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STORJA 

DELLA  DECADENZA  E ROVINA 

DELL’IMPERO  ROMANO 


CAPITOLO  xxxvn. 

Orìgine  , progresso  ed  effetti  della 
vita  monastica.  Conversione  dei 
Barbat  i al  Cristianesimo , ed  al- 
l'  Atrianismo.  Persecuzione  dei 
Vandali  «eiP  Affrica.  Estinzione 
dell'  Al  rianismo  fra'  Barbari. 

Ij’insfpababile  connessione  degli  af- 
fari civili  ed  ecclesiastici  mi  ha  dato 
motivo  ed  aiuto  a riferire  il  progres- 
so , le  persecuzioni,  lo  slahilimcnto, 
le  divisioni,  il  pieno  trionfo  e la  suc- 
cessiva corruzione  del  Crisliancsiuio. 
Ma  ho  dilferilo  a bella  posta  Tesame 
di  due  religiosi  avveniiuenti,  di  con- 
seguenza nello  studio  della  natura 
umana,  ed  importanti  nella  decadenza 
e rovina  del  Romano  Impero  , cioè 
I.  ristitazionedella  vita  monastica  (i); 
c 11.  la  conversione  de' Barbari  Set- 
tentrionali. 

(i)  Si  è (tiligcntcmenle  disciissa  l'ori, 
giiio  istituto  iì)onni*iro  dnl  Tomiun* 
tino  {^D  toìpl-  <ìe  V tom.  I.  p.  x4i9, 

) c dall  Helmut  dv9  rtlre9 

mouaittq.  g4-  tom.  I.  yt.  ).  Quosti 

autori  son  n>o)to  eruditi , e pnssiliiìnu'ntc 
Olienti;  c In  dÌTergità  d'opinione  fra  loro 
fcuopie  il  bO^;'otto  in  tutta  la  sua  estin- 
lioiio.  l’uro  il  cauto  Protestante  , che  dif- 
fida di  quclui  qìid  guida  Papale^  può  con- 


I.  La  prosperità  o la  paco  intro- 
dusse la  distinzione  fra’  Cristiani  vol- 
gari, e gli  Ascetici  (2).  La  coscienza 
della  moltitudine  si  contentava  d’ una 
larga  ed  imperfetta  pratica  di  Reli- 
gione. Il  Principe  o il  Magistrato  , 
il  Soldato  o il  Mercante  conciliarono 
il  fervido  loro  zelo,  e l’implicita  fedo 
loro  coll’esercizio  della  propria  pro- 
fessione, con  la  cura  de’ loro  interes- 
si, c colla  condiscendenza  delle  pas- 
sioni; ma  gli  Ascetici , che  volevan 
osservare  i rigorosi  precetti  dell’Evan- 
gclo,  e talvolta  ne  abusavano,  furono 
eccitati  da  quel  selvaggio  entusiasmo, 
che  rappresenta  l’uomo  come  un  de- 
linquente, c Dio  come  un  tiranno. 
Essi  rinunziarono  seriamente  agli  af- 
fari , ed  a’  piaceri  del  secolo  ; riget- 
tarono l’uso  del  vino,  della  carne  e 
del  matrimonio  ; gastigarono  il  pro- 
prio corpo,  mortificarono  le  loro  pas- 
sioni , ed  abbracciarono  una  vita  di 
miseria  come  un  prezzo  dell’  eterna 

sultaro  il  Mtllmo  libro  delle  anticKitii  Grì* 
•tinne  del  Pinganio> 

(2)  Vedi  £u«ob.  Deraonslr.  Evnng.  (1. 
I.  p.  20,  21.  Edit.  CrieC'  Rob.  Stephani 
ParÌ9  i!>45).  Nella  sua  Storia  Eeclesia* 
stica  pubblicata  dodici  anni  dopo  la  di- 
niosirazionc  (1.  2.  c.  ) Eusebio  asscriscCf 
che  ì Terapeuti  fossero  Cristiani;  ma  sem- 
bra, elle  non  sapesse,  che  un  Istituto  si* 
luilo  fosse  attualmente  risorto  in  Egitto, 
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felicità.  Nel  tempo  di  Costantino  gli 
Ascetici  fuggivano  da  un  Mondo  pro> 
fano  e degenerato,  ad  una  periwtua 
solitudine  o .società  religiosa.  Come 
i primi  Cristiani  di  Gerusalemme  (i) 
rinunziarono  l'uso  o la  proprietà  dei 
loro  beni  temporali;  fondarono  delle 
comunità  regolari  di  persone  del  me- 
desimo sesso  , c d'aniformc  disposi- 
zione ; e presero  i nomi  à'  Eremili , 
di  Monaci  e di  Jnacoretiy  esprimenti 
la  solitaria  lor  vita  in  un  deserto  na- 
turale, o artificiale.  Essi  acquistaron 
ben  presto  il  rispetto  del  Mondo,  che 
disprezzavano  ; e si  fece  il  più  alio 
applauso  a questa  Divina  filosofia  (2), 
che  sorpassava  , senza  l’aiuto  della 
• seienza  o della  ragione,  lo  laboriose 
virtù  delle  scuole  Greche.  In  vero  i 
Monaci  poteran  contendere  con  gli 
Stoici  nel  disprezzo  della  fortuna,  del 
dolore,  o della  morte;  si  rinnovò  nella 
servile  lor  disciplina  il  silenzio,  c la 
sommissione  de’Pittagorici;  c sdegna- 


rono con  una  fermezza  uguale  a quella 
de’  Cinici  stessi  ogni  formalità,  c de- 
cenza della  civil  società.  Ma  i se- 
guaci di  tal  divina  filosofia  aspiravano 
ad  imitare  un  modello  più  puro  , e 
più  perfetto.  Seguitavano  le  vestigia 
de’  Profeti,  che  si  erano  ritirati  nel 
deserto  (3);  e fecero  risorgere  la  vita 
devota,,  c contemplativa,  che  si  era 
introdotta  dogli  Esscni , nella  Pale- 
stina e nell’Egitto.  L’occhio  filosofico 
di  Plinio  aveva  osservato  con  sorpresa 
un  Popolo  solitario,  che  abitava  fra 
le  palme  vicino  al  Mar  Morto  , che 
sussisteva  senza  danaro,  si  propagava 
senza  donne  , e traeva  dal  disgusto 
e dai  pentimento  dell’uman  genere  , 
un  perpetuo  rinforzo  di  volontari  as- 
sociati (4). 

L’ Egitto  fecondo  padre  di  super- 
stizione, somministrò  il  primo  esempio 
della  vita  monastica.  Antonio  (5)  , 
inculto  (6)  giovane  delle  parti  più 
basse  della  Tebaidc,  distribuì  il  suo 


(1)  Cnsslnno  {Collat.  XVIII  , K ) trae 
r istituzione  de' Ccnobili  da  quest'origine, 
sostenendo  che  appoco  appoco  decadesse  , 
ilnattantochè  non  fu  restaurata  da  Anto- 
nino c da'  suoi  Discepoli. 

(2)  Avendo  una  siìfatta  filosofia  prove- 

niente da  Dio  un  utilissimo  vantaggio  pres- 
so gli  uomini.  Queste  sono  Tespressive  pa- 
role <li  Sozoiiieno,  che  diirusaincntc,  c con 
piacer  ol  maniera  descrive  (/.  I,  c.  12,  i3, 
i4-)  l'origine,  ed  il  prc^gresso  di  tal  mona- 
stica filosofia  (VcdiSuiccr.  Thesaur.  Eccl. 
Som.  II, p.  Alcuni  moderni  Scritto- 

ri, come  Lipsie  tom.  IV,  p.  448,  manudwt. 
ad  P/Mos.  Stoic.  m i3)  e la  Mothc-lc- 
Vaj  'cr  {tom.  IX.  De  .la  vertu  dea  Payent 
p.  ee8,  262)  hanno  paragonato  i Carmeli- 
tani a*  Pitagorci , od  i Cinici  a'  Cappuc- 
cini. 

(3)  I Carmelitani  troggono  la  loro  gc. 

neologia  con  regolar  successione  dal  Pro- 
feta Elia  (Vc<li  le  Tesi  di  Beziers  an. 
1682  appresso  Bayle  Nouvelles  de  la  re- 
pubi,  dee  Leltrea  Oeuvr.  tom.  I.  p.  82,  ec. 
e la  prolissa  ironia  degli  ordini  monastici^ 
opera  anonima  tom.  1.  p.  433  , stampata 
in  Berlino  lloma,  e 1' In(|UÌsizionc 

di  Spagna  imposero  silenzio  alla  profana 
critica  de' Gesuiti  di  Fiandra  (Ilelyot  Ilist. 
dea  Ordrea  mouaat.  tom.  I.  p.  282,  3ool, 
e si  eresse  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  la 
statua  d'Elia  il  Carmelitano  {Voxjay,  du 
P.  Lahut  tqitì.  III.  p.  87). 


(4)  Plin.  nist.  Nat.  V.  tS.  Gens  sola; 
et  in  tote  orbe  pruder  ceteras  mira,  sine 
vlla  J'emina,  omni  venere  abdicata,  sine 
pecunia,  socia  palinarum.  Ita  per  Siecu- 
lurum  minia  ( incredibile  dictu  ) yena  cc- 
terna  est , in  qua  nemo  nascitur.  Tarn 
J'u'cunda  illis  aliorum  vitee  pamiteniia 
est.  Ei  li  pone  appunto  al  di  là  del  nocivo 
influsso  del  Ingo,  e nomina  Engnddi  , o 
Masada,  come  le  città  più  vicine.  Ln  Laura, 
ed  il  monastero  di  S.  Saha  non  potevano 
esser  molto  distanti  da  questo  luogo  (Vedi 
Roland  Paloeatin.  tom.  I.  p.  290,  tom.  II. 
p.  ’jfì3,  874,  880,  890  ). 

(b)  Vedi  Athnnns.  Op.  tcm.  2.  p.  4^o- 
300  c Vit.  Patrum.  p.  26-74  eon  le  an- 
notazioni di  Roswcydc.  Ln  prie. a contiene 
r originale  Greco  ; l'altra  è una  traduzione 
Latina  molto  antica,  fatta  da  Evagrio  a- 
mico  di  S.  Girol.nmo. 

(6)  IVon  sostenne  d’apprender  le  lettere. 
Athnnns.  tom.  2 in  vit.  S.  Anton,  p.  43®, 
cd  è stala  ammessa  l'asserzione  della  sua 
totale  ignoranza  da  molti  degli  antichi,  e 
dei  moderni.  Ma  il  Tilleinont  {Jilem.  Eccl. 
/o;n.  VII,  p.  666)  dimostra  con  alcuni  pro- 
hnhili  argomenti,  che  Antonio  snjicva  leg- 
gere c scrivere  nella  Copta  sua  lingua  na- 
tiva , cd  era  solo  ignorante  della  lettera- 
tura Greca.  11  Filosofo  Sinesio  (/>.  3i)  con- 
fessa , che  il  naturale  ingegno  d'  Antonio 
non  aveva  bisogno  dell'aiuto  della  scienza. 
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patrimonio  (i),  abiMuidonò  la  propria 
famiglia,  e la  casa  nativa  , c compì 
la  sua  monastica  penitenza  con  ori- 
ginale ed  intrepido  fanatismo.  Dopo 
un  lungo  e penoso  noviziato  fra*  se* 
polcri  , e in  una  torre  rovinata , si 
aranzò  arditamente  nel  deserto  per 
tre  giornate  di  cammino  all*  oriente 
del  Nilo;  scopri  un  luogo  solitario, 
che  aveva  i vantaggi  dell*  ombra  e 
delTacqua,  c fermò  1*  ultima  sua  di- 
mora sul  monte  Colzim,  vicino  al  Mar 
Rosso,  dove  un  antico  monastero  tut- 
tavia conserva  il  nome,  c la  memo- 
ria del  Santo  (2).  La  curiosa  devo- 
zione de*  Cristiani  lo  seguitò  lino  al 
deserto;  e quando  fu  costretto  a com- 

Sariro  in  Alessandria  in  faccia  al  Mon- 
o,  sostenne  la  sua  fama  con  dignità, 
e discretezza.  Eigodò  Tamicizia  d*Ala- 
nasio,  di  cui  approvò  la  dottrina  ; c 
l*£gÌzio  abitalor  delle  selve  rispetto- 
samente evitò  un  rispettoso  invito  del- 
riinperator  Costantino.  Il  venerabile 
Patriarca  (poiché  Antonio  giunse  al- 
Pctà  di  centocinque  anni)  vide  la  nu- 
merosa progenie,  che  si  era  formata, 
seguitando  Tesempio  c le  lezioni  di 
esso.  Le  prolifiche  colonie  de*  Mona- 
ci si  moltiplicarono  con  rapido  pro- 
gresso nelle  arene  della  Libia , sui 


(i)  Arvrte  atUem  erant  ei  trecentw  ube- 
m,  et  valile  opt'.nuB  (nV.  Patr*  l.  i.  p. 
50  ).  Se  Parura  è lo  spazio  di  conto  ou- 
l)'ti  quadrati  (lloswoydo  ononxaetich. 

ad  vit.  Palr.  p.  loiàf  loio),  cd  il  cubilo 
Egiziauo  di  tutti  i tempi  ò uguale  a ven- 
tifluc  pollici  inglesi  ( Graves  voi.  i.  p. 

) 1 arura  conterrà  circa  tre  quarti  di 
un  acro  inglese. 

(s)  Si  fn  la  descrizione  del  Monastero 
da  Girolniiio  ( T x.  pag.  2-ì^,  sÌ9.  tn  vit. 
Iltlarìon.)  c dal  P.  Sicard  ( Miesiont  du 
Levant.  tom.  I.  pa-j»  20o).  Tali  de- 
scrizioni }>orò  non  sempre  si  posaon  con- 
ciliare fra  loro.  11  S.  Padre  lo  ilipiuse  se* 
condo  la  sua  fantasia , cd  il  Gesuita  se- 
condò la  sua  esperienza. 

^3)  Girolamo  tom.  1.  p.  i.i6.  rul  Euttoch. 
Bt$t.  Lauèiac.  c.  7,  tu  vit.  Patr.  p.  719. 
11  P.  Sicard.  ( Afis.  du  I.evant.  tom.  2. 
P*  *9t  79)  TÌsitò  , c deserisso  <picsto  de- 
scrtO)  che  adesso  contiene  quattro  mona- 
steri, 6 venti  . o trenta  Monaci.  Vedi  O'An- 
ville  Vetcripi.  tU  V Eg^Jpt.  p.  74* 


massi  della  Tebaide,  c nelle  città  del 
Nilo.  Al  mezzodì  d*Alessandrìa , la 
montagna  ed  il  vicino  deserto  di  Ni- 
tria  eran  popolali  da  cinquemila  Ana- 
coreti, ed  il  viaggialore  può  tuttavia 
investigarle  rovine  di  cinquanta  mo- 
nasteri, clic  furono  fondati  su  quello 
sterile  suolo  da’discepoli  d’Aiiloiiio(5). 
Nella  Tebaide  Superiore  fu  occupala 
la  vacaiile  Isola  (li  Tahcnna  (4)  da, 
Pacomio,  c da  millequatlrocenlo  dei 
suoi  confratelli.  Questo  Santo  Abitate 
fondò  successivamente  nove  iMonaslt'ri 
di  lyìTTrùii,  cd  uno  di  donne;  c la  fe- 
sta di  Pasqua  riuniva  tal  volta  cin- 
quantamila religiose  persone,  che  se- 
guitavano 1*  Angelica  sua  regola  di 
disciplina  (li).  La  grande  e popolata 
città  d’Ossirinco,  la  sede  dell’  órlo- 
dossia  cristiana,  avea  destinato  i lem- 
pj,  i publtlici  ediftzi,  e fino  le  mura 
a pii  e caritatevoli  usi;  ed  il  Vesco- 
vo, che  poteva  predicane  in  dodici 
chiese  , contò  diecimila  maschi  , o 
ventimila  femmine  della  professione 
monastica  ((ì).  Gli  che  si  gl(>- 

riavano  di  tal  roaravigliosa  rivolu- 
zione , eran  disposti  a sperare  ed  a 
credere  , che  il  numero  de*  Monaci 
fosse  ugua’c  al  resto  del  Popolo  (7); 
c la  posterità  potrebbe  ripetere  quel 


(4)  Tal)cnna  ò una  picciola  isola  del 
Nilo,  nolla  diocesi  di  Teutira  o Doitdcra  , 
fra  la  rnodoma  cittA  di  Gìrge,  e le  rorinc 
tloirnntica  Tcl>e  (d' Anvillc  p.  inV).  11 
Tillcmont  dubita,  se  fosso  uu'  isola  ; ma 
si  può  dedurre  da‘faUÌ,  che  n<lduce  ei 
nicdosinio,  che  il  priiiiitiio  tuo  nome  fu 
di  poi  trasferito  .il  gran  Monastero  dì  Bau, 
o Babau  ( Mem.  Eccl.  tom.  VII.  p.  67S, 
6S8). 

(a)  Vedi  nell' opera  intitolata  Codex  Ufi- 
gularuni  (pubblicala  da  l.uc.i  Holstenio 
Koiii.  iGGi  ) una  prefazione  di  San  Giro- 
lamo alla  sua  traduzione  latina  della  reo 
gola  di  P.ieoiuio.  tom.  I.  p.  Gx. 

(G)  llufin.  C.  5,  i$i  vit.  Patrum  p.  4i'9. 
Gì  la  chiama  Civitae  ampia  valdc , et 
ìopuloiO)  c vi  conta  dodici  chiese,  Slra- 
Kmc  {^lìb,  XVll.  pay.  1 1G6  ed  Aiiimiano 
(\Xll.  iG)  hanno  fatto  onorevol  menzione 
d' Oftsii’ineo,  gli  abitanti  di  cui  adoravano 
uu  pieeoi  |>4'scc  in  un  magnifico  |Teiupio. 

(7)  Quanti  popnti  hahentur  in  urbihuw, 
taniif!  pene  babeutur  in  de$€rtìt  multitxc' 
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detto,  clic  fu  anticamente  applicato 
agli  animali  sacri  del  medesimo  pae- 
se, cioè,  che  in  Egitto  era  meno  dif- 
ficile di  trovare  un  Dio,  che  un  uomo. 

Atanasio  introdusse  in  Roma  la  co- 
gnizione, e la  pratica  della  vita  mo- 
nacale; ed  i discepoli  di  Antonio,  che 
accompagnarono  il  loro  Primate  alla 
sacra  soglia  del  Vaticano  , aprirono 
una  scuola  di  questa  nuova  filosoria. 
Lo  strano  c selvaggio  aspetto  di  que- 
gli Egizi  a principio  eccitò  dell’  or- 
rore c del  disprezzo,  ma  in  seguito 
dell’applauso,  ed  un’ardente  imitazio- 
ne. I Senatori,  e specialniente  le  ma- 
trone, trasformarono  i palazzi  e le  villo 
loro  in  case  religiose,  ed  il  ristretto 
istituto  di  set  Vestali  restò  ecelissalo 
da’  fre<[uenti  monasteri  , che  si  edi- 
ficarono sulle  rovine  degli  antichi 
Tempi,  mezzo  al  Foro  Roma- 

no (1).  L'n  giovane  Siro,  chiamato 
Jlarione  (2),  infiammato  daU’esempio 
d’Antonio  , fissò  l’orrida  sua  dimora 
in  un  arenoso  lido  , fra  il  mare  ed 
una  palude,  circa  sette  miglia  distante 
da  Gaza.  L’austera  penitmiza  , nella 
quale  persistè  per  quarantotto  anni, 
sparse  un  simil  entusiasmo  negli  altri; 
ed  allorché  il  sant’uomo  visitava  gli 
innumerabili  lUonnsteri  della  Palesti- 
na , aveva  un  seguito  di  due  o tre- 
mila Anacoreti.  La  fama  di  Basilio (3^ 
è immortale  nell’istoria  monastica dcl- 
rOriente.  Con  uno  spirito,  che  avea 


gustato  la  dottrina  o l’eloquenza  di 
Atene,  e con  un’ambizione  da  potersi 
appena  contentare  deU’Arcivescovato 
di  Cesarea  , Basilio  si  ritirò  in  una 
deserta  solitudine  del  Ponto;  e si  de- 
gnò, per  un  tempo,  di  prescriver  le 
leggi  alle  spirituali  colonie  eh’  egli 
abbondantementesparse  lungo  la  costa 
del  Mar  Nero.  Nell’Occidente,  Mar- 
tino di  Toiirs  (4),  soldato,  eremita. 
Vescovo  e Santo,  fondò  i -Monasteri 
della  Gallia;  du''mila  de’suoi  discepoli 
l’accoinpagnarono  al  scjmlcro  ; ed  il 
suo  eloquente  Isterico  sfida  i deserti 
della  Tebaide  a produrre,  in  un  clima 
più  favorevole,  un  campione  d’ugual 
virtù.  Il  progresso  dei  Monaci  non  fu 
meno  rapido,  od  universale,  di  quello 
del  Cristianesimo  stesso.  Ogni  provin- 
cia, ed  in  fine  ogni  città  dell’Impero 
era  piena  de’  loro  ceti  che  andavan 
sempre  crescendo;  e le  aspre  e nude 
isole,  che  sorgono  fuori  d(d  .Mar  To- 
sc.'ino,  da  Lerino  a Lipari,  si  scelsero 
dagli  Anacoreti,  per  luogo  del  loro 
volontario  esilio.  Un  facile  c continuo 
commercio  per  mare  e per  terra  univa 
fra  loro  le  Province  del  JIoiulo  Ro- 
mano; 0 la  vita  d’Ilarione  mostra  la 
facilità  , con  cui  un  indigente  Ere- 
mita della  Palestina  potè  attraversare 
l’Egitto,  imharcarsi  per  la  Sicilia, 
fuggire  nell’Epiro  , e finalmente  ap- 
prodare all’Isola  di  Cipro  (a).  I Cri- 
stiani Latini  abbracciarono  gl’istituti 


Hì'nes  monachontm,  Rufin.  c.  7 , in  vit. 
Palr.  p.  46i.  Esso  applaudisce  al  fortu- 
unto  camhinmonto. 

(0  Si  fa  menzione  accidontAlmezite  del- 
1 introduzione  della  rìta  monistica  in  lloma, 
cd  in  Italia  da  Gifulamo  ( lom.  1.  p.  119, 
180,199). 

(2}  Vedi  la  vita  d^Ilarione.,  scrìtta  da  S. 
Girolamo  ( T.  I.  p.  ).  Le  storie 

di  Paolo,  d’Ilarione,  c di  Malco  son  rac- 
contate mirnliilnienle  dnl  medesimo  autore; 
c Punico  difetto  di  questi  piacevoli  com- 
ponimenti è la  ninneauza  di  verità,  c di 
senso  comune. 

(3)  La  prima'“sua*'ritìrata  fu  in  un  pìccol 
villa^^'io  sulle  rive  dell*  Iri  , non  multo 
distante  da  iVeorc.».area.  I diteci  o dodici 
anni  della  sua  vil.a  mnnasttCsa  fur<mo  di- 
sturbati (La  lunghe,  e fri'qucnlì  di»trazioni. 
Alcuni  critici  hanuo  posto  in  dubbio  1'  au- 


tentica delle  stie  regole  ascetiche  ; ma  sono 
di  gran  peso  le  provo  estrinseche,  che  se 
nc  adducono  , ed  essi  non  possono  dimo- 
strare se  non  che  quella  è opera  d' un 
vero  o finto  eutuainsta.  Vedi  Tillemont 
Eccl>  tom.  IX.  p.  636,  6-Ì.4«.  Ilcltjot 
liti.  tifi.  Ord.  Moìi.  fotn.  I.  p-  *7!»»  181. 

(V)  Vedasi  la  sua  Vita,  cd  i tre  Dialoghi 
di  Sulpicio  Severo,  il  quale  asserisce  (JJiu/* 
t.  16)  che  i Uhmi  di  Uoma  furono  hen 
contenti  della  pronta  c facile  vendita  della 
sua  opera  popolare. 

(5)  Quando  llanone  navigo  da  Parelonio 
al  Capo  Pachino,  olfii  di  pagare  il  suo 
trasporto  con  mi  libro  degli  Evangeli.  Po- 
slumi.nno.  IMonaco  della  Gallia,  che  nvea 
visitato  TEgilto,  trovò  una  nave  merevnlilc, 
che  partiva  d*  Alessandria  per  Marsiglia, 
e fiH.*e  il  suo  viaggio  in  trenta  giorni  ^Siilp. 
Ser*  1.  a).  Atauacio,  che  iudirùiò 
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religiosi  di  Roma.  I pellegrini,  che 
Tisitavan  Gcrusalomiuo , diilicilinente 
copiarono  , nc’  cUini  della  terra  più 
distanti  fra  loro,  il  genuino  modello 
della  vita  monastica.  I discepoli  d^Anlo- 
nio  si  sparsero  di  là  dal  Tropico,  sotto 
rimpero  Cristiano  deirEtioj>ia(i).  II 
monastero  di  Uanchor  (2)  in  Fiintslii* 
re,  clic  conteneva  più  di  duemila  Mo- 
naci , dilTusc  una  numerosa  colonia 
fra*  Barbari  dell’Irlanda  (3);  c dona, 
una  delPEbridi,  che  fu  coltivata  dai 
Monaci  Irlandesi,  sparse  nelle  regioni 
settentrionali  un  dubbioso  raggio  di 
scienza  c di  superstizione  (4). 

Quest*  infelici  esuli  dalla  vita  so- 
ciale, venivano  mossi  dall*  oscuro  ed 
implacabile  genio  della  superstizione. 
L*  esempio  di  milioni  dì  persone  di 
ambedue  i sessi,  d*ognì  età,  e^*ogni 
grado  serviva  di  mutuo  sostegno  ad 
altri  per  farli  risolvere  ad  abbracciar 
quella  vita , ed  ogni  proselito  , che 
entrava  in  un  Monastero  , era  per> 
suaso  eh*  ei  camminava  per  V aspro 
e spinoso  sentiero  dell*  eterna  felici- 
tà (I>).  Ma  questi  religiosi  motivi 
operavano  in  varie  maniere,  secondo 
il  carattere,  c la  situazione  delle  per- 
sone. La  ragione  potea  vincere  , 0 

la  vita  di  S.  Antonio  a Monaci  •Iranicri, 
fu  costretto  nd  affrettare  la  sua  opere,  af- 
finchè fosse  pronta  per  la  partenza  delle 
flotte  fom.  >.  p. 

(t)  Vedi  Girol'mio  <otn.  1.  p.  xs6 , As- 
Aenianni  BiLl.  Or.  tom.  IV.  p.  911 , 857  , 
919,  e Geddes  Ittor.  Eccles,  <V  Etiopia 
29,  So,  Si.  1 Monaci  Abissini  stanno  molto 
rigorosamente  attaccati  al  primitivo  Isti- 
tuto. 

(s)  Britannia  di  Combden  Voi.  I.  p. 

666,  667. 

(8)  L’ Arcivescovo  Iluerio  nelle  sue  Bri~ 
tanniear.  Eu'les.  aniiquitat.  (6’<r/>.  X.YI. 
p.  42^9  ) espone  eopio»amcnte  tutta 

queir  erutliziune,  clic  può  trarsi  da' riiua- 
sugli  do'  secoli  oscuri. 

(4)  Questo  piccolo,  quantunque  non  in- 
fecondo , spazio  chiamato  {/oua  y //y  » o 
Montr  Colombi  che  ha  solo  due  miglia  di 
lunghezza  ed  uno  di  larghezza , si  è di. 
stinto,  1.  per  il  Mouastcro  di  S.  Colomba, 
fondato  l'anno  I>6G , l'Aiibaje  del  quale 
aveva  ima  giuris<lizione  straordinaria  sopra 
y Vescovi  dulia  Caledouia  ; li.  per  una  li- 
l>rexia  classica  che  diede  qualche  speranza 


la  passione  sospendere  la  loro  forza  ; 
ma  essi  agivano  più  vìgorosamenlo 
su*  deboli  spiriti  de*  fanciulli,  c delle 
donne;  si  avvaloravano  da  segreti 
rimorsi,  o da  accidentali  disgrazie; 
e potevano  trarre  qualche  vantaggio 
da  temporali  rifl  ’ssi  di  vanità,  o di 
interesso.  Naturalmente  si  supponeva 
clic  gli  umili  e pii  Monaci,  dio  ave- 
vano abbandonato  il  Mondo  per  at- 
tendere alla  lor  salvazione  , fossero 
i più  adattati  al  governo  spirilualo 
de*  Cristiani.  Si  tirava  T eremita  ri- 
pugnante dalla  sua  colla,  e colloca- 
vasi,  fra  le  acclamazioni  del  popolo, 
sulla  sede  Episcopale;  i Monasteri 
dell*  Egitto,  della  Gallìa , e deirO- 
riente  somministrarono  una  regolar 
successione  di  Santi  e di  Vescovi;  e 
l*ambìzione  tosto  scopri  la  segreta 
strada  che  couducova  al  possesso  delle 
ricchezze,  e degli  onori  (6).  ,1  Mo- 
naci popolari,  la  riputazione  de'qualt 
era  connessa  con  la  faina  c la  pro- 
sperità doli*  Ordino  , coatinuameate 
cercavano  di  moltiplicare  il  numero 
degli  schiavi  loro  compagni.  Si  insi- 
nuavano nelle  nobili  od  opulente  fa- 
mìglie , ed  impiegavano  le  spigolose 
arti  dell* adulazione,  c della  seduzio* 

di  eonteaere  un  Livio  iniicro  ; e III.  per 
i zupoleri  {li  •ess.'xnta  Ile  Scoti,  IrlauJozi^ 
Norrogi,  che  furono  sepolti  in  quel  santo 
luogo.  Vedi  L'sserio  (p«y.  Su,  36o,  S70), 
e Bueanano  {^Rer.  Scoi.  l.  li,  p.  ij  edit, 
Rudflitnan-) 

(S)  Il  Grìsostomo  (nel  primo  Tomo  del- 
rEiUzionc  Benc<lettiiia  ) lia  impiegato  (re 
libri  in  lode  e difesa  dolla  vita  monastica: 
egli  è indotto  daircscmpio  {lell  arca  a pre- 
sumere , che  a riserva  degli  eletti  (cioè 
da' Monaci)  nessuno  forse  potrà  s.alvarsi 
(/i6.  I,  pa<f.  liS , 56).  Altrove  pero  si  di- 
mostra più  umano  (/»à.  S,  /lay.  8S,  84) 
ed  amineUe  diversi  gra<li  di  gloria  simili 
a (]uelli  del  Sole,  tlulla  Luna,  o dello  Stel- 
le. Nella  sua  vivace  comparazione  d*  un 
Zie  con  un  Monaco  (L'6.  Ili,  paj.  izG, 
121  ),  egli  suppouG,  che  il  Uo  sarà  più 
scarsanicute  premiato,  e più  rigorosamente 
punito. 

(G)  Tbomnssiu  (D'scipl.  tir  l'Eylis.  tom» 
I,  p.  i+afi,  14691  e Mnbitloa  {Ojuvr.  Po- 
gt'ium.  tom  2,  p.  110,  1H8).  I Monaci  fu- 
rono appoco  a]>puco  adottati  conio  una  par- 
te della  Gerarchia  Kcciesiastica. 
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no  per  assicurarsi  quo' proseliti,  che 
potevano  apportar  dignità,  oriccliezzè 
alla  professione  monastica.  Lo  sde- 
gnato padre  piangeva  la  perdita  di 
un  figlio  forse  unico  (i)  ; la  credula 
fanciulla  era  indotta  dalla  vanità  a 
violare  lo  leggi  della  natura;  e la 
Matrona  aspirava  ad  un' immaginaria 
perfezione  , rinunziando  alle  virtù 
della  vita  domestica.  Paola  cede  alla 
persuasiva  eloquenza  di  Girolamo  (2); 
cd  il  titolo  profano  di  Suocera  di 
Dio  (3)  tentò  quell’ illustre  vedova 
a consacrar  la  verginità  d’Eustochia, 
sua  figlia.  Per  consiglio  ed  in  com- 
pagnia della  spirituale  sua  guida  , 
Paola  abbandonò  Roma  , od  il  suo 
piccolo  figlio;  si  ritirò  al  santo  vil- 
laggio di  Betlemme  ; fondò  un  ospe- 
dale, e quattro  Monasteri  ; ed  acqui- 
stò , mediante  la  sua  penitenza  ed 
elemosino  , un  eminente  c cospicuo 
posto  nella  Chiesa  Cattolica.  Tali 
rari  ed  illustri  penitenti  venivano  ce- 
lebrati come  la  gloria  , e l’ esempio 
del  loro  secolo:  ma  i Monasteri  si 
empivano  d’ una  folla  di  oscuri  cd 
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abietti  plebei  (4)  ? die  nel  chiostro 
guadagnavano  molto  più  di  quel  che 
avessero  sacrificato  nel  Mondo.  I con- 
tadini , i servi  e gli  artefici  pote- 
van  passare  dalla  povertà  e dal  dis- 
prezzo ad  una  sicura  ed  onorevole 
professione , gli  apparenti  travagli 
della  quale  venivano  mitigati  dallo 
uso,  dall’ applauso  po{>olare  , e dal 
segreto  rilassamento  della  discipli- 
na (5).  I sudditi  di  Roma,  le  persone 
c sostanze  de’ quali  eran  sottoposte 
a diseguali  cd  esorbitanti  tributi,  si 
ritiravano  dall’  oppressione  del  Go- 
verno Imperiale;  ed  il  giovane  pu- 
sillanime preferiva  la  penitenza  di 
una  vita  Monastica  a’  pericoli  della 
milizia.  Gli  atterriti  Provinciali  di 
ogni  ceto,  che  fuggivano  da’  Barbari, 
vi  trovavan  rifugio  c sussistenza;  e 
delle  intere  legioni  si  seppellivano 
in  que’ religiosi  santuari  , e la  me- 
desima causa,  che  sollevava  l’ angu- 
stia degl’individui,  diminuiva  la  forza, 
ed  il  vigor  dell’impero  (6). 

La  professione  monastica  dogli  an- 
tichi (y)  era  uu  atto  di  volontaria 


(1)  Il  D.  Mùldleton  ( I,  p.  no  gran- 
demente censura  la  condotta,  e gli  scritti 
del  Grisosloino,  uno  de’  più  eloquenti,  cd 
ctlìcaci  avvocati  della  vita  monastica. 

(2)  Le  devote  femmine  di  Girolamo  oc- 
cupano una  parte  assai  considcmbilc  dei 
suoi  scritti:  il  trattato  particolare , che  ci 
eliiama  Epitaffio  di  Paola  (to/n.  r,p. 

192)  è uno  elaborato,  c stravagante  pane- 
girico. L'esordio  di  esso  è di  una  ridicola 
turgidezza:  z se  tutte  le  membra  del  mio 
» corpo  si  mutassero  in  lingue,  c se  tutte 
s risuonasscro  di  voce  umana,  io  ciò  non 
X ostante  sarei  incapace  ce. 

(8)  Socrus  Dei  esse  ccepisti  tom.  I,  p. 
z4o,  ad  Kustoch,  Ruffino  (m  Hieronym. 
Op.  tom.  IV  , p.  2zS)  , che  ne  fu  giusta- 
mente scandalizzato,  domanda  al  suo  av- 
versario, da  qual  Pagano  poeta  avesse  preso 
un’espressione  si  empia,  ed  assurda  V 

(4)  Nane  atUem  veniunt  plcrumquc  ad 
hanc  projesaionem  servitutis  Dei , et  ex 
conditione  servili,  vel  etiam  liberali,  vel 
propter  hoc  a dominis  liber.  ti,  sive  li- 
herandi;  et  ex  vita  rtisticana,  e(  ex  opi- 
J^icum  exereitatione,  et  plebejo  labore.  Au- 
gustin.  de  oper.  Monach-  c.  22.  ap.  Tho- 
massin.  D'seipl.  de  V E<jlis.  tom.  lll.p. 
109  i.  QucirEgizio,  che  biasimò  Arsenio, 
eou  fesso  che  faceva  una  vita  più  comoda 


da  Monaco,  che  da  pastore.  Vedi  Tillcmont 
Mem,  Eccles.  tom,  XIV,  p.  679. 

(^)  L’n  Frate  Domenicano  ( Voyag.  du 
P.  Ldbat  tom.  I , p.  IO  ) che  alloggiò  a 
Cadiccin  un  Convento  di  suoi  confratelli, 
tosto  conobbe , che  le  preghiere  notturno 
non  interrompevano  mai  il  loro  riposo  , 
quoiqvL  on  ne  laisse  pas  de  sonner  pour 
r edification  du  peuple. 

(6)  Vedi  una  Prefazione  molto  sensata 
di  Luca  Ilolstcnio  Codex  Reyularum.  Gli 
Imperatori  tentarono  di  sostenere  1 obbli- 
gazione de'  pubblici  e privati  doveri  : ma 
dal  torrente  della  superstizione  furono  por- 
tati via  i deboli  ripari:  e Giustiniano  sor- 
passò i più  ardenti  desidcrj  de 'Monaci  (Tho- 
massin.  {tom.  I,  p.  1782,  *799,  e Ringham. 

r L.  Vili,  c.  8,  p.  258). 

(7)  Furon  descritti,  verso  l’anno  4oo,  gli 
Istituti  Monastici,  particolarmente  quelli 
d'Egitto,  da  quattro  curiosi  e devoti  viag- 
giiitori;  cioè  da  Ruffino  {f  it,  Part.  l.  11, 
111,  p,  4*24i  53d),  da  Postuminno  (Sulp. 
Sever.  Dialog.  i),  <la  Palladio  {Jlist.  Lau- 
siac.  in  vit.  Pairum  pag.  709,  863)  e da 
Cassiano.  {Vedi  nel  tom.  VII  Biblioth.  Ma- 
xim. F.itr.  i primi  suoi  quattro  libri  de- 
gl Istituti,  cd  i ventv|uattro  delie  Coliaziooi 
o Conferenze). 
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dcTozionc.  L’incostante  fanatico  era 
minacciato  bensì  dell' eterna  vendetta 
di  quel  Dio  , che  abbandonava  ; ma 
Le  porte  del  Monastero  cran  sempre 
aperte  al  suo  pentimento.  Quc'Monaci, 
la  coscienza  de’ quali  era  invigorita 
dalla  ragione,  o dalla  passione,  erano 
liberi  di  ripigliare  il  carattere  di 
uomini  e di  cittadini , ed  anche  le 
spose  di  Cristo  potevano  ricevere  i 
legittimi  abbracciamenti  d'un  ama- 
tore terreno  (i).  Gli  esempi  di  scan- 
dalo, ed  il  progresso  della  supersti- 
zione suggerirono  la  convenienza  di 
più  forti  legami.  Dopo  una  sudìcienle 
prova , si  assicurava  la  fedeltà  del 
novizio  mediante  un  solenne  e per- 
petuo volo,  e veniva  ratificato  V ir- 
revocabile suo  vincolo  dalle  Leggi 
della  Chiesa,  c dello  Stato.  Un  reo 
fuggitivo  era  inseguito , arrestato  c 
ricondotto  alla  perpetua  sua  prigione; 
e l’interposizione  de’ Magistrali  op- 
primeva la  libertà  ed  il  merito,  che 
aveva  , in  qualche  modo , alleviato 
1’  abietta  schiavitù  della  disciplina 
monastica  (2).  Eran  dirette  le  azioni, 
le  parole  e fino  i pensieri  d'un  Mo- 
naco da  un' infiessibile  regola  (3), 
o da  un  Superiore  cappriccioso  : le 
mancanze  più  tenui  si  correggevano 


(1)  X'eienipio  di  MaIco  (GiroUmo  tom- 
1,  p.  a56).c<t  il  disegno  di  Cagiano,  c del 
■uo  amico  {Collat.  a.j»  »)  «ono  incontra- 
atal>ilìi  proTe  delta  lor  liltffftà  ^ che  è dc- 
Trittft  etegftntcmcnte  tl*  Eraimo  netta  vita 
cho  ila  fatto  di  S.  Girolmiio  Ilist.  det  Sa^ 
cremen*  tom.  3qo). 

it)  V ecli  lo  (U  olustminnn  {^Novfll. 

4-e)i  ^ dt  Lodovir»  Pio  Stn. 

Tiet  Hi  J'rane-a  t.  VI,  p.  4«7)i  c t nttunlc 
giurisprudenza  Franccee , prcMO  Dciùsart 
Derit.  tinn.  4,  p. 

L'nntico  Co<irse  Rogulorum,  coiupi- 
Iftto  ila  lienedetto  Aniano,  riformalore  <ìri 
hionncì,  m»l  principio  del  non»  srrolo , c 
pulddicato  nel  (tfcìntoscttimo  da  Luca  llol- 
•tcniOf  contiene  Ironia  regole  dirersc  |*c- 
gli  uomini,  e per  le  donno.  Mette  di  qtie» 
9te  furon  conipo»te  in  una  nell  ()- 

riunir,  ima  in  Cappndocin,  una  in  llalin, 
onatin*AHVica  , t|uatti‘o  in  tìpnf;na  , otto 
jicTia  Gallia,  o nella  Francia,  cd  una  nel. 
l’ InfihiUcrrn. 

(.(J  La  regola  di  Colombiano,  clic  lauto 


con  la  vergogna,  con  la  prigionia, 
con  digiuni  straordinari,  o con  san- 
guinose ilagellazionì  , c la  disubbi- 
dienza, il  lamento,  o l' indugio  si 
risguardavano  corne  i più  ofiiosi  dc- 
tilti  (4).  L'na  cieca  sommissione  agli 
ordini  (IcIl'AbImle  , per  quanto  po- 
tessero sembrare  assurdi,  o lendenTì 
al  delitto  ora  il  principio  fondainen- 
talc  e la  prima  virtù  de' Monaci  E- 
giziani  ; e spesso  csorcitavasi  la  loro 
pazienza  oo'più  stravaganti  Sjieriincnti. 
Veniva  ordinato  loro  di  muovere  un 
masso  enorme,  d'annaffiare  conliiiua- 
mcnte  un  bastone  secco  piantalo  nel 
suolo  , finattantocclic  al  termine  di 
tre  anni  vegetasse  c germogliasse 
come  un  albero,  d'entrare  in  una 
fornace  ardente,  o di  gettare  i loro 
figlio'ini  in  un  profoiulo  stagno:  e 
molti  santi,  o pazzi  , hanno  acqui- 
stalo nella  storia  monastica  una  fama 
immortale  per  la  loro  inconsiderata 
e pronta  ulibidimiza  (a).  La  libertà 
dello  spirilo,  cli’è  la  sorgente  d’ ogni 
generoso  e ragionevole  sentimento  , 
era  distrutta  dall' abitudine  della  cre- 
dulità c della  sommissione  ; ed  il  Mo- 
naco, assuefacendosi  a'vizi  dello  schia- 
vo 5 devolamonle  seguiva  la  fede  e 
le  passioni  dell' ecclesiastico  suo  ti- 


prcralie  in  Occidente,  nsspgnn  conto  »fcr- 
inte  per  mancanze  molto  leggiere  ( Co^T 
Iteff,  jjart.  a,  Prima  del  tempo 

di  Carlo  gli  Abbati  zi  <liTcrtivo^ 

<t  mutilare  i loro  Monflrt.  o a lc\ar  loro 
gli  occhia  pena  molto  crudele  del  tremendo 
varie  in  pare  (prigione  iOitcrrAncn,  o se- 
polcro), che  fu  inTcntHto  in  ncguilo.  Ve^ 
dazi  un  iifHDìifal)il  dizeorzo  dell  crmlìto  Ma- 
liiìlon  (OoMtT.  Posthum.  t<ìm.  p-  321, 
336)  che  in  quczt'ocenziono  zcmhra  inzpi- 
ralo  dal  genio  deirurownilà.  Per  tale  iroAo 
;;li  si  può  perdonare  la  zua  (Uiczn  della 
zaotft  Inprinia  dì  \amlonio  p. 

(.^j  t>ulp.  ScToro  1,  ig,  i3,  p. 

Cnifinno  inst  /iA.4,c.  a6,  37.  pra'ctptia 
thi  virtm  et  f-rinut  e$t  obedientia.  Tra  le 
parole  .fentorum  (*n  v't-  l'ntr^im  lib.  5, 
p.  617)  il  decimo  quarto  lllvctlo,  o dizcorio 
s'aggira  sopra  rulthidianza:  ed  il  Gesuita 
Itozweyde,  cho  piiblilicò  <[uel  grosso  volu. 
ino  per  uso  do'  Conventi,  ha  raccolto  nei 
due  suoi  copiosi  indici  tutti  i passi , che 
vi  sono  sparsi. 
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ranno.  La  paco  della  Cliiosa  oin'iitalc 
fu  allac'cala  da  uno  sciamo  di  fana- 
tici, incapaci  di  timore,  di  ragione, 
o d’umnniln;  e le  truppe  Imperiali 
confessavano  senza  vergogna,  die  te- 
mevano meno  rincontro  de 'più  fieri 
Rarlwri  (i). 

Spesso  la  superstizione  lia  formato, 
e consacrato  i capricciosi  abiti  dei 
monaci  (a); -ma  talvolta  l’apparen.e 
loio  singolarità  nasce  anche  dall’u- 
liiforine  attaccamento,  che  hanno  ad 
una  semplice  o jirimitiva  maniera  di 
vestire,  che  le  rivoluzioni  della  moda 
hanno  ]ioi  resa  ridicola  agli  occhi 
degli  uomini.  Il  l’adrc  de’ Benedet- 
tini espressamente  disapprova  qua- 
lunque idea  di  particolarità  , o di- 
stinzione, c sobriamente  esorta  i suoi 
discepoli  ad  abbracciare  l’abito  co- 
mune c proprio  de’ luoghi  dove  si  tro- 
vano (3).  Le  vesti  monastiche  degli 
antichi  variavano  col  clima  , c con 
In  loro  maniera  di  v ivcre  ; o pren- 
devano coll’  istcssa  iiidilferenza  la 
pelle  di  pecora  de’  contadini  Egizi, 

0 il  pallio  de’ Filosofi  greci.  Facevan 
uso  del  lino  in  F.gitio,  dove  si  lavo- 
rava comuni  mente,  ed  a poco  prezzo; 
ma  in  Occide  nte  rigettai  ano  questo 
ca  |io  d isjiei'.d  i oso  d i I osso  foresi  iero  (4) . 

] monaci  avevai. o il  eostume  di  ta- 
gliarsi , o di  radirsi  i capelli,  na- 
scondevano il  capo  in  un  cappuccio, 
])cr  evitale  la  vista  degli  oggetti 
profani  ; andavano  con  le  gnnilic  c 
io’ piedi  nudi,  cccellualo  il  tempo 
dell’ estremo  freddo  dell’ inverno  ; cd 

(i)  11  Dottor  Jortin  {Oitervazioni 

1 istt  ria  KkIc»  oo/.  4-,  p.  v6i)  lui  notalo 
lo  sr.-mlrloio  valore  de  Monaci  Cappadori, 
di  cui  sì  vide  resempio  uctl'csitìo  del  Gri- 
so-tuii  o 

|e)  Cassiano  ha  descritto  scmplieeniente, 
cpiniituni]iic  con  diKusione,  rahito  mona- 
slioo  dolt'Egìtto  f.  /.  I)  a cui  Soson-eno 
(/■  lll,c.  i4)  atti'ihuiscc  qualche  allegorico 
aenio,  e virtn. 

(3  Regul.  Bened.  n.  55,  in  Cod>  Regu~ 
icrvm  ]rart.  a,  p.  5x. 

(4)  Vedi  la  regola  dì  Ferreolo  vescovo 
d'Lsrs  (m.  3i  in  Cod.  Beyvi.  pari.  *,  p, 
iSti),  e d'isidoro,  vescovo  di  Siviglia  (n. 
53  in  Cod.  pari,  t,  p,  2i4)> 
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i loro  lenti  e deboli  passi  erano  so- 
stenuti da  un  lungo  liastonc.  L’aspetto 
d’  un  vero  anacoreta  era  orrido  e 
disgustoso  ; ogni  sensazione  dispia- 
cevole all’  uomo  , si  credeva  gradita 
a Dio;  c l’ angelica  regola  di  Ta- 
henna  condannava  il  salutcvol  co- 
stume di  lagnarsi  le  membra  nella 
acqua,  o d’ ungerle  con  olio  (S).  Gli 
austeri  Monaci  dormivano  sulla  terra 
sopra  una  dura  sloia,  o su  rozzi  panni; 
c l’istcsso  fascio  di  foglie  di  palma 
serviva  loro  per  sedere  il  giorno,  e 
di  capezzale  la  notte.  Lo  prime  lor 
cello  erano  basse  cd  angusto  capanne 
formate  de’ più  tenui  materiali  che, 
mediante  una  regolar  distribuzione 
di  strado,  facevano  un  grosso  c po- 
polato V illaggio,  il  quale  nel  comune 
recitilo  coiiicncva  una  Chiesa  , uno 
spedale,  talvolta  una  libreria,  alcune 
manifatture  necessarie , un  giardino 
ed  una  fontana,  o conserva  d’acqua 
fresca.  Trenta  , o quaranta  fratelli 
componevano  una  famiglia,  nel  vitto 
c nella  disciplina  separata  dalle  altre, 
cd  i grandi  Monasteri  dell’  Egitto  c- 
rnn  composti  di  trenta  , o quaranta 
famiglie. 

Nel  linguaggio  do’  Monaci,  piacere 
c delillo  eran  termini  sinonimi  , cd 
essi  avevan  cimosciulo  per  esperienza, 
che  i rigoiosi  dig  uni,  e raslinenza 
nel  cibo  sono  ì più  efficaci  preserva- 
tivi contro  i desiJerj  impuri  della 
carne  (fi).  Le  regole  d' astinenza, 
eh’ essi  stabilirono  o praticarono,  non 
erano  uniformi,  o pciqietuc;  la  lieta 

(5)  Si  dava  qualche  particolar  ponuis- 
tiouc  per  le  mniii  c per  i jùcdì  : Totum 
autem  corpvi  nemo  ungitei  , nitì  cauta 
i J'i'rmitatitf  itee  iatahitur  a<fua  ìiu<fo  cor- 
pore  nifi  lunguor  pertpùuvt  tìl-  ijicgul, 
Pachom,  92.  pari.  1.  p.  78). 

(6)  S.  Girolnino  esprime  con  Torli  ma 

indiscrete  frnsì  1' uno  piti  importnnte  del 
digiuno,  e deli' nstinenzn  : TVon  yuoi/ 
univertitdtit  creator  et  iittesii- 

norum  nottrorum  rugitu^  ci  iuanitaie  ven- 
tri» p fulmonigipie  ardore  delcctetur  p seti 
guod  al/ter  j udiritia  tuta  ette  non  pos- 
»it.  ( Opcr-  tom.  I.  pag.  187.  ad  Kiistoc/t 
Vedi  lo  collezioni  12  , c 22.  di  Cnssinno 
de  cattikitef  e de  iliueionibue  nocturnìi* 
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solennità  della  Pentecoste  veniva  bi- 
lanciata dalla  straordinaria  mortifi- 
cazione della  Quaresima;  il  fervore 
de’  nuovi  monasteri  appoco  appoco  si 
andò  rilassando,  ed  il  vorace  appe- 
tito de' Galli  non  poteva  imitare  la 
paziente  e temperata  virtù  degli  E- 
gizi  (i).  I discepoli  d*  Antonio,  e di 
Pacomio  eran  contenti  della  lor  gior- 
naliera porzione  (2)  di  dodici  once 
di  panc^  o piuttosto  di  biscotto  (3), 
ch’essi  dividevano  ne’  due  frugali  pasti 
del  mezzogiorno  , c della  sera.  Sti- 
mavAsi  un  merito,  c quasi  un  dovere, 
raslencrsi  da’ vegetabili  colli,  clic 
si  davano  al  refettorio  , ma  la  stra- 
ordinaria bontà  dell’ Abbate  alle  volte 
accordava  loro  il  lusso  del  formaggio, 
delle  frutte,  della  insalata,  e di  pic- 
coli pesci  secchi  del  Nilo  (4)«  A 
grado  a grado  s’accordò,  0 si  preso 
una  maggior  porzione  di  pesco  di 
mare  c di  rnimc  : ma  l’ uso  della 
carne  fu  per  lungo  tempo  ristretto 
agli  ammalati,  ed  a’ viaggiatori  ; e 
quando  questo  appoco  appoco  pre- 
valse nei  Monasteri  meno  rigorosi  di 
Europei,  vi  s’introdusse  una  singolar 
distinzione , come  se  gli  uccelli , 0 


(i)  Eflaettas  in  Grceris  gula  estj  in  Gai- 
lit  natura.  E.'alog.  I.  c.  4-  pog.  5ai). 
Cassinno  chÌAranieiite  confcita , che  non 
•i  può  imitare  nella  Gnltìa  la  perfetta  norma 
deir  astinenza^  per  causa  deiruenim  rem- 
perietj  e guai. lai  nostra* Jragilìtatis  [Just, 
Il  )•  Fra  le  re|;ole  occidentuli , quella 
di  Colomhano  è la  ]>iù  austera  ; egli  era 
stalo  eduealo  in  mezzo  alla  povertà  della 
Irlanda,  forse  tanto  rigida  cd  inflesnibile, 
(|uniito  rasiineiitc  virtù  deirEgitU).  La 
regola  d' Isidoro  di  Siviglia  è la  più  dolco: 
nello  fetto  concedo  Fuso  della  carne. 

(a)  s ^uoliifclic  bevono  solamente  acqua, 
9 o non  hanno  liquore  nutritivo,  dovreb- 
9 boro  avere  almeno  una  libbra  c mezza 
( ii4  once)  di  pane  il  giorno  > Stai,  delle 
Carcei-i  j>.  4o,  di  Howard. 

(S)  Vedi  Cassiano  Collat.  I.  II.  19,  eo, 
fti.  Ai  piccoli  pani,  o biscotti  di  sei  once 
Tuno,  si  dietle  il  nome  di  Paximucia 
( Uoswayde  Onomasiic.  png,  to45).  Pa- 
comìo  però  concesse  a' suoi  Monaci  <i9nlche 
estensione  nella  quaiilitù  del  loro  cibo  ; 
ma  gli  faceva  lavorare  in  proporzione  di 
quello  ebe  mau^iarauo  (PoUad.  in  /dst. 


salvatici  o domoslici , fossoro  stati 
meno  profani  de’ grossi  animali  dei 
campi.  L’acqua  era  la  pura  cd  in- 
nocente bevanda  de’  primitivi  Monaci; 
cd  il  fondatore  de’ Benedettini  disap- 
prova la  quotidiana  porzione  di  mezza 
pinta  di  vino,  die  l’ intemperanza  del 
secolo  (S)  l’aveva  costretto  a per- 
mettere. Le  vigne  d’Italia  potevano 
facilmente  somministrare  tal  misura; 
cd  i suoi  vittoriósi  discepoli,  che  pas- 
sarono le  Alpi,  il  Reno,  ed  il  Bal- 
tico, richiesero,  in  luogo  del  vino, 
un’  adequata  compensazione  di  birra, 
o di  sidro. 

il  candidato , che  aspirava  alla 
virtù  della  povertà  Evangelica , si 
spogliava,  nel  primo  suo  ingresso  in 
una  comunità  regolare,  dell’ idea,  e 
fino  del  nomo  di  ogni  esclusivo  o se- 
parato possesso  (6).  I fratelli  si  so- 
stentavano per  mezzo  del  lavoro  dello 
jiroprie  mani,  ed  il  dovere  di  lavo- 
rare veniva  caldamente  raccomandato 
come  una  penitenza,  come  un  eser- 
cizio , e come  il  mezzo  più  lodevole 
di  procurarsi  la  quotidiana  lor  sus- 
sistenza (-jj.  Venivano  diligentemen- 
te coltivati  dalle  lor  mani  i giardini 


Lausiac*  c.  38,  3o,  in  tiii.  Pair,  1.  8.  p. 

;S6.  «<..).  _ 

(4-)  Vetlaii  il  ha  nell  etto  , a cui  fu  invi- 
tato Casniann  ( Collat,  8.  i ) da  Sereno  , 
Ahliatii  K^ixiano. 

(5)  V edi  la  regola  di  S . Benedetto  n. 
39,  4o-  (>n  Cod.  Rrtjul.  p,  II.  patj.  4r  , 
4*  )•  Licei  leyainu*  vinum  omnino  A/o- 
naehorum  non  esse,  sed  quia  nostristcno. 
poribus  id  Monachis  persuadsri  non  po„ 
tesi:  egli  eoucede  loro  un*  hemina  romana, 
niifcura  elle  fi  può  determinare  per  nieezo 
delle  Tal  ole  deli’ Arbuthnot. 

(6)  Tali  e.prcMÌoiii,  come  il  mto  libro, 
la  mia  veste  le  mie  scarpe  ( Cassiano  //s- 
stit.  1.  4-  e.  iS  ) erano  proibite  fra  Mo- 
naci oecidcntali,  con  aeveritò  non  minore, 
che  fra  ^li  orientali  ; ( Cod.  Regni-  p 11. 

fi.  174,  a35,  e88),  o la  Regola  di  Colom- 
lano  li  puniva  con  sei  colpi  di  disciplina. 
L' ironico  Autore  dell'opera  intitolata  f>r- 
dree  Alonatiiques,  che  pone  in  ridicolo  ia 
folte  scrupotositò  de’  conventi  moderni  , 
sembro , che  non  sappia  , che  gii  antichi 
erano  ugualmente  assurdi. 

(7)  Due  gran  Maestri  della  scienza  ec- 

a 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


ed  i campi,  clic  Vindustria  loro  spesse 
ToUc  avca  tratto  dalle  foreste  o dalle 
paludi.  Essi  facevano  senza  ripugnan- 
za i più  bassi  uflzi  dì  schiavi  e di  do- 
nicslici;  c si  esercitavano  dentro  i 
recinti  do’ grandi  Monasteri  le  varie 
arti  ch’orano  necessarie  a provve- 
derli d!  abiti,  di  utensili  e di  abita- 
zioni. Gli  studi  monastici , per  la 
maggior  parte,  son  servili  ad  accre- 
scere, piuttosto  che  a dissipar  la  ca- 
ligine della  superslizioiio.  Puro  la 
curiosità^  o lo  zelo  di  alcuni  eruditi 
solitari  ha  coUivalo  lo  scienze  ec- 
clesiasliche  ed  ancln*  le  profane:  e la 
posterità  dee  riconoscer  con  gratitu- 
dine, che  le  loro  instancabili  penne, 
ci  hanno  conservato  c moltiplicato  i 
nionutnenli  della  Greca  c Romana 
Letteratura  (i).  Ma  la  più  umile  in- 
dustria de’  Monaci  , specialmente  di 
EgiUo , si  contentava  deila  tacita  e 
sedentaria  occupazione  di  fare  dei 
sandali  dì  legno,  o d*  intrecciare  fo- 
glie di  palmo  per  farne  stole  e pa- 
nieri. Il  lavoro  superfluo,  che  non 
s’impiegava  nell’uso  domestico,  ser- 
viva, mediante  ì)  commercio,  a sup- 

Idirc  a’  bisogni  della  Comunità  : i 
larclietti  di  Talienna  e degli  altri 
monasteri  della  Tebaldo,  discendevano 
pel  Nilo  fino  ad  Alessandria;  ed  in 
un  mercato  cristiano,  la  santità  degli 


ortclici  poteva  dare  un  pregio  mag<* 
giorc  all’ intrinseco  valore  deH’operc. 

Ma  passò  appoco  appoco  la  neces- 
sità del  lavoro  manuale.  Il  novizio 
inducevasi  a trasferire  le  sue  sostanze 
ne’ santi,  in  compagnia  de’ quali  avca 
risoluto  di  consumare  il  rimanente 
della  sua  vita;  c la  perniciosa  in- 
dulgenza delle  leggi  permellcva  a 
lui  di  ricevere,  per  loro  uso  in  fu- 
turo, qualunque  accrescimento  di  le- 
gati, 0 d’  eredità  (2).  Melania  donò 
loro  la  sua  argenteria  del  poso  di 
trecento  libbre  : c Paola  contrasse 
un  immenso  debito,  per  sollievo  dei 
favoriti  suoi  Monaci,  clic  benignamen- 
te compartivano  i meriti  delle  ora- 
zioni e penitenze  loro  ad  una  ricca  e 
liberal  peccatrice  (3).  Il  tempo  accre- 
sceva di  continuo , e gli  accidenti 
rare  volle  facevan  diminuire  i beni 
de’  Monasteri  popolari  , che  si  spar- 
sero sulle  addiacenti campognecciltà: 
c , nel  primo  secolo  delia  loro  isti- 
tuzione , il  pagano  Zosimo  ha  mali- 
ziosamente osservato,  che,  per  van- 
taggio de’ poveri,  i Monaci  cristiani 
avevan  ridotto  una  gran  copia  di 
persone  alla  mendicità  (4)*  Fìnatlan- 
toché  però  mantennero  il  primitivo 
loro  fervore,  si  fecero  un  dovere  di 
esser  fedeli  ed  amorevoli  ammini- 
stratori della  carità,  che  veniva  af- 


clesinstioa,  il  P.  Tommastino  {^D'aeipl.  de 
l*  Efflia.  tom.  III.  p.  logo,  irSg)  od  il 
P.  ÀLihillon  ( Etudea  Monastiq.  tom.  I. 
p.  116,  iSo)  linnno  8f>rinmontc  o^aininato 
il  lavoro  manuale  doi  Monaci,  che  il  primo 
riguarda  corno  un  merito  , cd  >1  fecondo 
come  un  dovere* 

(1)  11  Mabillon  (Erud*  Monaet.  tom, 
I.  f)aq^  471  SS)  ha  raccolto  molli  curioii 
fatti  }>cr  provare  i lavori  letterari  de  suoi 
predecessori , si  in  Oriente  , che  in  Occi- 
dento.  Si  copiavano  libri  negli  nnticlii 
Monasteri  d' Egitto  ( Cassiano  Instii.  1. 
4'  c.  la  )>  o da' Discepoli  «li  S.  Martino 
iSulp  Sever.  in  vit,  Martin,  c.  7.  p. 
473  )•  Cassiodoro  ha  dato  gran  materia 
per  gli  studi  de'Mon.oci:  e noi  non  ci 
aeandaliszeremo,  se  la  loro  penna  talvolta 
da  Grisottomo  ed  Agostino , passò  ad  0> 
mero  e Virgilio. 

(s)  Il  Tonuuastino  {DUcipl.  de  VEijlia. 
iom*  ili,  X18,  i4S,  171,  179, 


ha  esaminato  le  vicende  delle  leggi  civili, 
canoniche  e comuni.  La  moderna  Francia 
confeniiA  la  morte,  che  i Monaci  si  sono 
dati  da  loro  stessi,  e giuslaiucutc  li  priva 
d'ogni  diritto  d'eredità. 

(8)  Vedi  Girolamo  tom.  x,  p.  576,  i83. 
n Monaco  Pamho  diede  questa  sublime 
risposta  a Melania,  che  dc&i(lcrava  di  s][>c- 
cifìcarc  il  valore  del  suo  dono:  s L'  oifri 
tu  a me,  o a Dio?  Se  a Dio,  quello,  che 
sospende  le  ruoutagne  in  una  bilancia,  non 
ha  bisogno  d'essere  informato  del  peso  del 
tuo  dono  9.  (Pallad.  Hiat.  Lauaiac.  c.  xo 
in  vit.  Patr.  1.  8,  p. 

( i)  Abitarono  molta  parte  della  terra  , 
avendo  eoi  pretesto  di  dare  tutto  ai  pove- 
ri, ridoni,  per  cosi  dire,  tutti  i poveri.  Zo- 
sìino  L V,  p.  3a5.  Pure  la  ricchezza  dei 
Monaci  orientali  fu  di  gran  lunga  oltre- 
passata dalla  primnpesoa  grandezza  de*  Bg- 
nedcllini. 
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fidata  alla  loro  cura.  Ma  la  disci- 
plina loro  fu  corrotta  dalla  prosperità: 
essi  appoco  ap|)oco  assunsero  l’ orgo- 
glio de’ ricchi,  ed  alla  fine  ammisero 
li  lusso  nel  lor  trattamento.  Si  sa- 
rebbe potuto  scusare  il  pubblico  loro 
lusso  con  la  magnificenza  del  Cullo 
religioso,  e col  decente  motivo  d’e- 
rigere durevoli  abitazioni  per  una 
società  immortale.  Ma  ogni  secolo 
della  Chiesa  ha  accusato  la  rilassa- 
tezza de’  Monaci  degenerati,  che  non 
si  ricordavan  più  dell’  oggetto  del 
loro  istituto,  abbracciavano  i vani  e 
sensuali  piaceri  del  Mondo,  che  ave- 
vano abbandonato  ( i ) , e scandolosa- 
jnente  abusavano  delle  ricchezze,  che 
si  erano  acquistate  dalle  austere  virtù 
de’ lor  fondatori  (2).  Il  loro  naturai 
passaggio,  da  tal  penosa  e pericolosa 
virtù  , a’  vizi  Comuni  dell’  umanità  , 
non  ecciterà  forse  grande  avversione 
o sdegno  nella  mente  d’un  Filosofo. 

I primitivi  Monaci  consumavan  la 
loro  vita  in  penitenza  e solitudine, 
senza  esser  disturbati  dalle  varie  oc- 
cupazioni, che  impiegano  il  tempo  , 
ed  csercitan  le  facoltà  degli  enti  ra- 
gionevoli , attivi  e sociali.  Quando 
veniva  loro  permesso  di  andare  fuori 
del  Monastero,  due  gelosi  compagni 
erano  sempre  vicendevoli  guardie,  e 
spie  delle  azioni  l’uno  dell’altro;  ed 
al  loro  ritorno  erano  condannati  a 
dimenticare,  o almeno  a sopprimere 
tutto  ciò,  che  avevan  veduto,  o udito 
nel  -Mondo.  Si  ricevevan  ospitabil- 
mentc  in  un  quartiere  separato  i fo- 
restieri, che  professavon  la  fede  or- 

fi)  11  irslo  Concìlio  generale  (i7  Quini- 
gesto  in  Trullo  Coti.  4-7  ap.  Beverid.  tom. 
1,  p.  2i4  ) proiliiico  alle  ilonne  di  passar 
la  notte  in  un  Monastero  di  inasclii.  cagli 
uoniìni  in  uno  di  fetmninc.  11  soUiino  Gon- 
eilio  generale  {il  Niceno  11,  Can.  in  ap. 
BrrerS'f.  lom.  1,  p,  Se'ó)  vieta  ì Monasteri 
doppi,  o proiiiiscui  di  ambedue  i scssit  ma 
ai  rileva  da  Balsaiuoue,  ebe  tal  proibisìoue 
non  fu  cflicace.  Sopra  i piaceri,  e le  spinse 
irregolari  del  Clero,  e de*  Monaci-  Vedi 
Tomassin-  Tom.  ili,  p-  i33-i,  iSiiS- 

(a)  lo  ho  udito,  o letto  in  qualche  luogo 
questa  sincera  confessione  d'un  Abbate  Be- 
nedettino: s 11  mio  volo  di  povertà  mi  ha 


todossa  ; ma  non  si  permetteva  la  pe- 
ricolosa loro  conversazione  , che  ad 
alcuni  scelti  vecchi  di  approvata  dis- 
cretezza c fedeltà- Il  Monastico  schia- 
vo non  polca  ricever  le  visite  dei 
suoi  amici,  o congiunti,  che  in  loro 
presenza;  e si  stimava  sommamente 
meritorio , se  afiliggova  una  tenera 
sorella  , o Un  vecchio  padre  coll’o- 
stinalo  rifiuto  d’ una  parola,  o d’uno 
sguardo  (,'i).  I Monaci  stessi  passa- 
van  la  loro  vita,  senz’aleuti  attacco 
personale,  in  mezzo  ad  una  folla,  che 
si  era  unita  insieme  per  accidente  , 
e si  riteneva  nella  stessa  prigione 
dalla  forza  e dal  pregiudizio-  Ue’so- 
litari  fanatici  hanno  poche  idee  , o 
sentimenti  da  comunicarsi  : una  spe- 
cial licenza  dell’  Abbate  regolava  il 
tempo  , e la  durata  delle  faiuigliari 
lor  visite,  od  alle  loro  tacite  mense 
stavano  nascosti  ne’  propri  cappucci, 
inaccessibili,  c quasi  invisibili  l’uno 
all’altro  (4)-  Lo  studio  ó il,  conforto 
della  solitudine:  ma  non  aveva  l’edu- 
cazione  preparali,  e resi  cap.aci  d’al- 
cuno  studio  liberale  gli  artigiani  ed 
i contadini,  che  riempivano  le  comu- 
nità monastiche.  Potevano  lavorare: 
ma  la  vanità  della  perfezione  spiri- 
tuale era  tentata  a sdegnar  l’eser- 
cizio del  lavoro  manuale;  e dcv’esser 
languida  c debole  quell’industria,  che 
non  é eccitata  dal  sentimento  d’  uii 
personale  interesse. 

Secondo  lo  zelo  e la  fede  loro,  po- 
tevano impiegare  il  giorno,  che  p.as- 
savano  nelle  proprie  celle  , in  ora- 
zione vocale  o mentale:  s’aduiiavauo 

X dato  contornila  scudi  Panno;  il  mìo  roto 
I di  ul)l)idienza  mi  ha  inalzato  al  grado 
» di  Principe  Sovrano  s.  Mi  son  diiueu* 
ticato  delle  conseguenze  del  suo  volo  dì 
castilÀ. 

(3)  Pior,  Monaco  Egiziano,  permise  alla 
sua  sorella  di  vederlo;  ma  durante  la  vi- 
sita  tenne  sempre  gli  occhi  chiusi.  Vedi 
vìt.  Patr.  l.  Ili,  p So-i.  Potrebbero  addursi 
molti  altri  simili  esempi* 

(-i)  Gli  articoli  7,  sq,  So,  Sx,  Si,  !>7, 
Co,  86  e gn  «Iella  regola  di  Pacomio  im- 
pongono le  leggi  più  intoUexabili  di  zilen* 
zio  e di  uiprliiìcaziono. 


Digitized  by  CoogU: 


iG  STORIA  DELLA  DECADENZA 


la  sera  , ed  erano  svefjliali  la  notte 
pel  eoinune  uflzio  del  Monastero.  So 
no  determinava  il  prooiso  momento 
dalle  stelle  , che  rare  volte  son  co- 
perte dalle  nuvole  nel  sereno  ciclo 
deH’E{;itlo;  ed  una  trombetta,  o corno 
, pastorale  , segnale  della  devozione  , 
interrompeva  duo  volte  il  vasto  silen- 
zio del  deserto  (i).  Anche  il  sonno, 
che  ò l’ultimo  refugio  degl’  infelici  , 
era  misurato  rigorosamente  ; le  ore 
vacanti  del  Monaco  scorri-vano  gra- 
vemente senz’  occupazione  , e senza 
piacere;  e prima  di  giungere  al  line 
del  giorno,  egli  accusava  più  volte  il 
noioso  e tardo  cammino  del  Sole  (2). 
In  tal  misero  stato  la  superstizione 
perseguitava  sempre  e tormentava  i 
suoi  meschini  devoti  (,1).  La  quieto, 
cli’essi  avevaii  cercato  nel  chiostro  , 
veniva  disturbala  da  un  tardo  penti- 
mento, da  profani  dubbi,  c da  colpe- 
voli desideri  c risguardando  essi  ogni 
naturale  impulso  come  un  imperdona- 
bil  peccato,  tremavano  continuamente 
suH'orlo  d’un  ardente  ed  iniinito  abis- 
so. La  pazzia  , o la  morte  liberava 
talvolta  quelle  misere  vittime  da’ pe- 
nosi travagli  dcll'inquiotudiiie  e della 
dis])orazione;  e nel  sesto  secolo  fu  cretto 
in  Gerusalemme  uno  spedale  per  un 


piccolo  numero  di  austeri  penitenti, 
che  avevun  perduto  1’  uso  della  ra- 
giono (4).  Rrima  che  giiingresero  a 
quest’ultimo,  c indubitato  termine  di 
frenesia  , le  loro  visioni  hanno  soin- 
ministrato  ampi  materiali  d'istoria  so- 
prannaturale. Erano  pienamento  per- 
suasi, che  l’aria  da  essi  respirata,  fosso 
popolata  da  nemici  invisibili,  da  in- 
numerabili  demonj,  che  spiavano  qua- 
lunque occasione,  e prendevano  qualun- 
que forma  per  atterrire,  e sopra  tutto 
tentare,  la  loro  virtù  non  guardata. 
L’  immaginazione , ed  anche  i sensi 
erano  ingannati  dalle  illusioni  dello 
sregolato  fanatismo;  e reremita  la  cui 
notturna  orazione  veniva  interrotta  da 
un  involontario  assopimento,  poteva 
facilmente  confondere  i fantasmi  d’or- 
rore o di  diletto,  che  avevano  occu- 
pato i suoi  pensieri  nrll’alto  di  dor- 
mire, con  quelli  della  vigilia  (li). 

I Alonaei  furon  divisi  in  due  classi, 
in  Cenobi  ti,  che  vivevano  sotto  una 
comune  c regolar  disciplina  , ed  in 
Anucoreti,  che  seguitavano  l’insocia- 
bile, c indipendente  lor  fanatismo  (6). 

1 più  devoti,  o i più  ambiziosi  , fra 
gli  spirituali  fratelli,  rinunziavano  al 
convento  in  quella  guisa,  che  avevano 
rinunziato  al  Mondo.  I ferventi  Mo- 


(i)  Le  preghiere  diurne  o notturne  dei 
ItToiinci  vengono  Iiingnmcntc  discusso  da 
Cassinuo  ne*  tiliri  terso  e quarto  delio  suo 
Instituzioni;  ed  egli  costantenionto  profe- 
risco la  liturgia,  clic  un  Angelo  area  det- 
tata a*  Monasteri  di  Talienna. 

(a)  Cassiano  desorive  per  propria  espe- 
rionsa  l' acedia  o torpidosza  di  spìrito  e 
di  corpo , a cui  trovavasi  esposto  un  Mo- 
naco, allorché  sospirava  trovandosi  solo  : 
Sicpiutque  egreditur,  et  i'ngreditur  cellam, 
et  totem  veiut  ad  occatum  tardiut  prope~ 
rantem  ereLriut  inturtur  ( Jiitt.'t,  ) 

(3)  Le  tentazioni,  ed  i tormenti  di  Sta- 
girio furono  da  quoirìnfelico  giovane  co- 
municati a S.  Gio.  GrÌEostomo,  suo  amico. 
Vedi  .Mifidleton  Oper.  yol.l,  p.  loy,  110. 
In  siinite  guisa  presso  a poco  principia  la 
vita  d'ogni  Santo  , ed  il  famoso  Inigo,  o 
Ignasio  fondatore  de’  Gesuiti  (^/.  dì  T li- 
ffo  dì  Guipotcoa  tom.  1 , p.  29,  38  ) può 
servire  di  mcniornbil  esempio. 

(4)  Flcury  I/ìtl-  Eccl.  tom.  yil,  p.  .46. 
Ho  letto  in  qualche  -luogo  delle  File  dei 


Padri,  ma  non  ho  potuto  ritrovarlo,  che 
vari,  c creilo  motti  de'  Monaci,  clic  non 
manifestavano  airAhhate  le  loro  tentazio- 
ni, divenivano  rei  dì  suicidio. 

(5}  Vedi  le  Collazioni  7 ed  8 di  Cassia- 
no,  ch’esamina  gravemente  , perchè  1 dc- 
nionj  eran  divenuti  meno  attivi  e numerosi 
dopo  il  tempo  di  S-  Antonio,  il  copioso 
ìndice  di  lloswcydo  alle  File  de'  Padri 
somministra  una  gran  varietà  di  scene  in- 
fernali. 1 diavoli  erano  più  formidabili  in 
forma  dì  donne,  che  in  (lualunipie  altra. 

(t>)  Quanto  alla  distinzione  de'  Cenobiti, 
c degli  Eremiti  , sjieeialmente  in  Egitto  , 
vedi  Girolamo  ^t  ,m.  1,  p.  -i5  ad  ttust  'c.), 
il  primo  dialogo  di  Sulpicio  Severo,  lluf- 
fino  (c.  22  in  F i.  Patr.  1 11,  p.  478), 

Palladio  (c.  7 , Cg  in  vit.  Patr  1.  Vili  , 
p.  712,  748),  e soprattutto  Io  Collazioni 
18  c 19  di  Cassiano.  Questi  Scrittori,  elio 
paragonano  la  vita  comune  con  la  solita- 
ria, SCI!  oprouo  r abuso  ed  il  pericolo  di 
qucst'ullinia. 
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vmslcri  dell’ Egitto,  della  Palestina, 
e della  Siria  erano  circondali  da  una 
Laura  (i),  o largo  cerchio  di  celle 
solitarie;  e la  stravagante  penitenza 
degli  Eremiti  veniva  stimolata  dall’a]>- 
plauso  e dall’  emulaz*onc  (2).  Soc- 
combevano sotto  il  penoso  carico  di 
croci  e di  catene  ; e 1’  emaciate  lor 
membra  erano  strette  da  collari , da 
anelli,  da  guanti,  e da  calzo  di  pe- 
sante e rigido  ferro.  Gettavano  via 
con  disprezzo  qualum[ue  superfluità  di 
abili;  e furono  ammirali  alcuni  Santi 
selvaggi  di  ambedue  i sessi  , i nudi 
corpi  de’  quali  non  eran  coperti,  che 
da’  lunghi  loro  capelli.  Aspiravano  a 
ridursi  a quello  sialo  rozzo  c meschi- 
no, in  cui  il  bruto  umano  appena  si 
distingue  dogli  animali  suoi  cong  un- 
ii: ed  una  numerosa  setta  di  Anaco- 
reti traeva  il  nome  dall*  umile  loro 
uso  di  pascere  ne’  campi  della  Meso- 
potamia  con  il  gregge  ordinario  (3). 
Spesse  volte  usurpavan  la  tana  di 
qualche  bestia  selvaggia,  a cui  cer- 
cavano di  assomigliarsi  ; si  seppelli- 
vano in  qualche  oscura  caverna,  clic 
l’arte  o la  natura  avea  scavato  nel 
masso;  e le  cave  di  marmo  della  Tc- 
baide  portano  tuttavia  scritti  i mo- 
numenti delta  lor  penitenza  (4)* 
suppone,  che  gli  Eremiti  più  perfetti 
passassero  molli  giorni  senza  cilio  , 
molle  notti  senza  dormire  , e moUi 
anni  senza  parlare;  e glorioso  era 
Vuoino  ( io  abuso  di  tal  nome  ) che 


*7 

inventava  una  cella  , 0 un  luogo  di 
tale  parlicolar  costruzione,  che  Tespo- 
nesse  nella  più  incomoda  positura  al- 
l’ intemperie  delle  stagioni. 

Fra  questi  eroi  dol  a vita  monastica 
si  è reso  immortale  il  nome  ed  il  ge- 
nio di  Simeone  Stilila  (5)  per  la  sin- 
golare invenzione  d'una  penitenza  ae- 
rea. AU’elà  di  tredici  anni  il  giovine 
Siro  abbandonò  la  professione  di  pa- 
store, e si  gettò  in  un  rigido  mona- 
stero. Dopo  un  lungo  c penoso  novi- 
ziato , in  cui  Simeone  fu  più  volte 
salvato  da  un  pio  suicidio,  stabilì  la 
sua  dimora  sopra  una  montagna  circa 
trenta  0 quaranta  miglia  airOricntc 
d’Antiocliia.  Chiuso  dentro  lo  spazio 
d’uiia  Mandra^  o cerchio  di  pietre  , 
a cui  si  era  attaccato  con  una  pesante 
catena,  salì  sopra  una  colonna , che 
fu  successivamente  alzala  dall’altezza 
di  nove  piedi  lino  a quella  di  sessanta 
da  terra  (G).  in  quesl’ultima  ed  alta 
sede  Tanacoreta  Siriaco  rcsistò  al  cal- 
do di  trenta  estati  , ed  al  freddo  di 
altrettanti  inverni;  l’ahilo  c l’eserci- 
zio l’ammaestrarono  a mantenersi  in 
qmdla  pericolosa  situazione  senza  ti- 
more, 0 vertigini,  ed  a prendere  ap- 
poco appoco  le  diverse  positure  di  de- 
vozione. Alle  volle  pregava  ritto  con 
Io  braccia  stese  in  forma  di  croce  ; 
ma  ciò  che  faceva  più  coniuncmenlo 
ora  di  piegare  il  suo  magro  schele- 
tro dalla  fronte  fino  a’ piedi  : ed  un 
curioso  spettatore,  dopo  d’aver  cou- 


til Suiccr.  Thtt$aur,  Eerhs-  tom.  I,  p. 
Bo  >,  ai8.  Il  TomiUiissiuo  {DUcipl.  de  l E- 
gtii.  tom.  1,  p.  iSoi,  ijoa)  clA,  una  buona 
descrizione  di  (jucile  celle.  Quando  Gcra- 
■inio  fondo  il  suo  Monastero,  nel  descrlo 
del  Giordano,  questo  fa  accompagnalo  da 
una  Laura  di  seUnnta  celle. 

(a)  Teodorclo  ha  raccolto  in  nn  grosso 
Toluiue  (Philutheui  in  Kit.  Patr  L.  IX  , 
p.  «jgS,  803)  le  vile  ed  i miracoli  di  Ironia 
Anacoreti.  Eragrio  (l.  i , c.  ta)  celebra 
iìt  breremeute  i Mouaci  ed  Erciuili  della 
alestina. 

(3)  Sotoineno  l.  fi,  c.  SS.  Il  celebro  S. 
Efrcni  compose  un  panegirico  su  questi 
Bosgoi  , o Mon.ici  pascolanli  ( Tillcmonl 
Alem.  Eccl>  tnm-  8,  p.  «9*)* 

(4)  il  P.  Sicaxd.  ( Aiùtiom  du  Lewmt 


tom.  n,  p.  217,  aSS  ) esaminò  lo  cnrcfno 
della  bassa  Tcbaide  con  marnTÌgUa  e do- 
voxionc.  Le  iscrizioni  sono  in  carattere  Si- 
riaco antico  , quale  si  usava  da*  Cristiani 
neirAbissinia. 

(3)  Vedi  Tcodoreto  {in  VU.  Patr.  L. 
IX.  p.  843,834).  Antonio  ( to  Vit.  Patr. 
h.  1.  p.  170,  177),  Cosma  f f'n  Astemann, 
Billioth.  Or.  tom.  1-  p.  aoS  ),  Eva- 
grio  (L.  lo  iSy  i4  l'Ùloniont  {Afoni. 
Eccl.  toni.  XV.  p.  3Ì7^  394). 

(6)  L*  angusta  circnuferenza  di  duo  cu- 
bili, o di  tre  pitnli,  eh*  E»agrÌo  attribuisco 
alla  sonmiità  della  colouua,  non  combina 
con  la  ragione,  co’ fatti,  ne  eoi»  lo  regolo 
d Architellura.  11  popolo,  che  la  vedeva 
da  basso,  poteva  focilmculc  ingiituiarsi. 
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tale  1244  ropeliiloni  di  lai  atto,  de-  I 
sistè  finalmente  da  tal  numerazione,  | 
che  non  area  termine,  l'na  pia^a  , 
Tonutafi;li  nella  coscia  (1),  potè  ab- 
breviare, ma  non  interrompere  que- 
sta vita  cfi/exie,  ed  il  paziente  cre- 
mila spirò,  senza  scendere  dada  sua 
colonna.  Ln  Principe  che  capriccio- 
samente coudanuasse  a tali  tornienti, 
sarebbe  sliniato  un  tiranno  ; ina  ol- 
trepasserebbe il  |M)ler  d’  nn  tiranno 
rimporre  una  lunfi;a  c miserabii  esi- 
stenza alle  ripugnanti  vittime  della 
sua  crudeltA.  Onesto  volontario  mar- 
tirio doveva  distruggere  appoco  ap- 
poco la  sensibilità  sì  dello  spirilo,  che 
del  corpo  ; nè  si  può  supporre  , che 
i fanalici,  che  lormenlaiio  se  mede- 
simi sian  suscettibili  d’  alcuna  viva 
alTczione  per  gli  altri  uomini.  Lna 
crudele  insensibile  indole  ha  distinto 
i Mon.ici  d’ogni  tempo,  e d’ogni  luo- 
go ; la  dura  loro  iiidiirerenza  , che 
rare  volte  viene  ammollila  dall’ami- 
cizia personale,  è accesa  daU’odio  re- 
ligioso, ed  il  loro  zelo  senza  pietà  ha 
esercitalo  vigorosamcnlo  il  sant’ulTi- 
zio  deirinqiiisizionc. 

1 Santi  monastici,  ch’eccitano  solo 
il  disprezzo  e la  compassione  d’  un 
filosofo,  erano  rispettali,  e quasi  ado- 
rati dal  Principe,  e dal  Popolo.  Delle 
truppe  di  pellegrini  vennero  succes- 
sivamente dalla  Ciallia,  e dall’India 
por  salutare  la  divina  eolouna  di  Si- 
meone: le  tribù  de’ SaiiTcen  i disputa- 
rono colle  armi  l’ onore  della  sua  be- 
nedizione; le  Regine  dell’ .Arabia,  e 
della  Persia  conl'essavano  con  grati- 
tudine la  soprannataral  sua  virtù  ; e 
l’angelico  Eremita  fu  consultalo  da 
Teodosio  il  Ciiovine  negli  affari  più 
importanti  della  Chiesa,  c dello  Stato. 

(il  Non  (Icliho  tnrpr  un  motivo  d’antico 
icnnilalo  intorno  alt’  oripne  di  questa  pia- 
ga. Fu  detto,  che  ’l  diavolo,  prendendo 
la  forma  d Angelo,  rinviti)  a satire  come 
Klia  «opra  un  carro  di  fuoco.  Il  Santo 
alzi)  il  piede  con  troppa  fretta  , c Satana 
J'.roliltò  di  quell*  iitantc  per  gazligarc^iu 
tal  modo  la  zna  vanità. 

(2)  lo  non  s.aprei  corno  acegtierc,  o apc- 
cilicuru  i miracoli  contenuti  noUe  f'itce 


Furono  traslatato  le  sue  reliquie  dalla 
montagna  di  Telenissa,  con  una  so- 
lenne processione  del  Patriarca,  del  1 
Generale  dell’Orienle,  di  sei  Vescovi, 
di  ventuno  Conti  , o Tribuni  , c di  1 
seimila  snidati  ; ed  Antiocliia  venerò 
le  ossa  di  lui,  come  il  suo  più  glo- 
rioso ornamenlo  c la  sua  invicibil 
difi>sa.  La  fama  degli  Apostoli  e dei 
Martiri , ap|K>co  appoco  restò  ecclis- 
sata  da  questi  recenti  c popolari  A- 
nacoreti;  il  Mondo  cristiano  cadeva 
prostrato  a’ loro  sepolcri:  ed  i mira- 
coli, attribuiti  alle  loro  reliquie,  sor- 
passavano , almeno  in  numero  c du- 
rata, le  spirituali  imprese  delle  loro 
vite.  Ma  l’aurea  leggenda  di  que- 
ste (2)  veniva  abbellita  dall’ artifi- 
ciosa credulità  de’  loro  inleressati  fra- 
telli ; ed  una  credula  età  era  facil- 
mente jiersuasa  , che  il  minimo  ca- 
priccio d’nn  Monaco  Egizio  0 Siriaco 
fosse  stalo  snllicicnte  ad  interrompere 
rclerne  leggi  dell’ Universo.  I favo- 
riti del  Cielo  erano  soliti  di  curare 
le  inveterate  malattie  col  toccare  lo 
peisoiie,  con  una  parola,  o per  mezzo 
d' un  messaggio  in  distanza  , c di 
scacciare  i demon  j più  ostinati  dallo 
anime,  0 da’ corpi  che  possedevano. 

Essi  ramigliarmentc  accoslavansi , o 
eom.tndavano  imperiosamente  a’Ieoni  ‘ 
ed  a’  serpenti  del  deserto;  infonde- 
vano la  vegetazione  in  un  tronco  secco; 
facevano  stare  a galla  il  ferro  sulla 
superficie  dell’acqua;  passavano  il 
Nilo  sul  dorso  d’uii  coccodrillo,  e si 
rinfrescavano  in  un’ardente  fornace. 

Queste  stravaganti  novelle,  che  spar- 
gono la  finzione  senza  il  genio  della 
poesia  , hanno  seriamente  influito 
sopra  la  ragione,  la  fede  e la  morale 
de’ Cristiani.  La  loro  credulità  avvili 

Patrum  di  Roswcyde  , mentre  il  numero 
(li  ectti  avniiKA  mollo  le  niiltc  p.'i(,;ine  ili 
<(uoUa  voluminosa  opera.  So  ne  può  tro- 
vare mi  elc^nnle  «a;!:^io  ne  tlt'ilo^hi  ili 
Sulpic.o  Severo,  o nella  sua  Aita  di  S. 
Martino.  Ki  venera  i Monaci  d' Egitto  ; 
ma  ihsutta  osservando,  che  essi  non 
rlsubeitarou  mai  niorli,  mentre  il  Vescovo 
di  Tours  arcTA  rcstituila  la  vita  a tre 
pvrtouci 
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C tIzIó  le  facoltà  della  mente;  cor 
ruppero  essi  l’ autorità  dell’ istoria  ; 
e fa  superstizione  ap|>oco  appoco  c- 
slinse  1*  inimica  luce  della  filo.soria  e 
della  scienza.  Ogni  maniera  di  Cnlto 
religioso  che  si  fosse  praticata  dai 
Santi,  ogni  dottrina  misteriosa,  elie 
essi  credessero,  veniva  invigorita  dalla 
sanzione  della  rivelazion  divina  , c 
tulle  le  virili  virtù  giacevano  op- 
presso dal  servilo  e piisillaiiiine  regno 
de’ Monaci.  Se  ó possibile  misurare 
la  distanza  fra  gli  scritti  rilosofici 
di  Cicerone,  e la  sacra  leggenda  di 
Tcodorelo,  fra  il  carattere  di  Catone 
e quello  di  Simeone , si  potrà  de- 
terminare la  memorabile  rivoluzione 
che  si  fece  nel  Romano  Impero  nel 
periodo  di  cinquecento  anni. 

È notabile  il  progresso  del  Cristia- 
nesimo per  due  decisive  e glorio.se  vit- 
torie , sopra  i culli  e lussuriosi  cit- 
tadini defrimpcro  Romano , e sopra 
i guerrieri  Barbari  della  Scizia  0 della 
Germania,  die  rovesciaron  rimpero, 
ed  abbracciaron  la  religione  di  Roma. 
I Goti  furono  i primi  fra  questi  sel- 
vaggi proseliti;  e la  nazione  fu  debi- 
trice del  a sua  conversione  ad  un  na- 
zionale, o almeno  ad  un  suddito  degno 
d’esser  posto  fra  gl’inventori  delle  due 
arti  utili,  che  hanno  meritalo  la  me- 
moria, e la  gratitudine  della  |>osleri- 
tà.  Molti  Romani  provinciali  erano 
stati  condotti  in  iscliiavitii  dalle  truppe 

f eliche  , le  quali  saccheggiavano  la 
sia  al  tempo  di  Gallieno;  c fra  que- 
sti molti  erano  Cristiani,  ed  alcuni  ap- 
partenevano all’ordine  Ecclesiastico. 
Questi  Missionari  involontari,  sparsi 
come  schiavi  nei  villaggi  della  Dacia, 
si  applicarono  con  buon  esito  a pro- 
curar la  salvezza  de’ loro  padroni.  I 


semi,  ch’essi  gettarono  della  dottrina 
evangelica,  ap[K>co  appoco  si  propa- 
garono; ed  avanti  la  line  d’un  secolo 
si  compì  queU’opcra  pia,  mediante  i 
travagli  d’L'lfila,  i Maggiori  del  quale 
da  una  piccola  città  della  Cappadocia 
erano  stali  trasportati  di  là  dal  Da- 
nubio. 

Llfila,  Vescovo  ed  Apostolo  de'Go-_ 
li  (i)  , acquistò  ralfclto,  e la  rive- 
renza loro,  mediante  l’ irreprcnsibil 
sua  vita  , c l’ instancabile  zelo  che 
aveva;  ed  essi  ricevettero  con  piena 
liducia  le  regole  della  verità  e della 
virtù,  ch’ei  predicava,  ed  eseguiva. 
Compì  la  dillicile  impresa  di  tradurre 
la  Scrillura  india  nativa  lor  lingua, 
ch’era  un  dialetto  dell’idioma  Germa- 
nico, o Teutonico;  ma  prudentemente 
soppresse  i quattro  libri  de’  Re,  che 
avrebbero  |)olulo  irritare  il  fiero  o 
sanguinario  spirilo  dc’lìarbari.  llrozzo 
ed  imperfetto  linguaggio  di  soldati  o 
di  pastori  , cosi  male  allo  ad  espri- 
mere le  idee  spirituali,  fu  miglioralo 
e mollificato  dal  suo  ingegno,  ed  in- 
fila, prima  di  poter  fare  la  sua  tra- 
duzione, fu  costretto  a comporre  un 
nuovo  aifabi'to  di  ventiquattro  lettere, 
quattro  delle  quali  furono  da  esso  in- 
ventate per  rappresentare  de'  suoni 
speciali,  ch’erano  ignoti  alla  pronun- 
zia greca  e latina  (zj.  Ma  presto  fu 
disturbato  il  pros[>ero lutato  della  Chie- 
sa Gotica  dalla  guerra  e daH’inlerna 
discordia  , ed  i capitani  ri’staron  di- 
visi fra  loro  per  la  religione,  ugual- 
mente che  per  l’interesse.  Friligerno, 
amico  de’  Romani,  divenne  proselito 
d’Ulllla;  mentre  il  superbo  animo  di 
Alanarico  sdegnò  il  giogo  dell'Impero 
e dcirEvangelio.  La  persecuzione,  che 
egli  suscitò,  servi  per  provare  la  fede 


(i)  Rispelto  fld  meta , cri  alla  convee- 
•ione  dc'Goli,  vednsi  Sozoineno  VI. 
C.  S7.  Socrate  L.  IV.  e.  33.  Tcotlorclo 
L.  IV.  c.  37  Filostor^io  L.  II.  c.  5.  Sembra 
che  1 creùa  di  Filostorgio  gli  abbia  som- 
niinistrato  de*  mezzi  più  atti  ad  iufor- 
Dinr«i. 

(a)  Si  pubblicò  r anno  una  copia 

mutilata  do'  quattro  Evangeli  della  Ver- 
•ione  Gotica  f ed  è itimala  il^moouuiouto 


più  antico  della  lingua  Teutonica,  «cblicne 
Wetstein  tenti , mediante  alcune  frivole 
congetture,  di  togliere  nd  Idfila  I*  onore 
di  i|uell'  opera.  Duo  «Ielle  quattro  Lotterò 
aggiunte  e*prim<ino  il  e il  T>k  degli 
In^le»i  (Vf^i  Simon.  Uiti.  Critiq-  du 
nouv.  Tistam.  voi.  II.  p.  aig,  S!£3.  Mill. 
I rolegomen.  p.  1K7.  £dtt.  kjftter.  Hot* 
•teiu  Prolog.  T'om.  I,  ni). 
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de*  nuovi  convcrlili.  Si  traeva  con  so- 
lenne processione  per  le  strade  del 
cam[>o  un  carro,  clic  portava  in  allo 
rinforine  immagine  di  Thor  forse,  o 
di  Wodcn;  od  i ribolli,  clic  ricusavano 
di  adorare  il  Dio  de’  loro  padri,  erano 
immodialamonto  abbruciali  con  le  ton- 
de e fainiglio  loro.  Il  carallero  d’Ul- 
fila  lo  fece  rlspj'tlare  alla  Corto  Orien- 
talo, dove  comparve  due  volte  come 
ministro  di  pace;  perorò  esso  in  fa- 
vore dogli  angustiati  Goti  , che  im- 
plord^vano  la  protozion  di  Valente,  c 
si  applicò  il  nomo  di  Mosè  a questa 
guida  spirituale,  che  condusse  il  suo 
PojK)’o  por  lo  profonde  acque  del  Da- 
nubio alla  Terra  di  Promissione  (i). 

I devoti  pastori  , eh’ erano  attaccati 
alla  sua  persona  , od  ubbidienti  alla 
sua  voce,  si  contentarono  di  stabilirsi 
al  piè  delle  montagne  Mesie  in  un 
paese  ablx)ndantc  di  boschi  e di  pa- 
sture, che  alimmitava  i loro  greggi 
cd  armenti,  c gli  poneva  in  istato  di 
comprare  il  grano  , ed  il  vino  delle 
Province  più  fertili.  Quest’ innocenti 
Barbari  si  moltiplicarono  neiroscurilà 
della  pace  , e nella  professione  del 
Cristianesimo  (2). 

I loro  più  feroci  fratelli , i formi- 
dabili Visigoti,  goneralmonte  adotta- 
rono la  religione  de’  Romani,  co’quali 
avevano  coulinuamonte  occasion  di  ' 
trattare  , por  motivo  di  guerra  , di 
amicizia  o di  conquista.  Nella  lunga 
e vittoriosa  lor  njarcia  dal  Danubio 
all’Oceano  Atlantico  , essi  converti- 
rono i loro  alleati;  educarono  la  na- 
scente generazione  ; e la  devozione , 
che  regnava  nel  campo  d’ Alarico,  o 
alla  Corte  di  Tolosa,  poteva  edifica- 

(1) Filostorfpo erroneamente  pone  questo 
pnssa^fgio  sotto  il  regno  di  Costantino  ; 
ma  io  sono  molto  inclinato  a credere,  che 
questo  fosse  anteriore  a quella  grande  e- 
migrazione. 

(2)  IS'oi  dobbiamo  a Giomandes  ( de 
Reh.  Gei.  cap.  i5i.  p.  688)  una  breve  e 
vivace  pittura  di  questi  Goti  minori  a . Go- 
» thi  minore  $ y populua  immensus,  cum 
> ano  Ponfifìce  ipaoque  Primate  ìVulfi- 
a la  Ti  - Le  ultime  pai’olc,  se  nou  sono  una 
pura  ripetizione,  indicono  qualche  giurie- 
dizione  temporale.  \ 


A DECADENZA 

re,  o svergognare  i palazzi  di  Roma 
c di  Costantinopoli  (‘ò).  Verso  il  me- 
desimo Icmpo  fu  abbraccialo  il  Cri- 
stianesimo da  quasi  tutti  i Barbari  , 
cho  fondarono  i regni  loro  sulle  ro- 
vine dell’Impero  Occidentale:  ciò  fe- 
cero i Borgognoni  nella  Gallia  , gli 
Svevi  nella  Spagna , i Vcndiili  nel- 
TAlfrica,  gli  Ostrogoti  nella  Panno- 
nia,  c le  varie  truppe  di  mercenari, 
che  innalzarono  Odo.icrc  al  trono  di 
Italia.  I Franchi  od  i Sassoni  perse- 
veravano tutta'  ia  negli  errori  del  Pa- 
ganesimo; ma  i Franchi  ottennero  la 
monarchia  della  Gallia  per  la  loro 
sommissione  aU’csempio  di  Gìodovoo; 
ed  i conquistatori  Sassoni  della  Bri- 
fannia  furono  liberali  dalla  selvaggia 
loro  superstizione  per  mezzo  de’Alis- 
sionari  di  Roma.  Questi  barbari  pro- 
seliti avevano  un  ardente  ed  utile  zelo 
or  la  propagazione  della  fede.  I Re 
fcrovingici,  ed  i loro  successori,  Car- 
lo Magno  e gli  Ottoni,  estesero  con 
le  loro  leggi,  e vittorie  l’Impero  della 
Croce.  L’Inghilterra  produsse  l’Apo- 
stolo della  uermania,  cd  appoco  ap- 
poco si  diffuse  la  luce  evangelica  dalie 
vicinanze  del  Reno,  alle  nazioni  del- 
l’Elha,  della  Vistola  e del  Ra'tico  (4)  • 

Non  possono  facilmente  determinar- 
si i differenti  motivi  che  influirono 
sulla  ragione  0 sulle  passioni  dei  Bar- 
bari convertili.  Questi  furono  spesse 
volte  capricciosi  o accidentali;  come 
un  sogno,  un  augurio,  il  racconto  di 
un  miracolo,  l’esempio  di  qualche  sa- 
cerdote c eroe,  le  grazie  d’uua  donna 
fedele,  e sopra  lutto  il  buon  successo 
d’una  preghiera,  o d’un  volo,  che  in 
un  momento  di  pericolo  avessero  in- 

*(3)  ^t  non  ita  Gothi,  non  ita  yandal'f 
nuxlis  licet  Dovtorilua  inslitiUi,  meli  area 
tamen  etia/m  in  hac  parte  quam  nostri. 
Snlvian.  ^de  Cubern.  Dei  L VII.  p.  a^3). 

(4-)  Il  Moscniio  ba  log^iiormento  ol>boz- 
zato  il  progrcBSO  del  Crisliniiesimo  nel 
Nord  dal  quarto  secolo  fino  al  (locìiuo 
quai*to.  Questo  soggetto  somministrerebbo 
dc‘ materiali  per  un'ecclesiastica,  ed  anche 
filosofica  storia. 
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dirizzato  al  Dio  de’  Cristiani  (i).  Gli 
anliclii  pregiudizi  dell’educazione  ve- 
nivano insonsilnlmentc  cancellati  dal- 
rabitudiiic  d’una  frequento  e famigliar 
società;  i precetti  morali  dell’  Evan- 
gelio erano  invigoriti  dalle  strava- 
ganti virtù  dei  Monaci;  ed  una  spi- 
ritual teologia  era  sostenuta  dalla  for- 
za visibile  delle  reliquie,  e dalla  pom- 
pa del  Culto  religioso.  Ma  potè  alle 
volte  impiegarsi  da’  Missionari  , clic 
s’oeeiipavano  in  convertir  gl’infedeli, 
la  maniera  di  persuadere  ingegnosa 
c ragionevole,  clic  un  \ escovo  Sas- 
sone (2)  suggerì  ad  un  Santo  pojio- 
lare.  I Ammetti,  dice  il  sagace  Istrut- 

> lore,  tuttoció,  che  loro  pi.icc  d'asse- 
I rire  intorno  alla  favolosa  c carnale 
1 genealogia  de’  loro  Dei  c Dee,  die 
1 si  sono  propagati  rimo  dall’altro. 

> Da  questo  principio  deduci  l’iinper- 
» fetta  loro  natura,  le  umane  infer- 
i niità,  la  certezza  eli’ essi  son  naii, 

> e la  probaliilità,  che  son  per  mori- 

> re.  In  qnal  tempo,  con  quali  mezzi, 

) da  qual  principio  furon  prodotti  i 

> più  antichi  fra  gli  Dei  , o fra  le 
I Ì)ee  ? Conliiiiiano  essi  a propagarsi, 

» o hanno  cessalo?  Se  hanno  cessato 
j doiiiaiidn  a’  tuoi  avversari  la  causa 
ì di  tale  strana  mutazione.  Se  tiit- 
1 tavia  continu.ino,  il  numero  degli 
» De:  dovrà  crescere  airinrinilo:  e non 

> porremo  noi  a rischio  , mediante 
» l’indiserelo  culto  di  qiialehe  impo- 

> tenie  divinità,  d' eccitare  lo  sdegno 

> del  geloso  di  lei  superiore?  1 cieli 
J c la  terra,  dieci  son  visibili,  tutto 
t il  sistema  deirilniverso,  che  si  può 
» concepire  eoiranimo,  c egli  crea- 
I lo,  o eterno  ? Se  creato,  come,  o 
I dove  potevano  gli  Dei  medesimi  esi- 
j stero  prima  della  creazione  ? .Se 

> eterno,  come  potevano  essi  prender 

(1)  Socrate  {L.  vii,  c.  3o  ) nllrìtniiice 
fi  lai  muta  la  roiiTPr»ìunp  di*  Borj*ognoiii, 
la  pietà  crìitiana  dc'nuali  c celebrata  da 
Oronio  (li.  VII.  c.  19}. 

(«)  Violasi  ttn  ori^iuale  o curiosa  let- 
tera serilta  da  Uamelc«  primo  Yet^’Ovo  di 
\\  iiirhe»li»r  ( Bcda  /liti.  Ki  vi.  Antjloi. 
L.  y.  c.  iH.  p.  so3.  filli.  Smith.  \ a S> 
l’oiiiraciv  ) clic  predicava  il  vangelo  Trai 


» l’impero  d’un  Mondo  indipendente, 

I e preesistente  ? Insisti  su  questi  ar- 
» gomenti  con  sobrietà  c moderazio- 

> ne;  insinua  loro  in  opportune  oc- 

> casioni  la  verità  c la  bellezza  della 
I rivelazione  Cristiana,  e procura  di 
» far  vergognare  grinfedeli  senza  ir- 

> ritarli  >.  Questo  melalisiro  ragio- 
namento , forse  troppo  sottile  per  i 
Barbari  della  Germania  veniva  forti- 
lìcato  dal  peso  più  grossolano  dell’au- 
torità  e del  eoiisenso  popolare.  Il  van- 
taggio della  prosperità  temporale  uvea 
abbandonalo  il  partito  pagano,  ed  era 

fossato  a favorire  il  Cristianesimo. 

Romani  stessi,  la  più  polente  ed  il- 
luminata nazione  del  globo,  avevano 
rinunziato  all’antica  loro  superstizio- 
ne ; e se  la  rovina  del  loro  Impero 
sembrava  , che  accusasse  1’  cQicacia 
della  nuova  fede,  se  n’era  già  ripa- 
ralo l'onore  dalla  conversione  de’vit- 
toriosiCoti.  I valorosi  e fortunati  Bar- 
bari . che  soggiogarono  le  Province 
deirOccidente,  riceverono,  e diedero 
successivamente  1’  istesso  eililicante 
esempio.  Prima  del  secolo  di  Carlo 
Jlagno,  le  nazioiii’Cristiane  d'Kiiropa 
si  potevano  applaudire  per  l’esclusivo 
possesso  di  climi  temperali,  di  terreni 
ferlilij  che  producevano  grano,  vino 
ed  olio,  mentre  gl’idolatri  selvaggi, 
ed  i loro  niiserahili  idoli  erano  con- 
finali all’esireniilà  della  terra,  nello 
oscure  e gelate  regioni  del  Norie  (3). 

Il  Crisliaiiealmo  , che  apri  a’  Bar- 
bari le  porte  del  Cielo,  inlroiliisse  un 
gran  cangiamento  nella  morale  c ]>o- 
litica  lor  condizione.  Riceverono  essi 
nell’istesso  tempo  l'uso  delle  lettere, 
cosi  essenziale  (ter  una  religione,  le 
cui  dottrine  si  contengono  in  un  libro 
s.acro;  e mentre  studiavano  la  divina 
verità,  i loro  spiriti  appoco  appoco  si 

Setvn^gi  dell*  Asia , e detta  Tiiriiigia,  E* 
pttlol.  JtoHjJacit  nella  Majeinui  Bi. 
Ollotltrea  Patrum  tom.  Xltl.  p.  93. 

(3)  La  s|wida  di  Carlo  àlagno  accrebbe 
forza  all*  arguiiienlo  : ma  ijuaudu  Daniele 
leriz.e  questa  lettera  (ori.  7'ia  ) , i Mno- 
liietlnni  , clic  regnarauo  dnll' India  lino 
alia  Sj'agoa,  pulci  ano  rilorccrlo  contro  i 
Crì.lìani. 
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estesero  nella  distante  veduta dell’islo- 
ria,  della  natura,  delle  arti  c della 
società.  Ija  tradu7,ione  della  Scrittura 
nella  nativa  lor  lingua  , elio  aveva 
facilitalo  la  lor  conversione,  doveva 
eccitare  nel  loro  Clero  la  curiosità 
di  leggere  il  testo  originale,  d’inten- 
dere la  sacra  liturgia  della  Chiesa  , 
e di  esaminare  negli  scritti  de’Padri 
la  catena  della  tradizione  ecclesiasti- 
ca. Onesti  vantaggi  spirituali  si  tro- 
vavano nelle  lingii''  greca  e latina, 
ch<!  contcìievnno  gl’  inesliinahili  .Mo- 
numenti dell’  antico  sapere.  Le  im- 
mortali produzioni  di  Virgilio,  di  Ci- 
cerone e di  Livio  , che  potevan  gu- 
starsi da’  Barhari  cristiani  , manten- 
nero un  tacito  commercio  fra  il  regno 
d' .Augusto,  ed  i tempi  di  Clodoveo  e 
di  Carlo  Magno.  L’emulazione  degli 
uomini  fu  incoraggiata  dalla  rimem- 
branza d’uno  stato  più  perfetto;  e si 
tenne  segretamente  viva  la  liainma 
della  scienza  ])cr  riscaldare  ed  illu- 
minare l’età  matura  del  Mondo  occi- 
dentale. Nel  più  corrotto  stato  del  Cri- 
stianesimo , i Barbari  potevano  ap- 
prender la  giustizia  dalla  /-eyje  , c 
la  misericordia  dall’  Evangelio',  e so 
la  cognizione  del  loro  dovere  non  ora 
sufficiente  a guidare  le  azioni  o a 
regolar  le  passioni  di  essi,  er.ano  alle 
volt'  ritenuti  dalla  coscienza,  e spesso 
puniti  dal  rimorso.  Ma  l’autorità  di- 
retta dalla  religione  era  meno  ellicace 
della  santa  comunione,  che  gli  univa 
co’  Cristiani  lor  confratelli  in  amici- 
zia spirituale.  La  forza  di  tali  senti- 
menti contribuì  ad  assicurare  la  lor 
fedeltà  nel  servizio,  o nell’alleanza 
dei  Romani,  ad  alleggerire  gli  orrori 
della  guerra  , a moderar  l’ insolenza 
della  conquista,  cd  a conservare  nella 

(i)  Le  opinioni  di  t.'IfiLa  e do’ Goti  ten- 
devano al  Semiarrianionio,  poiché  non  vo- 
levano eiii  dire  , che  il  Fif^ito  rosse  una 
creatura  : <|uantunnue  eoniunìeassero  con 
quelli,  che  lostenevano  tal  eresia,  il  loro 
Apostolo  rnpprcseutò  tutta  la  disputa  come 
una  questione  di  piecot  momento , e ehe 
ai  cr.a  eeeitnta  dalle  passioni  dei  Clero. 
Tcodnrcl.  L.  4..  c.  ÌÌ7. 

(e)  Si  è imputato  rAcrinnismo  dc'Goti 
adr  LnipcraVor  Valente:  lihgue  Jvst»  Dei 
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cadutadcU’lmpero  un  costante  rispetto 
pel  nome,  c per  gTislilttli  di  Roma. 
Nel  tempo  del  Paganesimo,  i Saccr- 
doli  della  Galli’a  c della  Germania 
regnavano  sul  Popolo,  e sindacavano 
la  giurisdizione  do’  Magistrali;  e gli 
zelami  proseliti  trasferirono  un’tigua- 
le,  o maggior  dose  di  devota  obbe- 
dienza ne’  Poiilefici  della  Fede  cri- 
stiana. Si  sostenne  il  sacro  carallcrc 
do’  Vescovi  dalle  temporali  loro  so- 
stanze; essi  ollcnnoro  ttn  riguardevole 
posto  nelle  adunanze  legislative,  com- 
poste di  soldati  c di  uomini  liberi  ; 
cd  era  loro  interesse,  non  meno  elio 
dovere,  rammollire  con  pacifici  con- 
sigli lo  spirito  fiero  de’  Barbari.  La 
corrispondenza  continua  del  Clero  la- 
tino, i frcqtienli  pellegrinaggi  a Roma 
c in  Gerusalemme,  e l’autorità  cre- 
scente dei  Papi  nssodaron  l’unione  della 
Repubblica  cristiana  ; cd  a grado  a 
gratto  produssero  cpipgli  uniformi  co- 
slumi,  c i(uclla  comune  Giurispruden- 
za, clic  hanno  distinto  le  indipenden- 
ti, cd  anche  ostili  nazioni  dell'Europa 
moderna  dal  resto  doll’um.iii  genere. 

Ma  fu  impcdilo  0 ritardato  P ef- 
fetto di  lati  cause  dal  disgraziato  ac- 
cidente, che  versò  un  niorlal  veleno 
dalla  coppa  della  salute.  Ui  qualun- 
que  sorla  si  fossero  gli  aiilicbi  seii- 
limenli  d’  lHllla,  si  formarono  le  sue 
relazioni  coll’ Impero  e con  la  Chiesa 
nel  tempo  che  regnava  l’ Arrianismo. 
L’Apostolo  de’  Goti  solloscrisse  il  sim- 
bolo di  Riiiiini,  professò  liberainenlc 
c forse  con  sincerità,  chi;  il  Figlio 
non  era  uguale,  o consustanziale  al 
Padre  (■);  comunicò  questi  errori 
al  Clero  ed  al  Popolo  ; ed  infellò  i 
Barbari  con  un  eresia  (2)  clic  il  Gran 
Teodosio  condannò  ed  ('stinse  fra’  Ro- 

ju'h'rio  i"»t  curri  vivum  inceiuicrunt,  qui 
j ropter  eum  etùtm  nwrtuì,  vitio  errnrts 
anturi  sir't.  Orosio  L.  7.  c.  53.  p. 

crutlel  smlriiKA  vien  ronfcriiiata 
«Ini  Tillomont  ( Meni.  Seri  t.  6.  j>.  6oi, 
(>to)f  chi!  froddnniputc  osserva  « mi  scul 
t lionmic  entrninn  dnns  ronforun  nuinbrc 
) inriui  do  Si'ptoitli'ìonr.iii  otc.  'i  Salvinno 
(do  Oubiriì  t.  O i L.  !>.  p.  ijo,  i5i) 
roinpatisrc  , c scu^a  U luro  iu> uloiltario 
errore. 
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mani.  L’ indole,  p l’ intcllisfonzn  dpi 
nuovi  prosplili  non  ora  capace  di  inc- 
talisiclic  sotligliczzc  ; ma  <'ssi  vigo- 
rosamente conservarono  ciò,  che  pia- 
mente avevano  ricevuto , come  pure 
e genuine  regolo  del  Cristianesimo. 

Il  vantaggio  di  predicare,  e dispie- 
gar la  Scrittura  in  lingua  teutonica, 
promosse  le  apostoliche  fatiche  di 
Uirila  e de’  suoi  successori;  ed  essi 
ordinarono  un  competente  numero  di 
Veseovi  e di  Preti,  per  istruire  le 
cognato  trihù.  Gli  Ostrogoti,  i Bor- 
gognoni, gli  Svevi  od  i Vandali,  che 
avevano  aseoltata  l’eloquenza  del  Cle- 
ro latino  ( I ) , preferirono  le  lezioni 

Siù  intelligibili  de’  domestici  loro  pre- 
icatori;  e fu  adottato  l’ Arrianisino 
come  la  fede  nazionale  de’  conver- 
titi guerrieri,  che  si  stabilirono  sul- 
le rovine  deir  Impero  occidentale. 
Questa  irreconciliabile  dilferenza  di 
religione  fu  una  perpetua  sorgente 
di  gelosia  e d’  odio  ; e la  taccia  di 
lìarbaro  fn  sempre  più  amareggiata 
dal  ]iiù  odioso  epitetò  X eretico.  Gli 
Eroi  del  Norie,  che  si  erano  sotto- 
posti con  qualche  ripugnanza  a cre- 
dere, che  tulli  i loro  maggiori  fos- 
sero all’ inferno  (2),  rcslaron  sorpre- 
si, ed  inaspriti  al  sentire,  eh’  essi 
medesimi  non  avevan  fatto,  che  mu- 
tare la  maniera  dell’eterna  lor  dan- 
nazione. Inveeo  del  dolce  applauso , 
clic  i principi  Cristiani  sono  avvezzi 
ad  attendere  da’  loro  fedeli  prelati , 
i Vescovi  ortodossi,  od  il  loro  Clero 
erano  in  opposizione  con  le  Corti  Ar- 
ri.ane;  e I’ indiscreta  lor  opposizio- 
ne spesso  diveniva  rea,  c poteva 

(1)  Orosio  inserisce  nell' nnno  itti  ( 

. c.  SI.  p.  ìiSo  ) che  lo  Ctiiese  di  Cristo 
cioè  de'  C.iUolici)  eran  piene  di  Unni, 
i Svevi,  di  Vandali,  di  Bor-^ognoni 
(e)  Itnlhodo  , Ite  de'  Frisoni , fn  tanto 
scandaliiiato  da  tal  temeraria  dichiara- 
siono  d'  un  Missionario,  clic  tornò  indietro, 
dopo  esser  entralo  nel  fonie  liattcsinialo. 
( Vesti  Flcury  Jl.tl  iteci,  tom.  9.  p. 

• Ct). 

(3)  Le  lettere  <U  Sìdonio  vescovo  di 
Vienna  sotto  i Visigoti,  e d' Avito  vebcovo 
(li  Vienna  sotto  i.  Bnr^o^noni  dimoslrnno 
alle  Tohv  , iu  oscuri  accenti  | le  dÌspo*i- 


tal volta  rssor  pericolosa  (3).  II  pul- 
pito. f[ucl  sicuro  c sacro  islniincolo 
di  stnliziono,  risuonnva  de’  mimi  di 
Faraone,  o d' Ololoriie  (4);  la  mal 
contentezza  pubi>lica  era  inrtammala 
dalla  speranza,  o dalla  promessa  di 
una  gloriosa  liberazione;  cd  i st*di- 
ziosi  Sanli  cran  tentati  a promuo- 
vere il  compimciilo  delle  proprie  lor 
ppodizioiìi.  Nonoslanti  questo  provo- 
cazioni, ì Cattolici  della  Gallia,  del- 
la Sjw"na,  c deir  Italia  pjoderoim 
sotto  il  restio  de^Ii  Arriaiii,  Pcscr- 
cizìo  libero  e pacifico  della  lor  re- 
ligione. l superbi  loro  Signori  rispcl- 
taron  lo  z do  d’ un  numeroso  Po|h>Io, 
risoluto  di  morire  a piò  do’  propri 
altari,  c fu  ammiralo  od  imitatò  dai 
Rarbari  stessi  l’ esempio  della  devola 
loro  coilanza.  I coiupiistalori , per 
altro,  evitarono  la  vergognosa  taccia 
o confossiouj  di  limorc  con  attribuire 
la  lor  tolleranza  a’  generosi  molivi 
di  ragionevolezza  e d’umanità;  o 
mentre  atf’Uavano  il  linguaggio  del 
Cristianesimo,  ne  acquistarono  sènza 
avvedersene  il  vero  spirilo. 

La  pace  della  Cliiesa  fu  lalvolLa 
inlerrolla.  1 Cattolici  erano  indiscreti, 
cd  i BarlKiri  impazienti;  c gli  alti 
parziali  di  severità,  0 d’ingiustizia, 
che  venivano  raccomandati  dal  Cle- 
ro Arrìano,  furono  esagerali  dagli 
scrittori  ortodossi.  Può  darsi  l’accusa 
di  persecutore  ad  Enrico,  Rode’ Vi- 
sigoti, clic  sospese  P esercizio  dello 
funzioni  ecclcsiaslicbc,  o almeno  E- 
piscopali,  c pulii  i V'cscovi  popolari 
dell’ Aquilania  con  la  carcere,  collo 
esilio , c con  la  conlisca^ioiic  (!i).  Ma 

zioni  ^Deralì  <t(i' CaUnUci.  ittorin  di 
ClodoAeo,  o di  Teodorico  souiiniuiitlrorà 
de'faUi  pnrtieolarl,  iu  4|uoslo  propoiòto. 

(I)  Gcnzcrico  conrossò  lai  »omÌ4;lianza, 
medianto  la  severità  con  cui  punì  quelle 
intliscrcto  allasioni.  Victor.  VUent.  l.  7* 

р.  to. 

(II)  Tali  sono  le  querele  conlcmporamio 
di  Sìdonio  VcM'ovo  di  Clermont  f L.  7.  c. 
ti.  p.  i8i£,  ec.  edit.  X rmond).  Gregorio 
di  Tours , che  cìIa  .questa  lettera  (L  11. 

с.  jiA  I/»  toni.  2.  p.  17-1"),  no  tme  uu*as- 
sorzionc,  che  non  si  può  venfieare,  cioè 
che  di  UOAU  sedi  vacanti  uell'Aquilania  , 
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da’  soli  Vandali  s’intrajirosn  la  cru- 
dele ed  assurda  opera  di  sotlomefler 
le  melili  d'  un  intero  Popolo.  Gen- 
serico inedesiino  nella  sua  prima  gio- 
ventù avea  abbandonato  la  comunio- 
ne ortodossa  ; e I’  apostata  non  po- 
teva né  concedere,  né  sperare  im  sin- 
cero perdono.  Era  epli  esacerbalo 
nel  vedere,  che  gli  AfTricani,  i quali 
cran  Inggiti  dalle  sue  armi  nel  cam- 
po, tuttavia  pretendevano  d’opporsi 
alla  sua  volontà  ne’  Sinodi,  e nello 
Chiese  ; ed  il  feroce  suo  animo  era 
incapace  di  timore,  o di  compassio- 
ne. I Cattolici  suoi  sudditi  furon  op- 
pressi da  iniollernnii  leggi,  e da  pe- 
ne arbitrarie.  Il  linguaggio  di  Gen- 
serico era  furioso  e formidabile;  la 
cognizione  de’  suoi  disegni  poteva 
giuslilicare  la  più  svantaggiosa  inter- 
pretazione dello  sue  azioni;  e furo- 
no rimproverale  agli  Arriani  le  fre- 
quenti esecuzioni,  che  macchiarono 
il  palazzo,  e gli  .Stali  del  tiranno. 
Le  anni  c l’ ambizione  però  erano 
le  passioni  dominanti  del  Monarca 
del  mare.  .Ma  l'nnerico,  ignobil  suo 
liglio,  che  parve  eiaalilasse  so'o  i suoi 
vizi,  tormentò  i Cattolici  coll' islesso 
inslancabil  furore  , che  fu  fatale  al 
suo  fratello,  a’  suoi  nipoti,  agli  ami- 
ci e favoriti  di  suo  padre,  e fino  al 
Patr  iarca  .\rri.ano,  che  fu  crudelmente 
brucialo  vivo  nel  mezzo  di  Cartagi- 
ne. La  giieri'a  religiosa  fu  precr-du- 
ta.  c preparata  da  una  insidiosa  tre- 
gua; la  persecuzione  divenne  il  più 
serio  ed  importante  affare  nella  Cor- 
te Vaiidala,  e la  di.sguslosa  malattia, 
die  accelerò  la  morte  d’  IJnnerico, 
vendicò  le  ingiurie,  senza  contribuire 
alla  liberazione  della  Chiesa.  Il  tro- 
no dell’  Alfrica  fu  successivamente 
occupato  da’  due  nijioli  d’  Lnnerico, 
da  Giindamondo,  che  regnò  circa  do- 
dici unni,  e da  Trasimondo,  che  go- 
vernò la  nazione  più  di  ventisette 
anni.  La  loro  amininislrazioiic  fu  osli- 

■Iriine  orsù  vacete  per  causa  di  Martìri 
epiacoprli. 

(l)  I mnniimcnti  originali  della  perse- 
cuzione de’ Vandali  li  son  conservali  nei 
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le,  ed  oppressiva  pd  parlilo  ortodosso. 
Sembra  che  Gundamondo  emulasse, 
o anello  ullrapassasse  la  crudeltà  del 
suo  zio;  c se  finalmente  raddolcì, 
se  richiamò  i Vescovi,  e rrsliliii  la 
libertà  del  Cullo  .àlanasinno,  un’ im- 
matura morte  iin|iedi  i vantaggi  del- 
la sua  tarda  clemenza.  Trasimondo, 
suo  fratello,  fu  il  più  grande,  ed  il 
più  culto  de’  Re  Vandali,  quali  ei 
sorpassò  in  beltà , prudenza  c gran- 
dezza d’  animo.  Ma  l’ intollerante  suo 
zelo , e la  sua  iiiganiievol  clemenza 
degradò  questo  magnanimo  carattere. 
In  vi'ce  di  minacce  e di  torture,  a- 
doperò  il  gentile,  nin  ellicace  potere 
della  sihIiizìoiic.  Le  ricchezze,  le  di- 
gnità, ed  il  roal  favore  erano  i gran- 
diosi prcinj  dell’ apostasia;  i Cattoli- 
ci, ohe  avevan  trasgrialilo  le  leggi, 
))Olevan  procacciarsi  il  perdono  con 
rinunziare  alla  loro  fede;  c quando 
Trasimondo  mcditav.a  qualche  rigo- 
roso disegno,  pazicnlcincnle  aspetta- 
va , che  l’ indiscretezza  de’  suoi  av- 
versari gli  somininistrassc  una  s|>c- 
ciosa  op|>orlunllà.  Il  higoltisino  fu 
l’ultimo  suo  sentimento  iicH’ora  del- 
la morte:  e costrinse  il  suo  succes- 
sore a giurare  solenneiuenle,  che  non 
avrebbe  mai  tolleralo  i settari  d’.\- 
tanasio.  Ma  il  suo  successore  Ilde- 
rico,  gentil  figlio  del  selvaggio  L'ii- 
ncrico,  preferì  i doveri  dell’  ninaiii- 
tn,  e della  giustizia  alla  vana  obbli- 
gazione d’  un  empio  giiiramcnlo;  ed 
il  suo  ìniialzamenlo  al  trono  fu  glo- 
riosamente segnalalo  dalla  resfaiira- 
zion  della  pace,  e della  liliertà  uni- 
versale. II  trono  di  quel  virtuoso, 
quanlnnqnc  dchol  Monarca,  fu  usur- 
pato dal  suo  cugino  Geliuiero,  zelanic 
Arriaiio:  luà  il  regno  Vandalo,  prima 
eh’  ei  potesse  godere,  o abusare  del- 
la sua  potenza,  fu  rovescialo  dalle 
armi  di  Belisario  ; cd  il  piirtilo  orto- 
dosso vendicò  le  ingiurie,  che  aveva 
solfcrtc  (i). 

cinque  lilvri  dell’ islori*  Viitoro  Vitonso 
( f/c  pvrtiTuiione  yamlalieu)  * vescovo 
che  fu  csilinto  <Ìn  Unncrico  ; noUn  viiadi 
Fuljj^eiuiO)  clic  <1  Uistiuifc  uclla 
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Lp  ap|’a<8Ìon«it«?  dorlainn/ioin  dei 
Caftolici.  clic*  sono  I soli  istorici  clic 
abbiamo  di  tjuesta  persecuzione,  non 
possono  somiuinislran*  aiciina  s<TÌodi- 
stilila  di  emise  e di  cwnili,  ne  nlciin.i 
imjwir/ial  co^iiiziom*  di  caratteri  o di 
consigli  ; ma  le  più  noi, ab  li  efreosfan- 
zc,  clic  ineritnn  tede  o notizi.i.  pos- 
sono riferii'si  a’ seguenti  cajii;  1.  Nella 
le^^e  originale  , clic  tuttavia  sussi- 
ste (i),  ['nnerico  espressaiiieiile  di- 
chiara , e tal  dicliiarnzione  s(*mbra 
corretta,  circoli  avea  redelinenle  tra- 
scritto i rcifolanienti  c !«•  pene  de^li 
editti  Imperiali  contro  le  congrega- 
zioni eretiche,  e contro  il  ('.loro,  ed 
il  Popolo,  che  si  scostava  dalla  reli- 
^ion  dominante.  Se  si  fossero  intesi 
i diritti  della  eoseÌ<*nza  , ì (battolici 
o dovcvnii  condannare  la  passala  loro 
condotta  , o nctinietarsi  a^rli  nlliiali 
loro  jialiinenti.  Ma  (*ssì  continuavano 
sempre  a ricusare  quelP  indulgenza  , 
che  riebirdoauo  in  lor  favore.  Nel 
tempo  cliVssi  tremavano  sotto  la  sfer- 
za della  perseeu/.ione,  comuiendarono 
la  lodevole  severità  di  I nnerico  ine- 
desiiiio,  che  lece  bruciare,  o bandi  un 
^ran  numero  di  Maiiicliei  (2);  e ri- 
gettarono con  orrore  , I*  ignominiosa 
proposizione,  che  i discepoli  d'Vrrlo 
p d'Vianasio  godessero  una  reei[»roea 
ed  ugnai  tolleranza  iie'  teixifori  dei 
Uomaiii,  e de*  Vandali  (!^).  II.  I/u?o 
d'iiim  conferenza,  che  i Vallolici  ave- 
vano tuiite  \oIle  praticato  per  insul- 

f*ii*»onp  ili  Tpniiiniomìo  (ii»  B'IVoth.  mar. 
Ptilr.  #.  IX.  p.  .1.  ffi  ),  e nel  primo  lU>ro 
(Tiiorrft  vnnàalicii  ilrlf  iiupnn'.ìnl  Pro- 
rojiio  (c.  7.  8,  p.  196,  197.  198,  Kjg). 

Il  Riiinnii  , ìiltimo  oHitoro  <ti  Vittore,  hn 
illiisti'Ato  tutto  4|iiesto  soggetto  roit  un  ro- 
pioito  c dotto  nppArAtn  di  noto,  C di  sop- 
pl(‘tn«>nlt  (/*«/»•/<!/» 

(1)  Victor.  t p 6!?.  Vnneriro  nego 
il  nomo  di  Cntloljci  aj'Ii  Omt.us^'-  Dcscrìio 
come,  rrri  Otvntaé  stnt't  cu/fon^t  , 

cpicf^li  del  »iio  pniiilo,  che  profossATon 
1a  fedo  conrerinnlA  da  più  di  nullo  vom'Ovì 
no  Conoitj  dì  Kiniini  e di  Seteuoin. 

(a)  Viclor.  IJ  I.  p.  »i  . ve. 
livr  ....  nVo/v./nr.  Miinnarrilli,  noi 
(|unli  sì  omette  i|UO»tn  pnrolA,  il  pnnso  non 
è intelli^iinlc  : vedi  KuinArl  uot.  ]>.  a(ì4> 
(3j  \ii  'or.  li.  A,  p.  aa,  a3.  11  Clero  di 


lare  e punire  gli  ostina*?  loro  anta- 
gonisti, si  ritorse  eori'ro  di  lorostes- 
si f4)‘  ordine  trrnnerieo  s’adu- 
narono in  ('er!agìne  (|iial‘roceti  os<'S- 
sanlasei  Veseo*  i or*o»lo?si:  ma  rprindo 
furono  nnimessi  nella  sala  d'*IPiid1en- 
za.  eldiero  la  mortincaz'one  di  vetlei"» 
r Vrriann  (arila  innalzalo  alla  sette 
Pntriarca’e.  I disputanti  si  separarono 
dopo  i vieend^voli  e soliti  rimproveri 
di  strepi'o  e di  sil  ni/’o.  di  dilaziono 
e di  precipila'ione . ili  nilitar  forza 
e di  elatnor  impalare.  (In  Martire  etl 
un  Confessore  ftiroiìo  scelti  Irai  Ve- 
sco\i  enttoliei:  ven’ot'o  si  salvarono 
con  la  fuga,  cd  oltaitlo!!o  coM'unitor- 
ntarsi:  ((uarantnsei  furono  innndati  in 
(Corsica  a tagliare  il  legitniiie  pel  va- 
scelli reali:  e IrecentiMlae  furono  ri- 
legali in  tli^erse  parli  dell’ \tfiiea  , 
esposti  agriiisiilti  tle*  loro  itemi ’ i , e 
rigorosamenli»  spogliali  (rogiti  tempo- 
rale e spiritual  sol  lieto  della  \ila  (!>). 

I tratngli  di  dieci  anni  d' «siilo  do- 
vettero diminuire  il  loro  imniero  ; e 
se  avessero  oss(*n  ala  la  legge  di  Tra- 
simoiido.  olle  proibiva  loro  ipi  iliinr[ii.a 
coitsaeraziotie  Kpiseopale  . la  Chiesa 
ortodossa  d’Atfrica  a\rebbe  do’  nio  fi- 
nire con  la  vita  degli  nHiiali  suoi  mem- 
bri. Essi  però  non  obitedi  rotto:  e la 
loro  disubbidienza  fu  punita  con  un 
secondo  esilio  di  diigenlo\cnli  Wscovi 
iiclln  Sardegna,  do>e  ’angtiiroiio  «(uiii- 
diei  anni  {Ino  ai^a^  >eniiiienio  al  trono 
del  grazioso  Ilderico  (b).  Furono  gìu- 

CArtAgino  rhinniAra  (pieslc  comlizloni  ;)C- 
rirula^tv  : cà  infatli  xciiiltrA  . chi*  foiift'r# 
posto  conio  min  reto  |>cr  promlorc  i r«- 
st'Utj  Cnttolioi. 

(4)  Vc<li  In  n.vrrazlono  eli  qiiostn  oonfo- 
ron».v.  Oli  il  trAttAmoulo  (to' voscovi  prosso 
Villorc  II.  tS,  18.  p.  .'li,  , o tutto  il 

rpiArto  libro  p.  fìS.  171.  Il  tc.-*o  lilit  o (p. 
i.2.  conlione  la  loro  npolo^ÌA,  » con- 
fessiono  ài  foilo. 

(Il)  Vo(Ihjsì  1a  lista  do*  vosrovi  ATricnni 
presso  Viltoro  p.  1J7,  leotou  /c  >n.!e  tlel 
Ruittarl  p.  sili.  397.  SposMi  %i  si  troia 
il  nomo  scismnlico  di  Dminto.  e sombrn  , 
che  Ai4‘5»-oro  ndott-to  (corno  i im>lri  r.>- 
nntici  dell  ultimo  m'coIo  ) lo  pio  tl«‘uomi- 
nnzio,.i  (Il  O ui!<  ttm  . l)  i.^rntitis  f Quid- 
%-u‘t  Ofutj  Uahe!  I)  uni  rtr. 

(ti^  Ful^vut.  y it'  c.  i(>,  '/g.  rrasimuaUo 
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iliziosamonto  scelte  quelle  duo  isolo  | quello  di  profanare  lo  Cliicsc  , c di 
dalla  malizia  de^li  Arriani  loro  tira»  I insultare  il  Clero  del  partito  contra- 


ni. Seneca,  per  propria  esperienza  , 
ha  deplorato  ed  esii^erato  il  misera- 
bile stato  della  Corsica  (i),  e l’ali- 
bondauza  della  Sardegna  veniva  con- 
trabbilanciata dalla  cattiva  qualità 
dell’aria  (ìì).  III.  Lo  zelo  di  Cense- 
rico,  e de’  suoi  successori  per  la  con- 
versione de' Cattolici,  gli  dovè  ren- 
dere sempre  più  gelosi  a inanlein^re 
la  purità  della  fede  Vandalica.  Prima 
che  le  Chiese  fossero  totalmente  chiu- 
se, era  un  delitto  il  comparire  in  abito 
di  Barbaro  ; e quelli  , che  ardivano 
di  trasgredire  il  reale  comando,  ve- 
nivano duramente  strascinati  pe’lim- 
hi  loro  capelli  (3).  (ìli  Clliziali  del 
alazzo,  che  ricusavano  di  professare 
la  religione  del  loro  Principe,  erano 
ignoininiosamente  stiogliuti  de’  loro 
impieghi  ed  onori,  banditi  nella  Sar- 
degna e nella  Sicilia  , o condannati 
a’ lavori  servili  degli  schiavi  e dei 
eontadini  nelle  cam|>agnc  d’LUica.  Nei 
distretti  particolarmente  assegnati  ai 
Vandali,  era  più  rigurosamente  proi- 
bito l’esercizio  del  Culto  Cattolico, 
ed  erano  stabilite  severe  pene  contro 
la  colpa  sì  del  Missipuario,  che  del 
proselito.  Con  tali  mezzi  si  conservò 
la  fede  de’  Barbari  , e se  ne  accese 
Io  zelo  ; essi  eseguivano  con  devote 
furore  PulTiziu  di  spie,  di  accusatori, 
o di  esecutori;  e quando  la  loro  ca- 
valleria trovavasi  in  eampagna,  il  di- 
vertimento favorito  della  marcia  era 

fiffctlaTA  la  lode  di  mnclernsionc  e di  dot* 
trina  ; e Fiilgcntio  indirixxri  tre  libri  di 
controveriìa  aU'Arriano  Tiranno,  eli*  ei 
chiamA  pìi'ttime  Rfix.  ( Bihliot.  max.  F t- 
r-  tom.  IX.  p.  AI  ).  Nella  vita  di  Fui* 
genito  si  fa  nienxione  di  soli  sessant(t  ve* 
•covi  esuli  ; si  accrescono  fino  a centoventi 
da  Yitlore  Tunnuncnse,  e da  Isidoro;  ma 
si  specifica  il  ntiniero  di  dugentoveviti  nel- 
r Jft storia  Afisretla^  ed  in  una  breve  Cro- 
nica autentica  di  quei  tempi  ; vedi  Kui- 
nart  p«  S^o,  871. 

(t)  Vcdaiuì  grinsipidi  c bassi  epigrammi 
dello  Sloiro.  il  iiu.'ile  non  seppe  soffrir  lo 
esilio  con  maggior  forleiia  , che  Ovidio. 
Ln  Corsica  ]to'eva  tion  produrre  del  grano, 
del  vino,  o dell  olio  ; ma  non  poteva  man. 
care  di  erbaggi,  d'  acquA)  e di  fuoco. 


rio  (4).  IV.  I cittadini,  ch'orano  siati 
educati  nel  lusso  d’ima  Provincia  Ro- 
mana, venivano  abbandonali  con  isi^ui- 
sita  crudeltà  a’ Mori  del  deserto.  Lna 
venerabile  serie  di  Vescovi,  di  Preti, 
c di  Diaconi,  eon  una  fedele  truppa 
di  quallroniila  o novantasei  persone, 
delle  quali  non  si  sa  bene  la  colpa, 
furono  tratte  per  ordino  d’Lnnorico 
dalle  nativo  lor  case.  Nella  notte  v» 
nivan  chiusi,  come  una  raandra  di  pe- 
core, fra  le  proprie  loro  immondizie: 
di  giorno  dovevan  proseguire  il  loro 
cammino  sull’  ardente  sabbia  , c so 
mancavano  por  il  caldo  c la  fatica , 
venivano  stimolati  o stmscinati  a for- 
za, iinattanlochc  non  fossero  spir.ati 
nelle  mani  de’  loro  tormentatori  (d). 
Quest’  infelici  esuli  , giunti  alle  ca- 
panne de’  Mori,  potevano  eccitare  la 
compassione  d’uii  Popolo,  la  naturale 
umanità  del  quale  non  era  nè  miglio- 
rala dalla  ragiono,  nè  corrotta  dal  fa- 
natismo; ma  se  riusciva  loro  di  scam- 
pare i pericoli  , erano  condann.ati  a 
partecipare  delle  angustie  d'ima  vita 
selvaggia.  V.  Conviene,  che  gli  au- 
tori della  porsccuziouo  preventivamen- 
te ridettano  , so  son  determinati  a 
sostener'a  Uno  an’ultimo  estremo.  Essi 
eccitano  la  iìamiua  , che  vorrebbero 
estinguere;  e ben  presto  divent.a  una 
necessità  il  punire  la  contumacia  , 
ugualmente  clic  il  delitto  del  trasgres- 
sore. La  multa,  ch’egli  non  può  , o 

(.)  Si  oh  grovitatém  cieli  iiilerÌ9Men4 , 
vile  liamntim  Tfirit.  Annui.  II.  8j.  Fa- 
cenilonerirpelìenrionc.Trftiimonilo  avrcblio 
atloUalo  la  lettura  di  alcuni  critici,  utile 
damniim. 

(S)  Vednti  questi  prcludj  d'una  generai 
persocusiono  appresso  Villorc  II.  S,  4, 
7 , ed  i due  editti  d*  Liuiieriro  L,  li.  p. 
33.  L p.  fi.i. 

(4)  Vedi  Procopio  de  lìell.  Vandal.  L. 
I.  c.  7.  p.  197  , 19S.  l!ii  Principe  Moro 
eerc.vtn  di  rendersi  propizio  il  Dio  dei 
Crislinni,  medìsnle  In  • i.s  diligenze  .0  cnu- 
eellsre  ì segni  del  snerilegio  Vondnlico. 

(3)  Vedi  questa  -storia  prcs..o  Viltoee  II. 
S.  I.  p.  3o,  3i  Vittore  descrive  le  on- 
gustie  ili  t|ue' Coul'essori  coni,  testiuiouo 
di  veduta. 
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non  vuol  pagare,  l’esjwnc  alla  seve- 
rìlA  della  Legge;  ed  il  suo  disprezzo 
delle  pene  minori  suggerisce  l’uso  e 
la  convenienza  delle  capitali.  Attra- 
verso il  velo  della  finzione  e della 
declamazione,  possiamo  chiaramente 
ravvisare  , che  i Cattolici  , special- 
mente sotto  il  regno  d’IJnnerico,  sof- 
frirono il  più  ignominioso  e cnidel 
trattamento  (i).  De’ rispettabili  Cit- 
tadini, delle  nobili  Matrone,  e delle 
sacre  Vergini  erano  spogliate  nude, 
cd  alzato  in  aria  con  un  peso  attac- 
cato a’  loro  piedi.  In  tal  penosa  si- 
tuazione venivano  lacerali  i lor  corpi 
con  verghe, o bruciati  nello  più  tenero 
parli  con  ferri  infuocati.  Gli  Arriani 
amputavano  loro  gli  orecclii,  il  naso, 
la  lingua  e la  mano  destra;  e quan- 
tunque non  possa  precisamente  deter- 
minarsene il  numero  , é certo  , che 
molte  persone,  fra  le  quali  si  jmssoifn 
contare  un  Vescovo  (a),*  ed  un  Pro- 
console (3),  ricevettero  la  corona  del 
martirio.  Si  è attribuito  l’istesso  onore 
alla  memoria  del  Conte  Sebastiano  , 
che  professava  la  Fede  Nicena  con 
intrepida  costanza;  e Genserico  poteva 
detestar  com’  eretico  quel  bravo  ed 
ambizioso  profugo,  ch’osso  temeva  co- 
me rivale  (4).  VI.  I ministri  Arriani 
adopravano  una  nuova'maniera  di  con- 
vertire, che  poteva  soggiogare  i de- 
boli, e porre  in  agitazione  i timidi. 
Usavano  per  violenza,  o per  frodo  , 
i riti  del  llaltesirao  sopra  i Cattolici, 
G ne  punivano  1’  ajiostasia  , qualora 

(x)  Vedasi  il  quinto  libro  di  Villoro.  Lo 
sue  appassionate  querele  son  eonrcrnmtc 
dalla  sobria  testimonianza  di  Peoeopio,  c 
dalla  pubblica  dichiai’a/.inue  dell’lmpcralor 
Giustiniano  ( Cod.  Lìb.  I.  27  ). 

^2)  Vivlor.  II,  x8.  p.  71. 

(3)  y/ctor.  V.  4.  p.  74,  70.  Ei  cbiaiim- 
vasi  Vittoriano,  cd  era  un  ricco  CiUadino 
d*  Adruiuclo,  ohe'  godeva  la  confidenza 
del  ilo,  per  il  favore  del  quale  aveva  ot- 
tenuto il  posto,  o nlmouo  11  lìlulo,  di  Pro- 
console dell  Affrica. 

(4)  y/ctor.  1.  G.  pa</.  8,  9.  Dopo  aver 
nnrrnto  la  fenua  rc.sistcnza,  c la  dcslr.a 
risposta  del  Cuutu  Sebasliauu,  soggiunge: 
Qiutre  alio  ijaneri»  anjuma.fto  postea  bel- 
i/cosum  y/ruui  oecid.t. 


questi  rigettavano  quell’ odiosa  e pro- 
fana cerimonia,  che  scandalosamente 
violava  la  libertà  della  vo'ontà  , e 
r unità  del  sacramento  (5).  Le  con- 
trawe  Sette  avevano  già  convenuto 
della  validità  del  Battesimo  l’una  dcl- 
l’allra;  c rinnovazione,  con  tanto  ar- 
dore sostenuta  da’  Vandali,  non  può 
attribuirsi , che  all’  esempio  , ed  al 
consiglio  de’  Donatisti.  VII.  Il  Clero 
A rriano  sorpassava  nella  religiosa  cru- 
deltà il  Re  od  i suoi  Vandali;  ma  era  in- 
capncè  di  coltivar  la  vigna  spirituale, 
che  bramavo  di  possedere.  Poteva  un 
patriarca  (6)  collocarsi  sulla  sede  di 
Cartagine;  potevano  de’  Vescovi  u- 
surparc  nelle  Città  principali  i posti 
dei  loro  avversari  ; ma  la  scarsità 
del  loro  mini(*ro  , c l’ ignoranza , in 
cui  erano  delia  lingua  Latina  (7), 
rendeva  i Barbari  inabili  per  1’  Ec- 
clcsiastieo  ministero  d’una  gran  Chie- 
sa > e gli  AlTricani , dopo  pver  por- 
• dillo  i loro  pastori  ortodossi,  rcsta- 
ron  privi  del  pubblico  esercizio  del 
Grislianesimo.  Vili.  Gl’  Imperatori 
erano  i naturali  protettóri  della  dot- 
trina Oniousiana:  ed  il  Popolo  fede- 
le dell’  Alfrica,  e come  Romano  o 
come  Cattolico,  preferiva  la  legittima 
loro  sovranità  all’  usurpazione  degli 
eretici  Barbari.  In  un  intervallo  di 
pace  e di  amicìzia,  Unnerico  restituì 
la  Cattedrale  di  Cartagine  ad  inter- 
cessione di  Zenone,  che  regnava  in 
Oriente,  e di  Placidia,  figlia  c ve-' 
dova  d’  Imperatoci,  e sorella  delia 

(a)  y/ctor.  V , 12,  i3.  Tillcmont 
Eccl.  tom.  4-  p> 

(G)  Il  titolo  proprio  flol  vetcovo  ài  Car- 
tagine era  (|ucllo  rii  Priviate:  ma  dallo 
Selle,  e dalle  nazioni  »i  tinva  il  nome  di 
Patriarca-  al  loro  principal  Ministro  Eccle- 
sinstieo  : vedi  Tommassin.  JD.'tcipl.  de  V E~ 
yl.s,  tom-  I.  pf  iSa,  i!>8.  7 

^7)  Il  Pntriftrra  Gii  ila  stesso  dichiarò, 
ch'ci  non  iiiiendova  il  Latino  (r  irlor.  II, 
p.  4^)  vescio  latine  ,•  e poteva  tollerabil- 
liienlc  «OHversare,  senza  esser  però  c.apaee 
di  predicare  e disputare  in  quella  lingua. 
11  vandalo  suo  Clero  era  vie  ))iù  ignoran- 
te; c poco  potea  contarsi  sugli  AHrieani, 
che  si  ei'Ojiu  uniformati  al  medesimo. 
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Regina  do’  Vnnduli  (i).  Ma  qiioslo 
docenlo  rip;uardo  Iti  di  breve  durata  ; 
ed  il  su|)orlH>  Tiraiiiiu  tnoslrò  il  di- 
sprezzo , che  aveva  per  la  religione 
dell’ Impero,  faeendo  a bella  ]K>$la 
disporre  le  saiii;uinose  immap;ini  del- 
la persecuzione  in  tulle  le  strade  prin- 
cipa'i,  p<T  le  ([unii  doveva  passare 
il  Romano  Aiiiliaseinlon!  nel  portar- 
si al  palazzo  (2).  Si  riebi(>se  da’  Ve- 
scovi, cir  erano  adunati  in  C.arla>;i- 
iie,  un  j'iuiainento,  eh’ essi  avrebbe- 
ro sostenuto  la  sueeessione  d’  llderi- 
co  suo  li^  io,  e die  avrebbero  rinun- 
ziato a qiinlum|ue  straniera  o tras- 
mai ina  eorrispond 'iiza.  I più  saga- 
ci membri  (3)  dell' Assemblea  ricu- 
sarono d’obbligarsi  a ([uesto  vincolo, 
die  sembrava  compatibile  co’  loro 
morali  e religiosi  doveri.  La  loro 
negativa,  debolmente  colorita  dal  pre- 
testo j die  ad  un  Cristiano  non  era 
permesso  il  giurare,  dovea  provociv- 
re  i sospetti  d'  un  geloso  tiranno. 

1 Cattolici,  op[iressi  dalla  lorza 
reale  c iiiil ilare,  eran  molto  superiori 
a’  loro  avversari  in  numero,  ed  in 
sapere.  Con  le  stesse  armi,  die  i Pa- 

1)  Victor,  il,  I,  V,  p.  9Z. 

9)  Viclor.  ( , 7 , ji.  79.  Et  chiaiiin  in 
tcitiinonc  I' Aiiilmsoinlorc  1110111*811110,  clic 
avcTn  pop  l'oiiio  Vronio. 

(5)  Àvlutioret^  Vic!or.  «r  , 4,  c.  70.  K^;U 
cliiaramonlc  nlfoniin,  clic  la  lui*  oitat'ioiio 
<lcl  Tanp;c1o  non  jnrahi>ii  iti  tuta  non  ten- 
deva , che  Oli  eliulcrc  l'olil}li>;aziotic  d' un 
^iummontn  inconvol1iont«^  1 i|uarnntAROi 
▼ O*covi,  cho  riciunrono.  furono  otilìati  iu 
CoPkien;  od  i Ircccnlodiic,  clic  giupnrono, 
furono  dictrìbuiti  per  le  ProvÌMce  dcirAf- 
frica 

(i)  Fulgenzio,  Toncovo  d;  Rn#pa  nella 
Proiincia  Uiziieona,  era  d una  famiglia  Se- 
natoria , od  iiTova  aiuto  una  nubile  odu» 
catione.  Kgli  »n|'cva  tutto  Omero  c ^le- 
Daiidro  prima  che  incuniinciaskc  a sludinro 
il  Inalino,  Mia  lingua  iinti>a.  ( J'uÌ- 

ijeut  o.  1).  Molli  vescovi  Atfrienni  inlcu- 
dcTniio  il  Greco,  od  erano  stati  tradotti  in 
Lnlìnn  itioUi  Gri'ci  Teologi. 

(5)  Si  confroiitiuo  le  iluo  ppofazioiii  ai 
dinloglii  di  Vigilio  di  Tnp.»o  iiS,  ivi) 

etlit.ChiJ'l.)  Ki  j olevn  divertire  ì «noi  erudiii 
Ictiori  con  una  imiorentc  ruitioiic;  ma  il 
tuggetio  eea  troppo  graie,  c gli  An'ric.mi 
ti'opjio  ignoranti. 

(b)  il  P,  ^uckucl  motsc  ^uctl'opiuiono , ' 
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dri  greci  (4)  e Ialini  averan  già  pre- 
parale per  la  controversia  Arriana  , 
ossi  più  volte  ridussero  al  silenzio, 
e vinsero  i feroci  ed  ignoranti  suc- 
cessori d’  L'IlIla.  La  coscienza  della 
propria  loro  superiorità  avrebbe  do- 
vuto porli  al  di  sopra  degli  artifizi, 
e (Ielle  passioni  del  guerreggiumenlo 
religioso.  Pure  iiiv(‘ce  d’ nssiniiere  tal 
onorevole  orgoglio,  i teologi  orto- 
dossi fu('((n  leiituli,  dalla  sicurezza 
dell’  impunità  a com|iorre  liuzioni, 
clic  cuuvieii  iioluro  con  gli  epiteti 
di  frodi  odi  falsità.  Essi  attribuirono 
le  loro  opere  polemicbc  a’  nomi  più 
venerabili  dell’antichità  Cristiana; 
furono  temarariamente  niascheruti  da 
Vigilio  e da’  suoi  discepoli  (3)  i ca- 
ratteri d'.Vtanasiu  e d’ -Agostino;  ed 
il  fumoso  Credo,  eli’  espone  si  cliia- 
ramentc  i misteri  della  Trinità  c 
dell’  Incarnazione,  si  deduce  con  mol- 
ta probabilità  da  ([desta  scuola  .Vlfri- 
cana  (G).  Fino  le  stesse  Scritturo 
furono  profanato  dalle  temerarie  c 
saerileglic  loto  mani.  Il  memorabile 
Testo,  che  asserisce  l'unità  de’  Tre, 
clic  fanno  tcslimuiiiaiiza  iu  Cielo  (7), 

ctie  si  B ric(.vula  f.vTopcvolim*iit('.  3I.a  le 
floguenli  tre  lorità,  por  (|uanlo  possano 
paeoe  sorprotulonli , sono  f>ri‘ii*ntt‘u\4‘iìte 
iteoonlato  «la  tulti  (Goranlo  Vose.  ton%. 

().  p.  5t0  , Tillemonl  AVo/. 

tou^.  8.  p.  I i.  S.  Atanasio  non 

ò I autore  «lei  fzVr-Yo,  elio  si  froquonto- 
inonl<*  si  logg»*  nelle  no.stro  Chioso;  a.  non 
sembra,  oh«>  (pioslo  esislesse  |>or  lo  spazio 
il  uit  soeulo  dopo  in  sua  luorlu:  3.  lii  coni- 
jxisto  oeiginnlinontc  in  lingua  Latina,  n 
])or  cousegiionza  noUo  Provinoo  oceideii- 
tali.  Goniiadio  , Pateiaeen  di  Cnstaatino- 
puli,  fu  lauto  soiqieeso  da  tale  slr.uirdina- 
rin  comjiosizionc,  elio  disse  fraucanumte  , 
elio  <|uella  era  opera  d un  ubbriaco.  (Pc- 
Inv.  Do  pn.  Tnevloa.  ium.  Il,  vu,  c. 
8,  p .“87). 

(7)  /.  J jan.  V,  7 : vedi  Siinoiic  flìtt. 
Crii,  (fu  notit'.  i ettfam.  l,  c.  18,  p. 

2o3,  218.  e purt.  Il,  0.  9,  p.  99.  isi  c gli 
elaborati  Prulegomciii  Oil  Auiiotiizioui  dt>l 
J>ol.  Alili  o «U  U eUleiii  alle  loro  edizioni 
del  Tohtniiiento  Grooi».  Ael  1889  il  Papi- 
sta Sitiion  cercava  d*es»or  libero;  nel  170*7^ 
il  Piolestante  Mill  ilcsulerava  (Vesserò 
seliiabo:  nel  17JI  V Arminiano  ii'ptslotn 
si  seni  deila  iiiicrlà  de*  suoi  tempi^  c delljt 
sua  setta. 
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é condannalo  dall’univorsal  silenzio 
de’  Padri  ortodossi,  delle  anticlic  ver- 
sioni, e de’  Manuscritti  autentici  (i). 
Fu  esso  allcp;ato  per  la  prima  volta 
da’  Vescovi  cattolici  > che  Unnerico 
invito  alla  conferenza  di  Cartagine  ( 2) . 
Una  allegorica  interpretazione  in  for- 
ma prohabilmeiitc  di  nota  marginale, 
invase  il  testo  delle  Ribbie  Untine, 
che  si  rinnnovarono , e corressero 
nell’oscuro  periodo  di  dicci  secolifl^). 
Dopo  r invezionc  della  stampa  (4) , 
gli  editori  del  Testamento  Greco  Go- 
derono a’  propri  lor  pregiudizi,  o a 

? fucili  de’  loro  tempi  (5);  e la  pia 
rode,  die  fu  con  uguale  zelo  abbrac- 
ciata a Roma  cd  a Ginevra,  si  é 
moltiplicata  all’  infinito  in  ogni  pae- 
se ed  in  o<;ui  lingua  della  moderna 
Europa. 

1j’ esempio  della  frode  eccita  facil- 
mente il  sospetto;  c gli  speciosi  mi- 
racoli, co’  ([uali  i Cattolici  Affneaui 
hanno  difeso  la  verità  c la  giustizia 
delia  lor  causa,  possono  attribuirsi 
con  più  ragione  alla  lor  propria  in- 
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dustria,  che  alla  visihil  protezione 
del  Cielo.  Pure  l’Istorico,  che  osser- 
va qm*sto  religioso  contrasto  con  oc- 
chio imparziale,  può  condiscendere  a 
far  menzione  d’  un  fatto  preternatu- 
rale, eh’  edificherà  il  devoto,  e sor- 
prenderà r incredulo.  Tipasa  (6),  co- 
lonia marittima  della  Mauritania  di- 
stante sidici  miglia  all’  Oriento  da 
Cesarea,  si  era  distinta  in  ogni  tem- 
po per  r ortodosso  zelo  de’  suoi  abi- 
tanti. Essi  aveaii  superalo  il  furore 
de’  Donatisti  (7),  c solfcrta,  o elusa 
la  tirannia  degli  Arriani.  All’  avvi- 
cinarsi ad  essa  d’  un  Vescovo  ere- 
tico, la  citta  fu  abbandonata:  i piu 
degli  abitanti,  che  poterono  aver  del- 
le navi,  passarono  sulla  costa  di  Spa- 
gna; c quegl’ infelici,  che  restarono, 
ricusando  ogni  conmnioiic  coll’ usur- 
patore ardirono  di  tener  tuttavia  le 

f'ie  loro,  ma  illegìttime  adunanze. 
iti  loro  disubbidienza  inasprì  la  cru- 
deltà d’ Unnerico.  Fu  spedito  da  Car- 
tagine un  Conte  militare  a Tipasa; 
ci  convocò  i Cattolici  nel  Foro,  cd 


(i)  Fra  tutti  i Manoscritti  che  csitono 
noi  iiiiiticro  di  ottanta  re  ne  tono  alcuni 
che  iinnno  nhnriio  xsoo  anni.  ( Wetticin 
iot.  ett.  ).  Le  copie  ortodosso  del  Valicano, 
cicali  Editori  Comptulcnsiani,  e di  Roberto 
Stefano  son  dircnute  invisibili  ; ed  i due 
Manoscritti  di  Dublino  e di  Berlino  non 
mentano  di  faro  un'  eccotìonc.  Vedi  Em« 
Ijn  Ooer.  voi.  II.  poj*  2^7  , a!>3  , , 

a^9  e le  quattro  ingegnose  lettore  del  Sig. 
de  Missy  net  Tom.  809  del  Giom.ile 
Britannico. 

(a)  0 piuttosto  di* quattro  Vescovi,  che 
eoiuposoro,  e pubblicarono  la  professione 
di  fede  in  nome  de'  loro  confratelli.  Essi 
dicono  questo  testo  /un*  clarìus  Victor. 
Vitens.  De  penteut.  bandai  L.  111.  c. 
li.  p.  54.  )•  Foco  dopo  è citato  da* Pole- 
mici Affricnni,  Vigilio  c Fulgcnsio. 

(S)  Aeir  XI,  e \ll  secolo  le  Bibbio  fu- 
ron  corretto  da  Lanfranco  , Arcivescovo 
di  Canterbury , e da  h'ìcoia  , cardinale  e 
bibliotecario  della  Chiosa  Romana,  secun- 
dun\  ort'nloxam  J'idem  ( M'ctstcin  / role- 
gom.  p.  81-,  Bj  ).  ^oiiostauti  queste  cor- 
rezioni, quel  passo  tuttavìa  manca  in  ven- 
ticinque Manoscritti  Latini  ( Wetstein  loc» 
eii.)  , che  sono  i più  antichi,  cd  i pih 
bidli  : due  (junlità  , che  raro  volte  f*  uui- 
«couo,  cccetlu  uc'Alauoscritti. 


(4)  Quest'arto,  che  avevano  inventalo 
) Germani,  fu  applicata  in  Italia  agii 
scrittori  profani  di  Roma,  c della  Grecia* 
Si  pubblici  verso  il  medesimo  tempo  l'ori- 
ginatc  Greco  del  Nuovo  Testamento  (ars* 
i5z4-,  xoid,  i5so)  per  ojiera  di  Erasmo, 
c per  la  munificenza  del  Cardinal  Xìme- 
nes.  La  Poliglotta  Complulensiana  costò 
al  Cardinale  5onoo  ducati.  (VediMattaire 
Aaual.  'J'yptig.  tom.  II.  p a,  8,  ia5,  iSS 
c etstein  Proletjom.  p.  laO,  *®7)* 

(u)  Si  sono  stalòliti  i tre  testimoni  nel 
nostro  Testamento  Greco  per  la  prudenza 
d*  Erasmo,  por  l'onesto  bigottismo  degli 
Editori  Complutensiani,  per  l' inganno,  o 
errore  tipografico  di  Ruberto  Stefano  in 
porvi  un  segno,  e per  la  deliberata  falsità, 
o strano  timore  di  Teodoro  Rezza. 

(6)  Pliu.  Jiitt.  Nat.  5.  1.  Itinerar.  Wct- 
telbig.  p.  i5.  Celiar.  Geogr%  antiq.  tom» 
11.  Part . il.  p.  107.  Questa  Tipasa  ( cho 
non  si  dee  confondere  con  un*  altra  nella 
Numìdia  ) era  una  città  di  <|ualehe  consi- 
derazione , {>oichè  Vespasiano  la  distinse 
col  diritto  del  Lazio. 

(7)  Ottato  Milesitano  de  teiUem.  Dona^ 
Hit.  L,  11.  p,  88. 
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alla  prcsoiiza  «li  lulla  I».  Provincia 
fece  tagliar  loro  la  destra  mano  c 
la  lingua.  Ma  i santi  confessori  con- 
tinuarono a parlare  senza  lingua;  c 
«i  allesla  (piesto  miracolo  «la  Vitto- 
re, Vi'scovo  Alfricano,  che  pnhhiicò 
un’istoria  della  persecuzione  dentro 
lo  spazio  di  due  anni  dopo  quel  fat- 
to (i).  > Se  alcuno  (dice  Vittore) 

1 dubitasse  della  verità  di  questo, 

1 vada  a Costantino|>oli,  ed  ascolti 

> la  chiara  e perfetta  favella  di  Re- 
* slitulo  suddiacono,  uno  di  que'  glo- 
1 riosi  martiri,  che  adesso  sta  nel 
» palazzo  «leir  Iinperalor  Zenone,  ed 
ì <3  rispettato  dalla  devota  Imnera- 
» trice  I.  Ci  fa  maraviglia  il  trovare 
in  Coslanlinop'jli  un  Ireddo  c dotto 
testimone  supi'rioro  ad  ogni  eccezio- 
ne, senza  interesso,  e senza  passio- 
ne. Enea  di  Gaza,  Filosofo  Platoni- 
co ha  descritlo  accuratamente  le  pro- 
prie sue  osservazioni  su  questi  pazieiili 
Alfricani.  i Gli  vidi  io  metic’sinio  > 
j (dice),  gli  udii  parlare:  diligen- 

1 tcinenle  cercai  per  (piali  mezzi  jio- 
» leva  formarsi  una  voce  cosi  arli- 
J colala  senza  verun  organo  del  di- 
) scorso:  adoprai  gli  occhi  per  esa- 
1 minare  ciò , che  m’  indieavan  gli 

> orecchi;  aprii  loro  la  bocca,  e vi- 
i di,  ch’era  sluta  loro  iuteramenlo 
) strappata  la  lingua  dalle  radici, 

1 operazione,  che  i Aledici  gencral- 

> mente  risguardano  come  luorta- 
» le  (a)  ».  Potrebbe  confermarsi  la 
testimonianza  d’  Enea  di  Gaza  con 
la  superflua  autorità  dell’ Impcrater 

(i)  Vìttor.  Vitpni.  V.  6.pag.  76.  Ruinart 
p.  485,  487. 

(a)  Enea  Gaa.  in  T/teophragto  , tn  R 
btioth-  Patr-  T.  8.  p.  664,  665.  era 
Criitiano  , e conipnae  qiiOHto  dialogo , ja- 
titolato  il  Teiyrorto,  autr  immortalità  dol- 
l*  anima,  « la  Uìturrecioiic  del  ror|M>.  ottre 
ventieinqua  lettere , che  tuttavia  csialono 
(Vedi  Cave  /TUt.  Lvtter*  p.  ap7  , e Fa- 
lirie.  Btbl.  Grac.  itun.  I.  p.  4aa). 

(3)  Giuatiniano  CoH.  Lih.  /.  Tit  27. 
Marceltin..  in  Chron.  p.  46.  in  7‘h€Maur. 
3’empor.  Scaligera  Proeopio  de  Boll.  Van- 
dal.  L.  I.  c.  7.  p.  ig6,  Gregorio  M.  D al, 

3,  Sa.  Neiiiino  di  questi  ha  speci6c.vto  il 
Buniero  «to' Confessor^,  che  si  detcrm  na  a 
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Giustiniano  in  un  Editto  perpetuo; 
del  Conte  Marcellino  nella  sua  Cro- 
nica de’  tempi;  e del  PonlcTtcc  Gr<»- 
gorio  1,  che  aveva  riseduto  in  Co- 
stantinopoli come  ministro  del  Pon- 
tefice Romano  (3).  Tutti  questi  vis- 
sero dentro  il  corso  d’ un  secolo;  e 
tutti  adducono  la  lor  personal  cogni- 
zione del  fatto,  o la  pubblica  noto- 
rietà della  verità  d’un  miracolo,  che 
si  ripete  in  varie  occasioni,  si  espose 
nel  più  gran  teatro  del  Mondo,  e fu 
sottoposto  per  una  serie  di  anni  al 
tranquillo  esame  dei  sensi.  Questo 
dono  soprannaturale  de’  Confessori 
Affricani,  che  parlavano  senza  lingua, 
otterrà  1’  assenso  di  «pielli  soltanto , 
che  già  credono,  che  il  loro  linguag- 
gio fosse  puro  ed  ortodosso.  Ma  la 
ostinata  mento  d’  un  infedele  si  mu- 
nisce d’  un  segreto  incurabil  sospet- 
to; e l’Arriano  o il  Sociniano,  che 
ha  seriamente  rigettato  la  dottrina 
della  Trinità,  non  sarà  scosso  dalla 
più  plausiliilo  prova  d’ un  miracolo 
Atanasiano. 

1 V'undali  e gli  Ostrogoti  perse- 
verarono nella  professione  dcll’iVr- 
riunisiiio  fino  alla  total  rovina  dei 
Regni  , eh’ essi  avevan  fondato  nel- 
la All'rica  ed  in  Italia.  I Rarbari 
della  Gallia  si  sollomisero  all’or- 
todosso impero  de’Franchi;  e la  Spa- 
gna si  restituì  alla  Chiesa  Cattolica 
j>er  la  volontaria  conversione  de’ Vi- 
sigoti. 

Questa  salutare  rivoluziono  (4)  fu 
accelerata  dall’  esempio  d’ uu  Regio 

■eufinta  in  un  Menologio  antico  ( ap.  Rui- 
nart  n.  -i86).  Due  di  loro  jwrdeltcro  la 
favelta  por  oauia  di  fomioazione  , ma  il 
miracolo  zi  accresco  per  la  aingelnre  cir- 
coBtanza  d'un  fanciullo  , clic  non  aveva 
inai  parlato  prima  che  gli  ioaae  tagliata 
la  lingua. 

(4)  Vedi  i due  Storici  generali  di  Spa- 
gna , Mariana  ( Diti,  de  Beh.  Hitpan, 
tom.  1.  L.  5.  c.  xe,  i5.  p.  i8e,  >94),  e 
Ferrera»  ( Traduzione  b'ranceee  tom.  II. 
p.  eo6,  s47).  Mariana  quaai  ai  scorda  di 
essere  un  Gesuita  per  prender  lo  stile,  o 
lo  spirilo  d'  un  classico  Romano.  Ferrera», 
induatrioso  Compilatore,  n’ esamina  i fatti^ 
e nc  rettifica  la  cronologia. 
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martire  , a cui  la  nostra  più  fredda 
ragione  può  dare  il  nome  d’ingrato 
ribelle.  Leovigildo,  Gotico  Monarca 
di  Spagna  , meritava  il  rispetto  dei 
suoi  nemici  , e l’anior  de’ suoi  sud- 
diti : i Cattolici  godevano  una  libera 
tolleranza,  e gli  .\rriani  ne’ suoi  si- 
nodi  tentavano,  senza  gran  successo, 
di  conciliare  i loro  scrupoli  con  abo- 
lire l’odioso  rito  d’un  jeconi/o  Bat- 
tesimo. Ermenegildo,  suo  figlio  mag- 
giore , cb’  era  stato  investito  dal 
Padre  del  diadema  reale,  e del  bel 
Principato  della  Bctica,  contrasse  un 
onorevole  ed  ortodosso  matrimonio 
con  una  Principessa  Mcrovingica,  ii- 

lia  di  Sigeberto  Re  d’Austrasia,  e 

ella  famosa  Brunechilde.  La  bella 
Ingunde,  che  non  aveva  più  di  tre- 
dici anni,  fu  ricevuta,  amata,  e ^r- 
scgiiitata  nella  corte  Airiana  di  To- 
ledo; c la  sua  religiosa  costanza  fu 
alternativamente  assalita  dagli  allet- 
tamenti, e dalla  violenza  di  Goisvinta, 
Regina  de' Goti,  che  abusò  del  doppio 
diritto  d’autorità  materna,  che  ave- 
va (i).  Goisvinta,  irritata  dalia  sua 
resistenza,  prese  la  Principessa  cat- 
tolica pei  capelli , la  gettò  crudel- 
mente per  terra,  le  diede  tanti  calci, 
che  fu  ricoperta  di  sangue,  c final- 
mente ordinò  che  fosse  spogliata,  o 
gettata  in  una  vasca,  o conserva  di 
pesci  (2).  Poterono  l’umore  e l’onore 
muover  Ermenegildo  a risentirsi  di 
questo  ingiurioso  trattamento  fatto 
alla  sua  sposa;  ed  appoco  appoco  si 
persuase  , che  Ingunde  soffrisse  per 
causa  della  divina  verità.  IjC  tenere 
di  lei  querele,  ed  i forti  argomenti 
di  Leandro,  Arcivescovo  di  Siviglia, 
compirono  la  conversione  di  esso  ; e 

t 

(f)  GnìsTmta  rposò  succcssÌTamente  duo 
Re  de  Visigoti,  ÀUnnffiMo»  a cui  partorì  I 
Bruuechilde  madre  d' locande:  c Lcovi- 
gildo  , i due  fl;;H  del  quale  Ermcneg^ildo 
e Recaredo , cren  nati  da  un  matrimonio 
preredenle. 

(2)  frarundtee  Jurore  surcema  txdpre^ 
heusam  j.er  comatn  capitìs  purliani  in 
Urram  conilidil , et  dìu  cah'iiua  verbe- 
raUim  ac  $an<juìne  Cìnn'ntatam  jttasit  er- 
spoliari  f et  pitcintc  imtnerji,  Grog.  Tu- 
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fu  iniziato  T ernie  della  Monarchia 
Gotica  nella  Fede  Nieena  por  mezzo 
de’solenni  riti  dcllnCniirorinazlom'(3). 
Il  temerario  giovine,  infiammato  dallo 
zelo,  c forse  da'l’ainliizione.  fu  ten- 
tato a violare  i doveri  di  figlio  , e 
di  suddito;  ed  i Cattoaei  di  Spagna, 
quantunque  non  polesserodolersi  della 
|>ersccuzione  , applaudirono  alla  sua 
pia  ribellione  contro  un  ]>adre  ere- 
tico. Si  prolungò  la  guerra  civile  pei 
lunghi  ed  ostinati  assedj  di  Mcrida, 
d Cordova  e di  Siviglia  , che  ave- 
vano fortcraciite  abbracciato  il  par- 
lilo d’’  Ermenegildo.  Esso  invitò  i 
Barbari  ortodpssi,  gli  Svevi  ed  i Fran- 
chi , alla  dislruzione  del  suo  nati  o 
paese;  implorò  il  pericoloso  aiuto  dei 
Romani,  che  possedevano  l’Affrica, 
ed  una  parte  della  costa  di  Sfiagna; 
e r .Arcivescovo  Leandro,  suo  santo 
Ambasciatore  , trattò  in  persona  ef- 
ficacemente con  la  Corte  Rizanllna. 
Ma  svanirono  le  speranze  dei  Catto- 
lici per  l’attiva  diligenza  d’un  Re, 
che  comandava  le  truppe,  e maneg- 
giava i tesori  della  Spagna  ; ed  il 
colpevole  Ermenegildo  dopo  i vani 
suoi  tentativi  di  resistere  0 di  fuggire, 
fu  costretto  ad  arrendersi  nello  mani 
d’  un  irritalo  padre.  Leovigildo  ebbe 
tuttavia  presente  quel  sacro  carat- 
tere ; ed  al  ribelle  , spogliato  degli 
ornamenti  reali,  si  lasciò  professare 
in  un  decente  esilio  la  religione  cat- 
tolica. I replicati  suoi  ed  infelici  tra- 
dimenti al  line  provocarono  lo  silegno 
del  Re  Goto  ; e la  sentenza  di  morte, 
che  questo  pronunziò  con  apparente 
ripugnanza  fu  segretameiilo  eseguita 
nella  (orre  di  Siviglia.  L’ inilessibii 
costanza  , con  cui  esso  ricusò  d’ac- 


ron.  L.  5.  e.  5g.  in  tom.  IT.  pof,  2i*>, 
Gri'j^orio  ò wno  de' injjfliori  orì<nitnIi,  cho 
aliliiruiio,  ppr  rpiosin  porzione  d* Istoria. 

(5)  1 CnUoìiri,  rhc  nniinettcvnno  il  hai- 
tosinio  degli  Eretici,  ripelovnno  il  rito,  o 
oottie  fu  chiitmnlo  dopo,  il  znrr.imonto 
dril.'i  Conrermazioiie,  ni  (piale  aUrlliuirnuo 
molte  mistiche  c ninroTigliosc  prerogntÌTe, 
•ì  visthili , che  iuvitihiii.  Vedi  Chnrdnn 
des  ^acviinxcnt  tom.  I p.  4o3,  5j*. 
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cotinrp  la  coinunionp  Arrinnaporproz- 
zo  (lolla  sua  salvezza  , può  scusare 
gli  onori  , che  si  son  falli  olla  me- 
moria (li  S.  Ermenegildo.  La  sua 
moglie , ed  il  suo  piccolo  figlio  si 
rilennero  in  nna  ignominiosa  scliia- 
tìIù  da’ Romani:  e ([ucsla  domeslica 
disgrazia  macchiò  le  glorie  di  Leo- 
vigildo.  ed  amareggiò  gli  ultimi  mo- 
menti della  sua  vita. 

Recaredo.  suo  fig'io  e successore, 
che  fu  il  primo  Ile  cattolico  di  Spa- 
gna , era  stalo  iinhevulo  della  fede 
del  suo  infelice  Iratello  , ch’ei  però 
sostenne  con  maggior  prudenza  e suc- 
cesso. In  vece  di  rihellarsi  <mnlro  il 
padre,  aspettò  pazientemente  l’ora 
della  sua  morte.  In  vece  di  condan- 
narne la  memoria,  piamente  suppose, 
che  il  .Monarca  morendo  avesse  ahiu- 
ralo  gli  errori  dell’ Arrianisnio  , e 
raccomandalo  al  figlio  la  conversione 
della  nazione  Gotica.  Per  ottenere 
questo  line  salutare  , convoca'i  ileca- 
redo  un’ assemhlea  del  Clero  c dei 
nobili  .Ari  iani,  si  dichiarò  Cattolico, 
p gli  esortò  ad  imitar  rcsemplo  del 
loro  Principe.  L’na  laimriosa  inter- 
pretazione di  testi  dubbiosi  , o una 
cariosa  serie  di  argomenti  metafisici 
avrebb’eccitalauiia  coutroversia  senza 
line;  ed  il  Monarca  prudentemente 
propose  a'P  ignorante  sua  udienza  due 
sostanziali  e visibili  prove  , cioè  la 
testimonianza  della  terra,  e del  ciclo. 
La  Ta  ta  s’  era  sottomessa  al  Sinodo 
Niceno;  i Romani,  i Barbari  e gli 
abitanti  della  Spagna  concordèmente 
prof(»ssavano  la  stessa  fede  ortodossa; 
ed  i Visigoti  erano  quasi  soli  a re- 
sistere al  consenso  del  .Mondo  cri- 
tiano.  Un  secolo  superstizioso  era 

(t)  Oggft^  n Giulia  Coitanxa  , rra  in 
farria  a Siviglia  nella  parte  ■(•llcntrìonala 
(Iella  lletira  ( Plin.  /liti.  Nat  III  ) ed  il 
ragguaglio  aiitrniiro  di  Gregorio  di  Toiirj 
I lì,gt.  fra  ror.  X.  6.  .15.  p iSH)  tncrila 
più  fede  , rhr  il  nome  di  Lusìtania  ( rie 
(i/or.  Afartijr,  c.  al),  ohe  ardrntrnirnte 
fu  nlibrarcialo  dal  vano  e vii^tersliriovo  l*or- 
loglic*((  (Ferrera»  J/iU.  d* Kspa^nc  tom,  II, 

p«y.  itili). 

(a)  Si  fcco  quetto  miracolo  con  molla 


disposto  a venerare  come  testimo- 
nianza del  Cieto  le  cure  sopranna- 
turali, che  si  laca^vano  per  l’abilità 

0 virtù  del  clero  cattolico;  i fonti 
Battesimali  d’Osset  nella  Betica  (i), 
che  spontaneamente  ogni  anno  si  ri- 
empivano d’acqua  la  vigilia  di  Pas- 
(jua  (z);  e le  miracolose  reliquie  di 
S.  Martino  di  Tours  , che  avevano 
già  convertilo  il  Principe  Svevo,  cd 

1 Popoli  della  Gallicia  (i).  Il  Ilo 
cattolico  incontrò  alcune  dillìcoltà  su 
quest’  importante  cangiamento  della 
rcligion  nazionale.  Si  formò  contro 
di  lui  una  cospirazione,  segretamente 
fomentala  dalla  Regina  vedova  ; e 
due  Conli  sn.scitarono  una  pericolosa 
ribellione  nella  Gallia  Narhoneso.  Ma 
Recaredo  disarmò  i congiurati  , dis- 
fece i ribelli,  ed  esercitò  contro  di 
essi  una  severa  giustizia  , che  gli 
Arriani  poterono  a vicenda  infamare 
con  la  tarda  di  persecuzione.  Otto 
V'^escovi,  i nomi  dei  quali  dimostrano 
la  lor  origine  Barbara,  abiurarono  il 
loro  errori,  e si  ridussero  in  cenere 
tulli  i libri  della  Teologia  .\rriaiia, 
insieme  con  la  casa  nella  quale  a 
tal  fino  si  erano  raccolti.  Tutto  i 
Corpo  do’ Visigoti,  e degli  Svovi  fu 
allettalo  o tratto  nel  seno  della  co- 
munione cattolica;  la  fede  almeno 
della  nuova  generazione  fu  siiic(Ta 
e fervente;  e la  devota  libornlilà  dei 
Barbari  arriccili  le  Chiese  ed  i Mo- 
nasteri della  Spagna.  Settanta  Ve- 
scovi, adunali  nel  Concilio  di  Toledo, 
ricevettero  la  sommissione  de’  loro 
conqiiislalori  ; e lo  zelo  degli  Spa- 
glinoli migliorò  il  simbolo  Niceno  , 
dichiarando  la  processione  dello  Spi- 
rito Santo  dal  b iglio  ugualmente  cko 

abìlilA:  un  Re  Arriano  tigillù  te  porte,  e 
acavù  una  profonda  foi»a  intorno  alla  Cliie- 
»a  , senaa  potere  itiijiedirc  la  copia  del- 
raei|iia  Raltesiniale  nella  Paupia. 

(I>)  Ferrera»  (goui.  II.  parf.  iG8,  a/,, 
t>:!o(  ha  itliivtralo  le  diflieollti.ehe  »i  fanno 
intorno  al  tempo,  cd  alle  circovtaitsc  delln 
conver»ione  degli  Svevi.  K»si  erano  »tati 
reeenleniciite  uniti  da  I.envigildo  atta  Go- 
tica Monarchia  di  Spagna. 
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tlal  Padre  ; imperlante  articolo  di 
dottrina,  che  pro<lnsse,  lungo  tempo 
dopo  , lo  scisma  delle  Cliicse  Greca 

0 Latina  (i).  Il  Regio  proselito  im- 
mediatamente salutò  e consultò  il 
Pontefice  Gregorio,  dotto  il  Grande, 
dotto  e santo  Prelato,  il  governo  del 
quale  si  distinse  per  la  conversione 
degli  Eretici  ed  Infedeli.  Gli  amba- 
sciatori di  Rccarcdo  rispettosamente 
offerirono  sulla  soglia  del  Vaticano 

1 ricchi  di  lui  presenti  d’oro  e di 
gemme  ; od  accettarono  , come  un 
lucroso  cambio,  i capelli  di  S.  Gio- 
vanni Hallisla,  una  croce,  in  cui  era 
chiuso  un  piccolo  pezzo  del  vero  le- 
gno , ed  una  chiave  che  conteneva 
alcune  particelle  di  ferro,  eh'  erano 
state  r,aschiatc  dalle  catene  di  S, 
Pietro  (2). 

L’istesso  Gregorio,  spirituale  con- 
quistatore della  Gran  llrellagna.  in- 
coraggiò la  pia  Teodolinda,  Regina 
de"  Lombardi  , a proj)agare  la  fede 
Nicena  fra’  vittoriosi  selvaggi,  il  fre- 
sco Gristiaiiesiiiio  de’  quali  era  mac- 
chiato dall’eresia  Arriann.  I devoti 
di  lei  travagli  lasciarono  tuttavia  luo- 
go aH  indusIr  a,  ed  al  siicces.so  di  al- 
tri Missionari;  c molte  città  d'Italia 
sempre  si  disputavano  da’  Vescovi  con- 
trari. Ma  la  causa  dell’  Arrianismo 
restò  appoco  ap|>oeo  oppr<-ssa  dal  peso 
della  verità,  dell’ interesse  c dclPe- 
sempio.  eia  controversia,  che  l’Egit- 
to avea  tratto  dalla  scuola  Platonica, 

(0  Qucjfnggiunla  al  limbolo  Nireno, 
o piultosto  CfìNtantìnopotitono,  fu  fatta  por 
In  prima  volta  iioU'ottavo  omioìlio  <U  To- 
ledo t anno  àia  non  fece  elio  espri- 

niere  la  dottrina  popolare  (Gerard  Vos- 
aio  fom.  6,  p.  Sa*;  de  iribut  Stjmùolìe  ). 

(e)  Vcd.  Grog.  Magn.  L 7,  ep.  lafiap. 
Baron.  yfntial.  Erri.  an.  Iigq,  «.  ali,  a6. 

(3)  Paolo  Vaniefrido  ( f/r  (rrst.  Lonijo- 
bartì.  L.  4,  e.  44,  pop-  tto3  Edit,  (ìrot.) 
eonfeita,  che  l*Arrinnìsnio  era  tuttavìa  in 
vigore  sotto  il  regno  di  Itotarì  (orn. 

6-ia).  Il  pio  Diacono  non  cerca  di  fissare 
l’epoca  precisa  della  nasiounl  conversione, 
che  ],er  altro  fu  ultimala  prima  che  finisse 
si  settimo  sernlo 

(4)  Quorum  J'tdei  et  rouversìoni  ita  tjva- 
tulatus  cete  rex  perìiibeturf  ut  nutlum  -hv- 


si  termitiò  dopo  una  guerra  di  tre- 
cenl’anni  dalla  total  conversione  dei 
Longobardi  d'Italia  (,3). 

I primi  Missionari,  che  predicarono 
il  Vangelo  ai  Rarbari , st  rimesscro 
airevideiiza  della  ragione,  ed  implo- 
rarono il  benefizio  della  tolleranza  (4). 
Ma  appena  ebbero  stabilito  il  loro  spi- 
ritual dominio,  esortarono  i Re  Cri- 
stiani ad  estirpare  senza  misericordia 
i residui  della  Romana  o Rarbarica 
superstizione.  I suece.ssori  di  Clodovoo 
condannarono  a cento  colpi  di  verghe 
la  gente  di  campagna,  che  ricusava 
di  distruggere  i propri  idoli  ; il  de- 
litto di  sacrificare  a’  demoni  era  pu- 
nito dalle  Leggi  Anglo-sassone  con  lo 
più  gravi  pene  della  carcere  c della 
eonfiscazione;  e fino  il  .saggio  Alfredo 
adottò,  come  un  indispensabil  dovere, 
l’estremo  rigore  degli  istituti  Mosai- 
ci (a).  Ma  la  pena  si  abolì  appoco  a|>- 
poco,  insieme  col  delti  lo. nel  Popolo  cri- 
stiano: ledispute  teologiche  delie  scuole 
si  sospesero  dalla  favorevole  igmiran- 
za;  e io  spirilo  intollerante,  clic  non 
poteva  più  trovare  nè  idolatri  nè  ere- 
tici, si  ridusse  a perseguitare  gli  Ebrei. 
Quest’esule  nazione  aveva  fondato  al- 
cune Sinagoghe  nelle  città  della  Gal- 
lia;  ma  la  Spagna,  fin  dal  tempo  di 
Adriano,  era  piena  di  numerose  co- 
lonie (6).  Le  ricchezze,  che  avevano 
accumulato  per  mezzo  del  coininercio 
e del  maneggio  delle  finanze,  invita- 
rono la  pietosa  avarizia  de’  loro  Si- 

men  cotjerei  ad  Chrhtian'tmum...  Didi~ 
cen'at  enùti  a dottorili^  , auvloriliimae 
iwte  $alutis  , èervitìum  Chritti  volvnta- 
r/f/m  , non  coartitìnnt  es*e  debere.  BoiIa 
Higt.  Ercl.  /•  z , c.  cGf  jx’g-  G*.  Edit. 
Smith. 

(3)  V'ciH  gl'  r«toripi  tìi  Francia  {tom.  4» 
p.  ii4)  o Wìlkins  (^Le-j.  Amjlo  Sua'onic. 
ji.  Il,  Si).  Si  fjuìt  sacrij^ìcium  immola^ 
verit  prrieter  Dr-o  goti  ^ morte  morìatur. 

(6)  Gli  Kliri’i  pi'cU'mlon».  chVt#i  osscp^ 
introdotti  nelln  Spfi{.nri  «tallo  flotlr  «li  Sa* 
lomone,  e dolio  armi  di  NnhwccotlonQsor, 
che  Adrinuo  vi  tr.-iRlVrisM*  nunriinlf'nii!.'»  fA- 
ntiglii!  della  Trllui  «li  GiiidA  , c «iirrimila 
iK  lI’i  Trìbìi  di  lit  nianiino  ic.  It.i.Ming.  Hitt. 
des  Jnijt  toni.  7,  c-  9.  p. 
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gnor!;  od  essi  polovan’oppriincrsi  sen- 
za pericolo,  giacché  avevan  perduto 
l’uso,  c fino  la  memoria  delle  armi. 
Sisebuto,  Re  Goto,  che  regnò  al  prin- 
cipio del  settimo  secolo  , divenne  in 
un  tratto  agli  ultimi  estremi  della  per- 
secuzione (i).  Furon  costretti  a ri- 
cevere il  sacramento  del  battesimo 
novantamila  Ebrei;  si  confiscarono  i 
beni  degli  ostinati  infedeli,  e ne  furon 
tormentati  i corpi;  e sembra  dubbio- 
so, se  fosse  loro  permesso  d’abbando- 
nare il  nativo  loro  paese.  L’eccessivo 
zelo  del  Re  cattolico  fu  moderato  lino 
dal  Clero  di  Spagna,  che  solennemente 
pronunziò  una  sentenza  contradditto- 
ria , cioè  che  non  dovessero  darsi  i 
sacramenti  per  forza  ; ma  che  gli 
Ebrei,  ch’erano  stati  battezzati,  fos- 
sero costretti,  per  onor  della  Chiesa, 
a perseverare  neH’esterna  pratica  di 
una  religione,  ch’ossi  non  credevano, 
e detestavano.  Le  frequenti  loro  ri- 
cadute provocarono  uno  de’  successori 
di  Sisebuto  a bandire  tuttala  nazione 
da'  suoi  Stati;  ed  un  concilio  di  To- 
ledo pubblicò  un  decreto  , che  ogni 
Re  Goto  dovesse  giurare  di  mante- 
nere questo  salutevol  editto.  Ma  i ti- 
ranni-non  volevano  abbandonar  le  vit- 
time , che  si  dilettavano  di  tormen- 
tare, o privarsi  d’industriosi  schiavi, 
su’  quali  potevano  esercitare  una  lu- 
crosa oppressione.  Gli  Ebrei  tuttavia 
continuarono  nella  Spagna  , sotto  il 
peso  delle  Leggi  civili  ed  ecclesiasti- 
che, le  quali  nel  mcdesiino  regno  si 
sono  fedelmente  trascriMe  nel  Codice 
dell’Inquisizione.  I Re  Goti,  ed  i Ve- 
scovi finalmente  conobbero,  che  le  in- 
giurie producono  dell’odio,  e che  l’od'o 
trova  col  tempo  l’occasione  della  ven- 
detta. Una  nazione,  segreta  o palese 
nemica  del  Cristianesimo,  andò  sem- 

(i)  Isidoro,  ch’era  in  quel  tempo  ycscoto 
di  Siriglia,  fa  menzione  dello  zelo  di  Si- 
sebuto,  lo  disapprova,  e se  ne  congratula 
(Chron.  Goth.  pag,  728),  Il  Bnronìo  (on. 
6i4,  n.  4i)  assegna  il  numero  de' perse- 
guitati sulla  testiiiionianza  d' Ainioino  L. 
IV  , r.  ce;  ma  tal  prova  è debole,  ed  io 
non  ho  potuto  ▼érifirar  la  citazione  /«for. 
di  Frane»  tom.  Ili,  p»  X27< 


pre  moltiplicandosi  nella  servitù  c nel- 
l’angustia; e gl’  intrighi  degli  Ebrei 
promossero  il  rapido  successo  degli 
Àrabi  conquistatori  fa). 

Tostoché  i Barbari  negarono  il  po- 
tente lor  patrocinio  aU’erosia  d’Arrio 
aborrita  dal  Popolo  , essa  cadde  nel 
disprezzo  e nell’oblivione.  Ma  i Greci 
ritennero  sempre  la  lor  disposizione 
sottile  e loquace:  lo  stabilimento  d’una 
oscura  dottrina  suggeriva  nuove  que- 
stioni, e nuove  disputo;  ed  era  sempre 
in  facoltà  di  un  ambizioso  Prelato,  o 
d’un  Tana! ico  Monaco  l’alterare  la  pace 
della  Chiesa,  e forse  deU’Impero.  Lo 
Istorico  dell’  Impero  può  trascurare 
quelle  dispute  che  restarono  nell’oscu- 
rità delle  scuole,  e de’  Sinodi.  1 Ma- 
nichei , che  cercavano  di  conciliare 
le  religioni  di  Cristo  c di  Zoroastro, 
si  erano  segretamente  introdotti  nelle 
Province.  Ma  questi  estranei  settari 
furon  involti  nella  comune  disgrazia 
degli  Gnostici,  e l’odio  pubblico  fece 
eseguir  contro  di  essi  lo  leg^i  Impe- 
riali. Le  opinioni  ragionevoli  de’Pc- 
lagiani  si  propagarono  dalla  Gran 
Brettagna  a Roma,  in  Affrica,  c nella 
Palestina  e ■ tacitamente  svanirono  in 
un  secolo  superstizioso.  Ma  fu  diviso 
rOriente  dalle  controversie  Nestoria- 
na  ed  Eutieiilana,  che  tentavano  di 
spiegare  il  mistero  deirincarnazione, 
ed  alfrettarono  la  rovina  del  Cristia- 
nesimo nella  nativa  sua  terra.  Queste 
Controversie  si  principiarono  ad  agi- 
tare sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Gio- 
vane: ma  le  importanti  loro  conse- 
guenze si  estendono  molto  al  di  là 
di;’  confini  del  presente  volume.  La 
metafisica  serie  degli  argomenti  , le 
contese  dell’ambizione  ecmesiastica,  e 
la  politica  loro  influenza  sulla  caduta 
dcH’Impcro  Bizantino , possono  som- 

(2I  Basnage  (iotn.  Vili,  r.  iS,  p.  388- 
4.00  ) rappresenta  fedelmente  le  stato  «logli 
Kh.Vi;  ma  egli  avrelihe  potuto  aggiunger, 
yì,  da'  Canoni  de*  Cone'lj  di  Spagna  e dalle 
Leggi  de'  Visigoti,  molte  curiose  circostan- 
ze essenziali  per  il  suo  soggetto,  quautua- 
que  siano  estranee  al  mio. 
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ministrare  un’interessante  ed  istruì 
tivo  corso  d'istoria,  dai  Coiicil  j geiic- 
,rali  d’Efeso  e di  Calcedonin^  sino  alla 
conquista  dell’  Oriente  fatta  da’  suc- 
cessori di  Maometto. 

CAPITOLO  XXXVTir. 

Regno  e conversione  di  Clodoveo^ 
Sue  vittorie  sop'a  gli  Alemanni^ 
t Borgognoni  ed  i f 'isigoti.  Sta- 
bilimento della  Monarchia  fran- 
cese nella  Gallia.  Leggi  de'  Barbari. 
Stalo  de'  Romani.  Visigoti  della 
Spagna.  Conquista  della  Gran  Bret- 
tagna fatta  da'  Sassoni. 

I Galli  (i)  , che  soffrivano  impa- 
zientemente il  giogo  Romano  ebbero 
una  meraorabil  lezione  da  uno  de’ Luo- 
gotenenti di  Vespasiano,  il  grave  sen- 
timento del  quale  si  é raffinato  ed 
espresso  dal  genio  di  Tacito  (2). 
y>  La  protezione  della  Repubblica  ha 
j liberato  la  Gallia  dall’ interna  dis- 
» cordia,  e dalle  straniere  invasioni. 
j)  Con  la  perdita  dcH’indipcndenza  na- 
s zinnale  avete  acquistato  il  nome  ed 
i privilegi  di  Cittadini  Romani.  Voi 
» godete  in  comune  con  noi  medesimi 
t i costanti  vantaggi  del  governo  ci- 
» vile,  e la  remota  vostra  situazione 
s meno  esposta  a’  danni  accidentali 
» della  tirannide.  Invece  d’esercitare 
7)  i diritti  della  conquista  , ci  siamo 
» contentati  d’iraporvi  que’  tributi  che 
j son  necessari  per  la  propria  vostra 
j conservazione.  Non  si  jpuò  assicurar 
s la  pace  senza  le  armi;  queste  deb- 
> hono  sostenersi  a spese  del  Popolo. 

(i)  In  questo  Capitolo  io  trarrò  le  mie 
citazioni  dairopern  intitolata  Recueil  dea 
Jliatorien»  dea  Caulfis,  et  de  la  France. 
Paria  *738,  7G7  in  nudici  Tomi  in  foglio. 
Mediante  la  fatica  di  Doni  Bouquet  e de- 
gli altri  Benedettini,  si  sono  disposte  per 
ordine  cronologico,  cd  illustrate  con  orn> 
dite  note  tutte  le  memorie  originali  fino  aU 
l'anno  1060.  Tal  opera  nazionale,  che  sarà 
continuata  fino  nU'nnno  i5oo  dorrebbe  pro- 
vocare la  nostra  emulazione. 

(a)  Tacito  Uiat.  IV,  78,  74*  in  ioni.  I , 
p,  Sarebbe  in  vero  una  presunzione 


» È per  vantaggio  vostro , non  per 
D causa  nostra  , che  noi  guardiamo 
5 la  frontiera  del  Reno  contro  i fe- 
ì roci  Germani,  che  hanno  si  sposso 
» tentalo,  c brameranno  stnnprc'di 
» cangiare  la  solitudine  de’  loro  bo- 
» schi  e paludi  con'  la  ricchezza  c 
])  fertilità  della  Gallia.  La  caduta  di 
j Roma  sarebbe  fatale  per  le  Provin- 
» ce  ; e voi  restereste  sepolti  nelle 
J rovine  di  quella  gran  frabbrica,  che 
si  è innalzala  dal  valore  e dalla 
» saviezza  d’ottocento  anni.  L’imma- 
» ginaria  vostra  libertà  sarebbe  in- 
> sul  tal  a cd  oppressa  da  un  selvag- 
D gio  Signore;  cd  aircspuisioiic  dei 
j Romani  succederebbero  le  ostilità 
» eterne  de’Rarbarioonqtiislalori(3)a.  . 
F ti  accettato  questo  salulcvol  avviso, 
c tale  strana  predizione  ebbe  il  suo 
conqnniciito.  Nello  spazio  di  quattro- 
cento anni,  i fieri  Galli,  che  avevano 
affrontato  le  armi  di  Cesare,  si  con- 
fusero, senz’avvedersene,  nella  massa 
generale  de’  cittadini  c de’  sudditi:  io 
Impero  Occidentale  si  sciolse  , ed  i 
Germani,  che  avevano  passato  il  Re- 
no , ardentemente  combatterono  per 
il  possesso  della  Gallia,  ed  eccitarono 
il  disprezzo  o l’aborrimento  de’  paci- 
fici o culti  di  lei  abitatoli.  Con  quel- 
l’intimo orgoglio,  che  la  superiorità 
delle  cognizioni  e del  lusso  comune- 
mente suole  inspirare,  deridevano  essi 
i chiomati  e giganteschi  selvaggi  del 
Nord;  i rozzi  loro  costumi , Tincoe- 
renle  letizia,  il  vorace  appetito  e l’or- 
rida figura  loro,  ugualmente  disgu- 
stosa per  la  vista,  che  per  l’odorato. 

Si  coltivavano  tuttavia  nelle  scuole 


il  compentliar  Tacito.  Ma  io  posso  scegliere 
le  idee  generali  che  egli  applica  al  pre- 
sente stalo,  cd  alle  future  ri\oÌuzioui  della 
G.'illia. 

(3)  Eadem  aemper  crusaa  Gertnanig 
ir  anace  mlendì  in  Calli  aa  libido  aique  ava- 
ritiae  ei  mutandae  aedia  amor;  vi  relictig 
paludibva  ei  aoliiudinil>ua  auia,  fecundia- 
aimum  hoc  aolum  voaque  ipaoa  poaaide- 
rint.,,  Nam  palaia  Romania^  quid  aliud 
quani  bella  omnium  inter  ae  yeniium  ex- 
aiatent ? 
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d’Aiilun  o di  Rurdraux  ffli  studi  li- 
bera'!; ed  il  liii^uag^io  di  Cicerone 
c di  Virgilio  era  famigliare  alla  Gal- 
lica Gioventù.  Hestaron  sorprese  le 
lor  oreccliic  da’dnri  od  incogniti  suoni 
del  dialetto  germanico,  ed  ingegno- 
samente si  dolsero,  die  le  muse  tre- 
manti fuggivano  l’armonia  della  Lira 
Lurgundica.  1 Galli  eran  dotali  di  tutti 
i vantaggi  della  natura  e dell’ arte; 
ma  siccome  loro  mancava  il  coraggio 
per  difendersi  , furono  giustamente 
condannali  ad  ubbidire,  ed  anclic  adu- 
lare i vittoriosi  Barbari , dalla  eie- 
mensa  de’ (piali  essi  riconoscevano  le 
precarie  sostanze  e lo  vite  loro  (i). 

Appena  Odoacro  ebbe  estinto  l’Ira- 
pero  Occidentale,  cercò  l’amicizia  dei 
più  potenti  fra’  llarbari.  Il  nuovo  So- 
vrano dell’Italia  cedo  ad  Enrico,  Re 
de’  Visigoti,  tutte  le  comjuiste  Roma- 
ne di  là  dalle  Alpi  fino  al  Reno  ed 
all’Oceano  (2):  ed  il  Senato  potè  con- 
fermare questo  liberal  dono  con  qual- 
che ostentazione  di  potere,  senza  ve- 
runa reai  perdita  di  entrato,  o di  do- 
minio; le  legittime  pretensioni  d’En- 
rico erano  giiistilicate  dal  l’ambizione, 
e dal  successo  ; e la  Nazione  gotica 
poteva,  sotto  il  suo  comando,  aspirare 
alla  Monarchia  della  S|>agna  e della 
Gallia.  Arles  e Marsiglia  si  arresero 
alle  sue  armi,  egli  oppresse  la  libertà 
dell’Alvergna  ; ed  il  Vescovo  d’  essa 
condiscese  a comprare  il  proprio  ri- 
chiamo dall’esilio  con  1111  tributo  di 
giusta  ma  involontaria  lode.  Sidonio 
stava  alle  porto  del  palazzo  in  mezzo 
ad  una  folla  di  ambasciatori  e di  sup- 
plichevoli; ed  i vari  loro  negozi  alla 
Corte  di  Bordeaux  dimostravano  la 

(1)  Sidnnio  Apoltinnrc  iclicrti,  con  nf- 
fellnlo  spirito  o vivacità  , suite  angustio 
dolla  sua  situasioue  (Carili.  XII.  intoni. 
I.  n.  8,,). 

(2)  Vedi  Procopio  de  Bell.  GoCiieo  L. 

I.  c.  12  tn  tnm.  II.  p.  3i.  Il  carattere  di 
Grolio  mi  fa  inclinare  a credere,  clic  egli 
non  abltia  sostituito  il  Keno  al  Kodnno 

Wtt.  Gothor.  p.  *70)  scnsa  l'autorità 

i qiialclie  manoscritto. 

(tt)  Sidonio  L.  8.  EpUt.  3,  9.  in  lom. 

I.  p.  8on.  Giornandes  ( de  A -6.  Getie  c. 
4.7.  p.  fi8o  ) giiistifisa  in  i{iinlcho  modo 
questo  ritratto  deli'  eroe  Goto. 
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potenza  0 l.a  fama  del  Ro  de’ Visigoti. 
Csli  Eruli  dol  distante  Oceano  j elio 
tingevano  i midi  lor  corjii  con  coru- 
loi  colori ,,  nc  implorarono  la  prote- 
zione; od  i Sassoni  rispettarono  le  ma- 
rittimo Province  d’uii  P.'’i:icipe,  privo 
dì  forzo  navali.  Gli  alti  Horgognoni 
si  solfo;>os(M'o  alta  sua  autorità  ; nó 
restituì  gli  schiavi  Erunclii,  finattan- 
tocliè  non  ebbe  ridotto  cpiella  iiera 
nazione  a termini  d’una  paco  disugua- 
le, 1 Vandali  deirAifrica  coltivavano 
la  sua  vantaggiosa  amicizia  ; o gli 
Ostrogoti  dolla  Pannonia  orano  soste- 
nuti dai  )M>tentc  suo  aiuto  contro  la 
opprossiono  dei  vicini  Ijini.  Il  Nord 
(tali  sono  le  superbe  espressioni  del 
Poeta)  era  agitato  c posto  in  calma 
dal  cenno  di  Enrico;  il  gran  Re  della 
Persia  consultò  P oracolo  delP  Occi- 
dente; ed  it  vecchio  Dio  del  Tevere 
fu  protetto  dal  crescente  Genio  della 
Carolina  (3).  La  fortuna  delle  nazioni 
spesso  dipende  dagli  accidenti  , e la 
Francia  può  attribuire  la  sua  gran- 
dezza alPiminatura  morte  del  Re  Go- 
to, in  un  tempo  in  cui  Alarico,  suo 
figlio,  era  un’iiinoccnle  fanciullo  , c 
Clodoveo  (4))  suo  ntunico,  un  ambi- 
zioso c prode  garzone. 

Mentre  Gbilderico  , padre  di  CIo- 
doveo,  si  trovava  in  esilio  in  Germa- 
nia, fu  trattato  atuicbevoliuonlc  dalla 
Regina,  ugiialiiiente  che  dal  Re  dei 
Turingi.  Do)k>  il  suo  ritorno,  Rasina 
fuggì  dal  letto  del  marifo  nelle  brac- 
cia dell’amante  ; liberamente  dichia- 
rando , che  se  avesse  conosciuto  un 
uomo  più  savio,  più  forte  e più  bello 
di  Gbilderico  , questo  snreb!>c  stato 
Poggctlo  della  sua  preferenza  (o). 

(4-)  Io  fo  u*o  dot  nome  fnmi-linrc  rii 
CIov'm^  CIo(Iovpo^Aa\  Intiiio  Cloilov6chu$ 
n Chlodovieut  Ma  il  rà  cspriino  «olamonlo 
rnspirozionc  Gcruianica  ; cil  il  vero  non,o 
non  « diverto  d.a  Lmìuhty  o Levvify  Lo- 
dovico o Luigi  ( d/cm.  f^e  l* acaiUm*  deg 
Ins<Tfpt.  tom  aX.  p.  08 

(5)  Gt'cg.  Tnron.  L,  11.  c.  it.  in  tom» 
1-  p.  i08.  Bntina  parla  il  linguaggio  della 
natura.  1 Prnnclii,  clic  1*  n^evan  veduta 
nella  lor  giovoulù,  potorun  conversar  con 
Gregorio  uella  lor  vecchiessn  ; ed  il  Ve- 
scovo dì  Tours  non  potea  dctidarnrv  iu- 
faiuare  la  madre  del  primo  K«  CtiitioAo. 
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ClodoTéO  fu  la  prole  di  questa  volon- 
taria unione:  e non  avea  più  di  (juìn- 
dici  anni  , quando  successo',  per  la 
morie  di  suo  padre,  al  comando  delia 
Tribù  Salica.  (ìli  an^usll  cojifìni  del 
suo  Rollio  (i)  si  limitavano  all'isola 
do’  Baiavi,  con  lo  auliche  diocesi  di 
Tournay  e d’Arras  (2);  ed  al  tempo 
del  battesimo  di  Clodorco  il  numero 
de’  suoi  guerrieri  non  sorpassava  i 
ciuquouiiia.  Le  ardimli  tribù  dei  Fran- 
chi , che  si  erano  stabilite  lungo  i 
Belgici  fiumi  della  Schelda,  della  Mo- 
sa,  della  Afosclla  e del  Reno,  erano 
governati  da’  loro  indipendenti  Re 
della  stirpe  Mcrovingica,  uguali,  al- 
leati e talvolta  nemici  del  Principe 
Salico.  Ma  i Germani  die  obbediva- 
no, in  tempo  di  pace  , airercdilaria 
giurisdizione  do’  loro  Capi  , eran  li- 
beri di  seguitare  in  guerra  la  ban- 
diera d’un  popolare  e vittorioso  Ge- 
nerale; ed  il  merito  superiore  di  Clo- 
dorco  si  attirò  il  rispetto  e l’omag- 
gio della  nazionale  coiirederaziono. 
Quando  si  pose  in  campo  ja  prima 
volta  , non  aveva  nel  suo  erario  nè 
oro  nè  argento,  nè  vino  uè  grano  nei 
suoi  magazzini  (5);  ma  esso  imitò  lo 
esempio  di  Cesare , che  nell’  istcsso 
luogo  aveva  acquistato  delle  ricchezze 
con  la  spada,  e comprato  dei  soldati 
co'  frutti  della  conquista.  Dopo  cias- 
cheduna vantaggiosa  battaglia  e spe- 
dizione, le  spoglie  s'accumulavano  in 
una  massa  comune  ; ogni  guerriero 
ne  aveva  la  sua  parte,  e la  dignità 
reale  si  sottometteva  agli  uguali  re- 
fi) L'' Abbate  Dubos  rritiq.  de 

V etaLlieiem.  de  la  Monareh.  Fraac^  d nt 
iee  Qaxth’t  tom.  1.  p.  (ìSo,  65o  ) lui  il  me- 
ri lo  <ti  ATor  stabilito  il  priniitÌTO  re^o  di 
Clo<ÌOTeo^  0 fìssalo  il  vero  numero  de'suoi 
Sudditi. 

(%)  Fcrleti'ain  inculiam  ac  neijlitjernìa 
eit>ium  patjanorum pr(tterm''$tam yveprìum 
€Ìett9iUite  oppletam.  Vit.  S.  Fedaeti  tn 
tom.  ili.  p.  S78.  Questa  doscrizimte  sup- 
pone, che  Arras  foase  posseduta  da' Pagani, 
multi  anni  prima  del  battesimo  di  Clu- 
doveo. 

(S)  Gregorio  di  Tours  ( L.  5.  c.  f.  in 
Som.  II.  p.  2^2  ) cunrronl.a  la  jiuvertà  di 
Clodovco  con  la  riccUcssa  de' suoi  nipoti. 


gjolninoiili  della  lej;ge  militare.  L’in- 
domito spirito  de'  lìarbari  s'indusse  a 
riconoscere  i vantaggi  della  regolar 
disciplina  (4).  Nell’annua  rivista  del 
mese  di  Marzo  diligentemente  s’ esa- 
minavano le  loro  armi;  c quando  at- 
traversavano un  terrilorio  amico,  ora 
loro  proihilo  di  toccare  un  filo  d’er- 
ba. La  giuslizia  di  Clodovco  era  ine- 
sorabile, ed  i suoi  trascurali  o disub- 
bidienti soldati  cran  puniti  immedia- 
tamente di  morte.  Sarebbe  siipcrlluo 
il  lodare  il  valore  d'un  Franco:  ma 
quello  di  Clodovco  era  dirclto  dalla 
fredda  o consumala  prudenza  (5),  In 
tutti  i suoi  trattati  con  gli  altri,  cal- 
colava il  poso  deirinteresse,  della  pas-' 
sionc  e dciropinioiip,  c le  sue  misuro 
alle  volto  si  adattavano  a’ sanguinari 
costumi  do’  Germani  ed  alle  volte  ve- 
nivano moderate  dal  genio  più  dolce 
di  Uoina  c del  Crislianosimo.  Fu  in- 
terrollo  nel  corso  della  vitloria,  poi- 
ché mori  nell’ eli  di  quarantacinquo 
anni;  ma  egli  aveva  già  stabilita,  in 
un  Regno  di  trent’aniii  , la  Monar- 
chia francese  nella  Gallia. 

La  prima  impresa  di  Clodovco  fu 
la  disfatta  di  Siagrio,  figlio  d’Egidio, 
ed  in  qucsl’occasione  si  accese  forse 
la  contesa  pubblica  dal  privalo  risen- 
timento. La  g'oria  del  padre  insul- 
tava sempre  la  stirpo  Mcrovingica  ; 
e la  potenza  del  figlio  potè  eccilare 
la  gelosa  ambizione  del  Re  de’  Fran- 
chi. Siagrio  ereditò,  come  uno  Stato 
patrimoniale  , la  città  , c la  diocesi 
di  Soissons:  i desolati  residui  della 

Reiiii;;io  perù  ( in  tom.  IK.  pag.  Ki  ) ta 
meuiione  delle  tue  paterne  r/ceAease,  corno 
eufflcicDli  a redimer  gli  schiavi. 

(i)  Vedi  Gregorio  X.  II.  «.  27,  87,  in 
tom.  II.  p.  17K,  181,  i8e.  La  famosa  storia 
del  vaso  di  Soissons  spiega  la  poteasa  ed 
il  carattere  di  Clodovco.  Come  soggetto 
di  conlroTcrsiii  si  è stranameulc  torturalo 
dal  Boulainvilliers,  dal  DuJ>os,  c da  altri 
antiquari  politici. 

(5)  Il  Duca  di  Nivernois,  nobil  Polilioe, 
il  quctlc  ha  maneggiato  import.'iuli  « de- 
licnle  negosiatioiii,  illustra  ingcgnosajiiento 
( Afcm.  de  V Acad.  dee  lust  ro  tom.  XX. 
p.  1^7  4 iS4-)  il  sistviuR  politico  dà  Cio- 
dOTCO. 
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f€cc>Bda Belgica, Roiinsp  Tioia,  Beau> 
>ais  od  Aiiiiens  sì  sarebbero  naturai* 
niente  sottomessi  al  Conte  o Patri* 
zio  (»);  0 dopo  lo  smembramento 
d<’ll'impero  Occidentale,  egli  avreblm 
potu'o  regnare  col  titolo  , 0 almeno 
coii'autorìtà  di  He  de'  Homani  (2).  Co- 
me Hoiuano,  era  stato  educato  negli 
studi  liberali  della  Hetlorica  c della 
Giurispnubnza  ; ma  per  accidente  e 
per  polìtica  si  trovò  impegnato  nelPuso 
famigliare  deiridioina  germanico.  Gli 
indij  etidenli  Rar))arì  ricorrevano  al 
tribunale  d'uno  straniero,  clic  aveva 
il  singoiar  talento  di  spiegare,  nella 
nativa  lor  lingua,  i dettami  della  ra- 
gione c de!Pe({uità.  diligenza  e Taf* 
fubililò  d<d  loro  giudice  lo  renderono 
pojminre,  Pimparziale  saviezza  de'suoi 
decreti  ottenne  la  lor  volontaria  ul>- 
J>idìenza,  ed  il  ngno  di  Siagrio  sui 
Franchi  e Borgognoni  pareva  , che 
facesse  risorgere  la  primitiva  istitu- 
zione della  società  civile  (3).  la  mez- 
zo A queste  paciilclie  occupazioni,  Sia- 
grio ricevè  ed  arditam«**nte  accettò 
l'ostile  disfida  di  Clodovi  o che  invitò 
il  suo  rivale  , secondo  lo  spirito  , e 
quasi  nel  linguaggio  cavalleresco,  a 
stabilirne  il  giorno  od  il  campo  (4) 
di  battaglia.  Al  tempo  di  Cesare  , 

(1)  Il  Bict  (in  un«  Dìssortni’onc,  che 

oieritu  il  proinìo  dell*  Accndcinia  di  Sois- 
som  p.  >'8,  ) accuratamt’nte  ha  de- 

torminAlo  la  nntura  o l' csteusioiic  del  Uc- 
f.’jio  dì  Sin^rio,  c di  suo  Padre  ; ma  troppo 
iacilmcnle  ainiiiette  la  dolmlc  ieslÌM*onian« 
ui  di  Dubos  ( Inm.  It.p.  5 v,  97  ) 2»er  pri- 
varle di  Ui>au%aiae  d^  Amiens. 

(2)  Si  può  avvertire , che  Fredegario 
nella  sua  Epitome  di  Gregorio  di  Tours 
(/am.  II.  ]'.  3^8)  ha  prudentemente  so> 
atituito  il  nomo  di  Futric'uf  airincreiU- 
bile  titolo  di  HcfX  Somanortim. 

(3)  Sidonio  (A.  5.  ep.  5,  m tom.  i. 

Jt.  elio  lo  chiama  il  Solonc,  T Arn- 

ione (ii*''ilarbari,  s*iodinzza  a questo  Ite 
iiiiniaginario  in  uno  stile  d' amicizia  e di 
uguaglianza.  Pur  meszo  di  tali  uffìzi  di 
•ijuilù,  1*  accorto  Dcjoce  si  era  innalzato 
al  trono  de  Medi  (Uerodot  1.  1.  c.  96, 
100  V 

(4)  Campum  ^7/i  prarparari  juts  t- Il 
Bici  ( 22G,  2G1  ) ha  diligentemente  fissato 
questo  campo  di  hatlaglia  a flogcnt , Ab- 
basia  bcBuduUiua,  distante  circa  dicci  lui- 
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Soissons  avreblw  dato  un  cor|io  di  cin- 
quantamila cavalli;  c tal  esercito  sa- 
rollile  stato  abbondantemente  Tornito 
di  scudi  , di  corazze  o di  macchino 
militari  , da  tre  arsenali  o manifat- 
lurc  della  città  (5).  Ma  s’era  da  gran 
tempo  esaurito  il  coraggio  ed  il  nu- 
mero della  gallica  Gioventù;  e lo  va- 
ganti truppe  di  volontari  o mercena- 
ri, che  marciavano  sotto  le  bandiere 
di  Siagrio,  erano  incapaci  di  conten- 
dere col  nozional  valore  dei  Franclii. 
Mon  sarebbe  giusto  senza  qualche  più 
esatta  cognizione  della  forza  e dei 
mezzi  di  Siagrio,  il  condannarne  la 
rapida  fuga,  mentre  dopo  la  perdita 
di  una  liat taglia  fuggi  alla  distante 
Corte  di  Tolosa.  La  deliole  minorità 
d’Alarico  non  voleva  assistere,  o di- 
fendere un  infelice  fuggitivo.  I pu- 
sillanimi (6)  Coti  furono  intimoriti 
dalle  minacce  di  Clodovco;  ed  il  Ro- 
mano //e  dopo  un  breve  confino  fu 
abbandonalo  nello  mani  del  carnefice. 
Le  città  belgiclio  s’arresero  al  Re  dei 
Franchi  ; ed  i suoi  Stati  s’ingrandi- 
rono verso  rOriente  dalfaiupia  Dio- 
cesi di  Tongres  (7)  , che  Clodoveo 
conquistò  nel  decimo  anno  del  suo 
Regno. 

Si  è tratto  assurdamente  il  nome 

glìik  «In  SoizioDZ^  (tnllft  pnrfp  zcttcntrionnie. 
Quel  («i  runo  tn&  imiicalu  òa  un  recinto  di 
sej  olcri  prgnni  ; Clodovco  donò  le  terrò 
Aildincenli  di  Leuiily  c Coucy  alla  Chiesa 
di  Ib'iiiis. 

(.S)  Vedi  Cesnre  Camnieri.  tìe  Bell.  Gali. 
zi,  ioiH-  1.  p.  220,  u h-  iiolizie  f&m. 

1.  p.  12G.  Le  ire  riche  di  Soissons  e- 
rano  iiulorta,  iulitUiria  j e clinahoria» 
L*  ultima  somministrava  tutta  T arntata  ilei 
gravi  cornzEÌ(‘ri. 

(6)  Dvve  quest*  epiteto  limitarsi  alle  cir- 
costanze  d'  nliorf»,  e non  potrebbe  giusti- 
ficarsi coll  Isioi'ia  il  pregiudiiio  Francese 
di  Gre^jOi’io  (A.  ii,  c.  27^  in  /om.  II  p. 
175  ) ut  Gethorum  polvere  mot  eai. 

(7)  Dubos  nti  ha  {rertuoso  (toni.  z.  p. 
277  , 28G  ) che  Gregorio  di  Tours  ed  i 
suoi  copisti  o lettori  hanno  più  volte  con- 
fuso il  regno  Germanico  della  'lurinyiet 
oltre  il  Uouo,  colla*  città  Gallica  di  Ton- 
gria  sulla  Musa,  che  anticamente  era  il 
pneso  degli  EJmroui  , o modcruauiculc  la 
diocesi  di  Liegi. 


STORIA  DEIXA  DECADENZA 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXX Vili. 


di  Alemanni  dall’  iinma{;inario  loro 
stabilimonto  sulle  rive  del  lago  Le- 
nutn  (i).  Quel  felice  distretto,  dal 
Jago  ad  Avenclic,  ed  al  monto  Giu- 
ra, fu  occupato  da’  Borgognoni  (2).  In 
fatti  le  parti  settentrionali  deirElvc- 
zia  erano  state  soggiogate  da’  feroci 
Alemanni,  clic  distrussero  con  le  pro- 
prie lor  mani  i frutti  della  loro  con- 
quista. Una  Provincia  coltivata  ed 
ornala  dalle  arti  di  Roma,  fu  di  nuovo 
ridotta  ad  un  selvaggio  deserto;  e pos- 
sono tuttavia  scuoprirsi  alcuni  vestigi 
della  magnifica  Vindonissa  nella  fer- 
tile e popolata  Valle  dell’  Aar  (5). 
Dalla  sorgente  del  Reno  Ano  alla  sua 
'unione  col  Meno  o con  la  Mosella  i 
formidabili  sciami  degli  Alemanni  do- 
minavano ambe  le  parti  del  fiume  per 
diritto  d’antico  possesso,  o di  recente 
vittoria.  Si  erano  sparsi  nella  G.allia, 
sulle  moderne  Province  dell’  Alsazia 
e della  Lorena;  e l’ardita  loro  inva- 
sione del  regno  di  Colonia  richiamò 
il  Principe  Salico  alla  difesa  dei  Ri- 
puarj  suoi  alleali.  Clodoveo  incontrò 
gl’invasori  della  Gallia  nella  pianura 
di  Totbiac  alla  distanza  di  circa  ven- 
tiquattro miglia  da  Colonia;  e le  due 
più  fiere  nazioni  dellaGerniania  erano 
viceml.'volmente  animate  dalla  me- 
moria do  le  azioni  passate,  e dal  pro- 
spetto della  futura  grandezza.  I Fran- 
chi, dopo  un  ostinato  combattimento 
cederono;  e gli  Alemanni  , alzando 
grida  di  vittoria,  impetuosamente  in- 
calzarono la  lor  ritirata.  Ma  si  rimesse 
la  battaglia  per  il  valore,  per  la  con- 
fi) F truli  habiiantet  iurta  Lomaniim 
larum  Aletiisnni  dieuntur-  Serv.  ad  r^.'r- 
jn’/'  Grvrj-  4..  ■711.  Doni  Bouquet  [lom, 
I.  p.  817)  ha  aolameiite  Allef;nto  il  più 
recente,  e corrotto  teeto  d' leidoro  di  Si- 
vìbIìh. 

(•)  Gregorio  di  Tour»  ninnila  S.  Lupi- 
ciano  irtler  itla  Jurenti»  deserti  secretar, 
^ute  inl.'r  B :tr  jundiam yilemaniamque  sita 
riventiro!  adiace  t Civiint-  ( i7i  lem.  l. 
p.  G4.8  ) Il  Watteville  ^Hist.  de  la  con~ 
J'ederal.  Helv't.  tsm.  I.  p.  9,  10)  ha  ili- 
ligenleinenle  ttisslo  i cuiifini  Elvetici  ilei 
Duralo  lieti' Ateninniiia,  e della  Borgogna 
Tranaiurana.Esii corrispondevano  alle  Din'- 
cesi  di  Costanta,  e d'Avcnclie  o Losanna 


dotta,  c forse  per  la  pielii  di  Clodò^ 
vro;  p revciilo  di  quella  sanguinosa 
giornata  decise  per  sempre  Taltcrna- 
liva  d(*ll’Inipero,  o delia  scrvilù.  1/ ul- 
timo He  degli  Alemanni  restò  ucciso 
nel  campo,  od  i suoi  furono  ammaz- 
zati ed  inseguiti , flnattantochè  non 
gettarono  a terra  le  armi,  o si  die- 
dero a discrezione  del  vincitore.  Sen- 
za disciplina  militare  era  per  loro  im- 
possibile di  riunirsi;  essi  avevano  oen 
disprezzo  demolito  le  mura,  o le  for- 
titi^azioni  che  avrebbero  ]>otiito  difen- 
derli noH’avvoi*sità  ; e fiirono  segui- 
tali nel  cuore  delle  loro  foreste  dà  nn 
nemico  non  meno  attivo  ed  intrepido 
di  essi.  11  gran  Teodorico  si  congra- 
tulò della  vittoria  con  Clodoveo  , di 
cut  aveva  il  He  d'Italia  iillimainente 
sposato  la  sorella  AlboHeda;  ma  dol- 
cemeiUe  s'interpose  appresso  il  cognato 
in  favore  de’  supplicanti  e de’  fuggi- 
tivi, che  avevano  imploralo  la  sua  pro- 
tezione. I territori  Gallici,  cìi’erano 
poss<*duti  dagli  Alemanni,  divennero 
preda  del  loro  vincilorc;  o quella  su- 
perba nazione  , invincibile  o ribelle 
alle  armi  di  Roma,  rieonobÌHi  la  so- 
vranità de’ Re  Merovingici,  che  gra- 
ziosamente permisero  loro  di  usare  i 
propri  particolari  costumi  ed  istituii, 
sotto  il  governo  di  Duchi  lemporari, 
ed  in  progresso  ereditari.  Dono  la  con- 
quista delle  Province  occiucn^ali  , i 
soli  Franchi  mantennero  le  loro  an- 
tiche abitazioni  di  là  dal  Reno.  Essi 
appoco  appoco  sottomisero  c ridussero 
a civiltà  quegli  esausti  paesi , sino 

e inno  tutlnria  nella  moderna 

Srisicra,  daU*  uso  della  lingua  Gcmmiùca 
e Francese. 

(3)  Vedi  GuUIimnn  rfe  /feh.  Hplretìcì$ 
L.  I.  c.  S.  p.  if  , 12.  Dentro  le  antiche 
mura  di  Vindonissa  si  sono  sueeessixa- 
nientc  fnlihric.ite  In  fortosza  d' Ilnlishur^h, 
)*  Ahl>nsin  di  Knni^sneUl,  e la  Cillà  di 
Uruck  II  filosofico  vin^^iatore  può  pnr.t- 
f!;onnro  i nfomiincnti  delta  conniiisla  Ro- 
ni.'Mn,  delta  fetulalc  tirannia,  delta  super- 
stizione monastica,  c dell*  industriosa  li- 
bertà. So  sarà  veramente  Filosofo , ap- 
plaudirà il  merito,  c la  felicità  dei  suoi 
I tempi. 
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4o  A49G  STORTA  DELLA 
alTElba  oJ  alle  montagno  (lolla  Hoc- 
mia;  e fu  Assicurala  la j>acc  (l'Kuropa 
dall’  ul>l)Ì<L(*nza  defila  Germania  (1). 

Fino  alTolà  di  Ireiiranni,  Clodo- 
veo  continuò  a venerare  gli  Dei  dei 
suoi  maggiori  (2).  La  sua  incredu- 
lità, o piuttosto  non  curaiiza  del  Cri- 
slianesimo  poteva  incoraggirlo  forse 
a predare  con  minor  rimorso  le  cliie- 
Fo  (fan  paese  neinicx):  ma  i suoi  sud- 
diti della  Gallia  godevano  res(‘rcizio 
libero  del  Culto  religioso;  cd  i V(^- 
FCovi  mettevano  speranza  maggiore 
in  un  idolatra,  che  negli  eretici.  Il 
Principe  Merovingieo  aveva  contralto 
fortimalainente  matrimonio  con  la  bei- 
la Clotilde,  nijMJtc  del  He  di  Horgo- 
gna,  che  in  mezzo  ad  una  Corte  Ar- 
riana  era  stata  (‘ducala  ne  la  profes- 
sione  delia  Fedo  Cattolica.  Fra  in- 
teresse non  meno  die  dovere  di  lei 
il  compire  la  conversione  (3)  d*  un 
marito  Pagano,  e Clodoveo,  senz'ac- 
corgcrscnc,  diede  orecchio  alla  voce 
delPamore  e della  K(*Iigione.  Egli  nc- 
coiisentì  (ed  era  iòrso  preventivamente 
stalo  convenuto  di  ciò)  al  iKiltosiiiio 
del  suo  maggìorllglio^c  quanlum^uela 


DECADENZA 

rejKMitinn  morte  del  fanciullo  recitasse 
(jua'clie  sujwrstizioso  timore,  fu  per- 
suaso per  A seconda  volta  a ripetere 
(piel  pericoloso  esperimento.  Nelle  an- 
gustie della  battaglia  dì  Tolbiac,  C!o- 
dov(*o  aìtamenle  invocò  il  Dio  di  Clo- 
tilde c de’  Cristiani;  e In  vittoria  lo  dis- 
pose ad  ascoltare  con  rispettosa  gra- 
titudine relocjucnle  (4)  lleiiiigio  (5) 
Vescovo  di  Heims,  clic  dimostrò  con 
forza  i temporali  0 spirituali  vantag- 
gi della  sua  conversione.  Il  Ile  si 
dichiarò  persuaso  della  verità  della 
Fede  Callolica;  c le  ragioni  politiche, 
le  quali  avrebbero  potuto  farne  so- 
spendere la  pubblica  prof(*ssione,  fu- 
ron  tolte  dì  mozzo  dalle  devote  o fe- 
deli a(‘clainazioiu  do*  Franchi,  che  si 
dimostrarono  ugualmente  disposti  a 
seguire  l’eroico  lor  capitano,  sì  al 
campò  di  battaglia,  che  al  fonie  bat- 
tesimale. Quesl’iinporlanle  ceromonia 
fu  eseguita  nella  Cattedrale  di  Ileiiii» 
con  ogni  circostanza  e solennità  cli(5 
poteva  imprimere  un  rispelloso  seii- 
liineiìto  dì  religione  nelle  in<‘nli  dei 
suoi  rozzi  proseliti  (6).  Il  nuovo  Co- 
slanlino  fu  immediatamenlc  battez- 


(i)  Groporjo  di  Tour*  (£.  11,  3o , S-y , 
in  tom,  11  p.  *76,  177,  *82),  le  Getta 
J’'ranroru‘m  ( II.  p.  ) e la  let- 

trra  di  Tcodoriro  ( Casciodoro  / ar.  Lib. 
1(.  cap.  4i*  in  4->  p>  4)  descrivono 
l-t  disfAtiA  dogli  Alemanni.  Alcune  delle 
loro  Tribù  si  •(nbilirono  nella  Kczia  solfo 
l.*»  protezione  di  Toodorico  , i successori 
del  r|Uale  eodorono  la  Colonia  ed  il  paese 
loro  al  nipote  di  Clodoveo.  Può  vedersi 
lo  stato  degli  Alemanni  sotto  i Re  Mero- 
vingici presso  Mascou  ( fttor.  (fejli  antichi 
Grrniani  XI  8.  e(c.  Anndax  36s  ) o 
Guillimain.  {^De  Rcb  Ilelvctic.  L.  11,  c. 
IO,  is.  p.  72,  8n  ). 

(s)  Clotilde,  o piuttosto  Gregorio,  sup- 
ponOj  che  Clodoveo  adorasse  gli  Dei  della 
Grecia  c di  Roma.  11  fatto  è incredibile, 
e tale  sltaglio  non  serve  clic  a dimostrare, 
come  in  meno  d*  un  secolo  si  era  piena- 
mente abolita  ed  anche  dimenticata  la  Ke- 
ligion  nazionale  de’ Franchi. 

(3)  Gregorio  di  Tours  riferisce  il  ma- 
trimonio , e la  conversione  di  Clodoveo 
(L.  11.  c 28  , 3t.  in  tmn.  Il  , p.  i7l>. 
178  ).  Anche  Fn^lcgario,  o 1'  Epitomatoro 
anonimo  (tu  T.  11.  p.  399.  4o^ )>  l'Autore 
dello  Gesta  Jt'rancorum  ( in  lem*  U>  p* 


548  55a  ) ev  Aimoino  medesimo  ( L.  I, 
c.  i3,  in  T.  111.  p.  37,  4o  ) non  sono  da 
disprozzarsi.  La  tradisione  ha  potuto  con- 
servar lungamente  alcune  curiose  circo- 
stanze dì  questi  importanti  successi. 

(-t)  Un  Viaggiatore  , che  tornava  da 
Rcìiiis  nell*  Alvergna , aveva  rullalo  una 
co|)ia  delle  sue  dcidamnzioni  al  sogri'tario 
O libraio  del  modesto  Arcivescovo  (SIdoii. 
Apollinar  L.  IX.  JC;,ist  7).  Quattro  let- 
tere di  Remigio,  che  tuttavia  esistono  (m 
lem.  lV..p.  3i,  t>2,  53  ) non  corrispondono 
alla  lode  magnifica  di  Sidonio. 

(5)  Inomaro,  uno  de' successori  di  Re- 
migio {an.  8-i5,  88a)  ne  fece  la  vita  (t/s 
tom.  Ilt,p.  873,  480).  L’autorità  degli  an- 
tichi Manoscritti  della  Chiesa  di  Uoimt  po- 
tr(‘l)l>e  ispirare  f|ualche  fiducia  , l.a  quale 
|)erò  vteu  distrutta  dalle  temerarie  ed  nu- 
daci finzioni  d Incmaro.  Kgli  è multo  no- 
tahilc,  die  Remigio,  il  (|ualc  fu  rousacrato 
all’età  di  ventiduc  anni  (anno  487)  occupò 
la  cattedra  Episcopale  settantai^uallro  anni 
( Pagi  Critic.  in  Baron,  tom,  11,  p.  SS4> 
S7«). 

(o)  Per  il  lialtesimo  di  Clodoveo  fu  ])or- 
tata  d.a  una  bi.inca  colomlia  una  boceeltA 
(la  santa  ampolla)  d’ulio  santo,  o piuUo- 
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zalo  ; ìnsiomo  con  tremila  guerrieri 
suoi  sudditi:  e fu  imitato  V esempio 
loro  dal  resto  de’  Barbati  ingentilili^ 
i quali  in  ol)lK*dicnza  al  vittorioso 
Prelato,  adoraroii  la  Croce,  eli*  essi 
avevano  già  bruciato  , c bruciarono 
gli  idoli  , clic  avevano  adoralo  (i). 
Lo  spirilo  di  Ciodoveo  era  suscelli- 
bile  d'uii  passeggero  fervore:  ci  fu 
coiiimosso  dal  patetico  racconto  della 
passiono,  o della  morte  di  Cristo; 
ed  invece  di  ponderare-  i salutari  ef- 
fetti di  quel  misterioso  sacrifìcio,  c- 
sclarr.ò  con  indiscreto  furore;  ì Se 
l io  vi  fossi  stato  presente  alla  lesta 
j de’  mici  valorosi  Franchi  , avrei 
J vendicato  le  sue  ingiurie  f/S)  i. 
Ma  il  selvaggio  conquistator  della 
Gallia  era  incapace  d'isaininarc  le 
prove  d’  una  religione,  che  dipendono 
da  una  laboriosa  investigazione  d’ i> 
storica  autorità,  o di  speculativa  teo- 
logia.  Molto  più  egli  era  incapace  di 
sentire  la  dolce  inllueiiza  del  Van- 
gelo, che  persuade  e nurilìca  i!  cuore 
tl'un  vero  convertilo.  L*  ambizioso  suo 
regno  presenta  luia  perpetua  viola- 
zione do’ doveri  morali  c cristiani; 
lo  sue  inani  furon  innccliìale  di  san- 
gue, si  in  pace,  che  in  guerra,  ed 
appena  clihe  Codoveo  licenzialo  un 
sinodo  della  Cliiesa  Gallicana  . clic 
traiiquiWaiiiente  assassinò  tul:i  i Prin- 
cipi della  stirpe  Merovingica  (3). 
Pure  poteva  il  Re  de’ Franchi  ado- 

•lo  cclc«fo,  e ciò  tuUiivÌA  ti  usa»  c li  rin- 
210TA  nolÌA  coronazione  de' Ilo  di  Francia. 
Incnmro  (clic  a>>pirATn  alla  IVininzia  della 
Gatlin)  è it  primo  Autore  di  rtiicsiA  favola 
( in  liyjn.  111.  I».  3‘j‘j),  i dclioìi  fondnincnti 
della  quale  con  proloudo  repello»  e cou> 
auniata  destrezza  »i  &oi>o  rovesciati  dnìl'Ah- 
bate  Vertol  l Meni,  do  l' dicaci-  det  I ter. 
tom.  11.  p.  OtQ.  CliCi  ) 

(i)  JUifitde  otte  colla  Sicamber:  adora 
guod  ineeuditli  f ime>*de  quoti  iuforastì. 
Gregorio  Turou.  X.  Il»  tvp  in  totn. 

**>?'•  '77-  ... 

(f)  Si  eijo  ibidem  rum  J'rancie  meit 
Juìatt  uìy  iiijuriut  e. ut  vhtdùvttem.  Que- 
ata  tciiiGrai'ia  espi'Ckeiouo.  « he  Ori  porto  ha 
prudruteiucnto  taciuta,  >1011  ceJiliiT.la  dn 
Fre<tof;nrio  (X’/  ìtom.  c-  ai  , in  ti.tn.  m , 
4uo),da  AimoiuotX.  i,<*.  lò  in  /-.ju. 
Ili,  p.  4o  ),  c dalle  ciouidu'  di  S.  liiuuisiu 


rare  sinceramente  il  Dio  dei  Cristiani, 
come  un  Essere  più  eccellente  e po- 
tente delle  nazionali  .suo  divinilà;  e 
la  segnalata  lilnTazione  e vittoria  di 
Tolhiac  incoraggiron  Cloilovco  a con- 
fidar nella  fulura  proiezione  del  Si- 
gnor degli  eserciti.  Martino  , il  più 
popolare  de’ santi,  aveva  ripieno  il 
Mondo  occidentale  della  fama  di  quei 
miracoli  , che  si  facovan  conlinua- 
roonto  al  santo  di  lui  sepolcro  di 
Tours.  Il  suo  visilùle  o invisiiiilc  aiuto 
favori  la  causa  d’un  Principe  libe- 
ralo ed  ortodosso;  e non  bisogna  in- 
terpretar la  profana  osservazione  di 
Ciodoveo  medesimo,  che  S.  Martino 
era  un  dispendioso  amico  (4)^  come 
un  sifiloma  d’ alcun  permanente  o ra- 
gionato scetticismo.  Ma  la  terra  non 
meno  che  il  cielo  si  ralb^grò  della 
conversione  de’ Franchi.  Nel  memo- 
rabile giorno  , in  oui  Gtodovoo  uscì 
dal  fonte  iKittcsimale  , egli  solo  nel 
Mondo  cristiano  meritò  il  nome  c le 
prerogative  di  Re  Cattolico.  L’Im- 
peratore Anastasio  ammetteva  de’ pe- 
ricolosi errori  intorno  alia  natura 
dell’incarnazione  divin.a  ; ed  ,i  Rar^ 
bari  dell’Italia,  dell’ Affrica  , del- 
la Spagna  c della  Galtia  erano  in- 
volti nell’eresia  Arrìana.  Il  maggio- 
re, o piuttosto  1’  unico  figlio  , della 
Chiesa  fu  riconosciuto  dai  Clero  per 
suo  legittimo  sovrano,  o glorioso  li-  ^ 
beratore;  e le  armi  di  Ciodoveo  furo- 

( X.  1,  t.  80  in  tom,  ITI»  p-  ift  )»  come 
un’ammirabile  effutione  di  zelo  cristiano. 

(3)  Grcporio  X.  Il,  e.  4<>,  43  in  toin. 

Il,  p.  i83  , Dopo  aver  freditamento 
riferito  i repUenti  delillì.  0 gli  atfeUnti  ri- 
morsi di  Clo<lovco  , conclude,  forse  inar- 
verlentcmcnle,  con  una  lezione,  che  l'am- 
bizionti  non  vorrà  mni  aseoll.-irc  : Hit  iUt 

fr«7//r<7«l.-'s.  . . • . ol  iit 

(4)  Dopo  la  vitioria  Gotica,  Ciodoveo 

fece  delle  ricche  olb^rte  a S.  Martino  di 
Tuurs.  Ki  deslitcravn  «ti  risrntinre  il  suo 
cavaIIo  di  Imllnplia  <-«>1  <io««o  di  cento  mo- 
ndo d'oro;  ma  t*  inc.-'iU.itt»  cavnlUi  non 
potè  muoversi  «lall.-i  sUli-v  . finritiAiiloché 
lion  fu  rnd«!oj>pi.‘ito  il  prezzo  «let  suo  ri- 
sentito. /nirofol»  recitò  d lUt  ad 

csclfiHAre  '■  y re  B iMurtirtis  est  mut 
in  auailio  , tì^d  «*c«i  u.t  in  iipfi-tij.  lèetttt 
Iruncor.  in  tom.  11  • p I>34« 
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no  Talorosamcnto  sostenute  dal  zelo  e 
dal  fervore  della  fazione  cattolica  (i). 

Sotto  l’ Impero  Romano  la  rii%liez- 
za  e la  giurisdizione  dei  Vescovi,  ii 
sacro  carattere  e perpetuo  ulizio  loro, 
i numerosi  dipendenti,  la  pofiolar  elo- 
quenza c le  assemblee  provinciali  di 
essi  gli  avevano  sempre  resi  rispet- 
tabili, ed  olle  »oltc  pericolosi.  L'au- 
torità loro  aumentossi  col  progresso 
della  superstizione,  c Io  stabilimento 
della  Monarcliin  francese  può  in  qual- 
che modo  attribuirsi  alla  stabile  al- 
leanza d'un  rentiiiaiodiPrclati,cliedo- 
minavano  nelle  malcontente,o  iiulipcn- 
deiiti  citta  della  Gallia.  I deboli  fonda- 
menti della  Repubblica  Armotica  si 
erano  più  volle  scossi, o ablmttuti; ma 
l’islesso  Po|>olo  manteneva  sempre  la 
domestica  sua  libertà  ; sosteneva  la 
dignità  del  nome  Romano;  c valoro- 
samente resisteva  alle  predatorie  scor- 
rerie, cd  a’ regolari  allaccili  di  Clo- 
doveo,  che  cercava  d’estender  le  sue 
conquiste  dalla  Senna  alla  Loira.  La 
felice  lor  op|H>sizion  introdusse  una 
uguale  ed  onorevole  società  fra  loro. 

I Franclii  stimavano  il  va'ore  degli 
Arinorici  (s)  , e questi  si  erano  ri- 
conciliali per  mezzo  della  religione 
eo'Frauelii.  La  forza  militare  desti- 
nata a difendiT  la  Gallia.  consisteva 
in  cento  diverse  truppe  di  cavalleria, 
o d’infanteria;  e queste  nel  tempo, 
che  prendevano  II  titolo  ed  i privi- 
legi di  soldati  Romani  , erano  rin- 
liiiovate  da  un  con'inuo  siippliniento 
di  Barbara  gioventù.  Si  difendevano 
tuttavia  dal  disperato  lor  coraggio  le 

(i)  Vedi  la  lotterà  »rriltA  dal  Potit«nce 
Annitafio  ni  couvertilo  Kealo  ftn  tom. 
p.  Ho,  5i  ).  Avito,  VevcoTO  flì  Viauna, 
Bcriisc  a CloduTco  »ul  ui«detimo  soggetto 
(p.  );  e molti  Vescovi  Latini  lo  vollero 

assicurare  del  loro  contento  ed  attacca* 
mento. 

(s)  In  reca  di  Arburici,  ignoto  Popolo, 
rbe  si  trova  nei  testo  di  Procopio,  Adriano 
<li  V.'iluÌB  ita  restituito  il  nome  più  a prò* 
posilo  di  Armorici,  e questa  facile  oorrc- 
vioncsiè  quasi  uiiiTcrsalmcnte  approvala. 
Pure  uno  sprcpudienlo  Ultore  natural- 
mente Btipporrrbiic , che  ]*roro])io  inten- 
desse di  descrivere  uua  tribù  di  Genuoni 


ultime  (orlifìcaztoni,  c gli  sparsi  fratii* 
menti  dell’Impero.  Ma  n’era  impe- 
dita la  ritirata,  ed  impraticabile  la  co- 
muiiic.azione  : essi  erano  abbandonati 
da’ Principi  Greci  di  CoslanlinO|K>li  , 
e piamente  rigettavano  qualunque  con- 
nessione con  gli  Arriani  usurpatori 
della  Gallia.  Accctlaron  |>eró,  senza 
vergogna  o ripngn.-.nz.a,  la  generosa 
cnpilolazione , clic  fu  proposta  loro 
da  un  eroe  cattol  ico  ; e questa  legit- 
tima o spuria  progenie  di  legioni 
Romane  fu  distinta  iic’siiccessivi  tempi 
con  le  proprie  ormi , insegne , vesti 
ed  istituti  |>articolari.  Ma  per  mezzo 
di  questi  valevoli  c volontari  aumenti 
s’accrebbe  la  forza  nazionale:  ed  i 
Regni  vicini  tcmcticro  il  numero  u- 
gualin»ntc  che  il  coraggio  de’ Fran- 
chi. La  riduzione  delle  Province  set- 
tentrionali della  Gallia,  invece  clic 
si  decidesse  dall’ evento  d’uiia  sola 
battaglia  , senilira  , che  fos.se  lenta- 
mente clfetluata  dalle  successive  ope- 
razi  mi  della  guerra,  c del  trattato; 
e (’.loiloveo  acquistò  lutto  quello  clic 
formava  l’ oggetto  della  sua  ambi- 
zione, per  mezzo  di  tali  sforzi,  o di 
tuli  concessioni  , che  potevano  com- 
binarsi col  suo  reai  valore.  Il  sel- 
vaggio carattere  di  esso,  e le  virtù 
d’ Kiirieo  IV  suggeriscono  le  idee  più 
contrarie  fra  loro  della  naiura  umana: 
pure  si  può  trovare  qualche  somi- 
glianza ncl'a  siiuazione  di  due  Prin- 
cipi. che  coiu[iiistaron  la  Francia  per 
mezzo  del  loro  valore,  della  lor  po- 
litica c del  merito  d’uua  opportuna 
coiiversioiie  (3). 

nlIcalA  Hi  ttoma,  non  già  una  confodera- 
siono  di  Città  della  Gallia,  che  ti  fossero 
nladlnte  dall* iiiqiero. 

. Quostn  iniportnntc  (digressione  di 
l’rocopio  (-Or  Bc’ll  Gntfi-  L.  !•  c.  le.  in 
tom.  11.  I»  SQ.  36)  illustra  T origine  della 
Alouarclna  franoese  Pure  bi^ogna  osser- 
vare, I.  che  r Istorieo  Greco  dimostra  una 
igno  nnzA  iucscusnhile  della  geogrnfm  det- 
r Occidente;  11  che  eucsti  traltAti  c pri- 
vilegi, che  dovevAii  lasciare  <|ualehe  tlu- 
rcvole  traccia  dopo  di  loro , s<»no  tolnl- 
mciite  invisibdi  presso  Gregorio  di  Toars^ 
uullc  Leggi  Saliche  ce. 
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li  Regno  de' Borgognoni,  che  aveva 
per  connni  i due  fiumi  Gallict  id 
Saona  ed  il  Rodano,  splendeva  dalla 
foresla  de'  Vosgi  fino  alle  Alpi  , od 
al  Mare  di  Marsiglia  (i).  Lo  scettro 
di  esso  era  in  mano  di  Gundehaldo. 
Questo  valoroso  ed  ambizioso  Prin*> 
cipc  aveva  ristretto  il  numero  dei 
canditati  Reali  mediante  la  morte  di 
due  fratelli,  uno  do' (piali  era  padre 
di  Clotilde  (s),  ma  la  sua  imperfetta 
prudenza  permise  a Godegosilo,  suo 
minor  fratello,  di  possedere  il  di{>‘H- 
dente  Principato  di  Ginevra.  L’  Ar- 
riano  Monarca  fu  giustamente  sbigot> 
tilo  dalla  soddisfazione  c dalle  spe- 
ranze, che  pareva  animassero  il  suo 
Clero,  od  il  suo  Popolo,  d<^o  la  con- 
versione di  Clodovco;  e GunJobaldo 
convocò  a Lione  un'assemblea  de'  suoi 
Vescovi  per  conciliare,  se  era  possi- 
bile , i religiosi  c politici  dissa{>oi'i. 
Si  fece  invano  una  conferenza  fra  le 
due  fazioni.  Gli  Arriani  rinfacciarono 
a'  Cattolici  il  culto  di  tre  Dei;  i Cat- 
tolici difesero  la  loro  causa  per  mezzo 
di  teologiche  distinzioni;  e si  dibat- 
terono con  ostinato  clamore  i soliti 
argomenti,  le  obbiezioni  e le  repliche, 
finattantochc  il  Re  manifestò  le  sue 
segrete  apprensioni  con  una  improv- 
visa, ma  decisiva  questione,  che  fece 
a’  Vescovi  Ortodossi  : » Se  voi  pro- 

> fessale  veramente  la  Religion  cri- 
I stiana  , perchè  non  frenate  il  Re 
ì de'  Franchi?  E^li  mi  ha  dichiarato 
9 la  guerra  , e forma  alleanza  coi 

> miei  nemici  per  distruggermi.  Uno 

(i)  ^synum  circa  R’of^anum  ^ aut 
rortm  c«7n  provincia  Marsilienti  rct-- 
nebat.  Gregorio  Turon.  /..  11.  c ti» 
2*.  U , p.  ^8.  La  Provincia  di  Marsi^’lia 
fino  alla  Durrusa  fu  in  sC|;iii(o  c»tiula 
«gli  Oktro^iUi  : c ai  sup{  oiio  , che  lo  aol- 
toacrUioni  di  vc'iiticlnu.ue  Vcm*uvì  ra|>pro- 
•entnaaoro  il  Ke^^iio  di  BorgOf;nn  !>i^. 
Condì  JUpaon.  in  tom.  4>  }>•  to!)). 

Kouditneno  ccceUucrei  Vindoiiìsaa.  il  Ve- 
scovo, che  viveva  aotto  i Pa;;nui  sleninimi, 
doveva  naturalmente  iulurvuiùru  n ainodi 
del  virÌL«  Rrguo  (iriatiano*  Mnacou  ( nelle 
sue  prime  <juotlro  nnnot.izioni)  ha  apie^nto 
molte  cireoatnusc  relative  atta  Mouarclua 
di  fiorgo^ua. 


A. ^00  43 

1 spirito  sanguinario  cd  arido  non  é 
) rindizio  d'una  conversione  stncc- 

> ra:  dimostri  la  sua  fi'de  per  mezzo 
} delle  suo  opere  >.  Avito  Vescovo 
di  Vienna,  che  parlava  in  nome  dei 
suni  fratelli  , rispose  con  la  voce  o 
col  contegno  d'uii  angelo:  > Noi  non 

> sappiamo  i motivi  c le  intenzioni 

> del  Re  de’ Franchi:  ma  la  Scrit- 

2 tura  c'  insegna  che  spesso  vengon 
2 rovesciati  qiie’  Regni  che  ahbando- 
2 itan  la  legge  Divina;  e clic  sorge- 
2 ranno  da  ogni  parte  de’  nemici  con- 

> (ro  di  quelli  clic  hanno  fatto  Dio 
2 lor  nemico.  Toma  col  tuo  Popolo 
2 alla  legge  di  Dio,  ed  esso  darà  pace 
1 c sicurezza  a' tuoi  Stati  2.  Il  Re 
di  Borgogna,  che  non  era  disposto  ad 
accettare  In  condizione,  che  i Catto- 
lici risguardavano  come  essenziale  al 
trattato,  rimesse  ad  altro  tempo  , e 
licenziò  l’adunanza  ecch^siaslica,  dopo 
d'aver  rimproverato  a' suoi  Vescovi, 
che  Clodoveo,  ami(*o  e proselito  loro, 
aveva  segretamente  tentato  la  fedelti 
del  proprio  di  lui  fratt^llo  (3), 

La  fi'dcllà  del  fratello  era  stata 
già  sedotta,  e rubbidienza  di  Gode- 
gesilo,  che  si  unì  alle  bandiere  reali 
con  le  suo  truppe  di  Ginevra,  pro- 
mosse più  eilieacemeiite  il  successo 
! della  cospirazione.  Mentre;  i Franchi, 
cd  i Borgogopni  combattevano  con 
ugual  valore,  l'opportuna  sua  diser- 
zione decise  revento  della  battaglia; 
e sioeomc  Gundobaldo  fu  debolmente 
sostenuto  da'  mal  affezionati  Galli , 
cede  alle  armi  di  Clodoveo,  e si  ri- 

(2)  Mntcou  dt-  Grrnutn.  XI.  io), 

che  diifiiln  con  n oUa  rng-ono  dclliL  testi- 
inoniniizft  dì  Gfc^'orio  <li  Tours,  lia  pro- 
dotto un  }>n«sn  il  Avito  ^Epìst.  ) per 
piovaro,  che  GuuJol>al(lo  .aifeitava  di  ito- 
|.lor»rc  iiui‘1  trftfjico  vuccesro  , a cui  ilai 
feuoi  «utUliti  «ffettavnsi  il  appluuilire. 

(.’!)'•  Vcilavi  I ori^i»»«l  couiinvnza  (/«  tom* 
IV,  p.  99,  loz).  Avito,  priiicii>nic  attore, 
e probabilmente  sogrotnrio  ilei  Con;;re9ttO, 
era  veveuvo  di  Vienna.  I.n  breve  rngj;u«- 
glio  di'lla  poriona  e delle  opere  di  e«*0 
|;u^)  tn»varfti  previo  il  Dupin  ( Bibliotfh* 
EccUè*  T,  p.  9,  10  ). 
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tirò  in  fretta  dal  campo,  che  sembra 
essere  sialo  fra  Langres  e Digione. 
IVon  s’aflìdó  egli  alle  fortincasioiii  di 
Digioiic  , che  aveva  una  Fortezza 
quadrangolare  circondata  da  due  iiu- 
roi  , c da  una  muraglia  alla  trenta 
piedi,  e grossa  quindici  con  quattro 
porle,  o trciitnlre  torri  (i):  abban- 
donò a Clodoveo  le  importanti  città 
di  Lione  c di  Vienna  ; c seguitò  a 
fuggire  precipitosamente,  finaltanlo- 
ebé  non  giunsero  in  Avignone,  alla 
distanza  di  diigen'o  cinquanta  miglia 
dal  campo  di  baltag'ia.  l'u  lungo  as- 
sedio, ed  una  arliliriosa  negoziazione 
avverlirono  il  Ile  de’  Fraiielii  del  pe- 
ricolo, e della  dillìcollà  dell'iinpresa. 
Esso  impose  dunque  un  tributo  al 
Principe  di  llorgogiia,  lo  costrinse  a 
perdonare  ed  a premiare  il  tradimento 
del  suo  fratello,  c se  tornò  superlm 
a’  suoi  Stati  con  lo  spoglie  , e gli 
schiavi  delle  Province  meridionali. 
Questo  splendido  trionfo  ben  tosto 
Tenne  oscurato  dalla  notizia,  che  Gun- 
dohaldo  aveva  violalo  le  recenti  suo 
obblig.azioni  ; c che  l’ infelice  Gode- 
gesilo,  ch’era  restato  a Vienna  con 
una  guarnigione  di  cinquemila  Fran- 
chi (2),  era  stalo  assediato,  sorpreso 
ed  ucciso  dall’ inumano  di  lui  fratel- 
lo. Tale  oltraggio  a\  rebbe  irritato  la 
pazienza  del  più  pacilico  Sovrano  ; 
ma  il  conquistator  della  Gallia  dissi- 
mulò l’ingiuria,  rilasciò  il  tributo, 
ed  accettò  1’  alleanza  ed  il  servizio 


(1)  Gregorio  di  Tour.  ( L.  Ili,  r.  19  m 
foni  11,  p.  199  ) so,ldi«rA  il  ilio  gonio , o 
piiitlotlo  tmrrrivc  quniolie  più  elofinontc 
scrìttoro  nella  dcscrixinn  dì  Digione,  Por- 
lezxa  olio  giù  nicritaxa  il  titolo  di  Città. 
Fu  dtpeiidenle  da' Vescovi  di  l.nngres  lino 
ni  iIuoiliM^inio  secolo,  ed  ;n  seguito  divenne 
la  c.ijùtnie  de' Duchi  dì  Borgogna.  (Lon- 
gucrne,  jDca.rtpf.  (le  la  J-'rance  pari.  1, 

(2)  la'  Epilomator»  Ai  Credono  <li  Toiirt 
(tu  tom.  n.  p.  4oi  ) ci  ha  cootcrrato 
questo  numero  di  Franchi  ; ma  suppone 
arliitrariamcntc,  ch'ossi  fossero  tagliati  a 
petzi  da  Oundohaldo.  Il  pruilente  Borgo- 
^nonC  risparmiò  i soldali  di  ClodoTco , e 
i;li  mandò  ]>rij:ionicri  al  Kc  de'  Visigoti, 
che  stahili  nel  Tcrrìleri*  di  Tolosa. 
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inililare  del  Re  di  Do.rgogna.  Clodo- 
veo non  aveva  più  que’  vantaggi,  che 
gli  avevano  assicurato  il  buon  suc- 
cesso della  precedente  guerra,  ed  il 
suo  rivolo,  ammaestrato  dell’avversi- 
tà, aveva  trovalo  nuovi  mezzi  di  ri- 
sorgere nell’nlfezionc  del  suo  Popolo. 

I Calli  Romani  applaudirono  alle  im- 
parziali 0 miti  leggi  di  Gitndobaldo, 
che  gli  aveva  innalzati  quasi  all’istcs- 
so  livello  co'  loro  vincitori.  I Vescovi 
si  riconciliarono,  lusiiig.vndosi  con  la 
speranza,  di' egli  artiriciosamentc  da- 
va loro  , do  la  sua  prossima  convcr- 
sioiio  ; e quantunque  n’eludcssc  l’ef- 
fetto ritto  all’ultimo  momento  della 
sua  vita,  la  moderazioac  di  esso  as- 
sicurò la  pace  , c sospese  la  rovina 
del  regno  di  Borgogna  (3). 

Io  sono  impaziente  di  proseguire  a 
narrar  l'ullima  rovina  di  quel  Regno, 
che  si  compì  sotto  il  Re  Sigismondo 
Aglio  di  Gondubaldo.  Il  Cattolico  Si- 
gismondo acquistò  gli  onori  di  santo 
e di  martire  (4);  ma  il  santo  Reale 
macchiò  le  piopricmani  nel  sangue 
dell’  innocente  suo  Aglio,  ch’osso  cru- 
delmente sacriAcò  all’orgoglio  ed  allo 
sdegno  d’ una  nutlrigua.  Ei  tosto  scuo- 

firi  l’errore,  e ne  pianse  l’ irrepara- 
lilo  perdita.  Mentre  Sigismondo  ab- 
brnceiava  il  corpo  dell’  inrolicc  gio- 
vane, ricevè  questa  severa  ammuni- 
zione  da  uno  de’  suoi  famigliari:  t Non 
1 è la  sua  sorti*,  o Ile,  ma  la  tua, 
) che  merita  pietà  c lamento  >.  1 


(S)  In  qnexU  pucrrn  di  Bor*rognii  ho 
M*guilxto  Grc|;orìo  di  Tourx  ( L.  II.  c. 
Sa,  33.  in  tom.  II.  p.  176  , *79  ) U nar- 
rasione  del  <|ualo  Meui'nr  ro>i  contraria 
n quella  di  l'rocopio  B.-ll.  Goih.  L, 

I.  c.  12.  t»  l^m  11.  p.  Si  I <^ho  al- 

cuni critici  hanno  supposto  Hué  guerre 
diverse.  L*  Ahhate  Diihos  ( Htst.  Crii,  ecm 
lem.  il.  p.  i»6,  itìa  ) ue  ha  distinlameiite 
rarpresentate  le  cause,  c «^i  eventi. 

(.i)  Wdnn  la  sua  vita,  o leggenda  ( tn 
/om.  ili.  p.  4 03  )«  Martire/  come  si  ò 
stranamente  allontanata  (|ucsIa  parola  dal- 
r originale  suo  senso  di  coniiin  testimone* 
S.  Sigismondo  era  famoso  |>«r  la  tara 
delle  fchhn. 
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rimorsi  d’una  rea  coscienza,  per  al- 
tro , furono  mitigati  da’  liberali  suoi 
doni  al  monastero  d’Agauno  o San 
Morizio  nel  Valese,  ch’egli  stesso  a- 
Tora fondato  in  onore  degl'immagina- 
ri martiri  della  legione  diTcIma  (i). 
Fu  istituito  dal  pio  Re  un  pieno  coro 
di  perpetua  salmodia  ; egli  assidua- 
mente praticava  P austera  devozione 
de’ Monaci,  o pregava  umilmente  il 
cielo,  che  gli  desse  in  questo  Mondo 
il  castigo  delle  sue  colpe.  Fu  esau- 
dita la  sua  preghiera:  vennero  tosto 
i vendicatori;  e le  province  della  Bor- 
gogna (urono  innondate  da  un’  eser- 
cito di  vittoriosi  Franchi.  Dopo  l’e- 
vento d’una  infelice  battaglia,  Sigis- 
mondo, che  desiderava  di  prolungar 
la  sua  vita  i>er  prolungar  la  sua  pe- 
nitenza, si  nascose  nel  deserto  sotto 
1’  abito  di  religioso,  finattantocliè  fu 
scoperto  e tradito  dai  suoi  sudditi  , 
che  riunivano  il  favore  de’  loro  Si- 
gnori. Il  prigioniero  Monarca  insie- 
me con  la  sua  moglie  e due  fanciulli, 
fu  trasportato  ad  Orleans  e se|M>lto 
vivo  in  un  profondo  pozzo  per  inu- 
mano comando  de’  figli  di  Cìodoveo, 
la  crudeltà  de’  quali  può  trarre  qual- 
che scusa  dalle  massime  e dagli  esem- 
pi del  barliaro  loro  secolo.  L’  ambi- 
zione loro  che  gli  stimolava  a com- 
pir la  conquista  della  Borgogna,  era 
infiammata  o coperta  dalla  lìlial  pie- 
tà; e Clotilde,  la  cui  santità  non  con- 
sisteva nel  perdonar  le  ingiurie,  gli 
spinse  a vendicar  la  morte  del  pro- 
prio padre  contro  la  famiglia  del  suo 
assassino.  I Borgognoni  ribelli,  glac- 
chù  tentarono  di  romper  lo  loro  ca- 
tene, ebbero  tuttavia  la  permissione 
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di  servirsi  delle  lor  leggi  nazionali 
sotto  l’obbligo  d'un  tributo  c del  mi- 
litar servizio;  ed  i Principi  Merovin- 
gici dominarono  pacificamente  sopra 
un  regno,  la  gloria  c grandezza  del 
quale  era  stata  prima  rovesciata  dallo 
armi  di  Clndoveo  (2). 

IjO  prima  vittoria  di  Cìodoveo  a- 
veva  insultato  1’  onore  de’  Goti.  Essi 
videro  i rapidi  suoi  progressi  con  ge- 
losia e con  terrore;  c la  gloranii  fama 
d’Alarico  era  oppressa  dal  genio  più 
potente  del  suo  rivale.  Nacquero  ine- 
vitabilmente delle  dispute . intorno  ai 
confini  do’ contigui  loro  Stati;  c do|>o 
gl’indugi  d’una  infruttuosa  negoziazio- 
ne, si  propose  ed  accettò  un  personal 
congresso  de’  due  Re.  Quesl’abbocca- 
incnto  di  Cìodoveo  e d’Alarico  si  fece 
in  una  piccola  isola  della  Loira,  vi- 
cina ad  Amboisc.  Si  abbracciarono  es- 
si, conversarono  faniigliarmente,  man- 
giarono insieme,  e si  separarono  con 
le  più  calde  proteste  di  pace  c di 
amore  fraterno.  Ma  l’apparente  loro 
amicizia  nascondeva  unoscuro  sospetto 
di  perfidi  ed  ostili  disegni  ; c le  lor 
mutue  querele  sollecitarono , elusero 
ed  impedirono  una  finale  composizio- 
ne. Cìodoveo  in  un’assemblea  di  Prin- 
cipi c di  guerrieri,  tenuta  a Parigi, 
ch’ei  riguardava  già  come  la  sua  se- 
de, dichiarò  il  pretesto  ed  il  motivo 
di  una  guerra  Gotica.  > Mi  dispiace, 
» disse  , di  vedere  che  gli  Arcioni 

> tuttavia  posseggano  la  più  bella 

> parte  della  Gallia.  Marciamo  con- 
1 tro  di  loro,  coll’aiuto  di  Dio;  c vinti 
1 gli  eretici,  possederemo,  o ei  divi- 
» deremole  fertili  loro  Provinoe(3)». 
I Franchi,  eccitati  dall’ereditario  va- 


(1)  Aranirin  fine  del  quinto  secolo,  U 
Chiesa  dì  S . Maurizio , c ta  sua  togione 
Telica  , areva  reso  Agauno  un  luogo  di 
devoto  |)ctlcgrinaggìo.  Ina  promiscua  co- 
munità di  amJùduc  i sessi  vi  aveva  intro- 
dotto alcune  opere  di  tenebre,  che  furono 
abolite  ( t*  anno  ) dal  regolar  mona- 
stero di  Sigismondo.  Dentro  ì cintiunnta 
anni  , i suoi  Anyeli  dì  luce  fecero  una 
sortita  notturna  , per  assassinare  il  loro  I 
Vescovo  col  suo  Clero.  Vedi  nella  Bililio-  I 
teca  Itngìonnta  (tem.  3ti.  p.  433  438)  la  I 


curiosa  osservazione  d’  nn  erudito  Biblio- 
tecario di  Gìucvra. 

(e)  Mario,  Vescovo  d'Avenche  f Cairoti, 
in  Som.  II.  p.  lo),  ha  notato  te  date  au- 
tentiche, e Gregorio  di  Tours  ( L.  111.  c. 
5,  6.  in  tom.  11.  p.  z88  189)  ha  espresso 
i fatti  principali  della  vita  di  Sigismondo, 
e della  con<{UÌsta  di  Borgogna.  Procopiti 
fn  Som.  11.  p.  34,  ed  Agatia  fa  Som.  II. 
p.  49  , diinostrauo  l’ imperfetta  c remota 
foro  cognizione  di  tali  avvenimenti. 

(3)  Gregorio  di  Tours  ( A.  11.  s.  87  in 
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iorc,  c dal  recante  zelo,  applaudirono 
al  generoso  disegno  del  loro  Monar- 
ca ; espressero  la  lor  risoluzione  di 
conquistare  , o di  morire , poicliù  la 
morte  e la  conquista  sarebbero  stato 
ugualmente  vantaggioso  ; e solenne- 
mente proleslarono  , che  non  si  sa- 
rebber  rasi  la  barba,  finatlantoclió  la 
vittoria  non  gli  avesse  assoluti  da  qucl- 
riiicoveniente  volo.  L'impresa  fu  pro- 
mossa dalle  pubbliche,  o privato  esor- 
tazioni di  Clotilde.  Rammentò  essa  al 
marito  , con  quanta  cflicacia  le  pie 
fondazioni  avrebber  reso  proprizia  la 
divinità,  ed  i servitori  di  essa:  ed  il 
Cristiano  eroe, scagliando  la  sua  scure 
militare  con  abile  c robusto  braccio. 
t Là,  disse,  nel  luogo,  dove  onderà 
1 la  mia  Frtvicenca  (i)  , cdificberó 
3 una  Chiesa  in  onore  de’ santi  Apo- 
3 sloli  ).  Quesla  ostentata  pietà  con- 
fermò e giuslilìcò  rattaccamento  dei 
Cattolici,  co’ quali  aveva  esso  una  sc- 

f reta  corrispondenza;  e lo  devote  lor 
rame  appoco  appoco  divennero  una 
formidabil  cospirazione.  Il  Popolo  di 
Aquitania  era  eccitato  dagl’indiscreti 
rimproveri  do’  tiranni  Gotici,  che  giu- 
stamente l’accusavano  di  preferire  il 
dominio  do’ Franchi;  e Quinziano,  Ve- 
scovo di  Rodes  (2),  zelante  loro  ade- 
rente, preilicava  con  più  forza  nel  suo 
esilio,  che  nella  sua  Diocesi.  Alarico, 
ad  oggetto  di  resistere  a questi  nc- 


tom.  II.  p.  181  ) riporta  il  brcTO  ma  per- 
■uatiro  diveorso  di  Clodovco.  Valile  mo~ 
lette  ^ero  rjuod  hi  Ariani  partetn  teneant 
CalUurum  ( 1'  Autore  delle  Geat.  J rancore 
in  tom.  II.  p.  553.  aggiunge  il  prezioso 
epiteto  d*  Optimam);  eamut  cum  ailiutorio 
J)ci  f et  superatit  eit , redijumut  terram 
in  ditionem  iwttram. 

(i)  l'nne  Rex  proiecit  a re  in  directum 
Sipennem  tuanty  quod  ctt  Francitea  etc. 
Gest.  Francar,  in  tom.  II.  p.  55-i.  La 
forma,  e t'  uso  di  quest'  arme  si  descrivono 
cliiaramcnic  da  Procopio  (in  tom.  II  pag. 
37  )■  Posson  trovarsi  degli  asempi  del  suo 
nome  nazionale  in  Latino  ed  in  Francese, 
net  Glossario  del  Ducange , e net  gran 
Dizionario  di  Trevoux. 

(a)  É singloarc , che  si  trovino  alcuni 
irajiortauti,  ed  autentici,  fatti  in  una  vita 
di  QiiiminnO)  composta  in  rima,  nell'  ou- 
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mici  stranieri  e domestici , cli’crano 
fortificati  dall’  alleanza  dei  Borgogno- 
ni, raccolse  le  sue  truppe  molto  più 
numerose  delle  forze  militari  di  Clo- 
dovco. I Visigoti  ripresero  l’esercizio 
delle  armi,  ch’essi  avevano  trascurato 
in  una  lunga  lussuriosa  pace  (3);  uno 
scelto  cor|H)  di  valenti  e robusti  schia- 
vi seguitarono  i toro  padroni  nel  cam- 
po (4);  e le  città  della  Calila  furon 
costrette  a somministrare  il  loro  dub- 
bioso 0 ripugnante  aiuto.  Tcodorico, 
Re  degli  Ostrogoti , che  regnava  in 
Italia,  aveva  cercato  di  mantener  la 
tranquillità  della  Calila  ; ed  assunse 
o affettò  )>er  tal  motivo  l’ imparzial 
carattere  di  mediatore.  Ma  l’accorto 
.Monarca  temeva  il  nascente  Impero 
di  Clodovco,  e stabilmente  impegnossi 
a sostenere  la  nazionale  c religiosa  cau- 
sa de’  Goti. 

Gli  accidentali,  o artificiali  prodi- 
gi , che  adornarono  la  spedizione  di 
Clodovco,  furono  accettati  da  un  se- 
colo superstizioso  come  una  manil'csla 
dichiarazione  del  favor  divino.  Ei  partì 
da  Parigi  ; c siccome  passò  con  de- 
cente reverenza  per  tutta  la  sacra  Dio- 
cesi di  Tours.  la  sua  ansietà  lo  tentò 
di  consultare  l’urna  di  .S.  Martino, 
ch’era  il  santuario  e 1’  oracolo  della 
Calila.  Fu  ordinalo  a’ suoi  messaggi 
di  notare  le  parole  del  salmo,  che  si 
fosscr  cantate  in  <[uel  preciso  inomen- 


tico  òlnlatto  (Fatoit)  di  Itovnrguc.  Duboz 
Hist.  Crii.  ee.  Tom.  II.  p.  179. 

(3)  Quamvit  Jortitudini  restroi  eonfim 
dentiam  triòuat  parentum  vettrorum  in- 
tiumeraiilit  niultitudo  ; quamvit  Attilam 
potentem  remin iteamini  Viaiyothorum  vi~ 
rilais  inclinatumi  tamen  quia  populorum 
ferocia  corda  lunga  pace  molleteunt,  ca~ 
veto  aulito  in  alcani  mittcre,  quoa  eonatat 
tanfit  temporihua  exercitia  non  lialere. 
Tal  era  il  salutcvolo  ma  infruttuoso  con- 
sìglio pacìfico  della  ragione,  c di  Tcodo- 
rico, ( Cassìadoro  L.  IL  cp.  a). 

(4.)  Montesquieu  ( Ftpr.  dea  Loix.  £. 
XV.  c.  i4")  riferisce  cd  approva  la  leggo 
de' Visigoti  (L.  IX.  Tit.  2.  s'n  tom.  4. 
p.  4a5  ) che  obbligava  lutti  i Padroni  ad 
armare  c uiamlarc  o eodurre  nel  campo 
la  decima  parte  de’  loro  schiavi. 
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io,  nel  quale  essi  entravano  in  Chiesa.  liberazioni  i decisivi  momenti;  i Goti 

Quelle  parole  fortunatamente  ospres-  abbandonarono,  forse  con  troppa  fret- 

sero  il  valore  e la  vittoria  de’ cam-  ta,  un  posto  vnr tiglioso,  e pordorono 

pioni  del  Ciclo,  e facilmente  se  ne  l’op|iorlunitA  d’unn  sicura  ritirala  per 

fece  l’applicazione  al  nuovo  Giosuè  , causa  de’  lardi  e disordinali  lor  mo- 
ni nuovo  Gedeone,  che  usciva  a com-  vimenti.  Dopo  che  Clodoveo  ebbe  pas- 

battere  contro  i nemici  del  Signo-  salo  il  guado,  che  tuttavia  si  cliiania 

re  (i).  Orleans  assicurò  a’  Franchi  del  cervo,  si  avanzò  con  arditi  c vc- 

un  ponte  sulla  Loira;  ma  alla  distanza  loci  passi  ad  impedire  la  fuga  del  no- 
di quaranta  miglia  da  Poitiers,  fu  ar-  mico.  La  notturna  sua  marcia  fu  di- 

restato  il  progresso  loro  daunoslraor-  retta  da  una  lucida  meteora,  sospesa 

dinario  gonfiamento  del  fiume  Vigen-  neH’uria  sopra  la  Cattedrale  di  Poi- 

na,oVicnna  mentre  le  opposte  rive  cran  liers;  e tal  segnale,  che  poteva  es- 

copcrle  dall’accamparaenlo  de’ Visigo-  sersi  precedentemente  concertalo  col 

ti.  La  dilazione  dev’ esser  sempre  peri-  successore  ortodosso  di  S.  Ilarin,  fu 

colosa  per  i Barbari,  che  consmuano  paragonalo  alla  colonna  di  fuoco,  che 

il  paese  , per  il  quale  marciano  ; c guidò  gl’  Israeliti  nel  deserto.  Alla 

quond’  anclie  avesse  Clodoveo  avuto  terza  ora  del  giorno,  circa  dieci  mi- 
comodo c materiali,  sarebbe  stato  im-  glia  di  là  da  Poitiers,  Clodoveo  so- 

possibile  di  costruire  un  ponte,  o for-  ]iraggiunsc  , ed  immediatamente  al- 
zare il  passaggio  in  faccia  ad  un  su-  laccò  l’annata  Gotica,  la  cui  disfatta 

periore  nemico.  Magli  alfezionati con-  era  già  preparata  dal  terrore  c dalla 

ladini, cb’cranoimpazienlid’accoglicre  confusione.  Pure  nell’estremo  loro  pe- 
li loro  liberatore,  potoron  facilmente  ricolo  si  riunirono  insieme:  ed  i bel- 

mostrargli  un  passo  incognito,  o non  licosi  giovani,  che  avevano  altamente 

guardato; s’innalzò  il  merito  della  SCO-  richiesto  di  combattere,  non  vollero 

porta  dall’  utile  intcriielrazioue  della  sopravvivere  alfignorainia  della  fuga, 

frode,  o della  finzione;  ed  un  bianco  I duo  Ile  s’incontrarono  nella  pugna; 

cervo  di  singoiar  grandezza  e beltà,  Alarico  cadde  per  mano  del  suo  ri- 
comparve a guidare  e ad  animare  la  vale;  ed  il  vittorioso  Franco  fu  sai- 

marcia  dell’armata  cattolica.  I con-  vato  per  la  buona  tempra  della  sua 

sigli  de’  Visigoti  furono  irrisoluti  c corazza,  e per  il  vigore  del  suo  ca- 

dislralti.  Una  folla  d’impazienti  guer-  vallo,  dallclanccdiduedisperatiGo- 

rieri,  elio  presumevano  assai  della  loro  ti,  che  furiosamente  corsero  contro 

forza,  e sdegnavano  di  fuggire  avanti  di  lui  per  vendicare  la  morte  del  lor 

a’ ladri  della  Germania,  eccitò  Alarico  Sovrano.  L’incerta  espressione  d’una 

a sostenere  collo  armi  il  nome  ed  il  montagna  di  uccisi  serve  per  indic.aro 

sangue  del  conquislatore  di  Roma.  Il  unacrudelcquautunirre  indefinita stra- 

coiisiglio  dei  Capitani  più  gravi  lo  gc;  ma  Gregorio  ha  diligenlcinentc  os- 

stinioiava  ad  eludere  il  primo  ardore  servalo,  che  Apollinare,  figlio  di  Si- 

pe’ Franchi;  e ad  aspettare,  nelle  Pro-  donio,  suo  valoroso  nazionale,  perdé 

vince  meridionali  della  Gallia,  i ve-  la  vita  alla  testa  de’  nobili  dell’  .VI- 

terani  e vittoriosi  Ostrogoti  , che  il  vergna.  Forse  questi  sospetti  Gatto- 

Re  d’Italia  gli  aveva  già  mandalo  in  lici  erano  stali  maliziosamente  esposti 

soccorso.  Si  consumarono  in  oziose  de-  al  cieco  assalto  del  nemico  ; e forse 


(i)  Qocfltft  specie  (ti  divinnzione,  ciò’,  (ti  ino(iunrto,  queste  script  Sarìttorum,  come 

preudere  eonie  un  augurio  te  prioic  pncole  si  dic(ìno,  furono  più  (olle  coiidniinatc  da 

sacee,  cho  in  certo  pnrticol.v(n  eireoslanzo  decreti  de' Coueili.  e piti  volte  pr.iticnle  dai 

si  presentassero  air  oectiio,  o alforeceliio,  Ite,  d.-ii  Vescovi,  ((  da’ Snoli.  Ved.nsi  una 

fu  tratta  (la*  Pa"niù  ; e si  sostituì  la  Itile  curiosa  Disserl.nzioue  dell' Aiibatc  da  Ros- 

I>ia,  o il  Salterio  a'  Poemi  di  Omero  c ili  nei  nelle  memorie  dell'  Accademia  tom, 

Virgitio.  Dal  ((uarto  secolo  Ruo  ai  deci-  XIX  p.  087,  iizo. 
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rinfluenza  della  relicione  cedé  all’al- 
taccaiDPnto  personale,  od  all'onor  mi- 
litare (i). 

Tal  è l’Impero  della  fortuna  (se  pure 
tuttavia  possiam  euoprirc  la  nostra 
ignoranza  con  questo  volger  vocabo- 
lo), che  è quasi  ugualmente  dillìcile 
il  prevedere  gli  eventi  della  guerra, 
che  lo  spiegarne  le  varie  conseguen- 
ze. Una  sanguinosa  c compita  vittoria 
non  Ila  portato  alle  volte,  che  il  puro 
possesso  del  campo;  ed  alle  volte  la 
perdita  di  diecimila  uomini  è stata  ca- 
pace, in  un  giorno,  a distruggere  la 
opera  di  più  secoli.  La  decisiva  bat- 
taglia di  Poitiers  fu  seguita  dalla  con- 
quista deir  Aquitania.  Alarieo  aveva 
liisciato  dopo  di  se  un  figlio  fanciullo, 
un  bastardo  suo  competitore,  de’  No- 
bili faziosi,  ed  un  Popolo  disleale;  e 
le  restanti  truppe  de’  Goti  eran'  op- 
presse dalla  generale  costernazione , 

0 rivolte  le  ime  eontro  le  altre  nelle 
civili  discordie.  11  vittorioso  Re  dei 
Franchi  procede  senza  dilaziono  al- 
l’assedio d'.-^ngolemine.  Al  suono  delle 
sue  trombe,  le  mura  della  cittA  imi- 
taron  l’ esempio  di  quelle  di  Gerico, 
c ad  un  tratto  caddero  a terra;  splen- 
dido miracolo  , che  può  ridursi  alla 
supposizione,  che  qualche  clerical  mac- 
chinista avesse  segretamente  scavato 

1 fondamenti  delle  fortificazioni  (a). 
A Bordò,  che  si  era  sottomessa  senza 

(i)  Dopo  aver  corretto  il  tCftOi  o bcìi- 
anto  Terror  (U  Procopio,  die  pone  la  di»> 
fatta  d'  Alarico  vicino  a Carcassona,  poc* 
siain  concludere  dalla  tcstiuinnianxa  di  Gre> 
^orio,  di  Fortunato  V e dell*  Autore  delle 
Cesta  f^ranrorum^  che  la  battaglia  «egiii 
in  campo  yocludensi  shMc  rive  del  Glain, 
circA  dieci  miglia  al  raezxodi  di  Poitieri. 
Clodoi  co  sorjircte  ed  attaccò  i Visigoti  vi- 
cino a Vivonna,  e fu  decita  la  vittoria  in 
TÌcinania  d*  un  villaggio  tuttavia  diiamato 
Champagne  S .Hilaire  .(Vedi  le  disoertanoni 
dell*  abbate  lo  Bocuf  lom.  i,  p.  So4s  Su  ). 

(e)  Angoleiumc  è nella  strada,  che  aa 
Poitiers  conduce  a Bordò  t c quBntun<|ue 
Grt^gorio  differisca  Tassedio,  sì  può  creder 
più  facilmente,  ch'esso  abbia  confuso  l'or- 
dine  delta  istoria  , di  quel  che  Clodovco 
trascurasso  le  regole  della  guerra. 

(3)  Pxjrenaeos  montes  usgue  Perpinia- 
nutn  subiecit  : Tal  è rctprossione  di  llo- 
rico,  che  diiuoiira  la  recente  sua  date,  poi* 
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resistenza,  Clodovco  stabilì  ì suoi  quar- 
tieri d’inverno,  e la  prndcnte  sua  eco- 
nomia trasferì  da  Tolosa  il  tesoro  rea- 
le , eh’  era  depositalo  nella  Capitale 
della  Monarchia.  Il  Conquistatore  pe- 
netrò sino  a’  confini  della  Spagna  (3); 
risarcì  l’onore  delia  Chiesa  Cattolica; 
piantò  in  Aquitania  una  colonia  di 
Franchi  (4);  e commesse  a’  suoi  Luo- 
gotenenti la  facile  impresa  di  soggio- 
gare, o d’estirpare  la  Nazione  de’ Vi- 
sigoti. Ma  questi  erano  protetti  dal 
saggio  e potente  Monarca  d’ Italia. 
Finattanloehò  la  bilancia  durò  ad  es- 
sere uguale  , Tcodorico  aveva  forse 
a bolla  posta  dilTerito  la  marcia  de- 
gli Ostrogoti;  ma  i loro  valorosi  sforzi 
resisterono  in  seguito  con  successo  al- 
l’ambizione di  Clodoveo;  c l’esercito 
de’  Franchi,  c de’  Borgognoni  loro  al- 
ienti, fu  costretto  a levare  l’assedio 
d’-Arles  con  la  perdita,  per  quanto  fu 
detto  , di  trentamila  uomini.  Queste 
vicende  fecero  inclinare  il  fiero  spi- 
rilo di  Clodovco  ad  acconsentire  ad 
un  vantaggioso  trattato  di  pace.  Fu 
rilasciato  ai  Visigoti  il  possesso  della 
Seltimania.  piccolo  tratto  di  costa  ma- 
rittima dal  Rodano  ai  Pirenei  ; ma 
l’ampia  Provìncia  dell’Aquitania , da 
quelle  montagne  fino  alla  Loira , fu 
indissolubilmente  unita  al  regno  di 
Francia  (5). 

Dopo  il  successo  della  Guerra  Co- 

ehe  Peipignano  non  etìitò  prima  del  de* 
cimo  accolo  {Marca  /(ispanica  p. 

Qucito  florido  e favoloso  scrittore  (cb'cra 
forse  un  Monaco  d'Amicns.  Vedi  l'Abbate 
le  Bocuf  Mem.  de  V Aeadem,  tom.  XVll, 
p.  eaS,  £4^  ) riferisce,  sotto  T allegorico 
carattere  di  Pastore,  1*  istoria  generale  dei 
Franchi,  suoi  nazionali;  ma  il  suo  racconto 
Unisce  con  la  morte  di  Clodoveo. 

(4)  L'autore  della  Gesta  Francorum  po* 
sitivamente  afferma  che  Clodoveo  stabili 
un  corpo  di  Franchi  nella  Santougia  , e 
nel  Bordolese  r ed  è seguitato  non  senza 
ragione  da  Borico  ; Electos  milìtes  atqua 

J'ortisiimoSf  eum  parnulis  atque  mulieri^ 
bus.  Pure  sembra  , ch'ossi  tosto  si  mesco* 
lasserò  co'  Romani  dell'  Aquitania,  final* 
tantoché  Carlo  Magno  vi  condusse  una 
più  nuinorosa,  e potente  Colonia  ( Dulioa 
J/ist.  Crii.  tom.  li,  p.  bi5. 

(5)  Nella  descrizione  della  guerra  Gotica 
ni  Boa  Mrrito  d«'  seguenti  luatorioU , col 
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llca,  ClodoTco  ftccpilò  gli  onori  del 
Consolato  Romano.  I/Iinperafore  Ana- 
stasio ambi  di  dare  al  più  potente  ri- 
vale di  Teodorioo  il  titolo  e le  inse- 
pio  di  (lueir  eminente  dignità  ; pure 
il  nome  di  Clodoreo  pertpialclie  igno'a 
causa  non  é stalo  inserito  ne’  Fanti 
nà  deirOriente,  nò  dell’Occidente  (i). 
Nel  giorno  solenne,  il  Monarca  della 
Gallia,  col  diadema  sul  capo,  fu  in- 
vestito nella  Chiesa  di  S.  Martino  , 
della  tunica  , c dei  manto  di  porpo- 
ra. Di  là  si  traferì  a cavallo  alla  Cat- 
tedrale di  Totirs  ; e passando  per  le 
strade  spargeva  profusamenln  con  le 
proprie  mani  un  donativo  d’oro  e di 
argento  alia  lieta  moltitudine  , che 
non  cresava  di  ripeter  le  sue  acclama- 
zioni di  Connate,  c A'  luijunto.  L’au- 
torità, che  di  fatto,  o di  diritto  avea 
Clodoveo,  non  poteva  ricevere  alcun 
nuovo  aumento  dalla  dignità  consola- 
re. Essa  era  un  nome,  un’ombra,  una 
vana  pompa  ; c se  il  conquistatore 
avesse  voluto  pretendere  le  antiche 
prerogative  di  quel  sublime  nllizio,  sa- 
rebbero queste  spirate  dentro  lo  spazio 
deiranniia  durata  di  esso.  .Ma  i Ro- 
mani eran  disposti  a venerare  nella 
persona  del  loro  Signore  ([uelf  antico 
titolo  , che  grimperatori  stessi  con- 


discendevano a prendere;  il  Barbaro 
medesimo^  pareva,  che  contraesse  una 
sacra  obbligazione  di  rispettare  la  mae- 
stà della  Repubblica;  ed  i succi-ssori 
di  Teodosio,  col  cercarne  l'amicizia, 
tacitamente  dimenticavano  , e quasi 
ratiricavaiio  rusiirpazione  della  Gallia. 

Venticinque  anni  do|>o  la  morti- di 
Clodoveo  venne  dichiarala  niialmente 
quest’  importante  concessione  in  un 
tratta'o  fra’  suoi  figli,  e rimperador 
Giustiniano.  Gli  Ostrogoti  d’  Italia  , 
incapaci  a difendere  ì loro  disUnti 
acquisti,  avevan  ci-diito  a’  Fj^utmii  la 
città  d’.Vrles,  tuttavia  all'orata  della 
sede  d’un  Prefetto  del  Pretorio,  c di 
Marsina,  arricchita  da’  vantaggi  del 
commercio,  e della  navigazione  (-2). 
Fu  confermata  questa  cessione  dal- 
l’autorità Imperiale;  c Giustiniano,  ge- 
nerosamente cedendo  a’  Franchi  la  so- 
vranità de’  paesi  di  là  dalle  Alpi,  che 
già  |K)ssedevano,  assolvè  i Provinciali 
dall’ohbligo  di  fcdeltàpe  stabili  sopra 
un  più  legittimo,  sebbene  non  più  so- 
lido , fondainento  il  trono  de’  .Mero- 
vingi (3).J)a  quel  tempo  in  poi  essi 
goderono  il  diritto  di  celebrare  in  Ar- 
les  i giuoghi  Circensi:  e per  un  sin- 
goiar privilegio  , eh’  era  negato  fino 
al  Monarca  Persiano , la  Moneta  di 


dovuto  rìpinrdo  ni  di»u^n1  rnlorc  di  csii; 
cior,  (li  i|unUro  loltoro  dà  Teodnrìcn  Ke  di 
Italia.  ( Cnskiotl.  L.  111.  t.  /n  tom. 

4*  p-  3.  li  )y  di  Procopio  ( rie  Goth. 

L.  1.  c.  12-  in  tom.  11.  p.  S2  33),  di 
Gregorio  di  Tuurs  ^ L.  II.  c.  3ì>-  S6.  S’j. 
in  tom  li.  p.  181.  i83  ),  di  Giomnndct 
( (/c  reb.  Getto  c.  38.  in  tom.  II.  p.  *8), 
di  Furltinulo  ^ in  V t.  S.  Jltlar.  in  tom. 
Ili  p.  38o),  d' Isiitoru  (tn  Cron.  Coth. 
in  tom.  Il  p-  709),  dell*  E])ìtonic  di  Gre- 
corio Turotu'nte  ( in  tom.  II.  p.  4<>i  ) , 
dell'  Autore  delle  Geffa  /roncor.  (in  tom. 
Il-  4>>3.  ),  de'  Fraimiienti  di  Frcde- 

^nrio  (tu  tom.  11.  p.  473).  tP  Aiino'mo 
( L.  1.  c.  20  i;i  tom.  3.  p.  4<>  4s)  e di 
Uorico  ( L.  4z  tom.  3.  p.  i\.  19  ). 

(i)  1 Fatti  d’ilalin  dovevnn  nnlurnlmcute 
ritentare  uu  Console,  nemico  del  loro  So- 
vrano ; tnn  (juAlun<|ue  in^^uosn  ipotcìi , 
che  <]>ic^nMe  il  sileiixio  ili  ('ostnnlino{  oli, 
e dell'Bjjitto  (cioè  dclln  crunicA  di  Mar- 
cellino, e della  Pasijunlc)  xien  distiulla 
da  uu  ùmil  »àluuzio  di  Mariui  Vocu^o  di 


Avenche,  che  coinpoac  i itici  Fatti  nel  re- 
^10  di  BorgOf;na.  Se  la  testitnoiiinnr.a  di 
Gregorio  di  Tourt  foste  meno  ^rave  e po- 
sitiva ( (j,  II, p.  i83),  io  crederei  che  Clo- 
doveo ricevette,  come  O.toacre,  il  titolo  o 
gli  onori  durevoli  di  Patritiio.  ( Fa^p  Crit» 
tom.  Il,  p.  474,  49*). 

(ft)  Sotto  i Ke  Merovin{;Ìci,  MartiUa  ri- 
cevea  tempre  daU'Orieute  Carta,  Vino,  O- 
lio,  Lino,  Seta,  Pietre  pretioto  , Spezie- 
rie c«.  1 Galli,  ed  i Franclii  nef^oziavano 
nella  Siria  , ed  i Siri  ti  italiilivaiio  nella 
Gallia.  ( Vedi  il  de  Guigiiet  Metnor.  de 
FAeadem.  tom.  XXXVll,  p.  4-i<»  ^73)* 
(S)  Poiché  non  ti  reputava,  che  i Frati» 
•hi  pottedettero  le  Gali  e con  tieuretia, 
te  i I nperature  non  roi^'ernutva  taljatto). 
Pereiocché  i Franchi  non  crrdevf/  'O  Ìm~ 
pvttestarti  della  Gallia  con  tieure^za , 
te  I Imperatore  non  nt  tiif’llaste  l oiu’ra, 
Quettn  forte  dichinrntioiie  di  Procop.o  ('/e 
B.’tl,  Goth.  L III.  e.  33  in  toni,  li  p. 
4i  ) M'rvinbhv  (^uoti  a ^iuttiilcarv  l'Ali- 
halc  DuLk>«. 
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oro,  coniala  col  nome,  e rimmagine 
loro,  ebbe  un  libero  corso  nellTnipc- 
ro  ( i).  Un  Islorico  Greco  di  quel  Icin- 
po  ba  Io<lato  le  private  c pubbliche 
virtù  de’  Franchi  con  un  parziale  en- 
tusiasmo, che  non  si  può  sullìcientc- 
mente  giusliPicare  coi  loro  annali  do- 
mestici (2).  Ei  celebra  la  gentilezza 
ed  urbanità,  il  regolare  governo , e 
l’ortodossa  religione  di  essi;  ed  ardi- 
tamente asserisec,  che  questi  Ilarlmri 
non  si  potevan  distinguere  da’  sudditi 
di  Roma  , clic  per  l’abito  ed  il  lin- 
guaggio loro.  Forse  i Franchi  spie- 
gavuiio  già  quella  socievol  dis|M)sizio- 
ne,  e vivace  grazia,  clic  in  ogni  tem- 
po ha  mascherato  i loro  vizi,  ed  alle 
volte  nascosto  1’  intrinseco  loro  me- 
rito. Forse  Apatia  ed  i Greci,  furono 
abbagliati  dal  rapido  progresso  delle 
loro  armi,  e dallo  splendore  del  loro 
impero.-  Dopo  la  conquista  della  Bor- 
gogna, la  Gallia,  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, a riserva  della  Gotica  Provin- 
cia di  Sellimania,  era  soggetta  a’ fi- 
gli di  Clodoveo.  Esse  avevano  estinto 
il  regno  Germanico  della  Turingia  , 
ed  il  vago  loro  dominio  penetrava  di 
là  dal  Ueiio  nel  cuore  delle  nativo 
loro  foreste.  Gli  Alemanni  ed  i Ba- 
veri, che  avevan  occupato  le  Romane 
Province  della  Rczia  e del  Norico  , 

(i)  I Franchi,  che  prohnhilnìcuto  ci  ser- 
virono delle  Zecchi*  rii  Tretcri,  rii  Lìoiu* 
© ri'Arlcs,  itnilaronn  il  conio  ricjjli  Iiiijjc- 
rntori  Roninui  rii  si’ssoiitoriuo  soiUi^  <»  pcz/ì 
rii  moneta  per  lilihra  ri’ oro.  Ma  siccome 
i Franclii  anmictlcvaiio  una  proporziono 
decupla  fra  l'oro  e 1' argento,  dieci  scel- 
lini corrisponderanno  al  Tallir©  del  loro 
solrio  ri*  oro.  Questo  era  la  coimino  misura 
delle  umitc  rie*  Barbari,  C conteneva 
ranla  denaritf  o piccolo  nnmeto  ri  argento 
del  \nlorc  rii  tre  soldi.  Dodici  rii  <|ucsti 
clcnarii  lormarnno  un  solido,  o uno  scel- 
lino, cioè  la  vcnlcsinia  parto  ri’ un.a  libbra 
<r argento  rii  peso  c rii  numero  , che  si  é 
tanto  stranamente  riiuiìnuitn  nella  Francia 
jnoilcrna.  (Vedi  Io  lUanc  Tratte  Iltitur. 
ilei  ^fonrf>^Jea  de  Fronte  p.  37,4^  cc.). 

^2)  Agntia  in  /om.  II.  p.  4"*  Gregorio 
rii  Tuurs  nc  f.a  una  pittura  mollo  riilfe- 
rentc.  Non  sarelil>c  forse  cosi  facile  il  tro- 
vare, rionlro  il  tneriusimo  islorico  periodo, 
più  vizi  e meno  virtù.  Coutinuameute  ci 


al  mezzo  giorno  del  Danubio  , si  ri- 
conoscevano umili  vassalli  do’  Fran- 
chi; cd  il  debole  ritegno  delle  Alpi, 
era  incapace  di  resistere  alla  loro  am- 
bizione. Quando  1’  ultimo  de’  figli  di 
Clodoveo,  che  sopravvisse  agli  altri, 
nella  sua  persona  riunì  l'eredità  c lo 
conifuistc  de’  Merovingi,  s’  estendeva 
il  suo  regno  mollo  al  di  là  de’  con- 
fini della  moderna  Francia.  Pure  que- 
sta, tal  c stalo  il  pregresso  delle  arti 
e della  politica  , di  gran  lunga  sor- 
pa.ssa  in  ricchezza,  popolazione  e po- 
tenza gli  spaziosi,  ma  selvaggi  reami 
di  Clotariu,  o di  Dogoberto  (H). 

1 Franchi  o Francesi  soii  l’unico 
PopoIod'Eiiroi>a,  che  (lossa  dimostrare 
una  continua  successione  dai  conqui- 
statori dell’  Impero  occidentale.  Ma 
la  loro  conquista  della  Gallia  fu  se- 
guita da’  dicci  secoli  d’anarchia  e di 
ignoranza.  Quando  risorsero  le  let- 
tere, gli  studiosi,  che  si  orali  formali 
nelle  scuole  di  Aleno  c di  Roma,  sde- 
gnarono i Barbari  loro  maggiori  ; e 
passò  un  lungo  tratto  di  tempo  che  la 
paziente  fatica  potesse  preparare  i ma- 
teriali necessari  per  soddisfare,  o piut- 
tosto eccitare,  la  curiosità  de’  tempi 
piiV  illuminati  (4.).  Finalmente  1’ oc- 
chio della  critica  e della  Filosofia  si 
rivolse  alle  antichità  di  Francia;  ma 


sì  presenta  eon  disgusto  l' unione  di  sol- 
voggi  tt  ili  corroUi  cotlumi- 

(.3)  Il  rio  Foncomngne  hariclincato  in  una 
cori’cUA  cri  flegamo  dissorlazionc  ( Mem, 
de  V Aead,  tom.  8.  p.  5o5,  S18)  reilen- 
ziimo,  ori  i Umili  riolla  Mfmnrchia  fraiicozo» 
(.J.)  h’  Altbatc  DuIkm  ( Iltat,  Crìi,  tom, 
I,  ;j.  29,  36)  ha  espozto  con  verilù  , o 
pirvorvolirtoiilo , il  tardo  progresso  rii  lali 
«tuilj  5 eri  O6SOTA  , che  Gregorio  rii  Tour» 
era  sialo  solo  stampato  una  volta  prima 
riell'aiino  lìirio.  Secondo  la  querela  dol- 
r llcineeeio  ( Oper  tom.  //.  S fU  tj.  IH. 
p 24^  ec.  ) la  Germania  ricevè  con  in- 
riilTi’renz.v  e disprezzo  i Coilicì  delle  Leggi 
ha  riva  re,  che  furono  piibblii*  ile  riaU’Hcrolrio, 
rial  J.inrieI>rogio  ec.  i’rcfc’nlemente  quelle 
Leggi  ( jxjr  f(uauto  si  riferiscono  .alla  G \l- 
lia  ) , r istoria  <li  Gregorio  Ttironense,  o 
tulli  i mommieuli  riclla  stirpe  I^lerovingica, 
sua  posti  in  un  puro,  e perfetto  stato  noi 
primi  quattro  volumi  degl  Istorici  di  Frau* 
eia. 


I ijcd  by  Googic 


DELL*  IMPERO  ROMANO  CAP.  XXXVIIT. 


anche  i FilosoR  sono  attaccati  dal  con- 
tagio del  pregiudizio,  e delta  passio- 
ne. 1 sistemi  più  disperati,  od  esclu- 
sivi deila  personal  serrilù  do’  Galli , 
0 della  volontaria  loro  ed  uguale  al- 
leanza co’  Franchi , si  sono  audace- 
mente immaginati,  ed  ostinatamente 
difesi:  e gl’intemperanti  disputatori  si 
sono  viccndevoìnienlc  accusati  di  co- 
spirare contro  le  prerogative  della  co- 
rona, contea  la  dignità  de’  Nobili,  o 
la  libertà  del  Popolo.  Pure  1’  aspro 
conflitto  ha  esercitato  ultimamente  le 
armi  nemiche  dell’  erudizione  e del- 
l’ingegno, ed  ogni  antagonista  , ora 
vincitore  oro  vinto,  ha  estirpato  qual- 
che antico  errore,  e stabilito  qualche 
verità  interessante.  Un  imparziale  stra- 
niero, istruito  dalle  scoperte  , dalle 
dispute,  ed  anche  dagli  errori  loro, 
può  descrivere,  con  gli  stessi  auten- 
tici materiali,  lo  stato  de’  provinciali 
Romani  , dopo  che  la  Galiia  fu  sot- 
tomessa alle  anni,  ed  alle  Leggi  dei 
Re  Merovingici  (i). 

La  più  rozza  e servii  condizione 
della  società  umana  e sempre  diretta 
da  regole  fisse  e generali.  Quando  Ta- 
cito osservò  la  primitiva  semplicità 
de’  Germani,  scuopri  alcune  massime 
costanti  , o costumanze  di  vita  pub- 
blica e privala,  che  si  conservarono 
da  una  fede!  tradizione  fino  ali’intro- 
duzionc  dell’arte  di  scrivere,  e della 

(i)  Nello  fpazio  di  treni' anni  ( <fa/i7a8 
al  1763)  quest' importante  sofrgetto  si  è 
trattato  dal  lil>oro  spirito  del  Conte  di  Bou- 
lainviliicrs  ( Memoir.  Uistor.  sur  V elct. 
de  la  J'^ranrey  specialmente  vel  tom.  Cp. 
i5,  49)»  dall  crudito  ingegno  <loH  AliLate 
Dubos  ( Ilist.  Crii,  de  l'  Etat'lìss.  de  In 
Monarch,  Frane,  dans  les  Gaules  a voi. 

f dall'  esteso  genio  del  Pi‘e»idente  ili 
Montesi|uìcu  ( des  Loi.v  pnrticolar- 
nientc  L.  XXVHl  , XXX,  XXXI  ).  e dal 
buon  senso.  dalla  diligenza  deìl*A]>bnte 
di  Mably  ( Ohtcrvotìoui  sur  l*  Jlistoìr.  de 
Froiice  a vcl.  #a  )• 

(a)  Io  lio  trailo  gran  lume  dallo  duo 
dotte  opero  dcU'lIeinoccio,  cioè  dali'/jffo- 
rìa,  e dagli  del  Diritto  Gcrnia- 

DÌco.  In  un.a  gitidlzioiia  prefazione  agli  Ele- 
menti , egli  esainiiiA  c procura  di  scusare 
i difetti  di  quella  barl)ara  Giurisprudenza. 

(3)  Sembra,  che  la  lingua  originale  del 


lingua  Lalina  (2^.  Prima  (Icll’clczioiic 
dei  Re  MeroTiiigici  , la  più  polente 
tribù,  o nazione  dc’FraiicIii  deputò 
([uattro  venerabili  Capitani  a compor- 
re le  leggi  Sàliche  (3);  ed  il  loro  la- 
voro fu  esaminato  , co  approvato  in 
tre  successive  adunanze  dal  Popolo. 
Clodovco  dopo  il  suo  Battesimo  , no 
riformò  vari  articoli,  che  sembravano 
incompatibili  col  Cristianesimo:  il  Gius 
Salico  fu  di  nuovo  emendato  da’ suoi 
figli;  e finalmente  sotto  il  Regno  di 
Dagobcrio  fu  rivisto  e promulgalo  il 
Codice  inedcsinio  nell'attuale  sua  for- 
ma, cento  anni  dopo  lo  stabilimento 
della  Monarchia  Francese.  Dentro  lo 
stesso  periodo  di  tempo , furon  tra- 
scritti c pubblicati  gli  usi  ic' lìipuat  i-, 
c Carlo  Magno  medesimo,  legislatore 
del  suo  secolo,  e del  suo  jiaese,  aveva 
diligentemente  studiato  1 due  corpi 
di  leggi  nazionali,  che  tuttavia  si  os- 
servavan  da’  Franchi  (4)-  stessa 
cura  si  estese  anche  a’  loro  vassalli, 
e furon  diligentemente  compilati  e ra- 
tificali dalla  suprema  aulorità  de’ Re 
-Merovingici  i rozzi  istituti  degli  Ale- 
manni e de’ lìavari.  Visigoti  ed  i Bor- 
gognoni, le  conquiste  do’  quali  nella 
Galiia  precederono  quello  do’  Fran- 
chi, dimostrarono  meno  impazienza  a 
procurarsi  uno  de'  principali  vantaggi 
della  società  incivilita.  Enrico  fu  il 
primo  de’  Principi  Goti , che  pose  in 

e- 

GiiiB  Salico  Tozze  latina.  Ezzo  fu  proba* 
bilnicnto  compozto  al  principio  del  ((uinto 
secolo,  avanti  l'era  (an.  ) del  vero, 
e falso  Faramondo.  La  prefazione  di  quel 
Giuz  fa  menzione  de'  quattro  Cantoni,  dai 
quali  zi  ]>rcscro  i (|ualtro  legislatori  : c 
molle  Proviiico , come  la  Fr.nnconia , I4. 
Sassonia. 1 AnnoTcr,  il  Brnbanle  cc.,  Iiauno 
]ireteso.  ebe  loro  apparleiiezsoro.  ( Vodazi 
un'  eccellente  tlissertnzinnc  dell*  lleineccio, 
tUf  le<je  Sxilìca  tom.  III.  S lloy,  p,  i4'7» 
2G7). 

(4)  EginarJ  in  vita  Caroli  Af.  c.  a^. 
in  tom.  5.  p,  100.  Per  quezti  duo  corpi 
di  Leggi,  i Critici  por  la  maggior  parto 
intendono  le  Saliche  , e le  Hipuario.  Le 
prime  s*  cslendcvauu  dalla  selva  Carlionaria 
sino  alla  Loira  ( fum.  A*  p-  ) ì e lo 
altre  potevano  aver  vigore  dalla  medesima 
zeUa  £no  al  Ueno  {tom,  4»  p»  aas). 
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Ka 

iscritto  le  usanze  ed  i costumi  del  suo 
Popolo;  e la  composizione  delle 
Borp;ognonc  fu  un  effetto  di  politica, 
piuttosto  che  di  giustizia,  per  solle- 
vare il  giogo  e riguadagnar  1’  affe- 
zione de’  Gallici  loro  sudditi  (i).  Co- 
sì, per  una  singolare  combinazione  , 
i Germani  formarono  le  semplici  loro 
istituzioni  in  un  tempo,  in  cui  si  con- 
dusse all’  ultima  sua  perfezione  Tela- 
borato  sistema  della  Giurisprudenza 
Romana.  Possiamo  confrontare  nelle 
Leggi  Saliche  , e nelle  Paiìdette  di 
Giustiniano  , i primi  rudimenti  e la 
piena  maturità  del  sapere  civile  ; e 
per  quanto  possiamo  esser  prevenuti 
in  favore  de’  Barbari  , le  nostro  più 
tranquille  riflessioni  attribuiranno  ai 
Romani  i superiori  vantaggi,  non  solo 
della  scienza  e della  ragione,  ma  an- 
che dell’  umanità  c della  giustizia. 
Pure  le  leggi  de’ Barbari  erano  adat- 
tate a’  bisogni  e desiderj,  alle  occu- 
pazioni ed  alla  capacità  loro;  c tutte 
contribuivano  a conservar  la  pace  , 
ed  a promuovere  i vantaggi  della  so- 
cietà, per  uso  della  quale  in  princlr 
pio  erano  state  fatte.  I Merovingi  , 
in  cambio  d’imporre  una  regola  uni- 
forme di  condotta  a’  diversi  lor  sud- 

(x)  Si  constiUino  le  mitiche  e moderne 

{trefazioni  de' vari  Codici,  del  quarto  to> 
urne  degl'  Istorici  di  Francia.  Il  prologo 
originale  allo  Leggi  Saliche  esprime  (quan- 
tun<|ue  in  un  dialetto  straniero  ) il  vero 
spirilo  de  Franchi,  con  maggior  forza  che 
i dicci  libri  di  Gregorio  di  Tours. 

^i)  La  Legge  Ripuaria  dichiara  c sta- 
bilisce quest’  indulgenza  in  favore  deU’al- 
tore  ( Tit.  XXXI  in  tom.  4-  p-  z4o);  e 
si  suppone,  o s'  esprime  la  stessa  loMcran/.a 
in  tutti  i codici,  eccettuato  quello  de' Vi- 
sigoti di  Spagna:  Tanta  diversitaa  letjum. 
(dice  Agobardo  nel  nono  secolo)  quanta 
non  Mo/uni  in  retjioviùua  aut  civiiatiius, 
trd  ’etiam  in  muliis  dominiùvs  /lahetur. 
'A^om  f>leru/mque  continyit  ut  aimvl  cani  ^ 
aut  aedeant  qui>  que.  fioviinea;  rt  mtllus 
eorum  comniunem  leyem  cuin  altero  ha~ 
beat  [in  Xoin.  6.  p.  35o ).  Egli  stoltamente 

fn'opone  d' introdurre  ona  conformità  di 
oggi,  iignalniento  che  di  fede. 

(a)  Inter  Romanoa^neijotia  rauaaarum 
B'iwania  leyibua  j>raecipinixia  terminarì. 
Tali  sono  te  parole  d'  una  costituzion  ge- 
nerale, promulgata  da  dotarlo,  figlio  di 


(liti,  permisero  ad  ogni  Popolo,  e ad 
ogni  famiglia  del  loro  Impero  di  usaro 
liberamente  le  domestiche  loro  costi- 
tuzioni (i);  nò  i Romani  furono  esclusi 
da’  comuni  vantaggi  di  questa  civil 
tolleranza  (a)-  I figli  abbraccia van 
la  legge  de’  loro  padri  , la  moglie 
nella  del  marito  , il  liberto  quella 
el  padrone;  ed  in  tutte  le  cause,  nelle 
quali  fossero  di  varia  nazione  le  par- 
ti, l’attore  o l’accusatore  era  tenuto 
a seguitare  il  foro  del  reo,  che  può 
sempre  avere  una  gìudicial  presun- 
zione di  diritto  o d’innocenza.  Si  con- 
cedeva una  maggior  libertà , se  uno 
alla  presenza  del  Giudice  dichiarava 
la  legge,  secondo  la  quale  voleva  vi- 
vere, c la  nazional  società,  a cui  de- 
siderava d’appartenere.  Tale  indul- 
genza doveva  abolire  lo  parziali  di- 
stinzioni della  vittoria;  ed  i provin- 
ciali Romani  potevano  pazientemente 
soffrire  gl’  incomodi  della  lor  condi- 
dizione,  giacche  da  loro  stessi  dipen- 
deva di  godere  il  privilegio  di  liberi 
i bellicosi  Barbari  (3)  , se  ne  vole- 
vano assumere  il  carattere. 

Quando  la  giustizia  esige  inesora- 
bilmente la  morte  dell’ omicida,  ogni 
privato  cittadino  viene  confortato  dal- 

,.co 

Cloàoveo,  restato  solo  Monarca  de  Franchi 
[in  tom.  4*  P*  liti)  verso  1 anno  56o. 

(3)  Questa  lilicrià  iT  clcziono  si  è op- 
porlnnnmeiite  dedotta  ( Eapr.  dea  Loix 
' L.  XXVlII.  a)  da  una  Costituzione  di  Lo- 
*tarIo  1.  ( Ley.  Lonyob.  l.  11.  Tit.  5*j  in 
Cod.  Linde nibroij.  p,  664)  quantunque 
r esempio  sin  troppo  recente  e parziale. 
Da  una  diversa  tcziune  nella  Legge  Salica 
( Tit.  LXIV  not.  45)  r Abbate  di  Mnbly 
tota.  I.  p.  2<jo,  293)  ha  congetturato,  elio 
a principio  i soli  Barbariy  ed  in  seguito 
chiunque  [ e conseguentcjncnte  anche  i 
Romani  (potessero  vivere  secondo  la  leggo 
de’  Franchi.  Mi  dispiace  d’  oppormi  a que- 
sta ingegnosa  congettura,  osservando,  cho 
il  senso  più  stretto  ( si  espriin  o 

nella  copia  riformata  di  Carlo  Magno,  cho 
si  conferma  da’  Manoscrilli,  Reati  o di 
Wolf«-iibuttel.  L’  intorprctazioiio  più  larga 
( hominem  ) non  è autorizzala,  che  dal 
manoscritto  di  Fulda,  da  cui  lleroldo  pub- 
blicò la  sua  edizioue.  Vedi!  quattro  Testi 
originali  della  Legge  Salica  nel  lom.  4* 
p.  147,  175,  *96,  aao.  , 


« 
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la  sIcurpzM,  elio  le  Leggi,  i Magi- 
strati, e tutta  la  società  Toigliaiio  alla 
personal  sua  salute.  Ma  nella  disfre- 
nata società  de'  Germani  la  vendetta 
fu  sem|irc  onorevole,  e sfiesso  meri- 
loria:  riiulipendonte  guerriero  puniva 
o vcnilicava  con  le  proprie  mani  le 
ingiurie,  di’ egli  aveva  fatto  , o ri- 
cevute; e non  doven  temere,  elio  il 
risentimento  de’  figli,  e de’  congiunti 
del  neinieo,  eli’ egli  aveva  sncrilicato 
alle  proprie  passioni.  Il  Magistrato, 
consa[)cvole  della  sua  debolezza,  s’in- 
ler|Kiiieva  non  per  punire,  ma  |ier  ri- 
conciliare; ed  era  ben  soddisfatto  se 
poteva  persuadere,  o costringere,  le 
parli  contendenti  a pagare,  o ad  ac- 
cettare la  moderala  lassa,  ch’era  stala 
fissata  come  prezzo  del  sangue  (i). 
Il  feroce  spirito  de’  Franchi  si  sareb- 
be opposto  ad  una  più  rigorosa  sen- 
tenza ; la  stessa  fierezza  disprezzava 
quest’ inefficaci  ritegni;  e quando  i 
semplici  loro  costumi  furon  corrotti 
dalla  ricchezza  della  Calila,  era  con- 
linuamente  violala  la  pubblica  pace 
da  atti  di  repentini,  o deliberati  dc-- 
litli.  In  ogni  giusto  Governo  , s’  in- 
fligge 0 nimeno  s’ impone  la  niedesi- 
ina  pena  per  l'iicci-sione  d’un  Villano 
o d'un  l’rincipe.  .Ma  la  iiazional  di- 
suguaglianza , stabilita  da'  Franchi 
ne’  loro  processi  criminali,  fu  l’ulli- 
>110  insulto , ed  abuso  della  conqui- 
sta (a).  Ne’  tranquilli  monicnti  della 
Legislazione  , solennemente  pronun- 
ziarono , che  la  vita  d’  un  Uoinnno 
fosse  di  minor  valore  di  quella  d’un 


Ihirfiaro.  \ 'Anti  ustione  (3),  vocabolo 
ch’esprimeva  la  più  illustre  nascita  o 
dignità  fra  i Franclii,  era  valutala 
la  somma  di  seicento  monete  d’oro, 
mentre  il  nobile  Provinciale,  ch’era 
ammesso  alla  tavola  del  Re,  poteva 
esser  ucciso  legahiicnlc  cou  la  spesa 
di  trecento  monete.  Diigento  si  sti- 
marono sulllcienti  per  un  Franco  di 
condizione  ordinaria  ; ma  i Romani 
più  bassi  erano  esjiosii  al  disonore  , 
ed  al  pericolo  , inediante  mia  tenue 
compensazione  di  cento , o anche  di 
cinquanta  ii.unetc  d’  oro.  Se  queste 
leggi  si  fossero  regolate  con  qualche 
principio  d’  equità  o di  ragione  , la 
pubblica  difesa  avrebbe  dovuto  sup- 
plire in  giusta  pro|iorzione  alla  man- 
canza di  forza  personale.  Ma  il  Le- 
gislatore uvea  pesalo  nella  bilancia, 
non  della  giustizia,  ma  della  politi- 
ca, la  |H'rdita  d'un  soldato  c quella 
d'uno  schiavo:  la  lesta  d’un  insolente 
rapace  Darbaro  era  guardata  da  una 
grave  tassa  ; e si  dava  il  più  tenue 
aiuto  a’ sudditi  più  deboli.  Il  leni|io 
ap|K>cu  appoco  abluilté  l’orgoglio  dei 
conqiiislalori,  c la  pazienza  dc’vinti; 
ed  il  più  audace  cittadino  apprese  per 
esperienza,  ch’ei  poteva  solfrirc  più 
ingiurie  di  quelle,  che  |iolcssc  farne. 
A misura  che  i costumi  dei  Franchi 
divenner  meno  feroci,  lo  lor  leggi  si 
renderonp  meno  severe;  ed  i Re  Me- 
rovingici tentarono  di  imitare  I'  ini- 
parzial  rigore  de’  Visigoti,  e de’lior- 
gognoni  (4).  Sotto  Timpero  di  Carlo 
hiagno,  l’ omicidio  era  generalmente 


(i)  Ne' tempi  eroici  clcllft  Crcein  il  <le- 
litlo  d' omicidio  si  espinva  mediniile  una 
pi'cuniarin  sudtlisfAxiuiie  ella  fnmigli.v  del 
tuorlo  ( Fcìchiiis  Antltjuil.  llomer.  Z..  II. 
c.  8).  L'IIoiucccio , nella  sua  IVcfatinne 
agli  clcmcnli  tiel  Gius  Gcnnnnico  , favo- 
rcvoliitenle  suggerisce,  elle  ìu  Itniiin  , eil 
in  Alene  t*  omicidio  era  punito  solo  colto 
esilio.  Questo  è vero,  ma  I esilio  era  una 
pena  rapitale  per  un  cìllatiino  liomanu  , 
o Ateniese. 

(a)  Questa  proporxione  è fìssala  dalle 
Leggi  Salica  ( Tit.  AA  *n  tam.  A p.  iA7)- 
e Itipuaria  ('tu.  7.  11,  iiG  in  tata.  A.  p. 
vS7  , a.|  I ) ; ma  I utlima  non  fa  alcuna 
duliuaiunc  de' iiuinani.  L'ordine  perù  del 


Clero  è posto  sopra  i Franclii  niedcsiiiii  , 
eti  i Uor-ognoni  e gli  Alemanni  fra  i Fran- 
chi ed  i itomaiiì. 

(il)  Gli  Aulrustioncs.  qtii  in  trutte  tto- 
miaica  tuut  f tendi  f J'ùlelrtt  sicurniuenle 
rappresentano  il  prini' ordine  de' Franchi; 
ma  è dulihio&o,  te  il  loro  gratin  era  per- 
sonale o ereditario.  Alt'  Alilinte  di  Mahly 
(tr.m.  I p.  tttlA,  IIA7)  non  è dispiaciuto  tU 
niorlilicare  1*  orgoglio  detta  nascita  ( A'ipr. 
L.  So.  c.  hG)  cou  listare  il  principio  della 
uohilità  Francete  dui  regno  di  Clotnriu 
11  ( an.  trio  )■ 

( i)  Vedi  le  Leggi  di  Borgogna  ( T t, 
//.  in  lunt.  .A  p.  107  1 , il  Coilire  ile*  Vi- 
sigoti ( L . G ’lit.  J in  tam . A p>  Ù8A  ) o 
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punito  con  la  morte;  e l’uso  delle  pena 
cnpilnli  si  ò abbondantemente  molti- 
plicalo nella  Giurisprudenza  della  mo- 
derna Europa  (i). 

Le  prol’esfioni  civili  e militari,  che 
erano  state  separate  da  Costantino  , 
furono  di  nuovo  unite  iiisicina  da’Bar- 
bari.  Il  duro  suono  de’  nomi  Teuto- 
nici fu  addolcito  ridiiceiidoli  a’  titoli 
latini  di  Duca,  di  Conto  , o di  Pre- 
fetto, ed  il  medesimo  LTizialc  prese 
nel  suo  distretto  il  comando  delle  trup- 
pe, e l’amminislrazionc  della  {viusti- 
zin  (i).  Ma  il  llcro  ed  ineulto  Capi- 
tano rade  volte  era  capace  di  smldis- 
fare  a’ doveri  di  Giudice,  che  richie- 
dono tutte  le  facoltà  d’una  mente  li- 
losofica,  laboriosamente  coltivata  dal- 
resperienza  e dal'o  studio;  e la  sua 
rozza  ignoranza  fu  costretta  ad  al>- 
braeciare  alcuni  semplici  , e visibili 
melodi  di  assicurar  la  causa  della  giu- 
stizia. In  ogni  ndigiono  si  è invocala 
la  Divinità  per  eonlerinare  la  verità, 
o per  punire  la  falsità  della  testimo- 
nianza umana;  ma ((uesto  potente  istru- 
niento  fu  male  applicato  dalla  sem- 
plicità de’  Geriiinni  Legislatori,  o se 
ii(v  abusarono.  La  parte  accusata  (vo- 
leva giustillcare  la  sua  innocenza  , 
(vroduccndo  al  Tribunale  un  numero 
di  amichevoli  testimoni  clic  solenne- 
lucutc  dichiaravano  la  loro  credenza 


la  roitituzione  di  Chitdolvcrlo,  nou  di  Pa- 
rij^i , ina  rertanicntc  d'Austria  ( t/i  lom. 
.i  p.  I ra  ).  Ij'  iinniatura  toro  severità  fu 
atte  volte  tenifìrnria  ctl  eceessira.  Chitde- 
herlo  eomlaunò  alta  morte  non  solamente 
gli  oniieidi,  ma  anche  i ladri  : quomodo 
gìne  Ipfje  invcltivit  , Mine  leqe  moriatur  ; 
V fino  il  Giudice  negligente  era  involto 
nella  mcdeiiina  sentenza.  1 Visigoti  ah- 
liandonavnno  un  chirurgo,  che  male  fosse 
rinsrito  nelle  sue  operazioni,  alla  famiglia 
del  morto,  ul  quod  de  eo  Jacers  volu;TÌ.-ti 
habeaiìt  potettatem-  L.  1 1 T.'l  i in  tom. 
4 p.  à3:!. 

(1)  Vedi  nel  sesto  Tomo  delle  opere  del- 
r ileineccio  ( Elemevta  Juris  Gernuinici 
L,  11  p.  11  n.  «5i,  etÌ2,  280,  28.“).  Pure 
si  pnà  trovare  in  Germani.a  ijualrhe  ve- 
stigio di  i|ueste  pecuuiarìe  composizioni 
fino  al  secolo  decimo  sesto. 

(2)  Tutta  la  materia  de'  Giudici  Gernia- 
niei,  c della  loro  giu  risdii  ione,  è trattata 


o sicurezza,  cli’csso  non  fosse  col(>e- 
vole.  Secondo  il  peso  doU’acctisa  mol- 
tlplicavasi  questo  numero  legale  di 
Co?n/>uiffalori  ; per  assolvere  un  in- 
C'iidiario,  o un  assassino , si  richie- 
devano soUantadue  persone;  o quando 
era  sospetta  la  castità  d’uiia  Uegina 
di  Francia,  trecento  valorosi  Nobili 
giuravano  senza  esitare,  che  il  nato 
Principe  era  stato  realmente  generato 
dal  defunto  di  lei  marito  (3).  Il  de- 
litto, c lo  scandalo  di  manifesti  e fre- 
quenti spergiuri  indussero  i Magistrati 
a rimovere  tali  pericolose  tentazioni; 
ed  q supplire  a’  difetti  della  testimo- 
nianza um.ina  per  mezzo  de’  famosi 
sperimenti  del  fuoco  e dell’acqua.  Tali 
straordinarie  prove  furono  si  capric- 
eiosameiile  immaginate,  che  in  alcuni 
casi  il  delitto,  cd  in  altri  l’innocen- 
za, non  polca  provarsi  senza  l’inter- 
posizione d’  un  miracolo.  Facilraento 
si  procaravan  questi  miracoli  dalla 
frode,  e dalla  credulità;  le  cause  più 
iiilricalc  si  d-ridevano  con  questo /<z- 
cile  ed  infallibile  metodo;  ed  i tur- 
b.ilenti  Barbari  , che  avrebbero  sde- 
gnato la  sentenza  del  .Magistrato,  umil- 
mente si  sottomettevano  al  giudizio  di 
Dio  (4). 

Ma  le  prove  per  via  di  quello,  ap- 
poco appoco,  ebbero  il  maggior  cre- 
dito cd  autorità  presso  un  Popolo  gucr- 

copiosamento  dall*Hcineeelo  ( Elent»  Jar» 
Gerin.  l.  lU.  n.  x.  73  ).  lo  nou  posso  tro» 
rare  nlcuua  prora,  che  soUo  la  stirpe  Mo- 
rovin^ira  gli  Scabini^  o assessori  fossero 
eicMi  dal  Popolo. 

(S)  Grogor.  Turon  /.  8.  c.  9 in  tom.  b. 
p.  816.  Monlcst^uieu  osserra  ( Espi*,  iles 
Loix  L.  28  o.  x3  ) , che  la  Legge  Salica 
non  aniincUeva  queste  prot>e  notiaiive  p 
tanfo  generalincnlc  stabilite  ne'  Codici  Bar* 
bari.  Pure  (|Ut*U' oscura  concubina  (Fro- 
dogunda),  che  divenne  moglie  del  nipote 
di  Clodoreo  f dorerà  seguire  la  Leggo 
Salica. 

(i)  Il  Muratori  nelle  Antichità  d'Italia 
ha  fatto  due  Dissertazioni  ( xxxviii  e 
xxxix  ) sopra  i yiw.Uzj  di  Dio.  Si  pro- 
tendeva, clic  il  fuoco  non  bruciasse  T in- 
nocente, e che  il  puro  etcìneiilo  doiroc^u<s 
non  pcrmcUcssc , che  il  col|>cvole  s' xm- 
mergesse  nel  suo  seno. 
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riero,  che  non  polca  credere  che  un 
‘Uomo  valoroso  meritasse  di  soffrire,  o 
un  vigliacco  di  vivere  (i).  Si  ne’ pro- 
cessi civili,  che  ne’  criminali,  l’allore 
o l’accusalore,  il  reo,  o anelie  il  te- 
stimone, erano  esposti  alla  mortai  dis- 
fida per  parte  dell’  avversano  , clic 
mancava  di  prove  legali;  c dovevano, 
o alihandonar  la  cnbsa  , o pubblica- 
mente sostenere  il  proprio  onore  nel 
campo  di  battaglia.  Combattevano  es- 
si, o a piedi  0 a cavallo,  secondo  Io 
uso  della  loro  nazione  (2);  c la  de- 
cisione della  spada,  0 della  lancia  ve- 
niva ratificata  dalla  sanzione  del  Cic- 
lo, del  Giudice,  e del  Popolo.  Que- 
sta legge  sanguinaria  fu  introdotta 
nella  Gallia  dai  Borgognoni;  c Gun- 
dobnldo(3)loro  Legislatore  condiscese 
a rispondere  in  tal  modo  alle  quere- 
le ed  obbiezioni  d’Avito,  suo  suddito. 

1 Non  é egli  vero,  disse  il  Re  di  Bor- 
» gogna  al  Vescovo  , che  1’  evento 
1 delle  guerre  delle  Nazioni  c dei 
) coiiibnttiiiienti  privali  è diretto  dal 
j giudizio  di  Dio;  e che  la  sua  l’rov- 
l videnza  aggiudica  la  vittoria  a chi 
j ha  la  causa  più  giusta?  i Per  mez- 
zo di  tali  argomenti,  che  in  quel  tempo 
prevalsero,  ì’assiirda  e crudcl  pratica 
de’  duelli  giudiciall,  ch’era  stata  pro- 
pria di  alcune  Tribù  di  Germania , 

(i)  Monlosqiiieu  [Etfr.  ffet.  Loix,  l. 
aS  c.  17  ) coiulibcceo  a sjiic^aro,  c seu- 
snre  In  manitre  jier.sfr  (ff>  nos  j'eros 
inforno  a'  conibattinicnti  ^iutUoinU.  Ki  se* 
guiln  ({tio&to  strnvngante  istituto  dnl  tcropo 
ili  Gnni1ol)pl(1o  fino  a di  S-  laiif^it 

chI  il  lìlosofo  alle  toltesi  perde  nel  Legale 
anti«iuario. 

(m)  In  un  mcmornlùl  duello p fiUlo  ad 
A<iuÌ6grnna  ( l an.  820  ) iu  preseaaa  dcl« 
r linperator  Lodovico  Pio  , o>$erva  il  suo 
Biografo  che  totuiìdum  legem  yropriam^ 
nipote  ijuia  titerque  Ohclus  crat^  eqwsiri 
puijìia  con-jveifut  e»t  ( y.t  Lwlovic,  Pii 
c>  3S  in  tom-  6 Krnioldo  ^ìi> 

gcUo  (/.  ///  C2S  in  tom.  C p.  4iV, 

So  ) che  descrive  rpiel  duello  , Annuirà 
V arte  nuova  di  coinlinttcrc  a cavallo,  clic 
era  incognita  a Franchi. 

(S)  Guiululmldo,  nciroriglnalc  suo  editto 
puuhlicnlo  a Lione  ( r<i//no  Soi  ) stnLilitcc,' 
e giustifica  riuo  del  coinhntlimenlo  giu- 
diciole  ( Vurijund.  TU.  j4  iu  tom. 


fu  propagata  o slabilila  ni  tulle  Io 
ntonarciiio  doirEtiropn,  dalla  Sicilia 
iìno  «il  Ballico.  Al  tcniiinc  di  dicci 
secoli,  il  remilo  della  violenza  lef^alo 
nell  era  totalmente  estinto,  e semhim, 
che  le  censure  incincaci  de*  Santi  , 
de*  Papi , c de*  Sinodi  provino  solo  , 
clic  la  forza  della  superstizione  s'in- 
debolisce quando,  contro  la  sua  na- 
tura, fa  le^a  eolia  ragiono,  o colla 
umanità.  1 tribunali  cran  maccliiali 
col  sangue  forse  d’innocenti  c rispet- 
tabili cittadini;  la  le^p^e,  che  ora  fa- 
vorisco il  ricco,  allora  cedeva  al  forte; 
cd  il  vecchio  , il  debole  , 1’  infermo 
eran  condannati  o a rinunziare  a*  loro 
più  bc*  diritti  e possessi,  o a soste- 
nere i pcrieoli  d’  un  disuguale  oora- 
liatlimenlo  (4)^  o ad  nflidarsi  al  dub- 
bioso «liuto  d*un  cainpion  mercenario. 
Questa  oppressivtv  Ciiurispnidenza  re- 
golava i Provinciali  della  Gallia,  clic 
si  querelavano  di  qualclic  ingiuria 
fatta  loro  nelle  persone,  o ne*  beni. 
Per  quanto  fosse  grande  la  forza  o 
il  coraggio  degl*  indivìdui,  i vìlloriosi 
Barbari  erano  a)  di  sopra  nell’amore, 

0 ncircsercizio  delle  arrn';  ed  il  vinto 
Uomano  ora  ingiustamente  citalo  a 
ripclerc  nella  propria  persona  la  san- 
guinosa contesa  , clic  gli  era  stata 
decisa  centra  la  sua  patria  (li). 

Il  p.  267,  e(ì8).  Trccculo  Anni  doj  o,  A- 
f;ol:nrdo  , Vescovo  di  Lione,  soìleeilò  Lo- 
dovico Pio  r.d  nholirc  la  legge  d*  un  Ar- 
riniio  tiramio  ( /«  ttrm.  6 p.  , 8!>8). 
Ei  rifcricce  il  Dialogo  di  Gtlndobnldo  , o 
d'  Avito. 

(4)  dice  Agoì*nrdo,  vt  non  so- 

lum  vaieiìtcM  r:rj7tii , sed  et 'am  infirmi 
et  irne»  Ituessantur  ad  pu</nam  ttiam 
prò  vilist.'mis  rròtti  QuiOus  foralitus 
certaminitut  ecntìn^-vnthomicùlia  iniusta, 
et  cfudelrè  ac  prrvet'si cventusjudicioruni. 
Come  prudcnlc  pcliorico,  sojiprime  il  le- 
gole  privilegio  di  far  uso  de’ campioni. 

(j)  &loutciU|UÌcu  {JCspr.  des  Loix  28  , 
c.  i\)  che  intende  ;;crc/jé  fu  aiuinoiso  il 
coinhAUinieulu  giu<!icinlc  da' Borgognoni  , 
da'Kijmari,  dagli  Alcmanui , dn'BaTarì, 
da*  Londinrdi , da’ Turingi,  da' Frisoni  c 
da*  Snshoui,  è prr»urikO  { cd  Agoharflo  scin- 
hra  , che  sostenga  tal  nis«>rsione),  che  il 
mcflobimo  non  era  poniscsso  dalla  Legge 
Si.lica.Purc  ù fa  uicnoiouc  deU'islcsto  uvo, 
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Un  esprcilo  dlvorflloro  di  cpiiIo 
vciiliinila  Gc'rmani  niilicamcnto  aveva 
passato  il  Reno  sotto  il  comando  di 
Ariovisto.  Fu  appropriata  loro  la  tar- 
la parte  delle  fertili  terre  de’  Seqiia- 
ni;  ed  il  Conquistatore  ben  tosto  ri- 
petè le  sue  oppressive  domande  di 
un’  altra  terza  parte  per  uso  d’  una 
nuova  colonia  di  ventimila  liarbari , 
ch’egli  aveva  invitalo  a partecipare 
della  ricca  messe  della  Callia  ( i ). 
Al'a  distanza  di  cinquecento  anni,  i 
Visigoti,  e»l  i Borgognoni,  che  ven- 
dicarono la  disfatta  d’ Ariovisto,  usur- 
parono la  stessa  disiigiial  proporzione 
de'  due  terzi  delle  terre  soggette.  Ma 
questa  distribuzione,  invece  d’esten- 
dersi a tutta  la  l’rouneia  , può  ra- 
gionevolmente limitarsi  a’  particolari 
disirelli,  ne’ quali  si  era  stabilito  il 
Po|)olo  vittorioso  per  propria  elezio- 
ne, o per  la  politica  del  suo  Capita- 
no. In  questi  distretti  ogni  Barbaro 
era  legato  eon  qnalelie  provinciale 
lloniano  da’  vincoli  deirospitalilà.  Il 
proprietario  era  costretto  di  cedere 
a qiiesCospilc  non  gradito  due  terzi 
del  suo  patrimonio.  Ma  il  (iermano 
pastore,  o cacciatore,  si  sarà  talvolta 
contentalo  d’  uno  spazioso  tratto  di 
selva,  o di  pastura,  rilasciando  la 
più  piccola,  quantunque  più  valuta- 
bile parte,  al  travaglio  deH’industrio- 
so  Agricoltore  (2).  La  mancanza  di 
anliciie  ed  autentielie  testimonianze 
ha  favoeiio  Top  nione,  che  la  rapina 
Ae'  Fi nnehi  iioii  fosse  moderala,  o 
coperta  dalle  formalità  d’ uua  legai 

ftbncnn  n«*casi  di  doUlti  di  Stnto,  dn  Er- 
nioldo  Micelio  ( /.  Ili,  r>43  in  VI,/). 

4-8),  c (InirAnoiiimo  Biogrn^o  di  Lodovico 
Pio  ( r.  46  VI,  poy-  ***)»  come 

•moi  ant:quu$  /VoDcnri/m,  more  yraneit 
éol'to  cc.  .*  c»prosgjoni  troppo  ;;ener/ili  per 
ciciuderc  ìa  più  nobile  dcUc  loro  Tribù. 

(i)  Celare  de  B U.  Gallìc*  lib.  i,  ca/>. 

Si  in  /ori»,  i,  pn[f- 

(ft)  Gli  o»curi  seprti  d*  una  divisione  di 
Icri'o  , Accideiitnlmento  sparsi  nelle  Leg^i 
de'  Bor^o^noni  ( T.t.  Si,  «•  t,  * *«  t ■«*. 
IV,  p.  «7«,  *7*  ) c de’  Visigoti  ( r /. 
z n.  8,  9,  ifì  in  tom-  IV  , p.  4^8,  429, 
43o  ) sono  nbibncntc  spiegali  dal  Prosi- 
deuto  di  Montcs<|uicu  ( £sppi  dei  Lgiw  /. 


divisione;  die  questi  si  fosser  dispersi 
nelle  Province  della  Callia  senza  or- 
dine o ritegno  veruno  ; c clic  ogni 
vittorioso  ladro,  secondo  i suoi  biso- 
gni, la  sua  avarizia,  c la  sua  forza, 
misurasse  con  la  spada  1’  eslensione 
del  nuovo  suo  patrimonio.  I Barba- 
ri, clic  si  trovavano  in  distanza  dal 
lor  Sovrano,  saranno  forse  stati  ten- 
tati ad  esercitare  tali  arbitrarie  de- 
predazioni ; ma  la  stabile  ed  artifi- 
ciosa jiolitica  di  Cloiloveo  doveva  fre- 
nare uno  spirito  licenzioso  , clic  a- 
vrebbe  aggravato  la  miseria  del  vin- 
to, nel  tempo  die  corromp<‘va  l'unio- 
ne, e la  disciplina  de’  conquistatori. 
Il  inciiiorabile  vaso  di  Soissons  è un 
inoiiuinento,  ed  mia  prova  della  r(V 
golar  d stribiizione  delle  Sfuiglie  (ìal- 
iidie.  Era  dovere,  ed  interesse  di 
Clo.loveo  il  provvedere  di  prem  j una 
armata  vittoriosa  , c di  slabìliinenti 
un  numeroso  Popelo,  senza  però  ca- 
gionare de’ dispiaceri,  e delle  ingiu- 
rie siipcrniie  a’  suoi  leali  Cattolici 
della  Callia.  L’ ampio  fondo,  di’ oi 
poteva  legitlimameiile  acqiiislaredal- 
l’Imperial  patrimonio,  i terreni  va- 
canti, e le  Coliche  usurpazioni,  do- 
vevaii  diminuire  la  crudele  necessitA 
dcU’invasione  c della  confisca:  e gli 
umili  Provinciali  dovevano  più  pa- 
zientemente piegarsi  aH’uguale  e re- 
golar distribuzione  della  loro  per- 
dita (.3). 

La  riediezza  de'  Principi  Merovin- 
gi consisteva  nell’esteso  Ìor  patrimo- 
nio. Dopo  la  conquista  della  Callia, 

XXX,  e.  7,  8,  9 ).  Aggiungerò  solamente, 
che  tra'  Goti  seiiilira , clic  la  divisinne  si 
iìssssse  a giudìzio  eie' Ticini;  elle  i Barbari 
spesso  usurpavano  1'  altro  terzo  ; e che  i 
Itoiiinni  polevano  ricuperare  i loro  diritti,' 
purcliè  non  ne  Tossero  restati  privi  per  una 
preserìzione  di  einguant'anni. 

(8)  Egli  è uudlo  sìiignlare,  che  il  Pre- 
sìdeute  dì  Mnniesauìeu  ( A'spr.  (tee  Loiib 
/•  XXX,  e.  7 ),  c i'Aldiale  di  Maldy  (Oò- 
tervot.  tom  i,  p.ai,  ee  ) convengano  in 
(piesta  sirena  stippnsizinue  d'un'arliitraria 
e privata  rapina  It  Conte  dì  Boulaìnvil- 
ILers  ( £tat  (te  la  Franee  tom.  i,  p.  aa  , 
alt  ) dimostra  un  forte  ingegno  a traverso 
un  nuvolo  d’iguoranaa,  o di  pregiudiaio. 
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tuttaTÌa  si  dilottcìTano  della  rustica 
semplicità  dei  loro  maggiori:  le  città 
furono  abbandonate  alla  solitudine  , 
ed  alla  decadenza;  e le  monete,  le 
carte,  ed  i sinodi  loro,  portano  sem- 
pre i nomi  delle  ville  o dei  palazzi 
rurn’i,  ne’ quali  suceessivainentc  ri- 
sederono. Erano  sparsi  per  le  Provin- 
ce del  loro  regno  centosessniita  di  que- 
sti palazzi,  titolo  clic  non  dev’  ecci- 
tare alcuna  inopportuna  idea  d’arte, 
o di  lusso,  e se  alcuni  di  essi  pote- 
vano pretender  l'ouore  di  Fortezze, 
la  massima  parte  non  debbono  sti- 
marsi, die  utili  fattorie.  L’abitazione 
de’  eliiomati  Re  era  circondata  da 
comode  corti,  c da  stalle  pel  bestia- 
me, e pei  polli;  il  giardino  conteneva 
degli  utili  vegetabili;  si  esercitavano 
da  mani  servili  per  vantaggio  del 
Sovrano  le  varie  specie  di  commer- 
cio, i lavori  dell’agricoltura,  ed  an- 
che lo  arti  della  caccia,  e della  .pe- 
sca: i suoi  miigazzini  erano  pieni  di 
grano  , e di  vino  o per  vendersi  o 
per  il  consumo,  c tutta  l’amministra- 
zione si  regolava  con  le  piò  stretto 
massimo  della  privala  economia  (i). 
Quest’ ampio  patrimonio  fu  destinalo 
a sostenere  l’ estesa  ospilalil.i  di  Clo- 
doveo  , e de’  suoi  successori  ; ed  a 
premiare  la  fedeltà  de’ bravi  loro  com- 
pagni , elle  tanto  in  pace  , die  in 
guerra  erano  addetti  al  loro  pei’soiial 
servizio.  In  vece  d’ un  cavallo  o di 
una  continua  ariuaiiira,  ogni  compa- 
gno, secondo  il  proprio  grado  , mc- 


h 

rito  o favore,  era  iiivestrio  d’iin  Be- 
nefizio'. nome  primitivo,  c più  sem- 
plice modello  delle  possessioni  feuda- 
li. Tali  doni  polevan  riprendersi  a 
piacimento  del  Sovrano;  e la  debole 
sua  prerogativa  traeva  qualche  van- 
taggio dall' influenza  della  sua  libe- 
raliìn.  Ma  questo  dipendente  posses- 
so, fu  appoco  appoco,  abnlito  (2)  da- 
grindipendenli,  e rapaci  nobili  della 
Francia,  clic  formarono  un  perpetuo 
patrimonio,  ed  un’ereditaria  succes- 
sione de’  lor  Benefizi:  rivoluzione  sa- 
lutare per  li  terreni  clic  erano  stati 
danneggiali,  o negletti  da’  loro  pre- 
cari signori  (3).  Oltre  questi,  beni 
reali  e beneficiari  , nella  divisione 
della  Calila  era  stata  assegnala  loro 
una  gran  porzione  di  terre  AUodiaìi 
e Saliche  : queste  erano  esenti  dal 
tributo,  e le  terre  Salieìic  si  divìde- 
vano ugnalmenle  fra  i discendenti 
maschi  de’  FrciiclH  (4). 

Nelle  sanguinose  discordie,  c nella 
tacita  decadenza  della  stirpe  .Mcro- 
vingica,  si  formò  nelle  Province  una 
nuova  specie  di  tiranni,  che  sotto  la 
denominazione  di  seniori  o Siijnori 
usurparono  un  diritto  dì  governare, 
ed  una  licenza  d’opprimere  i sudditi 
de’  particolari  lor  territori.  La  loro 
ambizione  poteva  tenersi  a freno  bensì 
dall’ostile  resistenza  d’un  uguale;  ma 
le  leggi  s’  estinsero;  ed  i s.acrileglii 
Barbari  , che  ardivano  di  provocar 
la  vendetta  d’ un  santo  , o d’un  ve- 
scovo (3),  rade  volle  rispettavano  i 


(i)  Vedi  t’Edillo , o pìnlloslo  il  Codice 
rurnle  <Vt  (.Arlo  Mngno,  cho  cnnlìonc  sot* 
tAnlA  distinti  v mimiti  rcgolnmcntì  di  (|Url 
^rnn  WonnrcA  ( i/i  fojn.  V,  p. 

£i  chiede  cunio  delle  corna,  c delle 
delle  capre  , permette  che  sia  xendulo  il 
•uo  pesce  , cd  nccuratnnienle  ordina  , che 
le  xille  più  grosso  ( Capitari'  te  ) manlen- 
gnno  cento  polli,  c trciilA  oche  ; c le  più 

fiiù  piccole  ( mnns/onr/rs  ) cim;uantn  poU 
e dodici  oche.  11  Mnbillon  ( r/e  r<*  f/i- 
piomatiea)  ha  invcsli^nlo  i nomi,  il  nu> 
mero,  e la  siluaxioue  delle  ville  Merovin* 
gichc. 

/e)  Da  un  prsso  dello  Leg{;i  Ilor^o{*nonc 
( TU.  j,  n.  4 in  ioni.  IV,  *^7)^*  ehinro, 
che  un  figlio  meritevole  poteva  s]>eraro  di 


ritenere  le  terre  che  suo  padre  ovea  rice- 
vuto dalU  reni  bontà  di  Gundobnldo-  1 Bor- 
gognoni avranno  nianlenulo  con  rcrniezza 
il  lor  prÌTilegio.  eti  il  lor  e^empio  potè  in- 
cornepjrc  i benofiriari  di  Frnnria. 

(S)  Le  rivoluxionì  de*  Benefiii,  e de*  Fen- 
di tono  eliiarantente  determinate  dnirAh- 
hnte  di  Klably.  L*Acci)rnt.v  sna  dislinsiono 
do*  tempi  gli  conferiiee  un  merito,  che  non 
ha  neppur  MonteMpiieii. 

(4)  Vedi  la  legge  Sniica  ( TU.  in 
ttiin.  IV,  p.  i.oG  ).  L'origine,  e in  natura 
di  (]iiesto  terre  snliche.  rhe  iie*  tempi  di 
ignoranza  si  conoseevnno  jiorlolinirrnle  , 
Aftosso  rendon  prr|desfti  ì nostri  più  eru- 
diti c fsgr.ei  criliri. 

(3)  UloUi  Ira*  dugeulosci  nùracoli  di  S. 
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termini  d’un  profano  e debol  vicino. 

I comuni  o pubblici  diritti  naturali, 

Suoli  si  erano  sempre  nianlenuli  dalla 
ornano  Giurisprudenza  (i).  lurono 
riporosanienle  limitali  da’  Germani 
conquislatnri,  il  divertimenlo,  o piut- 
tosto la  passione  dei  quali  era  l’eser- 
cizio della  (accia.  I/estesn  dominio, 
clic  V l'omo  ba  preso  su’  selva^^gi  abi- 
tatori della  terra  , dell’aria  e della 
acqua  . fu  ristretto  ad  alcuni  l'orlu- 
nali  individui  della  specie  umana.  La 
Gallia  fu  di  nuovo  coperta  di  bosebi; 
e gli  animali,  riservati  all’uso  o al 
piacere  del  Signore  , potevan  deva- 
stare impunemente  le  eampagne  de- 
gl'industriosi  vassalli.  Ija  caccia  era 
il  sacro  privilegio  de’  Nobili , e dei 
fauiigliari  loro  servi.  I trasgressori 
plebei  erapo  g.isligali  per  legge  con 
verghe;  e con  la  carcere  (2);  ed  in 
un  secolo  clic  ammetteva  una  tenue 
composizione  per  la  vita  d’un  citta- 
dino , era  un  delitto  capitale  il  di- 
struggere un  certo,  o un  loro  sai- 
valico  dentro  i recinti  delle  foreste 
reali  (3). 

Secondo  le  massime  della  guerra 
antica,  il  vineilore  div(‘uiva  Signore 
del  nemico,  ch’egli  nvea  soggiogato 
c conservalo  in  vita  (4)-  •“  lucrosa 
causa  della  servitù  personale,  ch’era 
slata  quasi  soppressa  dalla  pacifica 
sovranità  di  Roma,  si  fece  di  nuovo 

rtlno  ( Grc^forio  Turononsc  tn  Afox. 
JfUlioifi.  P<ifrviìi  toni.  XI,  ;>,  gSa  ), 
furono  più  Aolicrnlii  per  punirò  il  ftAori- 
; Àudìte  lucCf  (unnvs  ( (‘srlrtna  tl  ve- 
scovo di  potettatem  i.a!  entcs.,  dopo 

nvor  riferilOf  rojiic  nieuni  cnvnlli  che  crniio 
■tati  condotli  in  un  prato  sacro,  erano  di- 
Tenuti  furiosi. 

(1)  llciiineeci  Elem.  Jur.  Cerman*  l. 

II,  I,  n.  88. 

^e)  Giona,  vescovo  d'Orlcnns,  ( nn.  Sax, 
8a6.  Cavo  Jlitl.  Littrr.  p.  4-43  ) censura 
la  Iettai  tirannia  <lc'nol>ili  : Pro  Je%'  a , 
^Ui/s  tura  homi)  UHI  non  aluit^  »ed  Dcut 
tn  covitnune  mortali! ut  ad  tUendum  con- 
rcttìtj  paupere$  a potemioriitutspoliatUury 
J luijellautur  ^ erijottulis  d<truduntur  ^ et 
multa  alia  f.atiuutur.  Hot  enìm  «jrut  fa^ 
tìur.t  lcf;c  nmndi  J'atere  ju$!e  potse 
coutfndunt.  De  iìiHitutìoue  laicor.  /.  Il 
c.  sJf  ap.  T :omnit!n  D^gi  qd»  de  l*  £alÌ$» 
lom.  Ili  p.  t34S. 


risorgere  e si  moltiplicò  dalle  perpe- 
tue ostilità  degl’  indipendenti  liarba- 
ri.  Il  Goto,  il  Borgognone  o il  Fran- 
co , che  tornava  da  una  spedizione 
di  buon  successo  , si  traeva  dietro 
una  lunga  serie  di  pecore  , di  liovi 
e di  schiavi  umani,  ch’esso  trattava 
col  medesimo  brutal  disprezzo.  I gio- 
vani d’un'elcgante  figura,  c di  buono 
aspetto  erano  messi  a parte  per  il 
servizio  domestico  : situazione  dub- 
biosa , che  gli  esponeva  alternativa- 
mente al  favorevole  o crudele  impul- 
so delle  passioni.  Gli  artefici  o servi 
utili  ( come  i fabbri,  i legnaiuoli,  i 
sal  ti,  i calzolai , i cuochi,  i giardi- 
nieri, i tintori,  gli  orefici,  ed  argen- 
tieri ec.  ) impiegavano  la  loro  abilità 
per  uso  c vantaggio  de’  loro  {ladro- 
ni. Ma  gli  schiavi  Romani,  che  cran 
privi  d’  arte  c capaci  di  fatica  , ve- 
nivan  condannali  , senza  riguardo 
alla  prima  lor  condizione  , a guar- 
dare il  bestiame,  ed  a coltivar  le  terre 
de’  Barbari.  Il  numero  degli  schiavi 
ereditari  ch’erano  attaccati  a’  patri- 
moni Gallici,  veniva  continuamente 
accresciuto  da  nuove  reclute  ; ed  il 
seri  il  Popolo,  secondo  la  situazioiio 
ed  il  carattere  de’  padroni,  talora  ve- 
niva sollevalo  mercè  di  una  precaria 
indulgenza;  e più  frequentemente  dc- 
nresso  da  un capriecioso dispoi isnio (5) . 
Si  esercitava  da  questi  padroni  un  as- 

(.’tl  Sopra  un  puro  sntipvUo,  Cumto  , 
Cirri  In’rlriiO(ti  Contrrniio.ttvdi  Bor^o-nn, 
tu  trpidnlo  (Grvfjor.  Turon.  /.  X e.  io 
I hm  tip.  tttÌQ  ).  Giovanni  Salishuricnfie 
{Pt'lìfrat.  /.  T r.  4 ) lostieno  i diritti  di 
nntiira,  od  oipono  la  rrudole  pratica  del 
diiudrrinio  secolo.  (Vedi  Itciuccci  Elem, 
Jur.  Ornitan.  l.  II  p.  I «.  5s,  5^  ). 

(4)  L'uso  di  fare  seltinvi  i prigionieri 
di  puerra  tu  lolaliiicnte  estinto  net  secolo 
dociniolcrzo  , per  l'autorità  del  Cristione- 
sinio  die  prevalse  ; ma  polreMic  provarsi 
con  più  passi  di  Gregorio  di  Tour.  , che 
si  piMiicava  senza  eeusiirn  veruna  sotto  la 
razza  Meroringien:  e tino  lo  stesso  Grozio 
(i/o  J..r.  Bfll.  et  P.ic,  /.  Ili  c.  7 ),  ugunt- 
irente  die  Unrlieyrnc  , suo  contentatore  , 
liniino  procuralo  di  coiiiliiliarin  con  te 
leggi  della  natura,  e della  ragione. 

(li)  Si  spiegano  dall  ileliieecio  (L'/rm. 
Jur.  Oerman.  l.  i vS,  47  },  dal  liliiia- 
lori  ( Viteert.  XLV  , XV  ) , dal  Uucauge 
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soIato~'potere  di  vita  c di  morie  so- 
pra di  loro  ; c quando  inarllavun  le 
proprie  si  mandava,  come  un 

dono  nuziale  in  un  lontano  paese  (i), 
una  quantità  di  servi  utili  , incate- 
nali su’  carri  per  impedirne  la  l’u^a. 
La  maestà  delle  Leggi  Romane  di- 
fendeva la  libertà  d’  ogni  cittadino 
contro  i temerari  ciretti  della  propria 
sua  miseria,  o disperazione.  Ma  i sud- 
diti de’  Re  Merovingi  potevano’  alie- 
nare la  loro  libertà  personale;  e que- 
sto allo  di  legai  suicidio,  che  frcquLMi- 
temonle  si  praticava  , vien  espr..'Sso 
con  termini  i più  vergognosi,  od  u- 
luilianli  per  la  dignità  della  natura 
umana  (2).  L’esempio  del  povero  che 
comprava  la  sua  vita  col  sacrifizio  di 
tutto  ciò,  clic  può  render  la  vita  stes- 
sa desiderabile,  fu  appoco  appoco  imi- 
tato dal  debole,  c dal  devoto  che,  in 
tempi  di  pubbliche  turbolenze  , vil- 
mente correva  in  folla  a ripararsi  sot- 
to il  baluardo  d’un  polente  Capo,  ed 
intorno  allo  reliquie  d’  un  santo  po- 
polare. Si  accettava  la  lor  sommis- 
sione da  questi  temporali  o spirituali 
padroni  ; ed  il  precipitoso  allo  irrc- 
parabihnento  fissava  la  lor  condizione, 
c quella  deH’ullima  loro  prosterilò. 
Dal  regno  di  Clodovco  , per  cinque 
secoli  successivi,  le  leggi  , ed  i co- 
stumi de’  Galli  furono  uniformemente 
diretti  a promuovere  l’accrescimento, 
cd  a confermar  la  durala  della  pcr- 


( Gloa.  tuh.  voc.  servis)  o dnll' Abbate  dì 
Mnbly  ( O 'tsorv.  torri.  Il  />.  3 etr,  p.  287 
etn.  ) lo  stalo  , lo  professioni  , eec.  degli 
schiavi  Germani,  Italiani,  c Galli  del  me- 
dio Evo. 

(1)  Gregorio  di  Tours  (l.  6 e.  in 
tom.  II  p,  2S9  ) riporta  un  incinnrabll 
esempio,  in  cui  Cbilderico  nbusiS  una  volta 
de’  privali  diritti  di  [ladrone.  Mollo  fami- 
glie , che  appartenevano  allo  suo  d.inius 

Jiscalcs  nello  vicinanze  di  Parigi  , furon 
per  forza  mandate  via  ncdla  Spagna. 

(2)  Liceiit  'ani  /la'iealis  mihi  quahrm- 
euinque  volupvìtis  iUscipltnaiìi  ponvra  : 
vel  venuni'tnrPy  uut  quod  vobìt  placuor  't 
de  me  J'uvere..  Marcuff.  Fornitd.  l-  H 28 
in  toni.  X p.  497*  ha  'formula  del  JjÌii- 
dombrogio  ( p.  SSg  ) e ([nella  d’  Aiigiù 
( p.  oliò  ) purluiio  il  medesimu  eirettu.  Gre- 


^9 

sonai  servitù.  11  tempo,  0 la  violenza 
qu.isi  cancellarono  i gradi  intermedi 
(iella  società;  c lasciarono  un  oscuro, 
ed  augusto  intervallo  fra  il  nobile  e 
lo  schiavo.  Quesl’arbilraria  c recente 
divisione  si  è trasformala  dall’  orgo- 
glio c dal  pregiudizio  in  una  dislin- 
zioTi  nazionale  , univorsalmento  sta- 
bilita dalle  armi  c dalle  leggi  de’iMo- 
rovingi.  1 Nobili  , che  vantavano  la 
genuina  o favolosa  lor  discendenza  da- 
gl'indi  pendenti,  e vittoriosi  Franchi, 
hanno  sostenuto  rina!ieiia!)ii  diritto  di 
con([aista,  o no  h.mno  abusato  sopra 
uii’avvilila  folla  di  scliiavi  o plebei, 
a’qu  ili  attribuivano  riiutuaginaria  dis- 
grazia d’uria  estrazione  Gallica  o Ro- 
mana. 

Lo  stato  generale  e le  rivoluzioni 
della  Francia.)  nome  imposto  a quel 
regno  da’ conquislalori,  pui‘>  illustrarsi 
coll’esempio  particolare  d’  una  Pro- 
vincia, di  una  diocesi  e d’uiia  Fami- 
glia Senatoria.  L’Alvcrgiia  in  antico 
aveva  conservalo  una  giusta  superio- 
rità fra  gli  Stali,  o le  città  iiulipoii- 
denli  (I  dia  Gallia.  l bravi  c numerosi 
abitatori  di  e.ssa  mostravano  un  tro- 
feo singolare,  cioè  la  spada  che  Ce- 
sare st{?sso  avea  pcrdu'o  quando  fu 
rispinlo  dallo  mura  di  G-rgovia  (3). 
Risguardaiidosi  essi  co.nc  disceudonti 
comuni  di  Troia,  vantavano  una  fra- 
terna connessione  co’  Romani  (4):  c 
se  ogni  Provincia  avesse  imitalo  il 


gorio  (li  Toups  ( h.  7 c.  4^  tom.  II  pn'j, 
3fi  ) parla  di  molte  persone,  che  in  ima 
gran  car(?stia  si  venderono  per  mangiare. 

(3)  ^^'iiando  Cesare  la  vide,  si  mise  a 
ridere  ( IMiilarco  in  Cevsor  tom.  i , p. 

pure  rlferi.s(*e  l’ inrelire  suo  assedio 
di  Gergovia  eoo  minor  fr-auebezza  di  ([nella 
elle  avremmo  potuto  as[>etlare  da  un  gran- 
d' tioiiio  , a cui  la  vittor.a  era  faniigllare. 
Ki  confessa  però,  che  in  un  nttaeeo  perdi 
quar.anl.asci  ecnturioni,  cacUeeen'o  nomini. 
( de  Bello  Gallic»  l.  6 e.  44  f 33  in  tom. 
I ;>.  270,  272  ). 

(4)  Au'lebaìtt  se  quondam  J'rntrea  Latto 
dic/  re,  et  sainfiiine  ab  fi  aro  popul  n com- 
putare. Sidonio  Apollinare  /.  7 cpist.  in 
tom.  I p.  799.  Io  non  so  i gradi  c lo  cir- 
costanze di  ([uesta  favolosa  ilisccndeusa» 
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cora»{»io  c la  fedeltà  dell'Alvcr^iia, 
si  sarebbe  potuto  impedire,  o differir 
la  eaduta  dell’  Occidentale  Impero. 
Mantennero  costantemente  la  fedeltà, 
che  avevano  con  ripugnanza  giurata 
a’  Visigoti:  ma  quando  i loro  più  va- 
lorosi nobili  restarono  uccisi  nella  bat- 
taglia di  Poiliors,  accettarono  senza 
resistenza  un  vittorioso  c cattolico 
Sovrano.  Si  eonipi,  c si  possedè  que- 
sta facile  e pregevo!  conquista  da  Teo- 
dorico, figlio  maggiore  di  Clodoveo: 
ma  era  separata  da'  suoi  Stati  d’Au- 
slrasia  quella  distante  Provincia,  per 
l’interposizione  de’  regni  di  Soissons, 
di  Parigi  e d'  Orleans  che  dopo  la 
morte  del  padre  l'ormnrono  l’eredità 
de’  suoi  tre  fratelli.  Cbildeberto,  Ile 
di  Parigi  , fu  tentalo  dalla  vicinan- 
za e dalla  beltà  dell’ Alvcrgiia  (i). 

La  campagna  superiore,  che  s'innal- 
za verso  il  luezzotli  nelle  monta- 
gne di  Cevennes,  presentava  un  ricco 
c vario  prospetto  di  boschi  e di  pa- 
sture ; i lati  de’  colli  cran  vestiti  di 
viti;  ed  ogni  eminenza  era  coronata 
da  una  villa  o da  un  castello.  Nel- 
l’Alvergna  inferiore , il  fiume  Allicr 
scorre  per  la  bella  e spaziosa  pianura 
di  Limagna;  e l’inesausta  fertilità  del 
suolo  somministrava,  e tuttavia  som- 
ministra, senz’alcuno  intervallo  di  ri- 
poso, la  costante  ripeliziunc  delle  stesse 
raccolte  (2).  Sulla  falsa  notizia,  che 
il  legittimo  loro  Sovrano  fosse  stato 
ucciso  in  Germania,  si  rese  la  città 


(li  O la  prima,  o la  lecomia  dÌTÌsionc, 
seguita  rra'ft^li  di  CIoilovco  , avern  por- 
talo ìfBerry  a Chiid(‘)j<‘rto  (Gre;;  Turon. 

Ili  iit.  tn  tom.  Il  p. 

(dir’f^li)  .‘/rvcrnuin  Lcntnnom,  qmv  U/»fa 
Juvumlitnt  1 tirt.t  a rtj'ulyrre  Hic  tur^orul.'s 
crr/ier'  (/.III  191)  La  campagna 

era  ropcrla  «la  mia  di’ii»a  nrldiia,  «{Uando 
il  Ri>  di  Parigi  fece  il  tuo  ingrccso  ia 
Clernioiit. 

(«)  Por  la  doncrizionc  delP  Alrcrgna  , 
To«li  Siilonio  ( L X Kpitt.  «I  in  tvin.  I 
P*  noto  «lei  Savaron  e del 

Sirnioiido  (;>.  «"jg  e tlellr  rcspetlive 
e*lìs,ioui)  , BoulainAilliert  IKtat  He  la 
J'rane.  tom.  Il  p.  2-f«  , *GS)  e r Alibate 
l)c  la  Loiiguerue  Dt'tcrij  I.  tU  ia  /'raiitr 
r.  I p.  i3»,  i3y). 
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e diocesi  d’Alvergna  dal  nipote  di  Si- 
doiiio  A|)olIinare.  Cbildeberto  godè  di 
questa  clandestina  vittoria;  edi  i sud- 
diti liberi  di  Teodorico  minacciarono 
d’abbandonare  le  sue  bandiere,  se  si 
lasciava  trasportare  dal  suo  sdegno 
privalo,  mentre  la  nazione  era  impe- 
gnala nc'Ila  guerra  di  Itorgogna.  Ma 
i Franchi  d’.Austrasia  tosto  cederono 
alla  persuasiva  eloquenza  del  loro 
Re.  j'Segiiilenii,  ) disse  Teodorico, 
i nell’Alvergiia;  io  vi  condurrò  in  una 
1 Provincia,  dove  potrete  acquistare 

> dell’oro,  dcU’argento  , degli  schia- 

> vi,  del  bestiame  e de’mobili  preziosi 

> in  queir  abbondanza  , che  potete 
) desiderare.  Io  vi  conrermo  la  mia 
ì promessa  : vi  do  in  preda  il  Popolo 
V c la  sua  ricchezza;  e voi  potrete 
1 a vostro  piacere  trasportar  tutto 
I nel  vostro  paese  >.  Mediante  l’ese- 
cuzione di  questa  promessa , Teodo- 
rico perde  giustamente  la  fedeltà  di 
un  Popolo  eh'ei  condannò  alla  distru- 
zione. Le  sue  truppe,  rinforzate  dai 
più  feroci  Barbari  della  Germania  (3), 
8|>arsero  la  desolazione  sulla  frutti- 
fera faccia  dcll’Alvergna;  c solo  due 
Piazze,  un  forte  casleìlo,  ed  un  san- 
tuario furon  salvati  o redenti  dal  li- 
cenzioso loro  furore.  La  Fortezza  di 
Meroliac  (4)  era  posta  sopra  iiii’alla 
rupe, che  s’innalzava  cento  piedi  sulla 
superficie  del  piano;  ed  erano  incluse 
dentro  il  ricinto  delle  sue  fortifica- 
zioni , una  gran  conserva  d’  acqua 


(3)  Farorem  qua;  (lé  itlterìcre 

H'ieni  amnit  varie  ve  erani  f suj)erare 
non  poifrat  ( Gn';:or.  Turon.  L.  4 c-  ì;o 
in  tom.  II  ;>.  B‘29).  Talo  fu  In  scusa  «l'un 
altro  Ke  d*  Austrasia  ( an.  4^S  ) per  le 
«IcTnstaxiooi,  clu*  le  suo  trujipc  cnniiuiacro 
nelle  viciname  di  l'ari;;i. 

(.i)  Dal  m>mc  e dalla  situnziono  , i Bc« 
ncileUiui  , editori  di  Gr«>;;ono  di  Toiirs 
( in  tom.  IL  p.  ) Iinnno  stalnlito  (|ucsta 
fortezza  in  un  Itiu;;o  chiamato  Castel  Aler~ 
//«IO,  loutnnu  da  ìinurinc  «lue  mi|>lia,  ncll& 
Alvcr;;na  supcriore  In  loie  dcflcrizionc  io 
traduco  ivj'ra  come  se  dicesse  infra.  Si 
eontoiidoiio  pcr]K'tunm<>nte  «lucstc  due  pre* 
posizioni  da  Gregorio,  o da'  suoi  copisti; 
• sempre  hisogiiA  decidere  a senso* 
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fresca,  ed  alcune  terre  coltivabili.  I 
Franclii  risguardavano  con  invidia  c 
disperazione  quella  insupcrabil  For- 
tezza : ma  sorpresero  una  truppa  di 
cinquanta  soldati  dispersi,  c siccome 
erano  oppressi  dal  numero  dei  loro 
schiavi , iìssarono  rallemaliva  della 
vita  ad  un  jucco’o  prezzo , o della 
morte  por  questo  miserabili  vittime, 
che  i crudeli  Rarbari  eran  pronti  a 
scannare,  se  la  guarnigione  ricusava 
di  rendersi.  Un  altro  dislaceaiuento 
penetrò  fino  a Brivas  o Brioude,  dove 
gli  abitanti  si  erano  rifuggiti  co’  loro 
mobili  di  più  valore  nel  Santuario  di 
S.  Giuliano.  Le  porte  della  Chiesa 
resisterono  al  l’assai  lo;  ma  un  audace 
soldato  v’  entrò  per  una  finestra  del 
Coro,  ed  a])ri  il  passo  a’  suoi  compa- 
gni. Si  strapparono  crudelmente  dal- 
l’altare il  Clero  ed  il  J^opolo,  le  s|>o- 
glie  sacre  c lo  profane;  o si  fece  la 
sacrilega  divisione  ad  una  piccola  di- 
stanza dalla  città  di  Brioude.  Ma  que- 
st’atto d’empietà  fu  severamente  pu- 
nito dal  devoto  figlio  di  Clodovco.  Ei 
gasligò  con  la  morte  i delinquenti  più 
atroci;  rilasciò  i segreti  lor  complici 
alla  vmidotta  di  S.  Giuliano  ; liberò 
gli  schiavi;  restituì  la  preda;  ed  este- 
se i diritti  del  santuario  a cinque  mi- 
glia in  giro  intorno  al  sepolcro  del 
santo  Martire  (i). 

Prima  che  l’armata  d’Austrasia  si 
ritirasse  dall’  Alvergna  , Teodorico 
volle  qualche  sicurezza  della  futura 
fedeltà  d’  un  Popolo  , il  giusto  odio 
del  quale  non  poteva  frenarsi  , che 
dal  timore.  Fu  data  in  mano  del  Con- 
fi) Vedi  queste  rivoluzioni  e guerre  della 
Alvergna  presso  Gregorio  di  Tours  ( L. 
II  c.  Sj  in  lom.  11  ji.  i83  e L.  Ili  c.  9 , 
12,  i3  p.  192,  194  de  mirami  Jttlian  c. 
x3  in  tom-  II  p.  44Ò)*  Ks^i  frequeule- 
lucntc  dùnostrn  lo  slraordiuario  suo  ri- 
guardo per  la  propria  Patria. 

(2j  La  storia  d' Àttalo  si  racconta  da 
Gregorio  di  Tours  ( L,  111  c.  16  in  tom. 
11  p.  193,  >9^)-  III'*  liuiiinrt,  editore  del 
mcdesiiiio,  conronde  (|uesl'  Alialo,  elio  ueU 
r anno  532  era  un  fanciullo  ( puvr)  con 
un  niiiico  di  Sidonio  dell  istesso  nume  , 
cli'cr.a  Conte  d' Autun  , einqu.nnta  o ses- 
«aulu  uuui  prima.  Tal  errore,  clic  uuu  si 


(piistatore  una  scelta  truppa  di  nobili 
giovani,  figli  do’ principali  Senatori, 
come  ostaggi  della  fede  di  Childeberto 
c de’  suoi  Nazionali.  Al  primo  rumore 
di  guerra  o di  cospirazione  quest’iii- 
noccnti  giovani  furono  ridotti  ad  uno 
stato  di  servitù;  ed  uno  di  loro,  chia- 
mato Attalo  (2)  , le  avventure  del 
quale  sono  più  particolarmente  rife- 
rite, custodiva  i cavalli  del  suo  pa- 
drone nella  Diocesi  di  Treveri.  Uopo 
una  penosa  ricerca  , fu  egli  trovato 
in  quell’indegna  occupazione  da  quelli 
che  aveva  mandalo  il  suo  avo  Gre- 
gorio, Vescovo  di  Langres;  ma  le  lor 
offerte  di  riscatto  vennero  duramente 
rigettate  dall’  avarizia  del  Barbaro  , 
che  esigeva  un’esorbitante  somma  di 
dieci  libbre  d’oro  per  la  libertà  del 
nobile  suo  schiavo.  Si  effettuò  la  sua 
liberazione  , mediante  1’  arrischioso 
stratagemma  di  Leone,  schiavo  atte- 
nente alle  cucine  del  Vescovo  di  Lan- 
gres (3).  Un  incognito  agente  facil- 
mente r introdusse  neH’istessa  Fami- 
glia. Il  Barbaro  comprò  Leone  per 
il  prezzo  di  dodici  monete  d’oro;  ed 
ebbe  piacere  d’ intendere,  ch’egli  si 
era  mollo  abilitato  nel  lusso  d’  una 
tavola  Episcopale:  J Domenica  pros- 
> sima,  s disse  il  Franco,  inviterò 
» i miei  vicini  e parenti.  Impiega  tul- 
n ta  la  tua  arte,c  costringili  a confes- 
j>  sare,  ch’essi  non  hanno  mai  veduto 
s nègustato^un  pranzo  simile  neppure 
s in  casa  del  Re  5.  Leone  l’assicurò, 
che  se  egli  avesse  provveduto  una 
sufficiente  quantità  di  polli,  sarebbe- 
ro stati  soddisfatti  i suoi  desiderj.  Il 

può  attribuire  ad  ignoranza,  ricnc  in  certo 
modo  scusato  dalla  sua  stessa  grandezza. 

^3)  Questo  Gregorio  , Bisavolo  di  Gre- 
gorio di  Tours  ( /u  tom.  11  p.  197^  49<x)« 
visse  novanta  due  anni,*  avendone  passati 
quaranta  come  Conte  d' Autun,  e trentadue 
come  Vescovo  di  Langres.  Secondo  il  Poeta 
Fortunato  dimostrò  un  ugual  merito  iu 
questi  diversi  posti. 

JVoLUi*  antiqua  decurretia  prole  pa- 

( rentunit 

Nohilior  yettia,  vunc  super  aatra  munut. 

Arùiter  ante  ferotCf  dein  piva  ipse  *».- 

t cerdosj 

Quoa  domuit  JiuleXf  Jovet  amore  i>atria. 
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pndrono,  clic  già  aspirava  al  merito 
«1’  una  elegante  ospitalità  , si  prese 
come  sua  la  lotte  die  i voraci  eom- 
meiisali  eoiicordemenle  diedero  al  suo 
cuoco;  ed  il  destro  leeone  iitsensibil- 
iiiente  ac<|uistó  la  conlidenza  , ed  il 
uiniieggio  della  famiglia.  Dopo  aver 
pnzientenieiile  asjiettato  un  intiero 
anno,  ei  disse  cautamente  ad  Aitalo 
il  suo  disegno  , e 1’  esortò  a prepa- 
rarsi alla  fiig.-i  nella  seguente  notte. 

intemperanti  persone  , convitate 
a eena.  uscirono  «[nella  sera  a mezza 
notte  da  tavola  ; ed  il  genero  del 
Franco,  die  Leone  servi  al  suo  ap- 
parlaniento  con  una  iK'vamla  nottur- 
na, andava  sdierzamio  sulla  facilita, 
con  cui  poteva  esso  tradire  la  sua 
fedi'.  L’inlrepido  seliiavo,  dopo  aver 
sostenuta  <[u<  sta  pericolosa  celia,  en- 
trò nella  camera  del  suo  [ladrone;  ne 
tolse  In  lancia  e lo  scudo;  trasse  ta- 
citaiiieiite  i pili  veloci  caialli  dalla 
stalla;  aprì  le  pesanti  porle,  ed  ec- 
citò .àttalo  a salvare  con  pronta  di- 
ligenza la  propria  vita  e lilii'rlà.  1 
loro  timori  gli  niossi'ro  a lasciare  i 
cavalli  sulle  rive  della  Mosa  ( i);  pas- 
sarono il  riiimc  a nuoto,  andaron  va- 
gando tre  giorni  per  la  vicina  fore- 
sta; e sussisterono  solo  per  l’acciden- 
tale scopiTia  die  fecero  d’un  susino 
salvatilo.  Mentre  stavan  nascosti  in 
un  oscuro  liosco  , iidiron  lo  strepito 
de’  cavalli;  furono  spaventati  dal  truce 
aspetto  del  loro  padrone;  e con  or- 
li) Poichr  il  Vntfìif,  e«1  il  Ruinart  hiin 
voluto  cODfiiarc  la  Afotella  del  testo  Delta 
Aiosa  , a DIO  tocca  d*  approvare  tot  eau- 
giaiiiento.  Pure  aviDido  fatto  qualche  oo- 
■ervarionc  sulla  topoitrafia  , potrei  difen- 
dere le  comune  lezione. 

(e)  I niattgìori  dì  Gregorio  (Gregorio, 
Florensio,  Giorgio)  erano  di  noliilc  estra- 
oionc  [ natalibvs  ■ . . illastres  ) , e pos- 
sedevano vasti  patrinioni  i^lattfundia  ) si 
nell*  Alvergna  , che  nella  Rorgngna.  Egli 
era  nato  l'anno  , fu  consacralo  Ve- 
scovo di  Toiirg  nel  o mori  nel  ogS  o 

poco  dopo  ch'eblio  terminato  la  sua 
Storia.  V'cdasi  la  sua  vita  scritta  da  Odone, 
Alilinto  di  Clugny  ( tn  fom.  II  p.  isq  , 
idS),  ed  una  nuova  di  lui  vita  nelle  JUc- 
tnorir  dell' Accadeiuìa  cc.  {tota.  XXVl». 
S98,  6S8). 


rorc  sentirono  la  sua  dichiarazione, 
che  se  poteva  prendere  i rei  fuggi- 
tivi, voleva  tagliarne  uno  a p«*zzi  con 
la  sua  spada,  cd  espor  l'altro  sopra 
un  paliliolo.  Final  mente  Aitalo  , eJ 
il  fodcl  suo  Leone  giunsero  aU’nmica 
ahitazionc  d’tiii  Prete  di  Reinis,  che 
ristorò  le  loro  mancanti  forze  con 
pane  e vino  , gli  celò  alle  ricerche 
del  loro  nemico  e gli  condusse  salvi, 
fuori  de’ confini  del  Regno  d’Austra- 
sia,  al  palazzo  episcopale  di  Langres. 
Gregorio  ahhracciò  il  suo  nipote  con 
lacrime  di  allegrezza;  liberò  con  gra- 
titudine Leone,  c tutta  la  sua  fami- 
glia , dal  giogo  della  servitù,  e gli 
concesse  la  proprietà  d’una  possessio- 
ne, dove  potè  Unire  i suoi  giorni  fe- 
licemente, ed  in  libertà.  Questa  sin- 
golare avventura  notata  con  tante 
circostanze  di  verità  e di  natura  fu 
raccontata  forse  da  Alla'o  stesso  al 
suo  cugino  o nipote , primo  Istorico 
dei  Franchi.  Gregorio  di  Tours  (2) 
era  nato  circa  sessanl’  anni  dopo  la 
morte  di  Sidonio  Apollinare  e la  loro 
situazione  fu  quasi  simile,  mentre  cia- 
scheduno di  essi  fu  nativo  dell’  Al- 
vergna, Senatore  e Vescovo.  La  dif- 
ferenza ]>erò  dello  stile  c de’  senti- 
menti loro  può  dimostrare  la  deca- 
denza della  Gallia,  c far  chiaramente 
conoscere  quanto  la  mente  umana  in 
cosi  breve  spazio  avea  perduto  d’e- 
nergia e di  acutezza  (S). 

Abbiamo  adesso  motivo  di  non  cu- 

(3)  Decedente  atque  sfnmo  potiut  jie- 
reunle  ab  urbìbut  GaU'canis  liberalium 
cultura  literarum  etc.  ( in  pru’J.  tom.  Il 
p.  «37):  questo  è il  lamento  di  Gregorio 
medesimo,  che  piennmenlo  ei  verìfica  con 
le  jjroprie  sue  opere.  Il  suo  stile  manca 
d'eleganza,  ugualmente  che  dì  semplìeìtà. 
Trovandosi  in  un  posto  cospicuo  , rinmso 
eontuttocciò  straniero  rispetto  al  suo  pro- 
prio tempo  e paese  t ed  in  una  prolissa 
opera  (gli  uttimi  cinque  libri  contengono 
dicci  anni)  ha  trnlnseiato  <;uasi  tutto  quello, 
che  la  posterità  desidera  di  sapere,  lo  con 
molto  tedio  ho  ae<|uìstato,  mediante  una 
penosa  Ifdtura  , il  diritto  «li  pronuniiare 
questa  svantaggiosa  senleuza. 
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rare  le  opposte  fra  loro,  e forse  ar- 
tificiose rappresentazioni,  clic  hanno 
niìligato  , o esagerato  I’  oppressione 
de’  Uoniani  della  Calila  sotto  il  re- 
gno de’  Merovingi.  I conquistatori 
non  promulgarono  mai  alcun  editto 
generale  di  servitù,  o di  confiscazio- 
ne  : ma  un  Popolo  degenerato  , che 
scusava  la  propria  dcdolczza  con  gli 
speciosi  nomi  di  gentilezza  e di  pace, era 
esposto  alle  armi  ed  alle  leggi  dei 
feroci  Barbari , che  insultavano  con 
disprezzo  Is  possessioni,  la  libertà  e 
la  sicurezza  di  esso.  Le  lor  personali 
ingiurie  furon  parziali  ed  irregolari, 
ma  il  corpo  de’  Romani  sopravvìsse 
alla  rivoluzione  , e continuò  a con- 
servare la  qualità  c i privilegi  dei 
cittadini.  Si  prese  una  gran  parte 
dello  loro  terre  per  uso  de’  Franchi: 
ma  essi  godevano  il  rimanente  im- 
mune da’ tributi  (i);  e la  stessa  ir- 
rcsistibil  violenza,  che  tolse  di  mezzo 
le  arti  c le  manifatture  della  Calila, 
distrusse  1’  elaborato  e dispendioso 
sistema  dell’  Imperiai  dispotismo.  I 
Provinciali  dovevan  frequentemente 
deplorare  la  rozza  giurisprudenza  del- 
le Leggi  Saliche  o Ripuarie;  ma  la 
lor  vita  privata,  negl’ importanti  af- 
fari del  iiiatrìmonìo,  de’ testamenti,  o 
dell’ eredità,  era  sempre  regolala  se- 
condo il  Codice  Tcodosìano  : ed  un 
Romano  malcontento  poteva  libera- 
mente aspirare  o discendere  al  titolo 
c carattere  di.Barbaro.Cli  onori  dello 
Stato  erano  accessibili  alla  sua  am- 
bizione; l’educazione  c l’ indole  dei 

(i)  L*  AMiafo  di  Maldy  (/om.  Ip.  eÌ7, 
*67  ) ha  dìligcntcniento  confermalo  que- 
st'opinione  del  Presidente  di  Montesquieu 
{A'epr.  drs  Loix  Z,  XXX  e.  i3). 

(*)  Vedi  Dulios  Crìt.  de  la  JlTo“ 

furrc/i.  J-'ranc>  T,  II  L.  fi  e.  9,  io).  Gli 
Antiquari  frnneesi  stnlnliseono  come  un 
princìpio  , etto  i Romani , et!  i Uorlinri 
posson  distinguersi  da' loro  noihi-  Questi 
nomi  formano  senza  dultltio  un.a  ragione- 
vole preaunStione  , tqipure  leggendo  Gre- 
gorio di  Tours  , ho  ntitalo  Goudlilfo  , di 
stirpe  Senatoria,  o Iloninna  ( Z.  6 e.  ii. 
l'n  tom.  II  p.  273  ) , • Claudio  , Barbaro 
(Z-  7 c.  «9  p.  80S  ). 

(3)  Gregorio  di  Tours  fa  più  volte  men- 


Romani  li  rontlevn  più  specialincnto 
atti  agli  ufizi  del  Covcrno  civile;  c 
tosloché  l’ eimilazioiie  ebbe  riacceso 
il  loro  militare  ardore  fu  permesso 
a’  niodesimi  di  marciar  nelle  linee,  o 
anche  alla  lo'.a  di:’  vittoriosi  Cermar 
ni.  Io  non  mi  proporrò  d’enumerare, 
i Cenerai!  ed  i iMogistrati  , i nomi 
de'  quali  (2)  attestano  la  generosa 
politica  de’  Merovingi.  Il  comando 
supremo  della  Borgogna , col  Idolo 
di  Patrizio , fu  successivainenle  all.- 
dato  a tre  Romani,  e Miiinmolo  (3), 
rultimo  ed  il  più  polente  fra  essi  che 
allcrnativamente  salvò  e disliirltò  la 
Monarchia,  era  suceedu'.o  a suo  pa- 
dre nel  posto  di  Conio  d’  Aiitiin  , e 
lasciò  un  tesoro  di  trenta  talenti  dì 
oro,  e di  diigenlociiiqtianta  d'argen- 
to. I feroci  ed  ignoranti  Barltari  fu- 
rono esclusi  per  varie  generazioni 
dalle  dignità,  ed  anche  dagli  ordini 
della  Chiesa  (4).  Il  Clero  della  Cal- 
ila era  quasi  tutto  composto  di  na- 
•tivi  Provinciali  ; gli  altieri  Franchi 
si  prostravano  a’  piedi  de’  loro  sud- 
diti eh’  erano  investili  del  caratteri! 
episcoiiale;  c la  potenza  c le  ricchez- 
ze che  si  erano  perduto  in  guerra, 
furono  appoco  apjioco  ricuperale  per 
mezzo  della  superstizione  (S).  In  tutti 
gli  alfari  temporali  , il  Codice  Teo- 
dosiano  era  la  logge  universale  del 
Clero;  ma  la  Ciurìsprudenza  Barliara 
aveva  abbondantemente  provvisto  alla 
lor  personal  sicurezza;  un  Suddiacono 
equivaleva  a due  Franchi;  l'.intru- 
slioue  ed  il  Prete  si  reputavano  del- 


zionc  d'IDuniu  Muiumnln  ilnl  quarto  libro 
c.  4-2  P-  22  i)  fino  ni  zi'Uiiuo  ( r.  -io  p, 
io).  Ln  eOTpntnziono  per  tnlrnti  ò molto 
zingolnrc  ; mn  zc  Gregorio  nnliettcrn  (pini- 
che  iilc.n  n quest'  nutiijunfa  pnrota,  i tesori 
ili  Alunuuolo  dovettero  nzcciidere  n più  di 
100,000  lire  slerliilo- 

(i)  Vedi  Fleury  Disc.  S s :r  T J/ist. 
Dci-les. 

(S)  It  Vescovo  di  Tours  medesimo  ha 
rnmiiientnlo  il  I-nmeiilo  di  Chilperico,  ni- 
pote di  Clodoveo  : Z'irc  j aiiper  reouinsiS 
J’'fsciis  nvsler  : ecce  dinitiar  notlrce  mi 
Ectlcsias  twit  Iran  slatto,'  nulli  penilus  , 
nisi  soli  Episcopi  re.jnant.  ( l.  6.  e.  46 
in  toni.  11  p.  291  )• 
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l’islMso  Talorc;  c la  tila  il’ un  Ve- 
scovo era  valutala  molto  al  di  sopra 
della  misura  comune  , al  prezzo  di 
novecento  monete  d’oro  (i).  I Ro- 
mani comunicarono  a’  loro  conquista- 
tori l’uso  della  Religione  Cristiana, 
e della  lingua  latina  (a)  ; ma  la  lin- 
gua e la  religione  loro  erano  ugual- 
mente degenerate  dalla  semplice  pu- 
rità del  tempo  d’  Augusto  e degli  A- 
posloli.  Il  progresso  della  sujiersti- 
zioiie  del  ftarliarlsmo  fu  rapido  od 
universale;  il  cullo  de’  Santi  celava 
agli  or’clii  volgari  il  Dio  de’  Cristia- 
ni; ed  il  rozzo  dialetto  de’  contadini 
e de’  soldati  fu  corrotto  da  un  idio- 
ma e pronunzia  Teutonica.  Pure  tal 
uso  di  sacra  e di  social  comunione 
sradicò  le  distinzioni  della  nascila  , 
e della  littoria;  e le  nazioni  della 
Callia  a grado  a grado,  si  confusero 
fra  loro  .sotto  il  nome  ed  il  governo 
de’  Frnnelii. 

I Franelii.  di  poi  die  si  furono  me- 
scolali co’  (ìaìiiei  loro  sudditi,  avrcl>- 
liero  jiotuto  far  loro  il  dono  del  più 
valulaliilc  fra’  beni  umani,  cioè  uno 
spirilo  cd  un  sistema  di  lilierlà  costi- 
tuzionale. Sotto  un  Re  ereditario,  ma 
limitato,  i capi  o consiglieri  avrelilior 
potuto  deliberare  a Parigi  nel  palazzo 
de’ Cesari:  il  vicino  campo,  dove  gli 
Imperatori  passavano  in  rivista  le  mer- 
cenarie loro  legioni  , avrebbe  potuto 
contenere  la  legislativa  assemblea  di 
uomini  liberi  e gii  -rrieri;  e quel  rozzo 
modello,  cli’erasi  nlilrazzato  ne’  boschi 
della  Germania  (3) , avrebbe  potuto 
ripulirsi  c perfezionarsi  dalla  sapienza 
civile  de’  Romani.  Ma  i trascurati  Bar- 

fi)  Vedi  il  Codice  Itipunrio  T/t,  36.  in 
tot/t,  4>  P’  ati.  t-a  lc;;f;c  Salica  non  prov- 
veilc  atta  sicurczaa  del  Clero  ; e noi  pos- 
siamo supporre  [lev  onore  della  Irilu'i  più 
incirilita,  di' essi  non  avavan  preveduto 
un  alto  cosi  rnijdo  come  1*  omicidio  d'  un 
prcle.  Puro  Protestalo  , Arcivescovo  di 
Itonno  fn  assassinato  )icr  ordine  delta  Re- 
ftina  Frede^onda  avanti  all  altare  fGrcj^. 
Turoii.  A.  K,  c.  Si  IVI  T.  11  p.  3a6  ). 

(e)  Il  Bou.aniy  ( .1/ewl.  de  /'  Aea<Um, 
tiet  J-/$tr/jjt.  lom.  ai  p.  38s  , 6*^o)  ha 
provato  r csisleilaa  della  Li/iyua  Mj/nana 
Rustica,  che  i>er  il  mena  del  Uamanao 


Ilari,  sicuri  della  lor  personale  indi- 
pendenza,  sdegnarono  la  cura  del  Go- 
verno ; furono  tacitamente  abolite  le 
annue  adunanze  del  mese  di  Marzo, 
e la  nazione  restò  separala,  o quasi 
disciolla  dalla  conquista  della  Gal- 
Ha  (4).  Ri  lasciò  la  Monarchia  son- 
z’alcuno  regolare  stabilimento  di  giu- 
stizia, di  milizia,  o di  rendite.  A’suc- 
cessori  di  Clotlovoo  mancò  sufllciente 
fermezza  per  assumere , o forza  per 
esercitare  la  potestà  Icgislativaed  ese- 
cutrice, che  il  Popolo  uvea  abbando- 
nato; la  dignità  reale  non  si  distin- 
gueva , che  mediante  un  più  ampio 
privilegio  di  rapina  e d’ uccisione;  e 
l’amor  della  libertà  , si  spesso  invi- 
gorito e disonorato  dall’ambizione  pri- 
vala, si  ridusse  fra’  liecnziosi  Franchi 
al  disprezzo  dclTordino  , cd  al  desi- 
derio dell’  impunità.  Setlanlacinque 
notti  dojto  la  morte  di  Clodoveo  , il 
suo  nipote  Gontranno,  Re  di  Horgo- 
gna  mandò  un  esercito  ad  invadere 
gli  Stali  gotici  della  Scitimania  , o 
Linguadoea.  Le  lrup|>e  della  Rorgo- 
gna.  del  Hcrry,  della  Alvcrgtta,  c dej 
territori  addiacenti , furono  eccitato 
dalla  speranza  della  proda:  esse  mar- 
ciarono senza  d isci  pi  ina  sol  lo  le  bandie- 
re- de’  Conti  Germani,  o Gallici:  i loro 
attacchi  furono  deboli , e senza  suc- 
cesso; ma  vennero  desolate  con  indi- 
stinto furore  le  province  amiche  c ne- 
miche. Si  abbruciarono  i campi  di 
grano,  i villaggi,  c le  stesse  chiese; 
gli  abitanti  furon  uccisi,  o fatti  schia- 
vi; e nella  disordinata  ritirata  , che 
fecero  quef^’inumani  selvaggi  , cin- 
quemila di  essi  rcstaron  distrutti  dalla 

•ì  è Appoco  Appoco  rìdolUL  noti'  Attuai  forma 
del  linipia^gio  FrAnrrie.  Sotto  la  ftirpo 
Carolinfpca  , i Ke  e Nobili  dotta  Francia 
tuttavia  intcìulcvano  il  dialetto  de'  Ger- 
mani loro  antenati. 

(3)  Ce  brau  e/jtteme  a iti  trouvè  datte 
lee  boity  Uoutcw|uieu  Etyr.  de»  Loìx  is 
c.  6. 

(4)  Vedi  r Abbate  di  Malily  O'ieervat, 
lom,  1 p,  3i,  6o.  Parrebbe,  clic  lo  aveem- 
blce  nazionali  le  (juali , quanto  alla  loro 
instituziour,  zono  conteniporanre  al  prin- 
cipio della  Nazion  franceze  , non  foazero 
mai  state  coafaceoU  al  tuo  genio. 
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fninc,  0 dallo  inloslinodiscordio.  Quan- 
do il  pio  Coiitranno  rimproTcró  ni 
loro  condoUicri  (ni  colpa , o Irascu- 
ratozza,  c minacciò  di  sottoporli  non 
ad  una  giudicial  sentenza,  ma  ad  una 
pronta  ed  arbitraria  esecuzione,  essi 
accusarono  l’uiiiversale  ed  incurabile 
corruzione  del  Popolo:  » Nessuno  (dis- 
1 sero)  ormai  più  teme,  o rispetta  il 
1 proprio  Re,  Duca  o Conte.  O^jnuno 

> ama  di  far  male,  c lilM-ramente  se- 
i conda  Io  ree  sue  inclinazioni.  La  più 
* blanda  correzione  eccita  iramedia- 

> laiiieiiteun  tumulto;  c rincauto  .Ma- 

> gistralo  elio  ardisce  di  censurare, 
) 0 di  frenare  i sihIìzìosì  suoi  sotto- 
) posti;  rade  volte  può  salvarla  vita 
1 dalla  loro  vendetta  (i)  i.  E stato 
riservato  alla  medesima  nazione  di 
esporre,  con  f^rintemperanti  suoi  vi- 
zi, il  più  o<lioso  abuso  della  liliertù, 
o di  riparar  le  proprie  luancanzc  con 
lo  spirilo  d’  onore  e d'  umanità,  clic 
ora  solleva  e decora  la  loro  obbedien- 
za ad  un  assoluto  Sovrano. 

1 Visif;oti  avean  ceduto  a Cloiloveo 
la  massima  parte  de’  loro  .Stali  della 
Gallin;  ma  la  p<-rdita,  ch'essi  fecero, 
fu  ampiamente  compi'nsatn  dalla  faeil 
conquista,  edal  sicuro  godimento  delle 
Province  della  Spagna.  Dal'a  monar- 
chia de’ Goti,  che  tosto  occupò  il  re- 
gno svevico  della  Gallicia,  i moderni 
Spngnuoli  traggono  tuttavia  qualclic 
nazional  vanità:  ma  un  Islorico  del 
romano  Impero  non  è invitato,  né  ob- 
bligato a proseguire  le  oscure  e ste- 
rili serie  de’  loro  annali  (it).  1 Goti 
di  Spagna  restarono  separati  dagli  al- 
tri uomini  per  causa  delle  alte  cimo 

(i)  Gregorio  di  Tour»  j e.  So  m 
tom.  It  p.  caS , aaG  ) rircnsce  eon  molta 
indifFcrenxn  i dclìtli,  il  rimprovero,  e l'a- 
potogia.  IVuliut  Rpijem  mrttiilf  nullu*  Ihi- 
rem.  nvlltta  camitrm  reverttur  ; rt  tìjlr^ 
iaitit  aiicui  Ltta  dis:  ^ et  fa  , prò 

lontjatrituie  n'/ur  vesirtt  . etnendare  ra~ 
naiur . ttattm  teditiu  in  pof  vlo  . tlat.'m 
tttmultv*  exoritur^  et  in  tantum  unnetju-e~ 
tjue  contea  seniurrm  twva  intentionr  'jToe- 
zolor.  ai  nix  te  erediti  evadere^  ti  tandem 
tiltre  nei/uSver,t. 

tu)  Ln  Spngim.  iu  (|uegli  oiruri  lciii|'i. 
6 alata  i|iccialuieulc  aforluuata.  1 Frauebi 


de’ monti  Pirenei:  ed  i loro  Cosfnrai 
ed  istituti,  in  quanto  eran  comuni  allo 
tribù  Gcrnianicbc,  si  sono  già  espo- 
sti. Ilo  anticipalo  nel  capitolo  prece- 
dente i più  imporinnii  degli  ecclesia- 
stici loro  eventi,  cioè  In  caduta  del- 
rArrianismo,  e la  persecuzione  degli 
Ebrei:  e non  rimane,  che  ad  osser- 
vare alcune  interessali' i circostanze, 
relative  alla  civile  imI  eeclesi.vstica  co- 
stituzione del  Regno  di  S|mgna. 

I Francbi  ed  i Visigoti,  dopo  la 
lor  conversione  daH’idoIntria,  o dal- 
reresia,  eran  disposti  nd  abbracciare 
con  ugnai  sninmissione  gl’  intrinseci 
mali,  e gli  accidentali  vantaggi  della 
superstizione.  Ma  i Prelati  della  Fran- 
cia, mollo  tempo  prima  che  s’  estin- 
guesse la  stirjie  .Merovingien,  avean 
degenerato  in  lìarbari  cnmbatlenli  o 
cacciatori.  Essi  sdegnarono  l'uso  dei 
sinodi;  obbliarono  le  leggi  delta  tem- 
peranza cdclla  castità;  e preferirono 
di  appagare  I’  ambizione  ed  il  lusso 
privato  al  generale  interesse  della  pro- 
fessione sacerdotale  (.'!).  1 Vescovi  di 
Spagna  risnettavan  se  stessi;  ed  erano 
rispettati  dal  pubblico;  l'indissolubile 
unione  loro  ne  ctiopriva  i vizi,  e ne 
confermava  l’autorità  , c la  regolar 
disciplina  della  Chiesa  introdusse  la 
pace,  l’ordine,  e la  slaliilità  nel  go- 
verno dello  Stalo.  Dal  Regno  di  Rc- 
caredo  , primo  Re  Callolico  , lino  a 
quello  di  Vitizia  , iuimedialo  prede- 
cessore dello  sfortunato  Rodrigo,  fu- 
rono successivamente  convocali  sedici 
Concilii  nazionali.  I sei  .Metropolitani 
di  Toledo,  di  Siviglia,  di  Merida,  di 
braga , di  Tarragona  c di  Noibona 

clitioro  un  Gre,<;orlo  dì  Tmtri;  i Sassoni, 
o .àn-U  un  Beda  ; i I.nn-oliardi  un  l*ao’o 

aruorrido  ec.  Ma  I istnria  de'Visi-oli 
si  conliriic  nelle  lirevi  ed  ìnijierreUe  cro- 
niehe  d'isidoru  dì  Sivì-tia,  e dì  Giovanni 
di  Uielar. 

(3)  Tali  sono  te  (|ucrele  dì  S Boniracio, 
Apostolo  della  Geniiania , e rìrormolor 
tlella  Gallia  (in  Iota,  -i  p,  qi)  Gli  ot- 
tani* aulii  cll'csso  ileplora,  di  lìceiisa  e di 
eorruzìone  , semitra  elle  ìndieliioo  . ehe  i 
B.irliari  fossoro  ammessi  uet  Clero  verso 
t'  anuo  (ìlio. 
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prcsodcvano  secondo  la  rispettiva  loro 
anzianità  ; 1’  assciultlea  era  eoiuposta 
de’  Vescovi  lor  siilTraganoi  , clic  vi 
comparivano  in  persona,  o |>cr  mezzo 
do’  loro  procuratori  , ed  assegnavasi 
un  luogo  anche  a’  più  santi,  o ricchi 
Abbati  spagnuoli.  Per  i primi  tre  gior- 
ni della  adunanza,  rinattantocchc  si 
agitavano  le  questioni  ecclesiastiche 
di  dottrina,  o di  disciplina,  i profani 
laici  erano  esclusi  dalle  lor  dispute, 
che  si  facevano  per  altro  con  decente 
solennità.  Ma  la  mattina  del  quarto 
giorno  , si  aprivan  le  porte  )icr  far 
entrare  i grandi  Ufiziali  del  Palazzo, 
i Duchi  , e Conti  delle  Province  , i 
Giudici  ilelle  città  , ed  i nobili  Go- 
ti; ed  i decreti  del  Cielo  venivan  ra- 
UFicati  dal  consenso  del  Popolo.  Le 
stesse  regole  s’ osservavano  rispetto 
alle  assemblee  provinciali,  o a’  sinodi 
annuali,  che  avevano  la  facoltà  d’ascol- 
tar le  querele,  e di  reprimer  gli  abu- 
si; ed  un  legittimo  Governo  veniva 
sostenuto  dalla  predominante  autorità 
del  Clero  spaglinolo.  I Vescovi,  cln 
in  ogni  rivoluzione  cran  disposti  ad 
adulare  il  vittorioso  e ad  insultare  il 
vinto  , procuravano  con  diligenza  e 
buon  successo  d’  accender  le  iiamme 
della  persecuzione,  c d’  esaltar  la  mi- 
tra sopra  la  corona.  Pure  i Concili 
nazionali  di  Toledo,  nc’quili  era  tem- 
perato c guidato  lo  spirito  libiTO  dei 
liarbari  dalla  politica  episcopale,  han- 
no stabilito  delle  prudenii  leggi  p.-r 
vantaggio  comune  si  del  Ile,  che  del 
Popolo.  Alla  vacanzadel  Irono  si  prov- 
vedeva mediante  reiezione  d ù Vescovi 
c de’  Palatini;  c do;>o  che  mancò  la 
linea  di  Alarico,  la  dignità  reale  fu 
sempre  ristretta  al  puro  e nobil  san- 
gue de’.Goti.  I Chorici  che  uiig'vano 
il  legittimo  loro  Sovrano,  sempre  rac- 
comandavano , cd  alle  volte  pratica- 
vano, il  dovere  della  fedeltà:  e si  de- 
nunziavano le  spirituali  censure  con- 
fi) Cti  atli  do*  Concili  di  Toledo  fon 
fcnijiro  i più  .*iutentici  nionunicnli  dotta 
Cltiesa  o dotta  Coitilnziono  di  Spagna.  1 
foglienti  passi  particolarincnto  sono  impor- 
tanti L,  111  i-j,  i8.  4-  70.  V a,  3,  4-,  0,3. 


tro  quegli  èmpi  sudditi,  clic  avessero 
resistito  alla  sua  autorità  , cospirato 
contro  la  sua  vita,  o violalo  per  una 
indecente  unione,  la  castità  fino  della 
vedova  di  esso.  Ma  il  Monarca  me- 
desimo, quando  saliva  sul  trono  , si 
vincolava  con  un  reciproco  giuramento 
che  faceva  a Dio  ed  al  suo  Popolo  , 
d'eseguir  fedelmente  l'importaute  suo 
ulìzio.  Le  vere  o immaginarie  man- 
canze della  sua  amministrazione  cran 
sottoposte  all’esame  d'una  polente  ari- 
stocrazia; ed  i Vescovi  e Palatini  cran 
difesi  da  un  fondamental  privilegio  , 
in  forza  di  cui  non  potevano  esser  de- 
gradali, carcerati,  torturati,  nè  pu- 
niti di  morte  , d’esilio  , nè  di  confi- 
scazione,  che  per  il  liltero  c pubblico 
giudizio  de’  loro  Pari  (i). 

Uno  di  questi  Concili  legislativi 
di  Toledo  esaminò  e ratificò  il  codice 
di  Leggi,  clic  si  erano  fatte  da  una 
serie  di  Ile  Goti,  d.al  fiero.^Enrieo  fino 
al  devolo  Egica.  Finaltantocliè  i Vi- 
sigoti medesimi  furono  contenti  dei 
rozzi  costumi  de’  loro  maggiori,  per- 
misero ai  loro  sudditi  deU’Aqnitania, 
c della  Spagna  l’uso  delle  leggi  Ro- 
mane. La  successiva  loro  coltura  nelle 
arti,  nella  politica  c finalmente  nella 
religione,  li  trasse  ad  imitare,  ed  a 
toglier  di  mezzo  gl’insliluti  stranieri, 
ed  a comporre  un  Codice  di  Giuris- 
prudenza civile  c criminale,  per  uso 
d'nn  Popolo  grande  ed  iiiiilo  insieme. 
Si  comunicarono  le  stesse  obbligazio- 
ni. e gli  stessi  privilegi  alle  nazioni 
della  Monarchia  di  Spagna:  ed  i con- 
quistatori, appoco  appoco  rinunziando 
all'idioma  Teutonico,  si  sottomisero 
al  freno  d ’iroquilà  , ed  esaltarono  i 
llouiani  alla  partecipazione  della  li- 
Iw'rlà.  Si  accrebbe  il  merito  di  questa 
iinparzialepolilica  dalla  situazion della 
Spagli.!  sotto  il  regno  dT  Visigoti.  Vi 
era  una  gran  separazione  fra’  Provin- 
ciali, c gli  Arriani  loro  Signori  per 

VI,  II,  le,  i3.  li,  17,  18.  VII, /.i3  a,  3,  R. 
ilo  tronto  Mnsco'.i  ( litor.  ant.  iìrr^ 

vinni  20  e<l  Ann  .iasioni  , S3  ) e 
Forrem*  ( U'tt.  Op  irr.  de  l'  Espa-jn.  tom% 
ft)  guidi*  mollo  utili}  od  accurato. 
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riiTCConciliabile  diflcrenza  (jclla  reli- 
gione: e dopo  che  la  conversione  di 
Recarodo  ebbe  tollo  i pregiudizi  dei 
Cattolici,  lo  coste,  si  dell’Oceano  clic 
del  Mediterraneo  , erano  tuttavia  in 
potere  degl’imperatori  Orientali,  che 
segretamente  incitavano  iin  Popolo 
malcontento  a scuotere  il  giogo  dei 
Barbari,  ed  a sostenere  il  nome  e la 
dignità  di  Cittadini  Romani.  La  re- 
delta,  in  vero,  di  sudditi  dubbiosi  è 
molto  efficacemente  assicurata  dalla 
propria  persuasione d’arrÌÉcliiare  nella 
rivolta  più  di  quel  che  e.ssi  possan 
ottenere  da  una  rivoluzione;  ma  sem- 
bra cosi  naturale  d’opprimere  quelli 
che  odiamo  c temiamo,  die  un  siste- 
ma contrario  merita  bene  la  lode  di 
saviezza  c moderazione  (i). 

Mentre  si  stabilivano  i Regni  dei 
Franchi  e de’  Visigoti  nella  Gallia  e 
nella  Spagna,  i Sassoni  fecero  la  con- 
cpiista  della  Brettagna,  die  formava 
la  terza  gran  diocesi  della  Prefettura 
dcU’Occidento.  Poiclió  la  Brettagna 
era  già  separata  dal  Romano  Impe- 
ro, io  potrei  , senza  lacci.!  , evitare 
un’istoria,  famigliare  a’  più  ignoran- 
ti, ed  oscura  jier  i più  dotti  de’niici 
lettori.  I Sassoni,  di’erano  eccellenti 
nell’uso  del  remo  c delle  armi , non 
sapevano  l’arte,  che  sola  poteva  per- 
petuare la  fama  delle  loro  imprese: 


A.44q  67 

i Provinciali,  ricaduti  nel  ]iar1)aris- 
mo,  trascurarono  di  descrivere  la  ro- 
vina della' lor  patria;  c la  dubbiosa 
tradizione  di  tali  fatti  era  quasi  estin- 
ta , prima  che  i missionari  di  Roma 
vi  fac(*sser  risorgere  la  luce  della 
scienza  e del  Crisliancsimo.  Lo  do 
clnmazioni  di  Gilda  , i frammenti  o 
le  favole  di  Lennio,  gli  oscuri  cenni 
delle  Leggi  Sassone  o delle  croi^clie, 
e rccclosiaslichc  Novello  del  venera- 
bile Roda  (a)  sono  state  illustrate  dalla 
diligenza  od  alle  volte  abbellite  dalla 
fnnlnsia  de’ successivi  scrittori,  le  ope- 
re de’  ([ualì  non  ambisco  di  censura- 
re, nè  di  trascrivere  (3).  Pure  un 
Isterico  doirimpero  può  esser  tentato 
a proseguire  le  riAolnzioni  d’una  Pro- 
vincia romaiKi , finattantccliò  non  la 
ponla  di  visin;  ed  un  Inglese  può  es- 
ser curioso  d’  invcsligaro  lo  stabili- 
mento dei  Barbari , da’  quali  trae  il 
suo  nome,  le  sue  leggi,  c forse  la  sua 
origine. 

Circa  quarantanni  dopo  Io  scioglT- 
menlo  del  governo  Romano,  sembra 
clic  Vortigerno  avesse  ottenuto  il  su- 
premo, quantunque  precario,  coman- 
do de’  Princìpi , e delle  città  della 
Brettagna,  infelice  iUonarca  ó 

stato  quasi  da  tutti  condannato  per 
la  debole  ed  ei ronca  politica  d'avero 
invitato  (4)  un  formidabile  straniero 


(1)  Il  Codice  de*  Viiigoli  rogolArmonte 
dWiio  ìu  dodici  liliri,  è stnlo  corrultnnienle 
pubblicnto  dA  Domenico  liouiiuct  ( in /o»». 
4 p*  17S,  4*6”  )•  fu  trnttnio  dal  j>rc- 
•idcule  di  !Uontcs4fUÌeu  ( Espr.  des  £>oìt 
l.  28  c.  X ) con  ccccstÌTO  rigore.  Mi  di- 
«pÌAce  lo  siile  di  esso  ; nc  dclcsto  la  su- 
perstizione ; ma  ai-disco  di  credere  , che 
la  Giurispruilcnza  cirile  diinostrA  uno  slntu 
di  società  più  incivililu  ed  illuiiiij\atO,  clic 
quello  de' borgognoni  e anello  de  Lom- 
bardi. 

(2)  Vedi  Gilda  <ìa  Ercit'io  Hr  tavn  w 

c.  II  25  p.  4,  9 Eì.t.  Caie,  Neiinio // #<• 
Britan.  c.  28  , 85  , 65  p.  io5  , i*a  E 'it. 
ial  \ Beda  Jfist  Et  de»-  >’• 

L.  1 c.  12.  16  p.  49,  c 22  p.|,;>8  A’.»./. 
Snùth^  )a  CrDiiica  Sassone  p.  22  , vii  ec. 
Edit-  GUtnon.  Le  leggi  Anglo-Sassone  fu- 
rono pubblicate  da  Wilkiiis  Lond>  178* 
*'>  J'd.  a le  leggi  Wallicbe  da  Wollou  e 
Clarkc  Lond-  1780 J'tl. 


(3)  11  Inborìoso  Carte,  e T ingegnoso 
M hìtnbcr  sono  i due  moderni  scrittori  , 
a*  quali  priucipalniente  io  son  debitore* 
La  istoria  particolare  di  Blanchcsler  ab- 
braccia. sotto  queir  oscuro  titolo,  un  sog- 
getto quasi  Inntu  estero,  quanto  è l' istoria 
gcuernle  d*  Inghilterra. 

(4)  tìiicsl*  si.viVo  » che  può  in  qualche 

modo  fondarsi  sulle  incerte  esprossìoni  di 
Gildo  e di  Beda  , è ridi  tio  ad  una  rego- 
lare'storia  da  itikìmlo,  Monaco  Sassona 
del  decimo  secolo  ( Ged-  Consin  Ilitt.  do 
V Empire  d Oc»  idei. t I- »i.  II  p.  866). 
Itnpiu  , ed  anche  Ilmnc  si  sono  troppo 
froncmicule  serviti  di  ijuosta  sosj-clta  te- 
stimouinuza  senz'nTcr  riguardo  alla  pre- 
cisa c probabile  autorità  di  iSeuiiio:  s /n- 
a terza  retìcrxr.t  trvM  CViiti/tPO  Gvrnutuia 
n ili  esilio  pulso*,  f>»  croi.f  Uort^ 

■%  et  Uenyittt* 
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a rispingcrc  le  moìeslo  incursioni  di 
un  nemico  domeslico.  Si  mandano  , 
da’  più  gravi  Storici,  i suoi  ambascia- 
tori  alla  costa  della  Germania;  indi- 
rizzano questi  una  patetica  orazione 
alla  Generale  Assemblea  dei  Sassoni, 
e quei  bellicosi  Barbari  risolvono  di 
assistere  con  una  (lotta  ed  armata  i 
supplicanti  d'una  lontana  ed  incogni- 
ta Isola.  Se  la  Brettagna,  in  vero  , 
fosse  stata  incognita  a’  Sassoni , la 
misura  delle  sue  calamità  sarebbe 
stata  meno  ripiena.  Ma  la  forza  del 
Governo  llomano  non  poteva  sempre 
guardare  la  Provincia  marittima  con- 
tro i pirati  della  Germania:  gli  Stati 
indipendenti  e divisi  erano  esposti  ai 
loro  attacchi;  ed  i Sassoni  si  saranno 
alle  volte  uniti  con  gli  Scoti  ed  ì 
Pitti  in  una  espressa  o tacita  colle- 
ganza di  distruzione  e di  rapina.  Vor- 
tigerno  poteva  solo  bilanciare  i vari 
pericoli,  che  assalivano  da  ogni  parte 
il  suo  trono  ed  il  suo  Po])olo;  e la 
sua  politica  può  meritar  lode  o scu- 
sa, se  preferì  ralleanza  di  que’  Bar- 
bari, la  forza  marittima  de’  quali  gli 
rendeva  i più  pericolosi  nemici , ed 
i confederati  i più  vantaggiosi.  En- 
gisto  ed  Orsa  , trovandosi  lungo  la 
costa  orientale  con  tre  navi,  furono 
indotti  dalla  promessa  d‘un  ampio  sti- 
pendio a prender  la  difesa  della  Bret- 
tagna; e l’ intrepido  loro  valore  to- 
slo  liberò  il  pa<‘se  dagl’ invasori  Cal- 
ccdonj.  S’ assegnò  per  abitazione  di 
uesti  Germani  ausiliari  l’ isola  di 
’anet,  sicuro  c ferlil  distretto,  e se- 
condo il  trattato  furono  abbondante- 
mente forniti  di  abiti  e di  provvisio- 
ni. Questo  favorcAole  accoglimento 
incoraggi  cinquemila  guerrieri  ad  im- 
barcarsi fon  le  'oro  famiglie  su  di- 
ciassette vascelli  e la  priiicij)iantc  j>o- 
Icnza  d’Engislo  fu  invigorita  da  que- 
sto notabile  ed  opportuno  rinforzo. 
L’astuto  Barbaro  suggerì  a Vortiger- 

(i)  Nennio  attribuisce  ni  Sassoni  I*ucci> 
sionc  di  trecento  Capi  Brettoni:  delitto  non 
incoerente  n'sclva^rgi  loro  costumi.  Ma  non 
sinin  oldtiignti  a credere  ( Vciii  JelFrcy  di 
Mouuioulb  L,  Vili,  c.  9,  its } , che  So~ 
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no  lo  specioso  vantaggio  di  stabilire 
nelle  vicinanze  de’  Pitti  una  colonia 
di  fedeli  allenii:  onde  una  terza  flotta 
di  quaranta  navi , sotto  il  comando 
del  suo  figlio  o nipote,  venne  dalla 
Germania,  devastò  le  Orcadi  e sbarcò 
un  altro  esercito  sulla  costa  della 
Provincia  di  Norlumbcrland,  o di  IjO- 
tliian  all’ estremità  op|)osta  della  terra 
loro  destinala.  Erano  facili  a preve- 
dersi gl’ imminenti  inali;  ma  era  di- 
venuto impossibile  d’  impedirli.  Le 
due  nazioni  tosto  si  divisero  e s’  ir- 
ritarono l'una  contro  dell’ altra  per 
le  mutue  gelosie.  I Sassoni  magni- 
ficavano lutto  ciò,  che  avevaii  fatto 
e sofferto  per  causa  d’un  ingrato  Po- 

f>o!o;  mentre  i Brettoni  rinfacciavano 
oro  gli  abbondanti  premj  , che  non 
potevan  soddisfar  l’avarizia  di  quei 
superbi  mercenari.  11  timore  e l’odio, 
s’ infiammarono  a segno  da  dividere 
una  irroconciliubil  contesa.  I Sassoni 
presero  le  anni  ; e se  a tradimento, 
nel  tempo  della  sicurezza  d’una  festa, 
fecero,  come  si  dice,  uirorribile  stra- 
ge , distrussero  la  reciproca  fiducia 
che  sostiene  il  commercio  nella  pa- 
ce, e nella  guerra  (i). 

Engisto,  clic  anlilamentc  aspirava 
alla  conquista  delia  Brettagna,  esortò 
isuoi  compalriotli  ad  abbracciar  quella 
gloriosa  occasione:  dipinse  loro  con 
vivaci  co'ori  la  fertilità  del  suolo,  la 
ricclu'zza  della  città  , l’indole  pusil- 
lanime de’ nativi  abitatori  e la  como- 
da situazione  d’una  solitaria  c spa- 
ziosa isola,  accessibile  da  ogni  parte 
alle  flotte  de’  Sassoni.  Le  successive 
colonie  , che  nel  corso  d’  un  secolo 
uscirono  dalle  l)OCche  deU’EIlm  , del 
Weser  c del  Reno,  furono  principal- 
mente composte  di  tre  valorose  tri- 
bù, o nazioni  (ìermaniebe , cioè  dei 
dogli  antichi  Sassoni  e degli 
An(jli.  I primi  , che  combattevano 
sotto  la  special  bandiera  d’  Engisto , 

nehenr.e  sia  un  monumento  di  essi,  che  i 
giganti  avevano  niiticanientc  trasportato 
datt’Atfrioa  nell'  Irlauda,  e che  fu  qaincti 
recalo  nella  Brettagna  per  ordine  U'  AiU- 
brogio,  o per  l'arte  di  Mcrlijsu. 
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ebbero  il  merito  di  aprire  a’  loro  na- 
zionali il  sentiero  della  gloria,  e di 
erigere  in  &ent  il  primo  regno  in- 
dipendente. La  fama  di  tal  impresa 
fu  attribuita  a’  primitivi  Sassoni  ; e 
si  descrivon  le  comuni  leggi  ed  il 
linguaggio'de’  conquistatori  col  nome 
nazionale  d'un  Popolo,  che  al  termine 
di  quattrocento  anni  produsse  i primi 
Re  della  Brettagna  meridionale.  Gli 
Angli  si  distinsero  pel  numero,  e per 
la  felicità  loro;  e s'arrogaron  l’onore 
di  dare  un  perpetuo  nome  a quella 
regione,  di  cui  occuparon  la  maggioi; 
parte.  I Barbari  , che  seguirono  le 
speranze  della  rapina  , si  per  terra 
che  per  mare,  si  mescolarono  insen- 
sibilmente con  questa  triplice  confe- 
derazione; i Friti,  eh’ erano  stati 
dalla  lor  vicinanza  invitati  a’  lidi  Bri- 
tannici, poterono  bilanciare,  per  bre- 
ve tempo  , la  forza  e la  riputazione 
de’  nativi  Sassoni:  i Dani-,  i Prusti 
cd  i Bugi  sono  appena  nominati;  od 
alcuni  avventurieri  Unni,  eh’ cran 
andati  vagando  fino  al  Baltico  , po- 
terono imbarcarsi  a bordo  di  navi  ger- 
mnniebe  per  andare  alla  conquista 
d’un  nuovo  Mondo  (i).  Ma  questa 
difficile  impresa  non  fu  preparata  né 
eseguita  dall’unione  di  tali  forze  na- 
zionali. Ogni  audace  Capitano , se- 
condo la  propria  fama  e le  sue  so- 
stanze, adunava  una  quantità  di  se- 
guaci; equipaggiava  una  flotta  di  tre 
navi  , ugualmente  che  di  sessanta  ; 
sceglieva  il  luogo  dell’attneco;  e re- 
golava le  successive  suo  operazioni , 
secondo  gli  eventi  della  guerra,  c le 
circostanze  del  suo  privato  interesse. 

(i)  Tulle  queste  Tribù  Tcnfono  espres- 
samente enumerate  da  Ueda  \L.  \ c. 
p»  X.  V r.  9 p.  190  ) f c quantunque 
io  abbia  escminato  le  osscrvasloni  del  Whi- 
tnker  ( ist.  (fi  Maiichrtf.  rol.  11  p.  5S8  , 
443  ) pure  imn  vedo  qualcltc  assurdità 
S'enga  da  supporre,  rhe  ì Frisi  cc.  si  fos- 
sero mohcolati  con  |;Ii  Au^lo-Sassoni. 

(le)  Bcda  Ita  enumerato  sette  Ke  , due 
Sassoni  q uno  iuta  , e quattro  Angli,  che 
r uno  dopo  r altro  acqu'starono  una  in- 
definita superiorità  di  potensa  e di  fama 
tieir  Eptarchia.  Ma  il  regno  loro  fu  V ef- 
fetto ttoo  della  leggC|  ma  della  conquista^ 


Noli’  invasione  della  Brettagna,  nMdti 
eroi  restarono  vincitori,  e molti  pe- 
rirono; ma  solo  sette  vittoriosi  Ca- 
pitani assunsero,  o almeno  conserva- 
rono il  titolo  di  Re.  1 Conquistatori 
fondarono  sette  indipendenti  troni,  o 
1’  Eptarchia  sassonica  ; e sette  fa- 
miglie, una  delle  quali  si  è continuata 
per  successione  femminile  fino  al  pre- 
sente nostro  Sovrano,  trassero  l’ugua- 
le, e sacra  loro  origine  da  Woden, 
Dio  della  guerra.  Si  é preteso,  che 
questa  repubblica  di  Regi  fosse  mo- 
derata da  un  Concilio  generale,  e da 
un  Magistrato  supremo.  Ma  tale  ar- 
tificial  sistema  di  politica  ripugna  col 
torbido  e rozzo  spirito  de’  Sassoni;  le 
loro  leggi  non  ne  parlano;  ed  i loro 
imperfetti  annali  non  somministraro- 
no, che  un  oscuro  e sanguinoso  pro- 
spetto d'intestina  discordia  (a). 

Un  Monaco,  il  quale  nella  profonda 
ignoranza  della  vita  umana  ha  voluto 
far  l’ulìzio  d’ Istorico,  sfigura  strana- 
mente lo  stato  della  Brettagna  , al 
tempo  della  sua  separazione  dall’Im- 
pero Occidentale.  Gilda  (3)  descrive 
con  florido  stile  gli  accrosciinenti  del- 
l’ogricollura,  il  commercio  straniero, 
clic  ad  (^i  marca  si  faceva  per  mez- 
zo del  Tamigi  e della  Savema  , la 
stabile  c sublime  costruzione  de’  pub- 
blici e privati  edilìzi:  egli  accusa  il 
lusso  colpevole  del  Popolo  Britannico, 
d'un  Popolo  secondo  il  medesimo  scrit- 
tore, ignorante  delle  arti  più  semplici, 
cd  incapace,  senza  l’aiuto  dei  Roma- 
ni , di  far  delle  mura  di  pietra , o 
delle  armi  di  ferro  per  la  difesa  della 
propria  patria  (4).  Sotto  il  lungo  do- 

ed  egli  OMerra  in  limili  termini,  che  uno 
di  eui  soggiogà  le  isole  di  Man  e d*  Ao- 
glesey , ed  un  altro  impose  tributo  agli 
Scott,  ed  a'  Pitti  ( Hist,  £ccl»  Lib.  U eap* 

5 ^ 85). 

p)  Vedi  Gilda  f/e  exeid.  Brìtann,  cap» 
I pag.  I Edi'.  Gale. 

(4)  11  ^Vhilaker  {tttor.  Hi  ManeheeUr 
^ vi.  Il  p.  5o3,ìliG  ) ha  iOUilmente  esposta 
questa  patente  assurdità  , che  si  era  pas- 
sala scns' avTeiiirla  dagl*  Istorici  generali^ 
occupati  ad  efasuin&ro  avtcnimcnti  più 
inlcrcssanti* 
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roioio  dc^rimpcratori,  la  Brettagna 
Juscnsibilinente  avea  preso  relegante 
€ servile  forma  d'una  Provincia  ro- 
mana , la  cui  salute  era  aQiilata  ad 
una  potenza  straniera.  I sudditi  d'O- 
norio  rimirarono  la  nuova  lor  lilmrtà 
con  sorpresa  e terrore  ; mancavano 
essi  d’ogni  civile,  o militare  costitu- 
zione; e gl’incerti  loro  regolatori  eran 
-privi  o d'abilità  o di  coraggio  o d’au- 
torità por  dirigere  la  pubblica  forza 
contra  il  comun  nemico.  L’ introdu- 
zione de’  Sassoni  dimostrò  l’ interna 
lor  debolezza,  e degradò  il  carattere 
si  del  Principe,  che  del  Po|wlo.  La 
costernazione  loro  magnificò  il  peri- 
colo ; la  mancanza  d'unione  diminuì 
i loro  mezzi  di  difesa  ; ed  il  furore 
delle  fazioni  civili  era  più  sollecito 
d’accusare,  che  di  rimediare  a’  mali, 
clic  s’attribuivano  alla  cattiva  con- 
dotta degli  avversari.  Pure  i Brettoni 
non  erano,  nè  potevano  essere  igno- 
ranti della  manifattura  , o dell’  uso 
delle  armi:  i successivi  c disordinati 
attacchi  de’  Sassoni  , gli  fecero  tor- 
nare in  se  stessi  dalla  prima  loro  sor- 
pn*sa,  ed  i prosperi  o contrari  eventi 
della  guerra  aggiunsero  la  disciplina 
e l’es)»ericnza  al  nativo  loro  valore. 

Mentre  il  continente  dell’  Europa 
c delPAIfrica  cadeva  senza  resistenza 
in  inano  de’ Barbari,  l’isola  britan- 
nica, sola  c senz’aiuto,  mantenne  una 
lunga  c vigorosa,  quantunque  inutil 
contesa  contro  i formidabili  Pirati  , 
che  quasi  nel  medesimo  istante  ne 
assalirono  le  coste  Settentrionali,  0- 
rientali  c Meridionali.  Le  città,  che 
erano  state  abilmente  fortifìcate  , si 
difendevano  con  fennezza;gli  abitanti 
accrebbero  diligentemente  i vantaggi 
del  terreno,  de’  colli,  delle  foreste  e 
delle  paludi;  la  conquista  d’ogni  di- 
stretto comprovasi  a prezzo  di  san- 
^e;  e vengono  fortemente  attestate 
le  disfatte  de’  Sassoni  dal  discreto  si- 

(1)  A Bomn-birig,  o eaitel  Barlmry  vi- 
cino a Martborough.  La  Cronica  Sassone 
«iclormina  it  nome  e la  data  ; Canil)den 
{ Br/tannia  Voi,  1 p.  laS)  fissa  il  luogo; 
ed  Enrico  d'  Uuntingdon  {,^criptor,  poti 


Icnzio  del  loro  Annalista.  Engisto  spd« 
rava  forse  di  condurre  a fine  la  con- 
quista della  Brettagna;  ma  la  sua  am- 
bizione, in  un  attivo  regno  di  tren- 
taeinque  anni , si  limitò  al  possesso 
di  Kent  : c la  numerosa  colonia,  che 
ei  piantò  nel  Nord,  fu  estirpala  dalla 
spada  de’  Breltoni.  Si  fondò  la  Mo- 
narchia de’  Sassoni  occidentali  a gran 
fatica  da’  continui  sforzi  di  tre  mar- 
ziali generazioni.  La  vita  di  Cerdic, 
uno  de’  più  prodi  fra’  figli  di  Wod(*n, 
si  consumò  nella  conquista  di  Hamp- 
shire , c dell’isola  di  Wight;  e la 
ordita  che  soffrì  nella  battaglia  di 
fonte  Badoii  Io  ridusse  ad  uno  stato 
d’ignobil  riposo.  Kemic,  suo  valoroso 
figlio,  s’avanzò  nel  Wiltshire;  asse- 
diò Salisbury,  che  in  quel  tempo  era 
sopra  una  dominante  eminenza,  c dis- 
fece un’armata,chc  veniva  in  soccorso 
della  città.  Nella  successiva  battaglia 
di  Marl])orough  (i),  i Britanni  suoi 
nomiei  mostrarono  la  loro  scienza  mi- 
litare. Le  loro  truppe  eran  disposte 
in  tre  lince;  ogni  linea  conteneva  tre 
corpi  distinti  ; c la  cavalleria , gli 
arcieri,  e gli  alabardieri  eran  distri- 
buiti secondo  i princìpj  della  tattica 
romana.  1 Sassoni  attaccarono  una 
grave  colonna,  arditamente  affronta- 
rono con  le  corte  loro  spade  le  lun- 
ghe lance  de’  Brettoni,  e mantennero 
un’ ugual  battaglia  fino  aU’avviciaarsi 
della  notte.  Due  vittorie  decisive,  la 
morte  di  tre  Re  Brettoni,  c la  espu- 
gnazione di  Cirencester,  di  Balli,  c 
di  Glocestcr  stabiliron  la  fama  c la 
potenza  di  Celaulìno  nipote  di  Cerdic, 
che  portò  le  sue  armi  vittoriose  fino 
alle  rive  della  Saverna. 

Dopo  una  guerra  di  cento  anni  , 
gl’  indipendenti  Brettoni  occupavano 
sempre  tutta  l’ estensione  della  costa 
occidentale,  dalla  muraglia  d’Anto- 
nino fino  all’  ultimo  promontorio  di 
Cornovaglia;  e le  città)  principali  del 

Bedam  p,  Si4  ) riferitee  le  clrcoslanw}  di 
questa  battaglia.  Esse  son  probabili  e ca- 
ratteristiclie  ; c gli  Storici  del  secolo  Xll 
potevan  consultare  dei  materiali^  che  non 
esistono  più. 
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paese  interno  tuttavia  resistevano  alle 
armi  de’  Barbari.  L’  opposizione  di- 
venne più  languida,  a misura  che  il 
numero  e l’ardire  degli  assalitori  an- 
dava continuamente  crescendo.  Gua- 
dagnandosi la  strada  con  lenti  e pe- 
nosi sforzi,  i Sassoni  , gli  Angli  ed 
i vari  loro  confederati  s’avanzarono 
dal  Settentrione,  dall’Oriente,  e dal 
Mezzodì  , iìnattantochù  le  vittoriose 
lor  bandiere  non  s’ incontrarono  net 
centro  dell’isola.  Di  lA  dalla  Saver- 
na,  i Brettoni  tuttavia  sostennero  la 
nazionale  lor  libertA,  che  sopravvisse 
all’Eptarchia,  ed  anche  alla  Monar- 
chia de’  Sassoni.  I più  valenti  guer- 
rieri, che  preferiron  l’esilio  alla  schia- 
vitù, trovarono  un  rifugio  sicuro  nello 
montone  di  Galles  ; la  ripugnante 
sottomissione  di  Cornovaglia  fu  dif- 
ferita per  qualche  secolo  (■);  cd  un 
corpo  di  fuggitivi  si  formò  uno  sta- 
bilimento nella  Gallia,  o per  il  pro- 
prio valore  , o per  la  liberalità  dei 
Ite  Merovingi  (s).  L’angolo  occiden- 
tale dell’Armorica  prese  i nuovi  nomi 
di  Cornovaglia,  e di  Brettagna  mir- 
nore;  c le  terre  vacanti  degli  Ostami 
furon’occupatc  da  un  Popolo  stronie- 

(i)  ComoTfif;1ia  fu  lO^giogatA  finalmente 
da  Aiolslauo  (nn.  927,  94->  ) che  Timò 
una  Colonia  Inglese  a Escter  , e confinò 
i Brctloni  dì  là  dal  fiume  Tamar.  Vedi 
Giiglirlnio  dì  Mnìmshurv  £.  11  fra  gli 
Gcrillori  pos/  Beitam  p.  So.  Lo  ipìritn  dei 
Caralicri  di  Cornovaglia  restò  avvilito  dalla 
servitù,  e sembra,  secondo  il  romanzo  di 
Tristrain  , che  la  loro  infingardaggine  si 
fosse  (|uasi  ridotta  in  proverbio. 

(e)  Si  prova  lo  stabilimento  de' Brettoni 
nella  Gallia,  seguito  nel  sesto  secolo,  per 
mezzo  di  Procopio,  dì  Gregorio  di  Totirs, 
elei  secondo  Concilio  Turonense  ( on.  S67), 
e delle  loro  croniche,  o vile  di  Santi  meno 
eos)iettc.  La  sottoscrizione  d’un  Vescovo 
de' Brettoni  al  primo  Concilio  Turonense 
( on.  4.fii  o piuttosto  4fis  ),  l'armata  di 
Kiotanio  , e le  incerte  declamazioni  di 
Gilda  [alii  frantvtarinat  pelabant  ret/ionea 
e.  eò  p.  8 ) posson  dar  motivo  a fissare 
un*  emigrazione  verso  la  metà  del  ijuinlo 
secolo.  Prima  di  cfuclla  epoca  i Brettoni 
dell*  Armorica  non  sì  trovano,  che  nc'ro- 
manzi  ; e mi  fa  maraviglia  , che  il  Whi- 
taker  ( Getiutua  Jjtor.  r/c'  Brettoni  p.  ei4, 
sai  ) abbia  si  fedelmente  copiato  la  gros- 
solana ignoranza  di  Carle , di  cui  ha  si 


ro,  che  scilo  la  condotia  de’  propri 
Con  lì  © Vescovi  conservò  le  leggi  ed 
il  linguaggio  d©' suoi  maggiori.  ì Bret- 
toni doll’Àrinorica  negarono  a’  deboli 
discendenti  di  Clodoveo  e di  Carlo 
Magno  il  solitò  tributo,  soggiogarono 
le  vicine  diocesi  di  Vannos,  di  Ren- 
nes  , e di  Nantes  , e formarono  un 
potente,  quantunque  soggetto.  Stato, 
che  poi  si  è riunito  alla  corona  di 
Francia  (S). 

In  un  secolo  di  perpetua,  0 almeno 
d’implacabile  guerra  si  dovi  esercitar 
molto  coraggio,  c qualche  abilità  nella 
difesa  della  Brettagna.  Pure  non  ci 
dee  molto  dispiacere,  se  la  memoria 
de’  suoi  campioni  è quasi  sepolta  nel- 
roblivione;  poiché  ogni  secolo  , per 
quanto  sia  privo  di  scienzA  o di  vir- 
tù, abbonda  sullicienlemcnie  di  azioni 
sanguinose,  e di  gloria  militare.  Fu 
eretta  sul  margine  del  lido  del  mare 
la  tomba  di  Vortimero,  figlio  di  Vor- 
tigerne,  come  un  termine  formidabile 
por  li  Sassoni,  ch’egli  aveva  vinto  tre 
volte  ne’  eamp-  di  Kent.  Ambrogio 
Aureliano  era  disceso  da  una  fami- 
glia nobile  di  Romani  (4)  ; la  sua 
modestia  ne  uguagliava  il  valore,  cd 

rigorosamente  gastigalo  gli  errori  più  Icg- 
gieri. 

(3)  Lo  anlivhilà  di  Brettagna,  che  sono 
•tnlo  sogj'clto  nache  di  coiitrovorsic  poli* 
tiche,  si  sono  iUustralc  dn  Adrìnno  Vnloaio 
i^Noiìtia  Gall  are  tub  voce  Britannia  Ci'«- 
marina  pe  loo  dal  Da  Anville  (iVo- 
lice  de  l' ancienne  Ganle^  Corìeopitiy  Cu- 
rìotol'tcM  f Oiìemii  y Vergavtum  p.  &4-S  « 
a!)8  , So’j  , 720  ed  Etats  de  l*  Europ.  p. 

ÌfJ,  80  )»  da  Longueruc  ( Detcript.  de  la 
Vanrtf  tota.  1 8is  9V)i  ^ dall' Abbate 
Yertot  [IIìBtr  crii,  de  t Ètabl>$sem.  dee 
Bretone  dane  tee  Gaulet  s Eoi.  in  la 
Paris  iTao).  Io  non  posso  avere  che  il 
merito  a'  csnniinnre  te  prove  ori^iu.ali,  che 
essi  bnnno  prodotte. 

(V)  Beda  , che  nella  sua  cronica  (p. 
28)  pone  Ambrogio  sotto  il  regno  di  Ze- 
none (flt/».  4-71»  ^9*  ) osserva,  che  i suoi 
maggiori  erano  stali  purpura  induii  , lo 
che  egli  spiega  nella  sua  storia  Ecclesia- 
stica colle  j)aroU'  reyium  ììomcn  et  insi.jtw 
JerentihuM  ( A.  I c.  p.  53  ).  L"  c.sj>res- 
sionc  di  ISennio  (e  4i  fio  Edit.  Gale) 
è vieppiù  singolare:  Vnus  de  eoiuulibus 
Gcntis  Romanica:  est  j>uter  sneut. 
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h tuo  Tftloro  , fino  oirnltiroa  di  lui 
fatale  azione  (>  ) , fu  coronalo  di  spien* 
didi  successi.  Ma  of^i  altro  Britanr 
nico  nome  vicn  ecclissato  daH’illustre 
nome  d’Arluro  (2)  , Principe  eredi- 
tario de'  Siluri  nella  parto  meridio- 
nale di  Galles,  e He  o Generalo  elet- 
tivo della  nazione.  Secondo  la  narra- 
zione più  ragionevole,  egli  disfece  in 
dodici  successivo  battaglie  gli  Angli 
del  settentrione,  ed  i Sassoni  dell’oc- 
cidente; ma  la  cadente  età  dell’Eroe 
fu  amareggiala  dall’ingratiludine  po- 
polare, e da  disgrazie  doniesliclic.  Gli 
avvenimenti  della,  sua  vita  son  meno 
importanti  die  le  rivoluzioni  singolari 
della  fama  di  esso.  Per  il  corso  di 
cinquecento  anni  la  tradizione  dello 
sue  imprese  si  conservò , e s’abbellì 
rozzamente  dogli  oscuri  Bardi  di  Gal- 
les, e dell’Armorica  , i quali  erano 
odiosi  a’  Sassoni,  ed  ignoti  al  restante 
degli  uomini.  L’orgoglio  e la  curiosità 
de’ conquistatori  Normanni  f<-ce  inve- 
stigar loro  l’istoria  antica  della  Bret- 
tagna; ammisero  con  appassionata  cre- 
dulità la  novella  d’ Arturo,  e calda- 
mente applaudirono  al  merito  d’  un 
Principe,  die  avea  trionfalo  de’Sas- 
soni,  comuni  loro  nemici.  Il  suo  ro- 
manzo, trascritto  in  Ialino  da  Jeifrey 
di  Monmouth,  e quindi  tradotto  nel- 
l’idioma, che  s’usava  in  quei  tempi, 
fu  arricchito  coi  varj  , quantunque 
incoerenti,  ornamenti  ch’orano  fami- 
gliari  all’es|>eriena,  alla  dottrina , o 
alla  fantasia  del  duodecimo  sodo. 
Facilmente  si  model  ló  sulla  favola 
deH’Encidc  il  progresso  d’una  colonia 
Frigia  dal  Tevere  al  Tamigi:  ed  i 
reali  antenati  d’Arluro  trassero  l'ori- 
gine loro  da  Troia  , e pretesero  di 

(1)  Per  nnsnime,  qiinntunque  fliiMneta, 
eongeltura  tiri  noiti-i  Antiquari,  Ambrosio 
si  conroode  con  Nnlanleu<t  , che  perdi'  la 
vita  l*nnno  5oS  imieme  con  cinquemila 
de*  suoi  suddili  in  una  battaglia  contro 
Ccrtlìe  , Snsnooe  occitlentale  ( Chron.  Sa~  - 
aon.  p.  17,  18). 

(a)  Siccome  non  mi  fon  noti  i Bardi  dì 
Gatles  Myrdbìn  , Ltoinarch  , e Talìcsstn, 
la  mia  fede  iiitoruo  alt*  rtistenaa  ed  im- 
preso d*  Arturo  posa  priacipalmeole  sulla 


aver  parentela  co'  Cesari.  Furono  de- 
corali i suoi  trofei  con  Province  sog- 
giogate, e con  titoli  Imperiali,  e le 
Daniche  sue  vittorie  vendicarono  le 
recenti  ingiurie  della  sua  patria.  La 
galanteria  c superstizione  dell’  Eroe 
Britannico,  le  sue  feste  c temeamen- 
ti,  e la  memorabile  istituzione  dc’suoi 
Cavalieri  della  Tavola  Holonda  fe- 
delmente si  copiarono  dai  costumi  al- 
lora dominanti  della  cavalleria;  e le 
favolose  imprese  del  figliod’Ulor  sem- 
brano meno  incredibili  per  le  avven- 
ture, che  si  fecero  dall’intraprendente 
valor  de’  Normanni.  I pellegrinaggi, 
e le  guerre  sante  introdussero  in  Eu- 
ropa gli  speciosi  prodigi  della  magia 
Arabica.  Le  fate,  cd  i giganti,  i dia- 
goni volanti  , ed  i palazzi  incantati 
si  mescolarono  con  le  finzioni  più  sem- 
plici dell'occidente:  ed  il  destino  della 
Brettagna  si  faceva  dipender  dalle  ar- 
ti, o dalle  predizioni  di  Merlino.  Ogni 
naz'one  abbracciò,  ed  abbellì  il  po- 
polar romanzo  d’Arturo,  ed  i Cava- 
lieri della  Tavola  rotonda:  si  cele- 
brarono i loro  nomi  nella  Grecia  ed 
in  Italia;  e le  voluminose  Novelle  di 
Scr  Lancelloto , e di  Scr  Tristramo 
furono  ardentemente  studiateda’Prin- 
cipi  e da’  Nobili , che  non  curavano 
i veri  eroi  ed  istorici  dell’ antichità. 
Finalmente  si  riaccese  il  lume  della 
scienza  e del'a  ragione,  si  ruppe  l’in- 
canU»imo,  quella  fabbrica  immagina- 
ria andò  in  fumo;  e per  una  naturar 
le , quantunque  ingiusta  mutazione 
della  pubblica  opinione  , la  severità 
del  presente  secolo  è disposta  a met- 
tere in  dubbio  fino  Fetittenza  d’Ar- 
turo (3). 

Allorché  la  resistenza  non  può  al- 


testirnoninnsA  templiee  e circottnnEÌAta  <Ìi 
Monnio  [ I/itl.  Brìi.  c.  , 65  p.  xi4*)* 
il  \\  liitftker  { Tttor>  fti  3fancfieiter  Voi* 
s 5i  , 71)  ha  fatto  una  intercfBnnlQ  , 
ed  anche  pro^hile  dctcrixionc  delle  guerre 
d*  A riuro  I quantuiìi|ue  sia  iiupoakihile  di 
accordare  la  veritA  della  Tavola  rotonda. 

(5)  Il  pro^'reiso  dc^Romanzi,  e lottato 
della  lellerotura,  nel  medio  Evo,  tono  il* 
luzlrali  da  Touiniato  Wharton  col  ^ato 
di  Uii  Poeta , e eoa  la  mìaula  diligeaaa 
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lontanar  le  miserie  della  conquista  , 
lo  deve  accrescere;  né  la  conquista 
comparve  mai  più  terribile  e distrut^ 
Uva,  ohe  nelle  mani  de’  Sassoni,  che 
odiavano  il  valore  de’  nemici  , non 
curavano  la  fede  de’  trattati,  e vio- 
lavano senza  rimorso  gli  oggetti  più 
sacri  del  culto  Cristiano.  Potevano 
quasi  in  ogni  distretto,  sognarsi  i cam- 
pi di  battaglia  per  mezzo  di  monu- 
menti di  ossa;  i frammenti  delle  torri 
abbattute  cran  macchiati  di  sangue; 
tutti  quanti  i Brettoni,  senza  distin- 
zione di  età  o di  sesso,  restaron’uc- 
cisi  ( i)  sotto  le  rovine  d’Andcrida  (z); 
è tali  calamità  frequentemente  si  ri- 
peterono al  tempo  de'l’Eplarchia  Sas- 
sone. Le  arti  e la  religione,  le  leggi, 
la  lingua,  clic  i Romani  avevano  con 
tanta  cura  piantato  nella  Brettagna, 
s’estirparono  da’  Barbari  loro  succes- 
sori. Dopo  la  distruzione  delle  Chiese 
principali,  i Vescovi  che  avevano  evi- 
tato la  corona  del  martirio  , si  riti- 
rarono con  le  sante  reliquie  nel  ter- 
ritorio di  Galles  e dell’  Armorica  ; i 
residui  de’  loro  greggi  rcsiaron  privi 
d’ogni  cibo  spirituale;  sialioU  la  pra- 
tica, c fino  la  rimembranza  del  Cri- 
stianesimo; cd  il  clero  Britannico  potè 
in  qualche  modo  consolarsi  per  la  dan- 
nazione degl'idolatri  stranieri.  1 Re 
di  Francia  mantennero  i privilegi  dei 
Romani  lor  sudditi;  ma  i feroci  Sas- 
soni calpestarono  le  leggi  di  Roma, 

d*ua  Antiquario.  Io  ho  tratto  granite  istru* 
lione  dalie  due  dotte  dutertationi , pre- 
meste al  primo  volume  della  sua  Storia 
della  Poesia  Inglese. 

(i)  Hoc  anno  { Aella  et  Ctssa 

cbeederuiìt  Amìretlee  Ceaster  et  interj'e^ 
eerunt  omne$  qui  id  incoluerunt  / atleo 
utne  unu»  Briio  ibi  guperttetJuerit{Chron* 
Sa:ton»  paq,  iS  ) espressione  più  terribile 
nello  sua  semplicità,  ebe  tutte  le  vaghe  e 
tediose  lamentoaioni  del  Geremia  Britoa* 
aico. 

Andredes-  Ceniter,  o Andrida  si  pone 
da  Cambden  (^Britannia  t ol.  I p.  oSS  ) 
a Newenden,  ne' paludosi  terreni  di  Kent, 
che  forse  anlieaiuente  eroa  coperti  dal 
maret  e sull*  orlo  della  gran  foresta  (An- 
derida),  che  occupava  una  porxione  sì 
grande  delle  Province  ^ di  llampohirc  ^ e 
di  SuMex» 


e degli  Imperatori.  Si  soppressero  af- 
fatto le  formalità  della  civile  e cri- 
minale Giurisdizione  , i titoli  onori- 
fici , gli  ufizi , ed  i gradi  della  so- 
cietà , e fino  i domestici  diritti  del 
matrimonio,  del  testamento  e deU’cre- 
dilà;  e l’indistinta  folla  di  schiavi  , 
nobili  e plebei,  veniva  governata  dai 
costumi  tradizionali,  che  si  erano  roz- 
zamente formati  appresso  i pastori  e 
pirati  della  Germania.  Nella  generale 
desolazione  si  perde  il  linguaggio  delle 
scienze,  degli  alfari  e della  conver- 
sazione , che  vi  s’ era  introdotto  dai 
Romani.  I Germani  presero  forse  un 
sufficiente  numero  di  parole  Latine , 
o Celtiche,  per  esprìmere  i nuovi  loro 
bisogni  e pensieri  (3);  ma  quegl’igno- 
ranli  Pagani  conservarono , c stabi- 
lirono r uso  del  loro  nazionale  dia- 
letto (4).  Quasi  ogni  nome,  cospicuo 
nella  Chiesa,  o nello  Stato,  dimostra 
la  sua  origine  Teutonica  (5)  ; e la 
geografia  d’ Ing/iilterra  fu  general- 
mente ripiena  di  caratteri  , e deno- 
minazioni straniere.  Non  si  troverà 
facilmente  l’esemj.io  d’una  ri\  oluziono 
sì  rapida  e porfiAta  ; ma  essa  ecci- 
terà un  probabil  sospetto,  che  lo  arti 
dì  Roma  avesscr  gettato  radici  meno 
profonde  nella  Brettagna  , che  nella 
Gallia,  o nella  Spagna;  c che  la  na- 
tiva rozzezza  del  paese  e de’  suoi  abi- 
tanti fosse  coperta  solo  da  una  sottil 
vernice  di  costumi  Italiani. 

/3)  Il  Dottor  Johmon  nfrrnnii.  ohe  poehg 

r rote  Ingicii  «ODO  d'origine  BriUnniea* 
Whiteker  , ehe  intende  il  lingunggiò 
UriUinno , ne  ha  Moperte  più  dì  tremilop 
ed  AttuAlmente  ne  pubblica  un  lungo , a 
vario  catalogo  ( 9^.  Il  p.  tSS  3*9  )•  Può 
OMere  in  vero,  che  molte  di  questo  parole 
«inno  pns«at«  dal  Latino,  o dal  SiMone 
nell'  idioma  nativo  della  Brettagna. 

(4)  Al  principio  del  «ettinio  «ocolo  i 
Franchi  e gli  Anglo-Snitoni  reciproea- 
menlc  intendevano  il  linguaggio  gii  uni 
degli  altri,  ch'ei  a derivato  dalla  niedcNma 
radico  Teutonica  ( Deda  L.  1 e.  e!>  p 6o)à 
(5)  Dopo  la  prima  generaaione  de'Mis- 
■ioHari  Italiani  o Scoti  « le  dignitA  della 
Chiesa  furon  occupate  da*  proseliti  Sas- 
soni. 


STORTA  DELLA  DECADENZA 


Tale  strana  aitcnuionc  ha  persuaso 
^ristorici,  ed  anche  i Filosofi  , die 
i Provinciali  della  Brettogna  fossero 
affatto  esterrainati  ; e che  la  terra 
vacante  fosse  di  nuovo  popolata  da 
un  perpetuo  concorso  , e rapido  ac- 
crescimento di  Colonie  germaniche. 
Siaice,  che  trccentomila  Sassoni  olie- 
dissero  alle  chiamale  d'Engisto  (i): 
al  tempo  di  Deda  I’  intiera  cmigra- 
grazionc  degli  Angli  si  chiariva  dalla 
solitudine  nel  nativo  loro  paese  (2); 
e l’esperienza  ci  ha  dimostrato,  quanto 
è grande  la  libera  propagazione  della 
specie  umana,  quando  si  trova  in  un 
fecondo  deserto,  dove  non  son  limi- 
tati i suoi  passi,  ed  è abbondante  la 
sufiìcienza.  I Regni  Sassoni  avevan 
l’aspetto  d’una  n'ccnte  scoperta  e cul- 
tura; le  città  de’  medesimi  erano  pic- 
cole, i villaggi  distanti  l’uno  dall’al- 
tro, l’agricoltura  era  languida  ed  im- 
perfetta; quattro  pecore  equivalevano 
ad  un  acro  della  terra  migliore  (3); 
un  ampio  spazio  di  boschi,  e di  pa- 
ludi era  lascialo  in  abbandono  alla 
natura;  ed  il  moderno  Vescovato  di 
Durhani , cioè  tutto  il  territorio  dal 
Tyiie  al  Tees,  era  tornalo  al  suo  pri- 
mitivo stato  di  selvaggia  e solitaria 
foresta  (4).  Si  sarebbe  potuto  sup- 
plire ad  una  tanto  imperfetta  popo- 
lazione, dopo  alcune  generazioni,  dalle 
colonie  inglesi;  ma  nè  la  ragione,  nè 
i fatti  posson  giustificare  l’improliabil 
supposizione,  che  i Sassoni  della  llret- 

(i)  Carle  /r/or.  d*  lujhìl.  Voi,  I lijU. 
Eì  cita  gl  Iklerici  Brettoni  ; ma  temo  at* 
sai,  die  t*  unico  suo  autore  sia  Jettrej  di 
Blonuiouth  ( L.  VI  c,  ). 

(a)  Beda  //ist.  Ecil.  L.  1 r.  ij  p-  ra. 
11  fallo  è probabile,  e ben  aUrstalo;  pure 
la  mescolanza  dolio  Tribù  germaniche  era 
talmente  libera  , che  noi  troviamo  in  un 
tempo  successivo  , la  legge  degli  Angli  e 
do'  \V  orini  di  Germania  ( Lindebrog.  Cod, 
p.  473,  486). 

(3)  Ved«»i  r utile  e Ul>oriosA  Storia 
dclln  Gran  Brettagna  del  Dottore  lieiirv 
( ^ol.  II  388). 

(i)  Qui<-quid  ( dice  Gio-  di  Tincniouth) 
tn^r  'J  ynam  et  J esam/luviot  extùtt  scia 
erv^nia*  vasiìtudo  iutie  trtnporis  Ju^t  % et 
iWcirro  (Ntioni  strvìvit  eo  quoti 

stia  inUosHitoruin  f et  Sìjlvtstritn  onùno- 


lagna  rimanessero  soli  nel  deserto , 
ch’essi  avevano  soggiogato.  Dopo  che 
■ sanguinari  Barbari  ebbero  assicu- 
rato il  proprio  dominio,  c soddisfatta 
la  lor  venoetta  , era  loro  interesse 
di  conservare  gli  abitanti,  ugualmente 
che  il  bestiame  della  non  resistente 
campagna.  In  ogni  successiva  rivo- 
luzione il  paziente  gregge  diviene  pa- 
trimonio dei  suoi  nuovi  padroni;  ed 
il  salutevole  patto  del  cibo  e del  la- 
voro viene  tacitamente  conrcrmalo 
dalle  loro  vieendovoli  necessità.  Wil- 
frido.  Apostolo  di  Sussez  (5),  ricevè 
dal  regio  suo  proselito  in  dono  la  pe- 
nisola di  Selsey,  vicina  a Chichester, 
con  le  persone  e le  cose  de’  suoi  abi- 
tatori, clic  in  quel  tempo  ascendevano 
.ad  otlantosette  famiglie.  Esso  gli  li- 
berò cou  un  solo  alto  dalla  servitù 
spirituale  e temporale;  e dugentooin- 
qiianla  schiavi  di  ambedue  i sessi  fu- 
rono battezzali  dall’  indulgente  loro 
Signore.  Il  regno  di  Sussex , ette  si 
estendeva  dal  mare  al  Tamigi,  con- 
teneva settemila  famiglie  ; mille  du- 
genlo  se  ne  attribuivano  all’isola  di 

ighl  ; e se  moltiplichiamo  questo 
incerto  computo  , sembra  probabile, 
che  1’  Inghillerra  fosse  coltivata  da 
un  milione  di  servi,  o villani,  che 
erano  attnreali  alle  terre  deg'i  arbi- 
trari loro  p tdroiti.  I bisognosi  Bar- 
bari, spesso  eran  tentati  di  vendere 
i loro  figli,  o se  medesimi  in  perpe- 
tua, ed  anche  straniera  schiavitù  (6); 

linm  spelunca,  et  ahitatio  futi  ( ap.  Carlo 
Voi.  I p.  igS  ).  Si  sa  dal  Vricovo  Ni- 
rbolsrm  ( Biblintera  Ittorica  foiilet^  , p, 
6a  , <)S  ) che  vi  cooiervano  nelle  librerio 
d'Oxtord  , di  I.ambeth  ce.  alcune  belle 
eopìe  «Ielle  ampie  collezioni  di  Gio.  di 
Tiurmoulh. 

(!>)  Vedi  la  vniuionc  di  Wìlfrìdo  eo. 
apprezzo  Beda  (Hiit,  Eccl,  L.  IV  c.  i3, 

i6  p.  T.'iS,  ). 

(6)  Dalle  concorde  tcsiimonianza  di  Beda 
( lAb.  Il  e.  1 p.  -R  ) , e «li  Gngtielino  di 
Malmzimry  (6.  Ili  p.  los)  si  rileva, eho 
gli  Angin-Sagsoni  perxivlcrono  in  questa 
pratica,  contraria  olla  natura  da' primi 
fino  agli ultimi  loro  tempi.  1 loro  giovani 
venrvano  ptibbltcau eato  venduti  sul  mer- 
cato di  Uoma, 
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pure  le  speciali  esenzioni,  che  si  ac< 
cordavano  agli  schiavi  nazionali  (t), 
suflicicntemente  dimostrano , di'  essi 
eran  di  numero  molto  minore  , che 
gli  stranieri,  che  avevan  perduto  la 
Ììliertà,  o mutato  padroni  per  gli  ac- 
cidenti della  guerra.  Quando  il  tempo 
e la  religione  ebbero  mitigato  il  fiero 
spirito  degli  Anglo-Sassoni,  le  leggi 
favorirono  il  frequente  uso  della  ma- 
nomissione; ed  i sudditi  d'origine  di 
Galles,  o Cambria  assunsero  la  rispet- 
tabile condizione  di  uomini  liberi  in- 
feriori, ]>os8ederono  terre , ed  acqui- 
starono i diritti  delia  civil  società  (2). 
Tal  cortese  trattamento  potè  assicu- 
rare la  fedeltà  d’un  feroce  Popolo, 
che  era  stato  di  fresco  vinto  su’ con- 
fini di  Galles,  e di  Cornovaglia.  Il 
saggio  Ina,  Legislatore  di  AVessex  , 
riunì  le  due  nazioni  co'  vincoli  della 
domestica  alleanza;  c nella  Corto  di 
un  Monarca  Sassone  poterono  distin- 
guersi onorevolmente  quattro  Signori 
Britanni  di  Soinersclshire  (3). 

Sembra  che  gl'indipendenti  Brettoni 
ricadessero  nello  stato  d’original  bar- 
haric,  da  cui  si  erano  imperfetlamente 
liberati.  Separati  per  la  forza  do'loro 
nemici  dal  resto  deH’uman  Genere  , 
tosto  divennero  un  oggetto  di  scan- 
dalo, c d'almrrimenlo  al  Mondo  cat- 
tolico (4-)«  Si  professava  tuttavia  il 
Cristianesimo  nelle  montagne  di  Gal- 
les; ma  que'  rozzi  Scismatici,  rispetto 
alla  ybrmn  della  tonsura  clericale,  ed 
al  giorno  della  cclebrazion  della  Pas- 

(i)  Sccoudo  le  leggi  d'ina,  esii  non 

fkotevano  esser  Icggitlimnmrntc  vGiuIulidi 
& dal  iiiarc. 

(t)  La  vita  d'nn  uomo  ÌFalus  o Cam- 
Iricut,  elio  possedeva  una  corta  niisiirn  di 
terra  ( ) , è conipulatn  i»o  scillini  , 
dalle  medesime  leggi  (d’ina  2 t.  3a  in 
Le<f,  yi'tglo  Saxon.  p.  20),  elio  nrconla- 
rano  eoo  scillini  per  un  Sassone  libero  , 
e 1200  per  un  Thane  (Vedi  f^e/.  Anijl.p- 
Snxon  : p.  71  )>  ISui  povsinm  osservare  , 
che  (]iiesti  Legislatori,  eioà  i Sassoni  oc- 
cidentali cd  i Mcrcj.  continuarono  le  Uri* 
tanniche  loro  confluiste  , nuche  dopo  .di 
esser  divenuti  Cristiani.  Le  Leggi  «Icijual- 
tro  Ke  di  Kent , non  si  degnano  di  pren- 
der cognizione  dell' esistenza  d*  alcun  sud- 
dito  Uritannicu. 


qua , ostinatamonte  resistevano  agli 
imperiosi  mandati  de'  Poiitcftci  Ro- 
mani. Si  abolì  appoco  appoco  presso 
di  loro  l'uso  delia  lingua  Latina,  cd 
i Brettoni  restaron  privi  delle  arti, 
c della  dottrina  , clic  l'Italia  comu- 
nicava a' Sassoni  suoi  proseliti.  Nel 
paese  di  Galles,  e nell’ Armorica  si 
inantconc,  c si  propagò  la  lingua  Cel- 
tica, primitivo  idioma  dell'occidente; 
ed  i lìardi^  ch’erano  stali  i compa- 
gni de'  Druidi,  erano  tuttavia  protet- 
ti, nel  secolo  dccimoscsto,  dalle  leggi 
di  Elisalietta.  Il  loro  Ca|K>  , eh'  era 
un  rispettabile  uficialc  delle  ('orti  di 
Pcngwerii,  © Aberfraw  , o Cacrma- 
thaeii,  accompagnava  i Servi  del  Re 
alla  guerra:  la  Alonarcliia  de'  Britan- 
ni, ch'ei  celebrava  col  canto,  alla  te- 
sta della  battaglia  , eccitava  il  loro 
coraggio,  e giustificava  le  loro  pre- 
de ; ed  il  cantone  aveva  per  suo  le- 
gittimo premio  la  più  bella  vitella 
delle  spoglie.  I ministri,  subordinati 
al  medesimo  , eh’  erano  i maestri  e 
gli  scolari  della  musica  sì  vocale,  che 
istruincntale  , visitavano  ne’  rispet- 
tivi loro  distretti  le  case  del  Re  , 
dei  Nobili  c de’  Plebei,  e la  pubbli- 
(VI  povertà,  quasi  esausta  dal  Clero, 
era  oppressa  da  Ile  iin|)oi't  uno  domande 
do'  Bardi.  Si  fissava  il  grado  ed  il 
merito  loro  per  mozzo  di  solenni  espe- 
rimenti , c la  forte  cmhmza  d’  una 
ispirazione  soprannaturale  esaltava  la 
fantasìa  del  poeta,  c della  sua  udien- 
za (5).  Gli  ultimi  nascondigli  della 

(S)  Vedi  Carte  làtor.  d*  laghilt.  voi.  i* 
p.  27.S. 

(4.)  Beda  ni  fine  detta  sua  storia  ( nn. 
761  ) descrive  lo  sialo  Eeclesinstiro  delta 
Isola,  c censura  l' implncnhilc,  quantunque 
inipotrnle,  odio  de'  BrcUoni  contro  la  na- 
zione Inglese  , e la  Chiesa  Cattolica  ( L, 
V C.  2.3  p.  219  ). 

(!>)  Il  giro  di  Pcnnniit  in  GnIIcs  ( p. 
42S  , .449  ) mi  ha  sonlIllini^trato  uu  cu> 
rioso  ed  interessante  ragguaglio  de' Bardi 
di  Galles.  Kett'anno  ilit>8  fu  tenuta  una 
sessione  a Cnerwys  per  ispocial  comando 
della  Regina  Elisabetta,  e furono  conferiti 
regolariiientu  i gradi  nella  musica  vocale 
cd  istrumoninle  a cinqunntacinque  suona- 
tori. 11  premio  ( eh'  era  un'  arpa  d*  argento) 
fu  aggiudicata  dalla  famiglia  Mostjn. 
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libertà  Celtica  , Tale  a dire  i lerri-  | 
tori  più  remoti  della  Gallia  e della 
Bretta^a , eran  meno  adattati  alla 
coltivazione,  che  alla  pastura;  la  ric- 
chezza dc’Bretloni  consisteva  nc’  loro 
greggi  ed  armenti;  il  latte  e la  carne 
erano  l'ordinario  lor  cibo;  ed  il  pane 
talvolta  era  stimato,  o risettato,  co- 
me un  lusso  straniero.  La  libertà 
avea  popolato  le  montagne  di  Galles 
e le  paludi  deirArmoriea;  ma  la  po- 
polazione loro  si  è maliziosamente  at- 
tribuita alla  libera  pratica  della  po- 
ligamia; ed  è stalo  supposto,  che  le 
case  di  questi  licenziosi  Barbari  con- 
tenessero dieci  mogli , e forse  cin- 
quanta hgli  (i).  Essi  erano  d’indole 
impetuosa,  e collerica,  audaci  nelle 
azioni  c nelle  parole  (a);  e siccome 
ignoravano  lo  arti  della  pace , sod- 
disfacevano a vicenda  le  loro  passio- 
ni nelle  guerre  straniere  e domesti- 
che. La  cavalleria  deH’Armorica  , i 
lancieri  di  Gwent  , e gli  arcieri  di 
Merioneth  erano  ugualmente  formi- 
dabili; ma  la  lor  povertà  rado  volte 
poteva  provvedergli  di  scudi  o di  el- 
mi: e r incomodo  peso  di  questi  a- 
rrebbe  ritardato  la  velocità  e l’agi- 
lità delle  subitanee  loro  operazioni. 
La  curiosità  d*  un  Impcrator  Greco 
fece  delle  ricerche  ad  uno  dri  più 
grandi  fra’  Monarchi  Inglesi  intorno 
allo  stato  della  Brettagna;  ed  Enri- 
co li  potò  asserire  , per  la  propria 
personal  espcricnrji,  che  la  provincia 
di  Galles  era  abitata  da  una  razza 
di  guerrieri  nudi  , che  alfroiitavano 
senza  timore  le  armi  difensive  dei 
loro  nemici  (3). 

(i)  Jtryttf  lonye  taterpie  milite, 

quatn  credibile  iit  « rej'eria»  Par- 
tilme  equidem  in  illU  mile$  unn9  quin- 
quaqinta  generai  , eori.tue  more  f arùaro 
aenae  , atti  ampitue  u^oree.  Quetto  rim* 
provero  di  Guglielmo  di  Poilier»  ( negli 
Siuriei  di  P'ranria  iom  XI.  p.  SS)  viea 
contmddetfo  diigli  Editori  Benedettini. 

(t)  Giraldo  Cambrense  riitrioge  questo 
don  o d ardita  e facile  elot|uenaa  a Homani, 
m*  Francesi , ed  a*  Britanni.  11  nialisioso 
Gallese  vuol  far  eredere  , che  la  tacitur- 
nità Inglese  poi  rebb*  esser  forse  1*  elTcUo 
delia  lor  sorritù  sotto  ì Aomiaiiois 


Per  la  rivoluziono  della  Brettagna 
si  ristrinsero  i limiti  della  scienza  , 
ugualmente  che  quelli  dell’  Impero. 
L’oscura  nuvola,  ch’era  stata  rischia- 
rata dallo  scoperte  Fenicie,  cd  af-' 
fatto  sgombrala  dalle  anni  di  Cesare, 
si  posò  di  nuovo  su’  lidi  dell’  Atlan- 
tico , ed  una  provincia  Romana  si 
perde  nuovamente  fra  lo  isole  favo- 
loso dell’Oceano.  Cento  cinquant’anni 
dopo  il  regno  d'Onor  o,  il  più  grave 
Isterico  di  que’  tempi  (4)  descrive  lo 
maraviglie  d’un’iso'a  remota,  le  cui 
parti  Orientale  ed  Occidentale  sono 
divise  da  un’  antica  muraglia,  limile 
della  vita  e della  morte,  o piuttosto 
della  verità  e della  finzione.  L’Orien- 
tale contiene  una  bella  campagna  a- 
bitata  da  un  Popolo  culto  ; 1’  aria  ó 
salubre,  lo  acque  pure  cd  abbondanti, 
e la  terra  dà  regolarmente  i suoi 
fruiti.  Nell’Occidentale  oltre  la  mu- 
raglia, l’aria  è infetta  e mortale,  la 
terra  é coperta  di  serpenti;  c qiicl- 
r arida  solitudine  è I’  abitazione  di 
ombre  di  morti,  che  vi  sono  traspor- 
tati dagli  opposti  lidi,  in  soliti  bat- 
telli, e per  opera  di  rematori  viventi. 
Alcune  famiglie  di  pescatori  , sotto- 
poste ai  Franchi,  sono  esenti  da’ tri- 
buti, a riguardo  del  misterioso  ufizio, 
che  si  la  da  questi  Caronti  dell'Ocea- 
no. Ciascheduno  di  essi  a vicenda  è 
chiamalo,  nell’orror  di  mezza  notte, 
ad  ascoltar  le  voci  od  anche  i nomi 
degli  spiriti;  ci  sente  il  loro  peso,  e 
si  trova  spinto  da  un’ignota,  ma  ir- 
rcsistibil  forza.  Dopo  questo  sogno  di 
fantasia,  leggiamo  con  istuporc,  che 
il  nome  di  quest’isola  è Bi  iltia,  che 

(S)  La  |nUvira  dc'eoatnmi  di  Galle*  e 
deìr  Arniorica  è tratta  da  Giraldo  ( De- 
ecrtpi.  Camlria-  e.  6,  i5  inter  Scripior- 
Cambden  p.  886  , 891  ) , e clngli  autori  , 
che  cita  TAhlmle  di  Vertot  (/f/tl.  erit, 
iotn.  11.  p.  0*^9,  266  ). 

(4)  Vedi  Procopio  bell.  Golhie.  L, 
IV.  e.  20  p.  G20  , GeS.  1/ Istorico  Greco 
•lesso  c coti  confuto  dalle  nmravaglie  cho 
ci  rilerìtcr,  che  appeua  teuta  di  ditlinguer 
le  isole  di  Br/sfrVz,  e di  BrcUagna^  eh  egli 
ha  identificato  per  ojesso  di  laute  iosepa* 
rabili  circostanace 
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'essa  giace  nell’  Oceano,  in  faccia  al 
l’.imJboccalura  del  Rene , e distante 
meno  di  trenta  miglia  dal  continen^ 
te;  eh’ essa  é posseduta  da  tre  nazio- 
jii,  da’  Frisj,  dagli  Angli  e da’  Bret- 
toni , c che  alcuni  Angli  cran  com- 
parsi a Costantinopoli  nel  seguito  de- 
gl» Ambasciatori  francesi.  Da  questi 
Ambasciatori  potè  forse  Procopio  es- 
sere informato  d’una  singolare,  quan- 
tunque non  improbabile,  avventura, 
che  indica  lo  spirito  piuttosto  , che 
la  delicatezza  d^  una  Eroina  Inglese. 
Essa  era  stata  promessa  a Radigero, 
De  de’  Varni,  Tribù  di  Germani,  che 
■confinava  col  l’ Oceano,  c col  Reno; 
ma  il  perfido  amante  fu  indotto,  da 
motivi  di  politica,  a preferirle  la  ve- 
dova di  suo  padre  , sorella  di  Teo- 
4el)orto  Re  de’  Franchi  (i).  L’abban- 
donata ^ Principessa  degli  Angli  , in 
▼ccc  di  deplorare  la  sua  disgrazia  , 
^nsò  a vendicarla.  Si  dice  , che  i 
Bellicosi  di  lei  sudditi  non  conosces- 
sero l’uso  e neppur  la  forma  del  ca- 
Tallo,  ma  essa,  partendo  audacemente 
dalla  Brettagna,  approdò  alla  bocca 
del  Reno,  con  una  fiotta  di  quattro- 
cento navi,  ed  un  esercito  di  cento- 
mila uomini.  Dopo  la  perdita  d’  una 
l>attagiia  Radigero  , fatto  prigione  , 
implorò  la  pietà  della  vittoriosa  sua 
sposa,  che  generosamente  gli  perdonò 
l’ingiuria,  lasciò  in  libertà -la  sua 
rivale  , e costrinse  il  Re  de’  Vami 
a soddisfare  con  onore  e con  fedeltà 
i doveri  del  marito  (2).  Sembra  che 
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questa  galante  impresa  fosse  l’ultima 
^erra  navale  degli  Anglo -Sassoni. 
L’arte  della  navigazione  , mediante 
la  quale  avevano  essi  acquistato  Io 
Impero  della  Brettagna  e del. mare, 
fu  tosto  negletta  dagl’ indolenti  Bar- 
bari, che  rinunziarono  scioccamente 
a tutti  i vantaggi  del  commercio,  che 
la  loro  isolare  situazione  sommini- 
strava. I sette  loro  indipendenti  re- 
gni erano  agitati  da  perpetue  discor- 
die ; ed  il  Mondo  Èritannico  rade 
volte  si  trovava  connesso  in  pace  o 
in  guerra,  con  le  nazioni  del  conti- 
nente (3).  • 

Ho  terminato  adesso  la  faticosa  nar- 
razione della  decadenza,  e caduta  del 
Romano  Impero  dalla  fortunata  età 
di  Traiano  e degli  Antonini  fino  alla 
sua  totale  estinzione  in  Occidente  , 
circa  cinque  secoli  dopo  1’  Eira  Cri- 
stiana. In  quell’  infelice  tempo  i Sas- 
soni fieramente  contrastavano  pel  pos- 
sesso della  Brettagna  co’  nativi  di  es- 
sa: la  Gallia  e la  Spagna  eran  divise 
fra  le  potenti  Monarchie  de’  Franchi 
e de’  Visigoti,  ed  i regni  dipendenti 
degli  Svevi  e de’  Borgognoni  ; l’ Af- 
frica era  esposta  alla  crudcl  perse- 
cuzione de’  Vandali , ed  a’  Selvaggi 
insulti  de’  Mori:  Roma  e l’Italia  fino 
alle  rive  del  Danubio,  veniva  angu- 
stiata da  un  esercito  di  Barbari  mer- 
cenari , all’  arbitraria  tirannia  dei 
quali  successe  il  regno  di  Tcodorico 
l’Ostrogoto.  Tutti  i sudditi  dell’ Im- 
pero, che  per  l’uso  che  facevano  della 


(i)  Teodeb«rto  , nipote  di  ClodoTCO , ® 
Be  d*  Austraaia,  era.il  più  potente  e guer- 
riero Principe  del  «no  tempo  ; e questa 
notabile  arrenhira  si  può  collocare  fra  gli 
anni  584  e 547  furono  gli  estremi  ter- 
mini del  tuo  regno.  Teudechilde,  sua  so- 
rella si  ritirò  a Sens  , dorè  fondò  Mona- 
steri, e distribuì  elemosine  (Vedi  le  note 
degli  Editori  Benedettini  in  tom.  II.  p, 
ti6).  Se  jprostiamo  fede  allo  lodi  di  For- 
tunato ( Z.  t^l.  Carm.  5.  in  tom.  II.  p. 
507  ) Radigero  restò  priro  di  una  moglie 
molto  stimabile. 

Ìa)  Era  forse  sorella  d'  «no  de'  Principi, 
■api  degli  Angli,  che  nel  527  e ne'  se- 
guenti anni  sbarcarono  fra  1'  Umber  ed 
il  Tamigi,  ed  appoco  appoco  fondarono  i 


regni  dell'  Inghilterra  Orientale  e della 
Mercia.  Agli  scrittori  Inglesi  è ignoto  il 
nome  e l'esistenza  di  esca  : ma  Procopio 
può  avere  somministrato  a Rowe  il  carat- 
tere e la  situazione  di  Rodoguna  nella 
tragedia  del  Convertito  reale. 

, (3)  R'ella  copiosa  storia  di  Gregorio  di 
Tours  non  possiamo  trovare  alcuna  traccia 
d'  ostile,  o amichcvol  commercio  fra  la 
Francia  e l' Inghilterra,  eccettuato  il  matri- 
monio della  figlia  di  Caribertu  Re  di  Pa- 
rigi, quam  Heijit  cujusdam  in  Cantia  fi~ 
liu»  matrimonio  copulavit  ( /.  IX.  c.  c6 
in  tom.  II  348).  Il  Vescovo  di  Toura 
fini  la  sua  storia  , e la  vita  quasi  imme- 
diatamente prima  della  conversione  di  Aent* 

JO 
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)inp;ua  Latina  , meritavano  più  spe- 
cialmente il  nome  ed  i privilegi  di 
Romani,  eran’ oppressi  dalla  vergo- 
gna e dalle  calami  tù  d'una  straniera 
roiiqiiisla;  c le  vittoriose  nazioni  della 
Ciermania  slaliilirono  un  nuovo  siste- 
ma di  costumi  , e di  governo  nello 
Occidentali  regioni  d’Europa.  Delml- 
mentc  rappresentavasi  da’  Principi  di 
Costantinopoli , languidi  ed  immagi- 
nari successori  d’ Augusto,  la  maestà 
di  Roma.  Pure  continuarono  a re- 
gnare sull’Oriente,  dal  Danubio  sino 
al  Nilo  cd  al  Tigri  ; dalle  armi  di 
Giustiniano  si  rovesciarono  i regni 
Gotico  e Vandalo  dell’  Italia  e dcl- 
r.Vfirica;  c l’Isloria  degl’imperatori 
Greci  può  sempre  somministrare  una 
lunga  serie  d’istruttive  lezioni  e di 
rivoluzioni  interessanti. 


088EEVAZI0M  GENERALI 

Sulla  caduta  del  Romano  Impero 
deir  Occidente. 

I Greci  , poscia  che  il  loro  paese 
fu  ridotto  a Provincia,  attribuivano 
i trionfi  di  Roma  , non  al  merito  , 
ma  alla  Fortuna  della  Repubblica. 
Quell’  incostante  Dea  , che  distribui- 
sce c riprende  si  ciecamente  i suoi 
favori,  aveva  allora  acconsentito  (tal 
era  il  linguaggio  dell’invidiosa  adu- 
lazione) di  piegar  le  ali,  di  scendere 
dal  suo  globo,  e di  collocare  il  fer- 
mo cd  immutnbil  suo  trono  sulle  rive 
del  Tevere  (i).  L'n  Greco  più  sag- 
gio , che  ha  composto  con  Ulosohco 

(i)  Tati  nono  le  figurate  ctpreasioni  Hi 
Plutarco  ( Oper.  tom.  II.  p.  Si8  edit.  U'r~ 
dici')  a cui,  suirautoritA  di  Lanipria  luo 
litio  ( Fntiric.  liiblioth.  (Ira'r.  ioni.  Ili  p. 
S4.>  ),  attribuirò  francauicntc  la  malieiosa 
(Icriamazione  topra  la  fortuna  de  Romani. 
Kra  prevalga  la  nicdesinia  opioione  frai 
Greci  dugento  clutiuanf  anni  prima  ili 
Plutarco  ; e Polibio  esprcasamente  si  pco- 
pouc  di  confutarla  ( Ititi.  L.  I p.  po  Édit. 
Oronov.  jdmttel.  1070  ). 


,A  DECADENZA  ’ 
spirito  la  memorabile  istoria  de’  suoi 
tempi , privò  i suoi  compatriotti  di 
questo  vano  cd  ingannevoi  conforto, 
scuoprcndo  a’  lor’ occhi  gli  alti  fon- 
damenti della  grandezza  di  Roma  (2). 
La  fedeltà  de’  cittadini  l’uno  verso 
dell’aitro,  everso  Io  Stato,  era  con- 
fermata dall’abitudine  dell’educazio- 
ne, e da’  pregiudizi  della  Religione. 
L’  onore  , ugualmente  che  la  virtù  , 
era'  il  principio  della  Repubblica:  gli 
ambiziosi  cittadini  cercavano  di  nie- 
■ ritare  la  solenne  gloria  d’un  trionfo; 
c l’ardore  della  gioventù  Romana  si 
accendeva  ad  un’  attiva  emulazione 
ogni  volta  che  vedevano  le  domesti- 
che immagini  de’  loro  maggiori  (3). 
Le  contese  temperate  dei  Patrizi  e 
de’  Plebei  avevan  finalmente  fissato 
la  stabile  , cd  ugual  bilancia  della 
costituzione  , che  riuniva  la  libertà 
delle  assemblee  popolari,  coU’autorità 
e saviezza  d’un  Senato,  e coll’esecu- 
tiva potenza  d’un  Magistrato  Reale. 
Quando  il  Console  spiegava  la  ban- 
diera della  Repubbliea  , ogni  Citta- 
dino si  legava  , mediante  I’  obbliga- 
zione d’un  giuramento,  ad  impiegar 
la  sna  spada  nella  causa  della  Patria, 
finattantochò  non  avesse  soddisfatto 
a questo  sacro  dovere  con  un  servi- 
zio militare  di  dieci  anni.  Questo  sa- 
vio istituto  continuamente  versava 
nel  campo  nuove  generazioni  di  uo- 
mini liberi  c di  soldati:  e se  ne  rin- 
forzava il  numero  da’  guerrieri  c po- 
polali Stali  d’ Italia  , che  dopo  una 
forte  resistenza  , avevan  ceduto  al 
valore,  ed  abbraccialo  ralleauza  dei 
Romani.  Il  savio  Storico,  che  eccitò 
la  virtù  di  Scipione  il  giovane  , c 
vide  la  rovina  di  Cartagine  (4),  ha 

(s)  Vedansi  i preziosi  residui  del  sesto 
libro  dì  Poliluo,  e molle  altre  parti  della 
<UA  storia  g^rncrnlC)  specialmente  una  <li« 
f^ressione  nel  libro  170,  iu  cui  pariigona 
la  fnlnngo,  o la  lepone. 

(3)  Sallnst.  De  Bell.  Jn^triin.  eajì.  4. 
Tali  erano  le  generose  proteste  di  P-  Sci- 
pione c di  Q.  Massimo.  L'  Ulurico  latino 
area  Ietto,  c prohnhiliasiiimmente  trascrisse 
Polibio,  loro  contempor.'inco  Ofl  amico. 

(4)  Mentre  Cartagine  si  trovava  in  messo 
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descritto  accuratamente  il  lor  sistema 
militare,  le  reclute,  le  armi,  gli  c- 
sercizi,  la  subordinazione,  le  marce, 
gli  accampamenti,  e l’invincibile  le- 

fione  loro  , superiore  , nell’  attività 
olla  forza,  alla  Falange  macedonica 
di  Filippo  e d’ ALossandro.  Da  tali 
istituti  di  paco  e di  guerra,  Polibio 
lui  dedotto  lo  spirito,  ed  il  successo 
d’un  Popolo  incapace  di  timore,  ed 
impaziente  di  riposo.  Fu  intrapreso 
& condotto  a termine  l’ambizioso  di- 
segno di  conquista,  clic  avrebbe  po- 
tuto eludersi  dall’opportuna  cospira- 
zione deU’uman  genere;  e si  manten- 
ne la  perpetua  violazione  della  giu- 
stizia con  le  politiche  virtù  della  pru- 
denza e del  coraggio.  Le  armi  della 
Repubblica , talvolta  vinte  in  batta- 
glia, ma  sempre  vittoriose  nella  guer- 
ra , si  avanzarono  con  rapidi  passi 
fino  all’  Eufrate,  al  Danubio,  al  Reno 
cd  all'Oceano,  e le  immagini  d’oro, 
d’argento  o di  rame,  che  potrebbero 
servire  a rappresentar  le  nazioni  ed 
i loro  Re,  furono  l’un.a  dopo  l’altra 
spezzate  dalla  ferrea  Monarchia  di 
Roma  (i). 

L’ innalzamento  d’  una  città  , che 
crebbe  tanto  da  formare  un  Impero, 
può  meri  ture,  come  un  singolare  pro- 
digio la  ridessione  d’  una  mente  fi- 
losofica. Ma  la  decadenza  di  Roma 
era  il  naturale  ed  ineritabil  clfetto 
ilclla  sua  smoderata  grandezza.  La 
prosperità  maturò  il  principio  della 
caduta;  si  moltiplicaron  le  cause  della 
distruzione  coll’estensione  della  con- 
quista; ed  appena  il  tempo,  o l’ac- 
cidente ne  rimosse  gli  artificiali  so- 
stegni, che  quella  stupenda  fabbrica 
cedò  alla  compressione  del  suo  pro- 

allc  lìnmnie  , Srìpiono  ripelova  due  Tersi 
ctelt*  Hiade  , eh' esprìiuono  la  distruzione 
di  Troia,  ronfesKAndo  aPoliliio,  suo  amico 
o precettore  ( Polyb.  in  Eicerpt.  de  vir~ 
iiit.  et  vit.  T.  Il  p,  listi.  I i65  ),  che  ri- 
flettendo alle  riecnde  delle  cose  umane  , 
intcramrnle  applicavalc  alle  future  cala- 
mità di  Itoma  (Appian.  in  Liòucitp.  iS6 
edit.  TU.). 

(i)  Vedi  Daniel  il  3i,  4-0.  s Ed  il  quarto 
s reqno  farà  forte  come  ferro,  perciocché 


prio  peso.  La  storia  della  sua  rovina 
è semplice  ed  ovvia;  ed  invece  di 
cercare  perché  si  distrusse  il  Ro- 
mano Impero  , dovremmo  p iuttosto 
maravigliarci,  che  sussistesse  tanfo 
tempo.  Le  vittoriose  legioni,  che  nelle 
guerre  distanti  acquistarono  i vizi 
degli  stranieri  e de’  mercenari,  prima 
oppressero  la  libertà  della  Repult- 
blica,  c di  poi  violarono  la  maestà 
della  porpora."  fri’ Imperatori,  ansiosi 
della  lor  personale  salvezza  e dell.a 
pubblica  pace,  si  ridussero  al  vii  e- 
spcdientc  di  corromporc  la  disciplina, 
che  le  rendeva  .ugualmente  formida- 
bili al  loro  Sovrano  ed  al  nemico; 
si  rilassò  il  vigore  del  governo  mi- 
litare, e finalmente  si  sciolse,  per  le 
parziali  istituzioni  di  Costantino  ; ed 
il  Mondo  romano  fu  inondalo  da  un 
diluvio  di  Barbari. 

Si  ò freqiienlemenle  attribuita  la 
decadenza  di  Roma  alla  traslazione 
della  Sede  dell’Impero;  ma  il  corso 
di  quest’  Istoria  Ita  già  dimostrato  , 
che  le  forze  del  Governo  fiiron  t/ivixe, 
piuttosto  die  rimoiìxc  in  tal  occasione. 
Fu  cretto  neir Oriente  il  trono  di 
Coslaiitino|H>li  , mentre  l’ Occidente 
si  continuò  a possedere  da  una  serie 
d’imperatori,  che  risedevano  in  Italia, 
cd  avevano  diritto  alla  loro  ugual 
porzione  dello  Legioni  c delle  l’ro- 
vinco.  Questa  pericolosa  novità  di- 
minuì la  forza,  c fomentò  i vizi  d'un 
doppio  regno  : si  moltiplicarono  gli 
istrumciili  di  un  oppressivo  cd  arbi- 
trario sistema:  e s’ introdusse,  e si 
sostonne  una  vana  emulazione  di  lusso, 
non  di  merito,  fra  i degenerati  suc- 
cessori di  Teodosio.  L’^estreina  an- 
gustia , che  riunisce  la  virtù  d’  un 

V rompo  COTTO  il  ferro,  e Btipera  lotto  te 
z coso  s.  Il  resto  itolla  profezia  f cioè  Lv 
iDCSoolanzA  del  ferro  e della  creta  ) » at- 
verò  secondo  S.  Girolamo,  ne*  suoi  tempi  . 
Sieut  enim  in  principio  niltil  R nnano 
Imperio  fortiue  , et  durine  ita  in  fine 
rerum  niltil  iin'jeeill  US  : quum  et  in  bellie 
civiliiiUS  f et  atlvereus  diversat  nationea 
aliarum  tjentitiin  barbarurum  auxilio  la- 
ditjemua.  O^  cr.  toin.  V p.  57*. 
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Popolo  libero , inasprisce  le  fazioni 
d’uiia  Monarchia  decadente.  I con- 
trari favoriti  d’ Arcadio  e d’ Onorio 
diedero  la  Repubblica  in  mano  a’  co- 
muni di  lei  nemici;  e la  Corte  Bi- 
zantina mirò  con  indifferenza,  c forse 
con  piacere,  il  disonore  di  Roma,  le 
disgrazie  d’Italia,  o la  perdita  del- 
l’Occidente. Sotto  i Regni  seguenti, 
si  ristabilì  l’alleanza  de^ due  Imperi; 
ma  l’aiuto  de’  Romani  Orientali  era 
tardo,  dubbioso  ed  inefficace;  e si  e- 
stese  lo  scisma  nazionale  de’  Greci  e 
de’  Latini  per  causa  della  perpetua 
differenza  di  linguaggio,  di  costumi, 
d’interessi  ed  anche  di  religione.  Pure 
l’evento  vantaggioso  approvò  in  qual- 
che modo  il  giudizio  di  Costantino. 
In  un  lungo  corso  di  decadenza  la 
inespugnabile  sua  città  rispinse  le  ar- 
mi vittoriose  de’  Barbari , difese  la 
ricchezza  dell’  Asia , c dominò  tanto 
in  pace  che  in  guerra  l’ importante 
Stretto,  che  fa  cuiimuicarc  l’Eusino 
ed  il  Mediterraneo.  I,a  fondazione  di 
Costantinopoli  contribuì  più  essenzial- 
mente alla  conservazione  dell’Orien- 
te, che  alla  rovina  dell’Occidente. 

Siccome  la  felicità  d’una  vita  fu- 
tura è il  grande  oggetto  della  Reli- 
gione, possiamo  ascoltare  senza  sor- 
presa, o scandalo , che  l’ introduzio- 
ne, o almeno  l'abuso  del  Cristiane- 
simo ebbe  qualche  imflucnza  sulla  de- 
cadenza e rovina  del  Romano  Impe- 
ro. I Cherici  predicarono  con  successo 
le  dottrino  della  pazienza  , e della 
pusillanimità  ; le  virtù  attive  della 
società  li  scoraggirono;  c gli  ultimi 
avanzi  dello  spirito  militare  si  anda- 
rono a seppellire  ne’  chiostri  : una 
gran  parte  di  ricchezza  pubblica  e 
privata  si  consacrò  alle  speciose  do- 
mande ^i  carità  e di  devozione,  e la 
paga  de*  soldati  si  dissipò  nelle  inu- 
tili truppe  di  ambedue  i sessi,  che  non 
potevan  vantare  che  i meriti  dell’asti- 
nenza e della  castità.  La  fede  , lo 
zelo , la  curiosità  c le  passioni  più 
mondane  della  malizia  c dell’  ambi- 
zione accesero  la  fiamma  della  dis- 
cordia teologica;  la  Chiesa  c lo  Stalo 
furon  divìsi  dalle  religiose  fazioni , 


i combattimenti  delle  qtiaH  talvolta 
fur  sanguinosi  e sempre  implacabili; 
l’attenzione  dcgl’Ifflpcratori,  dal  cam- 
po trasportavasi  a’  Sinodi;  il  Mondo 
romano  era  oppresso  da  una  nuova 
specie  di  tirannide , e le  Sette  per- 
seguitate divennero  segrete  nemiche 
della  lor  patria.  Pure  Io  spirila  di 
partilo,  per  quanto  sia  pernicioso  o 
assurdo  , é un  principio  d’  unione  , 
ugualmente  che  di  dissensione.  I Ve- 
scovi da  milleottocento  pulpiti  incul- 
cavano il  dovere  d’una  passiva  ubbi- 
dienza al  legittimo  ed  ortodosso  So- 
vrano: le  frequenti  adunanze 'e  la  con- 
tinua corrispondenza  loro  manteneva 
la  comunicazione  delle  Chiese  più  di- 
stanti; e l’indole  benefica  del  Van- 
gelo venne  fortificala,  benché  ristret- 
ta, dalla  spiritual  confederazione  dei 
Cattolici.  Devotamente  abbracciossi 
la  sacra  indolenza  de’  Monaci  da  un 
secol  effemiiiinato  e servile  ; ma  se 
la  superstizione  non  avesse  sommi- 
nistralo una  decente  ritirata,  gli  stessi 
vizi  avrebbero  indotto  gl’indegni  Ro- 
mani ad  abbandonare  per  motivi  piu 
bassi  le  bandiere  della  Repubblica. 
Facilmente  i devoti  obbediscono  ai 
precetti  religiosi  , che  secondano  o 
santificano  le  naturali  loro  inclina- 
zioni; ma  può  vedersi  la  pura  e ge- 
nuina influenza  del  Cristianesimo  nei 
suoi  benefici,  quantunque  incompleti, 
effetti  su’  Barbari  proseliti  del  Set- 
tentrione. Se  la  conversione  di  Co- 
stantino accelerò  la  decadenza  dello 
Impero  Romano;  la  vittoriosa  di  lui 
Religione  moderò  la  violenza  della 
caduta  di  esso:  cd  addolcì  la  feroce 
indole  de’  conquistatoci. 

Può  applicarsi  utilmente  questa  ter- 
ribile riioluzione  all’  istruzione  del 
presente  secolo.  Egli  è dovere  .d’  un 
cittadino  il  preferire  e promuovere 
l’interesse  c la  gloria  della  sua  pa- 
tria esclusivamente:  ma  si  può  per- 
mettere ad  un  Filosofo  d’  estendere 
i suoi  sguardi,  c di  considerar  l’Eu- 
ropa, come  una  grande  Repubblica  i 
varj  abitanti  della  quale  son  giunti 
quasi  ali’istesso  livello  dì  gentilezza 
c di  coltura.  La  bilancia  del  potere 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXXVRT.  8i 


contmaeri  s variare,  e la  prosperiti 
del  nostro  Regno  o do’  vicini  può  al- 
ternativamente allegarsi  o abbassar- 
si; ma  questi  particolari  successi  non 
possono  essenzialmente  ledere  il  no- 
stro generale  stato  di  feliciti,  il  si- 
stema delle  arti,  delle  leggi  e de’co- 
stumi  che  distinguono  sì  vantaggio- 
samente gli  Europei,  e le  loro  colo- 
nie , sopra  il  rimanente  del  Genere 
umano.  I Popoli  selvaggi  del  globo 
sono  i nemici  comuni  delle  socioti 
incivilite,  e possiam  ricercare  con  an- 
siosa curiositi,  se  l'Europa  è tutta- 
via minacciata  di  esser  nuovamente 
soggetta  a quelle  ealamiti,  che  una 
volta  oppressero  le  armi  e gl’istituti 
di  Roma.  Forse  le  medesime  rifles- 
sioni, che  illustrano  la  caduta  di  quel 
potente  Impero,  serviranno  a spiegare 
le  cause  probabili  della  nostra  attuai 
sicurezza. 

I.  I Romani  non  sapevano  l’esten- 
sione  del  loro  pericolo,  il  numero  dei 
loro  nemici.  Di  là  dal  Reno  e dal 
Danubio  le  regioni  settentrionali  del- 
l'Europa e dell’Asia  erano  piene  d'in- 
nunierabili  tribù  di  cacciatori  e pa- 
stori poveri,  voraci  e turbolenti,  au- 
daci nelle  anni,  ed  impazienti  di  ra- 

5 ire  i frutti deU'industria.  Erail  Mon- 
o Barbaro  agitato  dal  rapido  impulso 
di  guerra;  e la  pace  della  Gallia,  o 
deintaliaera  miii.-tcciata dalle  distanti 
rivoluzioni  della  Cliiiu.  Gli  Unni,  che 
fuggivano  da  un  vittorioso  nemico, 
diressero  il  loro  corso  all'Occidente; 
cd  il  torrente  gonfiò  sempre  più  per 
li  successivi  accrescimenti  degli  schia- 
vi e degli  alleati.  Le  tribù  fuggiti- 
ve, che  cedevano  agli  Unni,  assun- 
sero a vicenda  lo  spirito  di  conqui- 
sta ; l’ immensa  colonna  de’  Barbari 
comprìmeva  con  accumulato  peso  lo 
Impero  Romano;  e so  distruggevansi 

(t)  La  Lega  Anteat'ea, 

(t)  Gii  Editori  Frnuocsi  od  Inglesi  det- 
r Isloria  goncnlogicA  de*  Tnrteri  vi  hanno 
Aggiunto  una  euriosA,  quAnlun<)ue  imper- 
fetta , doserìsione  del  loro  presente  stato. 
Si  può  mettere  in  dulibio  1*  indipciulensa 
de*  Cntroucclii  o Elusi . poiché  sono  stAti 
recenleuicate  vinti  da*  Cbiuesi , ehe  netto 


i più  vicini,_subilo  si  riempiva  Io  spa- 
zio vacante  da  nuovi  assalitori.  Non 
posson  più  farsi  dal  Settentrione  tali 
formidabili  emigrazioni  ; ed  il  lungo 
riposo,  che  si  è imputato  alla  dimi- 
nuzione del  Popolo,  é piuttosto  una 
felice  conseguenza  del  progresso  dello 
artie  dell’agricoltura.  In  vece  di  qual- 
che rozzo  villaggio  raramente  sparso 
fra  boschi  e le  paludi,  la  Germania 
conta  presentemente  duemila  trecento 
città  murate;  si  sono  successivamente 
stabiliti  i regni  Cristiani  di  Danimar- 
ca, di  Svezia,  e di  Polonia;  e le  so- 
cietà di  Mercanti  (i)  co’  Cavalieri 
Teutonici  hanno  esteso  le  loro  colo- 
nie lungo  le  coste  del  Baltico  fino  al 
golfo  di  Finlandia.  Da  questo  fino  al- 
l’Oceano orientale  prende  ora  la  Rus- 
sia forma  d’  un  poienic  ed  incivilito 
Impero.  Si  sono  introdotti  l’aratro, 
il  telajo  e la  fucina  sulle  rive  del 
Volga,  deirOby  c del  Lena;  e lo  più 
fiere  orde  Tartare  hanno  imparato  a 
tremare  e ad  ubbidire.  Il  regno  dei 
Barbari  indipendenti,  adesso  è ristretto 
ad  un’angusta  misura  ; ed  i residui 
de’  Calmucchi,  o degli  llsbeeehi,  dei 
quali  possono  quasi  miliierarsi  le  for- 
ze, non  sono  più  in  grado  di  eccitar 
seriamente  I’  apprensione  della  gran 
repubblica  dell’  Europa  (u.).  (’.ontut- 
tocciò  non  dovrebbe  ta'e  ap|>arento 
sicurezza  indurci  a dimenticare,  che 
possono  da  qualche  oscuro  Popolo , 
appena  visibile  nella  carta  della  terra, 
nascere  dc’nuovi  nemici,  c dngl’ignoti 
pericoli.  Gli  Arani  o i Saracini,  che 
estesero  le  loro  conquiste  dall’  India 
alla  Spagna  , avevan  languito  nella 
povertà  c nel  disprezzo,  finattantoché 
Maometto  non  ispirò  in  que’  rozzi  cor- 
pi l’anima  dell’entusiasmo. 

II.  L’Impero  di  Roma  era  sodamente 
stabilito  dalla  singolare  e perfetta 

anno  17^9  «oggin^nrono  BiicntU  mU 
norOfO  fi  avAiitfiruuo  >ii*l  pACfO  dì  Dndnk- 
sUad  Ticino  sorgente  dell*  Osso  (dfem# 
tur  ifit  Chinoìt  tom.  ly  p.  Se?  ^ 4oo  )• 
Mn  Inli  eoiU|U)stc  sono  preenrìe  , nè  mi 
Arrischierò  ad  Asneurare  la  MlvestA  del* 
r Impero  Chinote. 
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untone  Je\]c  sue  membra.  Le  sotto- 
j)osle  Nazioni,' rinunziamlo  alla,  spe- 
ranza, od  anche  al  desiderio  deirin- 
di pendenza,  abbracciarono  il  carallere 
di  cittadini  Romani  ; e Io  Provincie 
deiroccideiile  con  ripugnanza  si  vi- 
dero staccate  per  opi'ra  de’ Barbari, 
dal  seno  della  lor  madre  patria  (i). 
Ma  sf  ora  comprata  quest' unione  con 
,la  perdita  della  libertà  nazionale,  e 
dello  spirito  militare;  e le  servili  Pro- 
vince prive  di  vita  e di.  moto,  aspet- 
tavano la  lor  salvezza  dalle  truppe 
mercenarie  e da’  Governatori,  che  si 
regolavano  secondo  gli  ordini  d’una 
distante  Corte.  La  felicità  di  cento 
milioni  dipendeva  dal  merito  perso- 
sonale  d’uno,  o di  due  uomini,  forse 
di  fanciulli,  gli  animi  de’  quali  eran 
corrotti  dall’educazione,  dal  lusso  e 
dal  potere  dispotico.  Nel  tempo  delle 
minorità  dei  figli,  e de’  nipoti  di  Teo-' 
dosio  ricevè  flinpero  Io  più  profonde 
ferite;  e quando  parve,  che  quest’inotti 
Principi  fossero  giunti  aU’ctà  virilo, 
essi  abbandonaron  la  Chiesa  ni  Ve- 
scovi, lo  Stato  agli  Eunuchi,  c le  Pro- 
vince a’  Barbari.  L’Europa  ora  è di- 
visa in  dodici  potenti  quantunque  non 
uguali  Regni,  in  tre  rispettabili  Re- 
pubbliche, ed  in  una  quantità  di  Stali 
più  piccioli  sebbene  indipendenti:  si 
son  moltiplicate  le  occasioni  di  eser- 
citare i talenti  Reali,  c ministeriali, 
almeno  in  proporzione  del  numero 
de’ loro  regolatori;  e pos.sono  regnare 
nel  Settentrione  un  Giuliano,  o unà 
Semiramide,  nel  tempo  che  Arcad'o 
ed  Oporio  stanno  di  nuovo  dormendo 
su’ troni  del  Mezzogiorno.  Gli  abusi 
della  tirannia  son  frenali  dalla  vi- 
cendevole induenza  del  timore  e della 
vergogna;le  repubbliche  hanno  acqui- 
stalo deli’ordìne  c della  stabilità;  le 

(i ) Il  pnidentrlet'orc detcrniincrà,qiinnto 
8Ì<i  iudeboIilA  quosUi  ^onerai  pro]>or»oiio 
dalla  rivolta  degl  Isnuri  , dalla  indi|;on- 
doiiza  della  Brettagna  e dell' Armorica  , 
dalle  tribù  de’ Mori,  o d.a’ Bagaudi  della 
Gallia  e della  Spagna  ( Val,  I «.  3 io 
Voi.  Ili  273,  337,  43i)' 

(v)  L’ Antcrica  ora  couticnc  eirca  sei 
tuUioui  di  persone  di  sangue,  o d'origme 


monarchie  si  sono  imbevute  di  prin-  • 
cipj  di  libertà,  o almeno  di  modera- 
zione; e si  é introdotto  nelle  più  di- 
fettose costituzioni  qualchcscntiinento 
d’onore  e di  giustizia  da’  costumi  ge- 
nerali de*  nostri  tempi.  Nella  pace  , 
viene  accelerato  il  progresso  delle  co- 
gnizioni e dell’industria  dall’  emula- 
zione di  tanti  attivi  rivali;  nella  guer- 
ra, si  esercitano  le  forze  europee  per 
mezzo  di  moderate  , e non  decisive 
Iwittaglie.  Sejuscisse  un  selvaggio  con-k 
uistalore  da’  deserti  della  Tartaria, 
ovrebbe  rcplicataraentc  vincere  i ro- 
busti contadini  della  Russia,  i nume- 
rosi osercili  della  Germania  , i va- 
lorosi nobili  della  Francia,  gl’intre- 
pidi uomini  liberi  dell’  Ingliiltcrra;  i 
quali  tutti  polrel)I>oro  anche  confede- 
rarsi fra  loro  per  la  comune  salvezza. 
Quand’anche  i vittoriosi  Barbari  por- 
tassero la  scliiavitù  o la  desolazione 
lino  all’Oceano  Atlantico  , diecimila 
navi  trasporterebbero  gli  avanzi  delia 
società  civilizzata  fuori  del  loro  po- 
tere; c l’Europa  risorgerebbe,  e fio- 
rirebbe neirAinerica,  cli’é  già  pifMia 
delle  colonie  e degl’isliluti  di  essi  (2). 

IH.  Il  freddo,  la  povertà  ed  una 
vita  piena  di  pericoli  e di  fatiche  in-  . 
vigorisee  la  forza  ed  il  coraggio  dei 
Barbari.  In  ogni  tempo  essi  hanno  op- 
presso leculle  e pacifiche  nazioni  della 
China.  dell'Iiidia,  c della  Persia,  che  • 
hanno  trascurato,  e tuttavia  trascu- 
rano di  contrabbilanciare  queste  loro 
naturali  forze  mediante  l’  arte  mili- 
tare. Gli  Stati  bellicosi  deirantichità 
come  della  Grecia  , di  Macedonia  o 
di  Roma,  educavano  una  progenie  di 
soldati;  n’esercitavano  i corpi,  ne  di- 
sciplinavano il  coraggio,  ne  moltipli- 
cavan  le  forzo  per  mezzo  di  regolari 
evoluzioni,  c convertivano  il  ferro  , 

Europea  ; cd  il  loro  numero  almeno  nel 
settentrione  eontiminniento  cresco.  Quo- 
liiii(|uc  sl.a  il  c.'uiginmenlo  della  politica 
loro  siliinzionc  , «lovrniiuo  sempre  coii.scr- 
vnre  i costumi  d’Europa;  e possinm  ri- 
lletlero  con  (|ualcliu  so;ldisraxione,  che  la 
lingua  inglese  s.ar.i  prob.iblluienlc  dilfusa 
in  uu  iuimcnso  e popolato  coutiueulo. 
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che  possCcleTano,  in  forti  ed  utili  ar- 
mi. Ma  questa  superiorità  insensibil- 
mente decadde  insieme  con  le  leggi 
ed  i costumi  loro  ; c I.t  deiralc  poli- 
tica di  Costantino,  e de’  suoi  succes- 
sori, armò  ed  istruì,  per  la  rovina 
deirimpero,  il  rozzo  valore  de’  Bar- 
bari mercenari.  L’arte  militare  si  è 
cangiata  per  l’invenzion  della  polvere 
che  abilita  l’uomo  a doniin.'ire  i due 
più  forti  agenti  della  natura,  l’aria 
cd  il  fuoco.  Si  sono  applicate  all’uso 
della  guerra  le  Matematiclie,  la  Cbi- 
mica,  le  Meccaniche,  e l’.Vrcliitettu- 
ra;  c le  parti  contrarie  si  oppongono 
vicendevolmente  le  più  elaborate  ma- 
niere d’attacco  o di  difesa.  Possono 
gl’istoriei  osservare  con  sdegno,  che 
i preparativi  d’  un  assedio  servireb- 
bero a fondare,  cd  a mantenere  una 
florida  colonia  (i);  pure  non  ci  dee 
dispiacere,  che  la  distruzione  di  una 
città  sia  un’opera  dispendiosa  e dilG- 
cile;  o che  un  industrioso  Popolo  sia 
difeso  da  quelle  arti,  clic  soppravvi- 
Tono , e suppliscono  alla  decadenza 
del  valor  militare.  Presentemente  , 
il  cannone  e le  fortificazioni  formano 
un  inespugnabii  riparo  contro  la  ca- 
valleria Tartara;  e l’Europa  è sicura 
da  ogni  futura  invasione  di  Barbari; 
giacche  prima  di  poter  conquistare, 
bisogna  che  cessino  d’esser  Barbari. 
Il  graduale  loro  avanzamento  nella 
scienza  della  guerra  dev’ esser  scm- 

(1)  On  avait Jait  venir  (per  l’n«tsr<lio 
di  Turin  ) i4o  piècet  de  canon  j et  itesi 
à remarguer  gne  ehagoe  groe  canon  montè 
revient  à environ  a. neo  èctfS  : il  ìj  avoit 
110,000  houlets  ; loò^ooo  earloueUfs  d une 

Jiscon  ^ et  3oo,ooo  d'uoe  autre  ; ai  ouo 
bombe! ; e"; 7,000  ^renades ; iti ,000  sia  ó 
terre  ; Sn,ooo  insljntment  pnnr  le  pion- 
nage  ; t^eao.ooo  livret  de  poudre.  Ajnntes. 
à eee  munit'ons  le  plomb  , le  Jer  , et  le 
fer-hlane  , Ics  enrdages  , tont  ee  qui  sert 
aux  mineurs^  le  sou  d.re,  te  salpètre^lee 
outils^  de  tonte  ctpèce.  Il  est  certain  gite 
les  J'rais  de  tons  ees  prèparat'J't  de  de- 
Mtruction  suJJ‘  roient  povr  J'under  et  pour 
J'aìre  J'ieune  la  pine  nombreuec  Cidunie. 
Voltaire  Siede  ile  Louis  XIV,  c.  20,  nelle 
sue  ttpere  toni.  VI  p.  3tp. 

(2)  Sari'tilio  racite,  (|uantiinr|iie  noioca  , 
impresa  it  proiturrc  tc  aulorità  de' Poeti  , 


pre  accompagnato,  coinè  possiam  ve- 
dere dall'csenipio  della  Russia  , con 
una  proporzionata  cultura  nelle  arti 
della  pace,  e del  Governo  civile;  ed 
essi  medesimi  debbono  nicritarcun  po- 
sto fra  le  nazioni  incivilite,  che  vo- 
gliono soggiogare. 

So  queste  speculazioni  si  trovassero 
dnbbiosc  o fallaci  , vi  resta  sempre 
una  sorgente  più  umile  di  conforto  e 
<li  speranza.  Le  scoperte  de’  Naviga- 
tori antichi  c moderni,  la  domestica 
istoria  , o la  tradizione  delle  più  il- 
luminate nazioni,  rappresentano  l'uo- 
mo teìragffio,  nudo  si  nella  mente, 
che  nel  corpo,  e privo  di  leggi  , di 
arti,  d’idee,  e quasi  di  linguaggio  (2). 
Da  questa  abbietta  situazione  , eh’  è 
forse  lo  stato  pi  imilivo  cd  universale 
deH'uoiuo  , egli  si  è appoco  appoco 
innalzalo  a comandare  agli  animali, 
a fertilizzar  la  terra,  a traversar  lo 
Oceano,  cd  a misurare  il  ciclo.  Il  suo 
progresso  nella  cultura,  c nell’eser- 
cizio delle  sue  facoltà  mentali  e cor- 
poree (3)  c stalo  irregolare  e vario, 
infinitamente  lento  in  principio,  poi 
crescente  a grado  a grado  con  rad- 
doppiata velocità:  a’  secoli  d’una  la- 
boriosa salita  è succeduto  un  momento 
di  rapida  caduta;  ed  i varj  climi  del 
globo  hanno  sentilo  le  vicende  della 
luce  e delle  tenebre,  l’ure  l’esp  •rienza 
di([uattrnmiiraniii  dovrebbe  estendere 
le  nostre  speranze,  c diminuire  i no- 

de' Filosofi,  e de^ristorici.  Io  mi  conten- 
terò duntitie  di  rimoUemù  nlla  decisiva  ed 
AuteutioA  testiironinnza  <li  DioHnro  Siculo 
{tnm.  \ L.  \ p.  li  12  L III  p.  i8i>. 
Edite  H'ctBrliny).  Gl’ Ittiofagi,  che  ni  suo 
tcmjvo  andavAn  vn^nudu  lun^o  i lidi  dui 
Mnr  Ilossu,  possono  pnrn{;ouarsi  a'  nntivi 
della  nuora  Oiandn  ( Dnnipicr A'o/. 
1,  p.  46-4- 1 )•  l^a  laiiinsia  , e torse  la 

rngione,  può  tuttavia  sup|  orre  un'estremo 
ed  nssotulo  stato  di  nnlurn,  niolto  ni  di 
sotto  del  livello  di  questi  sclvagi;i  , chn 
avt'vADo  acquistato  qualche  mrte,  c qualche 
istmmento. 

(3)  Vedasi  In  dotta  e rn^ionata  opera  del 
presidente  Go{fuet  thè  /*Or/«/i’we  det  hoxx^ 
r/es  et  dee  Seieucre.  Ki  rintraccia, 

dn’ fatti,  e dalle  confetture  ( i'om.  1,  p. 
1^7,  337  edite  in  ir),  i primi  e più  dif- 
ficili passi  dell'  invaaaioao  umana. 
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stri  timori:  noi  non  possiamo  deter- 
minare a qual  grado  d'altezza  la  spe- 
cie umana  ]tossa  aspirare  nel  suo  aran- 
zamento  verso  la  perfezione;  ma  può 
sicuramente  presumersi , che  nessun 
Popolo,  a meno  che  non  cangi  la  fac- 
cia della  natura,  ricader!  nella  sua 
originaria  barbarie.  I progressi  della 
società  si  possono  risguardare  sotto 
un  triplice  aspetto:  i.  Il  Poeta,  o il 
Filosofo  illustra  il  suo  secolo  , e la 
sua  patria  con  gii  sforzi  d’una  mente 
aingoiare',  ma  queste  superiori  forze 
di  ragione  , o di  fantasia  sono  rare 
c spontanee  produzioni  ; ed  il  genio 
d’Omero,  di  Cicerone,  o di  Newton 
ecciterebbe  minore  ammirazione  , se 
imtesse  crearsi  dalla  volontà  di  un 
Principe,  o dalle  lezioni  d’un  precet- 
tore: a.  I vantaggi  della  legge  c della 
politica,  del  commercio  e delle  ma- 
nifatture , delle  arti  e delle  scienze 
sono  più  sodi  e durevoli;  e nutlti  in- 
dividui possono  esser  resi  capaci,  dal- 
rcdticazione  c dalla  disciplina,  a pro- 
muovere, nelle  respetlive  lor  condi- 
zioni , I’  interesse  della  società.  Ma 
quest'ordine  generale  è Tclfetto  della 
saviezza  e della  fatica;  e tal  compo- 
sta macchina  può  logorarsi  dal  tem- 
po, o esser  olTesa  dalla  violenza;  3. 
r ortunatamente  per  I’  uman  Genere 
le  arti  più  utili,  o almeno  più  neces- 
sarie, si  posson  esercitare  senza  ta- 
lenti superiori,  o nazionale  subordi- 
nazione; senza  le  forze  d'uno,  o la 
unione  di  molli.  Ogni  villaggio,  ogni 
famiglia,  ogni  individuo  dee  sempre 

(i)  Ej;1ì  è cerio,  f|unntuuque  strano,  cHe 
molle  nasioni  hanno  ignorato  1'  uto  del 
fuoco-  Anche  gt*  ingegnosi  ahìtanti  di  OU- 
hili,  che  kon  privi  di  metalli,  non  hanno 
ini  minio  alcun  vaio  di  terra  , capace  di 
soatcnerc  raaìonc  del  fuoco  c di  comuni- 
cacc  il  calore  a'  lùjuidi  che  ri  ai  conten- 
gono. 

(a)  PlnUreo  ifuaH.  Jlom.  in  fom.  TI 
pny.  a7S,  Macrob.  Salumai.  /.  i c.  8 p. 
■ Sa  rtfit.  Land.  L' arriro  di  Saturno  (del 
rcligioao  auo  cullo  ) ìu  una  nare  può  in- 
dicare , che  la  actvaggia  coita  del  Laaio 
fu  acopcrta  la  prima  volta,  ed  incivilita 
da*  Friiicj. 

(3)  Omero,  iwl  nono  a decimo  libro  dei- 


avero  abilità  ed  inclinaztone  a per- 
petuare l’uso  del  fuoco  (>  ),  e dc’me- 
talli , la  propagazione  cd  il  servizio 
degli  animali  domestici , le  maniero 
di  cacciare  e di  pescare  , i prìncipj 
della  navigazione,  l’ imperfetta  col- 
tivazione del  grano,  o d’altra  maio- 
ria  nutritiva  , e la  semplice  pratica 
del  commercio  meccanico.  Possono 
estirparsi  il  genio  privalo  e la  pub- 
blica industria;ma  queste  tenaci  piante 
sopravvivono  alla  tempesta,  e gettano 
una  eterna  radice  nel  più  ingrato  suo- 
lo. Gli  splendidi  giorni  d’ Augusto,  e 
di  Traiano  furono  ecclissati  da  un  nu- 
volo d’ignoranza  ; ed  i Barbari  sov- 
vertirono lo  leggi  ed  i palazzi  di  Ro- 
ma. La  falce  però,  invenzione  o em- 
blema di  Saturno  (s)  continuò  a mie- 
tere annualmente  le  raccolte  d’Italia; 
ed  i banchetti  de’  Lestrigoni  che  si 
cibavano  di  carne  umana  (3),  non  si 
son  mai  rinnuovati  sulle  coste  della 
Campania. 

Uopo  la  prima  scoperta  delle  arti; 
la  guerra,  il  commercio  e lo  zelo  re- 
ligioso hanno  sparso  fra’  selvaggi  del 
vecchio  , e del  nuovo  Mondo  questi 
preziosissimi  doni  ; successivamente 
essi  si  son  propagati  ; c non  si  pos- 
son più  perdere.  Noi  dunque  possia- 
siamo  acquietarci  in  questa  soddisfa- 
cente conclusione,  che  ogni  età  del 
Mondo  ha  accresciuto,  e sempre,  ac- 
cresce la  reale  ricchezza,  la  felicità, 
la  cognizione,  e forse  la  virtù  delia 
specie  umana  (4). 


r Oitinea  , ha  abbellito  le  novelle  do*  ti- 
midi  e creduli  navigatori,  che  traaroemano 
i -Cannibali  deli*  Italia  c della  Sicilia  in 
moatruofi  Giganti. 

(A)  Troppo  frequentemente  ai  è mac- 
chiato il  merito  «lolle  Koperte  coll*  avari- 
ala , colla  crudeltà  , e col  fanatifmo  ; od 
il  commercio  dello  naaioni  ha  prodotto  la 
eoniuniearione  delle  malattie  adc'pregiu- 
disi.  Si  dee  fare  perù  uoa  aingolaro  oc- 
eeaioae  in  favore  della  virtù  de*  noetri 
tempi  e del  nostro  pacae.  1 eitique  gran 
viaggi  , Tuno  dopo  1*  altro  inlrapreai  per 
comando  di  atta  Maestà , preientemento 
regnante,  furono  inspirati  dal  puro  o ge« 
aeroM  amor  della  Hieiua  • dot  Oonera 


«Hi 
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AVVERTIMENTO 

apposto  dal  TraduUoi'O  Pisano  al 
Capitolo  XXXIII  del  Gibbon. 

Eccoci  al  termine  della  promessa 
traduzione  di  ciò  , che  é sialo  pub- 
blicato fìnora  dal  Sig,  Eduardo  Gil)- 
bon  iiilomo  alla  Storia  della  deca- 
denza  dell'  Impeio  Romano.  Il  Lel- 
lore  avrò  certamente  ammirato  in  que- 
st’opera una  erudizione  estesa  e pro- 
fonda, uno  stile  nervoso  e vivace,  e 
ncH’Autore  di  essa  una  mente  capace 
di  cose  grandi.  Auguriamo  pertanto 
al  medesimo  vita  ed  ozio  per  ultimar- 
la ; ma  lo  esortiamo  ad  essere  nel 
tempo  stesso  più  rispettoso  per  la  Re- 
ligione divina  di  Gesù  Cristo,  e per 
gl’illustri  Campioni  che  la  sostennero 
coi  loro  scrìtti  immortali,  colla  San- 
tità della  vita,  e bene  spesso  col  pro- 
prio sangue.  Nuocerà  sempre  alla  fa- 
ma di  uno  Scrittore  , che  parla  so- 
vente di  una  Religione,  la  quale  teme 
soltanto  di  non  essere  Ì)en  conosciuta, 
il  mostrare  appunto  di  non  conoscer- 
la, e n’olto  più  il  ravvisarla.  Se  ciò 
debba  dirsi  del  Sig.  Gibbon  si  può 
rilevare  da  molte  annotazioni  o stac- 
cate od  in  forma  di  lettera',  che  ab- 
biamo fatte  negli  otto  precedenti  vo- 
lumi , e singolarmente  dalla  solida 
Confutazione  in  2 Tomi  in  4*^  del  Sig. 
Ab.  Niccola  Spcdalicri  , a cui  pari- 
menti'appartiene  il  Soffffio  , da  noi 
inserito  nel  Tomo  terzo.  In  quest’ul- 
timo Tomo  l’A.  Inglese  sfoga  l’antico 
livore  nazionale  non  tanto  contro  dei 
Monaci,  quanto  contro  la  stessa  pri- 
mitiva istituzione  del  MonachiSmo:  e 
con  intollerabile  ardire  ispira  dei  dub- 
bi intorno  al  domma  della  Trinità 
Sacrosanta  ; quasi  che  mancadoci  il 
memorabile  Testo  di  S.  Giovanni  (1) 

Ti  es  suiit  qui  testimonium  dant  in 
coe/o  Pater  , Verbum  , et  Spiritus 

umano.  L'istcsso  Principe,  ndotUndo  Io 
sue  bcnclicenzc  nllc  vario  situnsioni  dolln 
sncictA  , hn  fominlo  mia  sciiolri  di  Pittura 
nolln  sii.a  capitalo  ; ed  ha  iiitro«1olto  nollo 
isolo  dot  maro  del  Sud  i virgolnhili,  o *;li 
nniiuall  più  vauta^gio^i  alla  «ita  uiiiaua. 
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5.  , et  hi  tres  unum  suntzi  non  se 
ne  avesse  altra  prova.  Coloro  che  sou 
versati  nelle  scienze  sacre,  ed  ai  quali 
non  sono  ignote  le  opere  dei  Hull  , 
dei  Hianchini,  de’  Malfei,  Calinel  cc. 
non  hanno  bisogno  dei  nostri  lumi  per 
condannare  una  criticasi  sfrenata. Per 
gli  altri  che  amano  la  brevità  in  co- 
tal  genere  di  discussioni,  più  delle  no- 
stre , abbiamo  credule  opportune  lo 
riflessioni  falle  sopra  i duo  articoli 
sopraccennati  da  Monsignor  Claudio 
Ficury  (2)  , Autore  citato  più  volte 
dal  Sig.  Gibbon  , ed  a cui  non  può 
darsi  la  taccia  di  superstizioso  o di 
credulo  senza  ingiustizia.  Ecco  per- 
tanto ciò  clic  egli  dice  dei  Monaci 
primitivi  (!1). 

Uopo  i Martiri  viene  uno  spettacolo 
egualmente  maraviglioso,  e sono  i So- 
litari. Comprendo  sotto  questo  nome 
i Monaci,  gli  Anacoreti,  e quelli,  che 
nei  primi  tempi  si  chiamavano  /isee- 
li.  (}uesti  si  ponilo  dir  Martiri  della 
penitenza,  e le  lor  sofferenze  son  tanto 
più  maraviglioso  , quanto  più  volon- 
tarie e più  lunghe;  jioichó  in  luogo 
di  un  supplizio  di  poche* ore  , essi 
hanno  portata  fedelmente  la  loro  Croce 
per  Io  spazio  di  cinquanta,  o sessanta 
anni.  Trattando  di  essi  , mi  sono 
esteso  forse  troppo  , se  considero  il 
gusto  degli  Eruditi,  o d‘c’  curiosi,  che 
poco  valutano  l’orazione,  e le  prati- 
che di  pietà.  Credo  per  altro  , che 
la  vita  dei  Santi  formi  ima  gran  parte 
della  Storia  Ecclesiastica,  c risguar- 
do questi  Santi  Solitari  come  il  mo- 
dello della  ])erfezionc  Cristiana.  Essi 
erano  veri  Filosofi,  come  sovente  gli 
chiama  ranlichità.  Si  separavano  dal 
Mondo  per  meditare  le  cose  celesti; 
non  come  quegli  Egiziani  descritti  da 
Porfirio  (4),  che  sotto  un  si  gran  no- 
me non  intendevano  altro,  che  la  Geo- 
metria (5).  o l’Astronomia:  nè  come 
i Filosofi  Greci,  diesi  ritiravano  per 

(1)  1.  Jonn.  Gap.  5 N.  7. 

(«)  Discors.  a «opra  la  Stor.  Ecd. 

(3)  (\  3 ni  Ilio;:,  clt. 

(^)  l’orph.  de  Viln  Pilag. 

(!>)  Trattato  dc^Ii  StiuU  a.  4> 

1 1 
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ricercare  i segreti  della  natura,  per 
ragionare  sulla  morale,  o per  dispu- 
tare del  Sommo  Bene,  e della  dislin- 
lione  delle  virtù. 

I Monaci  (ricordevoli  dei  detti  della 
incarnata  Sapienza  eterna  , incontro 
a cui  altro  non  sono  che  importuni 
gracidatovi  i Filosofanti  del  secolo  ) 
riuunziavano  al  Matrimonio  , c alla 
Società  degli  uomini  , per  liberarsi 
dall'iinbarazzo  degli  affari  , e dalle 
tentazioni  che  sono  inevitabili  nel  com- 
mercio del  Mondo;  per  pregare,  cioè 
contemplare  la  grandezza  di  Dio,  me- 
ditare i suoi  Ih'iicIìzì  c i precetti  della 
santa  sua  Legge  c purificare  il  lor 
cuore.  Tutto  il  loro  studio  era  la  Mo- 
rale, cioè  a dire  la  pratica  dello  vir- 
tù: non  si  disputava,  non  si  disprez- 
zava alcuno  , c appena  si  parlava. 
Ascoltavano  con  docilità  le  istruzioni 
do’  loro  Anziani:  parecchi  non  sape- 
vano neppur  leggere  , e meditavano 
la  Scrittura  sulle  lezioni  che  avevano 
sentite.  Si  nascondevano  dagli  uomi- 
ni, per  quanto  potevano,  non  cercan- 
do che  di  piacere  a Dio.  La  sola  fama 
delle  loro  virtù  e spi'sso  de’  lor  mi- 
racoli gli  faceva  conoscere:  e noi  non 
sapremmo  neppure  per  la  maggior  par- 
te, che  essi  fossero  stati  al  .Mondo  , 
se  Dio  non  avesse  suscitati  dei  cu- 
riosi (i),  come  Bulino  e Cassiano  , 
che  sono  andati  a cercarli  nel  fondo 
delle  loro  solitudini,  c gli  han  sfor- 
zali a parlare. 

Del  restante  non  possono  esser  so- 
spetti di  alcuna  specie  d’interesse.  Si 
riducevano  a una  estrema  povertà  ; 
guadagnavano  col  lavoro  il  poco,  che 
lor  bisognava  per  vivere  ; e degli 
avanzi  facevan  limosina.  Taluni  ave- 
vano delle  eredità  , che  eoltivavano 
colle  proprie  mani:  ma  i più  perfetti 
temevano,  che  l’ainministraz|onc  delle 
masserie  e delle  rendite  non  gli  fa- 
cesse ricadere  ncU’imbarazzo  degli  af- 
fari che  avevano  abbandonato;  e pre- 
ferivano i lavori  semplici  e sedentari 
per  vivere  alla  giornata.  Talvolta  ri- 
ti) Hill.  I.  XX  n.  S. 

(■)  Cu».  CoU.  s4  Ut.  XX  a.  6. 


cevevano  delle  limosino  per  supplire 
alla  tenuità  de’  loro  guadagni  ; non 
vedo  per  altro  che  no  dimandassero. 
Erano  fedeli  alle  osservanze  e consi- 
deravano come  essenziali  la  stabilità 
ed  il  lavoro  delle  mani.  Ciascun  Mo- 
naco stava  attaccato  alla  sua  Comu- 
nità e ciascun  Anacoreta  alla  sua  Cel- 
la, sempre  che  ragioni  ben  forti  non 
gli  costringessero  a uscirne:  perchè 
nulla  è tanto  contrario  alla  orazione 
perfetta  ed  alla  purità  del  cuore,  che 
si  erau  proposta  , quanto  la  leggie- 
rczza  c la  curiosità  (2).  Nel  tener 
lontana  la  moltitudine  de’  pensieri  , 
ed  in  rendere  la  loro  anima  stabile 
e tran({uilla  si  prendevano  una  tal  cu- 
ra , che  schivavano  fino  i luoghi  di 
bella  vista,  c le  piacevoli  abitazioni; 
e se  la  passavano  la  maggior  parte 
del  tempo  rinserrali  nelle  loro  cel- 
lette. Stimavano  necessario  il  lavoro 
non  solo  per  non  essere  di  aggravio 
ad  alcuno  , ma  anco  pcf  conservare 
l’umiltà  c per  fuggire  la  noia. 

Le  comunità  erano  numerose  (3), 
c si  aveva  per  massima  di  non  mol- 
tiplicarle in  un  medesimo  luogo  ; si 
per  la  difllcoltà  di  trovar  Superiori, 
come  anco  por  ischivare  la  gelosia  0 
le  divisioni.  Ogni  Comunità  era  go- 
vernala dal  suo  Abate;  c talvolta  vi 
era  un  Supcrior  Generale  che  aveva 
la  soprintendenza  a molti  Monasteri, 
sotto  il  nome  di  Esarco , di  Archi- 
mandrita, o altro  simile:  erano  però 
tutti  sotto  la  giurisdizione  de’  Vescovi, 
e in  allora  non  si  parlava  di  esen- 
zione. I Monaci  non  facevano  un  Cor- 
po a parte  distinto  da  quello  de’  Se- 
colari e del  Clero,  senza  passare  dal- 
l’uno all’altro.  Era  cosa  ordinaria  il 
prendere  i più  santi  tra’  Monaci,  por 
farli  Sacerdoti  e Chierici.  I Monasteri 
erano  un  fondo,  in  cui  i Vescovi  erano 
sicuri  di  trovar  soggetti  eccellenti;  e 
gli  Almti  preferivano  di  buon  grado 
il  vantaggio  generale  della  Chiesa  al 
particolare  della  loro  Comunità  (4). 
Tali  erano  i Monaci  tanto  celebrati 

3)  S.  Baili,  re^.  fu»,  n 35. 

4)  I»l.  I.  XIX  n.  8 n.  i;. 
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da  S.  Gio.  Crisostomo  , da  S.  Ago- 
stino e da  tutti  i Padri  ; cd  il  loro 
istituto  ha  continuato,  come  si  vedrà 
in  seguito,  per  molti  secoli  a cagione 
della  sua  purità.  Tra  essi  principal- 
mente si  conservò  la  pratica  della  pie- 
tà più  sublime,  e descritta  negli  Au- 
tori i più  antichi  dopo  gli  ApostoIi(i  ), 
come  nel  libro  del  Pastore,  e in  Cle- 
mente Alessandrino,  specialmente  nel- 
la descrizione,  che  questi  fa  del  vero 
contemplativo,  da  esso  chiamato  Gno- 
stico. Questa  pietà  intcriore,  che  sul 
principio  era  più  comune  tra’  Cristia- 
ni, coll’andar  del  tempo  si  rinserrò 
quasi  tutta  ne’  Monasteri.  Un  giusto 
numero  di  tali  Monaci  , da  prescri- 
Tcrsi  da  coloro  , che  Dio  destina  al 
governo  dei  Popoli,  ed  alla  protezione 
e difesa  di  S.  Chiesa  sarà  sempre  uno 
degli  ornamenti  della  medesima  non 
meno,  che  di  uno  Stato  cristiano. 

Dopo  la  disciplina  (prosieguo  l’il- 
lustre Scrittore)  (2)  consideriamo  an- 
che la  dottrina  degli  Antichi,  si  ri- 
guardo alla  sua  sostanza,  come  alla 
maniera,  con  cui  s’insegnava.  La  dot- 
trina in  sostanza  é quella  stessa,  che 
noi  crediamo  ed  insegniamo  al  pre- 
sente: avete  potuto  ve<lerla  dagli  estrat- 
ti de’  Padri,  che  ho  riferiti,  e la  ve- 
drete ancor  meglio  , consultando  in 
fonte  le  loro  opere.  Essi  hanno  pri- 
mieramente stabilita  la  Monarchia  , 
cioè  l’unità  di  Principio  sì  contro  i Pa- 
gani, avvezzi  ad  immaginarsi  più  Dei- 
tà, come  ancora  contro  certi  Eretici 
quali  erano  i Marcioniti  e i Mani- 
chei, che  imbarazzati  in  trovar  la  ca- 
gione del  male,  mettevano  due  prin- 
cipj  indipendenti  l’uno  dall’altro,  l’uno 
buono  e l’altro  cattivo. 

La  Trinità  è provala  contro  i Sa- 
bclliani,  gli  Arriani  e i Mecedonia- 
ni.  Non  già  che  si  sia  spiegato  que- 
sto Mistero  , che  è incomprensibile 
alla  nostra  fiacca  ragione  ; ma  si  c 
solo  mostrala  la  necessità  di  creder- 
lo. È certo  che  Gesù  Cristo  è stato 
sempre  adorato  dai  Cristiani  come 

1)  Ist.  l.  2 n.  44  1.  IV.  4i* 

2)  5 XI. 


loro’Dio.  Ciò  si  vede  dalle  Apologio(.’l), 
dagli  Atti  de’  Martiri  ^ e dalle  testi- 
monianze de’  Pagani  me<lesiini;  come 
dalla  lettera  di  Plinio  a Traiano,  e 
dalle  obbiezioni  di  Celso  c di  Giu- 
liano l’Apostata.  È certo  altresì,  che 
i Cristiani  hanno  sempre  adorato  un 
solo  Dio:  dunque  Gesù  Cristo  è un  Dio 
stesso  col  Padre  Creatore  dell’  Uni- 
verso. E certo  pure,  che  Gesù  Cri- 
sto ò il  Figlio  di  Dio,  e chd  uno  non 
può  essere  insieme  Padre  e Figlio  , 
riguardo  a se  stesso  ; il  che  viene  con 
gran  forza  dimostrato  da  Tertulliano 
contro  Prassea.  Se  cosi  fosse,  il  di- 
scorso di  Gesù  Cristo  sarebbe  assur- 
do e insensato  , allorché  dice  , che 
egli  procede  dal  Padre;  che  il  Padre 
Pila  mandato;  che  il  Padre  e lui  non 
sono  che  una  sostanza.  Sarebbe  lo 
stesso  che  dire:  lo  procedo  da  me; 
io  ho  mandato  me  stesso  ; io  cd  io 
siamo  una  sola  sostanza.  Non  può  dun- 
que darsi  a queste  parole  altro  senso, 
se  non  dicendo  , che  Gesù  Cristo  è 
una  Persona  distinta  dal  Padre,  ben- 
ché sia  il  medesimo  Dio.  La  sua  au- 
torità basta  per' farci  credere,  ch'ella 
é così,  quantunque  non  possiamo  com- 
prenderne il  come. 

Il  Figlio,  essendo  Dio,  deve  esser 
perfettamente  eguale,  e perfettamente 
simile  al  Padre  , e ciò  é stato  pro- 
vato contro  gli  Arriani  ; altriimmti 
sarebbero  due  Dei:  un  grande  e un 
piccolo:  e questo  non  sarebbe  in  ef- 
fetto se  non  se  una  creatura,  quan- 
tunque , perfetta  voglia  supporsi  , e 
sempre  inferiore  a quella,  che  ci  dà 
la  Scritturatici  figlio  di  Dio.  Contro 
i Maccdouiani  (4)  che  ammettevano 
la  Divinità  del  Figlio  , e negavano 
quella  dello  Spirito  Santo  , ó stato 
mostrato  , che  lo  Spirilo  Santo  pro- 
cedo dal  Padre  , ed  é mandato  dal 
Padre  egualmente  che  il  Figlio;  ma 
che  egli  é persona  distinta  dal  Figlio, 
poiché  in  m'ssun  luogo  si  dice  , che 
t^gli  sia  Figlio,  o che  sia  generalo. 
Egli  é pur  nominato  nella  forma  del 

{S)  Ut.  l.  Ili  a.  19.  XV, fi.  45. 

(4)  Ut.  1.  XiV  u.  3i  Alban,  ad  Scrap. 
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Latl.'siinoi  andate,  hattezzate  in  no- 
me del  Viidie,  e del  Figlio,  e dello 
Spirito  Santo.  Dunque  qnoslo  è unn 
terza  Persona,  ma  il  nieuesiino  Dio. 

In  tal  ^uisa  i Padri  hanno  provato 
il  Mistero  della  Trinilà.  ÌVon  con  rn- 
j'ioni  rtlosolichc,  ma  eoll’autorità  della 
{scrittura  , c della  Tradizione.  Non 
con  principii  metafisici , da’  quali  si 
suol  coiicliiudere,  die  la  cosa  debba 
esser  cosi  ; ma  colle  parole  espresse 
di  Gesù  Cristo  , e colla  pratica  co- 
stante di  adorar  il  Figlio  assieme  col 
Padre,  e di  glorificare  lo  Spirilo  Santo 
assiemo  col  Padre  c col  Figlio.  È 
vero  tutlavolta  clic  hanno  ragionato 
molto  sopra  tal  mistero;  perché  a que- 
sto venivano  sforzati  dagli  Eretici  , 
che  impiegavano  tutta  la  sottigliezza 
dell’  umano  discorso  per  rovesciarlo. 
Quindi  nasce,  che  i Padri  si  sono  spie- 
gati in  varie  guise,  giusta  la  diver- 
sità delle  obbiezioni  che  volevano  scio- 
gliere. Bisognava  parlare  in  una  ma- 
niera co’  Pagani,  nell’altra  cogli  Ere- 
tici, ed  in  maniere  diverse  con  cias- 
cun Eretico  in  particolare:  e questa 
diversità  di  espressioni,  di  cui  i Pa- 
dri hanno  dovuto  servirsi  secondo  i 
tempi  e le  congiunture , ha  incitalo 
qualche  moderno  ad  abbandonar  con 
troppa  leggierczza  i Padri  Anteniccni 
per  ciò  che  riguarda  la  presente  ma- 
teria della  Trinità.  Credo  per  altro 
di  aver  date  ne’ miei  dieci  primi  li- 
bri quelle  notizie  , che  bastano  per 
giustificare  a sulficicuza  ({ucsti  Padri. 


PBEFAZIOnE  OELl'aUTOBE  (i). 

Adempisco  presentemente  la  mia 
promessa,  c conduco  a termine  il  di- 
segno che  mi  son  proposto  di  scriver 
l’isloria  della  Decadenza  e Bovina 
del  Uomano  Impero  , tanto  in  Occi- 

(i)  / tre  uliimi  volumi  in  ilrir opera 
di  K Gìbbon  utciroiìo  in  luce  nel  1788. 
In  fro/.te  ad  eà$i  vi  sta  la  Prefazione 
eìie  qui  si  leijtje  che  detta  Opera  intera 
formava  $ei  volumi  in  4. 


dente  quanto  in  Oriente.  S’ estende 
tutto  il  periodo  di  essa  dal  tempo  dì 
Traiano  e degli  Antonini,  fino  alla 
pn'sa  di  Costantinopoli  fatta  da  Mao- 
metto secondo;  e include  un  raggua- 
glio delle  Crociate,  c dello  Stato  di 
Uoma  ne’  secoli  di  mezzo.  Son  pas- 
sati dodici  anni,  da  che  fu  pubblicalo 
il  primo  Volume  di  quest’ Òpera:  do- 
dici anni,  secondo  il  mio  desiderio , 
=:  di  salute  , di  ozio  , e di  costante 
applicazione  (z)  =:.  Ora  posso  meco 
stesso  congratularmi  d’  essermi  libe- 
rato da  un  lungo  c laborioso  dovere, 
c sarà  pura  e perfetta  la  mia  soddis- 
fazione, se  fino  al  termine  dell’Opera 
mi  continuerà  il  favore  del  Pubblico. 

La  mia  prima  intenzione  fu  di  riu- 
nire sotto  un  sul  punto  di  vista  i molti 
.Autori  d’  ogni  secolo  e linguaggio  , 
da'  quali  ho  tratto  i materiali  di  que- 
sta Storia;  e sono  tuttavia  persuaso, 
che  quest’ apparente  osleiituzione  si 
sarebbe  più  che  compensala  dall’uli- 
lità  reale  di  essa.  Che  se  ho  rinun- 
zialo  a ta'e  idea;  se  ho  evitato  una 
impresa,  che  ha  incontralo  l’appro- 
vazione di  un  Maestro  deH’arte  (3), 
io  posso  trovar  la  mia  scusa  nell’  e- 
slrcma  dilficoltà  di  assegnare  una  giu- 
sta misura  ad  un  catalogo  di  questa 
sorta.  Una  semplice  lista  de’  nomi  o 
doll’edizionc  non  avrcblic  soddisfatto 
né  UIC  stesso  , né  i miei  Lettori  ; i 
caratteri  de’  principali  scrittori  del- 
r Istoria  Romana  c Bizantina  si  sono 
annessi  opportunamente  ai  fatti,  elio 
essi  descrivono  ; od  una  ricerca  più 
copiosa  e più  critica,  quale  ili  vero 
meriterebbero,  avrebbe  richiesto  un 
elaborato  volume,  che  appoco  appoco 
sarebbe  divenuto  una  generai  biblio- 
teca d’ Istorici.  Por  ora  dunque  mi 
contenterò  di  rinnovar  le  mio  serie 
proteste,  che  ho  procuralo  sempre  di 
attignere  dalle  prime  sorgenti  ; che 
la  mia  curiosità  , non  menu  che  un 

(a)  y etti  la  Pr-Jf/zioìie  drlV  Autore  al 
V olume  t di  qursd  Opera  in 
(3)  Veiti  la  Prcfnziuiic  Jet  Doli.  Uo- 
ticruou  alla  sua  Storia  d'America. 
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sentimento  di  dovere,  mi  ha  sempre 
stimolato  a studiare  gli  originali  ; c 
che  so  qualche  volta  ciò  non  mi  è 
riuscito,  ho  esattamente  notato  quella 
secondaria  testimonianza,  dall’  auto- 
rità di  cui  dipendeva  il  passo  o lo 
avvenimento,  di  clic  si  trattava. 

Io  presto  rivedrò  le  rive  del  lago 
di  Losanna,  paese  a me  noto  c caro 
fin  dalla  mia  prima  gioventù.  Sotto 
un  Governo  dolce,  in  un’  amena  re- 
gione , in  una  vita  d’ ozio  e d’ indi- 
endcnza,  ed  in  mezzo  a un  Popolo 
i costumi  facili  ed  eleganti,  ho  go- 
duto, e posso  tuttavia  sperar  di  go- 
dere , i variati  piaceri  del  ritiro  e 
della  società.  Ma  io  mi  glorierò  sem- 
pre del  nome  e del  carattere  d’ In- 
glese: sono  altero  della  mia  nascita 
in  un  paese  liiiero  ed  illuminalo , c 
l’ approvazione  di  esso  è il  migliore 
c piu  onorevole  premio  delle  mie  fa- 
ticlie.  Se  ambissi  altro  patrocinio , 
che  quello  del  Pubblico , dedicherei 
quest’opera  ad  un  Ministro  di  Stalo, 
clic  in  una  lunga,  procellosa,  ed  alla 
fine  infelice  ainiiiinistrazione  ebbe 
molli  politici  contraddittori  , senza 
quasi  un  nemico  personale,  che  nel 
cadere  dalla  potenza  ha  conservato 
molli  amici  fedeli  e disinteressati;  e 
die  oppresso  da  una  dura  infermità 
gode  il  pieno  vigore  della  sua  men- 
te , 0 la  felicita  dell’ incomparabile 
suo  naluralc.  Lord  IVortli  ini  permet- 
terà d’esprimere  nel  linguaggio  della 
verità  i sentimenti  tleU  amicizia:  ma 
si  la  verità,  clic  l’aiuicizia  tacereb- 
bero, s’ei  dispensasse  ancora  i favori 
della  Corona. 

In  una  remota  solitudine  può  la 
vanità  pur  susurrarini  all’  orecebio  , 
che  i miei  Lettori  torse  dimanderan- 
no, se  giunto  al  fine  di  quesl’Ojiera, 
io  do  loro  un  perpetuo  addio.  Dirò 
lutto  quello,  die  so  io  medésimo,  e 
che  potrei  confidare  al  più  intimo  dei 
miei  amici  : presentemeiilo  banno  u- 
gual  peso  i motivi  tanto  d'  agire  , 
quanto  di  restare  in  quiete,  nò  con- 
sultando i mici  più  segreti  pensieri, 
posso  decidere  da  qual  parte  sia  per 
preponderar  la  bilancia,  lo  non  fiosso 


dissimulare  , che  tei  gran  tomi  in 
quarto  debbono  aver  esercitato  , e 
possono  aver  esaurito  1’  indulgenza 
del  Pubblico  ; che  nel  reiterare  si- 
mili prove  un  Autore,  che  ha  avuto 
un  successo  felice , corre  molto  più 
il  rischio  di  perder,  di  quel  che  possa 
sperare  di  guadagnare;  che  io  vado 
presentemente  a declinare  negli  anni; 
e che  i più  rispettabili  fra’  miei  Na- 
zionali, quegli  che  io  desidero  d’imi- 
tare, giunti  presso  a poco  al  mede- 
simo periodo  della  lor  vita,  lian  tra- 
lascialo di  scriver  l’ Istoria.  Ciò  non 
ostante  io  rifletto,  clic  gli  Annali  dei 
tempi  antichi  e moderni  possono  som- 
ministrar molti  ricchi  ed  interessanti 
soggetti;  che  io  tuttavia  ho  della  sa- 
lute e del  comodo;  che  mediante  l’uso 
di  scrivere  deesi  acquistare  qualche 
facilità  0 jicrizla,  e che  iieH’ardcnto 
investigazione  della  verità  c delle'  co- 
gnizioni, non  mi  sono  accorto  d’ al- 
cuna decadenza.  Per  uno  spirito  at- 
tivo è più  penosa  l’ indolenza  che  la 
fatica  ; le  ricerche  però  di  gusto  c 
di  curiosità  occuperanno  c diverti- 
ranno i primi  mesi  della  mia  libertà. 
Queste  tentazioni  mi  hanno  qualche 
volta  deviato  dal  rigoroso  dovere  an- 
che d’una  piacevole  c volontaria  im- 
presa; ma  ora  il  mio  tempo  sarà  tutto 
a mia  disposizione,  e nell’uso  o abu- 
so , che  farò  dell’  indipeiidenza  , io 
non  temerò  più  i rimproveri  nè  di 
me  stesso,  ne  de’  miei  amici.  Io  giu- 
stamente pretendo  un  anno  di  Giub- 
bileo;  presto  passeranno  la  prossima 
state,  e l’ inverno  seguente;  c la  sola 
esperienza  potrà  decidere,  se  io  pre- 
ferirò la  libertà  c variabilità  di  stu- 
diare , al  disegno  ed  alla  composi- 
zione d’un’opcra  regolare,  che  anima 
la  quotidiana  applicazione  dcH’Autore 
nel  leinpo  che  la  ristringe  a certi 
conlini.  Possono  influire  sulla  mia 
scelta  il  capriccio  ed  il  caso  ; ma 
tale  è la  destrezza  dell’ amor  pioprio 
che  sempre  saprà  applaudire  all’  at- 
tiva mia  industria,  od  al  lilosolìco  mio 
riposo. 

Do  WS  I n<.-St  a r.Ki . 

Plinto  Mo(j(jio  1788. 
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P.  S.  Prenderò  qui  l’occasione  di 
far  due  osservazioni  quanto  all’  uso 
delle  parole , che  io  finora  non  ho 
•uQìcicntemenle  avvertito:  i.  Ogni 
volta  che  io  mi  servo  dell’espressioni 
M là  dallo  Alpi,  dal  Reno,  dal  Da» 
nubio  ec.  ,-  generalmente  suppongo 
di  trovarmi  a Roma,  e di  poi  a Co- 
stantinopoli , senza  fare  attenzione  , 
se  questa  relativa  Geografia  possa 
convenire  o no  alla  locale  variabile 
situazione  del  Lettore,  o dell’ Istori- 
co.  Ne’  nomi  propri  d’  origine  stra- 
niera, specialmente  orientale,  sarebbe 
sempre  mio  disegno  di  esprimere  nella 
versione  Inglese  una  copia  fedele  del- 
l'originale. Ma  spesso  conviene  al>- 
bandonar  questo  regola,  che  si  fonda 
sopra  un  giusto  riguardo  per  1’  uni- 
formiti e la  verità;  quindi  se  no  li- 
miteranno, o estenderanno  l’eccezio* 
ni,  secondo  l’uso  della  lingua  ed  il 
genio  dell’interprete.  Sovente  i no- 
stri alfabeti  possono  esser  maneanti: 
un  suono  duro,  un’ingrata  distribu- 
zione di  lettere  jiotrebbc  olfender  lo 
orecchio  o 1’  occhio  de’  nostri  Nazio- 
nali ; ed  alcune  parole  , manifesta- 
mente corrotte  , si  sono  stabilite,  e 
quasi  naturalizzate  nella  lingua  vol- 
gare. 11  Profeta  Mfohammed,  -per  e- 
sempio,  non  si  può  spogliar  più  del 
famoso,  quantuii(|uc  improprio  nome 
di  Maometto;  non  si  riconoscerebbero 
quasi  più  le  notissime  Città  d’  Alep- 
po  , di  Damasco  , c del  Cairo  nelle 
strane  denominazioni  di  //a/eò,  Da- 
nwshK,  ed  Al  Cahira;  si  son  formali 
i Titoli  c gli  Ufizi  deli’ Impero  Otto- 
mano dalla  pratica  di  trecento  anni; 
ed  ormai  siamo  soliti  d’  unire  i tre 
Monosillabi  Chinesi  Con-Ju-lzee  nel 
rispettabile  nome  di  Confucio,  come 
pure  di  adottare  la  corruzion  Portu- 
ghese  di  Mandarino,  lo  però  sono 
inclinato  a variare  l’uso  di  Zorua- 
slro  c di  Zerdusht  a misura  che  ho 


( I ) Qufti'*  p^tervaiuone  ha  luogo  quanto 
alta  Lingua  IngUUf  non  già  quanto  al~ 
/*  Italiana. 

(a)  Giornandet  (de  Reb.  Getie.  e.  i3p 
i4  po<f»  CSo  £Jit.  Croi»  ) tratto 


tratto  le  mie  notizie  dalla  Grecia  o 
dalla  Persia;  dopo  il  nostro  commer- 
cio coll’  Indie,  si  é restituito  al  trono 
di  Tamerlano  il  genuino  Timaur;  i 
nostri  più  corretti  Scrittori  hanno 
tolto  dal  Koran  il  superfluo  articolo 
Al',  ed  adottando  la  voce  Moslem  in- 
vece di  Musulmano,  evitiamo  nel  nu- 
mero plurale  un’ambigua  terminazio- 
ne (i).  In  questi,  ed  in  mille  altri 
esempi  son  troppo  minute  le  cause 
della,  distinzione  fra  un  vocabolo  e 
l’altro;  ma,  se  non  posso  esprimerli, 
sento  i motivi  della  mia  scelta. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Zenone  ed  Anatlaeto  , Imperatori 
(f  Oriente.  Nascita,  educazione , 
e prime  imprese  di  Teodorico  O- 
sli  ogolo.  Sua  invasione  e conqui- 
sta d' Italia.  Pegno  in  Italia  dei 
Goti.  Stato  deir  Occidente.  Go- 
verno militare  e civile.  Senatore 
Boezio.  Ultime  azioni  e morte 
di  Teodot  ico. 

A.  476. 5*7'  555.475 

Dopo  la  Ciaduia  del  Romano  Impero 
in  Occidente,  gli  oscuri  nomi,  c gli 
imperfetti  Annali  di  Zenone,  d’Ana- 
stasio  e di  Giustino,  che  l’un  dopo 
l’altro  montarono  sul  trono  di  Costan- 
tinopo'i,  debolmente  segnano  l’inter- 
vallo di  einquant’ anni  fino  al  memo- 
rabile Regno  di  Giustiniano.  Nel  me- 
desimo periodo  risorse  c fiori  l’Italia 
sotto  il  governo  d’un  Re  Goto,  che 
avreblie  potuto  meritare  una  statua 
fra’  migliori  e più  valorosi  degli  an- 
tichi Romani. 

Teodorieo  l’Oslrogolo, ch’ora  il  deci- 
nioquarlu  nella  discendenza  del  la  stirpe 
reale  degli  Annali  (a),  era  nato  nelle 

r ori;;ine  di  Teodorieo  da  Gapt,  nno  degli 
Ami  o Seti. idei,  elle  vitu  verso  it  leni|)0 
di  Domiziano.  Cossiodo.o.  eli*è  it  primo, 
elle  eclehri  la  stirpe  Itealc  degli  Amali 
( t'ur.  Vm  5 , Ut  s5 , X 1,  3U  I ) conta 
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DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXXIX. 


vicinanze  di  Vienna  (i)  due  anni  dopo 
la  morte  d’ Attila.  Una  recente  vit- 
toria aveva  restituito  l’indipendenza 
agli  Ostrogoti;  ed  i tre  fratelli  Wa- 
lamiro,  Teodemiro  e W idimiro,  che 
unitamente  governavano  quella  guer- 
riera Nazione,  avevano  separatamen- 
te stabilito  le  loro  sedi  nella  fertile, 
quantunque  desolata  Provincia  della 
Pannonia.  Gli  Unni  tuttavia  minac- 
ciavano i ribelli  lor  sudditi  ; ma  fu 
rispinto  il  precipitoso  loro  attacco 
dalle  sole  forze  di  Walamiro,  e giun- 
sero le  nuovo  di  tal  vittoria  al  cam- 

f>o  lontano  del  suo  fratello  in  quel- 
’ istesso  fausto  momento  , in  cui  la 
concubina  favorita  di  Teodemiro  gli 
aveva  partoritg  un  figlio  ed  erede. 
Teodorico  nell'  ottavo  anno  della  sua 
clA,  fu  dal  padre  con  ripugnanza  ri- 
lascialo pel  pubblico  interesse  come 
ostaggio  d’  un’  alleanza  , che  Leone 
Imperatore  di  Oriente  avea  comprato 
er  un  annuo  sussidio  di  trecento  lib- 
re d’oro.  Fu  educato  il  Reale  ostag- 
gio a Costantinopoli  con  premura  ed 
alfetto.  S’ assuefece  il  suo  corpo  a 
tutti  gli  esercizi  della  guerra,  si  di- 
latò il  suo  spirito  per  1’  uso  d’  una 
culla  conversazione,  frequentò  le  scuo- 
le de’ più  abili  Maestri;  ma  sdegnò  o 
trascurò  le  arti  della  Grecia,  e restò 
sempre  tonto  ignorante  ne’  primi  ele- 
menti delle  lettere,  che  fu  inventato 
un  rozzo  islrumenlo  per  far  la  sotto- 
scrizione dell'idiota  Re  d’Italia  (s). 
Gimrto  all’età  di  diciotio  anni,  fu  re- 
tituito  a’  desiderj  dogli  Ostrogoti  , 

U nipote  di  Tcodorieo  per  dccìnioscUinio 
nella  discendenza  Porin^sciold  ( Commen- 
tatore Svezzese  dì  Cucliloeus.  vit-  T.ieo~ 
dor-  pafj’  »7i  Shtri/io/m  i(ìgg  ) s'affatica 
per  combinare  (|uestA  genealogia  con  le 
leggende,  o tradizioni  dellfi  sua  patria. 

(i)  Più  esattamente  sulle  ciré  del  lago 
Pclso  { Nieut  'ecUertee  vicino  a Caruunto. 
quasi  nel  medesimo  luogo  . dove  Marco 
Antonino  compose  le  sue  meditazioni  (Gior- 
nand.  c.  Sa  p.  6tig.  Severin  Pannonia 
iliustrata  p.  sa.  Gcllarius  tìeoyr^  antiq. 
tom.  I p.  S!io  ). 

(a)  In  una  lastra  d' oro  s’ incisero  le 
prime  quattro  lettere  (Theod-  cioè  '/eo- 
dorieo  ) del  suo  nome  , e quindi  postala 


che  r Imperatore  cercava  di  guada- 
gnare per  mezzo  della  liberalità  e 
della  confidenza.  Walamiro  era  morto 
in  battaglia;  Widimiro,  fratello  mi- 
nore, aveva  condotto  in  Italia  e nella 
Gallia  un’armata  di  Barbari,  e tutta 
la  Nazione  riconosceva  per  Re  il  pa- 
dre di  Tcodorieo.  I feroci  di  lui  sud- 
diti ammirarono  la  forza  e la  statura 
del  giovine  loro  Principe  (.1):  cd  ei 
tosto  provò  loro,  che  non  avea  punto 
degenerato  dal  valore  de’  suoi  Ante- 
nati. Alla  testa  di  seimila  volontari 
parti  segretamente  dal  campo , an- 
dando in  cerca  di  avventure,  discese 
il  Danubio  Gno  a Singiduno  o Bel- 
grado, cd  in  breve  tornò  da  suo  pa- 
dre con  le  spoglie  d’un  Re  Sarmata, 
ch'egli  aveva  vinlo  cd  ucciso.  Tali 
trionli  però  non  producevano  altro 
che  gloria,  e griuviiicibili  Ostrogoti 
eran  ridotti  ad  un’  estrema  angustia 
per  mancanza  di  vesti  o di  cilw.  Di 
comun  consenso  dunque  risolvettero 
d’  abbandonare  i loro  accampamenti 
Pannonici,  e d’avanzarsi  arditamente 
verso  le  Icmperatc  e ricche  vicinanze 
della  Corte  Bizantina,  che  già  man- 
teneva nell’orgoglio  e nel  lusso  tante 
altre  truppe  di  Goti  ad  essa  confe- 
derali. Dopo  d’aver  provalo  con  al- 
cuni atti  d'  ostilità  eh’  essi  potevano 
esser  pericolosi  nemici,  o almeno  mo- 
lesti, gli  Ostrogoti  venderono  ad  un 
alto  prezzo  la  loro  riconciliazione  e 
fedeltà  ; accettarono  un  donativo  di 
terre  e di  denaro  ; e fu  loro  conG- 
data  la  difesa  del  basso  Danubio  sotto 


tutta  carta , il  Re  faceva  tcorrere  la  tua 
penna  per  le  incisioni  dì  quella  (Anonyin. 
Yalesian.  ad  ca/cem  Ammianx  MarcelUn, 
p.  72a  ).  Questo  fatto»  autenticalo  dalla 
testimoniansa  di  Procouio  » o almeno  dei 
Goti  conleiuporaoci  {uotfiic.  i c.  a p. 
Su)  predale  asaai  alle  vaghe  lodi  d' Kn« 
uodio  ( Simiond.  Oper.  tom.  i p.  11)96) 
e di  Teofane  ( Chronof/rap.  p.  iia). 

(3)  Statura  eit,  ante  re4Ìgnet  ; rocerttate 
regnanUm  (Knnod.  p.  i6i4  ).  Il  Vescovo 
di  Pavia  ( voglio  dire  quell' Ecclesiastico 
che  desiderava  d' esser  Vescovo)  passa  in 
seguito  a celebrar  la  earongione  , gli  oc- 
chi» le  mani  oc*  del  suo  Sovraxio. 
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il  comando  di  Tcodorico , il  quale 
dopo  la  morte  di  suo  padre  successe 
ol  trono  ereditario  degli  Amali  (i). 

Un  eroe,  proveniente  da  una  stirpe 
di  Hegi,  doTca  disprezzarc  quel  basso 
Isauro,  che  fu  investito  della  {mrpora 
Romana  senz’  alcuna  dote  di  spirilo 
o di  corpo  , e senz’  alcuna  preroga- 
tiva dì  nascita  Reale  , o di  sublimi 
-qualità.  Mancata  la  linea  di  Teodo- 
sio, potò  in  qualche  modo  giiistincarsì 
la  scelta  di  Piilclieria  e del  Senato 
da’  caratteri  di  Marciano  e di  Leo- 
ne; ma  quest’ultimo  stabili  e disonorò 
il  suo  Regno  mediante  la  perfida  uc- 
cisione d’Aspar  e de’  suoi  figli , che 
troppo  a rigore  esigevano  il  dcbilo 
delia  gratitudine  e dell’  ubbidienza. 
L’eredità  di  Leone  e dell’  Oriente 
passò  pacìfìcamenle  nel  piccolo  di  lui 
nipote,  figlio  d’Ariadne  sua  figlia; 
ed  il  fortunato  Isauro  Trascalissco  di 
lei  marito,  mutò  quel  liarbaro  suono 
nel  Greco  nome  di  Zenone.  Dopo  la 
morte  del  vecchio  Leone  , s’  accostò 
egli  con  rispetto  non  naturale  al  trono 
del  proprio  figlio,  umilmente  ricevè, 
come  un  dono  il  secondo  poslo  ncl- 
r Impero  , e tosto  eccitò  il  pubblico 
sospetto  sopra  una  subitanea  ed  im- 
matura morte  dei  gioì  ine  suo  Colle- 
ga, la  vita  del  quale  non  poteva  più 
oltre  portare  in  allo  la  sua  ambizio- 
ne. Ala  l’aulorità  donnesca  regolava 
il  suo  Palazzo  dì  Costantinopoli,  e lo 
agitavano  le  femminili  passioni:  Ve- 
rina,  vedova  di  Leone,  risguardando 
'Come  suo  proprio  l’Impero,  pronunziò 
una  sentenza  di  deposizione  contro  l’in- 
degno ed  ingrato  servo,  al  quale  aveva 
ella  sola  dato  lo  scettro  d’Oriente  (2). 
Appena  risuonò  olle  orecchie  di  Ze- 
none il  nome  di  ribellione,  ci  fuggi 

firecipitosamentc  nelle  montagne  di 
sauria,  ed  il  servile  Senato  concor- 

(i)  Deicrivono  lo  Stato  degli  Ostrogoti, 
od  i primi  anni  di  Tcodorico,  Giornandes 
( e.  tis  , tifi  p.  6ttg  , 696)  e Malco  (li'jr- 
i-crpt.  Leyat.  p.  ■jS  , 8o  ) che  lo  chiamn 
crioncnnioDtc  figlio  di  Wnlamiro. 

(9)  Tcofonc  (p,  SII  ) inserisce  Della  atta 
storia  una  copia  delle  Safre  lettere  di  lei 
alle  piotiucu;  (seprte,  eòo  uoetro  t 


demento  proclamò  Basilisco , di  let 
fratello,  già  infamato  dalla  sua  spe- 
dizione auricana  (3).  Il  Regno  però 
dell’usurpatore  fu  breve  e turbolen- 
to. Basilisco  pretese  d’assassinare  io 
amante  della  sua  sorella,  ed  ardì  di 
offendere  l’amante  della  sua  moglie, 
il  vano  ed  insolente  Armazio,  che  in 
mezzo  al  lusso  asiatico  alfettava  l’abi- 
to, il  portamento,  ed  il  soprannome 
d’Achille  (4).  Cospirando  fra  loro  i 
malcontenti,  richiamarono  Zenone  dal- 
l’esilio; furon  tradite  le  armate  , la 
Capitale,  e la  persona  di  Basilisco  ; 
e tutta  la  sua  làniiglia  fu  condannata 
alla  lunga  agonia  del  freddo  e della 
fame  dall’inumano  conquistatore,  che 
non  aveva  coraggio  nè  di  far  fronte, 
nè  di  perdonare  a’  propri  nemici.  11 
superilo  spirilo  di  Verina  era  tutta- 
via incapace  di  sommissione,  0 di  ri- 
poso. Essa  provocò  l’inimicizia  d’un 
General  favorito,  nè  alibracciò  la  causa 
toslo  cli’egli  cadde  in  disgrazia,  creò 
un  nuovo  Imperatore  in  Siria  ed  in 
Egitto,  levò  un  esercito  di  settanta- 
niila  uomini,  e continuò  sino  all’ul- 
timo istante  della  sua  vita  in  una  inu- 
tile ribellione,  che  secondo  l’uso  di 
quel  tempo,  era  stala  predetta  dagli 
Eremiti  Cristiani  , e dai  Magi  del 
Paganesimo.  Nel  tempo  che  le  pas- 
sioni di  Verina  aflliggcvano  l’Oriente, 
Ariadne  sua  figlia  dislinguevasi  con 
le  femminili  virtù  della  dolcezza  e 
della  fedeltà;  seguitò  questa  neH’csì- 
lio  il  proprio  marito , e dopo  il  suo 
ritorno  al  trono  implorò  la  clemenza 
di  lui  in  fai  or  della  madre.  Morto 
Zenone,  Ariadne,  figlia,  madre  e ve- 
dova d’imperatori,  diede  la  nianoj 
ed  il  lilolo  Imperiale  ad  Anastasio  , 
veecliio  dome.stieo  nel  Palazzo  , che 
sopravvisse  più  di  veni  isellc  anni  al 
suo  innalzamento,  e di  cui  si  dime- 

pero  , e c/ic  facemmo  Tì'atealitÈCO 
ImperaloTO  ee.):  Tnli  Donnesche  preton- 
feioni  aTrehbcr  fatto  «lupirc  gli  schiari  dei 
primi  Ccbari. 

(3)  Cap.  XXXVI  lam.  VI  p.  iS6) 

(4)  Suidas  tom.  i p.  33a  , 335  Sdii, 
Kustor. 
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A.  4yS. 488  DELL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XXXIX. 


(tra  il  carattere  da  quest’  acclamazio- 
ne del  Popolo  ; s Regna  come  hai 
> vissuto  (i)  ».  , 

Tultoció,  che  possa  suggerir  l’af- 
fezione o il  timore,  fu  a larga  mano 
da  Zenone  profuso  al  Re  degli  Ostro- 
goti, come  il  posto  di  Patrizio  e di 
Console,  il  comando  delle  truppe  Pa- 
latine, una  statua  equestre,  un  tesoro 
di  più  migliaia  di  liMire  d' oro  e di 
argento,  il  nomo  di  figlio,  e la  pro- 
messa di  una  ricca  ed  onorevole  mo- 
glie. Finattantoché  Toodorico  si  con- 
tentò di  servire,  sostenne  con  fedeltà 
e coraggio  la  causa  del  suo  benefat- 
tore : la  rapida  marcia  di  esso  con- 
tribuì al  restauramenlo  di  Zenone  ; 
e nella  seconda  ribellione  i JVata- 
mtri,  come  solevan  chiamarsi,  inse- 
guirono e strinsero  i ribelli  Asiatici 
in  modo,  che  procurarono  alle  truppe 
Imperiali  un'agcvol  vittoria  (s).  Ma 
questo  fcdel  serto  ad  un  tratto  si  mutò 
in  un  formidobil  nemico  , eh’  estese 
le  fiamme  della  guerra  da  Costanti- 
nopoli fino  all’Adriatico  ; furono  ri- 
dotte in  cenere  molte  floride  Città  e 
fu  quasi  distrutta  ragricollura  della 
Tracia  dalla  barlmra  crudeltà  de’  Go- 
ti , che  tagliavano  a’  contadini  loro 
prigionieri  la  mano  destra,  con  cui 
guidavan  l’aratro  (3).  In  tali  occa- 
sioni toccò  a Teodorico  l’alto  e po- 
tente rimprovero  d’infedeltà,  d’ingra- 
titudine e d'insaziabile  avarizia,  che 
non  si  potrebbe  scusare,  se  non  dalla 
dura  necessità  della  sua  situazione. 
Regnava  egli  non  come  Monarca,  ma 
come  Ministro  di  un  feroce  Popolo, 


.95 


di  cui  lo  spirito  non  era  domato  dàlia 
schiavitù,  e che  non  solTriva  insulti 
né  reali,  né  immaginari.  N’  era  in- 
curabile povertà,  la  mentre  venivano 
tosto  dissipati  i donativi  più  generosi 
in  un  eccessivo  lusso  , e divenivano 
sterili  i più  fertili  Stali  nelle  lor  mani; 
gli  Ostrogoti  disprezzavano,  sebbene 
invidiassero,  i laboriosi  Provinciali; 
e quando  mancava  loro  la  sussistenza, 
ricorrevano  ai  soliti  espedienti  della 
guerra  , e della  rapina.  Il  desiderio 
di  Teodorico  (secondo  almeno  la  sua 
protesta)  sarebbe  stato  quello  di  me- 
nare una  vita  pacifica,  oscura,  c som- 
messa ne’  confini  della  Scizia;  ma  la 
Corte  di  Bizanzio  l'indusse  con  isplen- 
dide  e fallaci  promesse  ad  attaccare 
una  tribù  confederata  di  Goti , che 
s’ erano  impegnati  nel  partito  di  Ba- 
silisco. Marciò  dunque  dai  suoi  quar- 
tieri nella  Mesia , essendo  stato  so- 
lennemente assicurato,  che  prima  di 
giungere  ad  Adrianopoli  avrebbe  in- 
contrato un  abbondante  convoio  di 
provvisioni,  ed  un  rinforzo  di  otto- 
mila cavalli,  c di  trentamila  fanti  , 
mentre  le  Legioni  dell’Asia  erano  ac- 
campate ad  Eraclea  per  secondare  le 
sue  operazioni.  Furono  però  sconcer- 
tate queste  misure  dalla  reciproca  ge- 
losia. A ir  avanzarsi  che  fece  il  figlio 
di  Tcodemiro  nella  Tracia,  trovò  una 
inospita  solitudine , ed  i Goti  , suoi 
seguaci  , con  un  grave  bagaglio  di 
cavalli,  di  muli,  e di  carri  vennero, 
per  inganno  delle  loro  guide  , con- 
dotti fra  le  rupi  ed  i precipizi  del 
Monte  Sondis  , dove  fu  egli  assalito 


(1)  Le  storie  eonlemporenee  di  Helco  f 
e di  Candido  si  son  perdute  : ma  ee  ne 
conierrarono  alcuni  estratti  o frammenti 
presso  Fosio  ( LXXVIll,  LXXIX  |i.  loo  , 
toa)  presso  CoffiantiBO  Porfiroi^mio  (JiT** 
errpi-  L%gat  p.  78»  97  L ed  i vari  articoli 
del  Lessico  di  Suida.  Quanto  a'  re^i  di 
Xrnone,  e d' Anastasio  la  Cronica  di  .Mar- 
cellino ( /moyo  Hittorifx')  v orif^nale:  e 
debbo  confessare,  almeno  riipello  a^li  ul- 
timi tritipi  , le  mie  obbligasionì  alle  vaste 
ed  esatte  Collesioni  del  TìUeniont.  ( Miti, 
dta  Jb’mp.  fot»,  poy.  47^}  biis  ). 

(c)  /»  tps/s  contjTafaio%\i»  tute  J'oriluM 
C€uU  iuvator^  tu/»  pioluj^o  per  Kt  fcrpfra 


raddtranHtr  de  ealute  dfthitantì.  Ennodio 
poi  fpunge  fino  (p.  1596»  1^7  fom.  i 
Airmond.  ) a trasportare  il  suo  Eroe  (force 
covra  un  dragon  TolnoteY  ) nell'  Etiopia  , 
oltre  il  tropico  di  cancro.  Quel  che  dicono 
il  Frammento  Yalesiano  (p.  7>7K  Libe- 
rato (JIrcw.  Kittych.  e.  cSp.  1x8),  c Teo- 
fane (p.  Ita),  è più  sobrio  e mj'iunevole. 

(S)  Viene  specialmente  imputato  questo 
crudele  uso  ai  Goti  Triarj  , meno  ( forte 
più)  barbari,  })er  quanto  seuibra,  Av'ìf'u- 
lamiri  i ma  si  accusa  il  fìllio  di  Tcode- 
miro della  rovina  di  molle  Città  Koiuane 
(Malco  Leyat,  p.  9!!  ). 

IS 
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alle  armi  e dalle  invettive  di  Teo- 
dorico, figlio  di  Triario.  Da  una  vi- 
cina eminenza  il  suo  artilicioso  rivale 
arringava  il  campo  de’  Walamiri,  ed 
inTaniava  il  lor  capitano  con  gli  ol>- 
Lroliriusi  nomi  di  fanciullo,  di  pazzo, 
di  traditore  spergiuro  , e di  nemico 
del  proprio  sangue , e della  sua  na- 
zione. » Non  sapete  voi  (gridava  il 
I figlio  di  Triario)  clic  la  costante 

> politica  de’  Koinani  c quella  di  di- 
. » struggere  i (ioli  con  le  lor  proprie 

J spade?  Non  vedete,  elle  quegli  di 
* noi,  che  in  questo  non  naturai  com- 
1 battimento  resterà  vincitore,  sarà 

> esposto,  e giustamente  invero,  alla 
» implacabile  loro  vendetta  ? Dove 
J son  que’  guerrieri,  mici  e tuoi  pro- 
1 pri  congiunti,  le  vedovo  dei  quali 
1 ora  si  lagnano  , che  sacrificarono 
t le  loro  vite  alla  tua  temeraria  am- 
» bizionc?  Dov’ è la  ricchezza,  che 

> avevano  i tuoi  soldati  , quando  , 
» partendo  dalle  native  lor  case,  prin- 
1 cipiarono  ad  arruolarsi  sotto  le  tue 
1 bandiere  ? Ciascheduno  di  essi  ave- 
1 va  in  quel  tempo  tre  o quattro  ca- 
} valli;  ora  ti  seguitano  a piedi  come 

> schiavi  pei  deserti  della  Tracia 
1 quegli  , che  tentati  furono  dalla 
j speranza  di  misurar  l’oro  a staio, 
1 quei  bravi  uomini,  che  son  liberi 
1 c nobili  come  tu  stesso  >.  Un  lin- 
guaggio cosi  adattato  all' indole  dei 
Goti,  eccitò  il  clamore  ed  il  malcon- 
tento; ed  il  figlio  di  Tcodemiro,  te- 
mendo di  restar  solo,  fu  costretto  ad 
abbracciare  i suoi  fratelli,  c ad  imi- 
tare l’esempio  della  perfìdia  roma- 
na (i). 

La  prudenza  e fermezza  di  Teodo- 

(i)  Giornnndet  (rap.  56,  67  p.  696) 
••pone  i servigi  di  Teodorico,  ne  confessa 
le  ricompenso,  ma  dissimula  la  sua  rìbcl* 
lione,  di  cui  ci  sono  slnti  conservati  questi 
curiosi  ragguagli  da  Mnlco  (STcrrpt.  Le- 
^ai.  p,  7II,  97  )■  Marcellino,  famigliare  di 
Giustiniano,  sotto  il  quarto  Consolato  del 
uale  ( an.  5S4>  ) compose  la  sua  Cronica 
Scaligero  Thetaur.  t&mpor>  F»  llp. 

7 ) scuopre  il  suo  pregiuditio , c la  sua 

Sassione  ; tn  GrcBciam  debaeehantem  • • • 
ffionU  munifieentia  pene  paeaiui  .... 
òeneyietù  num^nam  tóté'aiuif  eie» 


A. 4^9 

rico  sì  fece  ugualmente  conoscere  in 
qualunque  stalo  di  fortuna  ci  si  tro- 
vasse ; o minacciasse  Coslantinopoli 
alla  testa  de’  Goti  fra  loro  confede- 
rati, o con  un  fcdel  drappello  si  ri- 
tirasse alle  montagne  c coste  marit- 
time dell’ Epiro.  Finalmente  l’ Occi- 
dental morte  del  figlio  di  Triario  (2) 
tolse  la  bilancia,  che  i Romani  erano 
tanto  solleciti  di  mantenere  fra’  Goti: 
tutta  la  Nazione  riconobbe  la  suprema 
potestà  degli  Amali,  e la  Corte  Bi- 
zantina sottoscrisse  un  ignominioso  ed 
oppressilo  trattalo(3).  Il  Senato  avea 
già  dichiarato , clic  era  necessario 
scegliere  un  parlilo  fra  i Goti,  giac- 
che lo  Stalo  non  ora  capace  di  so- 
stenere le  forze  riunite;  per  il  minimo 
de’  loro'  escrcili  si  ricliiedeva  un  sus- 
sidio di  duemila  libbre  d’  oro  , con 
ramiiin  paga  di  tredicimila  uomini  (4); 
e grlsaui’i,  elio  guardavano  non  già 
l’Impero,  ma  1’ Imperatore,  oltre  il 
privilegio  della  rapina,  godevano  una 
annua  pensiono  di  cinquemila  libbre. 
La  sagaeilà  di  Tcodorico  ben  presto 
conobbe  , cli’ci  si  rendeva  odioso  ai 
Romani  , 0 sospetto  a’  Barbari  ; gli 
venne  all’orecchio  il  popolar  mormo- 
rio, che  i suoi  sudditi  erano  esposti 
nelle  aggliiaeciatc  loro  capanne  ad 
intollerabili  travagli,  mentre  il  loro 
Re  s’abbandonava  al  lusso  della  Gre- 
cia; e prevenne  la  disgustosa  alter- 
nativa , o di  resistere  ai  (ioti  come 
il  canipion  di  Zenone,  0 di  condurli 
alla  battaglia  come  nemico  di  esso. 
Teodorico,  abbracciando  un’impresa 
degna  del  suo  coraggio  e della  sua 
ambizione  , parlò  all’  Imperatore  in 
questi  termini.  1 Quantunque  il  vo- 

(ff)  h'cl  tempo  eh' ri  ctiTalcATa  nel  fuo 
rnmpo  , un  cavallo  indominnto  lo  trasio 
contro  la  punta  d'una  lancia,  che  slava 
fissa  d' avanti  a una  tenda  o sopra  un 
carro  ( Mareellin.  in  Chren.\  Evagr.  /• 
m c.  ft5  ). 

(3)  Vedasi  Malco  ipag»  Qi  ) cd  Evagrio 
(/.  Ili  r.  35Ì. 

(X)  Malco  (p.  ^5).  In  una  torationo, 
che  fu  decisa  dall' abilità  c disciplina  di 
Sabiniano , Teodorico  perde  cÌn<|UCinilA 
uomiai. 
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I s(ro  serro  sia  mantenuto  nelt'  ab- 

> bondanza  daRa  vostra  libcralitil  , 

) porgete  graziosamente  orecchio  ai 
I desiderj  del  mio  cuore I L’Italia, 

1 che  avete  ereditato  da’  vostri  Pre- 
t decessori,  e Roma  stessa,  la  capi- 
i tale  e signora  del  Mondo,  proscn- 
t temente  gemono  sotto  la  violenza 
1 e l’oppressione  del  mercenario  O- 
I doacrc.  Lasciatemi  andare  con  le 

> nazionali  mie  truppe  contro  il  Ti- 
» ranno.  Se  io  perirò,  voi  resterete 
1 libero  da  un  dispendioso  e molesto 
t amico.  Se  poi  col  divino  aiuto  rie- 
s sciró  nell’  impresa  , governerò  in 
I vostro  nome,  ed  a gloria  vostra  il 
I Senato  Romano,  c quella  parte  di 
1 Repubblica  , che  mediante  le  vit- 
1 toriose  mie  armi  sarà  liberata  dalla 
1 schiavitù  ).  Fu  accettata  la  pro- 
posisione  di  Teotlorico,  ed  ora  forse 
stata  suggerita  dalla  Corte  di  Bizan- 
zio.  Ma  sembra,  che  la  forma  della 
commissione,  o dell’accordo  s’espri- 
messe con  una  prudente  ambiguità  , 
che  potesse  poi  spiegarsi  secondo  lo 
evento;  e restò  in  dubbio,  se  il  Con- 
quistator  dell’Italia  dovesse  regnare 
come  Luogotenente,  come  Vassallo  o 
come  Alleato  dell’  Imperatore  d’  0- 
riente  (i). 

Lafama  tanto  del  condottiero,  quan- 
to de’.la  guerra  eccitò  uu  ardore  uni- 
versale; s’accrebbero  i IF alamiri  da 
sciami  di  Goti  , eh’  erano  già  impe- 
llati al  servizio  dell’Impero  , o sta- 
lliti nelle  Province  di  esso;  ed  ogni 
audace  Barbaro  , che  aveva  sentito 
parlare  della  ricchezza  c beltà  d'Ita- 
lia, era  impaziento  di  arrivare  a pos- 
sedere, per  mezzo  delle  più  pericolose 
avventure  , oggetti  cosi  lusinghieri. 
Si  dee  risguardar  la  marcia  di  Teo- 
dorico come  l’cmigrazion:)  d’un  intiero 
Pojiolo;  si  trasportarono  tutte  lo  mo- 
gli cd  i figli  de’ Goti  , i vecchi  lor 

(x)  Giomandes  ( e.  Sy  piz7.  figtì  , 697  ) 
ha  compvniliato  la  {;ranilu  Iitnria  di  Caf- 
•iodoro.  Si  vedano,  si  confrontino  fra  loro, 
6 si  concilino  insieme  Procopio  (Gol'iic. 
/.  1 c.  I ) , il  Franlnicuto  Vnlcsiano  (p. 
718),  Tcofano  ( p.  ii3  ) 0 Mircelliuo  (in 
Cùran.  ). 
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genitori  c gli  elTetti  più  preziosi  che 
avessero;  e possiain  formarci  qualche 
idea  del  grave  bagaglio,  che  allora 
seguitò  il  campo,  dalla  perdita  di  due- 
mila carri,  che  nella  guerra  dell’Epiro 
solfriroho  in  una  sola  azione.  Trae- 
vano i Goti  la  lor  sussistenza  dai  ina- 
azzini  di  grano  , che  si  macinava 
alle  loro  donne  in  certi  mulini  por- 
tatili; dal  latte  e dalla  carne  de’loro 
greggi  ed  armenti  ; dal  casual  pro- 
dotto della  caccia;  e dalle  contribu- 
zioni, che  imponevano  a tutti  quelli 
che  ardivano  di  contendere  il  passo, 
o di  negar  loro  un  amichevole  aiuto. 
Nonostante  queste  precauzioni  però 
si  trovarono  esposti  al  pericolo  , e 
quasi  alle  angustie  della  fama,  in  una 
marcia  di  settecento  miglia,  intrapresa 
nel  cuore  d’un  rigido  inverno.  Dopo 
la  caduta  della  potenza  Romana,  la 
Dacia  e la  l’annonia  non  presentavano 
più  il  ricco  prospetto  di  popolate  Cit- 
tà , di  cainp.igne  ben  coltivate  e di 
comode  strade:  si  rinnovò  il  regno 
della  barbarie  e della  desolaz'one,  c 
le  tribù  de'  Bulgari,  de’  Gepidi  e dei 
Sannati,  che  avevan  occupato  quella 
vacante  Provincia,  furon  mosse  dalla 
nativa  loro  fierezza  o dalle  sollecitu- 
dini d’Odoacre  a resistere  a’  progressi 
del  suo  nemico.  In  molte  oscure,  seb- 
ben  sanguinose  battag’ie.  Teodorico 
pugnò  e vinse,  sinlantochò  superando 
alla  fine  coll’abile  sua  condotta  e co- 
raggiosa p -rseveranzi  ogni  ostacolo, 
scese  dalle  alpi  Giulie  e spiegò  lo  in- 
vincibili sue  bandiere  ne’ confini  d’Ita- 
lia (2). 

Odoacrc,  non  indegno  rivale  delle 
sue  armi,  aveva  già  occupato  il  van- 
taggioso e celebre  ;ioslo  del  fiume  Son- 
zio  presso  lo  rovine  d’Aquileia  , es- 
sendo alla  testa  d’un  poderoso  eser- 
cito, i Re  (3),  o Capi  del  quale  fra 
loro  indipendenti  sdegnavano  i doveri 

(s)  La  mnreia  di  Teodorico  ricn  ospoftiA 
illu»lrntA  (In  Ennodio  ( p.  1^9^,  1602) 
qiittlora  si  riduca  lo  gouftexxa  dell'ora- 
tiono  al  lin^UAggio  del  senso  comune. 

(S)  Tot  ff.oyrs.  er.  ( Ennod-  p.  x6oa). 
DoMiiAiuo  quindi  arguire  quanto  fosse  mol- 
ti|)licato  e avTÌlilo  ù titolo  di  Ro,  0 che  i 
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prudenza.  Appena Tcodorico  ebbe  con- 
cesso un  breve  riposo  e rinfresco  alla 
stanca  sua  cavalleria,  ardilainente  at- 
tneeò  le  fortificazioni  del  nemico;  e 
eli  Ostrogoti  mostrarono  maggiore  ar- 
dore per  acquistare  le  terre  d'Italia, 
che  i Mercenari  per  difendere;  ed  il 
premio  della  prima  vittoria  fu  il  pos- 
sesso della  Provincia  Veneta  fino  alle 
mura  di  Verona.  Nelle  vicinanze  di 
quella  città,  sulle  scoscese  rive  del- 
rAdige,  gli  oppose  un’  altra  armata 
dì  maggior  numero  , ed  in  coraggio 
non  inferiore  della  prima  ; la  batta- 
glia fu  più  ostinata,  ma  revento  ne 
fu  sempre  più  decisivo;  Odoacrc  fuggì 
a Ravenna,  Teodorico  avanzossi  verso 
Milano,  e le  soggiogate  truppe  salu- 
tarono il  loro  conquistatore  con  alte 
acclamazioni  di  rispetto  e di  fedeltà. 
Ma  la  lor  mancanza  o di  costanza  o 
dì  fede  tosto  l’espose  al  più  imminente 
pericolo;  vari  Conti  Goti,  che  con  la 
sua  vanguardia  s’eran  temerariamente 
affidati  ad  un  disertore  furon  traditi 
c distrutti  vicino  a Faenza  mediante 
un  doppio  dì  lui  tradimento.  Odoacre 
di  nuovo  comparve  come  padrone  della 
Campagna;  e l’invasore  , fortemente 
trincerato  nel  suo  campo  di  Pavia  , 
fu  ridotto  a sollecitare  il  soccorso  di 
una  congiunta  Nazione  cioè  de’  Visi- 
goti della  Gallia.  Nel  corso  di  que- 
st'istoria potrà  saziarsi  abbondante- 
mente il  più  vorace  appetito  di  guer- 
ra, né  posso  io  molto  dolermi  , che 
gli  oscuri  ed  imperfetti  nostri  mate- 
riali non  mi  somministrino  una  più 
estesa  narrazione  delle  angustie  d’Ita- 
lia, e del  fiero  combattimento  , che 
restò  finalmente  deciso  dall’ abilità  , 

niercennri  d' Italia  erano  i franamenti  di 
molte  nazioni  c tribù. 

(i)  Vedi  Ennod.  jiag.  j6oS.  Toiebè  l’O- 
ratore alla  presenza  del  Re  potè  mento- 
vare e lodare  sua  madre,  possiani  dedurne, 
che  la  magnanimità  di  Teodorico  non  sì 
otTcndeva  delle  volgari  taccie  di  concubina 
e di  bastardo. 

(e)  Si  riporta  quest’aneddoto  sulla  mo- 
derna, ma  ris|)ettabil  autorità  del  Sigonio 
( Oper>  lem.  1.  p.  58o.  Ve  Ot;ctdtnt>  Imp, 
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dall’esperienza  c dal  valore  del -Re 
de’  Goti.  Quando  fu  per  principiar  la 
battaglia  di  Verona,  portossi  alla  ten- 
da di  sua  Madre  (>)  e di  sua  sorel- 
la, c volle  che  in  quel  giorno,  il  più 
solenne  della  sua  vita,  Tadornassero 
con  le  ricche  vesti  eh’  esse  avevano 
lavoralo  con  le  proprie  lor  mani.  ì La 

> nostra  gloria  , disse  egli , é reci- 
I proca  ed  inseparabile.  Il  Mondo  sa, 
i clic  voi  siete  la  madre  di  Teodo- 

> rico,  ed  a me  tocca  a provare,  che 
j io  sono  il  vero  discendente  di  que- 
} gli  Eroi  dei  quali  vanto  l’origine  ). 
La  moglie  o concubina  di  Teodemiro 
veniva  inspirata  da  quello  spirito  delle 
matrone  Germane,  che  stimavano  Io 
onore  de’  loro  figli  molto  più  della 
lor  sicurezza  ; e si  racconta  che  in 
una  disperata  battaglia,  mentre  Teo- 
dorico  medesimo  era  tratto  via  dal 
torrente  d’una  folla  di  fuggitivi,  andò 
arditamente  loro  incontro  all’ingresso 
del  campo  , e co’  suoi  generosi  rim- 
proveri gli  spinse  indietro  contro  le 
spade  nemiche  (2). 

Teodorico  per  diritto  di  conquista 
regnò  dalle  Alpi  fino  alt’  estremità 
della  Calabria:  gli  Ambasciatori  Van- 
dali gli  diedero  l’isola  della  Sicilia 
come  una  legittima  appendice  del  suo 
Regno;  e fu  accolto  come  liberatore 
di  n<»na  dal  Senatore  dal  Popolo, 
che  aveva  chiuso  le  porte  in  faccia 
all’usurpator  che  fuggiva  (3).  La  sola 
Ravenna,  fortificata  dall’arte  e dalla 
natura,  sostenne  un  assedio  dì  quasi 
tre  anni;  e le  audaci  sortite  d'Odoa- 
cre  portarono  la  strage  e il  disagio 
nel  campo  Gotico.  Finalmente  quel- 
l’infelice Monarca  , privo  di  provvi- 
sioni e senza  speranza  d’aiuto,  cedè 

/.  XV  ).  Son  curiose  le  sue  parole  -2  Vo- 
lete voi  ritornare?  » nell'atto  di  presen- 
tare ad  essi,  e quasi  scuoprire  1’  originalo 
ricetto. 

(3)  IIiH.  misceli,  l.  XV.  Storia  Rom. 
da  Giano  fino  al  ix  secolo , Epitome  di 
Eutropio,,  di  Paolo  Diacono,  c di  Teoraiie, 
che  ha  pubblicalo  il  Muratori  da  un  MSS. 
della  Libreria  Ambroginna  ( Scrii  t,  Kerutn 
Italie,  toin.  1.  p.  110). 
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ai  lamenti  de’  propri  auddili  , ed  ai 
clamori  de'  suoi  soldati.  Si  maneggiò 
un  trattato  dal  Vescovo  di  Ravenna; 
gli  Ostrogoti  furono  ammessi  nella  Cil- 
lA,  e sotto  la  sanzione  di  un  giura- 
mento, ambidue  i Re  acconsentirono 
a governare  con  uguale  ed  indivisa 
autorità  le  Province  d'Italia.  Può  fa- 
cilmente prevedersi  I'  evento  di  tale 
accordo.  Concessi  alcuni  giorni  al  e 
apparenze  della  gioia  e dell’amicizia, 
Odoacre  in  mezzo  ad  un  solenne  con- 
vito fu  trucidato  dalle  proprie  mani, 
o almeno  per  ordine  del  suo  rivale. 
Si  erano  precedenteinenle  prese  le  op- 
portune , segrete  ed  ellicaci  disposi- 
zionipcr  uccidere  nell' istesso  momento 
c senz'  alcuna  resistenza  tutti  quanti 
gl'infedeli  e rapaci  mercenari;  e Teo- 
dorico fu  proclamalo  Re  de'  Goti,  eoi 
tardo  , ripugnante  ed  ambiguo  con- 
senso deirimperatore  d' Oriente.  Se- 
condo le  solile  formalità  s' imputò  al 
soggiogalo  Tiranuo  il  disegno  d’una 
cospirazione  ; ma  sufficientemente  si 
prova  la  sua  innocenza  e la  colpa  del 
conquistatore  ( i )dal  vantaggioso  Trat- 
tato, che  la  fona  non  avrebbe  sin- 
.ceramente  accordalo,  nè  la  debolezza 
temerariamente  rotto.  Somministrar 
possono  un'apologià  piò  decente  la  ge- 
losia del  potere,  ed  i inali  della  dis- 
cordia; c si  può  pronunziare  una  sen- 
tenza meno  rigorosa  contro  un  delit- 
to, ch’era  necessario  per  introdurre 


in  Italia  un  principio  di  pubblica  te- 
licità.  L'autore  vivente  di  questa  fe> 
licitò  fu  audacemente  lodalo  in  faccia 
da  Oratori  sacri  e profani  (s)  ; ma 
l'Istoria  (che  nel  suo  tem|K>  era  muta 
od  oscura  ) non  ci  ha  lascialo  alcun 
giusto  quadro  de’  fatti  , che  potreb- 
bero dimostrar  le  virtù  di  Teodorico, 
o de'  difetti  che  le  oscurarono  (3). 
Tuttavia  sussiste  un  monumento  della 
sua  fama,  vale  a dire  la  raccolta  delle 
Lettere  pubbliche,  composte  da  Gas- 
siodoro  in  nome  del  Re,  che  ha  ot- 
tenuto credito  maggiore  di  quello,  che 
intrinsecamente  sembri  meritare  (4). 
Esse  presentano  le  formalità  piutto- 
sto che  la  sostanza  del  suo  governo; 
ed  in  vano  si  cercherebbero  i puri 
e spontanei  sentimenti  del  Barbaro, 
in  mezzo  alla  declamazione  e dottrina 
di  un  Solista,  a’  desiderj  d'un  Scna- 
tor  Romano,  alle  formule  d'iifizio,  ed 
alle  dubbiose  espressioni,  che  in  ogni 
Corte  ed  in  ogni  occasione  formano 
il  linguaggio  d'un  discreto  Minislro. 
Con  maggior  fiducia  può  appoggiarsi 
la  ripulazion  di  Teodorico  sopra  un 
Regno  di  trentalre  anni  risibilmente 
pacifico  e prospero,  suiriinanime  sli- 
ma de'  suoi  contem|>oranoi  , e sulla 
memoria  della  sua  saviezza,  giustizia 
ed  umanità  , non  meno  che  del  suo 
coraggio,  che  restò  profondanienle  im- 
presso nelle  menti  dei  Goti,  c degli 
Italiani. 


(i)  Proro|>.  ( Gitthie.  i.  i.  c.  t ).  Si 
clìmoitra  iinpariinti.  Srrltico:  ( tticono  . . . 
mori  per  rn./a»/io),  Cathiodoro  ( in  Chro~ 
file.)  eti  Enmxlio  (p.  irmi.)  tono  leali  e 
cmliili.  e la  teBlìmoiiiaiixa  ilei  rramincnlo 
Valcaìnnn  ( ;iS  ) può  giuklilirarc  la  turo 
credeiixa  Mnrcrltiuo  apula  il  X(‘li>no  il'un 
suddito  ^rero  , periuriie  iiletiut  interje~ 
etusque  est  ( in  Cfiron,  ). 

(s)  La  lonora  e aeri  ile  oraxionc  d*En- 
Dodio  fu  primuiixiala  a Alilano  o a Ra- 
venna r anno  Ilo';  o ao8.  ( Sirnumdo  ) tom, 
1.  p.  l6ij)  Due  o tre  anni  dopo  l'Ora- 
tore fu  premiato  col  Vexrovato  di  l'aria  , 
eh'  ci  tenne  fìno  alla  sua  n.orte  sr-iiila 
nel  Usi  ( Iltipin  Bibt  oi.  E- ri.  tom.  V. 
p.  ii-ti  Vedi  Salii  O omastieon  tom.  li 
p.'  is). 

(S)  1 nottrì  ml;;Uori  tnAlcri'ilì  tono  Al- 
cuni conni  ftcciiltnUkli  pretto  l^rocopio  , 


ed  il  FrAnmtrnto  VAleiiAno,  che  Tu  teo- 
peiio  dAl  Sirmomln  « e p’iMilìcalo  al  fine 
d*  Animiano  Marcellino.  É i^'noto  il  nome 
dell'  Aulore  , e lo  stile  d'  è l»i\rUnro  t ma 
ne*  vnrj  fatti  che  adduce,  dimostra  la  co* 
^nisionc  d un  Ciintetoporanco  sena*  averoo 
le  passioni  11  Presidente  di  Montcs<|uiea 
arevA  formato  il  piano  d un'  Istoria  di 
Tcodorico  , che  viHlttlo  io  disLansa  può 
scnihrare  un  soggetto  ricco  od  intercs* 
sante. 

(i)  La  miglior  oditione  de'XIK  It'r, 
Kiiriar.  b quella  di  Gio-  Girrosio  ( if  >• 
iummj.  iu  Ciutioilor.  a ^ 

injai.)  ma  essi  luoritsTano  od  esi;;evMio 
tm  editore  eonio  il  M irchose  Soìmìoiw  Mif« 
fei  , che  penhò  di  pulihlirarli  io  Verona* 
La  bufboro  eie ( cotiie  io'.je^iioé'i» 
nicn*o  la  chi.ama  Tirabooolù  ) noti  v mai 
Munplicc,  e rarnmcule  chiara- 
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I!  npartimento  delle  terre  dTtalia, 
delle  quali  Teodorico  assegnò  la  terza 
parte  a*  suoi  soldati  , sì  cita  onore- 
volmente comeVìmìca.  ingiustizia  delia 
sua  vita.  Ed  anche  «^uest^atto  si  può 
plausibilmente  giustihcare  coiresem- 
pio  d'Odoacre  , co*  diritti  di  conqui> 
sta,  col  vero  interesse  degritaliani, 
e col  sacro  dovere  di  far  sussistere 
un  intiero  Popolo , che  affidato  alle 
^ue  promesse  crasi  trasferito  in  un 
lontano  Paese  (i).  I Goti  sotto  il  Re- 
gno di  Teodorico  , e nel  felice  cli- 
ma d'Italia  , tosto  s'aumentarono  al 
segno  di  formare  un  formidabil  eser- 
cito di  dugentomila  uomini  (2),  c col- 
Paggiunta  ordinaria  delle  donne  c dei 
fanciulli  si  può  calcolare  a qual  nu- 
mero ascendessero  tutte  le  loro  fami- 
glie. Si  mascherò  Tinvasionc  del  ter- 
ritorio di  cui  doveva  già  esser  vacante 
una  parte,  col  generoso,  ma  impro- 
prio, nome  à' Ospitalità:  questi  mal- 
veduti  Ospiti  si  dispersero  irregolar- 
menie  per  Tltalia  e la  porzione,  die 
toccò  ad  ogni  Barbaro,  corrispondeva 
alla  sua  nascita  cd  al  suo  posto,  al 
numero  de’  suoi  seguaci  ed  alla  ru- 
stica ricchezza,  che  aveva  in  bestia- 
me ed  in  ischiavi.  Fa  ammessa  la  di- 
stinzione fra  il  nobile  ed  il  plebeo  (.3); 
ma  le  terre  di  ogni  uomo  libero  fu- 
rono immuni  dalle  tasse  , cd  ei  go- 
deva r incstimabil  privilegio  di  non 
esser  soggetto  che  alle  leggi  della  sua 
' Patria  (4).  La  moda  o anche  la  como- 
dità persuase  ben  presto  i couquista- 

(1)  Procop.  Gothie  /.  x.  ti,  1.  Variar. 
II.  Il  Mnffci  ( Verona  illuMtr.  P.  I.  p. 

) cxiìgcra  l ingiustizia  de’  Goti  , che 
Cf^li  odiava  come  un  nobile  Itali.-tno  : ed 
it  ]>lobeo  Muratori  s*  umilia  sotto  la  lor 
oppressione. 

(s)  Procop.  Goth.  l III.  e,  4><  En- 
nodio  (p.  i6i«  , x6i3  ) descrive  l’arte 
militare,  e 1' aumento  de’ Goti. 

(3)  Quando  Teodorico  diede  la  sua  so- 
rella per  moglie  al  Ke  de’ Vandali,  ella 
partì  per  1*  Affrica  con  una  guardia  di 
mille  nobili  Goti,  ciascheduno  de’ quali 
era  seguitelo  da  cinque  uomini  armati 
(Procop.  Vamtalic.  l-  1.  c.  8 ).  La  no- 
biltà Gotica  quanto  era  brava , doveva 
essere  altrettanto  numerosa. 


tori  ad  assumer  l*  abito  più  elegante 
de*  nativi  d*rta1ia;  ma  essi  persisterono 
tuttavìa  nelPuso  della  lor  lingua  ma* 
tema;  e fu  applaudito  il  disprezzo  9 
che  avevano  per  le  scuole  latino,  da 
Teodorico  medesimo,  che  secondava 
i lor  pregiudizi  o piuttosto  i suoi  pro- 
pri col  dire,  che  un  fanciullo  assue- 
fatto a tremare  alla  sferza  del  mae- 
stro, non  avrebbe  mai  ardito  di  guar- 
dare una  spada  (5).  La  miseria  potè 
qualche  volta  muovere  l*indigcnte  Ro- 
mano a prendere  i feroci  costumi  che 
appoco  appoco  si  lasciavano  dal  ricco 
e lussurioso  Barbaro  (6):  ma  tali  vi- 
cendovo'.i  trasformazioni  noneran  pun- 
to promosse  dalla  politica  d*  un  Mo- 
narca, che  rendè  perpetua  la  sepa- 
razione fra  gl* Italiani  cd  i Goti,  ri- 
servando i primi  alle  arti  della  pace, 
ed  i secondi  agli  esercizi  della  guerra. 
Per  eseguire  questo  dise^o  ei  pro- 
curò di  proteggere  gl*industriosi  suoi 
sudditi,  e di  moderar  la  violenza  senza 
snervare  il  valore  dei  suoi  soldati  , 
che  dovevan  servire  alla  pubblica  di- 
fesa. Essi  ritenevano  lo  loro  terre  , 
c i bcncilzi  come  uno  stipendio  mi- 
litare ; al  suono  della  tromba  eran 
pronti  a marciare  sotto  la  condotta 
de*  loro  Uflzia'i  provinciali  ; e tutta 
l’Italia  era  distribuita  in  più  quartieri 
d'un  medesimo  campo  ben  regolato. 
Si  faceva  la  guardia  del  Palazzo  e 
delle  Frontiere  per  elezione  o per  tur- 
no; ed  ogni  straordinaria  fatica  ve- 
niva ricompensata  da  un  accrcscimen- 

(i)  Vedi  la  ricognizione  della  libertà 
Got'na  ( V(tr.  V.  80). 

(S)  Procop.  Goth,  l.  X.  e.  e.  I fanciulli 
Roiiinni  imparavano  il  linguaggio  de'  Goti 
( Var.  Vili.  *1  ).  Non  dUlruggono  la  lor 
generale  ignoranza  1*  eccezioni  d Amala- 
feunta  , che  come  donna  ]>otcva  studiare 
senza  vergogna,  o di  Tcodalo,  la  dottrina 
del  (|uale  provor'»  lo  sdegno  c il  disprezzo 
dei%uoi  N.azionali. 

(li)  Era  fondatn  sull’ esperienza  questo 
detto  di  Toodorico  R nnavus  mìtrr  imi- 
tfìiur  Gr,t'>um:  et  util'i  (dives)  G iihut 
imita  ur  R tmanum.  (Vedili  Framm?nto^ 
o le  Nolo  dal  Valsalo  p.  7*9). 
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to  di  paga  ) o da  donativi  arbitrari. 
Teodorico  aveva  persuaso  i suoi  bravi 
compagni  che  Plmpcro  si  dee  difen- 
dere con  quelle  medesime  orli  , con 
le  quali  s’acquista.  Dietro  il  suo  esem- 

Iiio  essi  procuravano  di  esser  ecccl- 
enli  nell’  uso  non  solo  della  lancia 
e della  spada,  istromenti  delle  loro 
vittorie,  ma  anche  delle  armi  da  sca- 
gliare, ch’essi  erano  troppo  inclinati 
a trascurare,  ed  i quotidiani  eserci- 
zi, c le  annue  riviste  della  Cavalle- 
ria Gotica  somministravano  la  viva 
immagine  della  guerra.  Una  ferma, 
quantunque  blanda,  disciplina  li  fece 
abituare  alla  modestia,  all’ubbidienza, 
cd  alla  temperanza;  ed  i Goti  impa- 
rarono a risparmiare  il  Popolo,  a ris- 
pettare le  Leggi  , a non  trascurare 
1 doveri  della  società  civile,  ed  a di- 
sapprovare la  barbara  licenza  del  com- 
battimento giudicialc  c della  vendetta 
privata  (i). 

La  vittoria  di  Tcodorico  avea  ec- 
citalo un  generale  allarme  fra’  Bar- 
bari dell’  Occidente.  Ma  quando  vi- 
dero, eli’ei,  soddisfatto  alla  ronqui- 
sla,  desiderava  la  pace,  il  terrore  si 
mutò  in  rispetto,  ed  essi  accettarono 
una  potente  mediazione  , che  fu  eo- 
stantementc  diretta  agli  ottimi  oggetti 
di  conciliare  le  lor  dissensioni,  c di 
incivilirne  i costumi  (2).  Gli  Amba- 

(1)  Dalle  Lellcro  di  Caasiodoro  ai  rileva 
il  prospetto  dolio  stnbilinionto  militaro  dei 
Goti  in  Italia.  ( Var.  I.  4o  111.  S,  s4, 
48,  IV.  iS  , i4 , V.  tiG,  27  , Viti.  S , 4 , 
ali).  E questo  Lettore  sono  illustrato  dal- 
r orudito  Mnsoou  ( /s/rr.  ffei  Germani  /. 

XI.  4o-.44"  ^niialaz-  XIV  ). 

(2)  Vedasi  la  oliinrczza  o<l  il  vigore  dello 
sue  negoziazioni  presso  Ennodio  (p.  tGo7); 
e Cassiotloro  ( yar.  III.  z,  a,  3, 4,  IV. 
x3  , V.  43,  44)  es['One  il  vario  suo  stile 
di  amicizia,  di  consiglio,  dì  domanda  oc. 

(31  Fino  dotta  tavola  ( Far.  vz  , g)  e 
dei  Palazzo  ( vii,  3 ).  L'  ammirazione  dogli 
stranieri  si  rappresenta  come  il  n.otivo  più 
ragionevole  di  giustificare  queste  vane 
spese,  e di  stimolar  la  diligenza  de*  Mi- 
nistri, a'  quali  eran  airidato  quelle  incom- 
benze. 

(4)  Volli  le  pubbliche  e private  alleanze 
del  Ho  Goto  coi  Borgognoni  ( Far.  I 43, 
46),  co' Franchi  (114o),  co' Turingì  (iv. 


sciatori  che  giungevano  a Ravenna 
dai  più  distanti  paesi  d'Europa,  am- 
miravano la  sua  saviezza,  cortesia  e 
inagnincenza  (3);  e se  accettava  tal- 
volta degli  schiavi  o delle  armi,  dei 
cavalli  bianchi  o de’  rari  animali,  il 
dono  d'un  orologio  solare,  di  un  oro- 
logio ad  acqua  o di  un  istromento 
di  musica  dimostrava  anche  a’  Prin- 
cipi della  Gallia  la  supcriore  abilità 
ed  industria  degl’  Italiani  suoi  sud- 
diti. I domestici  vincoli  (4),  che  con- 
trasse per  mezzo  della  moglie , di 
due  lìgiic  , di  una  sorella  c di  una 
nipote  , unirono  la  famiglia  di  Teo- 
dorico con  i Re  dei  Franchi,  dei  Bor- 
gognoni, de’  Visigoti,  de’  Vandali,  e 
de’Turingi;  e contribuirono  a man- 
tener la  buon’armonia,  o almeno  la 
bilancia  della  gran  Repubblica  del- 
r Occidente  (S).  Egli  è didicile  se- 
guitare nelle  cupe  foreste  dol  a Ger- 
mania e della  Polonia  l’ emigrazione 
degli  Eruli,  feroce  Popolo,  che  sde- 
gnava l’uso  dcH’armatura,  c condan- 
nava le  vedove  cd  i vccclii  genitori 
a non  sopravvivere  alla  perdita  dei 
loro  mariti  o alla  diminuzione  dello 
lor  forze  (6).  11  Re  pertanto  di  que- 
sti selvaggi  guerrieri  domandò  l’ami- 
cizia di  Tcodorico,  e secondo  le  bar- 
bare cerimonie  d’ una  militare  ado- 
zione (7)  , fu  innalzato  al  grado 

1 ),  e co'  Vanclalì  (V  x ).  Ciascheduna  dx 
questo  Lettere  somministra  curiose  notìzia 
intorno  alla  polìtica,  ed  a' costumi  dai 
Bnrhnri- 

(Ì>)  Si  può  Tciìcrc  il  «uo  littenia  politico 
pre$ào  Casbiodoro  ( Var.  ir,  i , ix,  i 
GiorDfliidcs  (c.  1)8  p.  q €99) 
Fraiuinciito  Volcsinno  (p.  •jto  , 7*1)»  Lo 
paco,  l'onorevole  pace,  ara  lo  scopo  eo- 
•laiile  dì  Tcodorico. 

(G)  Vn  Lcllore  curioso  può  contemplar 
gli  Eruli  di  Procopio  ( GoÌ/à,  l.  II  e.  ) 
ed  un  lettore  paziente  si  può  immergere 
ncll^  oscure  e minute  ricerche  del  Sig.  di 
Buftt  ( UUt.  det  P»uple»  anciem  tom»  IX 
p.  3-18,  396). 

(7)  Ver.  iT  a.  Csnssiodoro  espone  lo 
spirito  , e le  fonnalito  di  questa  marsiale 
istituzione;  ma  sembra,  che  shhia  Iraspor* 
tato  solo  i sentimenti  del  Ke  Goto  nel  Un* 
guaggio  della  eloquenan  Uooiaim. 
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di  sno  figlio.  Dalle  rive  del  Baltico 
gli  Estoni  o Lironi  portarono  i loro 
doni  d’ ambra  nativa  (i)  a'picdid'un 
Principe  , di  cui  la  fama  gli  aveva 
mossi  a intraprendere  un  ignoto  c 
pericoloso  viaggio  di  mille  cinque- 
cento miglia.  Ei  mantenne  una  fre- 
quente ed  amichevoi  corrispondenza 
col  paese  (a),  da  cui  la  nazione  Go- 
tica trasse  I’  origine  ; gl’  Italiani  si 
cuoprivano  co’  ricchi  zil>cllini  (3)  di 
Svezia;  ed  uno  de’  Sovrani  di  essa, 
dopo  una  volontaria  e forzata  rinun- 
zia, trovò  un  cortese  rifugio  nel  pa- 
lazzo di  Ravenna.  Questi  aveva  re- 
gnalo sopra  una  delle  tredici  nume- 
rose Tribù,  che  coltivavano  una  pic- 
cola parte  della  grande  Isola  o Pe- 
nisola della  5>candinavia,  a cui  si  è 
talvolta  applicata  l’ incerta  denomi- 
nazione di  Thule.  Era  quella  setten- 
trional  regione  abitala  o almeno  co- 
gnita fino  al  68  grado  di  latitudine, 
dove  gli  abitatori  del  cerchio  polare 
godono  e perdono  in  ogni  solstizio 
d'estate  e d’ inverno  la  continua  pre- 
senza del  sole  per  ugual  periodo  di 

( i)  Csssiodoro  , ehs  cita  Tacilo  agli  K- 
■tosi,  i^iìOrmnli  del  Bnllico  (Kar. 

▼ . t ) , deicrivr  rAmbrn,  per  caui«  della 
qiifile  1 loro  lidi  sono  tinti  sempre  famosi^ 
eome  la  ^omma  d'  un  albero  indurita  dal 
sole*  e purifìcnia  e trasportala  daH’ondo. 
Analìssata  questa  singolar  sostansa  dai 
Chimici,  somministra  un  olio  rcgelalnla  , 
ed  nn  acido  minerale. 

(«)  Scanaia  , o Thule  rien  descritta  da 
Ciornnndes  (c.  S p.  6io,  biS),  e da  Pro* 
eopio  (Crt-M.  lib.  % c.  i5).  Me  il  Goto  , 
nè  il  Greco  Scrittore  avevan  redulO  «{ucl 
paese  ; ma  alesano  ambidue  conversato 
co' notivi  di  esso  nel  loro  esilio  a Ravenna, 
o a Costantinopoli. 

(3)  SapìirrinaM  Peliti.  Al  tempo  di  Gior* 

nnutles  questa  bella  ratsa  di  animali  ahi* 
fava  la  regione  di  Suetham  ^ la  Svesia 
propriamente  detta  ; ma  appoco  appoco  è 
atata  seaeeiata  nelle  parti  OrirnCali  della 
Siberia.  Vedi  BuiFon  ( Hitt.  Ifai  T.  niii 
j».  Soq  , 3iS.  EHi%,  in  quario)\  Pennant 
\Siiiema  qunffrupedi  tom.  I p.  Sei, 
Ì(ì8  ) ; Gmelin  (Htti.  gèner  tfe$  Fogayet 
Ioni.  xTiii,  p.  ) e Levesque 

s/e  Bua  e lom.  r p.  i65,  s66,  Sii,  SiS). 

(4)  Mei  sialeioa  o Romanao  del  Bailly 

( Littret  em*  let  Seiinat  §i  tur  rUtian- 


uaranU  giorni  (4)*  !><  lunga  noUe 
cir  assenza,  o morte  di  esso,  era  la 
trista  stagione  deirangustia  e della 
inquietudine,  finattantocclié  i messag- 
gieri  mandali  sulle  cime  delle  raon- 
lagne  non  annunziavano  i primi  raggi 
delta  luce  clic  tornava,  e proclama- 
vano alle  sotto|>oste  pianure  la  festa 
della  sua  resurrezione  (I>). 

La  vita  di  Teodorico  presenta  il 
raro  e lodevole  esempio  d*  un  BarUaro, 
che  pose  la  sua  spada  nel  fodero  in 
mezzo  air  orgoglio  della  vittoria  o 
nel  vigor  deli"  età.  Consacrò  un  regno 
di  trentatre  anni  a'  doveri  del  Go- 
verno civile,  e le  guerre,  nelle  quali 
talvolta  si  (rotò  impegnato,  presto 
furono  terminate  mercè  la  condotta 
de' suoi  Generali,  la  disciplina  delle 
sue  truppe,  le  armi  de' suoi  alleati, 
ed  anche  il  terror  del  suo  nome.  Ri- 
dusse sotto  un  forte  e regolar  Go- 
verno le  poco  prolìttevolì  regioni  della 
Uezia,  del  Norico,  della  Dalmazia  e 
della  Pannonia  , dalla  sorgente  del 
Danubio  e dal  territorio  de'Bavari  (6) 
fino  al  piccolo  regno  formalo  da'Ge- 

tifle  tom.  I p.  i49,  «36.  fom.  Il  p.  zìi  $ 
189  ) la  fenicia  <leir  Edda,  e P annua  morte 
e risorgimento  d*  Adone  e d'  Osiride  sono 
i simboli  allegorici  della  assenza  e del  ri« 
torno  del  Sole  nelle  regioni  Artiche.  Questo 
ingegnoso  Scrittore  è un  degno  scolare 
del  gran  Bulfon  : nò  riesce  facile  alla  più 
fredda  ragione  P opporsi  all'  incanto  della 
toro  fUosoGa. 

(o)  (^£j  guetlff  è la  massima  Jesta  per 
X Tnliti)  dice  Procopio.  Presentemente  un 
rozzo  manicheismo  ( l^aaterolmcnie  gene- 
roso) domina  fra'Samoicdi  in  Orocnlandia^ 
e in  Lapponnìa  ( des  yoìjag.  tom. 
avite,  p.  !)o8,  00^  Mm.  xiv,  p.  io5,  106, 
5a7,  6a8  );  pure  secondo  Grozio  Samojntm 
calum  atque  astra  aHoranl.  rtumina  haud 
aliti  «nr<^utoro  ( de  rebus  Belgìcis  L.  sr 
p.  338  Edi%.  in  fol.)  sentenza,  che  non 
isdegnerebbe  di  riconoscer  per  sua  lo  stesso 
Tacito. 

(6)  Tedi  r Hist.  dee  Peuples  aneien» 
et.  tom,  IX  p.  a55, 173,  S96,  5ox.  Il  Conio 
di  Bua!  era  ministro  di  Francia  alla  Cori# 
di  Baviera,  allorché  una  ingenua  enriosità 
eccitò  le  sue  ricerche  sopra  le  aniichita 
di  quel  Paese,  e tal  eurìosilò  Mi  il  gertna 
di  dodici  rispettaliili  votiuni. 
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pidi  ralle  roTioe  del  Sirmio.  Non  po- 
terà la  sua  prudenza  sicuramente  af- 
fidare il  baloardo  d’Italia  a quc’de- 
boli  e turbolenti  ricini  ; e la  sua 
giustizia  potea  pretender  le  lettere, 
eh’  essi  opprimevano  , o come  una 
parte  del  proprio  regno,  o come  una 
eredità  di  suo  padre.  La  grandezza 
però  di  un  serro  , a cui  si  dara  il 
nome  di  perfido,  perchè  era  fortunato, 
risvegliò  la  gelosia  dell’ Imperatore 
Anastasio  e s' accese  una  guerra  sulla 
intiera  della  Dacia  per  la  prote- 
zione che  il  Re  Goto,  nelle  vicende 
delle  cose  umane  , aveva  accordato 
ad  uno  de’ discendenti  d’ Attila.  Sa- 
biniano,  generale  illustre  pel  merito 

nrio  e paterno,  s’avanzò  alla  testa 
iccimila  Romani;  e distribuì  alle 
più  feroci  fra  le  tribù  de’  Bulgari 
le  provvisioni  e le  armi,  che  empie- 
vano una  lunga  serie  di  carri.  Ma 
ne’  campi  di  Margo  l’ esercito  Orien- 
tale fu  disfatto  dalle  inferiori  forze 
de’Goti  e degli  Unni;  restò  irrepa- 
rabilmente distrutto  il  fiore,  ed  anche 
la  speranza  delle  armale  romane;  e 
tal  era  la  temperanza,  che  Teodorico 
avera  ispirato  alle  vittoriose  sue  trup- 
pe , che  non  avendo  il  lor  condot- 
tiere  dato  il  segno  del  saccheggio  , 
le  ricche  spoglie  del  nemico  rimasero 
intatte  ai  lor  piedi  (i).  Esacerbata 
la  Corte  Bizantina  da  questa  disgra- 
zia, spedi  dugento  navi  ed  ottomila 
uomini  a saccheggiare  le  coste  ma- 
rittime della  CalaWia  e della  Puglia; 
questi  assalirono  l’antica  città  di  Ta- 
ranto , interruppero  il  commercio  e 
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l’agrilcotura  d’un  fertil  paese,  e se 
ne  tornarono  all’  Ellesponto  altieri 
della  piratica  loro  vittoria  sopra  di 
un  Popolo , eh’  essi  tuttavia  preten- 
devano di  rLsguardar  come  composto 
di  Romani  loro  fratelli  (2).  L^àRi- 
vità  di  Teodorico  ne  anrettò  possi- 
bilmente la  ritirata;  l’Italia  fu  posta 
al  coperto  da  una  flotta  di  mille  pic- 
coli vascelli  (3),  ch’ei  fece  costruire 
con  incredibii  prestezza,  e la  costante 
sua  moderazione  fu  tosto  premiata 
con  una  solida  ed  onorevole  pace. 
Esso  mantenne  con  forte  mano  la 
bilancia  dell’ Occidente,  finattantoché 
non  fu  alla  fine  rovesciata  dall’am- 
bizione di  Clodoveo  ; e quantunque 
non  potesse  assistere  il  suo  temera- 
rio ed  infelice  congiunto  , il  re  dei 
Visigoti,  salvò  i residui  della  sua  fa- 
miglia e del  suo  Popolo  e represse  i 
Franchi  in  mezzo  alla  vittoriosa  loro 
carriera.  Io  non  voglio  prolungare  o 
ripetere  (4)  la  narrazione  di  questi 
militari  avvenimenti,  che  sono  i me- 
no interessanti  del  regno  di  Tcodo- 
rico  ; e mi  contenterò  d’ aggiungere, 
ch’ei  protesse  gli  Alemanni  (!5);cho 
severamente  gastigò  un’  incursione 
de’  Borgognoni , 0 che  la  conquista 
ch’ei  fece  d’Arles  e di  Marsiglia,  gli 
apri  una  libera  comunicazione  co’  Vi- 
sigoti, che  lo  rispettavano  tanto  co- 
me loro  nazional  protettore,  quanto 
come  tutore  del  piccolo  figlio  di  Ala- 
rico, suo  nipote.  Con  questo  rispet- 
tabil  carattere  il  Re  d’Italia  rinnovò 
la  Prefettura  Pretoriana  delle  Gal- 
lie,  riformò  alcuni  abusi  nel  Govcr- 
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(1)  Vedi  i fatti  de*  Goti  sul  Danubio,  e 
nolr  Illirico  presso  Giornandes  { e.  58  p. 
6pg  ),  Gnnodio  (p.  1807,  1810),  Marcellino 
( I rt  Chron.  p.  -il-,  4*7,  4-8)  e Gassiodoro 
f tn  Cfiron,  e Var.  Ili  a3,  5o  ir  i3.  tk, 
4,  ai  vili  9,  IO,  II,  ai.  IX,  8,  g )■ 

(2)  Non  posso  fare  a meno  di  trascrivere 
il  f^eneroso  e classico  stile  del  conte  Mtir- 
cetlino  : R ìmanut  Comes  D nnesticoram^ 
et  Rssticus  Comes  Seholartorum  rum  crii- 
tum  armatis  navibuSf  totitUimt^tir  dromo- 
nibus  , orlo  minia  mililum  arinalomm 
serum  Jerenlibus  ad  devastanda  Ilaliog 
nuora  j/roress-ruolf  et  usquo  ad  T irealum 
antiquistìmam  Civitatem  ajtjrsssi  sunti 


remensoque  morì  inhonestam  victoriam^ 
quam  piratico  attsu  R tmanis  ra-puerunt, 
Anastasio  Ctcsari  reportarunt.  {in  Chron- 
p.  48  ).  Vedi  rar.  I 16.  Il  Si-  _ _ 

(3)  Vedi  gli  onlìni,  e le  istruiioni  reati 
( Kor.  IV.  i5.  V 16  , ao).  Questi  navigli 
armati  dovevano  essere  anche  più  piccoli 
de*mitle  v.aseclli  d*  Agameimouc  nell'as- 
sedio di  ' Troia. 

(i)  Vedi  Cap.  xixviix. 

(5)  Ennodio  (/>.  1810),  e Ciissiodoro 
in  nome  del  Kc  (Kar.  Il  4<  ) tanno  men- 
sinne  della  sua  salutar  protesione  degli 
Aloniauni. 

i3 
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no  otvilc  della  Spagna  , ed  occcUò  ’ 
Tannuo  irthulo  , e l’appàrcnie  som- 
migsionc  del  militar  Gòvoriialorc  di 

Snella,  che  saviamente  ricusò  d’affi- 
are  la  sua.  persona  al  palazzo  di  Ra- 
venna (i).  La  sovranità  Gotica  s’era 
stabilita  dalla  Sicilia  lino  al  Danu- 
bio; da  Sirmìo  o Belgrado  lino  al  Marc 
Atlantico;  <‘d  i Greci  stessi  hanno  con- 
fessato , che  Teotlorico  regnò  sopra 
la  più  bella  parte  deirimpero  Occi- 
dentale (2). 

L*  unione  de’  Goti  e de’  Romani  a- 
vrebbe  potuto  fissar  per  de’  secoli  la 
passeggierà  felicità  dell’Italia,  e la 
reciproca  emulazione  dello  rispettive 
loro  virtù  avrebbe  potuto  appoco  ap- 

J)oco  formare  un  nuovo  Popolo  di  sud- 
[iti  liberi,  c d’  illuminati  soldati,  che 
avesse  il  primato  fra  le  nazioni. Ma  non 
era  serbato  pel  regno  di  Tcodorico 
il  merito  sublime  di  guidare  o di  se- 
condare una  rivoluzione  di  questa 
sorta:  gli  mancò  il  talento,  o la  co- 
modità |>er  esser  legislatore  (3)  ; e 
mentre  lece  godere  a^ Goti  una  rozza 
libertà,  servilmente  copiò  le  istruzio.- 
ni  , ed  anche  gli  abusi  del  sistema 
politico  formato  da  Costantino  c dai 
suoi  successori.  Per  un  delicato  ri- 
guardo agli  spiranti  pregiudizi  di  Ro- 
ma, il  Barbaro  evitò  il  nome,  la  |)or- 
pora  ed  il  diadema  degl’  Imperatori; 
ma  sotto  il  titolo  ereditario  di  Re  as- 
sunse tutta  la  sostanza  c pienezza  del- 

(i)  Si  espongono  i fatti  de'  Goti  nella 
Gallia  e nella  S()agna  con  qualche  oscu- 
rità da  Cnssiodoro  ( Var.  Ili  S2  , 38, 

48,  44*  ▼>  39  ),  da  Giornnndes  (<'ap.  58 
pag.  698  , 699  ) e da  Procopio  ( Goth.  l. 
1 c.  19).  lo  non  voglio  nè  discutere,  nè 
conciliare  fra  loro  i lunghi  e contraddit- 
tori argomenti  dell'  Abbate  Dubos  , c del 
Conte  di  Buat  sopra  le  guerre  della  Bor» 
gogna. 

Teofane  p.  ix5. 

(3)  Procopio  asserisce  , che  Teodorico 
ed  i successivi  Re  d' Italia  non  proaml- 
garono  leggi  alcune  ( Goth.  /.  Il  c.  6 ). 
£i  deve  intender  però  in  lingua  gotica  : 
perchè  tuttavia  esiste  un  «ditto  latino  di 
Teo dorico  in  cento  cinquantaquattro  ar- 
litoti. 

(4)  Si  trova  incisa  l'inmia^nt  di  Teo- 
dorico nelle  sue  monete  ; ma  i modesti 


r imperiai  dignità  (4)-  Lo  sue  espres- 
sioni verso  il  trono  Orientale  erano 
rispettoso  ed  ambigue;* celebrava  ia 
pomposo  stile  l’armonia  delie  due  Re- 
pubbliche,'applaudiva  il  suo  governo, 
come  la  perfetta  immagine  d’un  solo 
cd  indiviso  Impero,  c pretendeva  so-, 
pra  i Re  della  Terra  quella  stessa  • 
precmincQza,  eh’,  ei  modestamente  ac- 
cordava alla  persona  o al  posto  d’A- 
nastasio.  Dichiaravasi  ogni  anno  l’u- 
nione deirOriente  coU’Occidente,  me- 
diante l’unanime  scelta  de’  due  Con- 
soli; ma  sembra  che  il  Candidato  ita- 
liano, ch’era  nominato  da  Teodorico, 
ricevesse  una  formale  conferma  dal 
Sovrano  di  Costantinopoli  (3).  Il  pa- 
lazzo gotico  di  Ravenna  presentava 
l’immagine  della  Corte  di  Teodosio 

0 di  Valentìniano.  Vi  continuavano 
sempre  ad  agire  da  Ministri  di  Stato 
il  Prefetto  del  Pretorio , il  Prefetto 
di , Roma,  il  Questore,  il  Maestro  de- 
gli Ufizi  co’  Tesorieri  pubblici  e pa- 
trimoniali, le  funzioni  de’  quali  ven- 
gon  dipinte  con  vistosi  colori  dalla 
rcitorica  di  Cassiodoro.  E la  subor- 
nata amministrazione  della  giustizia 
c delle  rendile  era  delegata  a setto 
Consolari,  e tre  Correttori,  cd  a cin- 
que Presidenti,  che  governavano  le 
quindici  lieqioni  d’  Italia  secondo  i 
principj,  c Ano  con  le  fonnalità  della 
Giurisprudenza  Romana  (6).  La  vio- 
lenza de’  Conquistatori  veniva  abbat- 

•uoi  rucccttori  «i  content.-.rono  d' aggiun- 
gere il  lor  proprio  nome  alla  lesta  dello 
Imperatore  regnante  ( Muratori  Antiq, 
Ital.  meda  ctvì  tom.  II  Diss.  27  p. 

579.  Giannone  Jtior.  Civ.  di  Napoli  tom* 

1 p.  if»6  ). 

(5)  Si  rappresenta  1' alleanza  dell' Impe- 
ratore e del  Re  d' Italia  da  Cassiodoro 
( Var.  I I.  II  12,3.  VI,  I ),  e da  Procopio 
( Goth.  l.  II  r.  6 l.  IH  c.  21  ) , ehe  cele- 
brano la  aniicisìa  d' Anastasio  con  Teo- 
dorico  ; ma  il  figurato  stilo  di  complimcuto 
veniva  interpretato  in  un  senso  molto  dif- 
ferente a Costantinopoli  ed  a Ravenna. 

(6)  Alle  diciassette  Province  della  iVo- 
tizia  Paolo  Warnefrido  Diacono  {Dereb. 
Longobard.  l,  lì  c.  i-i  , 22.)  aggiunse  Iia 
Ttviii  dell*  Appennino  (Muratori 

Rer.  Italirar.  tom.  I p.  .(Si  , 433).  Ma 
di  queste  la  Sardegna  e la  Corsica  si  pos- 


DIgitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP. XXXIX.  loS 


tnta  O delusa  dal  lento  arlilìzio  dei 

firoccssi  giudiciali;  ristringevasi  agli 
taliani  I’ amministrazione  civile  coi 
suoi  onori  ed  emolumenti;  ed  il  Po- 
polo conservò  sempre  il  proprio  abito 
B linguaggio  , le  sue  leggi  e costu- 
manze, la  sua  personal  liberti,  e dUe 
terzi  delle  proprie  terre.  L’  oggetto 
d’ Augusto  era  stato  quello  di  nascon- 
der l’introduzione  della  Monarchia; 
B la  politica  di  Teodorieo  fu  di  ma- 
scherare il  regno  d’un  Barbaro  (i). 
Se  i suoi  sudditi  talvolta  si  risve- 
gliaron  da  questa  piaccvoi  visione  di 
un  Governo  romano,  trassero  un  con- 
forto più  sostanziale  dal  carattere  di 
un  Principe  Goto  , che  aveva  pene- 
trazione  per  discernere  , e fermezza 
per  procurare  il  proprio  ed  il  pul>- 
nlico  interesse.  Teodorieo  amava  le 
virtù  ch’ei  possedeva,  ed  i talenti 
de’ quali  mancava.  Liberio  fu  promosso 
all’ufizio  di  Prefetto  del  Pretorio  per 
l’ incorrotta  sua  fedeltà  nell’  infelice 
causa  d’Odoacre.  I ministri  di  Teo- 
dorico, Cassiodoro  (2)  e Boezio,  han- 
no fatto  riflettere  sopra  il  suo  regno 
Io  splendore  del  loro  genio,  e della 
loro  dottrina.  Cassiodoro  però  più 
prudente  o più  fortunato  del  suo  col- 
lega conservò  la  propria  riputazione 
senza  perder  la  grazia  reale  ; e dopo 
aver  p.assalo  trent’anni  fra  gli  onori 
del  secolo,  godè  altrettanto  tem|)0  di 
riposo  nella  devota  e studiosa  soli- 
tudine di  Squillacc. 

•edrvmio  da’ VaikIaIì,  e le  dnellexie,  ugual- 
mente che  le  Alpi  Coeie,  pare  che  fossero 
altbandonnlead  un  Gorcrno  militare.  Ginn- 
none  ha  Insoralo  ^(om.  1 p.  172,  173) 
con  patriottica  diligensa  sopra  lo  stato  delle 
quattro  Prorince.  che  ora  formano  il  regno 
di  Napoli. 

(1)  Vedi  l’Istoria  Gotica  di  Procopio 
( /iV>.  I c.  1 lib.  II  c.  6 ) , 1’  Epistole  di 
Cassiotioro  ( pattini  , ma  specialmente  i 
libri  V,  e vt  che  contengono  le  formale  o 
Patenti  degli  Uiisi  ),  e la  Storia  Civile  del 
Ginnnone  ( tom.  I lib.  Il  , IH  ).  I Conti 
Goliei  per  altro,  eh'  ei  pone  in  ogni  città 
d'  Italia , si  distruggono  del  Malfei  ( P'e- 
rona  illuetrata  P . I lib.  8 p.  087  ),  giacchà 
quelli  di  Siraeusa  c di  Napoli  ( y.ir.  si, 
se,  s3  ) appartengono  a comiuiM ioni  epe- 
ciati  e temporanee. 


Era  interesse  e dovere  del  Re  Goto 
di  coltivare  , come  protettore  della 
Repubblica,  l’affezione  del  Senato  (.’l) 
e del  l’o|)olo.  I nobili  di  Roma  eratio 
lusingati  dai  sonori  epileti  o dalle 
formali  proteste  di  rispcUo  , clie  si 
sarebbero  più  giustaraonic  applicate 
■ al  merito  od  all’autorità  de'  loro  mag- 
giori. II  Popolo  godeva  senza  timore 
o pericolo  i tre  beneflzi  d'  una  Ca- 
pitale, cioè  il  buon  ordine,  T nblton- 
danza,  ed  i pubblici  d.verlimcnii.  La 
misura  stessa  del  donativo  (4)  dimo- 
stra una  visibii  diminuzione  di  esso: 
la  Puglia,  la  Calabria  e la  Sicilia  ver- 
savano ancora  i loro  tribù'!  ne’ gra- 
nai di  Roma;  si  distribuiva  una  por- 
zione di  pano  e di  companatico  agli 
indigenti  cittadini,  c stimavasi  ono- 
revole qualunque  uRzio  , che  fosse 
destinato  alla  cura  della  loro  salute 
e felieità.  I ginocbl  pubblici,  di  tal 
sorta  die  un  ambasciator  greco  polca 
decenlemonle  applaudirvi,  presenta- 
vano una  languida  e debole  copia  della 
niagnillceiiza  do' Cesari;  però  la  mn- 
siea,  la  ginnastica  c l’arte  pantomi- 
mica non  eran  del  lutto  cadute  in 
oblio  ; le  fiere  dell’ Affrica  esercita- 
vano tuttavia  il  coraggio  e la  destrez- 
za de’ cacciatori;  e 1 indulgente  Goto 
o tollerava  pazientemente , o dolce- 
mente frenava  le  fazioni  Azzurra  e 
Verde,  lo  conteso  delle  quali  empie- 
vano si  spesso  il  .Circo  di  grida,  ed 
anche  di  sangue  (S).  Nel  settimo  anno 

(2)  Furono  t'nno  dopo  o l'aUro  impiegali 
al  serviiio  rii  Teoriorico  tlue  Italiani,  che 
avesano  il  nome  rii  Cassiodoro  , il  padre 
( Var.  1 et,  4o  ) ori  il  figlio  (IX  eà  20). 
il  figlio  era  nato  T anoo  479*  Ce  varie 
Lettere,  eli’ egli  scrisse  come  Qtiesloro  , 
come  Mneslro  degli  lifiii,  e come  l'refetio 
ilei  Pretorio,  s'estendono  dall' auno  Hoq 
al  839  c viste  ria  monaco  cirets  trent'anni 
( Tirahoschì  Star,  tlella  Leti.  Itul.  T.  Ili 
p.  7,  a4>  Fabricio  Biblici.  Lai.  metl.  av. 
tom.  I p.  357,  3:18.  Edit.  Manei). 

(3)  Vedi  il  suo  riguardo  pel  Senato 
presso  Cochleo  (T.l.  iheod.  Vlis  p.  72  , 
80  ). 

(4)  Non  maggiore  di  ieo,eeo  modj  , o 
quettromila  seeca  ( A non.  Velesian.  p. 
■jet  e Ver.  1 33.  vi,  18.  XI  3,  89). 

(3)  Si  veda  il  riguardo  v I'  iadulgeoaa 
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del  pacifico  suo  re^no  Teodorico  vi- 
sitò la  vecchia  capitale  del  Mondo  ; 
il  Senato  ed  il  Po|K>!o  in  una  solenne 
processione  avanzossi  a salutare  il  se- 
condo Traiano,  il  nuovo  Valentinia- 
no,  ed  ci  nobilmente  sostenne  questo 
carattere  assicurandoli  d'  un  giusto 
e legittimo  Governo  (i)  in  un  di- 
scorso che  non  ebbe  timore  di  pro- 
nunziare in  pubblico  e di  fare  inci- 
dere in  una  tavola  di  rame.  In  que- 
st'augusta  ceremonia  Roma  fece  ris- 
plendere  un  ultimo  raggio  della  de- 
cadente sua  gloria;  ed  un  Santo,  che 
fu  spettatore,  di  quel  pomposo  spet- 
tacolo, potè  solo  sperare,  nella^pia  sua 
fantasia,  che  fosse  superato  dal  cele- 
ste splendore  della  nuova  Gerusalem- 
me (2).  Nella  dimora,  che  vi  fece  di 
sei  mesi,  la  fama,  la  persona  , ed  il 
cortese  contegno  del  Re  Goto  eccita- 
rono l’ammirazion  de’ Romani,  ed  ci 
contemplò  con  ugual  curiosità  e sor- 
presa i monumenti  eh'  erano  restati 
dell'antica  loro  grandezza.  Impresse 
le  vestigio  di  un  conquistatore  sul 
colle  del  Campidoglio,  e francamente 
confessò,  che  ogni  giorno  mirava  con 
nuova  maraviglia  il  Foro  di  Traiano 
e 1’  alta  di  lui  colonna.  Il  teatro  di 
Pompeo  anche  nella  sua  decadenza 
compariva  quale  una  gran  montagna 
artiiicialniente  incavata,  pulita  ed  or- 
nata dall’  industria  nmaua;  ed  all’  in- 
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grosso  calcolò,  che  vi  volle  un  fiume 
d'  oro  per  innalzztre  il  colossale  an- 
fiteatro di  Tito  (3).  Por  mezzo  di 
quattordici  acquedotti  si  spargevano 
acque  pure  e copiose  in  ogni  parto 
della  città,  e fra  queste  l’ac<{ua  Clau- 
dia , che  aveva  la  sorgente  alla  di- 
stanza di  trentotto  miglia  nelle  mon- 
tagne Sabine,  passava  per  un  dolce, 
ipi^tunque  costante,  declivio  di  so- 
lidi archi  fino  alla  sommità  del  mon- 
te Aventino.  Le  lunghe  e spaziose 
volte,  costruite  per  servire  alle  Cloa- 
che pubbliche,  sussistevano  dopo  do- 
dici secoli  nel  pristino  loro  stato;  o 
que’  sotterranei  canali  si  son  prefe- 
riti a tutte  le  visibili  maraviglie  di 
Roma  (4)-  I Re  Goti,  accusati  eoa 
tanta  ingiustizia  della  rovina  delle 
antichità  , furon  solleciti  di  conser- 
vare i monumenti  della  nazione  cho 
essi  avevano  soggiogata  (0).  Emana- 
rono degli  editti  reali  per  impedire 
gli  abusi  , la  trascuratezza  o le  de- 
predazioni de’  cittadini  medesimi  ; e 
per  le  riparazioni  ordinarie  delle  mu- 
ra c degli  edilìzi  pubblici  , si  desti- 
narono uno  sperimentato  Architetto, 
l’annua  sómma  di  dugento  libbre  di 
oro , vcnticinquemila  pezzi  di  mate- 
riali, ed  il  prodotto  della  dogana  del 
Porto  Lucrino.  Una  simil  cura  s’e- 
stcse  alle  statue  di  metallo  o di  mar- 
mo, si  degli  uomini,  che  degli  ani- 


per  gli  tp«tt&coIi  del  Circo,  del 
Teatro  c doli*  An&leatro,  nelU  Cronica  e 
tieir  epittole  di  CaMÌodoro  ( Kar>  1 so  , 
«7,  So,  5i  , Sa.  U1  5i.  IV  5i  illiutraie 
«IaÌP  annotai.  i4-  doll'litoria  di  Maacou), 
che  ha  tentato  di  spargere  tu  questa  ma- 
teria una  ostentata  , quantonquo  piacarol 
erudizione. 

(i)  Anon.  VaJes.  p.  7at.  Mario  Atoii- 
tìeense  tn  CHron.  Nella  bilancia  del  me- 
rito pubblico  « personale,  il  Conquistatore 
Gotico  è per  lo  meno  tanto  superiore  a 
Valentiniauo  , quanto  può  sembrare  infe- 
rior  di  Traiano. 

(a)  Kit.  fult/eniii  in  Betron,  Annoi. 
£rtl.  A,  D.  Soo  n.  io. 

(3)  Casiiodoro  descrive  eoi  pomposo  suo 
etile  il  Foro  di  Traiano  ( Var.  Vii  6 ),  il  - 
Teatro  il  Marcello  (IV  5i  ) e 1' Anfiteatro 
di  Tito  (V  4*  )>  e le  sue  deseriiioni  non 
anno  indagua  deli'  atteiuiun  del  Lettore* 


L'Ab.  Barthelemy  eomputa,  che,  secondo 
i presti  moderni,  T opera  ìn  mattoni  e La 
struttura  del  Colosseo  costercbl>e  ora  venti 
milioni  di  lire  di  Francia  ( A/em.  de  l'A^ 
caJemio  de$  inaeript.  lotn.  b8  , p.  585  , 
5SC  ) Che  piccola  parte  di  quella  stupen- 
da rabbrica  / « 

(4)  Intorno  agli  Acquedotti,  ed  alle  Cloa- 
che vedi  Strabono  (/.  v,  p.  36o  ),  Plinio 
( Uitt.  JViai.  xxxvi,  ai),  Gassiodoro  (F’ar. 
in.  So,  Si,  vi,  6),  Procopio  ( Got,  /.  1 ^ 
e.  9)  , e Pìardini  (.Ronia  ontiea  p.  5i4  « 
5aa  ) É tuttora  un  |iroblema,  come  tali  o- 
pere  si  potessero  eseguire  da  nn  Be  di 
Koina . 

(5)  Quanto  alla  cura  , che  si  presero  i 
Goti  delle  fabbriche  e delle  statue  , vedi 
Gassiodoro  ( ^ar.  I.  ai,  a5.  Il  Si.  IV  So. 
VII  6,  xS,  i5)  ed  il  Frammento  Vaietiiuio 

7**). 
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mali.  S’  applaudiva  da’  Barbari  allo 
spirito  de’  cavalli,  che  hanno  dato  al 
Quirinale  un  nome  moderno  (i);  fu- 
rono diligentemente  restauratigli  Ele- 
fanti di  bronzo  (2)  della  via  Sacra-, 
la  famosa  vitella  di  Mironc  ingan- 
nava il  bestiame,  quando  passava  pel 
Foro  della  Pace  (3);  e fu  creato  un 
ulìziale  apposta  per  difendere  quelle 
opere  delle  arti  che  Teodorico  ris- 
uardava  come  l’ornamento  più  no- 
ile  del  suo  Regno. 

Seguitando  l’esempio  dogli  ultimi 
Imperatori,  Taodorico  scelse  la  resi- 
denza di  Ravenna  , dove  coltivava 
cou  le  sue  proprie  mani  un  giardi- 
no (4).  Ogni  volta  eh’  era  minacciata 
la  pace  del  suo  regno  ( giacche  que- 
sto non  fu  mai  invaso)  da’ Barbari, 
ei  trasferiva  la  sua  Corte  a Verona  (3) 
sulla  frontiera  sctteulrionalc, e la  ligu- 
ra  del  suo  Palazzo,  che  tuttavia  esiste 
in  una  medaglia,  rappresenta  la  più 
antica  ed  autentica  forma  d'architettu- 
ra gotica.  Queste  due  Capitali  ugual- 
mente che  Pavia,  .Spoleto,  Napoli  e 
le  altre  città  d’ Italia  , sotto  il  suo 
Regno  acquistarono  le  utili  e splen- 
dide decorazioni  di  chiese,  di  ac<[uu- 
dotti,  di  bagni  di  portici  e di  |ialaz- 
zi  (A).  Ma  la  felicità  del  suddito  con 
maggior  verità  si  mnnirestava  ncH’al- 
tivo  spettacolo  del  lavoro  c del  lus- 

(1)  Var.  Tit,  i5.  Questi  ««Tatti  di  àfon- 
lecavallo  da  Alessa udria  arano  stati  tras- 
portati n Bagni  di  Costanliuo  ( Cardini 
paa  188  ).  Se  ne  dispressa  la  seiiltunv 
dall*  Abitate  Dubos  ( tur  In  Puetit 

et  tur  la  Ptìnture  tom.  1 itti.  89)  e si 
esuiuira  dai  W'inckelmaun  ( fitti  de  l Art, 
tom.  U pay.  109)- 

(a)  Var.  X IO.  Essi  erano  probabilmente 
an  frammento  di  qualche  carro  trionfale 
( Cuper  de  ìùlephant.  IL.  io). 

(8)  ProcofMO  ( Goth  l,  IT.  e.  «i  ) ri- 
porta una  sciocca  storia  della  Vacca  di 
niiroue,  che  rien  celebrata  dal  falso  spi- 
rito di  trentasei  epigrammi  greci  ( An~ 
tholog.  l.  IT,  p.  Som  , 3o6  £dtt.  Hon, 
Steph.  Ausou.  Kpigramm.  t>8.  68). 

(4)  Tedi  un*  Epigramma  ti*  Bnnodio  (Il 
3 p.  1898,  1894  ) sopra  questo  giardùio 
ed  il  reai  giardiniere. 

(o)  Si  prora  la  sua  afTcsione  per  quella 
città  deli'  epiteto  di  cre/ta  tua  , e dalia 


SO  , nel  rapido  aumento  o nel  ^odi* 
mcnto  iibcTO  della  ricchezza  naziona* 
le.  Dalle  ombre  di  Tivoli  e di  Pre« 
neste  , i Sonatori  Romani  tuttavia 
noir  inverno  si  ritiravano  al  tempora» 
to  calore  od  alle  salubri  fonti  di  Ba- 
ia, e le  loro  ville,  che  s* avanzavano 
sopra  solide  moli  nel  Golfo  di  Napoli, 
godevano  le  varie  vedute  del  cielo, 
della  terra  e delP  acqua.  Dalla  parte 
oriculale  dell’ Adriatico, erasi  formata 
una  nuo^a  Campania  nella  bella  e 
fcrtil  provìncia  dcU’Istria,  la  quale 
comunicava  col  palazzo  di  Ravenna, 
mediante  una  facil  navigazione*  di  cen- 
to miglia.  Le  ricche  produzioni  della 
Lucania  e delle  contigue  Province, 
si  portavano  alla  Fonte  Marcilia,  do- 
ve era  una  copiosa  fiera  ogni  anno, 
consacrata  al  commercio,  airintem- 
poranza  ed  alla  superstizione.  Nella 
solitudine  di  Como  , che  fu  animata 
una  volta  dal  dolce  genio  di  Plinio, 
un  trasparente  bacino  di  sopra  ses- 
santa miglia  in  lunghezza  tuttavia  ri- 
fletteva le  rurali  dimore,  che  circon- 
davano il  margine  del  lago  Icario  , 
ed  una  triplice  coltivazione  di  ulivi, 
di  viti  e di  castagni  cuopriva  il  pia- 
cevo! pendio  dello  coiUac  (7).  Alla 
ombra  della  pace  risorse  PagricoUu- 
ra,e  si  moltiplicarono  icoltivalorì  me- 
diante il  riscatto  degli  schiavi  (8).  Si 

legjiendA  dell*  Eroe.  Sotto  il  nome  borboro 
di  Dietrich  di  Berna  ( Peruig«ciold  a<i 
Cochioeum  p,  84o  ) il  MntFei  Io  sef;u« 
con  intelligenEO.  e pUcere  nel  mto  paese 
nativo  (/.  IX  p.  ftSo,  aS6) 

(6)  Vedi  HafTei  ( Verona  iUtutr»  P,  1 
p»  a3i,  aSa,  3o8  re.  ).  Egli  aUribuUee  la 
arehitettara  gotica , come  la  eorrutiono 
della  linj^a , della  scrittura  ec.  uon  ai 
Barbari , ma  af^li  Italiani  oiedcsimi  : si 
confrontino  i tuoi  scnlinicnti  cou  quelli 
del  Titaboschi  {tom.  Ut  p*  61 1. 

^7)  Kell*  Epistole  di  Gauiodoro  vaga- 
mente si  dipinf^no  le  ville,  il  eUiiia,  e le 
vedute  di  Baia  ( Kar.  IX,  t».  Vedi  Cluver. 
ital,  at  tiqu.  l.  iv,  e.  a , p.  1119  «e.  ) di 
Utria  [yar.  xit,  as,  a6),  e di  Como 
XI,  i4-  parngonaia  con  lo  due  ville  oìPli- 
nio  IN,  7 ), 

(8)  la  L 'yuria  numerata  Aqrieolarum 
pro'jenÌ9é  ( Eunod.  1G78,  1679,  »G8o).  S. 
Epifauiu  di  Pavia  reduuè , |-ar  u«euo  di 
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scavai'aTio  con  atlenKÌone  le  miniere  di 
ferro  della  Dalmazia,  ed  una  d’oro  ncl- 
]’ Abruzzo,  e le  paludi  Pontine,  come 
anche  quelle  di  Spolelo,  furono  asciu- 
gate e coltivate  dai  privati  speculato- 
ri, il  lontano  premio  de’ quali  dee  di- 
pendere dalla  continuazione  della  pub- 
blica prosperità  (i).  Quando  le  sta- 
gioni eran  meno  propizie,  le  dubbio- 
se precauzioni  di  fare  de’ magazzini 
di  grano,  di  fissarne  il  prezzo  e di 
proibirne  l’esportazione,  dimostrava- 
no almeno  la  buona  volontà  del  Go- 
verno; ma  la  straordinaria  abbondan- 
za , che  un  industrioso  Popolo  rica- 
vava da  un  terreno  fecondo,  era  tale 
che  alle  volte  una  pinta  di  vino  si 
vendeva  in  Italia  per  meno  di  tre 
farthing»  { tre  quatrini  ) ed  un  sacco 
di  grano  per  circa  cinque  scellini  e 
sei  soldi  (o  sia  sette  lire)  (a).  Un 
paese  che  aveva  tanti  valutabili  og- 
getti di  commercio,  attrasse  ben  to- 
sto i mercanti  da  ogni  parte,  il  lu- 
croso traffico  de’  quali  veniva  inco- 
raggiato e protetto  dal  genio  liberale 
di  'Teodorico.  Fu  restaurala  ed  estesa 
la  libera  comunicazione  delle  Pro- 
vince per  terra  e per  acqua;  non  si 
chiudevano  mai  nè  di  giorno  nò  di 
notte  le  porte  delle  Città;  ed  il  det- 
to comune,  che  una  borsa  d’oro  la- 
sciata in  un  campo  era  salva,  espri- 
meva l’interna  sicurezza  degli  abi- 
tanti. 


preghiere  o di  riireUo,  li, eoo  ichìavi  da 
Borgognoni  di  Lione  « di  Saroia.  Tali  a- 
aionì  inno  memorabili  più  dei  rairacoti. 

(i)  L' eeoiiomta  potitica  di  Teodorìeo 
( Vedi  l'Anoa.  Vates.  p.  701  e CaMiodoro 
tM  Chron*  ) può  diatintamente  ridursi  ai 
seguenti  espi:  miniere  di  ferro  ( Var*  HI, 
s3  ) e d'oro  ( ix,  3):  paludi  Pontine  ( II, 
Sa,  33 ) : di  Spoleto  (li.  11  ).  grano  ( I , 
34,  a,  B7,  aS,  XX,  Si,  la):  eommereio  (vi, 
, TU,  9,  a3  ) t fiera  di  Leueotoe  o di  S. 
iprinno  in  Lueania  (tiii,  33):  abbondansa 
(xn,  4):  rtirsus,  o la  pubblica  posta  ( 1,  ag 
11,  3i,  IT  , 47  , V , 5 , TI,  6,  Txi,  33  ):  la 
strada  Ftamioia  ( xii,  18). 

(a)  Lx.Modii  tritici  in  tolicium  iptiu* 
tempore  Jiteruni^  etvinum  \xx  amphorae 
in  eolidum  ( Pragm.  Vales.)  Dai  granai  si 
distiibuira  il  grano  a xt  o xxr  modj  per 


La  differenza  di  religione  è sempre 
dannosa  , e spesso  fatale  alla  buona 
armonia  fra  il  Principe  ed  il  Popolo. 
Il  Conquistatore  Gotico  era  stato  edu- 
cato nella  professione  dell’ Àrrianis- 
mo,  e ritaìia  era  devotamente  attac- 
cata alla  Fede  Nicena.  Ma  la  per- 
suasione di  Teodorico  non  era  infetta 
di  zelo  , ed  ci  piamente  aderiva  al- 
l’eresia de’  suoi  Padri,  senza  stare  a 
bilanciare  ì sottili  argomenti  della  Me- 
tafisica teologica.  Soddisfatto  della 
privata  tollerànza  de’ suoi  Arriani  Set- 
tarj , giustamente  si  risguardò  come 
il  proiettore  doUCulto  pubblico  , e 
l’oslorna  sua  reverenza  per  una  su- 
perstizione, clic  disprezzava,  può  aver 
nutrito  nella  sua  mente  la  salutare 
indifferenza  d’un  politico  o d’un  Fi- 
losofo. I Cattolici  de’  suoi  dominj  con- 
fessarono, forse  con  ripu^anza  , la 
pace  della  Chiesa;  il  loro  Clero  veniva 
onorevolmente  ricevuto,  secondo  i gra- 
di della  dignità  o del  merito,  nel  pa- 
lazzo di  Teodorico;  egli  stimò  la  san- 
tità di  Cesario  (3)  c d'Epifanio  (4), 
Vescovi  ortodossi  d’Arles  c di  Pavia, 
quando  erano  tuttora  in  vita;  c pre- 
sentò una  decente  offerta  sulla  tomba 
di  S.  Pietro , senz’alcuna  scrupolosa 
ricerca  sopra  la  fedo  di  quell’ Aposto- 
lo (5^.  Fu  permesso  a’  Goti  suoi  fa- 
voriti, e fino  alla  stessa  sua  madre 
di  ritenere  0 d’abbracciar  la  Fede  Ata- 
hasiana  (6J , cd  il  lungo  suo  Regno 


soldo  d'oro,  ed  il  prexxo  era  sempre  mo- 
derato. 

(3)  Vedi  la  TÌta  dì  S.  Cesario  presso  il 
Baronie  (A.  D.  5o8  , ss.  *is,  i3,  i4).  H 
Ke  gli  regalò  3oo  soldi  d'  oro,  ed  un  piatto 
d'  argento,  ohe  pesava  60  libbre. 

(4)  Ennodio  s 1 off.  S , Epiphan.  nelle 
opere  del  Sirmondo  Som.  I p.  1671,  1690. 
Teodorico  sparse  impor'nnti  favori  sopra 
di  qnesto  Vescovo,  eh'  egli  adoperava  conto 
Consigliere  in  tempo  di  paese  di  guerra. 

(5)  Devotiesimue  ac  ei  CathoUcue  (jdnon, 
yttlee.  p.  720);  la  sua  otTerta  però  non 
fu  maggiore  di  due  candelieri  {eeroetmta^ 
d'  argento  , del  peso  di  settanta  libbre  , 
molto  inferiore  all'oro  e alle  genitiin  di 

1 Costantinopoli  e di  Francis(Anastas.  m o/S, 
P /tuij\  in  /forinistltt  p.  3 4 A' liS  Parie'), 
* (ti)  11  tollerante  sistema  del  suo  regno 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XXXIX. 


non  può  somministrar  Tesempio  nep- 
pur  d’un  Cattolico  italiano,  che  o per 
elezione  o per  forza  passasse  alla  re- 
ligione del  Conquistatore  (i).  II  Po- 
polo ed  i Barbari  stessi  erano  edifi- 
cati dalla  pompa  e dall’ordinedel  Culto 
religioso;  a’  Magistrali  era  ingiunto 
di  mantenere  le  giuste  immunità  delle 
persone  e delle  cose  ecclesiastiche;  i 
Vescovi  tenevano  i loro  Sinodi;  i Me- 
tropolitani esercitavano  la  loro  giu- 
risdizione ; e venivano  conservati  o 
moderali  i privilegi  del  Santuario  se- 
condo lo  spirito  della  Giurisprudenza 
Romana.  Teodorico  assunse  insieme 
con  la  protezione  anche  la  legittima 
supremazia  della  Chiesa  e la  sua  co- 
stante amministrazione  fece  risorgere 
o estese  alcune  utili  prerogative,  che 
si  erano  trascurale  dai  deboli  Impe- 
ratori d’Occidente.  Ei  non  ignorava 
la  dignità  e Tiinportanza  del  Romano 
Pontefice  , a cui  erasi  allora  appro- 
priato il  veneraLil  nome  di  Papa.  La 
pace  o la  turbolenza  d’  Italia  potea 
dipendere  dal  carattere  d’un  Vescovo 
ricco  c popolare,  che  s’attribuiva  un 
sì  vasto  dominio  tanto  in  Cielo  che  in 
l’erra,  e che  in  un  numeroso  Conci- 
lio era  stato  dichiarato  puro  da  ogni 
colpa,  ed  esente  da  ogni  giudizio  (e). 
Allorché  dunque  la  Cattedra  di  S. 
Pietro  si  dis|)utava  tra  Simmaco  e Lo- 
renzo, essendo  egli  giudice,  i mede- 
simi comparvero  al  I ribunale  d’  un 
Re  Arriauo,  ed  esso  coufermó  l’ele- 


loj 


zione  del  candidato  più  degno  o più 
ossei^iiioso.  Verso  il  fine  della  sua  vi- 
ta , in  un  momento  di  gelosia  e di 
sdegno  , prevenne  la  scelta  de’  Ro- 
mani , nominando  egli  un  Papa  nel 
Palazzo  di  Ravenna.  Frenò  dolcemente 
il  pericolo  e le  furiose  conquiste  di 
uno  scisma,  e diede  vigore  airullirao 
decreto  del  Senato  per  estinguere  , 
s’era  possibile,  la  scandalosa  venalità 
dell’Elezioni  Pontificie  (3). 

Io  mi  sono  esteso  con  piacere  so- 
pra la  felice  condizione  dell’  Italia  ; 
ma  non  dobbiamo  per  questo  addirit- 
tura immaginarci  che  sotto  la  conqui- 
sta de’  Goti  si  realizzasse  I’  età  del- 
l'oro dc’Poeti,  o vi  esistesse  una  razza 
di  uomini  senza  vizi  o miserie.  Que- 
sto bel  prospetto  venne  talvolta  oscu- 
rato da  qualche  nube  ; potè  ingan- 
narsi la  saviezza  di  Teodorico,  il  suo 
potere  trovar  della  resistenza  , e fu 
macchiata  la  cadente  età  del  Monarca 
dall’odio  popolare,  e dal  sangue  Pa- 
trizio. Nella  prima  insolenza  della  vit- 
toria egli  aveva  tentato  di  spogliare 
tutto  il  parlilo  d’Odoacre  de’  civili  e 
fino  de’naturali  dritti  della Socletà(4); 
una  tassa,  inopportunamente  imposta 
dopo  le  calamità  della  guerra,  avreb- 
be distrutto  r agricoltura  nascente 
della  Liguria  , eu  una  rigorosa  pre- 
ferenza nella  compra  del  grano,  che 
era  destinato  al  pubblico  sollievo,  ag- 
gravar doveva  le  angustie  della  Cam- 
pania. Svanirono,  é vero,  questi  pe- 


( Ensod.  p.  i6i*  ; Anon.  Vaici,  p.  719. 
Procop.  Gotti.  /.  I r.  I l.  He.  6)  può 
stutlìarsi  nell'  Epistole  di  Cassiocloro  sotto 
i sedenti  articoli  ; f escavi  ( Var.  I 9 , 
VISI  i5,  al,  TI  a3  );  Immunità  (I  ali,  11 
29,  3o  ) ; T,  rrs  tielta  Chiesa  ( ii  17,  co); 
Santuari  { U 1 1,  llf  .Ì7  );  Arijsuieria  tifila 
Chiesa  ( m ao  ),  Iliscipliiia  ( iv  44)  t 
che  proiaiia.  eli’  esso  era  nel  tempo  itesso 
Capo  detta  Chiesa  c dello  Stato. 

(1)  Possiam  rigettare  ima  sciocca  novella 
d'aver  egli  decapitato  un  Diacono  catto- 
lico , che  s' era  fatto  Arriaoo  (Theodor. 
Lector.  u.  17  ).  Perché  Teorloi'ico  è ao- 
prannominato  AJerl  da  Valeri  (Vales. 
ad  lue.  ) dcliolc  congettura  [ 

(a)  Ennodio  p.  1621,  1622,  iB3G,  i638, 
11  suo  niello  fu  ( S.juodaliicr  ) approvalo 


e registrato  da  un  Conrilio  Romano  (Ba> 
ron.  an.  HoS  n.  G.  Piane.  Pagi  in  Brt* 
vxar.  PuvtiJ'.  Rom.  tom.  1 p.  *4®) 

(3)  Vedi  Ces&iodoro  ( Var.  ’vui  iS  , xx 
XA.  ),  Anastafio  {in  S'tnmacho  p*  Si) 
e r annotaaione  xtii  di  Maacorio-  U Ba- 
ronio.  il  « 1a  maggior  p«rte  de'DoU 

lori  GntfoUci  confesanne  con  ineate  querele 
queala  Gotica  uaurpatione. 

(-i)  Ei  li  privò  “ licaotìa  teitandi  Zi  ^ 
e ai  attristò  tutta  1*  Italia  s laoientabili 
Juslilio  S . lo  vorrei  persuadermi  , ciie 
queste  pene  si  fossero  stnliilite  contro  i 
ribelli,  che  aTCTooo  violato  il  loro  giura» 
mento  di  fedeltà,  ma  la  tesUmoniausa  di 
Enuodio  (p*  ^ sommaiueate 

grave  per  la  circostanza  eb'  ei  viase  e mori 
■otto  il  reguo  di  Teudorico* 
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ricolosi  prog(<tli  mcsliante  la  rirtù  e 
l’ploqurnza  d’  Epitanio  c di  Bopzio  , 
clic  alla  presenza  di  Teodorico  me- 
desimo difesero  con  buon  esito  la  cau- 
sa del  Popolo  (i);  ma  sebbene  l’orcc- 
ohio  Reale  fosse  aperto  alla  roce  della 
Teriti , non  possono  sempre  trovarsi 
un  Santo  e un  Filosofo  all’  orecchio 
de’  Re.  Troppo  sposso  la  frode  Ita- 
liana, e la  violenza  Gotica  s’  abusa- 
vano dei  privilegi  del  grado,  deU’im- 
piegn,  o del  favore,  e fu  esposta  agli 
ocelli  del  pubblico  l’avarizia  del  ni- 
pote del  Re  , prima  per  mezzo  del- 
rusurpazionc,  e poi  della  -rcstituzion 
de’  dominj,  ch’osso  aveva  estorto  ingiu- 
stamente da’  Toscani  di  lui  vicini.  Èra- 
no stanziati  nel  cuor  dell’  Italia  du- 
centomila  Barbari;  formidabili  anche 
allo  stesso  loro  Signore,  sdegnavano 
essi  di  solfrire  i freni  della  pace  e 
della  disciplina;  sempre  si  sentivano 
i disordini  della  loro  condotta,  e sol 
qualche  volta  potevano  ripararsi  ; e 
quando  era  pericoloso  il  punire  gli 
eccessi  della  nativa  loro  fierezza,  bi- 
sognava prudentemente  dissimularli. 
Allorché  l’indulgente  Teodorico  ebbe 
rimesso  i due  terzi  del  trilnito  Ligu- 
re, s’adattò  , a spiegare  la  difficojtà 
della  sua  situazione,  ed  a dolersi  dei 
gravi,  quantunque  inevitabili  pesi,  che 
imponeva  a’  suoi  sudditi  per  la  pro- 
pria loro  difesa  (a).  Qiiest’ingrati sud- 
diti non  poterono  mai  cordialmente 
faroiglianzzarsi  coll’  origine  , con  la 
religione  , o anche  con  le  virtù  del 
Goto  Conquistatore;  si  erano  dimen- 
ticate le  passate  calamità,  e la  feli- 
cità de’  tempi  presenti  rendeva  sem- 
pre più  forte  il  sentimento  o il  so- 
spetto delle  ingiurie. 

Anche  quella  religiosa  tolleranza, 
che  Teodorico  ebbe  la  gloria  d’intro- 
durre nel  Mondo  cristiano,  era  dis- 

(r)  Konodio  in  vii.  Epiphan-  p.  1689, 
1890.  Boet.  De  Contolnt  Pltilo»,  /.  i 
prot.  ir  p.  4.8,  46,  47.  Si  riiprtlino,  ma 
sì  pesino  le  p.issìonì  del  Snnio  e del  Se- 
nalnre,  e sì  ronfemiìno  o sì  dimimiiseann 
le  loro  querele,  facendo  uso  de'  rari  cenni 
di  Cassìndorn  ( Par,  Il  8,  ir  5fi,  mi  5). 

(a)  hninauiutn  expen$arun  pondut . . . 
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piacevole  ed  olf.-nsiva  per  l’ortodosso 
zelo  degl’italiani.  Rispettavano  essi  la 
eresia  armata  de’  Goti,  ma  il  pio  loro 
furore  si  dirigeva  con  sicurezza  con- 
tro i ricchi  e non  difesi  Giudei,  che 
si  erano  stabiliti  a Napoli,  a Roma, 
a Ravenna  , a Milano  ed  a Genova 
per  vantaggia  del  commercio,  c sotto 
la  sanzione  delle  L"ggi  (.1).  N’erano 
insultate  le  persone,  saccheggiati  gli 
averi,  e bruciate  le  sinagoghe  dalla 
furibonda  plcb.aglia  di  Ravenna  e di 
Roma,  inliam.'nata,  per  quanto  sem- 
bra, da’  più  frivoli  o stravaganti  pre- 
testi. Un  Governo  che  avesse  potuto 
trascurar  tale  oltraggio  , I’  avrebbe 
certamente  meritato.  Se  ne  formava 
dunque  addirittura  legalmente  un  pro- 
cesso; se  gli  autori  del  tumulto  si  fos- 
sero confusi  nella  moltitudine , tutta 
la  Comunità  veniva  condannala  a ri- 
sarcire il  danno;  e i bacchettoni  osti- 
nati, che  ricusavano  di  contribuirvi, 
eran  frustati  pubblicamente  per  mano 
del  carnefice.  Questo  semplice  atto  di 
giustizia  esacerbava  il  disgusto  dei 
Cattolici,  che  applaudivano  al  merito 
ed  alla  pazienza  di  que’  santi  Confes- 
sori; trecento  pulpiti  deploravano  la 
persecuzion  della  Chiesa  , e se  per 
ordine  di  Teodorico  a Verona  fu  de- 
molita la  Cappella  di  S.  Stefano  , c 
probabile  , che  in  quel  sacro  teatro 
si  facesse  qua'che  miracolo  contro 
il  nome  e la  dignità  del  medesimo. 
Il  He  d'Italia  conobbe  al  termine  di 
una  vita  gloriosa,  ch’ei  s’era  conci- 
talo l’odio  d’un  Popolo  di  cui  aveva 
tanto  assiduainentc  procurato  di  pro- 
muovere la  felicità;  e fu  inasprito  lo 
animo  suo  dallo  sdegno,  dalla  gelosia 
c dall’amarczz.i  d'iin  amore  non  cor- 
risposto. S’indusse  dunque  il  Conqui- 
statore gotico  a disarmare  griinbclli 
nativi  d' Italia  con  proibir  loro  qua- 

prf>  iptorum  salute  eie.  Qurttr  però  noa 
ftonA  che  pure  jmrole. 

(3)  Si  troravfino  degli  l«brei  a Napoli 
( Proeopio  OatUe  l.  i y e.  8),  a Genova. 
(Kar.  11  *8,  33  ) a Milano  (t.  Sy)»  a 

Hema  ( tr  4-3  ) : redi  anche  B.N«negio  uÌ4€* 
Jai/t»  tQm»  nix  e>  7 p* 
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lunqiic  arme  ofTcnsìva,  ad  eccezione 
solo  di  un  piccol  coltello  per  gli  usi 
domestici.  Il  liberatore  di  Roma  fu 
accusato  di  cospirare  co’  più  vili  de- 
latori contro  le  vite  de’  Senatori , 
ch’ei  sospettava  che  avessero  una  se- 
greta e jMìrfida  corrispondenza  con 
la  Corte  Bizantina  (i).  Dopo  la  mor- 
te d’ Anastasio  , fu  posto  il  diadema 
sul  capo  ad  un  debole  vecchio  ; ma 
prese  le  redini  del  Governo  Giusti- 
niano di  lui  nipote,  che  già  meditava 
r estirpazione  dell’  eresia  , e la  con- 
quista dell’ Italia  c dell’ Affrica.  Una 
rigida  legge  , che  fu  promulgata  in 
Costantinopoli,  ad  oggetto  di  ridurre 
gli  Arriani,  col  timor  della  pena,  in 
grembo  alla  Chiesa,  risvegliò  il  giu- 
sto risentimento  di  Teodorico,  il  quale 
domandò  per  gli  angustiati  suoi  fra- 
telli d’  Oriente  quella  medesima  in- 
dulgenza, ch’egli  aveva  da  latito  tem- 
po concessa  a’  Cattolici  de’  suoi  do- 
mili j.  Un  severo  di  lui  comando  fece 
imbarcare  il  Pontefice  Romano  con 
quattro  illuxtri  Senatori  per  un’Am- 
hasceria  di  cui  doveva  questi  temere 
ugualmente  il  buono  che  il  cattivo 
successo.  La  singoiar  venerazione  di- 
mostrata al  primo  Papa  che  visitò 
Costantinopoli  , fu  punita  come  un 
delitto  dal  geloso  di  lui  Monarca  ; 
l’artificioso  o perentorio  rifiuto  della 
Corte  Bizantina  potè  scusare  un  ugual 
contegno , e provocarne  uno  anche 

(i ) J? ,?a*  arhluM  eommuniM em  V/t  et^ .BopII» . 
/.  I p.  S9.  Itea}  dolum  R ftnanit  tendebat 
(Anon.  Vales.  p.  7bS  ) questo  son  parole 
assai  dure,  eh'  esprimono  le  passioni  defili 
Italiani,  e temo  anche  quelle  di  Teodorico 
nieilosimo. 

(z)  Ho  prorurato  di  trarre  una  rngio- 
TU»volc  narrazione  dagl)  oscuri  , brevi  ed 
ìncerli  cenni  del  Frammento  Vnlesiano 
(p.  7za,  723,  72.Ì  ),  di  Teofane  ( p.  2Ì.5), 
«r  Anastasio  ( s'a  Jeanne  p.  3!>)  c dell’ I- 
Btoria  miscclla  (p.  loS  JSdtt.  Muratori). 
Vna  tenue  compressione  c parafrasi  delle 
loro  parole  non  è una  violenza.  Vedasi 
anche  il  Muratori  ( Annali  d.'  tUilia  fom. 
IV  p.  X'ji  i 473  ) cOu  gii  Annali  , ed  il 
Compendio  (fom.  i zIìq  , aGS)  de' due 
Pagi,  Zio  e Nipote. 

(3)  Le  etere  ha  fatto  una  vita  critica  o 
filosofica  di  Anicio  Manlio  Severino  Boezio 


più  duro  ; c si  preparò  in  Italia  un 
ordine  di  proibire,  dopo  un  dato  gior- 
no l’esercizio  del  Culto  Cattolico.  La 
bacchettoneria  de’  propri  sudditi , e 
de’  suoi  nemici  trasse  il  più  tollerante 
de’  Principi  sull’orlo  della  persecuzio- 
ne; c la  vita  di  Tcodorico  fu  troppo 
lunga  quando  arrivò  a condannar  la 
virtù  di  Boezio  , e di  Simmaco  (2). 

Il  Senatore  Boezio  (3)  c l’ ultimo 
dei  Romani  , che  Catone  o Tullio 
avreblier  riconosciuto  per  loro  concit- 
tadino. Essendo  un  ricco  orfano,  ere- 
ditò il  patrimonio,  c gli  onori  delia 
Famiglia  Anicia:  noineainhiziosamciitc 
preso  da’  Re  c dagl’lmporalori  di  quel 
tempo,  cd  il  nome  di  Manlio  mostrava 
la  sua  genuina  o favolosa  discendenza 
da  una  stirpe  di  Consoli  c Dittatori, 
che  aveano  rispinto  i Galli  dal  Cam- 
pidoglio, e sacrificalo  i loro  figli  alla 
disciplina  della  Repubblica.  Nella  gio- 
ventù di  Boezio  non  erano  del  tulio 
abbandonati  gli  studj  di  Roma;  tut- 
tavia esiste  un  Virgilio  (4)  corretto 
dalla  mano  di  un  Console;  c la  libe- 
ralità do’  Goti  manteneva  i Professori 
di  Grainalica,  di  Ucllorica,  c di  Giu- 
risprudenza ne’  loro  privilegi  c stipen- 
di. Ma  la  scienza , che  polca  trarrò 
dalla  Lingua  latina  , non  era  sulfi- 
cientc  a saziare  l’ardente  sua  curio- 
sità; c si  dice,  clic  Boezio  impiegasse 
diciotto  anni  affaticandosi  nelle  scuole 
di  Alene  (0),  ch’orano  sostenute  dallo 

(B/ò/.  Chott.  fom.  XVI  p.  iG8  , *73)  o 
posson  conziiltnrti  ron  vantaggio  tanto  il 
Tiralmschi  (fom.  IH),  quanto  il  Fabricio 
Bibliot.  Latin.).  Si  può  fissare  la  data 
ella  sua  nascita  verso  l' anno  470  , e la 
sua  morte  net  Sa4  una  età  non  molto 
avanzata  ( Contai.  Phil.  Metrica  I p.  5). 

(.i)  Intorno  all'  età  od  al  valore  di  questo 
manoscritto,  che  ora  è uolla  Libreria  Me- 
dicea di  Firenze  : vedi  Cenntaphia  Pisana 
{p.  45o,  4-Ì7  ) <l«l  Card.  Nor.s. 

(!>)  Gli  studj  di  Boezio  in  Atene  son 
dubbiosi  ( Baroiiio  nn.  5io  n.  3 che  cita 
un  Trattalo  spurio  De  Discip/ina  scho- 
larum  ),  c senza  dubbio  il  termine  di  di- 
ciotlo  anni  è troppo  lungo  : ma  il  puro 
fatto  d*  una  visita  , eh’  ei  fece  nd  AUuie  , 
si  giustifica  da  più  prove  , tratte  da  lui 
niedesiino  ( Bruker  Ilist.  Crii,  l'hilot.  tom. 
Hi  p.  584,  527)  c da  un'espressione, 
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zelo,  dalla  dottrina  o dalla  diligenza 
di  Proclo,  c dei  suoi  Disce{>oli.  For- 
tuiintaiiieiile  la  ragione  e la  pietà  del 
Hoiiianu  loro  Alunno  restarono  iin- 
iiiuiii  del  contagio  del  mistero  e della 
magia,  elio  contaminavano  i Imsclietti 
dell’Accademia;  ma  egli  s’ imbevve 
delio  spirito,  ed  imitò  il  metodo  dei 
viventi  e defunti  suoi  maestri  , die 
tentai  ano  di  conciliare  i forti  c sot- 
tili sentimenti  d’AristotcIc,  con  la  de- 
vota contemplazione  c sublime  fan- 
tasia di  Platone.  Uopo  il  suo  ritorno 
a Roma  , ed  il  suo  malriiiionio  con 
la  liglia  del  Patrizio  Simmaco  , suo 
amico,  Boezio  continuò  in  un  Palazzo 
d'avorio  e di  marmo  a coltivare  i me- 
desimi studj  (i).  La  Cliiesa  restò  edi- 
ficata dalla  profonda  sua  difesa  della 
Fede  ortodossa  contro  Peresie  Arria- 
na  , Eulicliiana  c Nestoriana  ; c fu 
da  lui  spiegata  o esposta  la  cattolica 
unità  in  un  formai  Trattato  mediunte 
Viìulijfei enza  delle  tre  distinte  sel>- 
beiie  consustanziali  Persone.  Per  van- 
taggio de’  suoi  lettori  Latini  , sotto- 
pose il  suo  genio  ad  insegnare  i primi 
clementi  delle  arti  e delle  scienze 
della  Grecia.  L’instancabile  penna  del 
Seiialor  Rumano  tradusse  ed  illustrò 
la  Geometria  d’F.uclidc,  la  musica  di 
Pitagora,  l’ aritmetica  di  Nicomaco  , 
la  meccanica  d’.Arcliimede,  l’astrono- 
iiiia  di  Tolomeo,  la  teologia  di  Pla- 
tone, e la  logica  d’ .Aristotele  col  com- 
mentario di  Porfirio,  ed  ei  solo  era 
stimato  capace  di  descriver  le  mara- 
viglie dell’arte,  come  un  orologio  so- 
lare , un  orologio  ad  acqua  , e una 
sfera  che  rappresentasse  i moti  dei 
Pianeti.  Da  queste  astruse  speculozio- 

nuimtunque  vaga  ed  ambigua,  cti  Caasio- 
doro  suo  amico  f yar.  I àH)  Longe  po- 
MÌtat  ylihfiìat  introisti, 

(i)  litOliolhtccB  comptoi  ébort  ar  vitro 
parìetes  «tr.  ( Cotitol.  P/iil.  l,  i Proi.  r, 
p.  74).  L' Epistole  d' Ennodìo  vi  6.  vii 
iS,  vili  I,  Si,  S7,  4<>)  ^ Cftssiodoro  {^Var. 
1 39  , IV  6 , IX  SI  ) «oninùiiiilrano  niolta 
prove  tleir  nltA  riputjisioiiaf  eh*  ci  goderà 
a*  suoi  tempi.  È vero  , eho  il  vcscoro  di 
Pavia  cbhc  bisogno  di  comprare  da  lui 
una  vecchia  casa  in  Milano  ^ c poUrono 


ni,  Boezio  s’abbassava,  o,  per  meglio 
dirc,iiinalzavasi  ai  doveri  soeiali della 
vita  pubblica  e privata;  la  sua  libe- 
ralità sollevava  l’indigente;  c la  sua 
eloquenza,  che  dall’adulazione  si  potè 
paragonare  alla  voce  di  Demostene  o 
di  Ciccione,  s’esercitava  ugualmente 
nel  difender  la  causa  dell’  innocenza 
o dell’uiiianità.  Un  merito  si  riguar- 
devole fu  conosciuto  c .premiato  da 
un  illuminato  Principe;  la  dignità  di 
Boezio  si  adornò  co’  titoli  di  Console 
c di  Patrizio,  c ne  furono  utilmente 
impiegati  i talenti  nell’importante  ca- 
rica di  Maestro  dogli  Lfizi.  Nonostanti 
gli  uguali  diritti  dell’  Oriente  e del- 
l’Occidente, furono  due  suoi  figli,  nella 
tenera  lor  gioventù  , creati  Consoli 
del  nicdcsimo  anno  (2).  Nel  memo- 
rabile giorno  della  loro  inaugurazione 
si  portarono  essi  eon  solenne  pompa 
dal  loro  Palazzo  nel  Foro,  in  mezzo 
all’applauso  del  Senato  e del  Popo- 
lo; ed  il  lieto  lor  genitore,  doim  aver 
recitato  un'Orazione  in  lode  del  suo 
Reai  benefattore  distribuì  un  trionfai 
donativo  ne’  giuochi  del  Circo.  Boe- 
zio, prospero  nella  fama  c negli  ave- 
ri , nei  pubblici  oneri  c nelle  rela- 
zioni private,  nella  cultura  delle  scien- 
ze e nella  coscienza  della  propria  vir- 
tù, avrebbe  potuto  chiamarsi  felice  , 
se  questo  precario  epiteto  si  potesse 
applicare  all’uomo  con  sicurezza  pri- 
ma cli’ci  giunga  al  fin  della  sua  vita. 

Un  filosofo,  liberale  della  sua  ric- 
chezza c parco  del  suo  tempo  , do- 
veva essere  insensibile  alle  comuni 
lusinghe  dell’ambizione,  alla  sete  del- 
l’oro e dcgrimpicglii,  e può  in  qual- 
che modo  credersi  all’  asserzione  di 


prcicntarsi  cd  accettarsi  delle  lodi  per 
parta  Hcl  paganicxilo  di  està# 

(e)  Il  Pagi,  il  Giuratori  oc.  eonvcDgono^ 
che  iioexio  medesimo  fu  Console  ncU’auno 
Kto  , i due  suoi  hgli  nel  4^7 

forse  suo  padre.  U desiderio  d*AUrilmire 
al  Filosofa  l' ultimo  di  i|ucsli  Consolati 
ha  resa  dubbiosa  la  cronologia  della  sua 
vita.  Nc‘  propri  onori,  nelle  sue  Parentele, 
nei  Figli  egli  celebra  la  sua  propria  fc« 
licilh*la  felicità  passala,  (p.  109,  1x0  )• 
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Boezio,  cli’cgli  STova  con  ripugnanza 
libbidito  al  divino  Plafone  , che  ad 
ogni  virtuoso  Cittadino  impone  l'ob- 
bligo di  liberar  lo  Stato  dall'usurpa- 
cione  del  vizio  e dell’ignoranza.  Quan- 
to alla  purità  della  pul>blica  sua  con- 
dotta, se  ne  rimette  alla  memoria  dei 
suoi  Concittadini.  Aveva  la  sua  au- 
torità frenato  1’  orgoglio  e 1’  oppres- 
sione degli  URziali  regj  , ed  aveva 
la  sua  elonuenza  lil>eralo  Pauliano  dai 
cani  del  Palazzo.  Egli  aveva  sempre 
compassionato,  e spesse  volte  solleva- 
lo le  miserie  de’Provinciali,  i beni  dei 
quali  erano  esausti  dalla  pubblica  e 
privata  rapacità  ; ed  il  solo  Boezio 
ebbe  il  coraggio  d’opporsi  alla  tiran- 
nia de’  Barbari,  insuperbiti  dalla  con- 
quista, eccitati  dall'avarizia  , ed  in- 
coraggiati, com’ei  si  duole,  dall’  im- 
punità. In  queste  onorevoli  battaglie 
il  suo  spirito  era  superiore  alle  con- 
siderazioni del  pericolo,  c forse  an- 
che della  prudenza  , e possiamo  ap- 
prendere dall’esempio  di  Catone,  che 
un  carattere  di  pura  ed  in llessibil  virtù 
è il  più  capace  di  far  lega  col  pre- 
giudizio, di  esser  riscaldato  dall  en- 
tusiasmo, c di  confondere  le  inimici- 
zie private  con  la  pubblica  giustizia. 
Il  discepolo  di  Platone  poteva  esage- 
rare le  debolezze  della  Natura,  e le 
imperfezioni  della  Società;  e la  for- 
ma d’un  Covorno  gotico  anche  la  più 
dolce,  e fino  lo  stesso  peso  di  feileltà 
c di  gratitudine,  doveva  essere  insop- 
portabile allo  spirito  libero  d’un  Cit- 
tadino romano.  Ma  il  favore  e la  fe- 
deltà di  Boezio  diminuirono  appunto 
in  proporzione  della  pubblica  felicità; 
e fu  aggiunto  un  indi’gno  collega  a 
dividere,  e contrabbilanciare  il  potere 
del  Maestro  degli  UKzi.  Negli  ultimi 
oscuri  tempi  di  Teodorico  ei  senti  con 
isdegno,  ch’era  uno  schiavo;  ma  sic- 

(i)  Si  rijo  icittem,  lanetciitfs-  Bociio 
( Z.  I Prnt.  o pai/,  53)  Ailnlta  «|iivi.l.v  ri- 
sposta di  Giidio  Gano , di  cui  la  morte 
filosofica  è descritta  da  Seneca  {^Detran~ 
i/uiUit.  animi,  e.  si). 

(b)  S’  espon;;ono  i caratteri  de*  duo  suoi 
delatori,  Basilio  cd  Opìlio,  non  molto  per 
•ssi  onorevoliucutc  nelle  Lctter*  di  Cas- 


como  il  padrone  di  Ini  non  aveva  po- 
tere che  sopra  la  stia  vita  , resistò 
senz’armi  c senza  liiiiore  in  faccia  ad 
un  irato  Barbaro,  ch'era  sialo  indolto 
a credere,  che  la  salvezza  del  .Senato 
fosse  inconipaiibile  con  la  pro|>ria.ll 
Senatore  Albino  era  sialo  accn.salo, 
c già  convinlo  sulla  presunzione  di 
sperare,  come  si  diceva,  la  liìierlà 
di  Roma;  s Se  .\1Ihiio  è reo,  csclaiuA 
i l’Oratore,  il  Senato  , ed  io  stesso 
I siamo  tnlti  colpevoli  del  inedesiino 
1 delitto.  Se  noi  siamo  iiinocenli,  an- 
> che  Albino  Ita  dirillo  alla  prolezioil 
I dello  Ceggi  i.  Queste  Leggi  |>ote- 
vano  in  vero  non  punire  il  nudo  e 
semplice  desiderio  di  un  bene  , cito 
non  polca  conseguirsi;  ma  dovevano 
esser  meno  indulgenti  per  la  teme- 
raria conl'ession  di  Boezio,  clies’egli 
avesse  avuto  notizia  di  una  cospira- 
zione, non  avrebbe  mai  avuta  questa 
notizia  il  Tiranno  (i).  L’Avvocato 
d’Albino  fu  tosto  involto  nel  pericolo 
0 forse  nel  delitto  del  suo  cliente;  fu 
posta  la  loro  soltoscrizionc  ( eh’ essi 
negarono  come  una  falsità)  all’origi- 
nal  documento,  che  invitava  l’Iinpc- 
ratorc  a lilterar  T Italia  da’  Goti  , ft 
tre  testimoni  di  onorevole  condizione, 
ma  forse  d’infame  riputazione,  attc- 
starono i proditori  disegni  del  Patri- 
zio Romano  (2).  Pure  se  ne  dee  pre- 
sumere l’innocenza  , giacché  Teodo- 
rico lo  privò  de’  mezzi  di  giustificar- 
si, e lo  confinò  rigorosamente  nella 
torre  di  Pavia,  mentre  il  Senato,  alla 
distanza  di  cinquecento  miglia  , pro- 
nunziò la  senlcnza  di  conUscaziuno  e 
di  morte  contro  il  più  illustro  de’stioi 
membri.  D'online  de’  Barimri  , 1’  oc- 
culta scienza  d'  un  Filosofo  fu  infa- 
mata coi  nomi  di  sacrilegio  c di  ma- 
gia (.‘5).rn  devoto  e rispettoso  attacco 
al  Sonalo,  dalle  trcmanli  voci  dc’Sc- 

sioitoro  ( yor.  II  io,  ii. iva  B,  vii, vii* 
ifi  ) che  la  menzione  ancora  di  Decoralo 
( v 3i  ) ìiulegoo  Collc;;a  dì  Boeaìo  (L, 
111  Fros,  p.  ig3  ). 

(3)  Sì  fece  tin  rigoroso  proccaso  intorno 
al  delitto  di  magia  ( Var.  iv  bb  , b3,  ix 
18)  c fu  creduto  , che  molti  np-rnmanti 
foshCro  rng;;ili  rendendo  parli  i loro  cu- 
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nntori  medesimi  fu  condannalo  come 
colpevole;  e la  loro  ingratitudine  me- 
ritò l)cno  il  desiderio  o la  predizione 
di  Uoezio,  che  dopo  di  lui  non  si  fosse 
trovalo  alcun  reo  del  medesimo  de- 
litto (i). 

Mentre  Boezio,  earieo  di  catone  , 
ad  ogni  ammonto  aspettava  la  sen- 
tenza o il  colpo  di  morte  , compose 
nella  torre  di  Pavia  la  Consolazione 
detta  Filosofia',  aureo  libro,  non  in- 
degno della  penna  di  IMatonc  o di 
Tullio,  ma  che  rieeve  un  merito  in- 
comparabile dalla  barbarie  de’ tempi, 
e dalla  situazione  dell’  Autore.  Quella 
guida  celeste , eh’  e^li  aveva  per 
tanto  tem|io  invocato  in  Roma  ed  in 
Atene  , discese  allora  ad  illuminare 
la  sua  prigione  , a ravvivare  il  suo 
coraggio,  ed  a versare  nelle  sue  fe- 
rite il  salutare  di  lei  balsamo.  Es- 
sa gl’  insegnò  a paragonare  la  lunga 
prosperità,  da  lui  goduta,  con  la  sua 
presente  miseria,  ed  u concepire  nuo- 
ve speranze  dall’  incostanza  della  for- 
tuna. La  ragione  l’avea  informato 
della  precaria  qualità  dei  suoi  doni; 
r esperienza  l’uvea  convinto  del  rea- 
le valore  di  essi;  ei  gli  avea  goduti 
senza  colpa;  poteva  dunque  spogliar- 
sene senza  neppure  un  sospiro,  e tran- 
qiiillamemte  sdegnar  l’ impolciitc  ma- 
lizia de’ suoi  nemici,  elicgli  avevon 
lasciato  la  felicita,  mentre  non  ave- 
vnn  (mtuto  togliergli  la  virtù.  Dalla 
terra  , Boezio  ìnnalzavasi  verso  il 
Cielo  in  cerca  del  Sommo  Bene-,  espio- 

■todi  ; in  vecS  di  pazzi  toggemi  piullosto 
uòòriacht, 

i)  Boetio  arcTa  conipoilo  la  propria 
apoloj'ia  {p.  53)  , forse  più  interassanta 
cìella  sua  Consolazione.  Ma  bisogna,  ohe 
ci  oonlentisiiio  <l'  un  prospolto  generale 
do*  suoi  onori  , principj,  )>ors«cuzione  ec. 
( X.  1 Prot.  ir  p.  4*  t 6*  ) che  si  pu4 
conrrontarc  con  le  breti  eil  importanti  pa« 
rolc  dal  Franiiiiento  Vnlesiano  (p.  7*3). 
Uno  scrittore  nnonìmo  ( Sinner  Cutalogz 
JifS.  KUilioi.  B ‘rn,  tom.  1 p.  287)  T ac- 
cusa francsnicnte  d*  un  onorevole  c pa- 
triottico tradimento. 

(a)  1/ elocuzione  fu  fatta  in  agro  Cai- 
fentiauo  (a  Calvcniano  fra  Marignano  e 
Pavia)  Auon.  Vatof.  p.  ;a3  per  ordine 


rava  il  metalisico  laberinto  del  caso 
e del  destino,  della  prescienza  c della 
libertà,  del  tempo  e dell’  eternità;  o 
l^cnerosaiucnlc  procurava  di  conciliar 
I perfetti  attributi  della  Divinità,  con 
gli  apparenti  disordini  del  suolisico 
e morale  Governo,  'fali  motivi  di 
consolazione  , si  ovvj  , sì  voghi  o si 
astrusi , sono  inclTicaci  a vincere  i 
sentimenti  della  natura  umana.  Non 
pertanto  la  fatica  di  pensare  può  di- 
vertire il  sentimento  della  disgrazia; 
ed  il  Saggio,  che  può  artiiiciosamente 
combinare  nella  medesima  opera  le 
diverse  ricchezze  della  Filosofìa,  della 
Poesia  e dell’Eloquenza,  dee  già  pos- 
sedere quell’ intrepida  calma  , eh’ ci 
dimostra  di  cercare.  La  sospensione, 
ch’é  il  peggiore  de’ mali,  finalmente 
fu  tolta  dai  ministri  di  morte,  che  ese- 
guirono c forse  eccederono  l’in  umano 
comando  di  Teodorico,  Fu  legata  una 
forte  corda  ìntonio  al  capo  di  Boezio, 
stretta  coh  tal  forza,  che  quasi  gli 
saltai'on  fuori  gli  ocelli  dalle  lor  ca- 
vità; c può  riguardarsi  come  una  spe- 
cie di  compassione  il  meno  atroce 
tormento  di  batterlo  con  bastoni  11- 
naltantochè  spirasse  (z).  Ma  soprav- 
visse il  suo  genio  per  is|uirgere  un 
raggio  dì  cognizione  sopra  i più  tc.- 
nebrosi  tempi  del  Mondo  Latino  ; il 
più  glorioso  fra  ì Re  d’  Ingliillerra 
tradusse  gli  scrìtti  del  Filosofo  (3), 
e l’ Imperatore  Ottone  III  collocò  in 
una  tomba  più  onorevole  le  ossa  di 
un  Santo  cattolico,  che  dagli  Àrriaui 

di  Eufebio  Conte  di  Ticino  o di  Potìk.  11 
luogo  .!clln  tua  prigionia  ti  rliiama 
attero:  ediftiio  e nome  proprio  delle  Chicae 
Calledrali  ; ed  una  perpetua  Iradiiione  in 
allribuitce  alla  Chìeta  di  Pavia,  ^iall'anno 
l584  tuttavia  autiittava  la  torre  di  Boezio, 
e te  no  eontcrva  ancora  la  pianta.  ,(Ti- 
rabotebi  tom  Iti  p.  47,  -i8  ). 

(8)  V'edi  la  Bio^afia  Britannica  , -d/- 
Jrtdo  , tom.  1 ]>.  80  II  Ktìiz.  1.' opera  n 

1>iù  onorevole  ancora,  te  fu  eteguila  tolto 
occhio  illaniinato  d' Alfredo  dagli  ottra- 
nci  e doiucttiei  tuoi  Dottori,  lotorno  alla 
fama  di  Boezio  iiet  medio  E,  o,  zi  consulti 
Brucker  ( Uitt.  Crit.  P/iilat.  tom.  III  n. 
5G(i  ). 
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suoi  persecutori  ai  evo  ricevuto  l’ o- 
nore  del  martirio,  e la  fama  de'  mi- 
racoli (i).  Boezio,  nelle  ultima  sue 
ore  trasse  qunlelic  eoiilorto  dalla  sal- 
vezza de’ suoi  due  fì^li,  della  moglie, 
e del  rispettabile  Simmaco,  suo  suo- 
cero. Ma  fu  indiscreto  e forse  irri- 
verente il  duolo  di  Simmaco;  come 
aveva  egli  voluto  dolersi,  così  poteva 
tentare  di  vendicar  lo  morte  d’ un 
amico  ingiuriato.  Fu  dunque  tratto 
in  catene  da  Roma  al  Palazzo  di  Ra- 
venna ; ed  i sospi'tii  di  Teodorieo 
non  |K>terono  acquietarsi,  che  col  san- 
gue d’un  vecchio  ed  innocente  Sena- 
tore (2). 

L' umanità  sarà  disposta  ad  avvalo- 
rare un  racconto,  che  prova  la  giuris- 
dizione della  coscienza,  ckI  il  rimorso 
de’  Re  ; e la  FilosoKa  non  ignora  , 
che  alle  volte  la  forza  di  una  disor- 
dinata fantasia  e la  debolezza  di  un 
corpo  infermo  creano  i più  orridi 
spi'ltri.  Teodorieo  , dopo  una  vita 
virtuosa  e gloriosa , stava  per  di- 
scendere nel  sepolcro  con  vergogna  e 
delitto:  era  umilialo  il  suo  spirito  dal 
contrasto  del  passalo,  e giustamente  a- 
gilalodogrinvisibili  terroridel  futuro. 
Dicesi, che  una  sera,  mentre  stava  sul- 
la n‘gia  mensa  la  testa  d'  un  grosso 
])cscc  (.1),  egli  a un  tratto  esclamò  che 

(1)  L'isrrizionn  poslA  «ul  miorn  di  lui 
scjioirro,  fu  rnttA  iIaI  procelloru  ili  OMoiio 
III,  il  dolio  VfljiA  Silv4>»tro  II  , il  i|ua1o, 
come  lioezio  niciioiiiiM,  orn  chimriRto  inn^o 
tlnir ij^ornnia  di  qiiu*  (*iu|)i.  li  martire 
CAltoliro  avetA  jter  un  coiiàiilerAhilc  IrnUo 
di  striulft  1a  jirojìrÌA  trslA  uelle  sue  inani 
( Beron.  ah.  ìisb  n.  l'j,  iS).  Ad  uua  si- 
luil  iiovcIIa  ditise  una  «olla  uiia  Signo* 
ra  (a)  di  mia  ronoscensa  ^ La  dìsiniice 
n*y  fait  ricn  : il  n j a que  le  priniier  pss 
qui  conte. 

(a)  Boezio applAudìsce  Allo  virtù  dei  suo 
•uueero  (£.1  Pro$.  4 iili)  Procnjiìo 

L.  ir.  i)j  il  FrAiiiinento  VaIc' 

«Uno  (p.  e r Istoria  iuì^coIIa  ( L. 

XT  p.  lo^)  soli  d' Accordo  nel  lodare  la 
Aulditue  innocenza,  o sanlilÀ  di  Siimnr.co: 

ucir  opinione  dell'  Autore  delU  leg- 

(a)  La  Signora  Du  ^ in  occa^ 

gione  dei  m<Voco/o  di  S%  IHoniyi. 


vedeva  la  trista  faccia  di  Simmaco, 
con  gli  occhi  spiranti  rabbia  e ven- 
detta, e con  la  i>oeca  armata  di  lun- 
ghi acuti  denti  , ehe  minacciava  di 
divorarlo.  Il  .Monarca  si  ritirò  subito 
nella  sua  caui(>ra,  e mentre  stava  tre- 
'niando  per  un  freddo  febbrile  sotto 
il  peso  di  più  coperte,  manifestò  con 
interrotte  voci  al  suo  medico  Elpidio, 
il  )>rofondo  suo  penlimento  per  le  uc- 
cisioni di  Jioerio  c di  Simmaco  (4), 
S’accrebbe  la  sua  malatlia  , e dopo 
una  dissenteria,  che  continuò  per  tro 
giorni,  spirò  nel  palazzo  di  Ravenniia 
l'anno  trent(>simo  terzo  , ovvero  , se 
vogliamo  contorc  dall’invasione  d’I- 
talia, il  trentesimo  settimo  del  sud 
Regno.  Vedendo  elio  s’avvicinava  il 
suo  line  , divise  fra  due  suoi  nipoti 
i tesori  e lo  Province  ehe  |M>sscdevn, 
e fissò  il  Rodano  per  eoiuuiie  loro 
confine  (j).  Fu  restituito  ad  Aina- 
larico  il  trono  di  Spagna,  c l’ Italia 
con  tutte  le  eonqnislc  degli  Ostrogoti 
ricadde  ad  Atalarieo  , il  quale  non 
aveva  più  di  dieci  anni,  ma  era  ama- 
to come  l’ultima  prole  maschile  della 
stirpe  degli  Amali,  mediante  il  breve 
matrimonio  di  Amalasunta,  sua  ma- 
dre, con  un  profugo  Reale  del  me- 
desimo sangue  (6).  In  presenza  del 
moribondo  Monarca,  i Capitani  goti, 

^(kIa,  il  delitto  della  sua  morte  fu  tigual* 
A quello  della  caereraziouo  d*iin  Vnpa. 

(S)  Nell'  irnma^inoga  cloqiieiixa  di  Cai* 
■iodoru  la  varietà  del  peeee  di  mare  c di 
fìitiue  è una  prova  d' eglevo  «loininio  ; e 
■lillà  tavola  di  Teodorico  Irovavanii  quelli 
del  Hello,  di  Sicilia,  e del  Dvmibio 
XII  i4  )•  il  nioglnioio  Uoniho  di  Domi* 
siano  (Gioteiinl.  Sat.  Ili  3^  ) era  tlAio 
preso  nei  lidi  liell'  Adriatico. 

(1)  Procap-  ColV.  / i,  c.  >-  Ma  ci  a* 
vreldie  dovuto  dire,  *o  aveva  saputo  que- 
sto curioso  aneiLloto  dalla  fama  eoiiiune  q 
oppure  dalla  bocca  del  Ì^Iedico  Reale. 

('*)  Proeop-  iioth  /.  f,  r.  i,  s,  it,  i3. 
Questa  ilÌTÌbÌAtie  fu  ordinala  da  Teotlorico, 
qitAiilU)U|ue  mm  »*  eseguissi?  che  do|>o  la 
sua  morte  • R -jni  hwrrdìtatnn  tupertlra 
(Uidoi*.  d.ron.p.  ■j*i  K Ut.  Gr.it.) 

(d)  Beriinomlo;  eli  era  il  lecxo  mdla  di* 
seeiuletiSA  d'Krmaiirieo  Ite  degl»  Oslrogoti, 
s*cra  ritirato  nella  Spagna  , dove  ei  visse 
9 muri  i^uU'uscurilà  ( Ciornaud.  c.  33  p. 
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cd  i Magistrati  Italiani,  vìceixWol* 
mente  impegnarono  la  loro  fedo  e 
lealtà  a favore  del  giovine  Principe, 
e della  madre  di  lui  tulrice,  e nel- 
Pistcsso  tcrribil  momento  ricevette- 
ro r ultimo  suo  salutare  avviso  di 
conservare  le  Leggi,  d'amare  il  Se- 
nato cd  il  Popolo  romano,  e di  col- 
tivare con  decente  rispetto  ramieizia 
deir  Imperatore  (i).  Fu  eretto  un 
monumento  a Teodorico  da  Amala- 
funta,  sua  figlia,  in  una  cospicua  si- 
tuazione , clic  dominava  la  Città  di 
Ravenna,  il  porto  ed  il  vicino  lido. 
Una  cappella  di  forma  circolare  del 
diametro  di  trenta  piedi,  era  coperta 
da  una  cupola  d'un  solo  {>ozzo  dì  gra- 
nito: dal  centro  di  questo  s' innalza- 
vano quattro  colonne  , che  sostene- 
vano un  vaso  di  porfido  contenente 
il  corpo  del  Re  Goto,  circondato  da 
statue  di  bronzo  de*  dodici  Aposto- 
li (2).  Si  sarebbe  potuto  penneUerc 
che  il  suo  spirito,  do{>o  qualche  pre- 
via espiazione,  si  mescolasse  co*  Be- 
nefattori dell*  uman  genere  , se  un 
Eremita  italiano  non  fosse  stato  te- 
stimone in  una  visione  delia  danna- 
zione di  Teodorico  (!l),  l'anima  del 
quale  da*  Ministri  della  Divina  ven- 
detta fu  gettata  nel  vulcano  di  Li- 


102 Kdi%.  Murafor.').  Vo<tnn»i  !«  looporf®, 
le  noxxe,  e la  ntorte  «lei  suo  ni{-otc  Ku'n* 
rico  [^Jo.  r.  SS,  p.  i«o).  I ■uc»t  <;iuneM 
Romnni  poterono  renderlo  pO|  olare  (Gas- 
sihdor.  I»  67.ron.  ),  ma  Kiitnrico  era  osrer 
in  religioup  ( Amm.  Valrs.  p.  711,  72.I  ). 

(1)  Vc<li  i consigli  di  Teodoi*ieo  « e le 
proteste  del  suo  successore,  presso  Proeo- 
pio  ( Guth.  /.  1,  p»  1,  2),  Giornandes  (e. 
59,  p.  210,  221  ) e Cassiodoro  ( Var-iiw 
1,7).  Queste  lettere  fomisno  il  trionfo 
della  sua  eloquensa  ministeriale 

(2)  A non.  Vnles.  pag.  72  i.  Agnell.  de 

V t,  . Bavpnn.  m*.  Murefori  Sprìpt, 

Btr.  h>  Ixr,  Tom.  II.  T • I,  p.  67.  AU>erti 
Dfjhriz.  d Italia  p.  Su. 

(Si  Si  rirerìsce  questa  Leggenda  da  Gre- 
gorio I ( D al.  IT,  So  ) e s’ApproTa  d.ii  Ba- 
rotilo  ( Aa.  5e6,  t>.  29  ):  e tanto  il  Pon- 
teiire  quanto  il  Cnrdinnle  sono  Dottori 
gravi,  sunicieiiti  a slaltilire  un'opinione 
prot  nhtlp. 

(4-)  Teodorioo  niedesiit.o,  o piuttosto  Gas- 
sioiioi  o f aveva  dcKritto  in  tragiche  £ra»i 


pari , una  dolio  infiammate  bocche 
del  Mondo  infernale  (4)> 

CAPITOLO  XL. 

Innalzamento  di  Giuttino  il  Vec- 
chio. Regno  di  Giuttiniano.  I.  Im 
Imperatrice  Teodora.  II.  Fazioni 
del  Circo  e eedizioni  di  Costan- 
tinopoli. III.  Commercio  e Ma- 
nifatture di  seta.  IV.  Finanze  e 
Tnhuti.  ì'.  Edilizi  di  Giustinia- 
no. Chiesa  di  S.  Sofà.  Fortifica- 
zione e Frontiere  dell' Impero  di 
Oriente,  .ibolizione  delle  scuole 
d'  Atene  e del  Consolato  di  Roma. 

A. 482.483 

L' Imperatore  Giustiniano  era  na- 
to (5)  presso  le  rovine  di  Sardica 
( oh’  c la  uiodcma  Sofia  ) d'una  oscu- 
ra stirpo  (6)  di  Barbari  (7),  che  abi- 
tavano un  inculto  e desolato  Paese, 
a cui  si  soli  dati  successivamente  i 
nomi  di  Dnrdania,  di  Dacia  e di  Bul- 
f;aria.  No  fu  preparato  rinnalzamcnto 
dal  rorliinato  coraggio  di  Giustino 
suo  zio  , clic  insieme  con  due  altri 
contadini  del  medesimo  villaggio  ab- 
bandonò, por  seguire  la  professione 
dulie  armi,  la  più  vantaggiosa  occu- 


i ViilrMni  di  Lipari  ( Cltivcr.  Strilia  p. 
4.06.  tio),  .Hot  Vesuvio  (ir  Ho). 

(H)  S'  inrniitra  qualche  ditncolli  nella 
fiala  liella  sua  nascila  ( Ludewig.  in  vita 
Juttiniani  p.  ie!i  ),  ma  non  ve  n'  òalcuna 
ris]>ello  al  luo-o  , che  fu  nel  Distretto  di 
Bed Oriana  il  vìllappio  Tauresio  , ch'egli 
di  poi  flerorò  rot  suo  nome  e splendore 
( Drnvilie  Itisi,  de  l'  Acad.  ee.  tom.  vxai 
;>• 

(t>)  I nomi  di  questi  contadini  Dardani 
son  Gotici  , e quasi  Inglesi  : Giuttiniano 
è una  Iraduxionc  d'  Vprawht  ( upright 
tfiusto)^  suo  padre  Sahnzio  (che  nel  fin* 
gueggio  Greco  Imrh.'iro  signirica  atinet') 
nel  ssiio  yillaggio  ?i  chi.nma  Istock  {Stoekp 
Stip.itP  ) : Min  lundre  Biglenixa  fu  conver- 
tita in  V lijilantia. 

(7)  Il  I.iidewig  (p.  127,  iS’>)  tenta  di 
giustifìenre  il  nou>o  Anìcio  ài  Giustininno 
c di  Teotlora  , c d*  unirli  a (|uclla  Fami- 
glia, da  cui  sì  è fatta  discendere  onclie  In 
Gasa  d'  AusttUs 
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pazionc  degli  agricoltori  o de’  pasto-  cederono  con  una  circa  ed  implici- 

ri  (i).  A piedi,  e con  una  scarsa  ta  sommissione  al  rolorc  della  Ca- 

prOTvision  ai  biscotto  nelle  loro  sac-  pitale.  Giustino  il  Veccliio,  cosi  no- 

olie  , i tre  giovani  preser  la  strada  minato  per  distinguerlo  da  un  al- 
di Costantinopoli  , e furon  tosto  ar-  tro  Imperatore  della  mcdesiiiia  Fami- 

ruolati,  per  la  loro  forza  c statura,  glia  c dell’islesso  nome,  sali  sul  tro- 

fra  le  guardie  dell'  Imperator  Leone.  no  di  Bisanzio  aH’età  di  sessaiit'olto 

Sotto  i seguenti  due  Regni  ac([uistó  anni  , è se  si  fosse  lascialo  operare 

il  fortunato  villano  ricchezze  ed  ono-  a suo  talento,  ad  ogni  istante  d’  un 

ri;  e l’avcr  es.so  evitato  nleiini  peri-  Regno  di  novo  anni,  avrebbe  dovuto 

coli,  che  minacciaron  la  vita,  venne  manifestare  a’ suoi  sudditi  l’ im pro- 
in seguito  attribuito  all’  Angelo  Cu-  priela  della  loro  elezione.  Lo-  sua 

stode,  che  veglia  su!  destino  de’ Re.  ignoinnza  era  simile  a quella  di  Tro- 
ll lungo  e lodevole  suo  servizio  nelle  dorico,  ed  è osservabile  , che  in  un 

fuerrc  Isauriea  e Persiana  non  avreb-  secolo  non  alfatto  priio  di  cognizioni, 

e tolto  aH’oblivione  il  nome  di  Giu-  due  Monarchi  cuntemjmranei  non  ove- 
st ino  ; ma  può  giustiRcar  gli  avan-  vano  mai  appreso  neppur  l’alfabeto, 

zamenti  militari,  che  a grado  a grado  Ma  il  genio  di  Giustino  era  molto 

nel  corso  di  cinquanl’ anni  egli  ot-  inferiore  a quello  del  Re  Goto;  l’c- 

tenne,  vale  a dire  i posti  di  Tribù-  sperienza  di  soldato  non  T aveva  cen- 
no, di  Console  e di  Generale,  la  di-  dulo  capace  del  governo  d’unlmpe- 

guità  di  Senatore,  ed  il  comando  delle  ro;  e quantunque  fosse  personalmente 

guardie  , che  ad  esso  come  a loro  valoroso  , la  eoscienza  della  propria 

capo  ubbidivano,  allorché  segui  l’ im-  debolezza  veniva  naluralinente  ac- 

portaute  crisi  della  remozione  dello  compagnaln  da  dubbi  , dillidenzc  o 

imperatore  Anastasio  dal  Mondo.  Fu-  timori  politici.  Gli  afiari  però  raini- 

rono  esclusi  dal  trono  i polenti  di  steriali  dello  .Stalo  erano  diligentc- 

lui  congiunti,  ch’egli  aveva  innalzalo  mente  e fedeluieiilc  trattali  dal  Que- 

ed  arricchito;  e l’Eunuco  Ainnnzio  , slore  Proclo  (2):  ed  il  vecchio  Ira- 

che  regnava  nel  Palazzo  , aveva  se-  peralorc  adottò  i talenti  e l’ambizione 

grctanientc  risoluto  di  porre  il  din-  di  Giustiniano  suo  nipote,  giovane  in- 

dema  sul  capo  del  più  ossequioso  fra  traprendente,  che  lo  Zio  uvea  tratto 

le  sue  creature.  X tale  oggetto  aQi-  dalla  rustica  solitudine  della  Dacia, 

dossi  un  liberal  donativo  per  com-  ed  allevato  in  Costantinopoli , come 

prare  il  suffragio  delle  guardie  , in  erede  de’  privati  suoi  beni  , e linai- 

mano  del  loro  Comandante.  Ma  Giu-  mente  anche  dell’ Impero  Orientale, 

stino  perfidamente  adopró  questi  gra-  Defraudato  che  fu  P Eunuco  Aman- 
vi  argomenti  a favor  di  se  stesso  ; zio  del  suo  danaro,  fu  necessario  pri- 

c siccome  non  ardi  presentarsi  alcun  vario  onclic  della  vita.  Facilmente 

competitore,  fu  vestilo  della  porpora  ciò  si  esegui  mediante  l’accusa  d’una 

il  contadino  della  Dacia,  per  l’una-  vera  o finta  cospirazione,  e,  come 

nimc  consenso  dei  soldati,  che  lo  ri-  per  un’aggiunta  di  delitto,  i Giudici 

conobbero  valoroso  e moderato;  del  furono  informati,  ch'egli  era  segreta- 

Clcro  e del  Popolo,  che  lo  crede-  mente  addetto  all’eresia  Manichca(3). 

va  ortodosso;  e dei  Provinciali,  che  Ainanzio  fu  decapitalo , tre  dei  suoi 


(«)  Vedi  gli  Aneòtloti  eli  Proeopio  ^e.  non  vi  glorierebbe  di  diicendere  ctalV  Eumeo 

K)  con  le  noie  di  N .-Aletnnnno  11  SAlirico  dell' Odisseo  ? 

non  avrebbe  dovuto  eonroiidero  nella  ge-  (e)  Son  lodate  le  sue  virtù  da  Procopio 

nerica  e deroute  denoiiiinusitine  di  agri*  {Pcrtie-  L.  t , e.  ii  ).  11  Qucsior  Proclo 

colture^  il  confiattirro  di  bovi  r di  porei^  era  amico  di  Giustininno  , c nemico  di 

di  Zonara.  SrbiH-'iie  perchè  inni  (|ucsti  numi  qualunque  altra  adesione, 

sono  disonoranti?  l^ual  Itaroue  Tedesco  (3)  iìanichaa  significa  Eulichiana.  Si 
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compagni,  cli'orano  i primi  domestici 
del  Painzzo.  furon  puniti  con  la  mor- 
te, o coll’ esilio,  o r infelice  Inr  can- 
didato per  la  porpora,  fu  caccialo  in 
una  profonda  carcere  , oppresso  di 
pieire,  ed  ignoininiosamcntc  gettato 
senza  sepoltura  nel  mare  Ui  mag- 
gior dilileollà  e pericolo  fu  la  rovina 
di  Vitaliano.  Questo  Capitano  Goto 
crasi  fatto  popolare  mediante  la  guer- 
ra civile, eli’ esso  arditamente  sostenne 
contro  Anastosio  per  la  dilesa  della 
Fede  Ortodoss.i,  e dopo  aver  concluso 
un  vantnggioso  trattato,  ci  tuttavia  si 
trovava  ni'lle  vicinanze  di  Costantino- 
poli alla  testa  d’unn  vittoriosa  e formi- 
dabile annata  di  Barbari. Sulla  fragile 
sicurezza  de’  giuramenti,  si  lasciò  in- 
durre ad  abbandonar  quella  vantag- 
giosa situazione , ed  a fidare  la  sua 
])crsana  alle  mura  d’una  Città,  di  cui 
gli  abitanti,  spi'cialniente  quelli  della 
fazione  Azzurra,  orano  stati  ad  arte 
irritati  contro  di  lui  con  la  rimem- 
branza fino  delle  sue  pie  ostilità.  L’Im- 
pcralore  cd  il  suo  nipote  l’abbraccia- 
rono come  un  fedele  c degno  enin- 
p'one  della  Cliii‘sa  e dello  Stato  ; e 
graziosamente  deeoraronn  il  loro  fa- 
vorito co’ titoli  di  Console  c di  Ge- 
nerale; ma  nel  si-ttimo  mese  del  suo 
Consolato,  Vitaliano  fu  trucidato  con 
diciassette  ferite  alla  mensa  reale  (i); 
c Giustiniano  , clic  n’ereditò  le  spo- 
glie, fu  accusalo  come  fassassinodi 
un  fratello  spirituale,  a cui  aveva  di 
fresco  impegnalo  la  sua  fede  nella 

odiino  le  fnrìoie  acctnmntioni  di  Cotlen- 
tinopoli,  e di  Tiro  : le  prime,  non  più  di 
•ei  giorni  do|>o  la  morto  d'  AnaitAtio,  ca- 
gionarono la  morto  dell'Eunuco  , le  se- 
conde vi  fecero  applauso  ( Baron.  an*  5i8 
F.  11  n,  Fteiiry  Hi$t.  tom,  vii 

aoo,  so5  dietro  la  Col  lesione  de*Cou- 
cilj  lom.  T «0*2  ). 

(i)  Il  Conte  di  Buat  (lom.  ts  p.  , 
Si  ) spiega  a maraviglia  la  polensa,  il  ca- 
rattere e le  intensioni  di  esso.  Egli  era 
proni|'ole  d' Aspar  , Prìncipe  erctlilario 
nella  Seisia  minore,  e Conte  ile'  Cofjerfe- 
ruti  Gotici  di  Tracia.  1 Bòssi,  sopra  liliali 
esso  poteva  itifluiro,  sono  i Goti  minori 
di  Gioriinndes  ( c.  5i  ). 

(«)  Juttiniani  patrUii  JattioM  </iV/iur 
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narteci  paziune  dc’Mìstcri  Crisliam(2). 
l)opo  la  caduta  del  suo  rivale  fu  que- 
sti promosso,  scnz’alcun  merito  di  ser- 
vizio militare,  alla  carica  di  Coman- 
dante Generale  degli  eserciti  orien- 
tali, cb’ci  doveva  condurre  in  campo 
contro  il  pubblico  nemico.  Ma,  cer- 
cando la  fama  , Giusliniane  avrebbe 
potuto  perdere  il  dominio  che  aveva 
sopra  l’età  e deltolezza  dello  Zio;  cd 
invece  di  pi-oeurarsi  per  mezzo  dc’tro- 
fei,  Scili  o Persiani  , l’applauso  dei 
suoi  Nazionali  (3),  il  priidenle  guer- 
riero ne  sollecitava  il  favore  nelle 
Chiese  , nel  Cireo , e nel  Senato  di 
Costanlinopoli.  I Cattolici  erano  at- 
taccati al  nipote  di  Giuslino,  che  in 
mezzo  all’eresia  Nestoriana  ed  Euli- 
rliiana  calcava  l’angusto  sentiero  del- 
l’inflessibilc  ed  intollerante  ortodos- 
sia (4).  Ne'  primi  giorni  del  nuovo 
Regno  ei  preparò  e rimunerò  l’entu- 
siasmo popolare  contro  la  memoria  , 
del  defunto  Imperatore.  Dopo  uno  scis- 
ma di  34  anni,  riconciliò  l’altiero  ed 
irritato  spirilo  del  Pontefice  romano, 
c fece  spargere  fra’  Latini  una  favo- 
revole voce  del  pio  suo  rispetto  per 
la  Sede  n|)Ostolica.  Le  Sedi  Orionlali 
riempite  furono  di  Vescovi  cattolici, 
addetti  al  suo  partito;  guadagnò  con 
la  sua  liberalità  il  Clero  ed  i Mo- 
nnebi,  c fu  animaeslralo  il  Pojwlo  a 
pregare  pel  futuro  loro  Sovrano,  spe- 
ranza c colonna  della  vera  Religio- 
ne. La  magnificenza  di  Giustiniano 
si  vide  nella  più  splendida  pompa  dei 

intrrferiut  fuh»p{ywXf%T.  Tunimcni.  C/iror?. 

I/*  Thetnur»  Tfutp.  Sralìy.  P,  II,  p,  ^ 
PnM’opio  ( yfiicttfot»  r.  7 ) lo  chinma  ti- 
ranno , mn  rìronoscc  la  /Vr/r  Fraterna  , 
rhr  Wne  si  apirga  rinll*  Alrmnnno. 

(3)  MrlU  tua  prima  Gioventù  ( piane 
adolfltreni'^  era  stato  qnnichp  tempo  come 
in  ostaggio  presso  Toodoriro.  Intorno  a 
questo  eurioKO  fatto  , T Alemanno  ( art 
f’rocop,  Anerdut.  r.  9 p Si  della  prima 
Kd.  ) cita  un'  Istoria  MS.  di  Giustiniano, 
fatta  ila  Tcofilo  suo  precettore.  Il  Ludeivig^ 
(p.  1 13  ) hrnma  di  fame  un  soldato. 

(i)  Si  vedrà  in  seguilo  I'  Istoria  Ecelc- 
siaslica  di  Giustiniano.  Vedi  Haronio  An, 
5iS.  !>ai  ed  il  r<mioso  articolo  Ju»tiniann% 
nair  indice  del  Tomo  tu  de' suoi  Annali» 
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pubblici  spettacoli,  oggetto  agli  ocelli 
della  moltitudine  non  meno  sacro  ed 
importante,  che  il  Simbolo  di  Nicea 
o diCalcedonia:  la  sposa  del  sno  Conso- 
lato fu  valutala  dugento  ottant’olto- 
mila  moneto  d’oro;  comparirono  sul- 
r anfilealro  nell’  istesso  tempo  venti 
Leoni  e trenta  Leopardi  ; e fu  rila- 
sciala come  un  dono  straordinario  ai 
Cocchieri  vittoriosi  del  Circo  una  se- 
rie numerosa  di  Cavalli  co’  ricchi  lor 
fornimenti.  Mentre  cercava  di  piacere 
al  Popolo  di  Costantinopoli  , c rice- 
veva i dispaeci  degli  stranieri  Monar- 
chi , il  nipote  di  Giustino  con  gran 
premura  coltivava  l’amicizia  del  Se- 
nato. Pareva,  che  miesto  venerabile 
nome  desse  diritto  a’  suoi  Membri  di 
dichiarare  il  sentimento  della  Nazio- 
ne , e di  regolare  la  successione  al 
trono  Imperiale;  il  debole  Anastasio 
aveva  lascialo  degenerare  il  vigore 
del  Governo  nella  forma  o sostanza 
d’ un’ Aristocrazia;  o gli  Ulìziali  della 
Milìzia,  che  avevano  ottenuto  il  po- 
sto di  Senatòri,  erano  seguitali  dalle 
domestiche  loro  guardie;  tnip|>a  di  Ve- 
terani, le  armi  o le  acclamazioni  dei 
quali  potevano  in  un  momento  di  tu'^ 
multo  disporre  di’!  diadema  di  Orien- 
te. Si  profusero  i tesori  dello  Stato 
per  comprare  i voli  de’  Senatori,  e fu 
romunicalo  all’Imperatore  l’unanime 
lor  desiderio  , che  si  compiacesse  di 
adottar  Giustiniano  per  suo  Collega. 
Ma  questa  domanda,  che  troppo  chia- 
ramente gli  rammentava  il  suo  pros- 
simo fine,  non  piacque  al  sospettoso 
carattere  di  un  vecchio  Monarca,  de- 
sideroso di  ritener  la  potenza,  ch'era 
incapace  d’esercitare;  e Giustino  fe- 


(fl  Si  può  iroTsr®  itrsrriUo  il  Rcpno 
di  Giuslìno  il  Vecchio  nelle  Ire  Croniche 
di  Mnrcelliiio  , di  Viilorc,  o di  Glo.  Ma- 
ini® (rem.  Il,  p.  i3o,  leo  ) I iillimo  dei 
,]ii.ili  ( mnlKcado  I*  Hody  , Pi*ole'/tnn.  n, 
li,  , K ìit.  Oroit.)  visse  siihiio  do  o 
Giustininno  ( Otiervniinnt  iti  Jnrii-i  tom, 
IV  , p.  3S3  ),  nella  Storio  Gcclesiastico  di 
Evof-rio  (/.  ir  , c.  I , e,  3,  p ),  nell  Ei- 
eerplo  di  Teodoro  bellore  ( o . 37  ),  presso 
Ccdreno  (p.  3Gs,  36t>)  e Zoiiora  (I.  svi 


nendo  con  aml>e  le  man!  la  porpora, 
avvisò  di  preferire,  giacché  stimavasi 
un’elezione  si  vantaggiosa  , qualche 
Candidato  più  vecchio.  Nonostante  que- 
sto rimprovero  , il  Senato  volle  de- 
corar Giustiniano  col  reale  epiteto  di 
JVoòilissimo;  e ne  fu  ratilicato  il  de- 
creto dairalTctto.  o dal  timore  dello 
Zio.  Dopo  qualche  tempo  il  languore 
sì  di  mente  che  di  corpo  , a cui  si 
ridusse  per  una  incurabii  ferita  nella 
coscia,  gli  rendè  indispensabile  l’aiuto 
d’un  Cuslodc.  Chiamò  dunque  il  Pa- 
triarca ed  ì Sonatori  ; ed  alla  loro 
presenza  pose  il  diadema  solennemente 
sul  capo  del  suo  nipote,  che  fu  con- 
dotto dal  Pala  zzo  al  Circo,  e salutato 
con  alti  c lieti  applausi  dal  Popolo. 
La  vita  di  Giostino  si  prolungò  per 
circa  quattro  mesi,  ma  dal  momento 
di  questa  ceremonia,  ei  fu  considerato 
come  morto  quanto  all’ Impero,  che 
riconobbe  Giustiniano  nel  quarante- 
simo quinto  anno  della  sua  età  per 
legittimo  Sovrano  d’Oriente  (i). 

Giustiniano,  dal  suo  innalzamento 
al  trono  fino  alla  morte,  governò  lo 
Impero  romano  por  trent’  otto  anni, 
sette  mesi,  e tredici  giorni.  Gli  av- 
venimenti del  suo  Regno , che  ecci- 
tano la  curiosa  nostr’  attenzione  pel 
numero,  c per  la  varietà  ed  impor- 
tanza loro,  sono  diligentemente  rife- 
riti dal  Segretario  di  Belisario,  Re- 
tore che  l’eloquenza  promosso  al  gra- 
do di  Senatore  e di  Prefetto  di  Co- 
slantinopoli.  Procopio  (»),  seguitando 
le  vicende  del  coraggio  o della  ser- 
vitù , del  favore  o della  disgrazia  , 
successivameiilo  compose  r»*/ori’a,  il 
pancffiriro,  c la  satira  de’  suoi  tempi. 


p.  58  , 61  ) , che  può  passere  per  origi- 
nale. 

(e)  Si  vedano  i caralirri  di  Proropio  e 
d’Agalia  presso  la  Molhr  Ir  Vajer  (toin. 
vili  p.  iti,  174),  VoBsio  ( /Jr //l'sloririj 
Gnveit  /.  II,  c fla),  r Pabririo  ( BÌHioth, 
trnnvit  1--  V,  r.  5,  tom,  vi,  p.  ai8.  eqS). 
La  religione  dì  riti  , rh' è un  niiorrvoi 
prohlrnia  , alle  orrasioni  dimostra  drila 
eonforuiitò,  con  un  segreto  atlacco  at  Pa- 
ganesimo ed  alla  Filosofia. 


Digilized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


CU  olio  libri  delle  guerre  Persiana, 
Vandalica  e Gotica  (i),  cliesoncon- 
ilnuali  ne’  cinque  libri  d’Agalia,  me- 
ritano d'essere  da  noi  stimali,  come 
una  lalxjriosa  e felice  imitazione  de- 
gli scrittori  Attici,  o almeno  Asiatici 
ueU’antiea  Grecia.  I fatti,  cb’ei  nar- 
ra, SOI!  tratti  dalla  propria  personale 
esperienza,  e dalla  libera  conversa- 
zione d'un  soldato,  d'un  ministro,  e 
d’un  viaggiatore  ; il  suo  stilo  conti- 
nuamente aspira,  o spesse  volte  giun- 
ge al  merito  d’esser  forte  ed  elegan- 
te; le  sue  ridessioni,  specialmente  nei 
discorsi  , che  troppo  frequonteinenle 
v’iuscrisce,  contengono  un  ricco  fondo 
di  cognizioni  politicbo  ; ed  eccitalo 
ristorico  dalla  generosa  ambizione  di 
istruire  e dilettar  la  (losteriln,  sem- 
bra die  sdegni  i pregiudizi  popolari 
e l’adulazione  dello  Corti.  Gli  scritti 
di  Proeopio  (2)  erano  letti  ed  applau- 
diti da'  suoi  contemporanei  (il)  ; ma 
sebbene  ei  gli  jxinesse  rispettosamente 
a’  piedi  del  trono,  l'orgoglio  di  Giu- 

(c)  Ne'primi  lette  lil)ri  , due 

nllfi  {^iiorra  Periinnn,  due  alla  Vnndalicn, 
c U*v  alla  Gotica  , Pi*ocopio  ha  preso  la 
(Uvikione  delle  Province  e delle  guerre  da 
Appiano.  L'ottavo  libro,  quantumpie  porti 
il  nome  di  Gotico  , non  è che  un  misceU 
laneo  e generai  suppliinento  fino  alla  Pri- 
mavera dell  anno  oaS  , dal  qual  tempo 
fino  al  5IÌ9  vien  continuato  da  Agatio 
(Pagi  Cv'ìtìr.  an-  J>79,  n.  5). 

(*i)  11  destino  letterario  di  Procopio  h 
stato  alquanto  infelice.  Primieramente  ì 
suoi  libri  de  Belio  GotUico  furono  invo- 
lali da  Leonardo  Aretino,  e pubblicati  (in 
Foligno  i4-70  ed  a Venezia  ti^i'  presfo 
Janson.  Mattaire  intuii  ■^'ypoffT-  iota. 
1 ed*z.  2,  p.  2.lo,  3oi-,  299)  in  suo 

proprio  nome  (Vedi  Voss-  De  Hietor  latiniè 

I.  Ili , c.  5 , e la  del>olc  difesa  del  Gior- 
nale de' Letterati  di  Venezia  fom  Kiir  p, 
207)  ; s.  ne  furon  mutilate  le  opere  <lai 

rimi  suoi  traduttori  Latini , Crìstofano 
ersona  (Giornale  tom.  xiz  p.  310,3  iS), 
e KaU'aelo  Volterrano  ( lluet  de  dar. 
Jnterpr.  p.  *^6);  i quali  non  consultaron 
nepj>iiie  j manoscritti  della  Libreria  Va- 
ticana, di  cui  essi  eran  Prefetti  ( Alemann. 
itt  Pi'wl'iit.  Anecdot  ) ; 3.  11  testo  Greco 
non  fu  stampato  che  nel  1607  daU'IIoesohe- 
lio  d' Augusta  (^Dùt^'on.  de  Baule  tom. 

II,  p.  782);  4-  L'edizione  di  Parigi  fu 
«seguila  iiiipcrfeltaiueute  da  Gl&udio  Alai- 


sliniano  doveva  esser  punto  dalle  lodi 
d’un  Eroe  , che  sempre  ceclissa  la 
gloria  del  suo  inattivo  Sovrano.  L’in- 
tima sublime  cognizione  dcU’iiidipcn- 
denza  fu  vinta  dalle  speranze  c dai 
timori  della  schiavitù;  ed  il  Segreta- 
rio di  Belisario  si  procurò  il  perdono  ed 
il  premio nc’scitibridcgl’lmperiali  Edi- 
Jìzi.  Aveva  egli  scelto  con  accortezza 
un  soggetto  di  apparente  splendore,  in 
cui  potesse  altamente  celebrare  il  ge- 
nio, la  nfagniriccnza  c la  pietà  d’un 
l’rincipo,  clic  riguardato  e come  Con- 
quistatore e come  Legislatore , avea 
sorpassato  le  puerili  virtù  di  Temi- 
stocle c di  Ciro  (4)-  La  mancanza 
d’  incontro  potò  indurre  1’  adulatore 
ad  una  segreta  vendetta;  ed  il  primo 
barlume  di  favore  potè  di  nuovo  ten- 
tarlo a sospendere  cd  a sopprimere 
un  libello  (3),  nel  quale  il  Ciro  ro- 
mano si  trasforma  in  un  odioso  c dis- 
pregevol  tiranno,  e tanto  Tlmpcratoro 
quanto  la  sua  consorte  Teodora  ven- 
gono seriamente  rappresentati  come 

tret.  Gesuita  di  Tolosa  (nel  t663),  molto 
lontnno  dalla  stamperia  del  Louvre,  c dai 
mnnoscrittì  V'^alìcani  , dai  (|uali  però  egli 
oKcitno  alcuni  siipplimcntì.  1 Commentari 
ec.  eh*  esso  promise  , non  son  mai  com- 
parsi alla  luce.  L*  Agalla  di  Leida  (tSqi) 
fu  saviamente  ristam^iato  dall' Kditore  Pa- 
rigino con  la  versione  latina  di  Bonaven- 
tura Vulcauio  , dotto  interprete  (lluot. 
p.  ijfi). 

(3)  Agai.  in  Prrvf.  p«  7 , 8 , f.  ir,  p. 
187,  Evagrio  (/.  iv,c.  12).  Vedasi  ancho 
Fozio  Cod  LXllI  p.  6j. 

(4)  L’ Ist  'iuztoH  di  Ciro  ( dice  nella 
Pref.  ad  liOr.  de  Aedificiis)  non  è altro 
clic  una  puerizia  di  CVro,  giuoco  di  pa- 
role ! In  questi  cini|uo  libri  Procoplo  af- 
fetta uno  stile  cristiano  , ugualmente  che 
cortigiano. 

(5)  Procopto  si  scuopre  nella  Prefa*. 
ad  Anecd^t.  e.  1 , a , 5 , e gli  Aneddoti 
stessi  da  Suidn  ( tota.  IH  , p.  186,  JCdii, 
Kuster)  si  contano  per  il  ix  libro.  11  si- 
lenzio d‘  Evagrio  ^ una  meschina  obbie- 
zione. Il  Baronio(//a.  S4S,  n.  a4)  com- 
piange la  perdita  di  questa  storia  segreta; 
eppure  trovatasi  allora  nella  libreria  Va- 
ticana, sotto  la  custodia  di  lui  medesimo, 
e fu  per  la  prima  volta  pubblicata,  sedici 
anni  dopo  la  sua  morte,  coti  le  dótte,  ma 
parziali  nolo  di  ^iiccolò  Alemauno  {Lìoh9 

<623  ). 
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-due  demonj,  che  avovan  presa  la  fi- 
gura umana  por  la  distruzione  dcl- 
l’uman  genere  ( i ).  Tal  vile  incostanza 
dee  senza  dubbio  macchiar  la  ripu- 
tazione di  Procopio,  c diminuirne  il 
credito:  pure  dopo  arer  lasciato  sva- 
porare il  veleno  delia  sua- malignitA, 
il  rimanente  degli  Aneddoti^  ed  an- 
che i fatti  più  vergognosi,  alcuni  dei 
quali  sono  leggiermente  accennati  nel- 
la sua  pubblica  Storia,  si  confermano 
'dall’intrinseca  loro ' evidenza,  odagli 
autentici  documenti  di  quel  tempo  (a). 
Con  questi  diversi  materiali  m’accingo 
adesso  a descrivere  il  Regno  di  Giu- 
stiniano, che  merita  ben  d’  occupare 
• un  vasto  spazio.  Il  presente  Capitolo 
•esporrà  l’innalzamento  ed  il  carattere 
di  Teodora  , le  fazioni  del  Circo,  e 
la  pacifica  amministrazione  del  So- 
vrano d’Oriente.  Ne’  tre  Capitoli  se- 
guenti riferirò  le  guerre  di  Giusli- 
- niano , che  terminarono  la  conquista 
deirAffrica  e dell’Italia;  everrò  segui- 
tando) le  vittorie  di  Belisario  e di  Nar- 
setc,  senza  dissimulare  la  vanità  dei 
loro  trionfi,  o l’ostil  valore  degli  Eroi 
-Persiani  e Gotici.  Ed  il  seguilo  di 
questo  volume  (fino  al  cap.  4?)  con- 
terrà la  Giurisprudenza  e Teologia 
dell’  Imperatore;  le-  controversie  e le 
Sette,  che  tuttora  dividono  la  Chiesa 
Orientale  ; e la  riforma  delle  Leggi 
•romane,  che  tuttavìa  son  obl)odile  o 
rispettate  dalle  Nazioni  della  moderna 
Europa. 

I.  Il  primo  atto  di  Giustiniano  , 
nell’esercizio  della  suprema  Potestà, 
fu  quello  di  dividerla  con  la  donna 

(i)  Giustiniano  si  rappresenta  come  un 
asino  ....  come  una  perfetta  imagine  di 
Dontizinno  ( Anecd.  c.  8 ) - . . . gli  amanti 
di  Teodora  cacciati  fuori  del  suo  letto  dai 
dcnionj  loro  rivali  ...  il  nmtrimonio'  di 
lui  predetto  da  un  gran  domonio  ...  un 
monaco  vide  il  principe  de*  demonj  sul 
trono  in  luogo  di  Giustiniano  . . . i servi, 
che  faocvau  la  guardia,  videro  una  faccia 
senza  fattezze  uiuauc,  un  corpo  che  enm- 
minava  senza  testa  re.  cc.  Procopio  ma- 
nifesta la  fede  ch'egli  ed  i suoi  amici 
prestavano  a queste  diaboliche  storio  o. 
12) 

(e)  Montesquieu  ( Considerai,  sur  la 


ch’egli  amava , con  la  famosa  Teo- 
dora (21),  di  cui  non  sì  può  applaii- 
dirc  lo  straordinario  innalzamento 
come  un  trionfo  di  femminile  virtù. 
Nel  tempo  che  regnava  Anastasio  fu 
affidata  In  cura  delle  fiere,  mantenute 
dalla  fazion  Verde  in  Costantinopoli, 
ad  Acacio,  nativo  dell’ isola  di  Cipro, 
che  dal  suo  impiego  ebbe  il  sopran- 
nome di  Maestro  degli  Orsi.  Questo 
onorevole  ufizio  dopo  la  sua  morte 
fu  conferito  ad  un  altro  candidato  , 
nonostante  la  diligenza  della  sua  Ve- 
dova, che  sì  era  già  provvista  d’im 
marito,  c d’un  successore  all' impiego 
del  primo.  Acacio  aveva  lasciato  tre 
figlie,  Comitone  (4),  Teodora  ed  A- 
nastasia,  la  maggiore  delle  quali  non 
aveva  allora  più  di  setto  anni.  In 
occasione  d’  una  solenne  festa,  que- 
ste abbandonate  orfane  furon  man- 
date dal  l’afflitta  e sdegnata  lor  ma- 
dre in  aria  di  supplichevoli  in  mezzo 
al  teatro;  la  fazion  Verde  le  ricevè 
con  disprezzo,  l’Azzurra  con  compas- 
sione; e questa  differenza,  che  restò 
profondamente  impressa  nella  mento 
dì  Teodora,  influì  lungo  tempo  dopo 
nell’amministrazion  dell’Impero.  Lo 
tre  sorelle  , a misura  che  crebbero 
in  età  ed  in  bellezza,  furono  I’ una 
dopo  l’altra  abbandonate  a’ pubblici 
e privati  piaceri  del  Popolo  bizanti- 
no; e Teodora,  dopo  aver  seguitato 
Comitone  sul  teatro  in  abito  di  schia- 
va con  uno  sgabello  in  capo,  fu  la- 
sciata finalmente  far  uso  senz’ alcuna 
dipendenza  de’  propri  talenti.  Essa 
nè  ballava,  nè  cantava,  nè  suonava 

Grand,  et  la  decad.  des  Romains  c.  20)^ 
( dà  fede  a questi  Aneddoti  eonie  coerenti, 
1.  alla  debolezza  dell'Impero,  2.  all  in- 
costanza delle  I.eggi  di  Giustiniano. 

(S)  Quanto  «Ila  vita  ed  a'eostunii  del- 
r Imperatrice  Teodora,  vedi  gli  Aneddoti, 
' speei.alm ente  cop.  i,  5,  9,  10,  1!),  16,  17, 
con  Io  dotte  noie  dell’ Alemanno  : cita- 
zione, ebe  sempre  si  dee  sottintendere. 

(4)  Comitone  fu  di  poi  maritata  n Siltn 
Duca  d’  Ai-menia  , che  fu  probal)ilmcnle 
il  padre  dell' Impcratriec  Sofìa,  o almeno 
essa  potè  esserne  In  madre.  I due  nipoti 
di  Teodora  possono  esser  figli  d’Anaslasisv 
(Alemau.  p,  '60,  81  ). 
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il  nauló;  la  sua  perizia  ristringevosi 
all’arte  pantomimica;  era  eccellente 
nei  caratteri  ImlTi,  ed  ogni  volta  clic 
la  Comica  gonfiava  le  guance,  e con 
un  tuono  e gesto  ridicolo  si  doleva 
degli  scliiain  che  l’crano  dati,  risuo- 
nava tutto  il  teatro  di  Costantin^oli 
di  risa  e di  appluasi.  La  beltà  di  Teo- 
dora ( I ) fu  r oggetto  de’  più  lusin- 
ghevoli encomi , e la  sorgente  del 
più  squisito  diletto.  Le  fattezze  di  essa 
erano  delicate  c regolari;  la  carna- 
gione , quantunque  un  poco  pallida, 
era  d’un  color  naturale;  la  vivacità 
de’  suoi  occhi  esprimeva  in  un  istante 
ogni  sensazione  ; i facili  suoi  movi- 
menti mostravano  le  grazie  d’  una 
pìccola  ma  elegante  figura  ; e potè 
o l’amore,  e 1’  adulazione  vantare  , 
che  la  pittura  e la  poesia  non  cran 
capaci  di  rappresentare  l’imparcggia- 
bireccellenzadellasua  forma.  .Ma  que- 
sta fu  degradata  dalla  facilità,  con  cui 
s’ espose  all’occhio  del  pubblico,  c si 
prostituì  ai  licenziosi  d 'siderj.  Le  ve- 
nali .sue  grazie  furono  abbandonate  ad 
una  promiscua  folla  di  cittadini  e di 
stranieri  d’ ogni  ceto  c d’ ogni  profes- 
sione: il  fortunato  amante,  a cui  era 
stata  promessa  una  nottedi  godimenti, 
fu  spesse  volte  (meciato  fuori  dal  suo 
letto  da  un  più  forte  o più  ricco  favo- 
rito; c quando  essa  passava  per  le  stra- 
de, se  n’evitava  l’incontro  da  tutti 
quelli, che  bramavano  di  fuggir  lo  scan- 


(i)  Ne  fu  ìnnalcata  la  statua  in  Costan- 
tinopoti  sopra  una  cotonila  di  porfido.  Vedi 
l’rocop.  ile  aaìif.  l 1,  c.  ii,  che  ne  fa  pure 
it  ritratto  negti  Aneddoti  ( c.  io).  L'Atc- 
menno  ( p.  5^1  no  jirodiicc  uno,  tratto  da 
un  .Mosnico  di  Ravenna , carico  di  perle 
c di  {^inict  ^ nonostauto  licllo 

(a)  Un  frnmmenln  do^ti  Aneddoti  (<?.  ig) 
tin  poro  troppo  nudo  fu  lopprevsu  dall'A* 
leinanno  *«l»l>eo  esistesse  nel  manoscrilto 
Viitirnno  ; nò  tul  difeUo  è stalo  supplllo 
nell*  edizione  di  PnH^i  e di  Venesia.  La 
Bfolho  le  Vayer  ( T,*/U.  Vili,  p.  i33  ) dictlc 
il  primo  cenno  ili  questo  ctirioso  e genuino 
passo  (lortin.  O/sey^vaa-  IV,  p.  36G  ) 

cli'e^'li  aveva  ricevuto  da  Uoma,  e dopo  è 
alato  pubblicato  nelle  Mcna^iane  (lo;is. 
ITI,  p.  ) con  una  traduiione  La- 

tina. 


dato,  o la  tentazione.  Il  satirico  Isto- 
rico  non  arrossi  di  descrivere  le 
nude  scene,  che  Teodora  non  si  ver- 
gognò di  rapprcseulare  nel  teatro  (3). 
Dopo  aver  esaurite  le  arti  del  piacer 
sensuale  (4),  con  la  massima  ingra- 
titudine si  doleva  della  parsimonia 
della  natura,  ma  bisogna  velare  nella 
oscurità  d’  una  lingua  dotta  i lamenti, 
i piaceri  e gli  artifizi  di  essa.  Dopo 
d’  essere  stata  per  qualche  tempo  il 
principale  oggetto  del  piacere  c del 
disprezzo  della  Capitale  , condiscese 
ad  andar  via  con  Eccbolo,  nativo  di 
Tiro  che  aveva  ottenuto  il  Governo 
della  Pcntapoli  aifrìcana.  Ma  questa 
unione  fu  fragile  e passeggierà;  Ece- 
bolo  scacciò  ben  presto  una  dispen- 
diosa ed  infcdel  concubina;  si  ridusse 
essa  in  Alessandria  ad  un’  estrema 
miseria;  c nel  laborioso  di  lei  ritorna 
a Costantinopoli,  ogni  Città  dell’  0- 
ricnte  ammirò  c gode  la  bella  Ci- 
priotta,  il  cui  inorilo  pareva  clic  pro- 
vasse la  sua  discendenza  dall’Isola 
particolare  di  Venere.  Il  moltlplicc 
commercio  dì  Teodora  e le  sue  de- 
testabili precauzioni  la  preservarono 
dal  pericolo,  eh’  essa  temeva;  ciò  non 
ostante  una  volta,  ed  una  volta  sola, 
divenne  madre.  Il  fanciullo  fu  tras- 
portato ed  educato  in  Arabia  da  suo 
padre,  che,  giunto  a morte,  gli  fece 
sapere,  che  egli  era  figlio  di  un’Im- 
peratrice. Pieno  di  ambiziose  spcrou- 


(3)  Doptr  dì  Aver  ricordato  eh'  eua  por- 
tura  un  picciolo  cinto  , poiché  nessuno 
polea  com|>nrire  Affatto  nudo  in  teatro  , 

Frocopio  «og^iiiglic 

Ho  odilo  n dire  che  un  dotto  prelato  , 
ehc  or  più  non  vive  , era  vogo  di  citare 
questo  patio  nelle  brigate. 

(4-)  Teedora  lorpnnù  la  Griipa  di  Au- 
tonio  (Ep.  4'  XXI)  dalla  quale  imitava 
U /u.ruz  delle  donne  ditola.  Vedi 

Oniutil.  lustitut.  Vili,  6 e Torrcnzto  ad 
Uvr.  Germ.  l.  i,  Sai.  a,  r.  loi.  In  una 
nieinurabil  cena,  treuta  icliiavi  servivano 
a tavola:  dicci  giovinetti  Lanchcliovnno 
con  Teodora.  La  sua  carità  fu  universale. 
Et  lassata  vii-is,  nccduui  satiata,  rcccssit. 


Di,;  - . ; .V  f -.  lOgle 
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zr,  il  Giovine  subito  corse  senz’alcun 
sospetto  al  palazzo  di  Costantinopoli, 
c i'u  anmiesso  alla  presenza  di  sua 
madre.  Siccome  però  ei  non  fu  mai 
più  veduto  , neppure  dopo  la  morte 
di  Teodora , le  viene  meritamente 
imputato  d’  aver  estinto  con  la  vita 
di  lui  un  segreto  cosi  offensivo  per 
l’imperiai  sua  virtù. 

Nei  più  abbietto  stato  di  fortuna 
e di  riputazione  , in  cui  si  trovava 
Teodora , una  certa  visione,  mentre 
essa  o dormiva  o farneticava,  le  aveva 
annunziala  la  piacevole  sicurezza  di  es- 
ser destinata  a divenire  sposa  di  un  po- 
tente Monarca.  Consapevole  della  sua 
vicina  grandezza,  dalla  Paiìagonia  tor- 
nò a Costantinopoli:  assunse,  da  brava 
attrice,  un  carattere  più  decente;  sup- 
plì alla  sua  povertà  mediante  la  lo- 
devole industria  di  filar  la  lana;  ed 
affettò  una  vita  casta  e solitaria  in 
una  piccola  casa,  eh’ essa  di  poi  con- 
verti in  magnifico  Tempio  (1).  La 
sua  liellezza,  assistita  daH’arlc  o dal 
caso,  tosto  attrasse,  vinse  e fissò  il 
Patrizio  Giustiniano,  che  già  regnava 
con  assoluto  dominio  sotto  il  nome 
del  suo  Zio.  Essa  procurò 'forse  di 
innalzare  il  valore  d’un  dono,  che 
aveva  tante  volle  prodigalizzato  ai 
più  vili  dell’ limali  genere;  forse  in- 
fiammò a principio  con  modeste  dila- 
zioni , e finalmente  con  sensuali  at- 
trattive, i desiderj  d’un  amante,  che 
per  natura  0 per  devozione  s’ era  as- 
suefallo a lunghe  vigilie,  e àd  una 
parca  dieta.  Passati  i suoi  primi  tras- 
porti, essa  conservò  l’ istesso  ascen- 
dente sojira  il  suo  spirito,  mediante 
il  m(*rilo  più  solido  del  giudizio  e 
deir  intelligenza.  Giustiniano  si  com- 
piacque di  nobilitare  od  arricchire 
r oggetto  del  suo  amore  ; si  profon- 

(1)  Anonym.  De  Antìr/uìl.  CP.  L.  Iti, 

i3a  np.  Baadui'i  hnper.  0 rieiit.  tom.  I, 
|).i8.  Il  Ludvpì^io  (p.  ) •'•■{iuisce  con 

raf>ione,  rlie  Tvodora  non  avreblK»  voluto 
rendere  ininiurlHle  un  bonàdlo:  ma  io  ap- 
])liro  queiflo  fnllo  nlln  seruutl.*!  sua  più  ca- 
sta diiMora  in  Costa ulinnpoli. 

(2)  \ edi  r antica  lcc^;e  nel  Codiro  di 
Gimliui:iUO  ( lÀb.  Vj  5,  ley.  7,  Tit, 


devano  al  piè  di  lei  i tesori  delfO- 
riente;  ed  il  nipote  di  Giustino  si  de- 
terminò, forse  per  scrupolo  di  coscien- 
za, a dare  alla  sua  concubina  il  sa- 
cro e legittimo  carattere  di  moglie. 
Ma  le  Leggi  di  Roma  espressamente 
proibivano  il  matrimonio  di  un  Se- 
natore con  qualunque  donna,  che  fos- 
se disonorata  da  servile  origine  o da 
professione  teatrale.  L' Imperatrice 
Lupicina  o Eufemia,  donna  barbara 
e di  rozzi  costumi  , ma  d’irrepreu- 
sibil  virtù,  ricusò  d’accettar  per  ni- 

ftole  una  prostituta  : ed  anche  Vigi- 
auza,  superstiziosa  madre  di  Giusti- 
niano , quantunque  conoscesse  il  ta- 
lento e la  beltà  di  Teodora,  era  nella 
più  seria  apprensione,  che  la  Icggie- 
rczza  e l’ arroganza  di  quoH’arliflcio- 
sa  druda  corrompesse  la  pietà  e la 
felicità  del  suo  figlio.  L’ inflessìbile 
costanza  di  Giustiniano  però  tolse  di 
mezzo  tutti  questi  ostacoli.  Egli  aspet- 
tò pazientemente  la  morte  dell’ Impe- 
ratrice ; non  curò  le  lacrime  di  sua 
madre,  che  presto  cadde  sotto  il  jteso 
della  sua  afflizione;  c fu  promulgata 
in  nome  deH’Iuiperator  Giustino  una 
legge,  che  aboliva  la  rigida  Giuris- 
prudenza dell’ antichità.  Si  apri  (se- 
condo quest’ Editto)  la  strada  ad  ua 
glorioso  pentimento  per  quelle  infe- 
lici che  avevan  prostituito  le  loro  per- 
sone sul  teatro,  e venne  loro  permes- 
so di  contrarre  una  legittima  uiiioiie 
co’  più  illustri  de’  Romani  (2).  A que- 
sta indulgenza  tosto  succederono  le 
nozze  solenni  di  Giustiniano  c di  Teo- 
dora; crebbe  a grado  a grado  la  di- 
gnità di  questa  iusieme  con  quella 
del  suo  amante:  ed  appena  Giustino 
ebbe  investito  il  nipote  della  porpo- 
ra, il  Patriarca  di  Costantinopoli  pose 
il  diadema  sul  capo  dell’ Imperatore 

XXVII,  len.  I ) tono  gli  anni  SS6  e 4S4-. 
Il  nuovo  Fditio  (circ.i  l’anno  o 5«a, 
Alemau.  S8,  9(>)  molto  tconciatanteala 
non  rarauienta  che  la  clausola  dì  A/u/ e- 
re$  Sceniive-,  liberti tabernaeite-  Vedi 
le  Novelle  89  e 117  cd  un  rescritto  Gre- 
co, da  Giustinmao  diretto  ai  Vescovi 
le  man.  p.  4i  )• 
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c dell’ Impcralrice  d’ Oriente.  Ma  i 
solili  onori , clie  la  severità  dei  co- 
stumi romani  aveva  accordato  alle 
mogli  de’ Principi,  non  potevano  sod- 
disfare né  I’  ambizione  di  Teodora  , 
ne  la  tenerezza  di  Giustiniano.  Ei  la 
collocò  sul  trono,  come  un'uguale 
ed  indipendenic  Collega  nella  sovra- 
nità dell’ Impero,  e s’impose  a’ Go- 
vernatori delle  Province  un  giura- 
mento di  fedeltà  in  nome  di  Cmsti- 
iiiano  insieme  c di  Teodora  (i).  Ca- 
deva il  Mondo  Orientale  prostrato 
avanti  al  genio  ed  alla  fortuna  della 
figlia  d’  Acacio.  Quella  prostituta  , 
che  in  presenza  d’innumerabili  spet- 
tatori aveva  macchiato  il  teatro  di 
Costantinopoli,  adoravasi  come  Regi- 
na nella  stessa  Città  da’  gravi  Ma- 
gistrati , da’  Vescovi  Ortodossi,  dai 
Generali  vittoriosi , e da’  soggiogati 
Alonarclii  (e). 

Quelli  che  credono  , che  la  man- 
canza di  castità  faccia  totalmente 
depravare  lo  spirito  delle  donne,  pre- 
starono volentieri  orecchio  a tutte 
le  invettive  della  privata  invidia,  o 
del  risentimento  popolare  , che  ha 
dissimulato  le  virtù  di  Teodora , ne 
ha  esagerato  i vizi,  ed  ha  rigorosa- 
mente condannato  le  venali  o volon- 
tarie colpe  della  giovine  meretrice. 
Per  causa  o di  vergogna  o di  disprez- 
zo, ella  spesso  evitava  il  servile  omag- 
gio della  moltitudine,  fuggiva  l'odiosa 
luce  della  Capitale  , e p.vssava  la 
maggior  parte  dell’  anno  ne’  Palazzi 
e Giardini,  piacevolmente  situati  sul- 
le coste  marittime  della  Propontide  c 
del  Bosforo.  Il  privalo  suo  tempo  era 
consacrato  alla  prudente  non  meno  che 

(i)  lo  giuro  per  il  Padre  ee.  per  la  Ver- 
gine Moria  , per  i quattro  Evangeli  yuie 
s/l  mantbut  teneo^  e per  i santi  Arcnn^'eli 
Miclicte  c Gabriele,  puram  contcìfnliam^ 
iffrmaiiuiiique  aertitium  me  aertalurum 
Sncrailstimi»  IfZ)  Juatiniano  . et 

T'ieoditrw  cot^jugi ejua  ( iVoes//.  Vili.  T.'l. 
S).  Av rebb'e-li  oblili^nto  f|uesto  giurniiien  • 
lo  in  fni  or  della  vedo»  a?  Communea  li- 
tuli  et  tr:umphi  ee.  ( Aloinann.  p.  S7  ee.). 

(3)  9 La  ricoti  osca  la  ^raadezsa,  eil  essa 
» non  è più  vile  1 ec. 


grata  cura  della  sua  bellezza;  al  lusso 
del  bagno  c della  tavola,  cd  al  lungo 
sonno  della  sera  e della  mattina.  I 
segreti  suoi  appartamenti  erano  oc- 
cupati dalle  donne  e dagli  eunuchi, 
che  essa  favoriva  c secondava  nel- 
le loro  passioni  e interessi  , a spose 
della  giustizia  ; i più  illustri  perso- 
naggi poi  di'llo  Stalo  restavano  in 
folla  in  un’oscura  e soffocante  anti- 
camera , e quando  alla  fine  , dopo 
un  tedioso  indugio,  venivano  ammessi 
a baciare  i piedi  a Teodora  , trova- 
vano in  ‘quella,  seeondo  che  le  sug- 
geriva I’  umore,  o la  tacila  arrogan- 
za d’un  Imperatrice  o la  capricciosa 
leggierezza  d’  una  commediante.  La 
sua  rapace  avarizia  nell’  accumulare 
immensi  tesori,  potrebbe  scusarsi  dal- 
I’ apprensione  della  morte  di  suo  ma- 
rito , che  poteva  non  lasciare  alter- 
nativa fra  la  rovina  ed  il  trono;  ed 
il  timore  ugualmente  che  1’  ambizione 
poterono  esacerbare  Teodora  contro 
due  Generali  che  nel  tempo  d’una  ma- 
lattia dell’  Imperatore  avevano  im- 
prudentemente dichiarato,  ch’essi  non 
eran  disposti  ad  acquietarsi  alla  sedia 
della  Capitale.  Ma  la  taccia  di  cru- 
deltà, cosi  ripugnante  anche  ai  suoi 
vizi  più  molli,  ha  impresso  un’ inde- 
lebile macchia  sulla  memoria  di  Teo- 
dora. Le  numerose  di  lei  spie  os- 
servavano e riferivan  con  diligenza 
qualunque  azione , parola  o sguar- 
do ingiurioso  alla  reale  loro  padro- 
na. Chiunque  veniva  da  esse  ac- 
cusato , era  posto  nelle  particolari 
di  lei  prigioni  (3^  ìnaecessibili  alle 
ricerche  della  giustizia  , e correva 
la  fama  , che  vi  si  usassbro  i lor- 

Scnia  il  critico  telescopio  di  Warburton, 
io  non  avrei  nini  rnvvìsnto  in  questa 
nomi  ]ùltura  del  vizio  trionfante  , alcuna 
personrle  allusione  a Teodora. 

(3)  Le  s’‘C  prigioni,  earaitrrizzate  per 
un  Inberiutn.  e un  Tartaro  ( uivecefot.  e- 
4 ),  erano  sotto  il  Palazzo.  L'nsrurilà  fn« 
vorifcc  la  crudeltà,  ma  è favorevole  ugual* 
mente  alla  calunnia  cd  alia  iiuiiosa. 
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menti  della  fustigazione  o dello  ver- 
gile in  presenza  d’ una  tiranna  insen- 
sibile alle  voci  delle  progliiero  o 
della  compassiono  (t).  Alcune  di  que- 
ste infelici  vitliino  perirono  in  pro- 
fondo malsane  prigioni  , mcnlrc  ad 
altre  si  pcrmellcva,  do|Ki  la  perdita 
delle  membra,  della  ragione,  o delle 
facoltà  loro,  di  comparire  nel  Mon- 
do , come  vivi  monunienli  della  sua 
vendetta,  clic  jier  ordinario  cslendo- 
vasi  a’  figli  di  coloro,  eli’  essa  aveva 
preso  in  sospetto  o ingiuriato.  Quel 
Senatore  o Vescovo,  di  cui  Teodora 
pronunziato  aveva  la  morte  o 1’  esi- 
lio, era  consegnalo  ad  un  fedel  suo 
messaggio,  di  cui  ravvivavasi  la  di- 
ligenza con  la  minaccia  pronunciata 
dalla  sua  bocca,  clic  i se  avesse  man- 
» calo  nell’ esecuzione  de’  suoi  ordi- 
» ni,  giurava  per  quello  che  vive  in 
) eterno,  di  farlo  scorticare  (2)  >. 

Se  la  fedo  di  Teodora  non  fosse 
stata  infetta  d’eresia,  resemplare  sua 
devozione  ravrebbe  potuta  purgare, 
nell’  opinione  dei  suoi  contemporanei, 
dai  vizi  d’orgoglio,  di  avarizia  e di 
crudeltà.  Se  però  essa  inlliii  a cal- 
mare r intollerante  furore  dell’Iinpe- 
ratoro , il  presente  secolo  accorderà 
qualclic  merito  alla  sua  religione,  c 
molla  indulgenza  agli  speculativi  suoi 
errori  (3).  Fu  inserito  il  nome  di 
Teodora  con  uguale  onore  in  tutte 
le  pie  c caritatevoli  fondazioni  di 
Giustiniano,  c può  attribuirsi  la  più 
benefica  istituzione  del  suo  Regno 
alla  simpatia  dell’ Imperatrice  verso 
le  sue  meno  fortunate  sorelle  , che 
erano  state  sedotte  o costrette  ad 


abbracciar  la  prostituzione.  Un  Pa- 
lazzo , die  era  sulla  parte  .\siatica 
del  Uosforo,  fu  convertito  in  un  co- 
modo e spazioso  Monastero,  0 fu  as- 
segnalo un  generoso  mantenimento  a 
cinquecento  donno  die  si  erano  rac- 
colte dalle  strado  e da’  postriboli  di 
Costantinopoli.  In  questo  sicuro  e san- 
to ritiro  , venivano  esse  condannate 
ad  una  perpetua  clausura,  e la  dispe- 
razione di  alcune , clic  si  gettarono 
in  mare,  si  perdeva  nella  gratitudine 
dello  penitenti  , di’  erano  stale  sal- 
vale dalla  colpa  c dalla  miseria  me- 
diante la  generosa  loro  beiiefaltri- 
co  (4).  Giustiniano  medesimo  cele- 
bra la  prudenza  di  Teodora  ; e le 
sue  Leggi  si  attribuiscono  ai  savi  con- 
sig'i  della  sua  rispettabilissima  mo- 
glie , di’  egli  dice  d’  aver  ricevuto 
come  un  dono  della  divinità  (ii).Si 
manifestò  il  suo  coraggio  in  mezzo 
al  tumulto  del  Popolo,  cd  a’ terrori 
della  Corte.  Una  prova  della  sua  ca- 
stità, dopo  die  unissi  a Giustiniano 
c il  silenzio  degl’implacabili  di  lei 
nemici;  c quantunque  la  figlia  d’A- 
cacio  potesse  esser  sazia  d’amore  si 
dee  non  ostante  far  qualche  applauso 
alla  fermezza  del  suo  spirilo,  che 
potè  sacrificare  il  piacere  e l’abi- 
tudine , al  più  forte  sentimento  del 
dovere  o dell’  interesse.  I desiderj  e 
le  preghiere  di  Teodora  non  poterono 
mai  ottenere  la  grazia  di  un  figlio 
legittimo  , e seppellì  una  bambina  y 
unica  prole  del  suo  matrimonio  (6). 
Ciò  non  ostante  il  suo  dominio  fu 
durevole  ed  assoluto  ; si  conservò 
essa,  o coll’arte  0 col  merito,  l’af- 


(1)  A Saturnino  tu  ùnta  una  pena  più 
giocosa,  per  avere  ardilo  dire,  che  la  sua 
mnglicv  lAvorila  deU’ ImperAtrìcCp  non  era 

«tata  trovata ( Anfcdnt.  c.  17  )• 

(a)  Ver  viventem  in  §(crtila  exrorrari 
te  Jariain  Auastns.  He  Vìiii  Pont.  Ryman* 
in  y-ffiVo  }ì- 

(3)  Ludevrif;.  p.  161,  i06.  Io  gli  Ho  fedo 
per  il  cAritat«*volc  tentativo,  «elìsone  pgli 
non  abbia  molla  enrità  nel  suo  carattere. 

(4)  Sì  pni-ngoiiiuo  gli  AueHHoti  ( r.  17  ) 
con  gli  Edilizi  ( /•  ip  c.  9 ).  Quanto  Hivcr- 
aaoueute  fi  può  esporrò  il  mcdcsiiuo  fatto  / 


Gio.  Maiala  { Tom.  II,  p.  174,  *7^)  os- 
serva, ohe  in  questa  o in  altra  simile  00- 
casìone  essa  lil>erò  e rivesti  le  ragazze,  che 
aveva  comprato  da*  lupanari  a cinque  au« 
rei  r una. 

(!>)  Novell.  VHI,  f.  S'allude  al  nome 
di  Teodora.  I suoi  nemici  però  leggevano 
DaemonoHora  ( Alenian.  p.  66  ). 

(6)  S.  Saha  rieusò  di  pregare  aHinchè  t 

Teodora  avesse  un  Hglio,  per  timore  cho 
questo  non  divenisse  un  erotico  peggiore 
«rAnnstasio  medesimo  (Cyrill.  in 
Salm  ap*  Aleman.  p*  70,  109  )• 
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fello  di  Giustiniano  ; e le  apparenti 
lor  dissensioni  riusciron  sempre  fatali 
a’  Corlij;iani,  che  le  credetter  sincere. 
Se  n’  era  forse  indebolita  la  salute 
per  la  dissolutezza  della  giorentù  ; 
ma  essa  fu  sempre  delicata,  e fu  con- 
sigliala da’ Medici  a far  uso  de' Bagni 
caldi  Pitj.  Fu  accompagnala  l’Im- 
peratrice in  questo  viaggio  dal  Pre- 
fetto del  Pretorio,  dal  gran  Tesoriere, 
da  più  Conti  e Patrizi  , e da  uno 
splendido  seguito  di  quattromila  ser- 
venti : risarcite  furono  le  pubbliche 
strade  ; si  eresse  un  palazzo  per  ri- 
ceverla ; e nel  passar  che  fece  per 
la  Bilinia  distribuì  generose  limosino 
alle  Chiese,  a’ Monasteri  ed  agli  Spe- 
dali, allinchè  implorassero  dal  Ciclo 
il  ristabilimento  della  sua  salute  (1). 
Finalmente  l’anno  ventesimo  quarto 
del  suo  matrimonio  e ventesimo  se- 
condo del  suo  Regno  fu  consumata 
da  un  cancro  (s)  ; e ne  fu  pianta  la 
irreparabile  perdita  dal  marito,  che 
in  luogo  d' una  teatral  prostituta  a- 
vrebbe  potuto  scegliere  la  più  pura 
e la  più  nohii  donzella  d'Oriente  (’i). 

II.  Possiamo  osservare  una  diffe- 
renza essenziale  fra  i giuor.-hi  dell'an- 
tichità; i più  nobili  presso  i Greci  erano 
attori  , e imesso  i Romani  semplici 
spettatori . Era  lo  stadio  Olimpico  aper- 
to all'opulenza,  al  merito,  ed  all'ani- 
hizione  ; e se  i Candidali  erano  in 
grado  di  contare  sulla  loro  personal 
perizia  ed  attività  , seguir  potevano 
le  traccio  di  Diomede  c di  Menelao, 
guidando  i propri  loro  cavalli  nella 
rapida  corsa  (4).  Si  lasciavan  partire 

(i)  Tedi  Gio.  Malata  fom.  TI,  p.  lyj.* 
Troiane  p.  i58.  Procouio  He  j4eHifie-  /. 
IV,  e.  S.  ^ 

(a)  TtieoHora  CaiceHoneneie  Synodiini~ 
mura  ranceris  plaijO  tato  carpare  perjitea 
rtiam  profUtjioec  J'inivii  (Viclop.  Tuuu- 
nrnsìs  in  Chronic.)  In  tali  occasioni  una 
mente  ortodossa  a'  indura  contro  la  com- 
passione. I,*  Alemanno  (p.  la,  i.H)  prende 
quelle  parole  di  Teofane  ^piamente  mari  ) 
per  un  linguaggio  civile,  che  non  indica 
nè  pietà  nè  sentimento:  pure  due  anni  dopo 
la  sua  morte  Paolo  Silenaiario  ( iti  Proem. 
e>.  I>8,  fia  ) celebra  S.  Teodora. 

(3)  Poiché  essa  perseguiti  i Pepi,  e ri- 


nel  medesimo  istante  dieci , Tenti  y 
quaranta  cocchi;  una  corona  di  foglie 
era  il  premio  del  vincitore,  e se  no 
celebrava  la  fama,  insieme  con  quella 
della  sua  famiglia,  e della  sua  Patria 
in  canzoni  liriche  , più  durevoli  dei 
monumenti  di  bronzo  c di  marmo. 
Ma  un  Senatore  , o anche  un  puro 
Cittadino  consapevole  della  sua  di- 
gnità, si  sarebbe  vergognalo  d’esporre 
la  sua  persona  o i suoi  cavalli  nel 
Circo  di  Rotila.  Si  rappresentavano 
i giuochi  a spese  della  Repubblica  , 
de’ Magistrati,  o degl’imperatori,  o 
se  ne  abbandonavnn  le  redini  a mani 
servili  ; e se  i profitti  d’un  favorito 
cocchiere  talvolta  superavano  qiielli 
d’un  Avvocalo  , ciò  dee  rignaruarsi 
come  r elfello  di  una  popolare  stra- 
vaganza, c come  il  più  alto  sforzo  di 
una  ignobile  professione.  Il  corso  , 
nella  sua  prima  origine  , consisteva 
nella  semplice  eonlesa  di  due  eocchi, 
i direttori  de’  quali  si  distinguevano 
con  livree  bianche  eroaae;  in  seguilo  vi 
furono  aggiunti  due  altri  colori,  cioè 
il  verde  e l'azzurro:  e siccome  si  re- 
plicavano le  corse  venticinque  volle, 
cosi  cento  cocchi  contribuivano  in  un 
giorno  alla  pompa  del  Circo.  Ben  pre- 
sto le  quattro  fazioni  furono  stabilite 
legittimamente  , e si  trasse  una  mi- 
steriosa origine  dei  capricciosi  loro 
colori  dalle  varie  apparenze  della  Na- 
tura nelle  quattro  stagioni  dell'anno, 
vale  a dire  dall’  infuocalo  sirio  del- 
l’estate, dalle  nevi  dell'inverno,  dalle 
cupe  ombre  dell’autunno,  e dalla  pia- 
cevol  verzura  della  primavera  (4). 

gettò  un  Concilio,  il  Bnronio  psnurisce  ì 
nomi  dì  Kva  , di  Dnliln  , fi' Grodindo  ec. 
dopo  dì  che  ricorre  et  tuo  diiiontrio  in- 
fermile ctrit  inferni,  alumna  Hwmanumy 
eatanieo  ayitata  eniritu,  a tiro  peretta  dia* 
italica  ec,  ( An,  5A8,  «.  a-il. 

(4.)  Si  li'girt , e ti  guttì  il  libro  XXIII 
dell  Iliade,  viva  pittura  de'  cottumi,  delle 
pnttionì  , di  tutte  le  formalità,  e dall' og- 
getto della  corta  de*  cocchi.  I.a  ditaerta- 
tìooe  dì  Wett  tu' Giuochi  Olimpici  ( S'es. 
Xtl,  XVll  ) tonimìnittra  notitio  molto  cn. 
rioie  ed  autentiche. 

(4)  1 quattro  colori  Alitati j buttati,  Fra* 
sinif  a Fenati^  tacauda  Cattiodoro  (Aort 
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Un’altra  interpretazione  preferiva  gli 
elementi  allo  stagioni,  o supponeva* 
si  , elio  la  contesa  del  Verde  e del- 
l’Azzurro rappresentasse  il  conili! lo 
della  terra  e del  maro.  Le  respettive 
loro  vittorie  annunziavano  o un  ab- 
Imndantc  raccolta  o una  prospera  na- 
Tigazione,  e la  gara  che  Quindi  na- 
sceva fra  gli  agricoltori  ed  i mari- 
nari, era  un  poco  meno  assurda  die 
quel  cieco  ardore  del  Popolo  Roma- 
no, che  sacrificava  le  proprie  vile  c 
sostanze  al  colore,  clic  ciascun  avea 
scelto.  I più  savi  Principi  sdegnarono 
c tollerarono  tal  follia;  ma  si  videro 
scritti  i numi  di  Caligola,  di  Nerone, 
di  Vitello,  di  Vero,  di  Commodo,  di 
Caracolla,  e d'Elogabalo  nelle  fazioni 
Verde  o Azzurra  del  Circo  ;"essi  no 
frequentavano  le  stalle,  applaudivano 
a quelli,  che  le  favorivano  , ne  pu- 
nivano gli  antagonisti,  e meritavano 
la  stima  della  plebaglia,  mediante  la 
naturale  o affetlala  imitazione  de' loro 
costumi.  Continuarono  le  sanguinose 
e tumultuarie  contese  a disturlmr  le 
pubbliche  feste  fino  nH’ultima  età  de- 
gli spettatori  di  Roma;  e Tcodorico, 
por  un  motivo  di  giustizia  o d’  affe- 
zione, interpose  la  sua  autorità  per 
proteggere  i Verdi  contro  la  violenza 
d’  un  Console  e Patrizio , ch’era  for- 
temente appassionalo  per  la  fazione 
Azzurra  del  Circo  (i). 

Costantino|>oli  adottò  le  follìe,  non 
già  le  virtù  dell'antica  Roma  , c le 
stesse  fazioni,  che  avevano  agitalo  il 
Circo,  infierirono  con  maggior  furore 

III , ) che  iperge  molto  spirito  ed  eto- 

quencA  «u  questo  tcatrnl  mistero,  rappre- 
sentAno  le  <|tiattro  slAgioni.  Di  (}UOslì  pos* 
•ono  i primi  tr«  Itcn  tradursi  Bianco^  Àos- 
«o,  e Verde.  Il  Veneto  poi  sì  spirgn  ron 
reruleo  , parola  <li  vario  rtpiirnco  si> 
gnifìcAlo.clic  propriamente  significa  Ìl  cic- 
lo riflesso  nel  iimie:  ma  I'umì  od  il  comodo 
può  permettere  di  prender  V azz,uvTO  come 
un  cquit  nlciiic  ( Kolierto  Stefano  a «{iicsln 
vocnliolo,  Spencc  l'olìpìutie  p.  aaS 

(i)  Vedi  Onofrio  Panvinio  r/e  Ludia  e'r^ 
eeraiOtia  I,  c.  io,  ti  , l'  annoUiz.  17 
AlPlstorìa  de*  Germani  di  Masco>io,  e l'A* 
Icnianno  al  c.  j. 

(a  JUarccUino  in  Chron»  p.  47»  Invece 


nell'Ippodromo.  Sotto  II  Regno  d’Ana- 
slasio  fu  infiammata  questa  popolar 
frenesia  dallo  zelo  religioso,  ea  i Ver- 
di, cbs  avcvaim  proditoriamente  na- 
scosto delle  pietre  e de’  coltelli  in  al- 
cune paniere  di  frutti,  uccisero  in  oc- 
casione d’ una  solenne  festa  tremila 
degli  Azzurri  loro  avversari  (2).  Dalla 
Capitale  si  sparse  questa  peste  nello 
Province  e Città  dell’Oriente  , c la 
iocosa  distinzione  de’  due  colori  pro- 
lisse due  forti  ed  irreeonci labili  par- 
titi, elle  scossero  i fondamenti  d’  un 
deboi  governo  (3).  Le  dissensioni  po- 
polari fondale  sopra  gl’interessi  più 
serj  od  i più  santi  pretesti,  hanno  ap- 
pena potuto  uguagliare  l’ostinazione 
di  una  ludicra  discordia,  che  attaccA 
la  pace  delle  famiglie,  divìse  fra  loro 
gli  amici  c i fratelli,  e tentò  fino  Io 
donne,  quantunque  di  rado  si  vedes- 
sero nel  Circo,  ad  abbracciare  lo  in- 
clinazioni de’  loro  amanti  , o a con- 
traddire i dcsidcrj  de’  loro  mariti.  Si 
calpestava  ogni  legge  divina  ed  uma- 
na , c purché  prevalesse  il  partito  , 
pareva  , che  i delusi  di  lui  seguaci 
non  curassero  nè  la  privata  né  la  pub- 
blica calamità.  Si  ravvivò  in  Antio- 
chia od  a Cosinniinopo'i  la  licenza 
senza  la  libertà  de'la  Democrazia,  ed 
ogni  candidalo  per  conseguir  gli  onori 
civili  o ecclesiastici  avea  bisogno  di 
esser  sostenuto  da  una  fazione.  Ai 
Verdi  impulossi  un  segreto  alfcito  alla 
famiglia,  o alla  setta  d’Anaslasio;  ma 
gli  Azzurri  erano  fervidamente  attac- 
cati alla  causa  della  Ortodossia  c di 

dclln  conmn  vaco  Veneta  usa  ì termini 
iù  riecrcAti  di  CiurtUea  e fu^realit.  I, 
nronio  (an.  3>oi,  ».  4-i  6 ^ 

che  (rii  Azzurri  fosscr  orlodossi , niA  it 
Tilicniont  si  sde;^a  contro  tale  lupposi- 
zionc  , c che  vi  foi»»e  alcun  nmi-tire 

per  CAUSA  di  spcitaculi  ( Iliat.  dea  J^inper, 
tom.  VI,  p.  S!»  V ) 

(3)  Vedi  Procop-  (Persie.  /.  »,  r.  s-i-). 
Nel  descrivere  i vizi  ilello  fazioni  , o del 
Governo  il  pubi  Uro  Isterico  non  è loro 
j»iù  favopcfolo  di  quel  che  lo  sia  il  pri^ 
vaio.  L'Aleuifinno  (;>.  ) ha  citato  \ip 

1h‘I  passo  di  Gregorio  Nazianzeno  , elio 
prova,  che  il  lu.ile  era  inveteralo. 

iG 
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Giustiniano  ()),  od  il  grato  loro  pro- 
icllore  sostenne  per  più  ili  cinque  anni 
i disordini  di  una  fazione,  i periodici 
tumulti  della  quale  inondarono  il  Pa- 
lazzo, il  Senato,  e lo  Capitali  d'Oricn- 
te.  Gli  Azzurri,  divenuti  insolenti  per 
il  Ueal  favore,  affettavano  d’incuter 
terrore  mediante  un  abito  particolare 
od  all’uso  de’ Barbari , con  i capelli 
lunghi,  con  le  maniche  strette,  e con 
le  ampie  vesti  degli  Unni,  con  un 
passo  orgoglioso,  ed  una  voce  sono- 
ra. Il  giorno  celavano  essi  i loro  pu- 
gnali a due  tagli,  ma  la  notte  ardi- 
taniente  si  adunavano  armali  , c in- 
traprendevano in  numerose  truppe  , 
qualunque  atto  di  violenza  e di  ra- 
pina. 1 loro  avversari  d'ila  fazioii 
Verd"',  o anche  i eiltadini  innocenti 
venivano  sjiogliati,  e spesso  uccisi  da 
questi  no'turni  ladroni,  ed  era  peri- 
coloso il  portar  de’  bottoni  o dello  fi!)- 
bie  d’oro,  o l’andare  ad  un’ora  larda 

{ler  le  strade  di  una  pacilica  Capita- 
e.  Eccitalo  qu"l  fiero  spirito  dali’iai- 
pun  là  giunse  lino  a violare  la  sicu- 
rezza delle  case  priiate;  c s’adope- 
rava il  fuoco  per  facilitare  l’attacco, 
o nascondere  i delitti  di  questi  fazio- 
si. Non  v’era  luogo  immune  o salvo 
dalle  loro  depredazioni;  per  soddisfar 
la  propria  avarizia  o vemlclla  pro- 
fondevano il  sangue  degl  ’innocenti , 
erano  contaminate  le  Chiese  c gli  al- 
tari da  atroci  omicidj,  e solevan  van- 
tarsi quegli  assassini  , che  avevano 
la  destrezza  di  far  sempre  una  ferita 
luorlale  ad  ogni  colpo  delle  loro  ar- 
mi. La  dissoluta  gioventù  di  Costan- 
tinopoli adottò  I’  azzura  insegna  del 
disordine;  tacevan  le  leggi,  ed  erano 
rilassati  i legami  della  Società:  i cre- 
ditori rcniran  costretti  a consegnar 

(i)  Attestano  la  parzintiljL  dì  Giustiniano 
per  gli  Assurri  { Anectlot,  c.  7),  Ev.sgri<i 
( HImì  iicil.  l.  iv,  e Ss  ),  Giovanni  Ma- 
lata (tinn.  Il,  p.  i38.  139)  specialmente 
per  Antiochia;  e Teofane  ( n,  vis  ). 

(s)  fna  donna  (dice  Proco, .io)  ch'era 
stata  afferrata,  c i|uasi  violata  da  una 
truppa  di  Azzurri  , si  gettò  nel  Bosforo. 
1 Veseovi  della  seconda  Siria  (Aleman.  /i. 
a6  ) deptorauo  tal  suicidio , la  colpa  u la 


le  loro  obbligazioni  ; i giudici  a ri- 
vocarc  le  loro  sentenze;  i padroni  a 
manomettere  i loro  schiavi;  i padri 
a supplire  alle  stravaganze  de’  figli; 
le  nobili  matrone  eran  prostituite  alla 
libidine  dei  loro  servi;  i bei  garzoni 
erano  strappati  dalle  braccia  dei  lor 
genitori,  e le  mogli,  a meno  che  non 
preferissero  una  morto  volontaria,  ve- 
nivano stuprate  alla  presenza  de’  loro 
mariti  (2).  La  disperazione  de’ Ver- 
di, ch’erano  perseguitali  dai  loro  ne- 
mici, cd  abbandonati  da’  Magistrati, 
s’arrogó  il  diritto  della  difesa,  e forse 
della  rappresaglia;  ma  quelli,  che  so- 
pravvivcvaito  al  combattimento,  eran 
tratti  al  supplizio  c gl’infelici  fuggi- 
tivi , rifuggendosi  ne’  boschi  e nello 
caverne,  infierivano  senza  misericor- 
dia contro  la  società  , da  cui  erano 
stati  cacciati.  Qua’  .Ministri  dei  Tri- 
bunali , che  avevano  il  coraggio  di 
punire  i delitti  , c di  non  curar  Io 
sdegno  degli  Azzurri , divenivano  lo 
vittime  dell’indiscreto  loro  zelo:  utx 
prefetto  di  Costantinopoli  fuggi  per 
asilo  al  santo  Sepolcro,  un  Conte  del- 
r Oriente  fu  ignominiosamenle  fru- 
stato, cd  un  Governatore  di  Cilicia 
fu  por  ordine  di  Teodora  impiccalo 
sulla  tomba  di  due  assassini,  eh’ esso 
uvea  condannati  per  l’ omicidio  del 
sno  palafreniere,  c per  un  temerario 
attacco  della  propria  sua  vita  (3). 
Un  candidalo,  che  aspira  a pervenire 
a posti  più  alti,  può  esser  tentato  a 
fabbricare  sulla  pubblica  confusione 
la  sua  grandezza;  tua  è interesse  non 
meno  che  dovere  d’  un  Sovrano  il 
mantenere  l’autorità  delle  Leggi.  Il 
primo  Editto  di  Giustiniano,  clic  lu 
spesso  ripetuto,  e qualche  volta  solo 
eseguito  , annunziava  la  ferma  sua 

gloria  dotta  fcmniinil  c.ostitò,  e nominano 
r Er-nina. 

(3)  11  dubbioso  erodilo  di  Proropio 
lìpci^ot.  e-  17)  viene  iostonu’o  dalla  meno 
parzial  Irstinioninnca  d' Eva’^riO)  cKo  con- 
fernm  il  fatio^  e S|>ecirica  fino  i nomi.  Il 
traffico  destino  del  Prefotto  di  Costanti* 
iiopoli  si  riferisce  da  Giovanui  Maiala 
(lom.  II,  p.  1S9). 
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A.  SSi 

risoluzione  di  sostener  l’ innocente  , I 
e di  gasligarc  il  colpevole  di  qua- 
lunque denominazione  c colme  si  fos- 
sero. Pure  la  bilancia  della  giiislizia 
era  sempre  inclinala  in  favore  della 
Fazione  azzurra  dalla  segreta  allczlo- 
ne,  dall’abitudine  , c da’  timori  del- 
rimperatorc;  la  sua  equità,  dopo  un 
apparente  contrasto  , sotlomeltevasi 
senza  ripugnanza  alle  implacabili  pas- 
sioni di  Teodora,  c l’Imperatrice  non 
dimenticò  mai,  nè  perdonò  le  ingiurie 
della  coniinediantc.  La  proclamazione 
d’uguale  c rigorosa  giustizia  fatta  nel- 
ravvenimcnto  al  trono  di  Giustino  il 
Giovane  indirettamente  condannò  la 
parzialità  del  precedente  Governo  : 
j 0 .Azzurri,  non  v’è  più  Giustinia- 
» no!  Vedi,  egli  è sempre  vivo(i)  >. 

L’odio,  clic  avevan  fra  loro  le  due 
Fazioni,  c la  loro  momenlanea  ricon- 
ciliazione suscitò  un  tumulto  , clic 
ridusse  quasi  Costantinoi>oli  in  cenere. 
Giustiniano  celebrò  nel  (|uInlo  anno 
del  suo  llegno  la  solennità  degl’ Idi 
di  Gennaio:  furono  i giuochi  conti- 
nuamente disturbati  dal  clamoroso 
malcontento  de’ Verdi;  fino  alla  ven- 
tesima seconda  corsa  1’  Imperatore 
mantenne  la  tacita  sua  gravità  ; ma 
cedendo  finalmente  all'  impazienza 
condiscese  a tenere  in  brusca  ma- 
niera, c mediante  la  voce  d’un  ban- 
ditore il  dialogo  più  singolare  (a) 
che  mai  si  facesse  fra  un  Principe 
cd  i suoi  sudditi.  Le  prime  querele 
furono  rispettose  e modeste;  accusa- 
rono essi  i subordinati  Alinistri  d’ 0|>- 
prcssione  , cd  espressero  i lor  desi- 
deri per  la  lunga  vita,  e la  vittoria 
dell’  liuperalore.  i Abbiale  pazienza, 
t e state  attenti  , o insolenti  male- 
j dici  , esclamò  Giustiniano  ; tacete 
> Giudei  , Samaritani  c Muniebei  l . 


I Verdi  lutlavia  cercavano  di  risve- 
gliar la  sua  compassione  con  queste 
voci:  > Noi  siamo  poveri,  siamo  in- 
I nocenti,  siamo  ingiuriali,  non  osia- 
1 ino  di  andar  per  le  strade;  si  usa 
j una  generai  persi  dizione  contro 
> il  nostro  nome  e colore.  Moriamo, 

I o Imperatore  , ma  moriamo  per 
1 ordine  vostro  , ed  in  vostro  servi- 
1 zio  I . La  l'iniioiazione  però  di  par- 
ziali cd  appassionate  invettive  de- 
gradò a’  loro  occhi  la  inaeslà  della 
porpora  ; negarono  essi  l'o  naggio  ad 
un  Principe,  che  ricusava  di  icmler 
giustizia  al  suo  Popolo  ; si  dolsero 
che  fosse  nato  il  Padre  di  Giustinia- 
no, e ne  infamarono  il  figlio  coi  nomi 
obbrobriosi  di  omicida,  d’asino,  e di 
spergiuro  tiranno,  i Non  curate  le 
vostro  vile?  J gridò  lo  sdegnalo  Mo- 
narca: gli  Azzurri  s’alzarono  con  fu- 
rore dai  loro  posti  ; risuonaronu  gli 
ostili  loro  clamori  nell’  Ipjiodromo  ; 
ed  i loro  avversari,  abbandonando 
Piiiegualc  contesa,  sparsero  il  terrore 
e la  disperazione  per  le  strado  di  Go- 
staiitiiiopoli.  In  questo  pericoloso  mo- 
ni’iilo  orali  condotti  per  la  Città 
selle  notori  assassini  di  ambedue  le 
fazioni,  di' erano  stali  condannati  d.il 
Prefetto,  c quindi  trasportati  al  luo- 
go dell’  esecuzione  nel  subborgo  di 
Pera.  Quattro  di  questi  furono  imnie- 
diatanicnlc  ibcapitati,  c fu  imjiic.'alo 
il  quinto;  ma  nel  tempo  che  gli  al- 
tri due  soggiacevano  alla  medesima 
pena,  si  ruppe  la  fune,  essi  caddero 
vivi  sul  suolo,  il  popolaccio  applaudì 
alla  loro  lib  •razione,  evi  usciti  dal  vi- 
cino loro  convento  i Monachi  di  S. 
Conone  gli  portarono  in  una  barchet- 
ta al  santuario  dell.a  loro  Chiesa 
Siceome  uno  di  questi  rei  era  del 
partito  degli  Azzurri,  e l’altro  dei 


(i)  Vcilì  Ciò.  Malata  (/om.  li,  p.  47)- 
Anoh'cjiti  confessa,  che  Giustiniano  era 
AltRccA’o  «gli  Ajt*uri.  L*  «ppnrpntc*  disoor- 
diA  dell’ Imp^^rnloce  con  Tcodnm  vien  ris- 
{;nArdntA  for»c  con  troppo  ^elosÌA  o •otti'* 
l^lieKxn  dn  Proeopio  { e.  »o  ) 

Vedi  Aleninnn.  PrfJ'-  />.  !»• 

(e)  ^)uc»to  dinlo^o,  che  et  c stato  con- 
•ervato  da  Tcorano;  dà  un  saggio  del  lin- 


gunggìo  |)opolnro  ^ iiganlmcnlo  che  dei 
CQsluiiii  dì  Cnot.^nlìuopoii  md  vi  secolo. 
Il  Green  dì  <[ucl  è mescolato  con 

molle  parole  foretticre  c harharc  , ilcllo 
(]U»tì  il  Dii-Caugo  non  sempre  »a  trovare 
il  signifira'Oy  o 1'  clliiiolo^ia. 

(31  Vedi  i(iicsla  Ghiesa  c Monastero  pres- 
so il  Du-Cango  CP.  Vnrìsiiana  l.  sv  9 

.V  W ♦ • 

p.  iS*. 
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Vrnlf,  le  due  •fazioni  furono  occiUte 
ugualmente  dalla  crudeltà  del  loro 
oppr.-ssore,  ondali’  iiigrutitiidinc  del 
loro  avvocalo  , c fu  conclusa  una 
breve  tregua  ad  oggetto  di  lilierare 
i prigionieri  , e di  soddisfare  la  pro- 
pria vendetta.  Fu  ad  un  tratto  bru- 
cialo il  Palazzo  del  Prefetto,  che  si 
opponeva  al  sedizioso  torrente  , ne 
furono  trucidati  gli  ufiziali  c le  guar- 
die , si  aprirono  a forza  le  prigioni, 
e si  restituì  la  libertà  a quelli  clic 
non  potevan  farne  uso  , clic  per  la 
pubblica  distruzione.  Un  distaccamen- 
to militare,  di'  era  stalo  mandato  in 
aiuto  del  .Magistrato  Civile  , fu  fie- 
ramente rispinto  da  una  raoltiludinc 
armala, di  cui  continuamente  cresceva 
il  numero  e Tarditezza;  e gli  Eriili, 
i più  selvaggi  Ira' Barbari  al  servizio 
dell'Impero,  rovesciarono  i sacerdoti 
e le  loro  reliquie,  che  per  un  motivo 
di  religione  imprudentemente  s' erano 
interposti  per  separar)*  il  sanguinoso 
confiitto.  S'accrebbe  il  tumulto  per 
tal  sacrilegio;  il  Po[>olo  combatteva 
con  entusiasmo  nella  causa  di  Dio  ; 
le  donne  faceran  piovere  da' tetti  e 
dalle  finestre  le  pietre  sopra  i soldati, 
che  scagliavano  de'  tizzoni  accesi 
contro  le  case  ; c le  varie  fiamme  , 
ebe  si  erano  accese  per  le  mani  dei 
Ciltad’iii  e degli  stranieri  , si  dìlfu- 
sero  senza  coutrasto  su  tutta  la  Cit- 
tà. L'  inc<-ndio  comprese  la  callcdrale 
di  S.  So.ba,  i Bagni  di  Zeusipjm,  una 
parte  del  Palazzo  , dal  primo  ingres- 
so fino  all'  altare  di  Marte  , ed  il 
lungo  Portico  , dal  Palazzo  fino  al 
Foro  di  Costantino;  restò  consumalo 
un  vasto  S|>edale  insieme  con  gli 
ammalati  , che  v'  erano  ; si  distrus- 
sero molte  Chiese  , e sontuosi  Edi- 
lizi, e si  perdé  o si  fuse  un' immensa 
quantità  d'oro  c d'argento.  I savi  e 
ricchi  Cittadini  fuggirono  da  tali 
spettacoli  d' orrore  e di  miserie  sul 
Bosforo  dalla  parte  dell'Asia,  e per 

(i)  L'  iitoria  dell»  wdisiOM  IVòta  i 
trans  da  Maroeltiao  ( in  Chr*n  ),  da  Prn- 
copio  ( I.  I , r.  s6)  da  Giovanni 

Molala  |T.  n,  p.  aiS,  aiS),  dalla  Cronica 
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cinque  giorni  Costantinopoli  rimase 
in  preda  delle  fazioni , c la  parola 
AVXn,  cioè  riaci,  clieusavan  per  distin- 
tivo, ha  dato  il  nome  a questa  me- 
morabile sedizione  (i). 

Finattanlocliò  furon  divise  le  due 
fazioni,  sembrava  che  tanto  i trion- 
fanti Azzurri,  quanto  i Verdi  abltat- 
tuti  riguardassero  con  la  mcdcsiinA 
indiffcnmza  i disordini  dello  Stato. 
Ma  in  quest'occasione  s’  unirono  a 
censurare  la  mal  amministrazione  della 
Giustizia  c delle  Finanze , i due  Mi- 
nistri , che  n*  erano  responsabili  , 
cioè  l'artificioso  Triboniono  , ed  il 
rapace  Giovanni  di  Cappadocia  , fu- 
rono allamcnic  accusati  come  gli  au- 
tori della  pubblica  miseria.  In  tempo 
di  pace  non  si  sarcbher  curali  i bis- 
bigli del  Po|M)lo;  ma  quando  la  Cittd 
era  in  mezzo  alle  fiamme  , si  ascol- 
larono con  rispetto,  furono  inimcdia- 
Ininenle  dcposii,  si  il  Qm'storc,  clic 
il  Prefetto  , e furono  a quelli  sosti- 
tuiti due  Senatori  d'irreprensibile  in- 
tegrità. Do|M)  questa  po|wlar  eunces- 
sione,  Giustiniano  si  portò  all’  Ippo- 
dromo a confessare  i propri  errori  , 
e ad  accettare  il  pimliiiienlo  dei  buoni 
suoi  sudditi  ; ma  questi  non  si  fida- 
rono delle  sue  proteste,  sebbene  pro- 
nunziate solennemente  sopra  ì santi 
Vangeli;  e l’Imperatore,  sbigottito 
dalla  lor  diffidenza,  precipilosaaicnte 
si  ritirò  nella  Fortezza  del  Palazzo. 
Allora  inipulossi  l'ostinazione  di‘l  tu- 
multo ad  una  segreta  ed  ambiziosa 
cospirazione;  c s’ebbe  sosjH-tlo,  che 
gl'insorgenti,  spceialmenle  i Verdi, 
fossero  sostenuti  con  armi  c danaro 
da'  due  Patrizi  Ipazìo  e Pompi-o  , i 
quali  non  potevano  dimenticarsi  con 
onore,  né  ricordarsi  con  sicurezza  di 
esser  nipoti  dell’ Imperatore  Anasta- 
sio. Capriecinsamente  ammessi  albi 
confidenza  del  Monarca,  quindi  caduti 
in  disgrazia,  e dallo  gelosa  sua  leg- 
gierezza  ottenuto  il  perdouo,  si  erano 

Paiqualr  ( p.  SJ6,  3 ’o),  dn  Teofane 
noyrai  A.  p.  i54,  i38  ) e da  Zonara  ( L, 
AVI,  p.  6i,  63). 
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cui  presentali  come  servi  fedelt  a-  > go  il  Cielo , di  non  potere  essere 

vanti  al  Trono  ; c per  i cinque  giorni  i mai  veduta,  neppure  un  giorno, 

del  tumulto  , ritenuti  furono  come  i senza  il  diadema  e la  porpora; 

ostaggi  di  grande  importanza  ; ma  i die  io  non  possa  più  vedere  la 

ilnalmente  prevalendo  i timori  di  > luce,  quando  c.'sserò  d’essere  sa* 

Giustiniano  alla  sua  prudenza,  egli  > lutata,  col  nume  di  Regina.  Se 

risguardó  i due  fratelli  come  spie,  c i voi  risolvete,  o Cesare,  di  fuggire, 

forse  come  assassini,  e bruscamente  i avete  de’  tesori  ; ecco  qua  il  mare, 

comandò  loro  di  partir  dal  Palazzo.  i avete  delle  navi  ; ma  tremate,  che 

Dopo  una  inutile  rappresenlanza,  che  > il  desiderio  della  vita  non  v’espon- 

1’  ulibidire  avreblie  potuto  cagionare  t ga  ad  un  miserabile  esilio  , e ad 

un  involontario  tradimento  , si  riti*  i una  ignominiosa  morte.  Quanto  a 

raroiio  alle  loro  case,  e la  mattina  > me,  approvo  quell’ antica  massima, 

del  sesto  giorno  I|mizìo  fu  circondato  > cheil  tronoè  uiiglorioso  sepolcro  i. 

c preso  dal  Pogiolo  che  senza  riguardo  La  fermezza  d’ una  donna  fece  risor- 
alla  virtuosa  di  lui  resistenza,  ed  al-  gerc  il  coraggio  di  deliberare  e d’a- 
le lacrime  della  sua  moglie,  lo  tras-  gire,  cd  il  coraggio  ben  presto  scuo- 
portò  al  Foro  di  Costantino , cd  in-  pre  i rimedi  nella  situazione  anche 

vece  di  diadema  gli  pose  un  ricco  più  disperata.  Quello  di  ravvivar  fa* 

collare  sul  capo.  Se  I’  usurpatore,  che  nimositù  delle  due  fazioni  fu  un  mez- 

di  poi  allegò  a suo  favore  il  mèrito  zo  facile  c decisivo;  gli  Azzurri  rc- 

della  sua  resistenza,  avesse  seguitalo  staron  sorpresi  della  propria  colpa 

il  consiglio  del  Senato,  cd  eccitalo  e follia  nell’  essersi  lasciati  indurre 

il  furor  della  moltitudine  , il  primo  per  un’ingiuria  da  nulla  a cospirare 

irresistibile  sforzo  di  essa  avrebbe  op-  con  gl’implacabili  loro  nemici  cóntro 

presso  o scaccialo  il  suo  tremante  com-  un  grazioso  c liberale  benefattore; 

petitore.  Il  Palazzo  di  Costantinopoli  proclamarono  essi  di  nuovo  la  mac- 

aveva  una  libera  comunicazione  col  sta  di  Ciusliiiiano,  cd  i i Verdi  resta- 

mare  ; slavan  pronti  i vascelli  agli  rono  soli  col  loro  novello  Imperatore 

scali  de’ giardini;  e si  era  già  presa  ncU’Ippodromo.  Era  dubbiosa  la  fc- 

la  segreta  risoluzione  di  condurre  lo  deità  delle  guardie  ; tua  la  militar 

Imperatore  con  la  sua  famiglia  e tc-  forza  di  Giustiniano  sostenevasi  da 

sori  in  un  luogo  sicuro  a qualche  di-  tremila  Veterani,  che  s’ erano  formati 

stanza  dalla  Colpitale.  al  valore  , ed  alla  disciplina  nelle 

Giustiniano  era  perduto,  se  quella  guerre  Persiane  ed  Illiriche.  Sotto 

prostituta,  che  egli  aveva  tolto  dal  il  comando  di  Belisario  e di  .Moudo, 

Teatro  , non  avesse  rinunziato  alla  marciarono  questi  con  silenzio  in  due 

timidità , non  meno  che  alle  virtù  divisioni  dal  Palazzo;  si  fecero  stra- 

dcl  suo  sesso.  In  mezzo  ad  un  con-  da  per  oscuri  e stretti  sentieri  a tra- 

siglio,  dove  trovavasi  Belisario,  la  verso  di  fiamme  spiranti,  c di  cadenti 

sola  Teodora  dimostrò  il  coraggio  di  edilìzi,  e spalancarono  in  un  istesso 

un  Eroe  ; cd  ella  sola  senza  paven-  tempo  le  due  opposto  porte  dell’  Ip- 

tare  la  futura  sua  odiosità,  |M>tù  sai-  podromo.  In  uno  spazio  si  angusto  la 

vare  l’ Imperatore  dall’  imminente  pe-  moltitudine  disordinata  esorpresa  non 

ricolo,  e dagl’  indegni  di  lui  timori.  fu  capace  di  resistere  ad  un  fermo  e 

I Quand’anche  la  fuga,  disse  la  rao-  regolare  attacco  da  due  parti;  gli 

I glie  di  Giustiniano,  fosse  l’unico  Azzurri  segnalarono  il  furore  del  loro 

t mezzo  di  salvarsi,  pure  io  sdegne-  pentimento  ; c si  conta  , che  restas- 

I rei  di  fuggire.  La  morte  é la  con-  sero  uccise  trentamila  persone  nella 

> dizione  apposta  alla  nostra  nasci-  promiscua  c crudele  strage  di  quella 

> la;  niu  chi  ha  regnalo  non  dovreb-  giornata.  Ipnzio  fu  tratto  già  dal  suo 

i be  mai  sopravvivere  alla  perdita  trono,  e condotto  insieme  col  fratello 

I della  dignità,  e del  dominio.  Io  pre-  Pompeo  a’  piedi  dell’  Imperatore;  im- 
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plorarono  essi  la  sua  clemenza  ; ma 
la  lor  colpa  era  maniresla,  l'innocen- 
za incerta;  c Giustiniano  s’era  troppo 
spaventato  per  dare  il  perdono.  Im 
mattina  seguente  i due  Nipoti  d’Ana- 
stasio  con  diriotto  illustri  complici  , 
di  condizione  Patrizia  o Consolare  , 
furono  privatamente  posti  a morte 
da’  soldati;  e ne  furon  gettati  i corpi 
nel  mare,  distrutti  i Palazzi,  e con- 
fiscate le  facoltà.  L’ Ippodromo  stesso 
fu  eondannato  per  più  anni  ad  un 
tristo  silenzio:  ma  colla  restaurazione 
de’  giunchi  , risorsero  gli  stessi  di- 
sordini, e le  fazioni  degli  Azzurri  e 
de’  Verdi  continuarono  ad  afU  g;^ere 
il  regno  di  (ìiustiniano,  ed  a turbar 
la  tranquillità  dell’  Impero  d’  Orien- 
te (i). 

III.  Quest’Impero,  dopo  che  Roma 
fu  divenuta  barbara,  conteneva  tut- 
tavia le  Nazioni  ch’essa  avea  conqui- 
state di  lA  dall’  .Adriatico  fino  alle 
frontiere  dell’ Etiopia  e della  Persia. 
Giiistiniauo  regnava  sopra  sessanta- 
quattro  Province,  e novecenlo  tren- 
tacinque  Città  («);  i suoi  doininj  c- 
rano  favoriti  dalla  naliira  coi  van- 
taggi del  suolo  , della  siluazione  e 
del  clima;  e si  erano  eonlininmente 
sparsi  lungo  le  coste  del  Mediterra- 
neo, c le  rive  del  Nilo  i ranìnamenti 
dell’  arte  umana  dall'antica  Troia  fi- 
no a Tebe  d’Egitto.  A bramo  (I?)  a- 
veva  tratto  sollievo  daH’abl  ondanza 
ben  nota  dell’Egitto,  il  medesimo  pie- 

(i)  Marcellino  diee  in  termini  j;enerali; 
Jsinvmer;$  populit  in  Cirro  truci-fftt 
Pi'ocopio  numera  trentamila  vitlime,  eU  i 
Sj,ooo  di  Teofane  s*  accrescono  Pino  a 
4o,ooo  dal  più  recente  Zontvra.  Tale  or- 
dinariamente c il  progresso  dell'  csagera- 
tione. 

('a)  Jerode  , contempornneo  di  Giusti- 
niano, compose  il  suo  Sinflermo  { Ilinerar. 
j f o sia  notisi^  «It'lle  Province  e 

Città  Orientnli,  prima  dcH*  anno  a3!ì  (Wcs- 
seling  in  Prajoi.  et  vf  t.  p.  fieB  oc.). 

(3)  Vedi  il  Libro  delln  Genesi  (xii  , 
IO  ) j o 1* amniÌBistrasione  di  Gìti.e  ipe. 
' Gli  nnnalì  de'  Greci  eonvfnp’ono  con  «|Uolli 
dcglìKbrci,  quanto  nll' nniichità  delle  arti, 
e deir  obbondtinin  d' E^ì*'o  : u n quest'nn- 
tichità  suppone  una  lunga  serie  di  prò- 


colo  c po|)olato  tratto  di  paese  era 
tuttavia  capace  di  somministrare  ogni 
anno  dugento  sessantamila  sacca  di 
grano  per  uso  di  Costantinopoli  (4)z 
c la  capitale  di  Giustiniano  riceveva 
le  manifatture  di  Sidone  , quindici 
secoli  dopo  eh’  cransi  le  medesime 
rese  celebri  por  i Poemi  d'Omcro  (5). 
Le  annue  forze  della  vegetazione  in 
vece  di  restar  esauste  da  duemila 
raccolte  , si  rinnovavano  od  invigo- 
rivano per  mezzo  della  buona  cul- 
tura , del  ricco  ingrasso  c dell’  op- 
porliino  riposo.  Lo  razze  degli  ani- 
mali iloiiicslici  s’ erano  infinitamente 
iiiolliplicale.  Le  piantagioni,  le  fab- 
briche c g.’istrumenli  di  lavoro  e di 
lusso  , che  son  più  durevoli  che  la 
vita  umana,  s’ erano  accumulale  per 
le  cure  «li  più  successive  generazioni. 
La  tradizione  conservava,  c l’cspcrion- 
za  s-mplioizzava  l’umile  pratica  delle 
orli;  la  società  si  arricchiva  mediante 
la  divisione  de’  lavori  e la  facilità 
del  coinmoicio;  cd  ogni  Romano  si 
n'Ioggiava  , si  vestiva  , e sussisteva 
per  I induslria  di  mille  mani.  Si  è 
roligiosanienle  atiribuila  agli  Dei  la 
invenzione  del  filare  c del  tessere:  in 
ogni  tempo  si  sono  abilmente  lavo- 
rali molti  prodotti  animali  c vege- 
tabili, come  crini,  pelli,  lana,  lino, 
cotone  cd  alfine  seta,  per  coprire  o 
adornare  il  corpo  umano;  questi  si 
tingevano  con  infusioni  di  durevo'i 
colori , cd  iiiipiegavasi  con  successo 

greisi  ; e Wnrlnirl«m,  eh' è qtin»i  oppresso 
rlaltft  Cronotoqifi  Ebreo  , ricorre  olla  Sa- 
ninritono  ( J>.vin.  Letjaf.  it/rn.  Ili,  p, 
eg.  re.  ). 

(4)  Olio  milioni  di  niodj  Itomani,  oltre 
uno  rontribusione  di  80.000  aurei  por  le 
spese  del  lrospor«o  per  more  , «Io  eoi  fu- 
rono i sD«ldi«ì  {^rozinKonirn'e  lifwrali.  Vedi 
r Kflitio  orli  di  Gi««Ht«iiisiio  ; i iiiiineri 
fono  (li‘«erniitioli  e oeriricnti  «ioli  occoido 
«le'  Testi  Greco  e Loiiuo. 

(o)  Itiati.  fi,  eSg.  Quei  veli  di  rari 
colori  , ernn  opere  «Ielle  donne  Sìdotiie. 
Mo  (piesto  jresf««  fa  pit'i  onore  alle  nlani- 
fnllure  ebe  alla  navlgasione  della  Petlicia, 
donde  s' erano  Ir.osj^vorlale  a Tioiainnavi 
Frigie. 
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DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XL.  i.3i 


il  pennello  a migliorare  i lavorr  del 
tessitore.  Nella  scelta  di  que’  colo- 
rì (i),  che  imitano  lo  hellczzc  della 
natura,  si  favoriva  la  libertà  del  gusto 
e della  moda  ; ma  la  porpora  cari- 
ca (2)  che  i Fciiicj  estraevano  da 
una  conchiglia  marina,  ora  riservata 
alla  sacra  Persona  cd  al  Palazzo  del- 
r Imperatore;  cd  erano  stabilite  le 
cne  di  rihcllionc  contro  quegli  am- 
iziosi  sudditi,  che  ardivano  usurpare 
la  prerogativa  del  trono  (3). 

Non  v’é  bisogno  di  spiegare,  che 
la  seta  (4)  in  origine  proviene  dalle 
viscere  di  un  baco,  c che  forma  la 
aurea  tomba,  da  cui  sorge  fuori  un 
verme  in  figura  di  farfalla.  Fino  al 
regno  di  Giustiniano  i bachi  da  seta, 
che  si  nutriscono  dello  foglie  del  gel- 
so bianco,  erano  confinati  alla  Chi- 
na; quelli  del  pino,  della  quercia  e 
del  frassino  cran  comuni  nelle  foreste 
SI  dell'  Asia  che  dell'  Europa  ; ma 
siccome  la  loro  educazione  è più  dif- 
iicilo,  ed  il  prodotto  più  incerto,  era- 
no generalmente  trascurati,  fuori  che 
nella  piccola  Isola  di  Ccos  presso  le 


coste  dell’  Attica.  Si  fece  del  loro 
U^ssuto  un  tenue  velo  e questa  ma- 
nifattura di  Ceos  , che  fu  inventata 
da  una  donna  per  proprio  uso,  fu  am- 
mirata per  lungo  tempo  tanto  in 
Oriente,  quanto  a Roma.  Per  quanto 
possano  trarsi  delle  induzioni  dagli 
ornamenti  de’  Medi  e degli  Assiri  , 
Virgilio  c lo  scrittore  più  antico  che 
faccia  espressamente  menzione  della 
soffice  luna,  che  si  traeva  dagli  al- 
beri de’ Seri  o Chinesi  (’i);  e questo 
errore  di  Storia  Naturale,  meno  ma- 
raviglioso  anche  del  vero,  si  venne 
appoco  appoco  a correggere  dalla 
cognizione  di  quel  prezioso  Insetto  , 
eh'  è il  primo  artefice  del  lusso  delle 
Nazioni.  Questo  raro  cd  elegante  lus- 
so fu  criticato  al  tempo  di  Tiberio 
da' più  gravi  fra  Romani,  c Plinio  con 
caricate,  quantunque  forti  espressioni, 
lia  condannato  la  sete  del  guadagno, 
che  faceva  esplorar  gli  ultimi  confini 
della  Terra  per  il  pernicioso  oggetto 
di  esporre  agli  occhi  di  tutti  le  tras- 
parenti matrone,  e le  vesti  che  de- 
iiudavan  le  donne  (6).  Un  abito,  cho 


1 
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(i)  Vedi  in  Ovidio  (de  art,  amandi  Ilf^ 
269  ec.  ) nn.'v  lista  poetica  di  dodici  colori 
tratti  da'  fiori  . dagli  clementi  ec.  Ma  è 
quasi  impossibile  distinguere  con  parole 
tutte  le  delicate  e varie  specie  sì  dell'arte 
che  della  natura. 

(a), Mediante  In  scoperta  della  coccini- 
glia ec.  noi  di  gran  lunga  sorpassiamo  i 
colori  degli  antichi.  Ln  loro  porpora  Kcale 
aveva  un  forte  odore,  cd  un  colore  scuro 
come  il  sangue  di  toro  ; O ,scuritat  ruLens 
(dice  Casslodoro  yar  I,  i),  iii.jrc'lo  san- 
guinea, 11  Presidente  Gognet  ( Oi'i’fine 
dee  Loix  et  des  yirts  P.  11,  L.  c.  2, 
p,  184,  2i5)  dìlclta  e soddisf.!  il  Lettore. 

10  dubito  so  il  suo  libro,  speeialnien’e  in 
Inghilterra,  sia  tanto  nolo  (|nniito  merita 

(3)  Si  sono  in  altre  occasioni  accennate 
le  prove  isto  ‘iebe  di  tal  gelosia  , e se  no 
sarebbero  potute  ad'hiri’c  molte  di  più  : 
ma  gli  atti  .arbitrari  del  disjiolismo  seni- 
van  giustificati  dalle  so!)ric  c gene 'ali  di- 
chiaraelonl  della  Legge  ( Cori,  Teodos. 
Lib,  X , T-t  21  , Lsij,  3 , Cod.  Ginst'n. 
Lih,  XI,  T l.  8,  Ln/.  5).  Se  ne  fece  una 
necessaria  reslrij'.lonc,  od  un.a  perniissione 
umiliante  risoello  alle  mime  u alle  b.alle- 
rino  (Cod,  Tiod,  Lib.  xv,  2'it,  Lej, 

11  ). 


(4)  Nell' Istoria  degl'insetti  (mollo  più 
maravigliosa  ebe  le  melnn:orf(»si  d’  Ovidio) 
il  baco  da  seta  tiene  un  posto  distinto.il 
Honibice  dell’  I.sula  di  Ceos  , (|uale  vien 
descritto  da  Minio  ( Il.'st.  Aot.  xi  , 26, 
2*j,  con  le  nule  de' dotti  Gesuiti  Arduino, 
c Bro(ier)  può  illustrarsi  medi.anle  una 
simile  specie  , che  si  trova  nella  China 
( Afemotres  sur  Ics  Chinois.  tom.  II  , p. 
570,  59S):  ma  il  nostro  Laro  da  seta,  ugual- 
mente ebe  il  gelso  bianco,  uou  erau  noti 
a T«-ofrasto,  nè  a Plinio. 

(!>)  iinnrtir.  II,  tzt.  .V  rù a quando  vr- 
nerint  in  usum  j'I'inissivte  non  si  io;  su- 
s/ìicor  tamen  in  Julii  Cantoris  a vo,  nam 
aule  non  invento,  dice  Giusto  Llnsio  (Ex- 
(urnits  I,  ad  T teit.  j-lnuul.  Il,  02  ).  V«;di 
Dione  Cassio  (Lib,  xLiii  , p,  SiiS  Edil. 
Ra'mor  ) e Pnnsania  ( Lih.  vi  , p,  .'>19), 
il  primo  che  descriva,  sebbene  strauanieule, 
1'  insetto  Cbinese. 

(6)  Tarn  loìUjìyquo  erbe  pelitur,  vi  in 
pu! Uro  matrona  Iransluceat  . ...  ut  dc- 
nudi  t fatminas  vestìs  ( Pliu  vi,  eo  , xi  , 
21  ).  Varrone,  e Publio  Siro  avevano  già 
sebc'zatu  sulla  Totja  vilrra^  vnilus  teati- 
Its  , *t  nrbula  linea  ( /forai.  S:trmon.  I, 
2,  101  con  le  note  del  Tui-rent.  e di  Da- 
cicr  ). 
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meslrava  il  eontoriH»  delle  membra, 
ed  il  color  della  cute,  potea  soddis- 
fare la  Tanità,  o eccitare  i desiderj; 
i drappi  di  «età  che  si  tessevano  Atti 
nella  China  , furono  assai  diradati 
dalle  donne  Fenicie  , e si  moltipli- 
carono i preziosi  materiali  median- 
te una  tessitura  più  rara,  e la  me- 
scolanza di  iili  di  lino  (i).  Dugento 
anni  dopo  il  tempo  di  Plinio  l’uso 
delle  vesti  di  seta  pura  o anche  me- 
scolata era  limitato  al  sesso  femmini- 
le; finaltantochè  gli  opulenti  Citta- 
dini di  Roma  e delle  Province  non 
si  furono  insensibilmente  famiglia- 
. rizzati  coll*  esempio  d’  Elagabalo,  il 
primo  che  con  quest’abito  elTemmi- 
nalo  contaminasse  la  dignità  d’un 
Imperatore  c d'un  uomo.  Aureliano 
si  doleva  che  si  vendesse  a Roma 
una  libbra  di  seta  per  dodici  oncic 
d’ oro  ; ma  ne  crebbe  1’  abbondanza 
per  causa  delle  richieste,  e coll’abbon- 
danza scemossene  il  prezzo.  Se  qual- 
che volta  l’accidente  o il  monopolio  ne 
alzò  il  valore  anche  sopra  quello  in- 
dicalo da  Aureliano  , in  virtù  delle 
medesime  cause  le  manifatture  di  Ti- 
ro e di  Borilo  furono  altre  volte 
costrette  a contentarsi  d’un  nono  di 

3 ucll’ eccessivo  prezzo  (2).  Fu  cre- 
ata necessaria  una  Legge  per  distin- 
guer r abito  de’ commedianti  da  quel- 
lo de’  Senatori  , e la  massima  parte 
della  seta,  che  veniva  dal  natio  suo 
Paese  , si  consunuiva  da’ sudditi  di 
Giustiniano.  Meglio  però  conoscevano 
essi  una  conchiglia  del  Mediterraneo 
chiamala  il  baco  da  tela  di  mare-. 
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quella  Fina  lana,  o pelame  con  cui  la 
madre  della  perla  s^attaca  agli  sco- 
gli, presentemente  si  lavora  più  per 
curiosità  che  per  uso;  ed  una  veste 
formala  di  questa  singolare  materia 
era  il  dono  che  l’Imperator  Romano 
faceva  a’  Satrapi  dell’ Armenia  (3). 

Una  mercanzia  di  valore  c di  pic- 
col  volume  è capace  di  soffrir  le  spese 
del  trasporlo  per  terra  ; o le  Cara- 
vane  traversavano  tutta  la  larghezza 
dell’Asia  , dall’  Oceano  Chinese  fino 
alle  coste  marittime  della  Siria  , in 
dugento  quaranta  tre  giorni.  La  seta 
si  consegnava  immediatamente  a’  Ro- 
mani dai  Mercanti  di  Persia  (4)i  che 
frequentavan  le  fiere  d’Armenia  e di 
Nisibi;  ma  questo  commercio,  che  ne- 
gl’intervalli delle  tregue  veniva  op- 
presso dalla  gelosia  c dall’  avarizia  , 
era  totalmente  interrotto  dalle  lunghe 
guerre  di  quelle  rivali  Monarchie.  Il 
gran  Re  poteva  orgogliosamente  an- 
noverar la  Sogdiana,  ed  anche  la  Se- 
rica fra  le  Province  del  suo  Impero, 
ma  il  suo  vero  dominio  era  limitato 
dall'Osso  , e I’  utile  suo  commercio 
con  i Sogdoili  di  là  dal  fiume  dipcn- 
dca  dall’  arbitrio  de’  loro  Conquista- 
tori,  cioè  degli  Unni  bianchi  , c dei 
Turchi  , che  successivamente  regna- 
rono su  queirindustriosa  Nazione.  Pure 
il  più  barbaro  dominio  non  estirpò  i 
semi  dciragricoltura  e del  commer- 
cio in  un  Paese,  che  si  celebra  come 
uno  de’  quattro  giardini  dell’Asia;  le 
Città  di  Samarcanda  c di  Bocliara  son 
situate  vantaggiosamente  per  il  cam- 
biamento delie  varie  lor  produzioni; 


(1)  Sopra  ’a  tenitura,  ì colori,  i nomi 
C r uftO  defili  ornnnipnti  di  seta.,  di  mezza 
&etA  e di  lino  dell*  nnlìrhìt^  Tedniizi  le 
dilTuse  y profonile  ed  oscure  ricerche  del 
^ren  Salmesio  (m  Hidt,  Aujutt.  f>>  1S7, 
5oq,  Sio,  SS9,  Zii , 338  , S91, 

39!»,  5iS  ),  che  però  non  ennosoeva  il  piu 
comune  commercio  di  Dizione,  o dì  Leitln. 

(9)  Flavio  Vopizeo  in  Aureì>an.  r.  4-5> 
if*  Ulti  Aug.  f>,  ea  i.  Vedi  Salmns.  ad 
J/.'st.  Auij.  p.  599,  e Flìnian^  Exrrc*  in 
Si  tititim  p.  fi9V*  ^9^'  Aneddnli  dì 
Frornpio  ||r  r.!»  ) fitsano  in  nifKln  pamìalo 
ed  mi|>crrrlio  il  prezzo  della  a«la  al  tempo 
di  Giuslitiiauo. 


(3)  Procopio  de  Aed\f.  /.  Ili,  c.  i . Qnezte 
Pinne  dì  mare  »i  troiano  vicino  a Suiìrnep 
in  Sicilia,  in  Corzica,  ed  in  Minorca  : e 
fu  prczenlato  al  Pontefice  Benedetto  iir, 
un  par  di  guanti  di  questa  torte  di  tcta« 

(4)  Procopio  Fm?c.X/ò.  1,  e-  *0.  X'6. 
II,  c.  *;>,  Gofftir.  l IT  , e.  17.  Monandro 
in  Excerf-t.  Legai,  p.  107.  Itidoro  da 
Charax  (in  Stathmie  P,.rthicit  |>>  7 * ^ > 
ap.  Hud>on  Crcoyr.  minor.  Tom.  Il  ),  ha 
notato  le  ttrade,  rd  Anniiiano  Màrcelliiio 
{Lib.  xxiTi  , c.  6,  ;i.  4«>o  ha  enumerato 
le  Province  dell*  Impero  Partico  e Feriiano. 
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cd  i |Ioro  mercanli  compravano  dai 
Chinesi  (i)  la  seta  greggia  o lavo- 
rata, che  poi  trasportavano  in  Per- 
sia per  uso  deU’Impcro  Romano.  Le 
Caravanc  Sogdiane  venivano  tratte- 
nute nella  vana  Capitale  della  China 
come  supplichevoli  Ambascerie  di  Re- 
gni tributari;  e se  tornavano  salve , 
l’audace  lor  rischio  aveva  in  premio 
un  esorbitante  guadagno.  Ma  il  di- 
sastroso e pericoloso  viaggio  da  Sa- 
marcanda fino  alla  prima  CiìtAdi  Shen- 
si  non  si  potea  fare  in  meno  di  ses- 
santa, ottanta,  o cento  giorni:  tosto 
che  avevan  passato  l’Iassarte,  entra- 
vano nel  deserto,  e le  Orde  vag.inti, 
lungi  dall’csser  tenute  in  freno  dalle 
niiliric  e dalle  guarnigioni  , sempre 
consideravano  ì cittadini  ed  i viag- 
giatori come  oggetti  di  legittima  ra- 
pina. Per  evitare  i rapaci  Tartari  , 
cd  i Tiranni  Persiani  , le  Caravane 
della  seta  tentarono  una  strada  più 
meridionale,  traversaron  le  montagne 
del  Tibet,  scesero  lungo  la  corrente 
del  Gange  o dell’  Indo  , c paziente- 
mente  aspettarono  ne’  porti  di  Guze- 
rat  e di  Malabar  le  annue  flotte  del- 
r Occidente  (a).  Ma  si  trovarono  me- 
no intollerabili  i pericoli  del  deserto 
che  la  fatica,  la  fame  , c la  perdila 
di  tempo;  raramente  fu  rinnovalo  quel 
tentativo,  e l’unico  Europeo,  che  sia 
passato  per  quella  strada  non  frequen- 
tata , applaudisce  alla  sua  diligenza 

(f)  La  dora  ainmiraiiono  de'  Grsiiili 
cenlontte  i cliffereuli  periodi  della  Storia 
Cliinesc.  Questi  vcn;roiio  con  maggiore 
critica  distinti  dal  Guif^nes  ( Hist.  f/ea 
Jluns  Tom-  I,  P.  I,  noUe  Tavole^  Vnrt- 
a,  nella  Geografia  : Afem-  de  l'  Aeadem- 
dea  Ineeript  rom.  XXXtl,  XXXVl,  XLII, 
XLIIl  ) elle  scuopre  it  successivo  progresso 
dello  verità  dcf;ti  annali  e della  estensione 
della  Monaivllia,  fino  alt  Era  Cristiana. 
Ej;li  con  occhio  curioso  ha  cercalo  le  con- 
nessioni della  nasion  Cliinesc  con  le  Oc- 
cidentali : ma  queste  son  tenui,  casuali, 
ed  oscure  ; nè  avreliliero  i Itoniaiiì  mai 
aospctuato  , che  i Seri  , n Chinesi  posse- 
dessero un  Impero  non  inferiore  al  loro. 

(a)  Si  possono  invcsti-arc  le  strade  dalla 
China  alla  Persia  ed  alt'  Inditslan  nelle 
relazioni  di  Ilaekluyt  , e Thevenot,  dc-li 
aulliasciatori  sU  SliaroLh  , d’Antonio  Icu- 


per  essere  arrivalo  in  nove  mesi  dopo 
la  sua  partenza  da  Pcktno  all’imboc- 
catura dcH’indo.  Era  però  aperto  lo 
Oceano  alla  libera  comunicazione  del 
GenereUmano.  Le  Province  della  Chi- 
na, dal  Gran  Fiume  fino  al  Tropico 
di  Cancro  , furono  soggiogate  e in- 
civilite dagl’Iinperalori  settentrionali; 
furono  riempile  verso  il  principio  del- 
l’Era Cristiana  di  città  e di  uomini, 
di  gelsi  c de’  loro  preziosi  abitatori; 
e se  i Chinesi,  con  la  cognizione  della 
bussola , avessero  avuto  il  genio  dei 
Greci  o de’  Fcnicj,  avrebbero  potuto 
estendere  le  loro  scoperte  all’Emisfero 
meridionale.  Io  non  sono  in  grado  di 
esaminare,  e non  son  disposto  a cre- 
dere i distanti  lor  viaggi  al  Golfo  Per- 
sico o al  Capo  di  Buona  Speranza  : 
ma  i loro  Antichi  jiotcrono  bene  ugua- 
gliare i lavori  , ed  il  successo  della 
presento  Generazione,  ed  estenderla 
sfera  della  loro  navigazione  dalle  Isole 
del  Giappone  fino  allo  Stretto  di  Ma- 
lacca,  lo  colonne  , se  ci  è permesso 
d’usarqueslonome,di  un  Ercole  orien- 
tale (3):  senza  perder  di  vista  la  ter- 
ra, essi  potevano  navigare  lungo  le 
coste  fino  all’  ultimo  promontorio  di 
Acliin,  a cui  vanno  ogni  anno  dieci 
o dodici  navi  cariche  di  produzioni , 
di  manifatture  ed  anche  di  artefici 
Chinesi;  l'Isola  di  Sumatra  o la  Pe- 
nisola opposta  vengono  leggiermente 
descritte  (4)  come  i paesi  dell’  oro 

liinsony  del  P.  Cp<*u1»pp  cc.  Vcili  nnclii»  i 
d’  llannmy  Voi.  I , p-  S-i5  , S!)"* 
Ultiiuaiuenta  «i  è tentata  una  comunira* 
tiniia  per  meezo  del  Tibet  dagl'  lugleii 
Sovrani  di  Dentala. 

(^)  Intorno  alta  Navigazione  Chinese 
lino  a Malnrca  od  Arbin , e forse  fino  a 
Coylnn,  vedi  Rrnnndot  ( sopra  i due  viag~ 
viaoitifltani  p.  8,  ii,  *3,  17, 
iS'j  )y  Dninpicr  ( Voi.  II  « V^fl' 

•toi'ia  fUoznrica  dello  due  Indie  ( Tom.  I, 
p.  98  ),  r Ktorin  generale  de'  viaggi  ( 7’om. 
VI,  p.  «01  ). 

(Al  La  engnizioue  O piultoito  l' igno* 
ronza  di  Strabene,  di  Plinio,  di  Tolomeo, 
d'  Arrinno  , di  Marciano  ec.  rUprtto  allo 
pogìoni  orientali  del  Capo  Coniorìn  ò Hot» 
tan'cnto  illubtrata  dal  Danvilìe  ( Antiquilé 
Geogra|  liiqiie  de  l'  Inde  , specialmontc  a 
p.  i6t  I ri)8  ).  Si  c migliorata  la  nostra 

‘7 
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V dell’argento  ; c le  Città  commer- 
cianti , nominate  nella  GeograGa  di 
Tolomeo,  jwssoiio  indicare  die  que- 
sta ricchezza  non  provenisse  solo  dalle 
miniere.  La  distanza  in  linea  retta 
fra  Sumatra  e Cej’lan  è di  circa  tre- 
cento leghe;  i navigatori  Chinesi  ed 
Indiani  eran  guidati  dal  volo  degli 
uccelli,  e da’  venti  periodici,  c si  po- 
teva traversare  con  sicurez.'a  l’Oceano 
in  navi  quadrate,  che  in  luogo  di  es- 
ser connesse  col  ferro , eran  cucite 
insieme  col  forte  Ilio  dell’alhero  del 
cocco.  Cej'lan  , Sercndib  , o Tapro- 
hana  era  divisa  fra  due  Principi  ne- 
mici uno  de’  quali  poss-’dea  lo  mon- 
tagne, gli  elelanti  ed  il  luminoso  car- 
lionchio;  e l’altro  godeva  le  ricchezze 
più  solide  di'll’industria  domestica,  del 
commercio  estero,  e dall'ainpio  [lorto 
Trinqiieniale  , riceveva  e rimandava 
le  Gotte  deirOriente  e deirOccidente. 
In  questa  ospitale  Isola,  che  era  si- 
tuata ad  un  egual  distanza  (come  cri‘- 
devasi  ) dai  rispettivi  loro  Paesi  , i 
Mercanti  di  seta  della  China,  che  nei 
loro  viaggi  avevan  caricalo  aloe,  ga- 
rofani, noci  moscate  e sandalo,  man- 
tenevano un  liliero  e vantaggioso  com- 
mercio con  gli  abitanti  del  Golfo  Per- 
sico. I sudditi  del  gran  Ile  esaltavano 
senz’alcun  rivale  il  suo  potere  e la 
sua  magnilicenza  ; e quel  Romano  , 
che  confuse  la  lor  vanità  , parago- 
nando il  iniserahii  suo  conio  con  una 
medaglia  d’oro  dell’Iinperafore  Ana- 
stasio, era  passato  a Cc|lan  in  una 
nave  d’Etiopia  , come  semplice  pas- 
seggierò (i). 

(,>uando  la  seta  divenne  d’  un  uso 

Geo^nfìa  (ìctl*  Indie  per  metzo  del  eom- 
irei'cio  e della  conquista:  e si  c schiarita 
dall'  eccellenti  Cnrio  c Memorie  del 
gior  Kennel.  S' e^;li  estende  la  sfera  delle 
sue  ricerclie  con  la  niedcsinia  critica,  sa- 
gacitÀ  e co{!niiione,  succederà  e forse  snrà 
preferibile  al  primo  fra  mo<lerDÌ  Geu^i-afi. 

(i)  La  Taprohana  di  Pliuio  (VI,  s-i  ) j 
di  Solino  (e.  SS  ),  di  Saltuasio  {^Plinian, 
JCxenìt-  log.  78  x,  ),  e della  maggior 
]>arU>  degli  Antichi,  i quali  spesso  conìun* 
dono  le  Isole  di  Ceylan  o di  Sumatra , 
viene  più  chiaranieute  descritta  da  Cosimo 
ladicnpleuste*  Ptu’e  Anche  U l'opograTo 


indispensabile,  1 Impcrator  Giustinia- 
no vide  con  rammarico  , che  i Per- 
siani nvevan  occupalo  per  terrò  o per 
mare  il  monopolio  di  quost’importaiito 
prodotto,  0 clic  la  ricchezza  dei  pro- 
pri sudditi  csnurivasi  di  continuo  da 
una  Nazione  di  nemici  e d’  idolatri, 
l'ii  Governo  attivo  avrebbe  ristabilito 
il  commercio  di  Egitto,  e la  naviga- 
zione del  .Mar  Rosso,  ch’era  decaduta 
con  la  prosperità  dell’  Impero  ; od 
avrehlicr  potuto  le  navi  Romane,  ad 
oggetto  di  provvcdiTsi  di  seta  , ap- 
prodare a’  porti  di  Ccylan,  c di  Ma- 
lacca,  o anche  della  China.  Giusti- 
niano però  s’apprese  ad  un  espediente 
più  basso  , e sollecitò  P aiuto  itegli 
Etiopi  d’Ahissinia,  Cristiani  suoi  al- 
leali , che  avevano  di  fresco  acqui- 
stalo l’arte  della  navigazione,  lo  spi- 
rilo di  commercio,  ed  il  Porlo  d’Adu- 
li  (2),  tuttavia  decoralo  dei  trofei  di 
un  conquistalor  Greco.  Lungo  le  co- 
sto deir.Alfrica  essi  penetravano  fino 
aH’Equalurc  in  cerca  deH’oro,  degli 
smeraldi  e dogli  aromali;  ma  questi 
saviamente  evitarono  una  disugual 
competenza,  in  cui  dovevano  sempre 
esser  prevenuti  per  la  vicinanza  dei 
Persiani  a’  mercati  dell’  Indie  ; c Io 
Imperatore  soffri  quell’incomodo,  II- 
nallaiitochc  non  furono  soddisfalli  i 
suoi  desidorj  da  un  avvenimento  non 
aspettalo.  S’era  predicalo  il  Vangelo 
agl’Iiidiaiii;  già  un  Vescovo  gover- 
nava i Cristiani  di  S.  Tommaso  sulla 
costa  del  pepe  di  Malahar;  crasi  pian- 
tata una  Chiesa  in  Ceylaii;  ed  i Mis- 
sionari seguitavano  le  tracce  del  Com- 
mercio fino  aircslrcmità  dell’Asia(3^. 

Criilìano  nc  ha  esagerato  le  dimensioni. 
Le  notizie,  che  lià  sul  commercio  Indiano 
c Ctliiiese  , son  rare  c curiose  (/.  II  , p. 
i38,  L.  XI,  337,  338.  KfHt.  MouU  aueon). 

(9)  Vcili  Pi’ocopio  {PerMÌc.  L.  II, 

20  ).  Coiimo  sonifuinistrA  iiitprcssniitì  uo> 
ti&it'  inturun  al  porlo,  ed  aU'  Iscritioue  cU 
Aduli  ( Topaijrttph.  Chritt.  l.  II,  p i38, 
t.io,  1.(3),  ed  a1  commercio  degli  Assu* 
miti  lungo  le  coatc  alTricAne  ilella  Barbo- 
ria  o Ztiigi  ( p.  i38,  i3g),  fino  a Tauro* 
Lana  ( Lih.  XI,  p.  33^  ). 

(3)  V'edi  le  tinaaiuui  Cristiane  all'Indio 
preMo  Cokiuiu  (A.  Ul,  p.  178,  17^ 


Digitized  by  Google 


DÈLL’IlVrPEnO 
Due  Monaci  Persiani  avevan  dimo- 
rato per  lungo  tempo  nella  China  , 
probabilmente  nella  Heal  Città  di  Nan- 
kino,  residenza  d’un  Monarca  addotto 
alle  superstizioni  straniere,  e che  in 
quel  tempo  ricevè  un’ambasceria  dal- 
l’Isola di  Ceylan.  In  mezzo  alle  pie 
loro  occupazioni  osservarono  con  oc- 
chio curioso  l’abito  comune  de’  Chi- 
nesi,  le  manifatture  di  seta,  ed  i mi- 
lioni di  bachi,  l’educazione  de’  quali 
(o  all’aria  aperta  sugli  alberi  o nelle 
case)  una  volta  si  considerava  come 
opera  propria  delle  Regine  (i).  To- 
sto essi  conobbero  che  non  era  pos- 
sibile trasportare  un  insetto  di  si  corta 
vita  , ma  che  nel  seme  poteva  con- 
servarsene una  numerosa  generazione 
c propagarsi  in  lontani  Paesi.  La  re- 
ligione o 1’  interesse  potè  più  sopra 
i Alonaci  Persiani,  che  l’amore  della 
loro  patria  : dopo  un  lungo  viaggio 
arrivarono  a Costantinopoli,  comuni- 
carono il  loro  progetto  aU’Imperato- 
re,  e furono  generosamente  incorag- 
giati da’  doni  , e dalle  promesse  di 
Giustiniano.  Gl’Istorici  di  questo  Prìn- 
cipe han  creduto  che  una  campagna 
al  piè  del  monte  Caucaso  meritasse 
una  più  minuta  relazione,  che  il  la- 
voro di  questi  Missionari  di  commer- 
cio, i quali  tornarono  alla  China,  in- 
gannarono quel  Popolo  geloso  na- 
scondendo il  seme  de’  bachi  da  seta  in 
una  canna  vuota,  e vennero  di  nuovo 
trionfanti  con  lo  spoglie  dell’Orienlo. 
Sotto  la.  lor  direzione,  alla  stagiono 
opportuna,  si  fecero  dai  seme  coli’ar- 
tilicial  calore  del  letame  nascere  i ba- 
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chi;  furon  questi  nutriti  con  foglio 
di  gelso;  essi  vissero  e fecero  il  loro 
la  voro  in  un  clima  straniero;  si  con- 
servò un  sufliciente  numero  di  far- 
falle per  propagarne  la  specie  ; e si 
piantarono  degli  alberi,  alti  a sommi- 
nistrare il  cibo  alle  future  genera- 
zioni. L’  esperienza  , e la  riilessione 
corressero  gli  errori  d’una  nuova  in- 
trapresa, e gli  Ambasciatori  Sogdoi- 
li,  nel  Regno  seguente,  confessarono, 
che  i Romani  nell’educazion  dcgl’in- 
selti,  e ne’  lavori  di  seta  (2)  non  era- 
no inferiori  a’  nativi  Chinesiiiiel  che 
si  la  China  che  Costantinopoli  furono 
vinte  dall’industria  dell’  Europa  mo- 
derna. Io  non  nego  i vantaggi  del 
lusso  elegante;  ma  rifletto  con  qual- 
che pena,  che  se  i trasportatori  della 
seta  avessero  introdotto  I’  arte  della 
stampa  già  in  uso  presso  i Chincsi  , 
si  sarebbero,  nelle  edizioni  del  sesto 
secolo  perpetuale  le  Commedie  di  Me- 
nandro  c tutte  le  Deche  di  Livio.  Una 
più  estesa  veduta  del  Globo  avrebbe 
almeno  aumentalo  i progressi  della 
scienza  speculativa;  ma  la  Geografia 
Cristifina  forzatamente  si  traeva  dai 
testi  della  Scrittura,  e lo  studio  della 
natura  era  il  più  sicuro  sintomo  d’uno 
spirilo  miscredente.  La  f<?de  degli  Or- 
todossi limitava  il  Mondo  abitabile  ad 
una  zona  temperata,  e rappresentava 
la  Terra  come  una  superficie  bislunga 
di  quattrocento  giorni  di  cammino  in 
lunghezza  e di  dugenlo  in  larghezza, 
circondata  dall’Oceano,  e coperta  dal 
solido  cristallo  del  Firmamento  (3). 
IV.  I sudditi  di  Giustiniano  erano 


p.  337),  e si  consulti  A.sscmnn.  Biblìoth. 
Orieiìl.  Tom.  IV,  p.  4»3,  !5i8 

(1)  L'ìnvcnaione,  la  mnnirnllurn,  e fuso 
generale  (lolla  seta  nella  Citina  si  può  ve- 
dere presso  il  Duhalde  ( Description  ge- 
nt^ralc  de  la  Chine  Tom.  Il,  p.  i6i>,  2o!>, 
223).  I.H  Provincia  di  Chekinn  è la  più 
rinomata  , si  per  la  quantità  , che  per  la 
qualità  di  essa. 

(2)  Procopio  ( L.  Vili  Gothic.  IV  , c. 
17),  Teofane  Bisantin.  ( ap.  Phot.  Cod. 
LX\XIV,p.  SS  ),  Z(»nara  ( T.  II.  /.  XIV, 
p.  69).  Il  Pagi,  ( Tom.  II,  p.  602)  pone 
all'anno  Baa  ({uosto  uieinorabll  trasporto. 
Menandro  ( tn  Kxcerpt.  Lsg.  p.  107)  ri- 


ferisce 1’  ammirazione  de*  Sogdoiti:  c Teo- 
iilatto  Simocatta  ( L.  VII,  c.  9)  osciir.a- 
mente  presenta  i due  regni  rivali  nella 
China,  Pnosc\delIn  seta. 

(3)  Cosimo,  soprannominato  Indicopicu- 
sic  , o sia  il  Navigatore  Indiano  , fece  il 
suo  viaggio  verso  1’  anno  022  ; e fra  gli 
anni  aSS  e 0.Ì7  compose  in  Alessandria  In 
Topografia  Cristiana  ( Monlfnucon 
e.  I ) , nella  quale  confuta  Tempia  opi- 
nione, ohe  In  terra  sin  un  globo:  e Foz.io" 
aveva  lelio  qucsl'Opera  [Cod  XXXVI, 
p.  9,  IO  ) cito  dimostra  i pregiudizi  iTun 
Monaco,  uniti  alla  cogniz.iono  d’  un  Mer- 
cante: la  parie  più  vnlu'.abile  di  essa  fu 
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malcoQlcnli  delle  circostanze  de*  leni' 
pi  e del  Governo.  L*  Europa  era  iiion- 
data  da*  Uarbari,  e l*Asia  da*Mona* 
ci;  la  povertà  dell*  Occidente  scorai* 
giara  il  commercio  e le  manifatture 
d*  Oriente;  si  consumava  il  prodotto 
della  fatica  dagl*  inutili  Ministri  delli 
Chiesa,  dello  Stato  e delTarmata;  e 
si  ravvisava-  una  rapida  diminuzione 
in  que*  fissi  e circolanti  capitali,  che 
costituiscono  la  ricchezza  delle  Nazio- 
ni. Si  era  sollevata  lapubblica  miseria 
dalla  economia  d*  Anastasio,  e questo 
prudente  Imperatore  accumulò  un  te- 
soro immenso  nel  tempo  che  sgravò  il 
suo  Popolo  dalle  più  odiose  od  op> 
prc^sive  tasse.  Si  applaudì  dall*  uni- 
versa! gratitudine  alTalioIizione  dello 
oro  (T  afflizione  , tribuno  personale 
posto  sull* industria  dei  povero  (i)  , 
ma  più  intollerabile,  per  quanto  sem- 
bra, in  apparenza  che  nella  sostanza, 
giaccliè  la  Horida  Città  d'Edessa  non 
pagava  die  conio  quaranta  libbre  di 
oro  , che  s*  esigeva  m quattro  anni 
da  diecimila  artefici  (2).  Tal  ora  pe- 
rò la  parsimonia  che  sosteneva  que- 
sta liberalo  disposizione  che  in  un 

pu1ib1ic.*)la  in  frnncoie  ed  in  greco  da  Mei- 
cYtisedec  TljeTeiiot  ( Jlelatiort$  curietttea 
P.  t)  c di  poi  tutta  iusieme  in  una  spteu- 
«iid.i  K<iiiione  del  P.  Monlfnueon  ( Nova 
eollectìo  Piit'um.  Pari»  »*;o7  ® Voi.  in 
J'nl.  Tom.  11,  p.  ti3  3 ).  Ma  l'Editore, 

ch'era  Teologo,  arroibii'ehlx)  di  non  avere 
aeoporlo  in  CuviiiiO  l ei'csia  ISectoriaiia,  che 
ai  è ■Tclat*  dal  La  Crote  ( ('>hri»t:ani»me 
de»  Inde»  Tom.  I.  p 4o,  56  ). 

(1)  Evagrio  { L.  Ili,  c.  Sg,  4o)  è nai- 
nuto  c grnio.  ma  »i  irrita  contro  Zosinio, 
7>crchè  cnluiinin  il  gran  Costantino-  L'uma- 
jiità  d Annstntiu  i'u  diligente  rd  nrtihciusa 
nel  raccogliere  tutte  le  cìrcoittrmxc  e le  me- 
morie di  <|UoUa  tassa:  i Padri  per  pagarla 
Tciiivono  talvolta  costretti  a proatituire  le 
loro  figlie  ( Zosimn  flislur.  L.  11.  r 3^i, 
p,  iG  *,  i6‘ì  Lìjt»ia‘  ).  Timoteo  di 

Gasa  prese  un  avvciiiiuento  ili  <|uesta  t|>c- 
eie  |icr  soggetto  d'  una  tragedia  { Suida 
Ti.m.  li]  , p ) ^1^^  contrihui  a fare 
abolire  il  tributo  ( Ccdreuo  p.  3!i  ).  Felice 
esempio  ( se  è vero)  dell'  ulililà  del  Teatro. 

Yciii  Gìo->uè  Stilile  iiclfa  Bil)ljoteca 
Orieut.  dell  Assennntio  ( 7’om.  1,  ®68). 

Di  <|uesta  tassa  di  C^pitaxionc  fa  leggier- 
mente uicAsiouc  la  Cronica  d'Ede*»a« 


regno  (li  Tcniigotte  anni  Anastasio 
risparmiò  <lair annua  sua  rondila  l’e- 
norme somma  di  tredici  milioni  di 
lire  sterline  ossia  di  trecento  venti- 
mila libbre  di  oro  (3).  Il  nipote  di 
Giustiniano  trascurò  il  suo  esempio 
e mal  si  servi  del  suo  tesoro.  In  bre- 
ve tempo  s' esaurirono  le  ricchezze 
di  Giustino  dalle  limosine  e dalle 
fabbriche,  dalle  ambiziose  guerre  e 
dagl'ignominiosi  Trattati.  Le  sue  ren- 
dite non  eran  suincicnii  a supplire 
alle  spese.  Adoperossi  ogni  arto  per 
estorcer  dal  Popolo  l’oro  e l’argen- 
to, eh’  egli  con  prodiga  mano  spar- 
geva dalla  Persia  fino  alla  Francia  (4). 
Il  suo  regno  fu  celebre  per  le  vicen- 
de, o piuttosto  per  il  contrasto  della 
rapacità  e dell’avarizia  , della  po- 
vertà c dello  splendore;  fu  creduto 
mentre  viveva,  elio  avesse  de’  tesori 
nascosti  (5),  e ordinò  al  suo  succes- 
sore di  pagare  i suoi  debili  (C).  Un 
raraltcre  di  questa  sorta  si  è giusla- 
nienlc  coiidaiiiiato  dalla  voce  del  Po- 
polo e della  posterità:  ma  il  Pubblico 
malronlento  é facilmente  credulo;  la 
malizia  privala  é audace;  e chi  ama 

(3)  PfMOj'io  stnhilisce  questa  somma 
( Anecd.  c.  19  ),  sulla  rclasionc  de'  Teso- 
rieri medesimi.  Tilterio  aveva  vieiet  /er 
milltet  : ma  il  suo  Impero  era  assai  di- 
verso da  quello  d' Anastasio. 

(-i)  Eva;;rio  { L.  IV  , c.  3o  ) , nella  se- 
guente geuerazìonc  era  iiiuderato  e tiene 
isTui'.o  : e Zoiinra  ( L h.  XtV,  r.  Gì  ) nel 
XII  secolo  aveva  lelto  nUenlamentc  , e 
pensalo  sv-nta  preveniione  i pure  i loro 
colori  sou  quasi  cosi  neri  come  quegli 
degli  Aneddoti. 

( >)  Procopio  ( Anrctl.  e.  3o  ) riferisce 
lo  nxiose  eoiigeltiirc  di  quel  tempo.  La 
motto  di  Giustininno,  dice  1' luto  rico  m- 
grelo , mauifetlerà  ia  sua  ricclicsza  ^ o 
povertà. 

(6)  Vedi  Corippo  De  Laudib.  Ju»tini 
Aug.  L.  II,  ebn,  ec.  3oi,  ec 
Plurima  »unt  vivo  nimium  negletta  pn^ 

(re»  !'■, 

V ide  tot  exha\i»lu»  contraxii  debita  Pi» 

{»tu». 

Si  portarono  da  rnl)usle  braccia  nell*  ](»• 
podroiiio  delle  centinaia  di  libbre  d*  oro  ; 
Debita,  genitori»  pereolvity  cauta  %'»ce^  it. 
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la  verità  osserverà  con  occliio  sempre 
sospettoso  gristruttivi  anedoUi  di  Pro- 
copio. L’Istorico  secreto  non  rappre- 
senta che  i vizi  di  Giustiniano, e questi 
sono  anche  resi  più  neri  dal  malevolo 
suo  pennello;  si  attribuiscono  a motivi 
pessimi  le  azioni  dubbiose;  Terrore  si 
coiifoiide  col  delitto,  Taccidente  col  di- 
segno premeditato,  e le  Leggi  con  gli 
abusi;  la  parziale  ingiustizia  d'un  mo- 
mento si  fa  destramente  passare  per 
massima  generale  d’un  regno  di  tren- 
tadue  anni;  si  rende  reS{>onsabi!e  il 
solo  Imperatore  delle  mancanze  dei 
suoi  Ministri,  de*  disordini  de’  tempi 
e della  corruzion  de' sudditi,  e fino 
le  calamità  della  natura,  le  pestilen- 
ze, i terremoti  c le  inondazioni,  sono 
imputate  al  principe  de’ demonj,  che 
aveva  fraudolenteuiente  assunto  la 
forma  di  Giustiniano  (i). 

Premesso  quest’avvertimento,  rife- 
rirò in  breve  gli  Aneddoti  di  avari- 
zia e di  rapina  , riducendoli  a' se- 
guenti capi:  I.  Giustiniano  era  cosi 
prodigo  , che  non  poteva  esssere  li- 
berate. Gli  Ufiziali  civili  c militari 
quando  s’ammettevano  al  scrviz'o  del 
Palazzo,  avevano  un  basso  grado  ed 
un  moderato  stipendio;  s’avanzavano 
por  via  d’anzianità  lino  ad  un  grado 
d’abbondanza  e di  riposo;  le  annue 
loro  pensioni,  la  più  onorevole  classe 
delle  quali  fu  abolita  da  Giustiniano, 
ascendevano  a quatirocen tornila  lire 
sterline  ; e questa  domestica  econo- 
mia da’  venali  o indigenti  Cortigiani 
si  deplorò  come  il  maggiore  oltrag- 
gio che  potesse  farsi  alla  maestà  del- 
.,l’ Impero.  I posti  ed  i salar)  de’ Me- 
dici c le  notturne  illuminazioni  eran 
oggetti  di  più  generale  importanza; 
e le  Città  potevano  giustamente  la- 
gnarsi , eh’ ci  si  usurpava  T entrate 
Municipali  destinate-  a queste  utili 
istituzioni.  Si  faceva  torto  perfino 

fi)  Gli  Ajicildoti  (e.  IX  , x-i , x8,  so  , 
So  ) soxDininitftraao  molti  fatti,  e più  que- 
■ rete. 

(^)  Un  centinaio  no  fu  rùncsso  a Sci* 
topoli  , Capitale  della  seconda  Faicstiita  , 
c dodici  ai  riiuonenlti  della  Provincia. 


a’  soldati  ; e tal  era  la  decadenza 
dello  spirito  militare,  che  questi  torti 
si  commettevano  impuucm:>ntc.  L’im» 
pcratore  negò  ad  ogni  quinquennio 
il  consueto  donativo  di  cinque  monete 
d’ oro,  ridusse  i suoi  veterani  a men- 
dicare il  pane,  e soffri  che  le  mili- 
zie, da  lui  non  pagate,  andassero  ad 
arruolarsi  altrove  nelle  guerre  d’I- 
talia c di  Persia.  II.  L’umanità  dei 
suoi  Predecessori  aveva  sempre  in 
qualche  fausta  circostanza  del  loro 
regno  condonato  i pubblici  Tributi 
arretrati;  e si  erano  fatti  destramente 
un  merito  di  rilasciar  que’  diritti,  cho 
era  impossibile  d’ esigere,  j Giusti- 

1 niano  nello  spazio  di  trentadue  an- 
J ni,  non  usò  mai  simile  indulgenza^ 
J e molti  de’ suoi  sudditi  rinunziarono 

2 il  possesso  di  quelle  lerre,  il  valor 
» delle  quali  non  era  sufficiente  a 
J soddisfar  le  domande  dell’  Erario. 
» Alle  Città,  che  avevan  sofferto  per 
» le  scorrerie  de’  nemici , Anastasio 
» promise  una  generai  esenzione  di 
» sette  anni:  le  Province  di  Giusti- 

> niano  furon  devastate  da’  Persiani 
J e dagli  Arabi,  dagli  Unni  e dagli 

> Schiavoni  ; ma  la  sua  vana  e ri- 

> dicola  remisssionc  d'un  solo  anno 
I si  ristrinse  a’  que’  luoghi,  ch’erano 
J attualmente  in  mano  de’ nemici  >. 
Questo  é il  linguaggio  dell’  Istori- 
co  segreto,  che  nega  espressamente 
che  fosse  accordata  indulgenza  nicu- 
na  alla  Palestina  dopo  la  rivolta  dei 
Samaritani  : accusa  falsa  ed  odiosa 
confutata  da  memorie  autentiche,  le 
quali  attestano  aver  ottenuto  quella 
desolata  Provincia,  per  intercessione 
di  S.  Saba,  un  sollievo  di  tredici  cen- 
tinaia di  libbre  d’oro  (o  sia  di  cin- 
quantaducmila  lire  sterline)  (a).  HI. 
Prucopio  non  ha  voluto  spiegare  quel 
sistema  di  contribuzioni  , che  cadde 
come  una  tempestosa  grandine  sulle 

L'  Alemanno  (p.  !>9  ) produce  onestamente 
q;iesto  fatto  rilevato  da  una  vita  iiiano- 
scrilln  di  S.  Sal>a  conij)o>tn  da  Gir. Ilo  di 
lui  discepolo,  ch'era  nella  Libreria  Vnti- 
c.tna  f t poi  fu  pubblicata  dot  Cotelelio. 
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terre,  come  una  divorante  peste  su- 
abitanti  di  quelle;  ma  noi  sarom- 
ino  complici  della  sua  malizia,  se  im- 
putassimo al  solo  Giustiniano  l'antica, 
sebben  rigida  massima,  clic  tutto  un 
distretto  dovesse  condannarsi  a sup- 
plire alle  particolari  inaneanze  delle 
persone  o de*  Beni  de"l*  individui. 
\j  Annona^  o la  somministrazione  del 
^rano  per  l'uso  dcirarmata  c della 
Capitale  , era  una  gravosa  od  arbi- 
traria cauzione  eh’  eccedeva  , forse 
del  decuplo,  la  capacità  del  Posses- 
sore, e se  ne  aggravava  la  miseria 
dalla  particolare  ingiustizia  dei  pesi 
c delie  misure,  c dalle  spese  e fati- 
che d'un  lontano  trasporto.  In  tempo 
di  carestia  si  fere  una  richiesta  stra- 
ordinaria allo  contigue  Province  di 
Tracia  , di  Bitinia  e di  Frigia  ; ma 
i proprietari,  dopo  un  lalmrioso  viag- 
gio ed  una  pericolosa  navigazione  , 
furono  si  inalamenle  ricompensati  , 
che  avrebbero  piuttosto  voluto  rila- 
sciare il  grano  insieme  col  prezzo  alle 
porle  de*  loro  granai,  l'ali  precau- 
zioni potrebbero  forse  indicare  una 
tenera  sollecitudine  per  il  liene  della 
Capitale;  eppure  Costantinopoli  non 
ora  esente  dal  rapace  dispotismo  di 
Giustiniano.  Fino  al  suo  Regno  gli 
Stretti  del  Bosforo  e dell*  Ellesponto 
furono  aperti  alla  libertà  del  com- 
mercio, e non  era  pro'bìto  altro  che 
r estrazione  delle  armi  per  uso  dei 
Barbari.  A ciascheduna  di  queste  por- 
te della  Città  fu  posto  un.  Pretore  , 
ministro  dell’avarizia  Imperiale;  si 
imposero  de*  gravi  dazi  sulle  navi  e 
sulle  lor  mercanzie;  e l'oppressione, 
andò  a cadere  sul  misero  consuma- 
tore; il  povero  era  afnitto  daH'arli- 
ficial  carestia  e dairesorbilanle  prez- 
zo del  mercato;  ed  un  Popolo  solilo 

fi)  Gio.  M/iIaIa  (/nm.  H,  p.  aXa  ) parla 
àelta  mancAnza  del  pAne  , e Zoiiara  ( A. 
XIV  , paif.  63)  de*  tubi  di  piombo,  che 
Giustiniano,  o i suoi  Ministri  lolsero  da^li 
acquedotti. 

(a)  Per  un  Aureo,  cb*  ora  la  sesta  parie 
d'un  oncia  dì  oro,  inveec  di  aio  folli,  o 
sìa  onre  dì  rame,  no  diede  soUmente  i8o. 
Lua  sproporziuuc  del  valore  della  muuela 


a godere  della  ganerosUA  del  suo 
Principe,  fu  talvolta  ridotto  a dolersi 
della  mancanza  del  pane  e dell’ a- 
equa  (i).  Il  tributo  aereo  senza  un 
nome  , una  legge  o un  oggetto  de- 
terminalo, era  un  annuo  donativo  di 
contoveiitimila  libbre,  che  l’ Impcra- 
loro  riceveva  dal  suo  Prefetto  del 
Pretorio;  c si  rilasciavano  alla  discre- 
zione di  quel  potente  Magistrato  i 
mezzi  del  pagamento  di  esso.  IV.  Pure 
anche  tal  gravezza  era  mono  intol- 
lerabile del  privilegio  de’  monopol), 
che  impediva  In  libera  emulazione 
dell’ industria,  e per  causa  d'un  pic- 
colo 0 vergognoso  guadagno  impone- 
va uu  peso  arbitrario  su'  bisogni  cd 
il  lusso  de'  sudditi,  i Appena  ( io 
> trascrivo  gli  .\nediloli  ) fu  usurpata 
I dal  Tesoro  Imperialo  la  vendila 
j esclusiva  della  seta,  si  ridusse  al- 
I l’estrema  miseria  un  intero  Popolo 
I di  nianifatlori  di  Tiro  e di  Borilo, 
j i quali  o perirono  per  la  fame  o 
J fuggirono  nelle  nemiche  Regioni 
j della  Persia  I.  Poteva  una  Pro- 
vinei.i  solfrire  per  la  decadenza  delle 
sue  in.inifaltiire;  ma  in  quest’ esempio 
della  seta  Procopio  ha  parzialmente 
trascurato  l' inestimabile  e durevole 
benefizio,  ohe  ricavò  Tlinpero  dalla 
curiosità  di  Giustiniano.  L’aggiunta 
cli’ci  fece  d uo  settimo  al  prezzo  or- 
dinario della  moneta  di  rame,  si  può 
interpretare  col  medesimo  candore;  o 
quell’ultcrazione,  che  potrebbe  anclia 
essere  stala  saggia,  sembra  che  fosse 
innocente,  giaccliè  egli  non  alterò  la* 
purità,  ne  accrebbe  il.  valore  della 
moneta  d’oro  (a),  eli’ è la  legittima 
misura  de’  pubblici  c privati  pagamen- 
ti. V.  La  vasta  giurisdizione  che  ri- 
chiedevano i Finanzieri  per  eseguire 
i loro  impegni  , si  poteva  porro  in 

sello  il  presso  roonine,  dorrTo  losio  pro- 
durre uno  seorsìln  neH.l  moneln  Passa. 
In  In^hillerr.o  ilotiiei  solili  in  monda  di 
rame  lum  si  vendereMirro  più  di  ..elle  soldi 
( Smi'li.  ìi  Perche  tulla  rieehei^ea  delle 
Pfit^ioei  Vul.  I.  -ig  ).  Quinto  olla  ino. 
noia  il  oro  di  Giustiulaiio  vedi  Evaerio 
t.  IV,  c.  So. 
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un  aspello  odioso,  conio  se  avosscro  cd  i dcliili  , ediirò  le  tre  rnnciulle 

questi  compralo  dall’ Imperatore  lo  solfo  l’occliio  dell’ Imperatrice  Teo- 

>ite  ed  ì beni  de’  conciltudiiii  ; c si  dora  , c raddoppiò  la  dote  di  cui  si 

ctontratlava  nel  Palazzo  una  Tendila  era  contentala  la  tenerezza  del  loro 

più  diretta  defili  onori,  e degli  ufizi  Padre  (a).  L’ umanità  d' un  Principe 

con  la  pcrinissinne,  o almeno  con  la  (giacclié  i Princìpi  non  possono  esser 

connivenza  di  (iinslinianu,  e di  Tco-  generosi)  merita  qualche  lode;  puro 

dora.  Si  trascuraraiio  i diritti  del  me-  anche  in  quest’alto  virtuoso  possia- 

rito,  ed  anche  quelli  del  favore;  ed  ino  scuoprire  l’inveteralo  costume  di 

era  quasi  ragionevole  il  credere  ehe  escludere  gli  credi  legitliini  o natu- 

l’audace  avventuriere,  che  aveva  in-  rali  che  Procopio  aftrihuisee  al  Ue- 

trapreso  la  negoziazione  d’  una  Ma-  gno  di  Ciusliniano.  Egli  sostiene  la 

gìsiratura,  sapesse  trovare  una  ricca  sua  accusa  con  eminenti  nomi  e con 

compensazione  per  rinlaiuia,  la  fa-  esempi  scandalosi;  e dice,  che  non 

tica,  il  pericolo  , i delitti  che  uvea  si  risparniiavan  lo  vedove  , nè  gli 

contralto,  cd  il  gravoso  interesse  che  orfani,  e che  gli  agenti  del  Palazzo 

ne  pagava.  Un  sentimento  della  ver-  esercitavano  con  proiitlo  1’  arte  di 

gogna  e del  danno  che  proveniva  da  sollecitare  , di  estorcere  c di  sup- 

una  condotta  cosi  venale,  finalmente  porro  i tcslamcnli.  Questa  liassa  e 

svegliò  la  sonnolenta  virtù  di  Ciiusti-  dannosa  tirannia  attacca  In  sicurezza 

niaiio;  e tentò,  per  mezzo  della  san-  della  vita  privata  ; ed  il  Monarca 

zioiic  de’ giuramenti  (i)  e delle  ne-  che  ha  secondalo  un  desiderio  di 

ne,  di  salvare  r integrità  del  suo  Go-  guadagno  sarà  ben  presto  teiilnlo  ad 

verno  ; ma  in  capo  ad  un  anno  di  accelerare  il  momento  della  sueces- 

yiergiuro  fu  sospeso  il  rigoroso  suo  i sione  , ad  interpretar  la  ricchezza 
Editto,  0 la  corruzione  licenziosamen-  come  una  prova  della  colpa  , ed  a 

te  abusò  del  suo  triuiifo  sull'impotenza  procedere,  dalla  pretensione  di  ere- 

delie  Leggi.  VI.  Il  testamento  d’Eu-  ditare  , alla  polcs'a  di  coufiscare  i 

lalio  , Conte  de’ domestici  , dichiarò  beni  de’ Cittadini.  VII.  Fra  le  altre 

l’ Imperatore  unico  suo  erede,  con  la  specie  di  rapina  si  può  permettere 

condizione  però  eh’  ci  ne  p.vgasso  i ad  un  Filosofo  di  contare  anche  il 

debiti  ed  i legali,  assegnasse  alle  tre  j convertir  le  ricchezze  de’Pngani  o 
figlie  un  decente  mantenimento, e ma-  degli  Eretici  ad  uso  de’ Fedeli;  ma 

rilasse  ciascheduna  di  esse  con  una  al  tempo  dì  Giustiniano  questo  santo 

dote  di  dieci  libbre  d'oro.  Ma  lo  splcn-  saccheggio  veniva  condannalo  da’soli 

dido  Patriiiiuiiio  d’  Eulalio  si  consumò  settarj,  clic  divenivan  le  vittime  della 

dal  fuoco,  c la  somma  dei  suoi  Reni  sua  ortodossa  avarizia  (3). 

non  eccedè  la  tenue  quantità  di  cin-  Potè  in  vero  l'infamia  di  tali  atti 
queccnto  sessanlaquatiro.  monete  di  in  ultimo  luogo  riflettersi  nel  carat- 
erò. Un  esempio  simile  nella  Storia  tere  di  Giustiniano  ; ma  una  gran 

Greca  ammoni  l’Imperatore  dcll’ono-  parte  della  colpa,  c molto  più  il  pro- 

rcvole  impegno,  in  cui  era  d’imi-  fittone  apparteneva  ai  Alinistri, che  ra- 

tarlo;  ei  represso  gl’inleressali  bis-  ramente  venivan  promossi  per  le  loro 

bigli  dell’ Erario,  applaudì  alla  fi-  virtù,  e non  sempre  scelti  per  i loro 

dacia  del  suo  amico,  pagò  i legali  laleuti  (4).  1 meriti  del  Questor  Tri- 

fi)  II  giuramento  r conrepìto  no'tor-  (a)  I.urisno  ( in  T’na'tirc  c.  s3,  Tnm, 

mini  iiiù  foruiiiialiili  {Xi.vril.  Vili,  TU.  Il,  p.  ;i3o  ) riCerisce  un  simile  o surhe 

3 ).  I tras-resaori  Usino  contro  ili  so  me-  più  {;enprO!o  «no  il'  smirizin  H*  Kuitniuida 

dosimi  i|Uesto  ìniprecvzioiii  ; guttfquiii  ha.  di  Corinto  ; e tal  istoria  ha  prnilono  una 

hmtìt  tt'lfjruiii  artiiajnriitar/a  CiLl't  n por-  ingppnosa  , ma  doLolc  coiniiicdin  di  Fon- 

tooipnro  l inrmuia  ili  Giuda,  la  leliliro  di  Impilo. 

Ciozi,  il  troinor  di  Caino  co.  oltre  tutto  (3)  Gio.  Mninla  T.lì.  p.  lOi,  ina,  io3. 

le  pene  temporali.  (4)  Anatolio,  uno  di  questi,  pori  in  oc- 
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Imniono  si  psamiiicranno  in  st'guito 
quando  parleremo  della  riforma  della 
Legge  Romana,  ma  l’ economia  dello 
Oriente  era  siiimrdinata  al  Prefetto 
del  Pretorio,  e Proenpio  ha  giustili- 
cato  i suoi  Aneddoti  col  ritratto,  che 
fa  nella  sua  pubblica  Storia  de'  no- 
tori vizi  di  Giovanni  di  Cappadocia(  l ). 
Ei  non  avea  tratto  le  sue  cognizio- 
ni dallo  scuole  (a)  , ed  il  suo  stilo 
appena  era  leggibile,  ma  era  eccel- 
lente per  la  forza  d’un  genio  naturale 
a suggerire  i consigli  più  saggi,  ed 
a trovare  degli  espedienti  nelle  più 
disperale  situazioni.  La  corruzione  del 
cuore  uguagliava  in  esso  il  vigor  della 
mente.  Quantunque  fosse  sospetto  di 
superstizione  magica  c pagana,  sem- 
bra però  che  fosse  alfatto  ihsensibilc 
al  timore  di  Dio  o a’ rimproveri  degli 
Uomini;  ed  innalzò  la  sua  ambiziosa 
fortuna  sulla  morte  di  migliaia  di  per- 
sone, sulla  povertà  di  milioni,  e sulla 
rovina  c desolazione  d’  intiere  Città 
e Province.  Dallo  spuntar  del  giorno 
fino  al  tempo  del  pranzo  egli  assidua- 
mente oecupavasi  nell'  arricchire  il 
suo  Signore  e se  stesso,  a spese  del 
Mondo  romano  ; consumava  il  resto 
del  giorno  in  sensuali  ed  osceni  pia- 
ceri; e le  tacite  ore  della  notte  ve- 
nivano interrotte  dal  perpetuo  ti- 
more della  giustizia  d’  un  assassino. 
La  sua  abilità  e forse  i suoi  vizi  gli 
conciliarono  la  durevole  amicizia  di 
Giustiniano;  l’Imperatore  cede  con 
ripugnanza  al  furore  de’ sudditi;  ma 
fece  pompa  della  sua  vittoria  con  ri- 
mettere immediatamente  nel  primie- 
re posto  il  nemico  di  ossi;  ed  il  Po- 
polo provò  per  più  di  dieci  anni  sot- 
to r oppressiva  di  lui  amministrazio- 
ne , ch’egli  era  più  stimolato  dalla 
vendetta  , che  istruito  dalla  disgra- 

casiono  ò'  un  terremoto  . . . senza  dul>l)io 
jter  giusto  giudizio  di  Dio!  l lamenti  e 
clamori  de!  Popolo  presso  Agatia  ( /i.  V, 
p.  i-tfi,  1.Ì7  ) Tanno  quasi  eco  agli  Aned- 
doti. I*  aliena  pemma  redfleiuta  di  Co- 
rippo  (A.  It,  S81,  ee.  ) non  è molt*  ono- 
re» ole  j>er  la  memoria  di  Giustini-no. 

(1)  Vr«ti  l*isloriaed  il  caratieredi  Gio- 
vanni di  Gappadocia  in  Procopio  ( P^rasv. 


zia.  I popolari  bisbigli  non  servirono 
che  a fortificare  la  fcrtnezza  di  Giu- 
stiniano: ma  il  Prefetto,  divenuto  in- 
solente per  il  favore  , provocò  l’ ira 
di  Teodora  , sdegnò  una  potenza  , 
avanti  la  quale  piegavasi  ogni  ginoc- 
chio, c tentò  di  spargere  de’  semi  di 
discordia  fra  1’  Imp''ralorJ  e 1’  amata 
di  lui  consorte.  Anche  Teodora  però 
fu  costretta  a dissimulare,  ad  aspet- 
tare il  momento  favorevole,  ed  a ren- 
der, mediante  un’artificiosa  cospira- 
zione , Giovanni  di  Gappadocia  coo- 
pcratoro  della  propria  sua  distruzio- 
ne. In  un  tempo  , in  cui  Belisario  , 
se  non  fosse  stato  un  eroe,  avrebbe 
dovuto  comparire  come  ribelle,  la  sua 
moglie  Antonina,  che  godeva  la  se- 
greta confidenza deU’Imperatrice,  par- 
tecipo il  finto  suo  malcontento  ad  Eu- 
femia, figlia  del  Prefetto;  la  credula 
fanciulla  comunicò  al  Padre  il  peri- 
coloso progetto,  e Giovanni  che  avreb- 
be dovuto  conoscere  il  valore  dei  giu- 
ramenti 0 delle  promesse  , si  mosse 
ad  accettare  un  notturno  c quasi  pro- 
ditorio congresso  con  la  moglie  di 
Belisario.  Gli  era  stata  fatta  un’  im- 
boscata di  guardie  c di  eunuchi  per 
ordine  di  Teodora;  essi  corsero  fuori 
con  le  spade  sfoderate  per  prendere 
o punire  il  colpevol  Ministro,  che  fu 
salvato  in  vero  dalla  fedeltà  de’suoi 
servi;  ma  in  vece  di  ricorrere  ad  un 
grazioso  Sovrano,  che  l’avea  segre- 
tamente avvertilo  del  suo  pericolo  , 
fuggida  pusillanime  al  Santuario  della 
Ch  lesa.  Fu  sacrificalo  il  favorito  di 
Giustiniano  alla  coniuga!  tenerezza, 
0 alla  domestica  tranquillità;  la  mu- 
tazione del  Prefetto  in  Prete  eslinsc 
le  sue  ambiziose  speranze;  ma  rami- 
cizia  deirimperalore  ne  alleggerì  la 
disgrazia,  cd  ei  ritenne  nel  mite  csi- 

/..  I,  r.  *i,  **>,  L.  Il,  c-  So.  Z. 

I,  e.  Atiecd.  c.  s,  17,  ).  La  con- 

cordanza della  Istoria  con  gli  Aneddoti  è 
una  mortai  ferina  per  la  riputazione  del 
Prcfello. 

(3)  vitro  imparò  avdan  lo  alla 

tcuola  che  a erriver  le  lettere  , e queste 
ateai  malamente  { esprozzione  mollo  forte* 
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Uo  dt  Gitilo  una  gran  parte  delle  sue 
ricchezze.  Tale  imperfetta  yendetta 
Bon  potea  soddisfare  1’  ostinato  odio 
di  Teodora;  ruccisione  del  Vescovo 
di  Gizico,  suo  antico  nemico  , io  ne 
sommiiìislrò  un  decente  pretesto  ; c 
Giovanni  di  Cappadocia  , di  cui  le 
azioni  avevan  meritato  mille  morti , 
ilnairaentc  fu  condannato  per  un  de- 
litto , del  quale  era  innocente.  Un 
gran  Ministro,  che  avea  ricevuto  gli 
onori  del  Consolato  e del  Patriziato, 
fu  ignominiosamente  frustato  come  il 
più  vii  malfattore;  una  lacera  veste 
fu  ciò  che  gli  rimase  delle  sue  so- 
stanze ; fu  trasportato  in  una  barca 
ad  Antiiiopoli  nell’  Egitto  superiore, 
luogo  del  suo  esilio  ; ed  il  Prefetto 
d’Orientc  mendicava  il  pane  per  le 
Città,  che  avevan  tremato  al  solo  suo 
nome.  Per  lo  spazio  di  sette  anni  ne 
fu  prolungata  c sempre  minacciata  la 
vita  dall’ingegnosa  crudeltà  di  Teo- 
dora; e quando  la  morte  di  essa  per- 
mise airimperatorc  di  richiamare  un 
servo,  ch’egli  avev’ abbandonato  con 
rammarico  , l’ambizione  di  Giovanni 
di  Caj)padocia  si  ristrinse  agli  umili 
uiìzi  della  professione  sacerdotale.  I 
succ(>s$ori  di  esso  convinsero  i sud- 
diti di  Giustiniano  che  potevano  sem- 

f»re  più  raOìnarsi  dall’esperienza  e dal- 
’industria  le  arti  deiropprcssione;  si 
introdussero  neiramministrazione  del- 
le Finanze  le  frodi  d’  un  banchiere 
della  Siria;  e l’esempio  del  Prefetto 
fu  con  esatezza  imitato  dal  Questore, 
dal  Tesoriere  pubblico  e privato,  dai 

(i)  La  cronologia  di  Procopio  h incrrta 
ed  oscura  ; ma  coll’  aiuto  del  Pagi  ho 

folufo  distinguere,  che  Giovanni  fu  fatto 
refetto  del  Pretorio  d' Oriente  nell’  anno 
53o,  che  fu  deposto  nel  gennaio  del  .ISa, 
restituito  prima  del  giugno  533  , bandito 
nel  e richinmalo  fra  ! giiigno  ed 
il  primo  d’aprile  549*  L'Alemanno  (p, 
96,  97)  dà  la  lista  de’ dicci  suoi  succes- 
sori : serie  ben  rapida  in  una  porsione  di 
un  solo  regno. 

(a)  Quest' incendio  s’accenna  da  Lu- 
ciano ( in  Ilippia  e.  a } e da  Galeno  (L. 
IH  , d/>  Temperamenti*  Tom.  I , p.  81  , 
Edit>  Jiaail.  ) nel  secoudo  secolo.  Mille 
anni  dopo  tìcdo  peiitWameuie  aifermato 


i4i 

Governatori  delle  Province  e da’  prin- 
cipali Magistrati  dell*  Impero  Orien- 
tale (i). 

V.  Gli  edilìzi  di  Giustiniano  si  co- 
struirono in  vero  col  sangue  e col  de- 
naro del  suo  Popolo;  ma  sembrava , 
che  quelle  magnlfìchc  fabbriche  an- 
nunziassero la  prosperità  dell’  Impe- 
ro, e realmente  dimostravano  l*  abi- 
lità de’  loro  Architetti.  Tanto  la  teo- 
ria quanto  la  pratica  delle  Arti,  che 
dipendono  dalla  Matematica,  e dalla 
forza  meccanica,  si  coltivarono  sotto 
la  protezione  degl’  Imperatori  ; Pro- 
culo cd  Antemio  emularono  la  fama 
d’Archimede;  e se  quegli  spettatori, 
che  hanno  riferito  i loro  miracoli , 
fossero  stati  intelligenti , potrebbero 
adesso  servire  ad  estendere  le  specu- 
lazioni, invece  d’eccitare  la  diffidenza 
de’  Filosofi.  Si  è conservata  una  tra- 
dizione, che  nel  porto  di  Siracusa  la 
fiotta  Romana  fosse  ridotta  in  cenere 
dogli  specchi  ustorj  d’Arclumcdc  (2); 
e si  asserisce  , che  Procuro  usò  un 
somigliante  espediente  per  distrugger 
le  navi  Gotiche  nel  Porto  di  Costan- 
tinopoli, e per  difendere  il  suo  bene- 
fattore Anastasio  contro  l’ardita  in- 
trapresa di  Vitaliano  (3).  Fu  fissata 
sulle  mura  della  Città  una  macchina, 
composta  d’  uno  speccliio  esagono  di 
rame  ben  pulito,  con  molti  poligoni 
più  piccoli  e mobili  per  ricevere  e ri- 
ficttcrc  i raggi  del  sole  sul  Mezzo- 
giorno; e fu  lanciata  una  fiamma  con- 
sumatrice alla  distanza  forse  di  du- 
gento  piedi  (4).  Si  rende  incerta  la 

da  Zonara  ( L,  IX,  p.  424-)  sull' autorifà 
di  Dioue  Cassio,  da  Tsetze  ( Chiliad.  II  , 
iig  , ec.  ) , da  Euidazio  {ad  Jliad.  Ep. 
S3S  ) e dallo  Scoliaste  di  Luciano.  Vedi 
Fabricio  ( Uibl.  Grwe.  L.  Ili,  c.  ss,  Tom* 
Il  , .5.’ii  , 5!>S  ) a cui  son  più  o meno 

debitore  di  queste  citazioni. 

(8)  Zonara  ( L XIV,  p.  55)  afferma  il 
fatto  sena’ ad«iurne  alcuna  prova. 

(4)  Tzetzc  descrìva  1*  artifizio  dì  questi 
specchi  ustorj,  che  égH  aveva  letto,  pro- 
babilmente con  occhi  non  istruiti  , in  un 
Trattato  matematico  d'  Antemio.  Questo 
Trattato  {delle  macchine  mirabili)  st  è 
vltiinnmcnte  pubblic.'ito , tradotto  , cd  il- 
lastrato  da  J>upu  js  , erudita  a mate- 
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verità  di  questi  fatti  straordinari  dal 
silenzio  degli  Istorici  più  autentici  , 
e non  fu  mai  adottato  l’uso  degli  spec- 
chi ustorj  neirallacco  o nella  difesa 
d(f!le  Piazze  (i).  Pure  gli  ammirabili 
sperimenti  d’un  Filosofo  Francese  (2) 
lian  dimostrato  la  possibilità  di  tali 
specchi;  c subito  ch’é  possibile^  io  son 
più  disposto  ad  attribuirne  P arte  ai 
più  gran  Matematici  dell’  antichità  , 
che  a dare  il  merito  della  finzione  di 
essi  alPoziosa  fantasia  d’  un  Monaco 
o d’un  Sofista.  Secondo  un’altra  Sto- 
ria, Proclo  adoperò  lo  zolfo  per  dis- 
truggere la  Flotta  Gotica  (3)  ; ora 
in  una  immaginazione  moderna  il  no- 
me di  zolfo  subito  si  unisce  al  sospetto 
d«?lla  polvere  da  schioppo,  e tal  so- 
spetto s’  accresce  dai  segreti  artifizi 
del  suo  discepolo  Antemio  (4)»  Un 
Cittadino  di  Irallia  nell’  Asia  ebbe 
cinque  figli,  che  nelle  respellive  lor 
Professioni  furon  tutti  distinti  per  il 
merito  e pel  successo.  Olimpio  fu  ec- 
cellente nella  cognizione  e nella  pra- 
tica della  Giurisprudenza  romana.  Dio- 
scoro  ed  Alessandro  divennero  dotti 
medici;  ma  il  primo  esercitò  la  sua 
perizia  in  vantaggio  dei  propri  con- 
cittadini, mentre  il  suo  più  ambizioso 
fratello  acquistò  ricchezza  c riputa- 
zione in  Roma.  La  fama  di  Metro- 
doro  Gramatico  , e d’ Antemio  Mate- 
matico ed  Architetto  giunse  agli  orec- 
chi dell’  Imperator  Giustiniano  , che 
gl’invilò  a Costantinopoli,  e mentre 
rimo  istruì  la  nascente  generazione 
nelle  seuole  d’eloquenza,  l’altro  empì 
la  Capitale  e le  Province  di  più  du- 
revoli monumenti  detl’artc  sua.  In  una 
disputa  di  poca  importanza,  relativa 

matioo  ( Memoircs  de  V Academ'e  dei  /n- 
tcriptious  Tom.  LXII,  p.  Sge,  45i  ). 

(1)  NeU*asse<lio  di  Siracusa  dal  siicnsio 
di  Polibio,  di  Plutarco  e di  Livio  : e nel- 
r assedio  di  Costantinopoli  da  quello  di 
Marcellino,  e di  tutti  i contemporanei  del 
VI  secolo. 

(9)  Scnx'  alcuna  previa  co^nisione  di 
Teetze  o d' Antemio  P imniortal  BufTon 
immaginò,  ed  eseguì  una  serie  di  specchi 
ustorj,  cu' quali  pot«!  infiaiiiniar  delle  ta- 
volo alla  distanza  di  eoo  piedi  ( Supple- 
inent  a T Hitt.  nat.  Tom.  I,  33g,  4-1^3. 
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alle  muraglie  o finestre  delle  conti» 
gue  loro  ease,  fu  egli  vinto  dalPelo» 

Suenza  di  Zenone  suo  vicino;  ma  lo 
Aratore  a vicenda  fu  disfatto  dal  Mae» 
stro  di  Meccanica,  i maliziosi  quan- 
tunque innocenti  strattagemmi  del  qua- 
le oscuramente  si  rappresentano  dal- 
l’ignoranza d’Agatia.  Antemio  dispose 
in  una  stanza  da  basso  più  vasi  o cal- 
daie di  acqua,  ciascheduna  delle  quali 
fu  da  esso  coperta  col  largo  fondo  di 
un  cuoio,  che  andava  a finire  in  una 
stretta  cima,  che  fu  artificiosamente 
introdotta  fra  le  travi  c tavole  del 
solaio  della  fabbrica  vicina.  Quindi 
acceso  il  fuoco  sotto  le  caldaie,  il  va- 
pore dell’acqua  bollente  salì  per  mezzo 
de’  tubi;  la  casa  fu  scossa  dallo  sforzo 
dell’aria  ivi  racchiusa,  ed  i tremanti 
di  lei  abitatori  dovettero  udire  con 
maraviglia  , che  la  Città  non  ebbe 
notizia  veruna  del  terremoto,  oh’cssi 
avevan  sentito.  Un’  altra  volta  gli 
amici  di  Zenone  , mentre  stavano  a 
mensa,  restarono  abbagliati  dall’  in- 
tollerabile luce  , che  gettarono  loro 
negli  occhi  gli  specchi  di  riflessione 
d’ Antemio;  furon  sorpresi  dallo  stre- 
pito, ch’ei  produsse,  mediante  la  col- 
lisione di  certi  minuti  e' sonori  cor- 
puscoli; e l’oratore  in  tragico  stile  di- 
chiarò avanti  al  Senato,  che  un  sem- 
plice mortale  doveva  cedere  alla  po- 
tenza d’un  avversario,  che  scuoteva 
col  tridente  di  Nettuno  la  terra,  ed 
imitava  il  tuono  cd  il  lampo  di  Giove 
medesimo.  Il  genio  d’Antemio  e d'Isi- 
doro  di  Mileto  suo  Collega  fu  ecci- 
tato e posto  in  uso  da  un  Principe, 
il  gusto  del  quale  per  l’Architettura 
era  degenerato  in  una  dannosa  e di- 

Edit.  4 )•  Quali  miracoli  non  avrebbe 
fatto  il  suo  genio  pel  pubblico  servizio  a 
spese  Kcnli,  e col  forte  Sole  di  Costanti-  ' 
nopoli  o di  Siracusa? 

(S)  Gio.  Maiala  ( Tom.  II,  p.  lao,  ia4) 
raccoula  il  fatto  : ma  sembra  , che  con- 
fonda  i nomi  o le  {Morsone  di  Proclo  0 di 
Marino. 

(4)  Àgatia  Lib.  V , pcKj.  i4o  , i5a.  Il 
merito  di  Antemio  come  Architetto  vien 
somiiiamcnto  innalzato  da  Prucopio  ( de 
AediJ",  Lib.  I , cap.  i ) , e da  Paolo  Si- 
Icnziario  ( P.  x,  i44, 
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■pendiosa  passione.  I favoriti  Archi- 
tetti di  Giustiniano  sottomettevano  ad 
esso  i loro  disegni  , e le  loro  diffi- 
coltà, e discretamente  confessavano, 
quanto  le  laboriose  loro  meditazioni 
fossero  al  di  sotto  dell’  intuitiva  co- 
gnizione , o dell’  inspirazione  celeste 
d’un  Imperatore,  di  cui  le  vedute  cran 
sempre  dirette  all’utilità  del  Popolo, 
alla  gloria  del  suo  Regno,  ed  alla  sal- 
vazione dell’anima  sua  (i). 

. La  Chiesa  principale  di  Costanti- 
nopoli, che  dal  suo  Fondatore  fu  de- 
dicata a S.  Sofia  , o all’  eterna  Sa- 
pienza, era  stata  due  volte  distrutta 
dal  fuoco,  dopo  l'esilio  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  e in  occasione  della  Nika 
delle  fazioni  Azzurra  e Verde.  Ap- 
pieno fu  cessato  il  tumulto,  la  plebe 
Cristiana  deplorò  quella  sacrilega  te- 
merità; ma  si  sarebbe  rallegrata  di 
tal  disgrazia  , se  avesse  preveduto 
la  gloria  del  nuovo  Tempio,  che  in 
capo  a quaranta  giorni  fu  vigorosa- 
mente intrapreso  dalla  pietà  di  Giu- 
stiniano (a).  Furono  tolte  di  mezzo 
le  rovine,  se  ne  fece  una  pianta  più 
spaziosa,  e siccome  questa  esigeva  il 
consenso  di  alcuni  proprietari  del  ter- 
reno, che  voleva  occuparsi,  i mede- 
simi ottennero  le  più  esorbitanti  con- 
fi) Vedi  Procopio  ( Aed>f.  L.  i.  e. 
1,  K.  L.  II,  e.  3).  Ei  riferirce  una  coin- 
riilensa  di  sogni  , che  suppone  i|unlche 
frolle  in  Giustiniano,  o nel  suo  àrcliitetlo; 
ainliidue  videro  iu  una  visione  1*  istesso 
piano  per  fcrniarc  un*  inondnsione  a Darai 
fu  rivelata  all'  Imperatore  una  cava  di 
pietre  vicina  a Gerusalemme  ( £.  V , e. 
6 ) ; e fu  destinalo  un  angelo  alla  perpe- 
tua custodia  di  S.  Sofia  (Ànonym.  de 
antiq.  CP.  L.  IV,  p.  70). 

(a)  hiella  folla  di  Scrittori  anlirlii  c 
moderni , che  hanno  eelehrato  1*  edifìsìo 
di  S.  Sofia,  io  distinguerli  e seguirò:  i- 
Quattro  Spettatori  ed  Istorici  originati  di 
esso  , cioò  Proropio  f /de  Àj  lij'.  f.  i , c- 
I ),  Agatia  ( Zi.  V,  p.  i5a),  Paolo  Silcn- 
ziario  ( fn  un  Poema  di  loali  Eaametri 
ad  caleem  Annte  Comnen.  Alexiatl-  ) ed 
Evagrio  ( L.  IV,  e.  81  ) I «.  Due  leggende 
Greche  più  recenti  , Giorgio  Codino  ( De 
Oriq.  CP.  p.  C4-,  7Ì),  c lo  Scrittore  ano- 
nimo del  Ilanduri  { Jmp.  Orieot.  Tom, 
X , IV  , p.  Gò,  So  ) : 3.  11  grande  Anti- 
quario Bisautino  Du-Conge  ( Cotnmenl. 


ROMANO  CAP.  XL.  i43 

dizioni  daiPardeiUc  desiderio,  c dalla 
timorosa  coscienza  del  Monarca.  An- 
tornio  ne  fece  il  disegno , cd  il  suo 
gonio  diresse  le  operazioni  di  dieci- 
mila artefici,  a'  quali  non  fu  inai  dif- 
ferito oltre  la  sera  il  pagamento  in' 
monete  di  puro  argento.  L’ Impera- 
tore medesimo,  vestilo  di  una  tunica 
di  lino,  osservava  ogni  giorno  il  ra- 
pido loro  progresso , c ne  animava 
la  diligenza  con  la  sua  fainigtìarilà) 
col  suo  zelo,  c co’premj.  Fu  consa- 
crata dal  Patriarca  la  nuot'a  Catte- 
drale di  S.  Sofia,  cinque  anni,  undici 
mesi,  e dieci  giorni  dopo  che  si  prin- 
cipiò a fabbricare;  c nel  tempo  della 
solenne  festa,  Giustiniano  con  devota 
vanità  esclamò:  ) Sia  gloria  a Dio, 
> che  mi  ha  creduto  degno  di  coii- 
j durre  a termine  si  grande  opera; 
I io  ti  ho  superato,  o Salomone  (.S)  >. 
Ma  prima  che  passasscr  venti  anni, 
restò  umiliato  Torgoglio  del  Salomo- 
ne Romano  da  un  terremoto,  che  ro- 
vesciò la  parto  orientalo  della  cupola. 
Ne  fu  restaurato  di  nuovo  lo  splen- 
dore dalla  perseveranza  del  medesimo 
Principe  ; e Giustiniano  celebrò  nel 
trentesimo  sesto  anno  del  suo  Regno 
la  seconda  Dedicazione  di  un  Tempio 
che  dopo  dodici  secoli  è ancora  un 

ail  Paul.  Sileni.  e CP.  Chrt* 

L.  Ili,  p<yg.  781  -i  ) , (tuo 
tori  FrAnceki  , ci«»è  Pietro  GiMio  , 
Ttiponraph.  CP.  L.  II,  c.  8,  -i)  nel  se- 
colo XVI  , o Grclot  ( P^oyage  de  CP.  p.. 
9I,  i6.i.  Pari»  ifiSo  in  4- )•  Quesl’ ultinu» 
ha  piiM>licnto  nuche  le  pinnic,  i prospetti 
e le  vedute  interne  di  S.  Sofia  ; cd  i suoi 
dischi,  (|uanUin<|iie  di  minor  diiuensìone, 
sembrano  più  corretti  di  (|uelli  del  T)u- 
Cnn^c.  In  ho  adottato  e ridotto  le  misure 
del  Grclol  ; ina  siccome  nessun  Cristiano 
])uù  prcscntcìnenlc  salir  sulla  cupola  , la 
altessa  n'è  presa  da  Evagrio  paragonalo 
con  Gillio,  con  Grcaves , e col  Geograto 
Orientale. 

(3)  Il  tempio  dt  Salomone  era  circondalo 
da  Cortili,  Portici  cc.  ma  la  pura  fabbrica 
della  Casa  di  Dio  (se  calcoliamo  il  cubito 
Egisiauo  o Ebreo  a ragione  di  ss  pollici) 
1)011  era  più  di  piedi  alta,  3Ga/S  larga, 
iio,  lunga:  Piccola  Chiesa  Parrocchiale^ 
dice  Prifleaus  ( Connection  ViSi.  I,p> 
yb/.)riua  pochi  Santuari  polrebliero  valutar- 
ti (|uaUro  o ciiii|ue  miiioui  di  lire  tteriine* 


Digitized  by  GoogU 


STORIA  DELLA  DECADEI»ZA 


frandioso  moiramcnto  della  sua  fama. 

Sultani  Turchi  hanno  imitalo  i’ar- 
chitcltura  di  S.  Sofia,  che  ora  è con- 
vertila nella  loro  Moschea  principa- 
le, e tuttavia  continua  quella  vene- 
rabile mole  ad  eccitare  la  tenera  am- 
mirazione de’  Greci,  e la  più  ragio- 
nevole curiositA  de’  viaggiatori  Eu- 
ropei. L’occhio  dello  Spettatore  é mal 
soddisfatto  da  im  irregolar  prosfietto 
di  mezze  cupole,  di  tetti  declivi;  la 
facciata  occidentale , dove  si  trova 
r ingresso  principale,  manca  di  setn- 
plicitA  c di  magniGcenza;  e se  ne  son 
molto  sorpassate  le  misure  da  più  Cat- 
tedrali Latine:  ma  l’Arcliitctto,  che 
fu  il  primo  ad  innalzare  una  cupola 
aerea,  ha  diritto  alla  lode  d'un  ar- 
dilo disegno,  e d’un  abile  esecuzio- 
ne. La  cupola  di  S.  Solia,  illuminata 
da  venliqiinltro  Hnestre,  ha  una  cur- 
vatura si  piccola,  che  la  sua  profon- 
dità non  é che  un  sesto  del  suo  diame- 
tro, il  qual’  é di  cento  quindici  pie- 
di, ed  il  sublime  centro  di  essa,  dove 
una  mezza  luna  si  i sostituita  alla 
Croce,  s’  innalza  all’  altezza  perpen- 
dicolare di  cento  ottanta  piedi  sopra 
del  suolo.  La  circonferenza  della  cu- 
pola posa  con  isieltezza  su  quattro 
forti  archi,  ed  il  loro  peso  viene  sta- 
bilmente sostenuto  da  quattro  solidi 
pilastri,  la  forza  de’  quali  dulie  parti 
settentrionale  e meridionale  viene  a- 
iutata  da  quattro  co'onne  di  granilo 
d’Egitto.  L’edilizio  forma  una  croce 
greca  inscritta  in  un  quadrangolo  ; 
l’ esalta  sua  laighezza  ù di  dugenlo 
quarantatre  piedi  ; e possono  asse- 
gnarsene dugenfo  sessantanove  per 
)a  massima  lunghezza  di  esso , dalla 
tribuna  verso  Oriente  fino  alle  nove 
porte  oecidenlali  , che  introducono 
nel  veslilmlo,  c di  là  nel  Nai  fece  o 
Portico  esteriore.  Questo  era  il  luogo 
dove  umilmente  stavano  i Penitenti; 
la  nave  poi  o il  corpo  della  Chiesa 
era  occupato  dalla  moltitudine  dei 
Fedeli;  ma  prudentemente  ne  stavan 
separati  i due  sessi;  e le  gallerie  su- 
fi) Paolo  Silrnsinrìo  in  otrurn  e poetico 
Stila  descriv*  lo  varw  pietra  e mami,  che 


periori  ed  inferiori  eron  destinate  alla 
più  segreta  devozion  delle  donne.  Al 
di  là  de’  pilastri  settentrionali  e me- 
ridionali una  Balaustrata,  che  da  eia- 
schedun  lato  finiva  ne’  Troni  delPIm- 
neratore  e del  Patriarca  , divideva 
la  nave  dal  coro;  e lo  spazio  di  mela 
zo,  fino  agli  scalini  dell’Altare,  oo 
cupavasi  dal  Clero  e da’  Cantori.  Lo 
Altare  medesimo,  nome  che  appoco 
appoco  divenne  famigliare  alle  orec- 
chie cristittne  , fu  posto  nel  recinto 
orientale,  essendo  stato  elegantemen- 
te fatto  in  forma  di  mezzo  cilindro; 
c questa  Tribuna  comunicava  per  mez- 
zo di  varie  porte  con  la  sagrestia  , 
col  vest'ario,  col  battistero  , e con 
le  altre  contigue  iabbricho,  le  quali 
servivano  o alla  |>oinpa  del  cullo,  a 
all’uso  privato  de^  Ministri  Ecclesia- 
stici. La  memoria  delle  passale  ca- 
lamità fece  prendere  a Giustiniano  la 
saggia  risoluzione  di  noa  ammettere 
nel  nuovo  Edilizio  alcuna  sorte  di 
legno,  a riserva  delle  porle;  e nella 
scelta  de’  materiali  s’ ebbe  riguardo 
alla  stabilità,  alla  sveltezza,  ^ alla 
splendore  delle  rcspctlivc  lor  parti. 
Que’  solidi  pilastri,  che  sostenevano 
la  cupola , furon  composti  di  grossi 
pezzi  di  pietra  viva,  tagliata  in  qua- 
drati e triangoli,  fortificati  con  cer- 
chi di  ferro,  e fortemente  uniti  in- 
sieme per  mezzo  del  piombo  e della 
viva  calce.  Ma  si  procurò  di  scemare 
il  peso  della  cupola  medesima  median- 
te la  leggierczza  della  materia,  che 
fu  o di  pomice  che  galleggia  sulla 
acqua,  o di  mattoni  dell’  Isola  di  Ro- 
di, cinque  volte  meno  gravi  degli  or- 
dinari. Tutta  la  sostanza  dell’Edifizio 
fu  costruita  di  terra  cotta,  ma  quello 
basi  materiali  eran  coperte  da  una 
crosta  di  marmo  ; e l’ interno  di  S. 
Sofia,  la  cupola,  le  due  maggiori  e 
le  sci  minori  seniicupole,  le  muraglie, 
le  cento  colonne  , ed  il  paviiiicnto 
dilettano  anche  gli  occhi  de’ Barbari 
con  una  ricca  e variata  pittura.  Un 
Poeta  (■),  che  vide  il  primitivo  lu- 

•' ìmpirgarnno  ncir  edifiiio  ili  S.  Sofia 
( li,  p,  isg,  i33  ee.  ),  vola  a dire,  i. 
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Atro  di  S.  Sofia,  enumera  i colori,  le 
ombreggiature,  e le  macchie  di  dieci 
o dodici  marmi,  diaspri  e porfidi,  che 
la  natura  arerà  profusamente  raria- 
ti,  e che  furon  mescolati  e posti  fra 
loro  in  contrasto  , come  da  un  abii 
Pittore.  Si  adornò  il  trionfo  di  Cristo 
con  le  ultime  spoglie  del  Paganesi- 
mo; ma  la  maggior  parte  di  queste 
costose  pietre  fu  estratta  dalle  care 
dell’Asia  minore  , delle  Isole  e del 
Continente  della  Grecia,  dell’Egitto, 
deiPAITrica  e della  Gallia.  La  pietò 
di  una  Matrona  romana  oITcri  otto 
colonne  di  porfido  , che  Aureliano 
arera  collocate  nel  Tempio  del  So- 
le ; otto  altre  di  marmo  rerde  pre- 
sentate furono  dal  l'ambizioso  zelo  dei 
Magistrali  d’  Efeso  ; e tanto  le  uno 
che  le  altre  sono  ammirabili  per  la 
lor  mole  e bellezza,  ma  ogni  ordine 
d’architettura  rigetta  i loro  fantastici 
capitelli,  Erasi  curiosamente  espressa 
in  mosaico  una  quantità  di  vari  or- 
namenti e figure  ; e le  immagini  di 
Cristo , della  Vergine , dei  Santi  c 
degli  Angeli,  che  sono  state  cancel- 
late dalfanatismoTurco,  erano  perico- 
losamente esposte  alla  superstizione 
de’  Greci.  Secondo  la  santità  d’ogni 
oggetto  eran  distribuiti  i preziosi  me- 
talli in  tenui  lamine,  o in  solide  mas- 
se. La  balaustrata  del  Coro,  i capi- 
telli delle  colonne  , e gli  ornamenti 
delle  porle  e delle  gallerie  eran  di 
bronzo  dorato;  s’abbagliavano  gli  oc- 
chi dello  spettatore  dal  brillante  a- 
spctto  della  Cupola;  la  Tribuna  con- 
teneva quarantamila  libbre  d’argento, 
ed  i vasi  ed  arredi  sacri  deU’Altare 
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erano  d’oro  purissimo,  arricchito  di 
inestimabili  gemme.  Prima  che  si  fos- 
se alzata  la  fabbrica  della  Chiesa  due 
cubili  sopra  terra,  si  erano  già  con- 
sumate quaranlacinquemila  dugento 
libbre,  e tutta  la  spesa  montò  a tre- 
centovcnlimila.  Ogni  lettore,  secondo 
la  misura  della  sua  credulità  , può 
valutare  il  loro  valore  in  oro  o in 
argento,  ma  il  resultato  del  computa 
più  basso  é la  somma  di  un  milione 
di  lire  sterline.  L'n  magnifico  Tempia 
è un  monumento  lodevole  del  gusto  e 
della  Rcligion  Nazionale,  e l’entusia- 
sta, che  entrava  nella  Chiesa  di  S. 
Sofia,  poteva  esser  tentato  a suppor- 
re, che  quella  fosse  la  residenza,  o 
anche  la  fattura  della  Divinità.  Pure 
quanto  golfo  n’ò  l’artilizio,  quanto  hi- 
significanteil  travaglio,  se  si  confronti 
con  la  formazione  del  più  vile  insetto, 
che  serpe  sulla  superficie  di  quel  Tem- 
pio I 

La  descrizione  si  minuta  d’ un  Edi- 
fizìo  che  il  tempo  ha  rispettato,  può 
servire  a confermare  la  verità  ed  a 
giustificar  la  re'ozionc  delle  innume- 
rabili Opere  clic  Giustiniano  costruì 
si  nella  Capitale  che  nelle  Province 
in  una  minor  proporzione  , e sopra 
fniidamcnti  meno  durevoli  (i).  Nella 
sola  Costantinopoli  c ne’ suoi  addia- 
centi  sobborghi  ei  dedicò  venticinque 
Chiese  in  onore  di  Cristo,  delta  Ver- 
gine e de’ Santi;  queste  por  la  mag- 
gior parte  furono  decorate  di  marmo 
e d’oro  ; e la  varia  loro  situazione 
giudiziosamente  si  scelse  o in  una 
popolata  piazza,  o in  un  pincevol  bo- 
schetto , o sul  lido  del  mare  o su 


11  Ciirittio  pnlliào  con  vene  di  ferro:  i. 
n Frùjio  dì  due  iorti  nmhedue  cotor  di 
rota,  uno  con  qnibrog^nturo  bianche,  t'al- 
tro  purpuree  con  fiori  d'  argento  : 3.  11 
Porjìdo  ti'  Eiiiiio  con  piccole  alelle  : 4-. 

marmo  verde  di  Laeoniat  5.  Il  Cario 
del  monte  Jatsi  con  rene  obbli(|ue  bìanelic 
e roste:  G-  Il  Lidio  pallido  con  un  flore 
retto:  7.  A iTrieano  o Maurilano  i'nn 

e>  lor  d'oro,  o di  Zafferano  : K.  Il  Celtico 
nero  con  reno  biiinclte  19  II  Bneforieo 
bìeneo  con  punte  nere.  Oltre  il  Procon- 
netio^  ohe  formava  il  pavimento,  il  Xee- 


ealo,  il  Moloario  ee.  che  ton  coloriti  meno 
dittìntomenle. 

(1)  1 tei  libri  degli  Edìflti  dì  Procopio 
ton  distrihuìti  in  tal  motto:  il  primo  ti 
limita  a Coitanlìnopoli  ; il  secondo  include 
la  Metopotomia,  e la  Siria  : il  terso  l'Ar- 
mcnia,  ed  il  Ponto  Eutaiiio  : il  f|iiarto  la 
Europa  : il  quinto  1'  Asia  minore  , e la 
Palestina;  il  sesto  l'Egitto  e l' Affrica. 
L'Italia  i ommessa  <lnir  Imperatore , o 
dall' Itlorìco  , rhc  puhldicò  questa  opera 
d' adulosione  avanti  l*0|)oca  deU*  intera 
coaquiata  di  essa  (an.  5u). 
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qualche  alta  eminenza  che  dominava 
i Continenti  dell’ Europa  e dell’Asia. 

La  Chiesa  de’  Santi  Apostoli  a Co* 
glantinopoli  e quella  di  S.  Giovanni 
in  Efeso  pare  che  fossero  formate 
sull’  islesso  modello:  le  loro  cupole 
aspiravano  ad  imitar  quella  di  S. 
Sofia;  ma  l’Altare  con  più  giudizio 
era  collocalo  sotto  il  centro  della  cu- 
)iola  nella  riunione  de’ quattro  ma- 
gnifici portici  , che  più  esattamente 
rappresentavano  la  figura  della  cro- 
ce Greca.  La  Vergine  di  Gerusalem- 
me potè  esultar  per  il  Tempio  innal- 
zatole dall’  Imperiai  suo  devoto  in  un~ 
luogo  ir  più  infelice  , che  non  som- 
ministrava all’  Architetto  nè  suolo  , 
nè  materiali.  Si  formò  un  piano,  al- 
zando porzione  d’una  profonda  vallo 
all’altezza  d’ una  montagna.  Furon 
tagliate  in  forme  regolari  le  pietre 
d’una' vicina  cava;  ogni  pezzo  fu  fis- 
sato sopra  una  particolare  specie  di 
carro  tiralo  da  quaranta  de’ più  forti 
bovi,  e furono  allargate  le  strade  per 
il  passaggio  di  si  enormi  carichi.  Il 
Libano  diede  i cedri  più  alti  per  le 
travi  della  Chiesa;  c l’opportuna  sco- 
perta d’  un  filone  di  inarmu  rosso  no 
somministrò  le  belle  colonne  , due 
delle  quali,  che  sostenevano  il  Portico 
esteriore,  passavano  por  le  più  gran- 
di del  Mondo.  Si  sparso  la  pia  mu- 
nificenza deiriinperatore  sopra  la  Ter- 
ra Santa;  e se  la  ragione  condanne- 
rebbe i Monasteri  di  ambedue  i sessi 
che  furono  fabbricati  o restaurati  da 
Giustiniano,  pure  la  carità  deve  ap- 
provare i pozzi,  ch’egli  scavò  e gli 
spedali,  ch’eresse  per  sollievo  degli 
stanchi  pellegrini.  L’indole  scismatica 
dell’  Egitto  non  meritava  le  Reali  be- 
neficenze; ma  nella  Siria  e nell’Af- 
frica sì  applicarono  diversi  rimedi 
a’  disastri  cagionati  dalle  acque  c dai 

(i)  Giusimiano  diede  una  volta  quaran- 
taeinc|Ua  centinaia  d'oro  ( 180,000  tire 
Steriine"^  per  la  ripnraiionc  d*  Antiochia 
dopo  il  terremoto.  Gio.  Maiala  7’om.  II, 
fta./.  14.6,  lAg). 

(e)  Quanto  all'  Ereo  , Palano  di  Teo- 
dora , Vedi  Gillìo  {De  Boephoro  Thrac. 
l.  Ili,  c.  11),  r Aleuuuuio  {Noi.  ad  A. 
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terremoti;  e tanto  Cartagine  qaanto 
Antiochia  , risorgendo  dalle  proprie 
rovine,  dovevan  venerare  il  nome  del 
grazioso  loro  Benefattore  (■).  Quasi 
ogni  Santo  del  Calendario  ebbe  l’o- 
nore d’ un  tempio;  quasi  ogni  CiU4 
dell’  Impero  ottenne  gli  stabili  vantag- 
gi di  ponti  , di  spedali  o di  acque- 
dotti; ma  la  rigida  liberalità  del  .Mo- 
narca sdegnò  di  compiacere  i suoi 
sudditi  nelle  popolari  superOuità  dei 
Bagni  e de’  Teatri.  Mentre  Giusti- 
niano s’affaticava  pel  pubblico  servi- 
zio non  si  dimenticò  Aella  propria 
dignità  c del  suo  comodo.  Il  Palazzo 
di  Costantinopoli,  eh’  era  stato  dan- 
neggiato dall’incendio  , fu  risarcito 
con  nuova  magnificenza;  c può  for- 
marsi qualche  idea  di  tutto  T Edili- 
zio dal  vestibulo  della  sala  che,  for- 
se per  le  porte  o pel  tetto,  chiamavasi 
Chaìche,  o di  bronzo.  La  cupola  d’uno 
sp.izioso  quadrangolo  era  sostenuta  da 
colonne  in.assicce;  il  pavimento  e le 
mura  erano  incrostale  di  marmi  di 
più  colori,  come  del  Verde  smeraldo 
di  Laconia,  deU’infiammato  rosso,  e 
del  bianco  Frigio  frammischiato  di 
vene  d’  un  color  verde -mare  ; e lo 
pitture  a mosaico  della  cupola  e delle 
pareti  rappresentavano  le  glorie  dei 
trionfi  d’ AlTrica  e d'Italia.  Sul  lido 
Asiatico  poi  della  Propontidc,  in  una 
piccola  distanza  all’  Oriente  di  Cal- 
cedonia,  stavan  preparati  il  sontuoso 
Palazzo  ed  i Giardini  d’ Ereo  (2)  per 
la  dimora  estiva  di  Giustiniano  c spe- 
cialmente di  Teodora.  I Poeti  di  quel 
tempo  hanno  celebrato  in  essi  la  ra- 
ra unione  della  natura  e dell’arte  , 
non  meno  che  l’armonia  dello  Ninfe 
dei  boschi,  delle  fontane  e dei  flutti 
marini;  pure  la  folla  de’ Ministri,  che 
seguitavan  la  Corte,  si  doleva  della 
incomoda  loro  abitazione  (3),  ed  cra- 

veed.  p.  80,  81,  che  cita  vnri  Epigrammi 
lieti' Antologia)  , eil  il  Du-Cange  { CPw 
Chriàt.  L.  IV,  e.  i3.  p.  I.J3,  178), 

(3)  Si  paragonino  fra  loro  i itircni  lin- 
guaggi lieti'  adiilarione  e della  iiialevolenin 
negli  Eitifìri  (£.  1,  c.  11),  e negli  Aneddoti 
(e.  8,  ió).GIi  oggetti  spagliati  del  bellotto,  a 
nettati  dal  fango  aompariseono  iiuedcaitui. 
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no  le  Ninfe  troppo  spesso  impaurite 
dal  famoso  Porfirio,  Balena  di  dieci 
cubiti  in  larghezza  c di  trenta  in  lun- 
ghezza che  fu  tratta  a rira  alla  boc- 
ca del  fiume  Sangari , dopo  avere 
infestato  por  più  di  mezzo  secolo  i 
mari  di  Costantinopoli  (i). 

' Giustiniano  moltiplicò  le  Fortezze 
dell’Europa  e dell’Asia;  ma  la  fre- 
quenza di  tali  timide  ed  infruttuose 
precauzioni  espone  ad  un  occhio  fi- 
losofico la  debolezza  dell’Impero  (s). 
Da  Belgrado  fino  all’  Eussino,  e dalla 
congiunzion  della  Sava  col  Danubio 
fino  all'imboccatura  di  esso  , esten- 
devasi  lungo  le  rive  di  questo  gran 
fiume  una  catena  di  più  di  quaranta 
piazze  fortificate.  Le  pure  torri  di 
guardia  si  mutarono  in  ispaziose  Cit- 
tadelle, le  mura  delle  quali,  che  gli 
Ingegneri  estendevano  o ristringeva- 
no secondo  la  natura  del  suolo  , si 
riempivano  di  Colonie  o di  guarni- 
gioni; una  stabii  Fortezza  difendeva 
le  rovine  del  Ponto  di  Traiano  (3); 
c più  stazioni  militari  affettavano  di 
spargere  di  là  dal  Danubio  l’orgo- 
glio del  nome  Romano.  Ma  questo 
nome  aveva  perduto  il  suo  terrore  ; 
i barbari  nelle  annue  loro  scorrerie, 
con  disprezzo  passavano  c ripassavano 

(i)  Procopio  L.  yni , cg.  Eiy  quota 
Baleoa  prolinl,itmrntc  rorcstìera  o vagante, 
mentre  il  Metliterraneo  non  mole  nutrirne. 
Baleuce  quoque  in  nostra  maria  penrtrant 
^Piin^  Hist.  Nat.  IX,  a ).  Fra  il  cerchio 
polare  , ed  il  tropico  , gli  animali  cetacei 
dell*  Oceano  ercacono  fino  alla  iungheaza 
di  5o,  di  So  e di  ino  piedi  (77/ rf.  des 
yaqes  Tom.  XV,  p.  eSg.  Zoologia  Brì~ 
tannica  di  Pennant  Voi.  Ili,  p.  3‘i). 

(a)  Montea')UÌeu(t7ttrrma/.  tur  la  Grand, 
et  la  Deead.  dee  Romanie  c.  so  , Tom. 
Ili,  p.  5o3  ) OMorva,  che  Tlmpero  di  Giu- 
stiniano, come  la  Francia  nel  tempo  delie 
incursioni  de'  Normanni,  non  fu  mai  tanto 
debole,  come  quando  ai  fortiRcò  ogni  vil- 
laggio. 

(S)  Proeopin  afTertna  ( IV  » e.  b ) , 
che  il  Danubio  fu  Arrestato  delle  rovine 
del  Ponte.  Se  1*  Architetto  Apollodoro  ci 
aTDMe  lascialo  una  descrìsione  della  sua 
opera  , si  sarebliero  dalla  genuina  di  lui 
pittura  corrette  le  favoloso  maraviglie  di 
Dione  Catiio  ( X.  XV, H )•  Il 


avanti  a quegl’ inutili  Imloardl;  c gli 
abitanti  della  frontiera, invecedi  ripo- 
sare tranquilli  sotto  l’ ombra  della 
comune  difesa  eran  coslrclti  n guar- 
dar di  continuo  le  separate  loro  abi- 
tazioni. Furono  ripopolale  le  antiche 
Città;  le  nuove  fondazioni  di  Giusti- 
niano acquistarono,  forse  troppo  pre- 
sto, gli  epiteti  d’invincibili  e di  pie- 
ne di  gente;  ed  il  bene  auguralo  luogo 
della  sua  nascila  tirò  a se  la  grata 
reverenza  del  più  vano  fra’Principi. 
Sotto  il  nome  di  Ciustiniiina  prima 
l’oscuro  villaggio  di  Tauresio  diven- 
ne la  sede  d’ un  Arcivescovo  ed’un 
prefetto,  la  giurisdizione  Ael  quale  si 
estendeva  sopra  sette  guerriere  Pro- 
vince dell’  Illirico  (4);  e la  corrotta 
denominazione  ili  (ìiustentitl  tuttavia 
indica  circa  venti  miglia  al  mezzo- 
dì di  Sofia  la  residenza  d’  un  San- 
giacco  Turco  (5).  Si  fabbricò  spedi- 
tamente una  Cattedrale,  un  Palazzo, 
ed  un  Aeqmulotto  per  uso  de’  paesani 
dell' Imperatore;  s’adattarono  i pub- 
plici  c privali  edilizi  alla  grandezza 
d'una  Città  Reale;  c la  fortezza  delle 
sue  mura,  durante  la  vita  di  Giusti- 
niano , resistè  a’ mal  diretti  assalti 
degli  Unni  e degli  Seliiavoni.  Ne  fu- 
ron  talvolta  ritardati  i progressi  , o 

Ponte  di  TmÌADO  era  composto  di  rcnti  o 
Tcntidue  pitastri  di  pietra  con  archi  di 
legno  ; il  fiume  è poco  profondo,  la  cor« 
rcnte  non  rapida)  c I'  intero  spaaio  fra  le 
due  rive  non  è maggiore  di  443  tese  (Roi> 
mar  ad  Dìon.  colf  autorità  del  Mnrsigli) 
o di  (Danville  iieotfr.  ancv  Tom.  I, 
p.  5o?>  ). 

(4)  Vale  a dire  sopra  le  due  Dacie  3/c- 
diterranoa  e Hipfntéq  sopra  la  Dardauia, 
la  PrevaliUnA)  la  Mesia  seconda,  c la  Ma- 
cedonia  seconda.  Vedi  Giustiniano  , che 
jMiria  {Novell.  XI)  delle  sue  Forlcsse  di 
là  del  Danubio  , e degli  hominet  semper 
Ifclliciè  tudoritxie  inluvrei.tet. 

(5)  Vedi  Danville  {Memoirei  de  V A» 

ead.  #c.  Tom.  XXXI,  p.  aSg  , Ry* 

caut  {Stato  pre$enie  dell'  Impero  Turco 
pag.  97,  3in),  51arsigli  ^Suito  mìlit.  del^ 
T Jmp.  (Htotnano  p.  t .io).  Il  Sangiacco 
di  Oiiislendil  è uno  de'  venti  solioposti  al 
Beglerbeg  rii  Romelia:  ed  il  suo  distretto 
mantiene  48  Zaitti  e 38S  Tinutriotti* 
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sconcertate  le  rapaci  speranze  anche 
da^r  innutnerabili  castelli  che  nelle 
Provìnce  della  Dacia  , dell'  Epiro  , 
della  Tessaglia  ^ della  Macedonia  è 
della  Tracia  pareva,  che  cuoprissero 
tutta  la  superficie  del  Paese.  E dal4o 
Imperatore  in  vero  fabbricati  furono 
o riparati  seicento  di  questi  Forti  ; 
ma  sembra  ragionevole  il  credere  che 
ognuno  di  essi  per  lo  più  consistesse 
solo  in  una  torre  di  pietra  o di  niat> 
toni  , posta  nel  mezzo  d^  una  piazza 

3undrata  o circolare,  eh’  era  circon- 
ata da  una  muraglia  c da  un  fosso, 
ed  in  un  momenlo  di  pericolo  som- 
ministrava qualche  difesa  ai  conta- 
dini, ed  al  listiamo  de’ vicini  villag- 
gi (i).  Ciò  non  ostante  queste  opere 
militari  , eh’  esaurivano  il  pubblico 
erario,  non  servivano  a dissipare  le 
giuste  apprensioni  di  Giustiniano  e 
^i  suoi  sudditi  Europei.  I Bagni  caldi 
d'Anchialo  nella  Tracia  si  resero  al- 
trettanto sicuri,  quanto  erano  saluta- 
ri; ma  la  cavalleria  scitica  foraggiava 
nelle  ricche  pasture  di  Tessalonica  ; 
la  deliziosa  valle  di  Tempo,  trecen- 
to miglia  distante  dal  Danubio,  era 
di  continuo  agitata  dal  suono  di  guer- 
ra (d);  e nessun  luogo  non  fortifica- 
to, per  quanto  fosse  remoto  o solita- 
rio , poteva  con  sicurezza  godere  i 
vantaggi  dalla  pace.  Lo  Stretto  delle 
'i  ermopile  che  sembrava  difendere  la 
sicurezza  della  Grecia,  ma  che  l’a- 
veva tante  volte  tradita,  fu  diligen- 
temente fortificato  da’ lavori  di  Giu- 
stiniano. £i  fece  continuare  dall’e- 
streinità  del  lido  del  mare,  per  mezzo 
di  valli  e di  foreste,  fino  alla  cima 
delle  montagne  di  Tessaglia  un  forte 
muro,  che  impediva  qualunque  prati- 
cabile ingresso.  Invece  d’una  tumul- 
tuosa folla  di  contadini  poso  * una 
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'uarnigione  di  duem  ila  soldati  ladra 
di  esso  ; provvide  per  loro  uso  dei 
granai  e delle  conserve  di  acqua;  e 
per  una  precauzione  che  ispirava  la* 
poltroneria,  eh*  ei  previde,  fabbricò 
delle  Fortezze  adattate  alla  loro  riti* 
rata.  Le  mura  di  Corinto,  rovesciate 
da  un  terremoto,  ed  i cadenti  baloar* 
di  d’ Atene  e di  Platea  , furono  con 
attenzione  restaurati;  si  sconfortare* 
no  1 Barbari  dal  prospetto  di  succes* 
sivi  c penosi  asseuj;  e le  aperte  Città 
del  Peloponneso  furon  coperte  dalle 
fortificazioni  dell’Istmo  di  Corinto. 
11  Chersoneso  di  Tracia,  eh’ è una 
altra  Penisola  all’estremità  dell’Eu* 
ropa,  sporge  per  tre  giornate  di  cam* 
mino  nel  mare  , e forma  co*  lidi  ad* 
diacenti  dell’Asia  lo  Stretto  dell’ E i* 
lesponto.  Gl’  intervalli  , frammezzo 
ad  undici  ben  popolate  Città  , eran 
pieni  di  alti  boschi  , di  Im* pascoli  9 
e di  arabili  campi;  e l’Istmo  di  tren* 
tasctte  stadi  era  stato  fortificato  da 
un  Generale  Spartano,  novecento  an- 
ni prima  del  Regno  di  Giustiniano  (3). 
In  un  tempo  di  libertà  c di  valore, 
il  più  leggiero  riparo  può  impedire 
una  sorpresa;  e sembra  che  Procopio 
non  conosca  la  superiorità  degli  an- 
tichi tempi  , allorché  loda  la  solida 
costruzione  ed  il  doppio  parapetto 
d’  un  muro  , le  lunghe  braccia  del 
quale  s’ estendevano  da  ambe  le  parti 
nel  mare,  ma  di  cui  la  forza  fu  cre- 
duta insufljcionte  a guardare  il  Cher- 
soneso, se  ogni  Città  e specialmen- 
te Gallipoli  e Sesto  , non  si  fosse- 
ro assicurate  con  le  particolari  loro 
fortificazioni.  La  lunga  muraglia  , 
com’  enfaticamente  dicevasi,  era  una 
opera  tanto  vergognosa  per  l’oggetto 
di  essa,  quanto  rispettabile  per  l’e- 
secuzione. Le  ricchezze  di  una  Capi- 


fi)  Queste  fortìfienzìoni  possono  nsso- 
■niglinrsiai  eastt^lli  della  Mingrelia  (Char- 
din V \jyag,  en  Perte  Tom.  I,  p.  60,  x3i); 
pittura  hen  naturale. 

(s)  La  Viillc  di  Tempe  è situata  lungo 
il  fiume  l*euco,  fra  i colli  d'Ossa  e d''0- 
)ini{io  ; essa  è lunga  soltanto  eÌDipte  mi- 
glia, ed  in  alcuni  luoghi  non  è piu  larga 
di  1*0  piedi.  Le  sue  verdeggianti  Leliesxe 


sono  elegnntemente  descritte  da  Plinio 


(3)  Zcnolonte  Hellenie.  lib.  Ili  , c.  S. 
Dopo  una  lunga  e tediosa  eoiiTersaasione 
co' declamatori  Bizantini,  quanto  è piace- 
vole la  veritÀ , la  aempKeità  e 1*  elegaiua 
d*un  Attico  Scrittore  1 
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tale  si  spargono  nella  vicina  Cam 
pagna:  ciì  il  tcrrilorfo  di  Costanti- 
nopoli,  cU’è  un  paradiso  della  Natu- 
ra, era  ornato  con  i lussuriosi  giar- 
dini , e con  le  ville  de'  Senatori  e 
degli  opulenti  Cittadini.  Ma  la  lor 
opulenza  non  servi,  che  ad  adirare 

fu  ardili  e rapaci  Barbari;  i più  no- 
ili  dei  Romani  . che  vivevano  in 
seno  ad  una  paciftea  indolenza  , fu- 
ron  coiuloUi  via  schiavi  dagli  i^ili; 
ed  il  loro  Sovrano  polù  dal  suo  Pa- 
lazzo vedere  le  fiamme  ostili,  che  in- 
solerilcmonte  sVslcsero  fino  alle  porte 
della  Cillà  Imperiale.  Anastasio  fu 
costrello  a slabilirc  un'ullinìa  fron- 
tiera alia  distanza  di  sole  quaranta 
miglia  da  Costantinopoli  ; il  lungo 
suo  muro  di  sr*ssanta  miglia  , dalia 
Propontidc  alPEussino,  manift'slò  la 
imjmtenza  delle  sue  armi;  c siccome 
il  pericolo  divenne  anclie  più  iranii- 
neiile,dairinslancahil  prudenza  di  Gì  u- 
stiniano  vi  s'aggiunsero  nuove  forti- 
ficazioni (j). 

L'Asia  minore,  dopo  diesi  furon 
sottomessi  gl’Isauri  ^2),  restò  senza 
nemici  o S(nzi  fortificazioni.  Questi 
audaci  selvaggi  , che  avevano  sde- 
gnalo di  esser  sudditi  di  Gallieno  , 
continuarono  per  dugenlo  trenta  anni 
in  lina  vita  indipendente  c rapace. 
I più  intraprendenti  Principi  rispet- 
tarono la  fortezza  di  quelle  monta- 
gne, e la  disperazione  dei  loro  ahi- 
tanti;  il  feroce  loro  animo  veniva  ora 
iiiiligalo  co' doni,  ora  tenuto  in  freno 
col  terrore  , ed  un  Conte  militare 
con  tre  legioni  fissò  la  sua  perma- 
nenle  ed  ignominiosa  stazione  nel 

(t)  Della  hiiì^A  muraglia  vedati  Fvagrio 
( L.  IV  , r.  SS).  Tutto  quoti*  articolo  h 
trailo  Ha!  quarto  liliro  dogli  Edifici,  eccet- 
tualo Anchialo  ( /.*.  Ili,  r.  •j). 

(a)  Vo«li  «opra  I.  Ad  corto  di 

quest' Itloria  ho  qualche  volta  ramnion- 
tato,  e molto  più  spesso  tratenrato  lo  pre- 
ripitosc  incursioni  degl'  [tauri  , che  non 
ehhoro  alcuna  oontoguonxa. 

(8)  TroheUio  Pollione  (in  ìfixl. 
p.  107)  che  viste  al  tempo  dì  Diocleziano 
o di  Cottanlino.  Vedi  anche  Pancirolo  ari 
Nota.  Jn\)€r.  Orier  t c.  1 i.v  , i4«  Cori. 
7 heodo$.  Lib,  IX,  T'.i.  33,  Lcy.  87  con 


cuore  delle  Province  romano  (3).  M« 
npppna  si  rilassava  , o si  distraeva 
la  vigi'onza  della  forza,  scendevano 
gli  squadroni  leggiermente  armali  dai 
colli,  ed  invadevano  la  pacilìca  opu- 
lenza dell' Asia.  Quanlunque  gl'Isau- 
ri  non  fosser  noinkili  ]ier  la  loro 
statura  o valore,  il  bisogno  gli  rese 
ardili,  c l’ esperienza  gli  abilitò  nello 
esercizio  della  guerra  predatoria.  Con 
silenzio  e velocitò  s' avanzavano  ad 
attaccare  i villaggi  e castelli  senza 
difesa;  le  volanti  lor  (ruppe  talvolta 
sono  arrivate  fino  all'EIIcsponto,  allo 
Eussino,  ed  alle  porte  di  Tarso  , di 
Aniiorbia,  o di  Damasco  (4)  ; c se 
ne  nicllcvano  in  sicuro  le  spoglio  nel- 
le inaccessiliili  loro  montagne,  prima 
che  le  'l’ruppe  romane  avesser  rice- 
vuto i lor  ordini,  o In  distante  Pro- 
vincia saccheggiala,  calcolalo  avesse 
il  suo  danno.  Il  delitto  di  ribellione 
e di  latrocinio  gli  facea  distinguere 
da’  nemici  nazionali  : ed  erosi  ordi- 
nalo a'  .Magistrali  , per  mezzo  d’un 
Edilio,  clic  il  processo  o la  punizione 
d'  un  Isauro  anche  nella  soicnnilò 
di  Pasqua  fosse  un  atto  meritorio  di 
giustizia  e di  pietà  (li).  Se  i prigio- 
nieri di  quella  Nazione  si  condanna- 
vano alla  domestica  schiavitù , con 
la  loro  spada  o pugnale  sostenevano 
le  privale  contese  de’ loro  padroni; 
c si  trovò  espediente,  per  la  pubblica 
tranquillità,  di  proibire  il  servizio  di 
tali  pericolosi  domcslici.  Quando  per 
alilo  montò  sul  Irono  Tarcalissco  o 
2riione  loro  roiiipatrioito,  iiiv  itò  una 
fedele  e formidabii  truppa  d'  {sauri, 
clic  insultaron  la  Corte  e la  Città  , 

una  eofiosa  e hen  corredata  annotazione 
del  Go1»rreHo  ( Tcm.  Ili,  p.  a36  , aì>7). 

(4)  Vedi  la  piena  cd  ampia  dozerizìnne 
dello  lorozrorrerio  pre»#o  FHostorgio  (//te/. 
Kctl.  L.  XI  , r*.  8)  eoa  l' erudite  oiaser- 
tazioni.  do)  Co^orredo. 

(!')  iloti*  Giustin^  L.  IX,  Tìt.  it,  Leg» 
IO.  Son  rignrone  le  pene  stahilite  contro 
di  o»si,  eioò  una  multa  di  cento  libbre  di 
oro.  la  degradazione,  e fino  la  morto.  La 
pubblica  sicurezza  potè  sommiaislrarc  un 
pretesto  per  ditziparli  : ma  Zenone  in  se- 
gnilo volle  piuttosto  Irar  profitto  dal  fa- 
loro  e dal  servizio  degl'  Isaurt. 

>9 
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e furoii  |iromiali  con  un  annuo  tri- 
Imlo  «li  crm|uriiiila  libbre  «l'oro.  Ma 
le  speranze  «li  fortuna  spopolarono  le 
montagne,  il  lusso  snervò  la  «lurezza 
«legli  animi  e «le’  «nrpi  loro  , e«l  a 
misura  che  si  frainmischiaron  con  gli 
uomini  , divennero  meno  capaci  «li 
goilere  la  povera  e solitaria  lor  li- 
b'rtii.  Morto  Z-none,  ,\nastasio  suo 
siieci'ssore  soppn’sse  le  loro  pensioni, 
gli  espose  allo  vendetta  del  Popolo, 
gli  bandì  da  (lostantinopoli,  c si  a|>- 
pareccliió  a furi«  uni  guerra  che  li- 
seiiva  loro  soinmi'nte  I'  alternativa 
di  V nc.TC  o di  servire.  Un  fratello 
del  defunto  Imperatore  usurpò  il  ti- 
tolo d'.Vuguslo;  II"  fu  sostenuta  ef- 
licaceinente  la  causa  «lille  armi,  «lai 
tesori  e da’ magazzini  racco’ti  da  Ze- 
none ; ed  i natili  dell’  Isauria  do- 
vevan  formare  la  pili  piccola  parte 
de’  cento  cinquantamila  Barbari,  che 
militavano  sotto  le  sue  bandiere,  le 
qua'i  furono  per  la  prima  vo'ta  san- 
tifìcate  dalla  presenza  d'un  Vescovo 
combattente.  Le  disordinate  loro  mi- 
lizie furono  vinte  nelle  pianure  della 
Frigia  dal  valore  e dalla  disciplina 
de'  Coti;  ma  una  guerra  di  sei  anni 
quasi  «‘sauri  tutto  il  coraggio  dello 
Imperatore  (1).  Gl'Isuuri  sì  ritirarono 
alle  loro  montagne;  le  loro  Fortezze 
una  dopo  I’  altra  furono  assediate  c 
distrutte;  fu  tagliata  la  comunicazio- 
ne , eh’  essi  avevan  col  mare  ; i più 

(1)  La  ^erra  Itauriea,  cd  il  trionfo  di 
Ann»fn»io  xi  narrano  l>re*einrntc  ed  oseu- 
rnmentc  dn  Giovanni  Mnlala  (7*.  II  , p. 
lofi,  107)1  da  Evagrio  ( L.  lU,  c.  3!>)da 
Tenfnne  {p,  118,  lao)  e dalla  Cronica  di 
Unrcellino. 

(t)  Fi-riet  Ba  regiot  (dice  Ginstiniiino) 
virot  habet^  n«c  in  ulto  iiiffert  ab  Itaurin^ 
quan(uni|ue  Proeopio  (Prreic.  l-  i,  c»  <8) 
noti  un  eMentinl  differenca  nel  militare 
loro  earMIcre:  ne' piu  antichi  tempi  però 
i Licnonj  ed  i PitidJ  areran  difeso  la  lor 
libertà  contro  il  gran  Re  ( Senofonte  A- 
naba».  l.  llly  e.  a).  Giustiniano  si  servo 
d' una  falsa  • ritlieola  erudisione  dell'nn* 
fico  Impero  da'  Pisidj  e di  Lieaooo  , il 
quale  dopo  aver  visitato  Roma  ( lungo 
tempo  avanti  Enea)  diede  il  nome  e la 
pojiolatiooe  all*  Licaonia  (iVov*  i-i  t iS,  , 

•7,  3»)‘  I 
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bravi  de’  loro  Capitani  morirono  In 
battaglia;  quelli  che  sopravvissero  , 
avanti  la  loro  cscHiuziono  furoit  tratti 
in  catene  per  I’  Ippodromo  ; si  tra- 
piantò nella  Tracia  una  colonia  dei 
loro  giovani,  ed  il  restante  del  Po- 
l>olo  si  solloposo  al  Governo  Homa- 
110.  Passarono  però  alcune  genera- 
zioni prim.i  che  i loro  animi  si  adat- 
tassero alla  schiavitù.  I popolati  vil- 
laggi del  .Monte  Tauro  eran  pieni  di 
soldati  a cavallo  c di  arcieri  ; ossi 
resistevano  in  vero  all'imposizion  dei 
tributi,  ma  sommiiiislravano  reclute 
agli  eserciti  di  Giustiniano,  ed  i suoi 
Magistrali  Civili,  come  il  Proconsole 
di  Cappadocia,  il  Conte  d'Isauria,  e«l 
i Pretori  di  Licaonia  c di  Pisidia  , 
eran  forniti  di  forza  militare  per  fre- 
nare la  licenziosa  pratica  dello  rapi- 
ne e degli  assassini  (2). 

Se  diamo  un'occhiata  dal  Tropico 
fino  alla  l>o«K;a  del  Tanai  , potremo 
da  una  |iarto  osservare  le  precaiuioni 
di  Giustiniano  per  reprimere  i sel- 
vaggi dell’Etiopia  (.1)  , e dall’  altra 
le  lunghe  muraglie,  ch'ci  costruì  nella 
Crim  -a  per  difesa  de’ Goti  suoi  ami- 
ci, che  formavano  una  colonia  di  tre- 
mila pastori  e guerrieri  (4).  Da  quella 
Penisola  lino  a Trehisonda,  crasi  as- 
sicurala la  curva  orientale  delI’Eus- 
siiio  per  mezzo  di  ForUizze,  di  allean- 
ze, o della  Religione,  ed  il  possesso 
di  Lizica,  ch’ò  il  Coleo  dell’ antica 

(3)  Vedi  Proeopio  PrrMÌr.  l,  t , c-  19, 
L'AUftre  <1u1Ia  coticordin  ntiRiunnle,  dove 
■ i facevAnogli  annui »acririti  e giiirnmoutiy 
rlie  DinclnzÌAno  Aveva  crolto  nell  Isola  di 
Klefauliiia,  fu  demolito  da  Giustiniano  eoa 
minor  politira  che  zelo- 

(i)  Proconio  de  Aedi/.  7* 

/.  Vili  , c.  3 , -i-  Questi  Goti  lenz*  ambi- 
tìone  avevan  ricusato  di  seguitar  io  ban> 
diere  di  Tcodorico.  Fino  al  secolo  XV,  e 
XVI  se  ne  può  rintracciare  il  nome  e la 
nnzione  fra  Gaffa  , e io  stretto  di  Asof 
(Danvillc  Aìtfinoir,  de  V Avail.  Tom.  XXX, 
p.  aio)  Essi  inerilarono  lM>ne  la  curio- 
sità del  BuslNH'hio  {pag  3 -<i  , SiG  ):  ma 
sembra  , che  siano  svaniti  nelle  relaziosii 

riù  recenti  delle  uiissioni  <iel  Lovanlc(  Tom* 
),  e presso  Tott,  Pejssouut  ec. 
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Googralìa  e la  Mingrclia  della  mo- 
derna, divenne  tosto  l'oggetto  d'uiia 
importante  puerra.  Treliisonda,  in  se- 
guito sede  d'un  Impero  romanzesco, 
dovè  alla  liberalità  di  Giustiniano  una 
chiesa,  un  arijuedolto,  ed  una  For- 
tezza, di  cui  le  fosse  tagliate  furono 
nella  viva  pietra.  Da  questa  Città  ma- 
rittima può  tirarsi  fino  alla  Fortezza 
di  Circesio,  ultima  stazione  Romana 
suirEufratc  (i),  una  linea  di  coiiliiic 
di  cinquecento  miglia.  Immediatamen- 
te sopra  Trehisonda,  per  cinque  giorni 
di  cammino  verso  il  mezzodi , è oc- 
cupato il  Paese  da  folli  boschi  e da 
monti  scoscesi,  tanto  ispidi,  quantun- 
que non  tanto  alti,  quanto  le  Alpi  ed 
i Pirenei.  In  questo  rigido  clima  (2), 
dove  rude  volte  si  fondon  le  nevi,  i 
frutti  vengono  tardi  c senza  sapore, 
fino  il  mele  è velenoso,  la  più  indu- 
striosa cultura  si  dovea  limitare  ad 
alcune  piacevoli  valli;  e le  tribù  pa- 
storali ricavavano  uno  scarso  sosten- 
tamento dulia  carne,  c dal  latte  dei 
loro  armenti.  I Calibi  (.^)  traevano 
il  nome  c rindolc  della  ferrea  qua- 
lità del  suolo  ; c lino  dal  tempo  di 
Ciro  potevan  allegare,  sotto  le  varie 
denominazioni  di  Caldei  c di  Zanj  , 
una  prescrizione  non  interrotta  di 
guerra  c di  rapina.  Al  tempo  di  Giu- 
stiniano essi  riconobbero  il  Diu  c lo 

(t)  Per  in  ^fogrAHA  o 1*  itrollunx  <]i 
qiiOolA  rronticra  delP  Armonia  , to<U  lo 
Guerre  PA>rkinne,  c gli  Ktlifixi  dì  Procopio 
(/.  II,  0.  4,  7-  /.  llli  e-  «,  7). 

(2)  ^iioklo  Paese  TÌen  descritto  da  Tour- 
sefort  ( Voyat/e  au  Levani  Tom.  Ili  Lettr. 
XVll , XVllI)*  Quest' abile  Botanico  ben 
presto  srtiopri  la  pianta  , che  inietta  il 
mele  ( Plin.  XXI,  44v  4S  )•  Vgli  osserrn, 
che  i soidnli  di  Lnciillo  con  ragione  ro- 
tlaron  sorpresi  al  freddo,  che  vi  trovarono, 
mentre  nmdio  nella  pianura  d Erscrum 
&lle  volle'cado  la  novo  nel  mese  tU  giugno, 
e di  ratio  termina  la  raccolta  prima  dui 
Settembre.  1 Colli  dell'  Aruicnia  sono  rotto 
il  gratio  4o  di  latitudine;  ma  nella  monltiot>A 
regione,  dove  io  abito  ( irz  A'i:/;si>era  ).  si 
•A  lame,  che  una  salda  di  alcune  ore  tras- 
j».rla  il  viaggiatore  dal  dima  della  Lin- 
guntlocca  in  quello  deliri  Norvegia  : c si 
ammette  come  regola  generale,  che  sotto 
la  linea  equicosioie  un'  clerosiono  di  aioo 


Imperalore  de'  Romani,  c furono  fab- 
bricalo selle  Fortezze  ne’  luoghi  più 
accessibili  |x“r  rispingere  rambizionn 
del  Monarca  Persiano  (4)*  Da  priii- 
cipal  sorgente  doirEùfrate  viene  dalle 
Montagne  de’ Calibi,  o sembra  che 
scorra  verso  1 Occidente  c rEussino; 
piegando  poi  questo  fiume  al  sud-ovest 
passa  sotto  le  mura  di  Salala  o Me- 
litene (clic  furono  restaurale  da  Clii- 
sliniano  come  baloardi  dell’.ùrmenia 
Minore),  ed  appoco  appoco  s’accosla 
ni  maro  Mediterraneo;  fiimUaiilocbè 
impedito  dal  iMoiite  Tauro  (li),  nllà 
fine  dirigo  il  lungo  c lorlnosn  suo 
corso  al  sud-est  , ed'al  Golfo  Pei-si- 
co.  Fra  le  Città  Romane  di  là  dal- 
r Eufrate  ne  distinguiamo  due  fon- 
dale recentemente,  cb’oblH'ro  il  nome 
da  Teodosio  e dalle  reliquie  de’Mar- 
lirl;  e due  Capitali,  Amida  ed  Edes- 
sa,  che  sono  celebri  nell’Istoria  di  tutti 
i tempi.  Alla  pericolosa  lor  siUiazionc 
Giustiniano  proporzionar  ne  volle  la 
forza.  L'n  fosso  ed  una  palizzata  po- 
lca servire  alla  forza  indisciplinal.a 
della  eavulleria  Scitica  ; ma  ricble- 
devansi  opere  più  elaborale  per  so- 
stenere un  regolare  assedio  contro  le 
armi  ed  i tesori  del  gran  Re.  Gli  aiòli 
suoi  Ingegneri  sapevano  le  maniere 
di  fare  profonde  mine  c d’  innalzar 
piattaforme  al  livello  delle  mura;  egli 

(eie  equivale  al  freddo  del  cerchio  polare 
( Hemond  OiiMcrvot.  let  f'’’otjagei 
Cote  dan$  la  Sui$i^  Tom.  Il  , p.  loi). 

(S)  Puù  rintracciarsi  l' identità,  o ]>ros« 
ainiità  de*  Calibi  e dei  Caldei  presso  8tra> 
hoDC  ( L.  XII,  jay.  8a!) , Stti  ),  Cellario 
( (jffoyr.  yiiitìq.  Tom.  U,  p.  , <o4), 
c Froret  ( Aleni,  do  V Aead.  Toni.  IV,  p. 
594)*  Senofonte,  noi  suo  Romanzo  ( 
ropasd.  /•  IH)»  introduce  <(UOgli  stessi 
Barbari  , contro  i (piali  arca  combattuto 
nella  sua  ritirala  ( Auabat.  ì.  IV  )• 

^4)  Procopin  Persie,  lib.  1,  cap.  ij,  de 
Aedi/,  lib.  ili,  cop.  6. 

{Ti)  iVi  7'nurus  obnrt  in  nostra  maria 
vriiturus  (Pompon.  Mela  111.  8).  Plinio, 
poeta  non  meno  che  Naturalista,  pertoni- 
Ben  il  fiume  , cd  il  monte,  c no  descrivo 
il  c'ombaltinieiilo.  Vedasi  nell'  ceeelicnto 
Trattalo  del  Danvillc  il  corso  del  Tigri, 
e deir  Eulralo. 


Digitìzed  by  Coogle 


iSa  STOniA  DELLA  DECADENZA  A.  4S8 


scuot«>Ta  i più  forli  rilirizi  con  le  sue 
macelline  militari;  ed  alle  volte  avan- 
zavasi  all'assalto  con  una  linea  di  mo- 
llili torri  sul  dorso  degli  Eleranti. 
Nelle  gran  Citta  dell’Oriente,  lo  svan- 
taggio della  distanza  e forse  anche 
della  situazione  , veniva  compensato 
dallo  zelo  del  Popolo,  che  secondava 
la  guarnigione  in  difesa  della  patria 
o della  iteligione,  e la  favolosa  pro- 
messa del  Figlio  di  Dio,  ch'Edessa 
non  sarebbe  mai  stata  presa,  empie- 
va i Cittadini  di  valorosa  fiducia,  c 
scoraggiala  e rendeva  dubbiosi  gli 
assi-dia  ori  (i).  Furono  diligentemen- 
te fortificate  le  minori  Città  della 
Armenia  c della  iMesofiotamia , ed  i 
posti  che  sembravano  dominare  sulla 
terra  o sull' acqua  contenevano  molti 
Forti  fabbricati  rego'armente  di  pie- 
tra o più  in  fretta  con  ì più  comuni 
materiali  di  terra  e di  mattoni.  L'oc- 
chio di  Giustiniano  investigava  ogni 
luogo  , e le  sue  crudeli  precauzioni 
tiravan  la  guerra  anche  in  quelle  re- 
mote valli  , i paeilìei  abitanti  delle 
quali  , collegati  fra  loro  per  mezzo 
del  commercio  edcl  mairi mon io,  igno- 
ravano le  discordie  delle  Nazioni,  e 
le  querele  de’ Principi.  AM’occidcnle 
deir  Eufrate  un  arenoso  deserto  s’e- 
stende più  di  sei  cento  miglia  fìno 
al  -Mar  Itosso.  La  Natura  aveva  frap- 
posto una  vuota  solitudine  fra  l’aiii- 
hizionc  di  due  Imperi  emuli  fra  di 
loro  ; gli  Arabi  , fino  al  tempo  di 

(t)  Proropio  ( Partir,  i.  II,  e.  xa  ) me- 
eonlA  In  fiorift  col  tuono  idciio  scc!tico  c 
xneizo  superc(Ìftio»o  cl'  Ero<loto  prò* 

mci»A  itoD  si  trota  ucllii  prinnlitN  men* 
<)'  Euscliio,  ina  cominciò  islmono 
<)nll  anno  4o<>  • oil  ima  tersa  favola,  cim'* 
la  f’'erf>tiico t han  predo  insorte  «itile  Altre 
due  ( EtA^rio  l/ù-  IV  , e *7  )■  Siccotue 
EdessA  è stala  p«‘CMia  , il  TiHemont  tluvè 
nc^nr  \n  nromes»A  Js^ecl.  Tom.  1, 

p.  >{(ìe.  S83,  817) 

(9)  ^ue«ii  si  compravano  da' mercanti 
d Attuti,  che  eommercÌAt  otto  nell*  India 
(Cosma  Tupoi,t‘.  C'rùt.  L XI,  p. 

Pui-e  nella  stima  delle  pietre  rrcsiose  il 
primo  era  lo  smeraldo  Settico,  il  UatLrinno 
aveva  il  secondo  luo^o  , « 1'  Etiopico  «o- 
IaìovuIo  il  tcsSO  ( 1 heo^  liv'asl  J liill.  pt 


Maometto,  non  furou  formidabili,  cIk> 
come  ladroni  e nell’  alta  sicurezza 
della  pace  si  trascurarono  lo  fortili- 
cazioni  della  Siria  nei  lato  più  espo- 
sto. 

Ma  r inimicizia  nazionale,  o alme- 
no gli  effetti  di  tale  inimicizia  si  eran 
sospesi  mediante  una  tregua,  cho  con- 
tinuò più  di  quarant’ anni.  Un  Am- 
basciatore dell’ Imperator  Zenono  ac- 
compagnò il  temerario  ed  infelice  Pe- 
roze  nella  sua  spedizione  contro  i 
Ncptaliti , ovvero  Unni  Bianchi,  le 
coiiipiiste  do’  quali  si  erano  estesa  dal 
Mar  Caspio  nel  cuore  dell' India,  della 
quale  il  trono  rilneea  di  smaraldi{-a), 
e la  cavalleria  sostcnevasi  da  una 
linea  di  duemila  elefanti  (3).  I Per- 
siani furono' due  volte  circondati  in 
una  situazione  che  rendeva  inutile  il 
valore,  ed  ìinpossibii  la  fuga  ; e fu 
compita  la  doppia  vittoria  d.-gli  Un- 
ni |>or  mezzo  d*  uno  stratagemma  mi- 
litare. Essi  ri’usciarono  il  n-gio  lor 
prigioniiro,  dO|M)  ch’egli  si  fu  sollo- 
m,'sso  ad  adiirai-e  la  maesià  d'  un  Bar- 
bai-o;  nè  servi  ad  evitare  tal  umilia- 
zione tu  cusuislica  sottigiiezza  dei  .Ma- 
gi, cho  istruiron  Peruze  a diriger  la 
sua  intenzione  al  Sole  nascente.  Le 
sdegnalo  successore  di  Ciro  dimenticò 
il  suo  pericolo  e la  graliludiiie,  rin- 
novò con  ostinalo  furore  l' attacco  , 
c vi  perda  l’ esercito  non  meii  che 
la  vita  (4).  La  morte  di  Peroze  ah- 
handuuù  la  Persia  a’ suoi  esterui  e do- 


€i  , M.  9a  1.  La  produaion. , la  cavo  ee. 
di'teli  «iueraldi  sodo  iuvolte  nella  oscurità: 
ed  è diibhinao  , sa  uoì  abbiamo  alcuna 
delle  dodici  specie  ili  essi  note  a^U  Antichi 
( Go«>u<>t  Oritf.  Loixrc.  P trt-  I, 

9^  rap.  9,  or/.  3 ) lu  quoola  f^uerra 
tinnì  ^uwlapnat'ono,  o alincro  Porose  |>cr(iò 
In  più  pi’eiiosn  (lerla  del  Mun  lo  , di  cui 
Proropio  rnccontn  titin  ridiculusa  fsvoln. 

(3)  Gl*  Indo-Sciti  contmunrouo  n re 

dal  tempo  d'  Àii4;uslo  ( Oionjs-  Perie^ret. 
loSH  rr>/  t'omn\enUirtO  d pn>»«o 

liudboii  Geo  iT.  mi.ior.  Tom.  iV  ) lino  n 
quello  di  Giustino  il  Vecclsio  ( Co«.tie 
Tupio/rvipù  CAr.'ss-  Lìb.  Xl,  p.  33S,  33j>). 
Ael  secondo  secolo  essi  oron  pAilt'oni  <ii 
Larice,  o di  Guserat. 

(4-)  VttiU  le  Avtcttiuro  di  Firus  ^ o Psh 
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ntesUci  nemici  i e passarono  doiici 
anni  di  confusione,  prima  clic  il  suo 
figlio  Cabade  , o Eobad  potesse  for- 
mare alcun  disegno  d'ambizione  o di 
'vcndetla.  La  disobbligante  parsimonia 
ili  Anastasio  fu  il  in  itiro  o il  prete- 
sto d'  una  guerra  coi  Romani  ( i );  mar- 
ciarono sotto  le  bandiere  de’ Persiani 
gli  Unni  e gli  Araloi;  e le  fortiden- 
zioni  dell’  Annniia  o della  M<so,>o- 
tamia  erano  allora  in  una  condizioiie 
iniperfetla  o rovinosa.  L'  Imaera^o'C 
ringraziò  il  Governatore  cd  il  Popo- 
lo di  -Martirojioli  |>.;r  aver  subito  reso 
una  Città,  cUe  non  poteva  difendersi 
con  buon  successo,  e l'incendio  di  d'eo- 
dosiopoli  potea  giustificar  la  coadatta 
dei  prudenti  di  lei  vicini.  Amida  so- 
stenne un  lungo  e rovinoso  assedio: 
ai  termine  di  tre  m:>si  la  perdita  di 
cinquantamila  soldati  di  Cabade  non 
era  bilanciata  da  verun  prospetto  di 
buon  successo  ; cd  in  vano  i Magi 
deducevano  una  lusingbiera  predizio- 
ne dall’ indecenza  delle  donne,  clic 
dalle  mura  avevano  esposte  le  più 
segrete  loro  parti  agli  ocelli  degli 
assedianti.  Una  notte  alla  fui'  taci- 
tamente salirono  sulla  torre  più  acces- 
s bile,  die  non  era  guardata  che  da 
alcuni  Monaci  oppressi,  dopo  le  fun- 
zioni d’  una  soleunilà  , dal  sonno  e 
dal  vino.  .41  lo  spuntar  del  giorno  , 
furono  applicitc  le  scale  alle  mura, 
la  presenza  di  Cabade,  il  terribile  suo 
comando  , e la  sua  spada  sguainata 
costrinsero  i Persiani  a viimere  , o 
prima  clic  quella  fosse  rimessa  nel 
fod.'ro,  ottantamila  abitanti  avevano 
espiato  il  sangue  de’ loro  eompagni. 
Dopo  r assedio  d’.Vmida  , la  guerra 

n»e  , e I«  loro  consemioovo  pressn  Pro- 
copio ( Pi>r*  c.  l I , c.  3 , fi  ) clic  può 
confpoa(ftrBÌ  co  IVrironieuti  dt.’ll' Ibto.-ia  O- 
rt«>attli‘  ( d ilofltelot  HihlUtt.  p. 

Sai  e Teneìra  istoria  di  Persia  tradotta  o 
ooiupeudiata  da  Slewt’ns  /.  1 , c.  3'i  ^ p, 
iSS  ).  La  Cronologia  ò ben  det^riui- 
nata  dall  Assonianuo  l Biiliot.  Orìent. 
Tom.  Ili,  p.  39^5,  4*7  V 
(i)  La  descrizione  della  Guerra  Persiana 
■otto  ì re<;ni  di  Anastasio  e dì  G<ustino 
può  trarsi  da  Procu|)in  ( i-  1 » c« 
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continuò  per  Ire  anni,  o l’infclica 
frontiera  provò  tulio  il  peso  delle 
calamità  , che  essa  apporta.  Troppo 
tardi  fu  otferto  l’oro  d' Anastasio;  il 
numero  delle  sue  truppe  era  distruUo 
dal  numero  de’ loro  Generali;  la  (Cam- 
pagna restò  spogliata  de’ suoi  abita- 
tori ; e tanto  i vivi , qu auto  i morii 
abbandonili  furono  alle  fiero  del  de- 
serto. La  resistenza  d'Kdcssa,  c la 
mancanza  di  preda  fece  piegar  fa- 
nimo di  Cabade  alla  pace:  ei  vendè 
la  sue  conquiste  un  prezzo  esorbitante; 
e la  medesima  linea  di  conllae,  quan- 
tunque segnata  di  stragi  e di  deva- 
stazioni , continuò  a separare  i due 
Imperi.  Per  evitare  simlti  danni,  Ana- 
stasio risolvè  di  fondare  una  nuova  Co- 
lonia si  forte,  che  sliJar  potesse  la  po- 
tenza Persiana,  e si  avanzala  verso  la 
Assil  la,  che  le  stazionarie  sue  truppe 
fosser  capaci  di  difendere  la  Provin- 
cia, mediante  la  minaccia  o 1’  esecu- 
zione d'  una  guerra  offeusiva.  A tuie 
oggetto  fu  popolata  ed  ornala  la  Cit- 
tà di  Dura  (a)  distante  quattordici 
miglia  da  Nisibi,  e quattro  giornale 
di  cammino  dal  Tigri;  le  precipitose 
opere  d’. Anastasio  furono  migiiorulo 
dulia  perseveranza  di  Giustiiuaiio;  e 
senza  fermarci  su  piazze  iiieiio  im- 
portanti, le  fortilìc.iziòni  di  Dura  pos- 
sono rappresentarci  l'.Vrchitetlura  mi- 
litare di  quel  secolo.  F u circondata 
la  Città  da  due  muri,  c lo  spazio  elio 
era  fra  qu.'Sii  di  cinquanta  passi  , 
serviva  di  ritirala  al  bestiame  degli 
assediati.  La  muraglia  di  dentro  era 
un  nioiiuiucnio  di  forza  e di  bellezza: 
s’alzava  qui'sta  sessanta  piedi  sopra 
il  suolo  , e l’ altezza  delle  torri  era 

7,  9 )*  dii  Teoftine  ( Chr'ynograph-  pipj, 

i£Ì , 127  ) , da  E*ngi’io  ( L.  ìli  , e.  S7  ), 
(1.1  àlarccllinn  (l.i  C ,ron^  p.  47),  e da 
Giofiur  Stilila  ( ap.  AsMuiaa  Tom»  1,  j». 
1279,  3i8i  ). 

(9)  Pt’ocop.  fa  un'ampia  e eorrcUa  de« 
KCt'Uione  di  Dara  ( l.  1, -«■  10,  /. 

II , iS  , d*  AeuiJ'.  l II  , 9,  5,  l, 

III.  r.  Se  ne  Teda  la  «itunaioiie  preitsa 

U Dauvitle  {V  £upJ  rat^  et  tc  T >yfre  p. 
!)S  . ^‘*  ) Muantvuquo  tcmbiM,  cliV^U 

raJdappi  la  tiifl4.iua  fca  Dara  c Ài&ibi. 
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di  conto  piedi;  i fori,  dai  quali  poteva 
offendersi  il  nemico  con  anni  da  lan- 
ciare, erano  piccoli  , ma  numerosi  ; 
i soldati  statano  lun^n  il  rainparo  di- 
fesi da  una  doppia  galleria,  cd  alza- 
vasi  una  terza  piatlufornia,  spaziosa 
c sicura,  sopra  la  sommità  delle  tor- 
ri. Il  muro  esteriore  par  clic  fosse 
iiieno  alto  , ma  più  solido  ; cd  ogni 
torre  era  difesa  da  un  lialo.irdo  qiia- 
drango'arc.  Lii  terreno  duro  e sassoso 
impediva  i lavori  delle  iiiiiie  ed  al  sud- 
est, dove  il  suolo  era  più  truUaliile, 
venivano  ritardati  da  una  opera  nuo- 
va, che  s’avanzava  in  forma  di  mez- 
za luna.  1 fossi  duplicali  c triplica- 
ti crai!  pieni  d’acqua  corrente;  e si 
prolìlló  con  la  massima  industria  del- 
la comodità  del  fiume  per  supplire 
ai  bisogni  degli  abitanti,  per  inquie- 
tar gli  assalitori,  e per  imperdire  i 
danni  d' una  naturale  o artificiale 
inondazione.  Darà  continuò  più  di 
sessanl’  anni  a secondar  le  mire  dei 
suol  fondatori,  cd  a provocar  la  ge- 
losia dei  Persiani,  che  non  lasciavano 
di  lagn.arsi.  che  si  era  costruita  quel- 
r inespugnahii  Fort.-zzi  con  una  ma- 
nifesta violazione  del  Trattato  di  pa- 
ce fallo  fra’  due  Imperi. 

Le  Province  di  Coleo,  d'Iherìa,  e 
d'Albania  fra  l'Eussino  ed  il  Caspio 
sono  intersecale  per  ogni  verso  dalle 
diramazioni  del  Monte  Caucaso  ; c 
nella  geografia  , tanto  degli  anliehl 
quanto  de'  moderni  , si  sono  spesse 
volte  coufuse  fra  loro  le  due  princi- 

^fi)  Per  la  CìltA,  aà  il  paa-o  iti  Derbriut 
Trdnii  tl*  IIf*rbc1ot  ( Bifl  ot.  Or.'Vn/.  p- 
i57,  291,  807  ) VelU  de  CroK  II  it.  'le 
G(^tì<}itvan.  / IV,  e.  9 ),  Istoria  Genrafo- 
ffira  de*  Tartari  (■T’om.  I,  p lao  ),  Otrario 
[ ynynie  en  Perse  u.  1089.  fo!t)oCor« 
lìdio  le  Bruyu  ( Viay  ji  Tom.  I,  p.  i 
>47  )•  confrontarsi  il  prospetto  di 

questo  con  la  pianta  d' Oleario,  il  quale 
creilo  che  le  mura  siano  di  crostacei  c di 
sabbia  indurili  dal  tempo. 

(a)  Procopio  con  qualche  confuiionc  le 
chiama  sempre  Caspie  ( Persia.  /.  i , c. 
IO  ).  Questo  pasto  preirutrmentó  si  appella 
Tatar-inpOf  Porlo  Tartare  (D^iiviUe  Geotjr. 
atiC . TomJ(P.  p.  119,  iso). 

(t)  L*  in-iua^ioario  liparo  di  Gog  e 


pai  Porte,  o passi,  che  vanno  dai 
settentrione  al  mezzodì.  Si  è dato  il 
nome  di  Porte  Caspie  o d’ Alhanitt 
propriamente  a Derbend  (i),  die  oc- 
cupa un  breve  declive  fra  le  monta- 
gne cd  il  maro;  questa  Città,  se  pre- 
siinm  fede  alla  tradizione  del  luogo, 
fu  fondala  da’  Greci;  c questo  peri- 
coloso ingresso  venne  fortificato  dai 
Re  di  Persia  con  un  ipoio,  con  ilo|>- 
pio  mura,  e con  porle  di  ferro.  Lo 
porle  lOeiie  (2)  si  formano  da  uno 
stretto  passo  di  sei  miglia  nel  monte 
Caucaso,  die  dal  lato  settentrionale 
dell’llieria  o .della  Georgia,  s’apro 
nella  pi  mura,  die  s’estende  fino  al 
Tanai  cd  al  Volga.  Una  Fortezza  , 
destinata  forse  da  Alessandro,  o da 
alcuno  de’  suoi  successori  a dominare 
quell' imjiorlnnte  posto,  era  pervenuta 
per  diritto  di  conquista  o d'  orcdilA 
in  un  Principe  Unno,  die  l'olfer’i  per 
un  moderato  prezzo  all'Imperatore; 
ma  mentre  An.vstasio  indugiava,  men- 
tre ne  c.  li-olava  timidamente  il  prez- 
zo e la  distanza  , vi  si  frappose  un 
più  vigilante  rivale,  e Cabaue  occupò 
per  forza  quel  passaggio  del  Cauca- 
so. Ue  |H)rte  Albanesi,  ed  Iberie  e- 
scliid'vano  la  cavalleria  degli  Sciti 
dalle  strade  più  brevi  e più  pratica- 
bili, c tutta  la  fronte  de’  monti  era 
coperta  dal  riparo  di  Gog  e Magog, 
o sia  dalla  lunga  muraglia,  di’ecdlò 
la  eiiriosìtà  d'  un  Calilfo  Arabo  (3) 
c d'un  Goiiqiiislalore  Russo  (.A).  Se- 
condo una  descrizione  recente  sono 


Mn^og  f ehi»  fu  8crinnicn*«  inveitigAtA  • 
cri'dnto  da  un  CaIìITo  drl  IX  lerolo,  soiribrA  | 

chi*  sia  dorirato  ilalle  porlo  drl  Monto  G-iu« 
caso  , e da  un*  incerta  nolizia  «lolla  mu- 
ia;;lia  della  China  ( Geo^r.  Nubiens.  p.  [ 

al>7.  «70  ; ^femoires  de  V .4eademie  Totn» 

XXXI,  p.  SIO.  S19  ). 

(8)  Vedi  un*  erudita  DiiSf^rlazione  di 
Bnior  uuirn  Cnuraseo  in  Cotnmeut, 
ylrttd.  P tropt  l 't.  anrt>  17*6  T’olii.  1,  p* 
tua  I(*  manca  una  e.arla  o pianta. 

Qiinodo  il  Czar  Pietro  1 t'  impadronì  di 
lìcrbrnd  l «tino  1742  la  misu*‘«<  del  mura 
fu  ('’o^alA  etsero  di  Or.pyi»  o braccia  miM 
8s8*'  eiaschcdima  delle  quali  rontirne  ••tta 
piedi  Inglesi,  o perciò  didia  lunghezza  in 
tutto  di  poco  più  di  quattro  wigTin, 
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artiGeialmcnle  ìinltc  insidino  sonza  natura  umana  s’esalta  alla  semplice 
ferro  o cemento  alcuno  molte  sran  I riOcssione.  che  Isocrate  fai  fu  com- 


pietre, grosse  sette  piedi  , e lunghe 
o alte  ventuno,  per  rormare  un  mu- 
ro. che  dura  più  di  trecento  miglia 
dai  lidi  di  Derhend  sopra  i monti,  e 
per  le  valli  del  D.aghestan  e della 
Giorgia.  Un’  opera  tale  potea  inlra- 

rendorsi  senz’ alcuna  visione  dalla 

olitica  di  Cahade:  e senz’alciin  pro- 
digio potè  couipìrsi  dal  suo  prodigio  si 
fonnidahile  a'Romani  sotto  il  nome  di 
Cosroe  , c cosi  caro  agli  Orientali 
sotto  quello  di  Nushirwan.  Il  Monar- 
ca Persiano  aveva  in  mano  le  chiavi 
si  della  pace  che  della  guerra;  ma 
in  ogni  Trattalo  egli  stipulava  che 
Giustiniano  contribuisse  alla  spesa 
della  comune  Barriera,  che  difendeva 
ugualinente  i due  Imperi  dalle  scor- 
rerie degli  Sciti  (i). 

VII.  Giustiniano  soppresse  le  scuo- 
le d'.Utene,  ed  il  Consolato  di  Roma, 
che  avevano  dato  al  Mondo  tanti  Sag- 
gi ed  eroi.  Ambedue  queste  Istituzio- 
ni erano  (la  gran  tempo  deg.'nerate 
dalla  primitiva  lor  gloria;  pure  si 
può  con  ragione  dar  qualche  taccia 
d'avarizia  e di  gelosia  ad  un  Princi- 
pe, per  mano  del  quale  furon  distrutti 
quo’  venerabili  avanzi. 

.\tene,  dopo  i trionfi  Persiani,  a- 
dottó  la  Filosofia  della  Jonia  , e la 
Retlorica  della  Sicilia;  e tali  studj 
divennero  il  patrimonio  di  una  Città, 
gli  abitanti  della  quale  , ascendenti 
a circa  trentamila  maschi , conden- 
sarono nel  periodo  d una  sola  gene- 
razione il  genio  di  molti  s.'coli,  odi 
molti  milioni  di  uomini.  Il  sentimen- 
to , che  abbiamo  della  dignità  della 

(1)  Voài  le  Fnrlìfìcnzioni  e.t  i traitnti 
ài  CoaroP  o A'uvliìrnnn  presso  Pmropio 
( P.'rtic.  l.  I,  c.  iG,  22,  l,  li),  0 iti  ller- 
bvlot  f p,  G.Si  ). 

(2)  La  vila  (Ptsoppa'e  1’ etiemle  àairO- 

linipìatle  8 ì,  t-  fino  alla  tin  , 3 . ( dal- 
r Olino  al  33S  avanti  Gesù  Cristo  ), 
Vedi  Dionea,  ilalirarn.  Tom-  li.  />.  i4<), 
ilio,  E III.  Un  itoli-  Plutarco  fo  t’.Vi.o- 
ninio  ) in  V-t-  \.  Ortttnr-  p.'i;/.  , 

ilj|3.  Eilit.  Il,  Sttjìh-  l'Iiot.  Con*.  CCLIX, 
p.  i4o3. 


pagiio  di  Platone  e di  Senofonte;  che 
ei  si  trovò  presente  , forse  insieme 
coll’Istorieo  Tucidide,  alle  prime  rap- 
presentazioni dcll’Edipo  di  Sofocle  , 
e della  Ifigenia  d' Euripide,  ed  i suoi 
allievi,  Escliine  e Demostene  , con- 
tesero per  la  corona  del  pntrintlismo 
alla  presenza  d’Arislotele  , Maestro 
di  Tcofrnslo  , che  insegnò  in  Aleno 
al  tempo  de'  Fondatori  della  Setta 
Stoica  e dell’Epicurea  (3).  L’inge- 
nua gioventù  dell’  ,\llien  godeva  i 
vantaggi  della  domestica  educazione, 
che  fu  comunicala  senza  invidia  allo 
Città  sue  rivali.  Duemila  scolari  udi- 
rono le  lezioni  di  Tcofrasto  (4)  ; le 
scuole  di  Retlorica  doveano  essere 
anche  più  numerose  di  quelle  di  Fi- 
losofia; ed  una  rapida  successione  di 
studenti  sparse  la  fama  dei  loro  Mae- 
stri fino  agli  ultimi  confini  dcll’idio- 
ina  e del  nome  Greco.  Questi  confini 
furono  estesi  dalle  vittorie  di  Ales- 
sandro; le  arti  d’Alcne  sopravvissero 
alla  lilmrla,  ed  al  dominio  di  essa; 
e le  Colonie  Greche  , da’  Macedoni 
piantate  nell’  Egitio  , e sparse  per 
l’Asia,  inirapresei-o  de’  lunghi  c fre- 
quenti pellegrinaggi  per  venerare  le 
.Muse  del  favorito  lor  lem;>io  sullo  rive 
deU’Ilisso.  I conquistatori  Latini  ri- 
spettosamente ascoltavano  le  istruzio- 
ni de’  loro  sudditi  e prigionieri,  fu- 
rono regisirari  nelle  scuole  d’Alcne 
ì nomi  di  Cicerone  c d'Urozio;  e dopo 
il  perfetto  stabilimento  del  Romano 
Impero,  gl’ Italiani,  gli  .Alfricnni  e i 
Britanni  eonvcrs.irono  ne’  boschetti 
Jell’.Accadeuiia  coi  loro  condiscepoli 

(3)  Sono  eopioiAiiiento  descritte  , qnan» 
tunqut*  in  concise  parole  , le  scuole  U*  A- 
toiie  nella  l'ortunit  a tli  Meursio  (c. 

V III.  p.  *3,  n*l  Tom.  I.  Oftp.  ).  Quonlo 
ulto  stalo  ed  alle  nrli  di  <;uclla  città, 
il  primo  liJ>ro  di  Pnusauia'  cd  un  piccolo 
trattato  di  Diccarcn  ( nel  secondo  T^uio 
dei  Geo;;rnfì  <li  lliidst  n ).  elio  sevìsse  verso 
rOlimjiindc  CX\  U.  [^DìMtvrl.  ili  Dodu  di. 
il- 

^4)  Dio^cn.  De  v't.  PUHoiophor» 

L.  Y,  37,  p.  38^. 
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Orienta!!.  Gli  studj  della  Filosofia  c 
dell'Eloquenza  s’necordano  col  genio 
d’uno  Staio  popolare,  che  incoraggi- 
»ce  la  liberti  delle  ricerche,  c non 
Iti  sotlometle  che  alla  forza  della  per- 
suasione. Nelle  Repubbliche  di  Gre- 
cia c di  Roma  l'arte  di  parlare  era 
la  potente  macchina  del  patriottismo 

0 della  ambizione,  e le  scuole  di  Ret- 
toriea  somministrarono  una  co'onia 
di  Patitici  e di  Legislatori.  Quando 
fu  soppressa  la  liberiti  delle  pubbliche 
discussioni,  rOralore  potè  nell’ ono- 
revole imj>i-go  d’Avvorato  difendere 
la  causa  dell’ innocenza  e della  giu- 
stizia , potè  abusare  dei  suoi  talenti 
nella  più  luerosa  negoziazione  de’  pa- 
negirici ; e gli  stessi  precetti  fonli- 
nuarono  a dettare  le  fantastielie  de- 
clamazioni del  Sofista,  e le  più  pure 
bellezze  della  composizione  Isloriea. 

1 sistemi,  che  si  proponevano  di  scuo- 
prir  la  natura  di  Dio  , dell’  Uomo  e 
deirUniverso,  occupavano  la  curiosi- 
tà dello  studente  filosofico;  e secondo 
l’ indole  della  sua  mente  poteva  o du- 
bitar con  gli  Scettici,  o decidere  con 
gli  Stoici,  o levarsi  con  Platone  allo 
sublimi  speculazioni,  o rigorosamente 
argomentare  con  Aristotele.  L'orgo- 

lio  delle  contrarie  Sette  avea  sla- 

ilito  un  termine  inaccessibile  della 
ntornic  felicità  e perfezione  : ma  la 
strada  per  giung>'rvi  era  g'oriosa  e 
salutare  ; gli  scolari  di  Zenone  , c 
quelli  anche  d’  Epicuro  venivano  i- 
struiti  tanto  ad  agire  quanto  a sof- 
frire; e la  morte  di  Petronio  fu  ef- 
ficace non  meno  che  quella  di  Seneca 
od  umiliare  un  tiranno,  manifestando 
la  sua  impotenza.  Infatti  la  luce  della 
scienza  non  potè  limitarsi  alle  mura 
d’Atene.  Gl’ incomparabili  suoi  Scrit- 
tori s'indirizzarono  all'uinan  Genere; 
si  trasferirono  de’  Maestri  ancor  vi- 
venti nell’Italia,  e nell’Asia;  Belilo 
ne’  tempi  posteriori  fu  consacrato  allo 
studio  della  Legge;  l’Astronomia  c 
la  Fisica  si  coltivarono  nel  Museo 
d’.àlessandria  ; ma  le  scuole  .Mlicbe 
di  Reltorica  e di  Filosofia  manten- 
nero la  superiore  lor  fama,  dalla  guer- 
ra dsl  Peloponncfo  lino  al  Regno  di 


DECADENZ.U 

Giustiniano.  Atene  , Quantunque  si- 
tuata in  un  suolo  sterile,  aveva  però 
un’aria  pura,  una  libera  navigazione 
ed  ì monumenti  delle  arti  antiche  ; 
nel  sacro  ritiro  veniva  raramente 
islurba'o  d.agli  affari  del  commercio 
o del  Governo:  e l’infimo  degli  .Ate- 
niesi distinguevnsi  per  i vivaci  suoi 
sali , per  la  purità  del  suo  gusto  o 
linguaggio,  per  le  socievoli  maniere, 
e per  alcuni  vestigi,  almeno  nel  di- 
scorso . della  magimnimità  de’  suoi 
Padri.  Ne’sohl'orglii  della  Città  1’  Àc- 
ratfemid  de’ Platonici  ; il  Liceo  dei 
Peripaleliei.  il  Portico  degli  Stoici, 
od  il  Ciimdino  deg  i Epicurei  erano 
sparsi  di  allieri,  e decorali  di  statue; 
od  i Filosofi,  invece  di  star  rinchiusi 
in  un  Chiostro,  davano  le  loro  lezioni 
in  piacevoli  e spaz'iosi  viali,  che  in 
diverse  ore  si  destinavano  agli  eser- 
cizi dell’animo  e del  corpo.  In  quelle 
venerahili  sedi  vivrà  tuttavia  il  ge- 
nio de’  Fondatori;  l’ambizione  di  suc- 
cedere ai  .Maestri  della  ragione  uma- 
na eccitava  una  generosa  emulazio- 
ne : c ad  ogni  vacanza  si  determi- 
nava il  merito  de' candidati  da’ liberi 
voti  di  un  Popolo  illuminato.  I Pro- 
fessori Atenii'si  eraii  pagali  da’  loro 
discepoli;  secondo  i vicendevoli  biso- 
gni e l’abilità  loro,  sembra,  che  il 
prezzo  variasse  da  una  mina  fino  ad 
un  talento;  c lo  stesso  Isocrate,  elio 
deridea  l’avarizia  de’ Sofisti,  esigeva 
nella  sua  scuola  di  Reltorica  circa 
trenta  lire  sterline  da  ciascheduno 
dei  cento  suoi  allievi.  Le  rimunera- 
zioni dell’  industria  son  giuste  ed  ono- 
revoli; pure  il  medesimo  Isocrate  spar- 
se lacrime  ni  primo  ricever  che  l'eco 
d’uno  stipendio;  Io  Stoico  doveva  ar- 
rossire, quando  si  v edeva  p.igato  per 
predicare  il  disprezzo  del  danaro;  e 
mi  dispioccrehhe  di  scuoprire  , che 
-Aristotile  o Platone  fossero  talmente 
deviati  dall’esempio  di  Soeralc,  che 
eanihiato  avesser  lo  cognizioni  per  lo 
oro.  Ma  con  la  pcrmissiotie  delle  Leg- 
gi, e per  i legati  di  vari  amici  de- 
funti, furono  assegnate  delle  posses- 
sioni di  terre  e di  case  alle  Catte- 
dre fitoioliche  d' Atene.  Epicuro  Ja- 
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solò  «'suoi  scvlari  i Giardini  che  egli  mente  alle  ([uattro  fra  loro  contrarie 

aveva  comprata  per  ottanta  mine,  o Sette  di  Filosofi,  eh’  essi  risguarda- 

pcr  dugento  cinquanta  lire  sterline  rono  come  ugualmente  utili,  o alme- 

con  un  fondo  suflicicnle  per  la  fru-  no  come  ugualmente  innocenti.  So* 

gale  lor  sussistenza  e per  le  soien-  crate  negli  antichi  tempi  era  stato 

iiità  mcnsuali  (i);  cd  il  patrimonio  la  gloria  e la  vergogna  del  sito  Pae- 

di  Piatone  soinminisirò  un’annua  ren-  se  ; e le  prime  lezioni  di  Epicuro 

dita,  che  in  otto  secoli  appoco  appoco  scandal izzaron  talmente  le  pie  orec- 

s'  accrebbe  da  tre  fino  a mille  monete  chic  de^li  Ateniesi,  che  mediante  lo 

d’oro  (e).  Le  scuole  d’Atene  furon  esilio  di  esso  e de’suoi  Antagonisti 

Protette  dal  .più  saggio  e virtuoso  frai  poser  silenzio  a tutte  le  vane  dispute 

’rincipi  Romani;  la  libreria  che  fon-  intorno  alla  natura  degli  Dei.  Ma  nel 


dò  Adriano , fu  collocata  in  un  Por- 
tico adorno  di  pitture,  di  statue  , e 
d’ un  tetto  d’alabastro,  e sostenuto 
da  cento  colonne  di  marmo  Frigio. 
L’animo  generoso  degli  Antonini  as- 
segnò de’ pubblici  stipendi  ; cd  ogni 
Professore  di  Politica  , di  Rettorica 
c di  Filosofia  Platonica,  Peripatetica, 
-Stoica  ed  Epicurea  ne  aveva  uno  di 
diecimila  dramme  , o di  più  di  tre- 
cento lire  sterline  (3).  Dopo  la  morte 
di  Marco  questi  liberali  doni  , ed  i 
privilegi  annessi  alle  Cattedre  delle 
scienza',  furono  aboliti  e restaurali , 
diminuiti  , ed  estesi  ; c sotto  i suc- 
cessori di  Costantino  possono  anche 
trovarsi  dei  vestigi  di  Reai  bontà  ; 
ina  l’arbitraria  loro  scelta  di  qualche 
indegno  soggetto  potò  indurre  i Fi- 
losofi di  Atene  a desiderare  i tempi 
d’indipendenza  e di  libertà  (4)-  Egli 
é da  osservarsi  che  l’ imparzial  favore 
degli  Antonini  fu  accordato  ugual- 


(i)  Vedi  il  tcftamento  d' Epicuro  presso 
Dioj^ene  Lnersìo  L,  X;  16,  «o,  pay. 

611,  Già.  Uno  sola  Epìstola  ( ad  J-'atnÙiar, 
XIII  1)  Ecuoprc  riuj;iustisia  dclràreo|ia^O| 
la  fedeltà  dogli  Epicurei,  la  destra  urlia- 
uità  dì  Cicerone  , e la  nicseolausa  di  dis- 
prezzo c dì  stima,  con  cui  i Senatori  Ro- 
Jliaiii  rigiiardaraiio  la  Filosofia  ed  i Fi- 
losofi della  Grecia. 

(b)  Unniaseiiis  in  vit.  Ittdori  ap*  Pho~ 
iiìtm  Colf.  CCXLIIl,  p.  loGi- 

(3)  Vedi  Luciano  ( s’ii  Kuneeh,  Tom. 
Il,  paq.  31)0-3^9  EfU^  RtU^  ),  Filostrato 
( in  f il.  SophÌÈt.  /.  11  , e.  2 ) , o Dione 
Cassio,  o Zililino  (/.  LXXI.  p,  119IÌ)  iu- 
sìenie  co*  loro  Editori  I)u  Soul  , Oleario  , 
e Reìiiiar,  e sojiraltulto  Salieasio  I ad  Hitt. 

;i.  ^b).  l!n  giudizioso  Filosofo  (Suiiili 
Jtùc/ieiia  delle  naiioai  l ei.  11,  p-  34o- 


seguente  anno  rivocarono  quel  pre- 
cipitoso decreto,  restituirono  la  liber- 
tà delle  scuole  , e si  convinsero  con 
r esperienza  de’ secoli,  che  nel  moral 
carattere  dei  Filosofi  non  influisce  la 
diversità  delle  Teologiche  loro  spe- 
culazioni (K). 

Alle  scuole  d’Atene  furon  meno 
fatali  le  armi  dei  Goti,  che  lo  stabi- 
limento d’  una  nuova  Religione,  i Mi- 
nistri della  quale  impedivano  l’eser- 
cizio della  ragione,  risolvevano  ogni 
qupstiotie  con  un  articolo  di  fede,  e 
condannavano  l' infedele  o lo  scettico 
ad  eterne  fiamme.  In  molti  volumi 
di  laboriose  controversie  i medesimi 
esposero  la  delmlozza  dell’  intelletto, 
e la  corruzione  del  cuore,  insultarono 
la  natura  umana  nei  Savi  dell’anti- 
chità , e condannarono  lo  spirito  di 
ricerca  Filosofica  tanto  ripugnante 
alla  dottrina,  o almeno  al  carattere 
d’ un  umil  credente.  La  setta  che  re- 


37,1  ) ppeferiwe  !o  libere  contribuxioni  de- 
gli •ludenti  ad  uuo  Btipeudio  tluo  pel  Pro- 
le sso  re. 

(4)  Brucker  llitt.  Crii.  Philv».  Tom. 

II,  p.  3io,  ee. 

(5)  Si  fissa  la  nascita  d*  Epicuro  niranno 
3-t.a  prima  di  Cristo  (Bayle)  neirOlim- 
pìade  CIX  , 3.  ed  egli  aprì  la  sua  scuola 
in  Atene  nell' Olinip.  CXVlll,  3 cioè  3o6 
anni  avanti  la  medesima  Era.  Quella  Legge 
intollerante  ( secondo  Ateneo  1.  Xlll  p. 
610,  Diogene  Loersio , L.  y.  <S.  SS,  fi.  _ 
290  e Giulio  Polluce  IX,  5 ) fu  fatta  nel 
uiedesimo  o nel  ergnente  anso  ( Sigoa. 
Opp.  T.  V , p.  62.  Mcnag.  ad  Dioyen. 
Lwrt.  p.  2oi.  Corsini  Peuii  Aitic.  T. 
IV.  p.  G7,  6H)  e fu  soggetto  al  niedesiiuo 
esìlio  anche  Teofrasto  Capo  do*  Pori|»eU«- 

t ici, . « disoepele  d*  AxisOotele.  • 

HO 
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stava  dei  Platonici  , e che  Platone  | 
si  sarebbe  vergognato  di  riconoscer 
per  sua,  fece  uno  stravagante  miscu- 
glio di  una  sublime  teoria  con  la  pra- 
tica della  superstizione  e della  magia; 
e siccome  questi  rimasero  soli  in  mez- 
zo ad  un  mondo  cristiano,  fomenta- 
rono un  segreto  rancore  contro  il 
governo  della  Chiesa  e dello  Stalo,- 
che  tenevano  sempre  sospesi  i rigori 
sulle  lor  teste.  Circa  un  secolo  dopo 
il  Regno  di  Giuliauo  (i),  fu  permesso 
a Proclo  (a)  d’insegnare  nella  Cat- 
tedra filosofica  dell’Accademia,  ctale 
fu  la  sua  industria  , che  spesso  pro- 
nunziò nel  medesimo  giorno  cinque 
lezioni  , e compose  settecento  versi. 
La  sagace  sua  mente  esplorò  le  più 
profonde  questioni  della  morale  e della 
metafisica,  e s’avventurò  a proporre 
diciolto  argomenti  contro  la  dottrina 
Cristiana  della  creazione  del  Mondo. 
Ma  negli  intervalli  di  tempo  che  gli 
lasciava  lo  studio,  ei  diceva  di  con- 
versare personalmente  con  Pane,  con 
Esculapio  c con  Minerva,  ne' misteri 
de’ quali  era  segretamente  inzialo,  e 
de’ quali  adorava  le  abbattute  statue 
nella  devota  persuasione  che  il  Filo- 
sofo, eh’  é un  cittadino  dell’  Universo, 
dovesse  essere  il  sacerdote  delle  sue 
varie  divinità.  Un  ecclisse  del  Solo 
annunciò  la  prossima  di  lui  morte  ; 
e la  sua  cita  con  qu.dia  di  Isidoro 
suo  scolare  (3)  , compilate  da  due 
de’  loro  più  dotti  discepoli,  presentano 
una  deplorabii  pittura  della  seconda 

Puerizia  della  ragione  umana.  Pure 
’ aurea  catena,  com’  era  enfaticamen- 
te chiamata,  della  successione  Plato- 
nica continuò  per  altri  quarantaquat- 

(i)  Questa  non  ò un'  Era  immofiliaria: 
i Pa|o*DÌ  eoatavano  te  tor  calamità  dal  re- 
gno del  loro  Eroe.  Proclo  , dì  cui  la  na- 
scita à segnata  dal  suo  Oroscopio  (fan. 
4ta  il  di  8 di  Febbrajo  a Costantinopoli  ), 
mori  ia4-  anni  dopo  l' Imperator  Giuliano, 
l’anno  48o  (Maria,  s'n  eil.  Pi-or/ir.  SU). 

(a)  La  vita  dì  Proclo,  composta  da  Ma- 
rino , fu  pubblicata  dal  Pabricio  ( Ham^ 
bur^^  S700,  ei  ad  eatcem  BiblioU  Latin. 
Land.  170S).  Vedi  Suida  ( Tom.  Ili,  p. 
18S,  186  J,  Fabrie.  (BikUot.  Grtee.  l.y% 


A.  483.  S«9 
tro  anni,  dalla  morte  di  Proclo  Rao 
all’  Eldilto  di  Giustiniano (4),  che  im- 
pose un  perpetuo  silenzio  alle  scuole 
d’Atenc,  ed  eccitò  il  dispiacere  e lo 
sdegno  de’ pochi  che  vi  rimanevano 
devoti  della  scienza  e della  super- 
stizione greca.  Sette  amici  e filo- 
sofi, Diogene,  Ermia,  Eulalio,  Priscia- 
no  , Dainascio,  Isidoro  e Simplicio  , 
che  dissentivano  dalla  Religione  del 
loro  Sovrano  presero  la  risoluzione 
di  cercare  in  un  Paese  straniero  quel- 
la libertà  , che  loro  negarasi  nella 
propria  Patria.  Essi  avevano  udito 
dire  , ed  avevan  bonariamente  cre- 
duto, che  si  fosse  realizzata  la  Re- 
pubblica di  Piatone  nel  dispotico  Go- 
verno di  Persia,  che  ivi  regnasse  un 
Re  patriottico  sulla  più  felice  e vir- 
tuosa delle  Nazioni.  Ma  restaron  ben 
presto  sorpresi  quando  in  fatti  tro- 
varono, che  la  Persia  era  simile  agli 
altri  paesi  del  globo;  che  Cosroe,  il 
quale  affettava  il  nome  di  Filosofo, 
era  vano,  crudele  ed  ambizioso:  che 
frai  Magi  dominava  la  bacchettone- 
ria c lo  spirito  d’intolleranza;  che  i 
Nobili  eran  superbi,  i Cortigiani  ser- 
vili, ed  i Magistrati  ingiusti;  che  il 
reo  talvolta  fuggiva  la  pena,  e che 
l’ innocente  soventi  fiate  era  oppres- 
so. Defraudati  i Filosofi  nella  loro 
espettativa,  trascurarono  le  reali  vir- 
tù de’  Persiani  , e furono  scandaliz- 
zati più  di  quel  che  forse  conveni- 
va alla  lor  professione,  della  ^luri- 
tà  delle  mogli  e concubine,  dei  ma- 
trimoni incestuosi,  e dell’uso  di  la- 
sciare esposti  i cadaveri  a’  cani  ed 
agli  avvoltoi  , invece  di  seppellirli 
sotto  terra  o di  consumarli  col  fuoco: 


e.  sii  , p.  449  , ^^s  ) 7 6 Brnckor  ( tliet. 
Crii  Philos-  Tom.  II,  319*326). 

(3)  La  vita  d’ Isidoro  fu  fatta  da  Da- 
raascìo(ap.Photìura  Cod.  CCXLII,  p.  ios8, 
107G).  Vedi  l'ultimo  secolo  de'Filosoti 
Pagani  presso  Brucker  I Tom.  Il,  p.  34i- 
35i  ). 

(4)  Fa  mensione  delta  soppressione  delle 
scuole  d'  Atene  Gioranni  Malata  ( Tom. 
n,  p.  187)  ed  una  Cronica  anonima  nella 
Librerìa  Vaticana  ( ap.  Aloman.  p.  106). 
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DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XL. 


A.54i 

Un  precipitoso  ritorno  dimostrò  il  lor 
pentimento,  'e  dichiararono  altamente 
che  sarebber  piuttosto  morti  su’  con- 
fini deU'Impero,  che  goder  la  ricchez- 
za ed  il  favore  del  Barbaro.  Da  que- 
sto viaggio  nonostante  essi  trassero 
un  vantaggio , che  riflette  il  lustro 
iù  puro  sul  carattere  di  Cosroe.  £i 
ornando,  che  i sette  Savi  che  ave- 
van  visitato  la  Corte  di  Persia  fossero 
liberi  dalle  leggi  penali , che  Giu- 
stiniano avea  (htte  contro  i Pagani 
suoi  sudditi;  e tal  privilegio,  espres- 
samente stipulato  in  un  trattato  di 
pace  fu  mantenuto  , attesa  la  vigi- 
lanza d’ un  potente  mediatore  ( i ).  Sim- 
plicio ed  i suoi  compagni  terminaron 
la  vita  in  pace  e nell’oscurità;  e non 
avendo  lasciato  discepoli  , finisce  in 
essi  la  lunga  lista  de’ Filosofi  Greci, 
che  nonostanti  i loro  difetti  possono 
giustamente  lodarsi  come  i più  saggi 
c virtuosi  fra’  loro  coutemporanei. 
Gli  scritti  di  Simplicio  tuttavia  esi- 
stono; i suoi  Commentari  fisici  e me- 
tafisici sopr’  Aristotele  col  tempo  sono 
andati  in  disuso,  ma  la  sua  interpre- 
tazione morale  d’Epitteto  si  conserva 
nelle  Biblioteche  delle  Nazioni  come 
un  libro  classico  il  più  acconcio  a 
diriger  la  volontà  , a purificare  il 
cuore  od  a consolidar  l’intelletto  , 
mediante  una  giusta  fidanza  nella  na- 
tura tanto  di  Dio  quanto  dell’ uomo. 

Verso  quel  tempo,  in  cui  Pitagora 
inventò  il  nome  di  Filosofo  , ebbe 
origine  in  Roma  da  Bruto  il  vecchio 
la  libertà  ed  il  Consolato.  Nella  pre- 
sente Storia  si  sono  a’  suoi  luoghi 
esposte  le  rivoluzioni  dell’ ufizio  Con- 
solare che  può  risguardarsi  ne’  suc- 
cessivi aspetti  d’un  corpo  reale  , di 
un’ombra  e d’un  nome.  1 primi  Ma- 
gistrati della  Repubblica  erano  stati 
eletti  dal  Popolo  per  esercitare  nei 

• 

(i)  Agatia  (/.  Ili,  j).  69,  70,  71  ) rifft- 
rifice  qucktn  curiosa  storia.  Cosroe  montò 
aul  trono  Tanno  53 e foce  la  sun  prima 
pace  co  Komanl  al  principio  dell*  anno 
5SS  epoca  ben  concilialiilti  con  la  yiovìn 
tua  fatua,  e con  la  vecchia  età  cT  Isidoro 
Astemau.  liilUot.  Ovienl.  Tovx.  111^  p. 
0-1/  Pagi  To$n.  11,  p>  5.^3,  55o). 


Senato  e nel  Campo  i dritti  tdella 
pace  e della  guerra,  che  poi  si  trasferi- 
rono negli  Imperatori;  ma  la  tradizione 
dell’  antica  dignità  fu  per  lungo  tempo 
rispettata  da’  Romani  e da’  Barbari. 
Un  Istorino  Goto  applaudisce  il  Con- 
solato di  Teodorico  quasi  l’apice  di 
ogni  temporal  gloria  e grandezza  (s); 
l’istcsso  Re  d’Italia  si  congratula  con 
quegli  annui  favoriti  della  fortuna  , 
che  godevano  lo  splendore  senza  le 
cure  del  Trono;  ed  in  capo  a-millc 
anni  si  creavano  tuttavia  da’ Sovrani 
di  Roma  e di  Costantinopoli  due  Con- 
soli al  sol  oggetto  di  dare  una  data 
all’anno  ed  una  festa  al  Popolo.  Ma 
le  spese  di  questa  festa,  nelle  quali 
l’opulento  e vano  titolare  aspirava 
a sorpassare  i suoi  predecessori,  ap- 
poco appoco  s’  accrebbero  sino  alla 
enorme  somma  di  ottantamila  lire 
sterline;  i Senatori  più  saggi  evita- 
vano un  inutile  onore  che  portava 
seco  la  certa  rovina  delle  loro  Fa- 
miglie ; ed  a questa  ripugnanza  at- 
tribuirci le  frequenti  lacune  che  si 
trovano  negli  ultimi  tempi  de’  Fusti 
consolari.  Ì Predecessori  di  Giusti- 
niano avevano  sostenuto  col  pubblico 
tesoro  la  dignità  de’candidati  meno 
ricchi;  ma  r avarizia  di  questo  Prin- 
cipe antepose  il  meno  dispendioso  e 
più  conveniente  metodo  dell’ammo- 
nizione e della  regola  (3).  Al  numero 
di  sette  Proeetaioni  o spettacoli  il 
suo  Editto  limitava  le  corse  di  cavalli 
e di  cocchi,  i divertimenti  atletici  , 
la  musica  ed  i pantomimi  del  teatro, 
la  caccia  delle  fiere  ; c piccole  mo- 
nete d’argento  furono  prudentemente 
sostituite  alle  medaglie  d’  oro  che 
avevano  sempr’ eccitato  il  tumulto  e 
l’ ebrietà,  quando  venivano  sparse  a 
larga  mano  fra  la  plebe.  Nonostanti 
queste  precauzioni  ed  il  suo  proprio 

(a)  Cauiodoro  Par*  Spiri.  VI,  t,  Gior- 
nnudcf  r.  S7  , p.  6gfì.  Sdii.  Grut.  Quod 
rummum  honum  pi-imuvi^e  in  muiulo 
decut  eJicilur. 

(S)  Vedi  i regolninenti  di  Giustiniano 
Sovtl.  CV  ) cou  la  data  del  5 luglio  a 
o.taiitino[-.oli  , iiulrìazalì  a Strategico  p 
Tesoriera  deU'  Impero. 
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«srmpio,  cessò  finalmcnle  la  succos- 
sione  de’  Consoli  nell’  anno  decimo 
terzo  di  Giustiniano,  il  carattere  di* 
spotico  del  quale  probabilmente  gra- 
dì la  tacila  estinzione  di  un  titolo , 
che  rammentava  a’  Romani  la  antica 
lor  libertà  (i).  Puro  tuttavia  sussi- 
steva il  Consolato  annuo  nelle  menti 
del  Popolo;  esso  ansiosamente  aspet- 
tava la  pronta  di  lui  restaurazione  ; 
applaudì  alla  graziosa  condiscenden- 
za de’  successivi  Principi  , da’  quali 
fu  assunto  nel  primo  anno  del  loro 
Regno  ; e passarono  dopo  la  morte 
di  Giustiniano  tre  secoli,  prima  che 
queir  antiquata  dignità,  ch’era  stata 
già  soppressa  dall’ uso, potesse  al)olirsi 
per  Legge  (s).  All’imperfetta  manie- 
ra di  distinguere  ogni  anno  col  no4ne 
d’un  Magistrato,  fu  vantaggiosamen- 
te supplito  con  la  data  d'  un’  Era 
permanente  : i Greci  adottarono  la 
creazione  del  Mondo,  secondo  la  ver- 
sion  de’  Settanta  (3)  , ed  i Latini  , 
dal  Secolo  di  Carlo  Magno  in  poi  , 
hanno  computato  il  lor  tempo  dalla 
nascita  dì  Cristo  (4)- 


(1)  Procopio  m Aneci^ttl.  c.  *6,  Ale~ 
fiiofi.  poi/.  106.  Net  Xyill  nono  itopo  il 
Conrotnlo  ili  Basilio  , secondo  il  computo 
di  Marceitno,  di  Vittore,  di  Mario  ec.  fu 
conipoata  la  Istoria  secreta,  ed  a^li  occhi 
di  Procopio  il  ConsolaTo  era  già  tolalnienlc 
nhnlito. 

(2)  Da  Leone  il  Filofofo  ( /Vof.  XCIV, 

an.  886,  qii  ).  Vedi  Pagi  //y- 

yatic,  y.  Saì>,  S62  ) e Du>Cange  (Gl' è». 
Crepe,  p.  i6SSy  1686).  Erasi  avvilito  fino 
il  titolo:  Contulatut  Codicill'  . . . vile» 
ecunt^  dice  il  mcrlesinio  Iinpcrnlorc 

(S)  Secondo  Giulio  Atfrìcnno  ec.  il  Mondo 
fu  crealo  nel  primo  gioixo  di  penembre 
2)So8  anni,  tre  metiis  e venticinque  giorni 
avanti  la  nascita  di  Cristo  (V(>di  Pczrnn 
jint'quité  de»  teme  d'\fé:xdnp  y.  *0  , 28) 
e quest*  Era  sì  è usata  da' Greci,  da*  C •»- 
alinni  orientali,  ed  anche  da  Russi  fino  al 
regno  di  Pietro  I.  Tal  pei'ioiio  per  quanto 
sia  arbitrario  , è però  chiaro  e comodo. 
De*  7296  anni , che  si  suppongono  passati 
dopo  la  creazione  , ne  troveremo  Sooo  di 
ignoranza^  e d'oscurità:  aooo  favolosi  o 


CAPITOLO  XLI. 

Conjvùte  di  Giuitiniana  in  Deci- 
dente. Carattere,  e prime  campa- 
gne di  Betiaario.  Esso  invade  e 
soggioga  il  Regno  Vandalico  in 
AJfrica.  Suo  trionfo.  Guerra  Go- 
Uca.  Ricupera  la  Sicilia,  Napel- 
li e Roma.  Assedio  di  Roma  fat- 
to da'  Goti.  Ritirala  , e perdile 
de'medesimi.  Resa  di  Ravenna. 
Gloria  di  Belisario.  Sua  vergó- 
gna, e disgrazie  domestiche. 

A.  553. 

Quando  Giustiniano  salì  sul  trono, 
circa  cinquant’anni  dopo  la  caduta 
dell’ Impero  di  Occidente  , i Regni 
de’ Goti  e de' Vandali  avevano  acqui- 
stato un  solido  e per  quanto  potreb- 
be sembrare,  legittimo  stabilimento 
si  in  Europa,  clic  in  Affrica.  I tito- 
li che  la  vittoria  Romana  crasi  at- 
tribuita , furono  con  ugual  giustizia 
cancellati  dalla  spada  du’Rarbari;  e 
la  fortunata  loro  rapina  trasse  un  pìà 


dùUùoti,  1000  (!'  Istoria  antira,  principian- 
do  dnir  Impero  Persinno  , c dulie  Repub* 
blit'he  di  Roma  e d' Alene,  looo  dalla  ca- 
duta del  Romano  Impero  in  Oceldenie  fino 
alla  sco|>erta  dell' America,  ed  i rintaneuti 
29R  formeranno  quasi  tre  secoli  dello  stato 
moderno  d'  Europa,  e del  Genere  umano. 
Io  sceglierei  jduUosto  questa  cronologia  , 
che  stimo  assai  preferibile  al  nostro  doppio 
e intricato  metotlo  di  contare  jior  rindietro, 
e per  l' avanti  gli  anni  prima  e dopo  l'Ero 
Crisli:>nn. 

(4-)  L*  Era  del  Mondo  Iia  prevalso  in 
Orieote  dopo  il  VI  Concilio  Generale  (an. 
618  ).  In  Occidente  1 Era  Cristiana  fu  in- 
veniata  primieramenlo  nel  VI  secolo  : ai 
projtagò  nell  \'1II  per  l'auforiA  c gli  scrìtti 
del  Venerabile  Reda  : ma  non  fu  clic  nel 
secolo  X Hie  I luo  di  essa  divenne  lrga‘o 
e comune.  Vedi  b'  Art  de  vrr  ’^fbr  les 
dotte,  D.'teeri.  Prfl'tn.  p.  Ili,  *X11  /><• 
• itonair  d ^ l vwt.  Tom  1,  y.  829,  887. 
Opere  (l*una  InLoriosa  società  di  Monaci 
Benedettini. 
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▼«icraBiI  dirìito  dal  Jcnipo,  dai  trat- 
tati e da’giaramenti  di  fedeltà  ripe- 
tati ^à  da  due  o tre  generazioni  di 
ubbidienti  sudditi.  L’esperienza  ed  il 
Cristianesimo  areran  confutato  la  su- 
perstiziosa speranza,  che  Roma  fos- 
se fondata  dagli  Dei  per  regnare  in 
perpetuo  sulle  Nazioni  della  Terra. 
Ma  la  superba  pretensione  di  perpe- 
tuo ed  inTulnerabil  dominio  ebe  i suoi 
soldati  non  poteron  più  sostenere  fu 
costantemente  difesa  da’ suoi  Politiri 
e Giureconsulti,  le  opinioni  de’ qua- 
li son  talvolta  risorte  e si  son  pro- 
pagate nelle  moderne  scuole  di  Giu- 
risprudenza. Dopo  die  la  stessa  Ro- 
ma fu  spogliata  della  Porpora  Impe- 
riale, i Principi  di  Costantinopoli  as- 
sunsero il  solo  e sacrato  scettro  del- 
la Monareliia;  dimandarono  come  le- 
gittima loro  eredità  le  Province,  die 
erano  state  soggiogate  da’Con.soli  o 
possedute  da  Cesari;  e debolmente 
aspiravano  a lilierare  i fedeli  lor  sud- 
diti d’ Occidente  dall’ usurpazione  de- 
gli Eretici  e dei  Barbari.  A Giusti- 
niano fu  riservala  in  qualelie  parte 
l’esecuzione  di  questo  splendido  di- 
segno. Per  i primi  cinque  anni  del 
suo  Regno  esso  fece  con  ripugnanza 
una  dispendiosa  e svantaggiosa  guer- 
ra contro  i Persiani,  finlanloeliè  lo 
orgoglio  non  cede  all' ambizione  di 
osso  e comprò  al  prezzo  di  quattro- 
cento quarantamila  lire  sterline  una 
precaria  tregua,  die  nel  linguaggio 
di  ambedue  le  Nazioni  fu  decorala 


(i)  Procopio  rifcrÌBCC loti»  1*  *0010  itclla 
KU(>rrn  VfmdAlicA  in  un'eleii^Dl^  r regolar 
dvfcrixione  L 1,  e.  i , tS.  L 11,  e.  i, 
iS  ):  cil  io  sarei  Wn  fclie^i  potessi 
^itar  sempre  le  trnccc  d*  tint  lai 
Per  l'intera  e **ili«enlc  lettnra  , i-ho  ho 
fatto  de)  Testo  Greco  , ho  diritto  tli  prò* 
nuneiftre,  che  uno  non  può  cieeamentc  fì* 
darsi  delle  Trndusioni  Ln*ina  e Francete 
di  Groitio,  e di  Cousin  : Eppure  il  Preii* 
dente  Coiisiu  spesso  c stalo  lodato,  od  U* 
gonc  Grozin  fu  il  primo  lettorato  d*  un 
oecolo  erudito 

(*)  Vedi  Kuinnrt  Hist.  Pcrtf^cvt. 

^al.  e,  XII,  p.  liSg.  La  SUA  ini^dior  prora 
h tratta  dalla  %iia  di  S-  Fulgenzio  coni* 
posta  da  UDO  de  suoi  discepoli , trascritta 


col  nome  d’eterna  pace.  La  sicurez- 
za dell’Oriente  lasciò  l’Imperalore 
in  libertà  d’impiegar  le  sue  finw 
contro  i Vandali;  e lo  stato  interno' 
dell’ Affrica  somministrò  un  onorevol 
motivo,  e promise  un  eflicace  aiuto* 
alle  armi  Romane  (i). 

il  Regno  Affricano,  secondo  il  te- 
stamento del  suo  Fondatore,  era  per 
retta  linea  pervenu'o  in  Ilderieo,  mag- 
giore in  età  fra’  Principi  Vandali. 
Una  dolce  indole  fece  inclinare  il  fi- 
glio d' un  tiranno,  ed  il  nipote  di  un 
conquistatore  a preferire  i consigli 
di  clemenza  c di  pace;  ed  iUsuo  av- 
venimento al  trono  fu  contrassegna- 
to da  un  salutar  editto,  che  restituì 
dugenlo  Vescovi  alle  lor  Chiese,  e 
perniiso  la  libera  professione  del  Sim- 
bolo Alanasiano  (z).  Ma  i Cattolici 
accettarono  con  fredda  c passaggiera 
gratitudine  un  favore  tanto  inferiore 
alle  lor  pretensioni,  e le  virtù  d’Il- 
derieo  olfesero  i pregiudizi  dei  suoi 
Nazionali.  II  Clero  Arriano  cercò  di 
insinuare  a’  Vandali  ch’egli  aveva 
rinunzinlo  alla  fedo  de’  suoi  Maggio- 
ri, e#  i soldati  più  a'iamenle  si  dol- 
sero, elio  avea  degeneralo  dal  corag* 
gio  di  essi.  Si  sospettò  no’  suoi  .Am- 
bascialori  una  segreta  e vergognosa 
negoziazione  alla  Corte  Bizantina  : 
ed  il  suo  Generale,  elio  si  chiamava 
r.Aclii'lp  (.A)  de’  Vandali,  perde  una 
battaglia  contro  i nudi  e indiscipli- 
nati Mori.  Gclimero  , a cui  I’  età  , 
l'origine  c la  fama  militare  dava  uà 

in  gran  parie  nrgti  Annali  Ari  Barnnio  , 
e stampala  in  varie  gran  colleaioni  ( Ce- 
lalo^.  Jiibiiot.  Bunaviaina  Tom*  b Uvf* 
li,  n ii?i8  ) 

(3)  Per  (junl  proprietà  dello  spirilo  o dd 
cor|)0  ? Per  la  velorità  , per  la  Iwlleaxa  , 
o per  il  valore  f In  tjual  idioma  ì Vandali 
leggevan  Omero  t Parlava  egli  la  lingua 
Germanica  f 1 Latini  ne  avevan  i|uatlro 
tradtiBÌoni  (Fnliricio  Tom.  1,  L.  11,  e.  3, 
p.  B97  ) : pure  malgrrdo  le  lorli  di  Seneca 
( Cong.  J.  e.  v6  ) sembra,  che  fossero  pià 
felici  sieir  imitare,  alle  nel  tradurre  i Poeti 
Greci.  Ma  il  non>e  d' Achille  poteva  essere 
famoso  e comune  anche  fra  gl' ignoranti 
Barbari. 


Digitized  by  Google 


i6>  STORIA  DELLA  DECADENZA 


apparente  diritto  alla  successione  , 
esacerbò  il  mal  contento  : ei  prese 
col  consenso  della  Nazione  le  redini 
del  CoTcrno;  ed  il  suo  sfortunato  So- 
Trano  senza  neppure  un  combattimen- 
to, precipitò  dal  trono  in  una  prisiu- 
ne , dorè  fu  rigorosamente  guardato 
insieme  con  un  fedel  Consigliere,  ed 
il  suo  malvcduto  nipote  , I’  Achille 
de’  Vandali.  Ma  l’indulgenza  che  II- 
dcrico  arca  dimostralo  a’  suoi  sudditi 
Cattolici,  lo  raccomandò  cflìcacemen- 
te  al  favore  di  Giustiniano,  che  per 
vantaggio  della  propria  setta,  pote- 
va ammettere  1’  uso  e la  giustizia 
della  tolleranza  religiosa.  Mentre  il 
nipote  di  Giustino  era  tuttavia  pri- 
vato , si  fomentò  la  loro  alleanza 
col  viccndevoi  commercio  di  doni  c 
di  lettere;  e l’Imperator  Giustinia- 
no sostenne  la  causa  della  dignità 
reale  e dell’  amicizia.  Egli  ammoni 
l’ usurpatore  in  due  successive  am- 
bascerie a pentirsi  del  suo  tradimen- 
to o almeno  ad  astenersi  da  ogni 
ulteriore  violenza  che  provocar  po- 
tesse l’ ira  di  Dio  , e de’  Romani  ; a 
rispettare  le  leggi  della  parentela  e 
della  successione  ; ed  a lasciar,  che 
un  uomo  vecchio  ed  infermo  termi- 
nasse in  pace  i suoi  giorni  , o sul 
trono  di  Cartagine,  o nel  palazzo  di 
Costantinopoli.  Le  passioni  , ovvero 
la  prudenza  di  Gelimeru  lo  costrin- 
sero a rigettar  queste  domande,  che 
venivan  fatte  con  calore  nell'altiero 
tuono  di  minacce  e di  romandi  , ed 
ei  giustificò  la  sua  aml)izione  in  un 
linguaggio,  che  di  rado  tenevasi  alla 
Corte  di  Bizanzio  , allegando  il  di- 
ritto, che  aveva  un  Popolo  libero  di 
rimuovere  o di  punire  il  suo  princi- 
pal  Magistrato  che  avea  mancato  nel- 
1’  esecuzione  dell’  ullzio  Reale.  Dopo 
questa  inutile  intimazione  il  prigio- 
niero Monarca  fn  trattato  coi)  più 
rigore  ; al  suo  nipote  furono  levati 
gli  occhi,  ed  il  crudel  Vandalo,  con- 
fidando nella  sua  forza  e distanza  de- 
rideva le  vane  minacce  , cd  i lenti 

(i)  t/n  anno  ? chs  assurda  esogerasione! 
La  conquista  del’ Affrica  può  dirsi , elio 


preparativi  dell’Imperatore  d’ Orien- 
te. Giustiniano  dunque  risolvè  di  li- 
berare*, o vendicare  il  suo  amico; 
Gclimero  di  sostener  la  sua  usurpa- 
zione ; e la  guerra  , secondo  1’  uso 
delle  Nazioni  incivilite,  fu  preceduta 
dalle  più  solenni  proteste,  che  ciasche- 
duna delle  parti  desiderava  sincera- 
meiito  la  pace. 

La  notizia  d’una  guerra  Africana 
non  fu  grata  che  alla  vana  ed  oziosa 
plebaglia  di  Costantinopoli  di  cui  la 
povertà  l’esentava  da’ tributi,  e la 
poltroneria  ben  di  rado  l’esponeva 
al  servizio  militare.  Ma  i Cittadini 
più  s.avi,  che  dal  passato  giudicavano 
del  futuro,  rillettevano  all' immensa 
perdita,  sì  di  uomini  che  di  danaro, 
dall’  Impero  sofferta  nella’  spedizione 
di  Basilisco.  Letrdppe  che  dopo  cinque 
lalmiiose  Campagne  si  erano  richia- 
mate dalle  frontiere  della  Persia,  te- 
mevano il  mare , il  clima  e le  armi 
d’ un  incognito  nemico.  1 mininislri 
delle  Finanze  calcolavano,  per  quanto 
cran  suscettibili  di  calcolo,  i bisogni 
d’una  guerra  neU’Alfrica;  le  tasse, 
che  bisognava  trovare  cd  esigere  per 
supplire  a tali  esorbitanti  bisogni;  ed 
il  pericolo  che  le  proprie  lor  vite  , 

0 almeno  i loro  lucrosi  impieghi  non 
fossero  responsabili  della  mancanz.'i 
di  ciò  ch'era  n 'ceessario.  Giovanni  di 
Ciippadoeia,  mosso  da  tali  cagioni  del 
proprio  interesse  ( giacché  non  può 
sopra  di  lui  cadere  il  sospetto  d’ al- 
cuna sorte  di  zelo  del  pubblico  bene), 
si  avventurò  ad  opporsi  in  pieno  con- 
siglio alle  inclinazioni  del  suo  Signo- 
re. Confessò  in  vero,  che  una  vitto- 
ria di  tale  importanza  non  polca  mai 
comprarsi  a troppo  caro  prezzo;  ma 
ne  rappresentò  in  un  grave  discorso 
le  dilficoltà  certe,  c l’ incerto  even- 
to. > Se  intraprendete,  disse  il  Pre- 

1 fello,  r assedio  di  Cartagine  per 

> terra,  la  dislanz'r  non  è minore  di 

> cento  quaranta  giorni  di  cammino, 
1 c per  in.ire  bisogna  che  passi  un  in- 

> toro  anno  ( i ) , prima  che  voi  possiate 

priticipÌABtc  il  di  i4  tctlenibre  deiranno 
ed  it  ««librata  da  (siusUaiano  n«Lla 
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> arerò  alcuna  nuova  della  vostra  flot-  omaggio  aH’usurpatorc,  e di."de  oreo 

» ta.  Soggiogando  l’AlTrica,  essa  non  chio  agli  emissari  di  Giustiniano  , 

S potrebbe  conservarsi  senza  la  con-  che  lo  Irovaron  padrone  di  quella  fer- 

s quista  anche  della  Sicilia,  e della  tile  Isola,  alla  testa  delle  sue  guar- 

.»  Italia.  Il  buon  successo  vi  obbli-  die  , e superbamente  rivestilo  delle 

s ghcrà  a nuovi  travagli;  ed  una  sola  insegne  Reali.  Si  diininuiron  le  for- 

S disgrazia  attirerà  i Barbari  nel  cuo-  zc  dei  Vandali  dalla  discordia  e dal 

> re  dell’esausto  vostro  Impero  j.  sospetto;  e gli  eserciti  Romani  fii- 

Giustiniano  senti  il  peso  di  questo  rono  animati  dal  coraggio  di  Beli- 

galntevol  consiglio;  restò  confuso  dal-  sario,  uno  di  que’  nomi  eroici,  che 

l’insolita  libertà  di  un  ossequioso  ser-  spn  cogniti  ad  ogni  tempo  e ad  ogni 

vo  : e forse  si  sarebbe  abbandonato  Nazione. 


il  disegno  di  far  quella  guerra  , se 
non  si  fosse  ravvivalo  il  suo  corag- 
io  da  una  voce  , che  fece  tacere  i 
ubbi  della  profana  ragione  : > Ho 
) avuto  una  visione  (gridò  un  arti- 
ficioso o fanatico  Vescovo  d’Oriente); 
1 è volere  del  Cicle,  o Imperatore, 
1 che  non  abbandoniate  la  vostra  san- 
t ta  impresa  di  liberare  la  Chiesa 
} Alfricana.  Il  Dio  degli  Eserciti  pre- 
» cederà  le  vostre  bandiere,  e dispor- 
» gerà  i vostri  nemici  che  sono  i ne- 
a mici  del  suo  Figlio  i.  L’ Impera- 
tore potè  facilmente  tentarsi  , ed  i 
suoi  consiglieri  furon  costretti  a dar 
fede  a questa  opportuna  rivelazione: 
ma  essi  trassero  una  più  ragionevole 
speranza  dalla  rivolta,  che  gli  ade- 
renti d’  Ilderico  o Atanasio  avevano 
già  eccitato  a’  confini  della  Monar- 
chia Vandalica.  Pudenzio  , suddito 
affricano,  aveva  segretamente  mani- 
festato le  sue  fedeli  intenzioni , ed 
un  picco!  soccorso  militare  fece  tor- 
nar la  Provincia  di  Tripoli  all’ubbi- 
dienza de’  Romani.  Era  stato  affidato 
il  Governo  di  Sardegna  a Goda,  va- 
loroso Barbaro,  che  sospese  il  paga- 
mento del  tributo  , negò  di  prestare 


Prefaxione  dette  tue  IstìtusioDÌ  , che  fu- 
rori publiticctc  it  giorno  2i  di  novembre 
del  medesimo  anno.  Tal  computo  , com- 
preiovi  it  viaggio  ed  il  ritorno  , potreblio 
veramente  appticarai  al  noitro  Impero  del- 
r Indie. 

(i)  Belisario  veniva  di  Germania,  che 
giare  fra  Traci  , e gT  IH  'riri  , Pcoeopio 
yandaTe.  L.  l,  e.  II.  L'Alemanno,  che 
era  nn'ltaliano,  potè  facilmente  confutare 
( noi.  ad  AneedoS,  p.^  ti  ) la  Germanica 


L’.Afiricano  della  nuova  Roma  era 
nato  , e forse  educalo  fra’  contadini 
della  Tracia  (i)  sonz’alcuno  di  quei 
vantaggi,  che  avea  formalo  'e  virtù 
del  vecchio  e del  giovine  Scipione , 
quali  sono  un’origine  nobile,  gli  studj 
lihera.li,  e I’  emulazione  d’  uno  stato 
liliero.  Il  silenzio  d’  un  loquace  Se- 
gretario si  può  ammetter  come  una 
prova,  che  la  gioventù  di  B'disario 
non  potè  somministrare  alcun  sog- 
getto di  lode  : ci  servì  sicurissima- 
raente  con  valore  e riputazione  fra 
le  guardie  private  di  Giustiniano;  e 
quando  il  suo  padrone  divenne  Im- 
peratore, fu  egli  promosso  al  coman- 
do militare.  Do|io  un’ ardita  incursio- 
ne nella  Persarmcnia  , in  cui  divise 
la  sua  gloria  con  un  collega  , e ne 
fu  arrostato  il  progresso  da  un  ne- 
mico, Belisario  si  fermò  nell'  impor- 
tante posto  di  Darà  , dove  prese  la 

ftrima  volta  al  suo  «ervizio  Procopio, 
edele  compagno,  e diligente  istorino 
delle  sue  imprese  (e).  Il  Mirannc  di 
Persia  con  quarantamila  uomini  delle 
migliori  suo  truppe  avanzossi  por  get- 
tare a terra  le  forlilieaz'Oni  di  Darà; 
e indicò  il  giorno  e l’ ora  , in  cui 


vanità  del  Gifanio  , e del  Vclverio  , che 
bramava  d' attrilmiro  atta  laro  Patria  que- 
st' eroe  : ma  la  sua  Germania,  Metropoli 
della  Traci.a  , io  non  1’  ho  potuta  trovare 
in  alcun  catalogo  Civile  o Ecclesiastico 
delle  Province  e città. 

(s)  Le  prime  due  Campagne  Persiane  di 
Belisario  sono  bene  e copiosamente  de- 
scritte dal  suo  Segretario  ( Persie,  L,  l , 
e.  is,  i8  ). 
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dovevano  i Ciltadini  preparargli  un 
I>agno  per  rinfrescarsi  dopo  le  fatiche 
della  vittoria.  Incontrò  egli  un  avver- 
sario uguale  a lui  nel  nuovo  titolo, 
che  aveva  avuto  di  Generale  dello 
Oriente;  superiore  nella  perizia  della 
guerra  ; ma  molto  inferiore  nel  nu- 
mero, e nella  qualità  delle  sue  trup- 
pe , che  non  erano  più  di  venticin- 
qucniila  fra  Romani  e stranieri  , ri- 
lassati nella  disciplina  militare  cd 
umiliati  da  recenti  disastri.  Siccome 
la  pianura  di  Darà  non  ammetteva 
alcuna  sorte  di  strattagemma  , o di 
ìmliusc,ita  , Belisario  difese  la  sua 
fronte  con  una  forte  trincera  , che 
iro'ungò  prima  in  linee  pcrpendico- 
ari  e poi  parallele,  per  cuoprire  le 
ali  della  cavalleria  , situata  vantag- 
giosamente in  luogo  da  poter  domi- 
nare, i fianchi  c la  retroguardia  del 
nemico,  .\ttaccato  che  fu  il  centro 
de’ Romani,  l’opportuno  loro  e rapido 
urto  decise  della  Ivattagìia  : cadde 
la  bandiera  Persiana  ; gi’  tmmotlali 
fuggirono  ; rinfantcria  gettò  via  gli 
scudi;  ed  ottomila  de’ vinti  restarono 
morti  sul  campo  di  battaglia.  Nella 
seguente  campagna  fu  invasa  la  Si- 
ria dalla  ]>artc  del  deserta  ; e liuli- 
'sario,  con  ventimila  uomini  corse  da 
Dora  in  soccorso  di  quella  Provincia. 
Per  tutta  la  state  le  aitili  sue  dispo- 
sizioni resero  vani  i disegni  del  ue- 
mico:  lo  costrinse  a ritirarsi;  ogni 
notte  occupava  il  Civmpo  , che  quel- 
lo aveva  lasciato  il  giorno  avanti  ; 
c si  sarchitc  assicurato  una  vitto- 
ria senza  spargimento  di  sangue  , 
se  avesse  potuto  resistere  all’  impa- 
zienza delle  projtrie  truppe.  Queste 
però  nell’  ora  della  battaglia  debol- 
mente mantennero  la  promessa  fatta 
di  portarsi  valorosamente;  l’ala  destra 
rimase  esposta  per  la  proditoria  c co- 
darda diserzione  degli  Arabi  cristia- 
ni; g i Unni,  che  formavano  una  trup- 
]>a  veterana  di  ottocento  guerrieri  , 
furon  oppressi  dalla  superiorità  del  nu- 
anero;  la  fuga  degl'lsaurì  fu  impedi- 
ta, ma  rinfantcria  Romana  restò  fcr. 
ma  nella  sinistra  , perchè  Belisario 
medesimo , smontato  da  cavallo  , di- 


mostrò loro  che  un’  intrepida  dispe- 
razione poteva  unicamente  salvarli. 
Voltarono  essi  le  spalle  all' Eufrate, 
c la  faccia  al  nemico  ; un’  immensa 
quantità  di  dardi  strisciò  senzaelTetto 
su’  loro  scudi  insieme  stretti,  cd  or- 
dinati a guisa  di  tetto  per  ripararli; 
a’  replicati  assaltidella  cavalleria  Per- 
siana fu  opposta  un'impenetrabile  li- 
nea di  picclie;  e dopo  una  resistenza 
di  più  ore,  le  truppe  che  rimasero  , 
col  favor  della  notte  furono  abilmente 
imbarcate.  Il  comandante  Persiano  si 
ritirò  con  disordine  e vergogna  a ren- 
dere stretto  conto  delle  vite  di  tanti 
soldati,  eh’  dgli  aveva  sacrificato  in 
una  sterii  vittoria;  ma  la  fama  di  Be- 
lisario non  fu  contaminala  da  una  dis- 
fatta, nella  quale  aveva  egli  solo  sal- 
vato il  suo  esercito  dalle  conseguenze 
della  temerità  del  medesimo.  L’  ap- 
prossimarsi della  pace  lo  dispensò  dal 
guardare  le  frontiere  Orientali , e la 
sua  condotta  nella  sedizione  di  Co- 
stantinopoli ampiamente  soddisfece  alle 
obbligazioni,  clic  aveva  coU’Imperato- 
rc.  Allorché  la  guerra  d’ Affrica  di- 
venne il  soggetto  de'  discorsi  popo- 
lari , e delle  segrete  deliberazioni  , 
ciascheduno  dei  Generali  Romani  te- 
meva, piuttosto  che  ambisse,  quel  pe- 
ricoloso onore;  ma  appena  Giustiniano 
ebbe  dichiarato  la  preferenza,  ch’ei 
dava  al  merilo  supcriore  di  Belisa- 
rio , si  riaccese  la  loro  invidia  dal- 
runaniine  applauso,  che  fu  fatto  a tale 
scelta.  L’indole  della  Corto  Bizantina 
può  avvalorare  il  sospetto,  clic  l’Eroe 
fosse  segretamente  assistito  dagl’  in- 
trighi della  bella  e scaltra  Anlouina 
sua  moglie;  clic  aUeriialivamonte go- 
dè la  grazia,  ed  incorse  nell’odio  dcl- 
l’Iinperalrice  Teodora.  Antonina  era 
d’origine  ignobile, discendendo  da  una 
famiglia  di  cocchieri , e n’  era  stala 
macchiala  la  riputazione  con  le  più 
brutte  accuse.  Nonostante  regnò  con 
lungo  cd  assoluto  potere  sull’  animo 
dcU’illuslrc  di  lei  marito  ; e se  non 
curò  il  merito  della  fedeltà  coniu- 
gale , dimostrò  per  Belisario  un’  a- 
uiicizia  virile  , avendolo  accompa- 
gnato con  intrepida  fortezza  in  tutti 
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i travagli  e paricoU  d’una  vita  mili- 
tare (i). 

I preparativi  per  la  Guerra  d’ Af- 
frica non  furono  indegni  dell’ ultima 
contesa  fra  Roma  e Cartagine.  L'or- 
goglio ed  il  fior  dell’  esercilo  consi- 
steva nelle  guardie  di  Belisario,  elio 
secondo  la  perniciosa  indulg'nza  di 
quo’  tempi  si  olihligivano  mediante  un 
parlicolar  giaramciilo  di  fedeltà  al  ser- 
vizio del  loro  Capo.  La  loro  forza  e 
statura,  per  causa  delle  quali  erano 
stali  con  gran  cura  scolti  , la  bontà 
de’  loro  cavalli  c delle  armi,  e l’as- 
sidua pratica  di  tutti  gli  esercizi  mi- 
litari gli  rendeva  capaci  d’  eseguire 
tutto  ciò,  clic  il  loro  coraggio  poteva 
proporre  ; e questo  coraggio  csalta- 
vasi  dal  sociale  onore  del  loro  grado, 
c dalla  personale  ambiz  one  di  favore 
c fortuna.  Qualtroccnio  de'  più  bravi 
fra  gli  Eruli  marciavano  sotto  la  ban- 
diera del  fódelc  cd  attivo  Fara;  l’in- 
iratlabile  valore  di  qu"sti  si  apprez- 
zava assai  più  che  la  mansu"ta  som- 
missione dei  Greci ’C  de’ SirJ  ; e si 
credè  di  tale  importanza  l’ avere  un 
rinforzo  di  seicento  .Massageti  o Un- 
ni, di'  essi  furono  con  la  frode  c col- 
l’ingauno  allcttati  ad  impegnarsi  in 
una  spedizione  navale.  S’imbarcarono 
a Costantinopoli  cinquemila  cavalli  e 
diecimila  tanti  per  la  conquista  del- 
rAlfrica;  ma  l’infanteria,  perlamag- 
gior  parte  reclutata  nella  Tracia  o 
neirisauria,  ced^-va  all’uso,  ebe  più 
dominava  , cd  alla  riputazione  della 
cavalleria;  c l’arco  Scitico  era  l’ar- 
me, in  cui  gli  eserciti  Romani  erano 
in  quel  tempo  ridotti  a porre  la  loro 

firincipal  fiducia.  Procopio  , per  un 
odevole  desiderio  di  sostenere  la  di- 
gnità del  suo  tema,  difende  i soldati 

(i)  Ve<1i  la  niurita  , ed  il  carattere  dì 
Antonina  Aiìefifioti  c.  I , ed  ÌTÌ  le 

IJO’e  detf  .Vtcmaniio  p.  3. 

(a)  Velli  la  Prefarionp  di  Procopìo.  1 
Slcmìci  dc^tì  arcieri  po'.crati  ci'ai‘e  te  ac- 
cuse di  Diomede  ( Hiaì.  V,  SSii  , eie.  ) c 
quel  jjermtitere  vul  iera  ecoli's,  di  Lucano 
( Viti,  SS,.);  ma  i Romani  non  potevano 
•preziar  le  frecce  de'  Parti  ; c nell'  Assedio 
di  Troia,  Tiudaro,  Paride,  e Teucro  fori- 


dei  suo  tempo  contro  gli  austeri  cri- 
tici, che  limitavano  quel  rispettabile 
nomo  a’ guerrieri  di  grave  armatura 
dell’  antichità  , e maliziosamente  os- 
servavano, che  Omero  adopera  la  pa- 
rola///ci'ero  come  un  termine  di  dis- 
prezzo (a):  I Tal  disprezzo  potè  {dice 
I ef/li)  forse  meritarsi  da  que’ nudi 
1 giovani,  che  comparivano  a piedi 

> nei  campi  di  Troia,  e nascondendosi 

> dietro  a un  sepolcro,  o allo  scudo 

> d’un  amico  si  tiravano  al  petto  la 

> corda  dell’arco  (3),  e scagliavano 

> un  debole  e lento  dardo.  Ma  i no- 
s stri  arcieri  (prosegue  l’Istorico)  ca- 
I valcano  destrieri  , eh’  essi  maneg- 

> giano  con  ammirabil  perizia;  hanno 

> difeso  il  ca|)0  e le  spalle  da  un  el- 

> DIO  , o dallo  scudo  ; portano  delle 

> difese  di  ferro  allo  gambe,  e i loro 

> corpi  son  guardati  da  una  corazza 

> di  maglia;  |>cndc  loro  al  fianco  dalla 

> destra  parte  una  faretra,  una  spada 
I dalla  sinistra  , c la  loro  mano  è 

> assuefatta  nel  combatter  più  da  vi- 

> cino  a maneggiare  una  lancia  , o 

> un  pugnale.  1 loro  archi  son  forti 
I c pesanti  ; scagliano  in  ogni  dire- 

> ziouc  possibile  , si  nell’  avanzarsi, 
) che  nel  ritirarsi,  di  fronte,  perdi 
I dietro,  c da  ciaschedun  lato;  e sic- 
1 come  sono  istruiti  a tirar  la  corda 
1 dell’arco,  non  già  al  petto,  ma  al- 
t l’orecchio  diritto,  bisogna,  che  sia 

> bene  stabile  quell’  armatura  , che 
I può  resistere  alla  rapida  forza  del 
? loro  dardo  >.  Si  riunirono  nel  porlo 
di  Coslantino|M>li  cinquecento  navi  da 
tras|)ortu  con  ventimila  marinari  di 
Egitto,  di  Cilicia  c di  Ionia.  La  più 
piccola  di  queste  navi  può  valutarsi 
di  trenta  tonnellate,  c la  più  grande 
di  cinquecento;  c {totrà  accordarsi  con 

fono  que'  «uporlii  guerrieri,  che  gl’  intuì- 
tovnno  come  feimiiinellc  o fnilciuUi. 

(3)  Iliad.  ia3,  v Accostò  il  uorvo  al 
petto,  e il  /erro  all'  arco  ».  Quanto  è pre- 
cìsa , quanto  è liella  l' ìnlìom  pitturai  Io 
Tetto  te  nttitutliui  deir  arcìero  ; sento  lo 
scocco  dell'  arco  : « Stride  l'arco,  il  nervo 
s fece  grand*  tlrepito  , « volò  via  la 
t saetta  ». 
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una  liberale  9Ì,  ma  non  eccessiva  con- 
discendenza , die  la  vera  portata  di 
esse  ascendesse  a circa  centomila  ton- 
nellate (i),  ad  oggetto  di  contenere 
trentacinquemila  fra  soldati  e mari- 
nari, cinquemila  cavalli,  le  anni,  le 
macchine  e provvisioni  militari  , ed 
una  sufliciente  quantità  d’acqua,  c di 
cibi  per  un  viaggio  forse  di  tre  me- 
si. Le  alte  galere,  che  anticamente 
battevano  il  Mediterraneo  con  tante 
centinaia  di  remi,  erano  già  da  gran 
tempo  sparite  ; e la  flotta  di  Giusti- 
niano fu  scortata  solo  da  novantaduc 
piccoli  brigantini  , coperti  da'  dardi 
nemici;  e montati  da  duemila  bravi 
e robusti  giovani  di  Costantinopoli. 
Vi  si  trovano  nominati  venliJue  Ge- 
nerali, la  maggior  parte  de'  quali  di- 
poi si  distinse  nelle  guerre  d’.\(frica 
c d’Italia;  ma  il  comando  supremo  , 
si  per  terra  che  per  mare,  fu  affidalo 
al  solo  Belisario,  con  un’illimitnta  fa- 
coltà d’agire  secondo  il  suo  giudizio, 
come  se  fosse  presente  l’ Imperatore 
medesimo.  La  separazione,  che  si  é 
fatta  della  professione  nautica  dalla 
militare,  è rdfetto  nel  tempo  stesso 
e la  causa  dei  moderni  avanzamenti 
nella  scienza  della  Tiavigaziono  , e 
della  guerra  marittima. 

Nel  settimo  anno  del  Regno  di  Giu- 
stiniano, e verso  il  tem[K)  del  solsti- 
zio estivo,  fu  disposta  in  marzial  pom- 
pa tutta  la  flotta  di  seicento  navi  avanti 
a’  giardini  del  Palazzo.  Il  Patriarca 
la  benedi,  l’Imperatore  manifestò  gli 
ultimi  suoi  ordini  , la  trombetta  del 
Generale  diede  il  segno  della  parten- 
za, ed  ognuno  , secondo  i propri  ti- 
mori o desiderj  esplorò  con  ansiosa 

(i)  Sembra , che  il  testo  assegni  alle 
Bari  niAggiori  5o,ooo  mi*dimn>  , o 5.,ooo 
tonnellate  ( gtarchè  il  medinino  pesava  i6o 
libbre  Romane,  o i«o  di  sedici  once  I*iina). 
Io  gli  ho  dato  un^  interpretasione  più  ra- 
gionevole, supponendo,  che  lo  stile  A.ltieo 
di  Proeopio  indichi  il  modio  legittimo  e 
popolare,  ch'era  una  sesta  parte  del  me- 
desimo (Hooper  Mi$ure  antiche  p.  iSa  , 

)•  Un  errore  contrario,  e beo  più  strano 
ai  è insinuato  in  un'  Orasione  di  Dinareo 
(«onira  Ihmetihenem  ap*  Reiske  Orai. 


curiosità  gli  augurj  della  disgrazia  , 
e del  buon  successo.  Si  fece  la  prima 
fermata  a Perinto  o Eraclea  , dove 
Belisario  aspettò  cinque  giorni  per  ri- 
cevere alcuni  cavalli  Tracj,  eh  erano 
un  dono  militare  del  suo  Sovrano.  Di 
là  prosegui  la  flotta  il  suo  corso  per 
mezzo  della  Propontidc  ; ma  mentre 
si  alfaticavano  per  passar  lo  Stretto 
deU’Ellesponlo  , un  vento  contrario 
gli  trattenne  quattro  giorni  in  Abido, 
dove  il  Generale  diede  una  memora- 
hil  lezione  di  fermezza  e di  rigore. 
Due  Unni , che  in  una  contesa  , ca- 
gionata daU’ebrictà  , avevano  ucciso 
uno  de’  loro  compagni,  furono  imme- 
diatamente mostrati  all’  armata  so- 
spesi da  un’alta  forca.  I loro  compa- 
patriolti  , che  non  riconoscevan  lo 
Leggi  servili  dell’Impero,  e adduce- 
vano  il  libero  privilegio  della  Scizia, 
dove  una  piccola  multa  pecuniaria  ser- 
viva per  espiare  i subitanei  trasporli 
doU’intemperanza  e dell’ira,  si  risen- 
tirono dei  l’ingiuria  fatta  alla  Nazio- 
ne. Erano  speciose  le  loro  querele, 
alti  i loro  clamori,  od  a’  Rojnani  non 
dispiaceva  l’esempio  del  disordine  e 
dell’  impunità.  Ma  fa -quietalo  il.  na- 
scente tumulto  per  l’autorità  ed  elo- 
quenza del  Generale,  che  rappresentò 
alle  truppe  adunate  l’ obbligo  della 
giustizia,  l’Importanza  della  discipli- 
na, i premj  della  pietà  c della  vir- 
tù, c l’iiiiperdonabii  delitto  dcU’omi- 
cidio,  che  a suo  giudizio  veniva  piut- 
tosto aggravato  che  scusato  dal  vizio 
dell’  ebrietà  (2).  Nella  navigazione 
dall’Etlesponlo  al  Peloponneso,  che 
i Greci  dopo  l’assedio  di  Troia  ave- 
van  fatto  in  quattro  giorni  (3),  la 

Griee,  Tom,  IV,  P.  II, p.  3i).  Riduccnrlo 
il  numero  delle  navi  da  tioo  a 5o  , e tra- 
dueendo  per  mi'ne,  o lil)iire,  il  Cousin  ha 
generosamente  aecordalo  tioo  tonnellate  a 
tutta  la  flotta  Jioperiale  1 doveva  mai  nep- 
pur  cadérgli  ciò  nella  mente? 

(e)  Un  Ietto,  che  un  Legislatore  Greco 
■tabili  una  pena  doppia  per  i delitti  coiu  - 
mesti  nello  stato  d*  ubhriaehczza  ; ma  zeni- 
hra  che  zi  convenga  , che  questa  fu  piut- 
tosto una  pena  politica  che  mornle. 

(3)  0 suiche  in  Ir^  poiché  la  prima  sera 
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Rotta  di  Belisario  era  guidata  nel  suo 
corso  dalla  principal  Galera  di  esso, 
visibile  di  giorno  per  le  vele  rosse  , 
e di  notte  per  mezzo  di  torcie  accese 
sulla  cima  dell’albero.  Era  ufìzio  dei 
Piloti,  quando  navigarono  fra  le  Iso- 
le, e girarono  i promontori  di  Maina 
c di  Tenaro,  il  mantenere  un  ordine 
giusto,  e delle  regolale  distanze  fra 
tante  nari;  e siccome  il  vento  fu  pia- 
cevole e moderato,  le  loro  fatiche  riu- 
scirono bene  , e furono  felicemente 
sbarcate  le  truppe  a Mctona  sulla  co- 
sta della  Messenia,  per  farle  riposare 
alquanto  dopo  i travagli  del  mare.  In 
quest'occasione  esse  provarono  quanto 
può  l’avarizia,  investita  deH'autorità, 
prendersi  giuoco  delle  vite  di  migliaia 
di  Uomini,  clic  valorosamente  s’espon- 
gono pel  servizio  pubblico.  Secondo 
l’uso  militare  il  pane  o biscotto  dei 
Romani  era  colto  nel  forno  due  vol- 
te, e volentieri  si  soffriva  la  diminu- 
zione d’un  quarto  per  la  perdita  del 
eso.  Per  guadagnare  questo  misera- 
il  vantaggio,  e risparmiar  la  spesa 
delle  legna  , il  Prefetto  Giovanni  di 
Cappadocia  diede  ordine,  clic  si  cuo- 
cesse il  pane  leggermente  al  mede- 
simo fuoco,  che  faceva  scaldare  i ba- 
gni di  Costantinopoli;  e quando  s’apri- 
roii  le  sacca  fu  distribuita  una  molle 
e mullìta  pasta  all’  esercito.  Questo 
cibo  insalubre,  unito  al  caldo  del  cli- 
ma e della  stagione  tosto  produsse 
una  malattia  epidemica  , clic  portò 
via  cinquecento  soldati.  La  diligenza 
di  Belisario,  che  provvide  dell’altro 
pane  a Mctona,  e liberamente  mani- 
festò il  suo  giusto  ed  umano  risenti- 
mento, rimediò  alla  loro  salute:  l’Im- 
peratore ascoltò  i suoi  lamenti  ; fu 

■i  fermarono  atta  vicina  Isola  dì  Tenodo  : 
il  secondo  f^iorno  navi{;aroiio  btio  a Lesbo; 
il  terso  tino  al  Promontorio  d’  Eubea , e 
nel  quarto  giunsero  ad  Argo  ( Oi/iss.  X. 
iSo  , i33.  Wood  Sa'jgio  tojira  Omero  p, 
4o,  4ti  ).  Ln  pirata  navigò  dall*  Ettespoiito 
aino  al  porto  di  Sparla  in  tre  giorni  ;Sa- 
nofonte  Uellenie,  l 11,  e.  i ). 

(i)  Cnucana  , vicino  a Camarìna,  ò di- 
stante almeno  5o  miglia  ( 3oo  o 4-no  Stadi  ) 
da  Siracuaa  (Cluter.  Sicti,  ani» f, p.  igt). 


. 

Iodato  il  Generale  ; ma  il  Ministro 
non  fu  punito.  Dal  porlo  di  Metona 
i Piloti  fecero  vela  fungo  la  costa  oc- 
cidentale del  Peloponneso  finoall’lsola 
di  Zacinlo  o del  Zante,  prima  d’  in- 
traprendere il  viaggio  (a’  loro  occhi 
difficilissimo)  di  cento  leghe  sul  mare 
Ionio.  Poiché  la  flotta  fu  sorpresa  da 
una  calma,  si  consumarono  sessanta 
giorni  in  quella  lenta  navigazione;  ed 
anche  l'istesso  Generale  avrebbe  sof- 
ferto rinlollerabile  ardor  della  sete, 
se  l’ingegno  d’  Antonina  non  avesse 
conservato  dell’acqua  in  boccio  di  ve- 
tro , eh’  essa  nas'  ose  profondamente 
nella  sabbia  in  una  parte  della  nave 
dove  non  potevano  arrivare  ì raggi 
solari.  Finalmente  il  porto  di  Cauca- 
na  (i)  nella  parte  meridionale  di  Si- 
cilia diede  loro  un  sicuro  ed  ospitale 
rifugio.  Gli  Ufiziali  Goti,  che  gover- 
navano l’ isola  in  nome  della  Figlia 
e del  Nipote  di  Tcodorico,  ubliidirono 
agl'iroprudenti  loro  ordini  di  ricever 
le  truppe  di  Giustiniano  come  amiche 
ed  alleate:  furono  loro  generosamente 
date  delle  provvisioni  , fu  rimontata 
la  cavalleria  (a) , e Proeopio  presto 
tornò  da  Siracusa  con  un'esatta  infor- 
mazione dello  stato  e dei  disegni  dei 
Vandali.  Queste  notizie  determinarono 
Belisario  ad  affrettar  le  sue  opera- 
zioni, e la  savia  di  lui  impazienza  fu 
secondata  da’  venti.  La  flotta  perdi 
di  vista  la  Sicilia,  passò  davanti  al- 
l’Isola di  Malta,  scuopri  i promontori 
deirAlfrica,  scorse  lungo  le  coste  con 
un  forte  vento  di  nord-est,  e gettò  fi- 
nalmente l’ancora  al  Promontorio  di 
Caput  vada,  circa  cinque  giornate  di 
cammino  al  mezzodì  di  Cartagine (3). 

Se  Gelimcro  fosse  stato  informato 


(e)  Procopio  Gothto-  l.  I,  c.  3-  Tibi 
tollìt  hinnituin  a}ita  (juadrùfit  etfua,  noi 
pascoli  SiciUnni  cH  Grosfo  ( Ilorat.  Carm. 
llf  i6)  Arrogai  • . . . magnanìmum  quon^ 
dam  generaior  cquorutn  (Virgil.  Amido 
III,  70Ì).  1 CutrUì  di  leeone,  di  cui  Pìn» 
darò  fece  le  viitorie  isumortali,  furon  mi> 
trìli  io  questo  Pause. 

(3)  Il  Caput  vada  di  Proeopio  ( dove 
Gìusliniano  ra  te^^Uo  fondi  una  Ciltà  « 
De  Aedijo  X.  VI  ^ e.  6)  ^ U Prosnonto* 
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dell’ avvicinarsi  del  nemico,  egli  a- 
vrebbe  sicuramente  dillerito  lu  con- 
uisla  della  Sardegna  per  l’immediata 
ifesa  della  propria  persona  e del 
Regno,  l'n  dislaccamento  di  cinque- 
mila soldati , ed  uno  di  cento  venti 
galere  si  sarebbero  uniti  alle  altre 
fortezze  de’  V’andali,  ed  il  discendente 
di  Genserico  avrebl>e  potuto  sorpren- 
dere ed  opprimere  una  flotta  di  navi 
da  trasporlo,  molto  cariclie,  incapaci 
d’agire,  e di  piccoli  Brigantini,  clic 
sembravano  solo  alti  alla  fuga.  Be- 
lisario aveva  tremalo  inlernaraenle 
quando  sentì,  ebe  i suoi. soldati,  net 
passaggio,  s’animavano  l’uno  coll’al- 
tro a coiiressarc  le  loro  apprensioni. 
Dicevano  essi  , che  se  potevano  una 
volta  porre  il  piede  sul  lido  , spera- 
vano di  sostenere  il  decoro  delle  loro 
anni  ; ma  se  fossero  stali  attaccati 
per  mare,  non  arrossivano  di  confes- 
sare, clic  mancava  toro  il  coraggio 
per  comballcre  iieH’islesso  tempo  coi 
Venti,  co’ flutti,  e co’ Barbari  (i). 
La  cognizione  de’  loro  sentimenti  fece 
decidere  Belisario  a prender  la  prima 
occasione  , die  gii  si  presentò  , di 
sbarcarli  sulla  cesta  dell’ Alfrica  ; ed 
in  un  Consiglio  di  guerra  prudente- 
ineiite  rigettò  la  proposizione  di  en- 
trare insieme  con  la  flotta  e l’eser- 
cito nel  porlo  di  Cartagine.  Tre  mesi 
dopo  la  loro  partenza  da  Coslanlino- 
poii,  furono  felicemente  sbarcati  gli 
uomini  ed  i cavalli  , le  armi  e gli 
arnesi  militari,  e si  lasciaron  cinque 
soldati  per  guardia  su  ciascheduna 
delle  navi,  che  luron  disposte  in  for- 
ma di  semicerchio.  Le  altre  truppe 
occuparono  un  campo  sull’lido  del 
mare,  che  si  fortificò  secondo  l’an- 
tico uso  con  uu  fosso  c con  un  ri- 

rio  d*  Ammoni  preMO  Slr#l>one  , il  Bra- 
chotlrt  di  Tolomeo  * ed  il  CéapnutUa  doi 
moderni,  taIo  a dire  una  lmi;'A  e 
lingua  di  terra,  che  sporge  in  mare  (Shawr 

yiag.  p.  Iti  ). 

(i)  Un  Centnrione  di  Mare' Antonio  e- 
aprektr  , qiiantunr|ue  in  un  modo  più  vi» 
rito,  il  niedAbinio  contra^^^pnio  al  mare, 
ed  olio  bnllAf^lio  notAli  ( Plutnrc.  itt  An^ 
tonto  p.  lii/ètr.  ). 
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paro;  c la  scoperta  d’nna  fonte  di 
acqua  fresca  nel  tempo  che  servi  a 
smorzarne  la  seie,  eccitò  la  supersti- 
ziosa fiducia  de’Uoinani.  La  mattina 
seguente,  furono  saccheggiali  alcuni 
de’ giardini  più  prossimi  ; e Belisario, 
do[K>  aver  gastigalo  i rei,  prose  quella 
occasione  leggiera  per  se  stessa,  ma 
che  si  presentò  in  un  luomento  de- 
cisivo, per  inculcar  le  massime  di 
giustizia,  di  moderazione,  c di  vera 
politica  : I Intuendo  accettai  la  com- 

> missione  di  soggiogar  I’  Affrica  , 

> disse  il  Generale,  io  coniai  molto 
1 niello  sul  numero  , o anche  sulla 
1 bravura  delle  mie  truppe,  che  sul- 
1 raiiiiehevol  disposizione  degli  ahi- 
» tanti,  e sull’immortale  lor  odio  con- 

> tro  de’  Vandali.  Voi  soli  potete  pri- 
j vanni  di  questa  speranza,  se  con- 
» tiiiii.ite  ad  estorcer  con  la  rapina 

> qu.d  che  potrebbe  comprarsi  per 

> poco  prezzo:  tali  atti  di  violenza 
1 riconcilieranno  fra  loro  quest’  iin- 

> placabili  nemici,  e gli  uniranno  in 
1 una  giusta  e santa  lega  contro  gli 

> invasori  del  loro  paese  i.  Queste 
esortazioni  furono  avvalorate  da  una 
rigorosa  disciplina,  della  quale  i sol- 
dati medesimi  provaron  ben  tosto,  e 
lodaran  gli  elfetti.  Gli  abitanti  invece 
di  abbandonare  le  loro  case  , o di 
nascondere  il  loro  grano,  aprivano 
a’  Romani  un  comodo  e copioso  mer- 
cato; gli  Lflziali  civili  della  Provin- 
cia cooliiiuaronu  ad  esercitar  le  loro 
funzioni  a nome  di  Giustiniano  ; ed 
il  Clero  , per  motivi  si  di  coscienza 
che  d'interesse,  rontiniiaiiiente  s’nf- 
falicava  a promuovere  la  causa  d’un 
Imperatore  Callolico.  La  piccola  Città 
di  Suiletic  (2),  distante  una  giornata 
di  cammino  dal  campo,  ebbe  l’onore 

(*)  Sullellc  è for»*!  Ir  Turr'g  AnnihoVa^ 
Rntica  lRl>ltricA.pr<‘ft'nteniriilr  jrrnmlc  i|usu- 
lo  In  Torre  tli  Londra.  La  marcia  di  Be« 
lisario  a Leptù,  Adruiiielo  cc-  viene  illu- 
■trata  d.vlla  ennipagna  di  Ceaare  ( Uirliua 
de  Bello  AjTÌe.  con  V aoal.'gi  di  L'ui- 
eharrll)  e da' viaggi  di  Shaw  [p.  loii- 
liti)  nel  medesimo  Poejo. 
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d'csser  la  prima  ad  aprir  le  porte  , volte  perdeva  di  vista  l’esercito  elio 

ed  a riassumer  l’antica  sua  fedeltà:  o^ni  giorno  faceva  circa  dodici  mi- 

le  altre  maggiori  Città  di  Leptis,  e glia  , ed  alloggiava  la  sera  in  forti 

di  Adrumt'lo  ne  imitaron  l’esempio,  campi,  o in  città  amiche.  L’ av vici- 

subito  che  comparve  Belisario;  eque-  naiuentode’ Romani  a Cartagine  riem- 

sti  senza  opposizione  avanzassi  fino  a pi  l’animo  di  Geliraero  d’ansietà  e 

Grasse,  palazzo  de’  Re  Vandali,  alla  di  terrore.  Desiderava  egli  pruden- 

distanza  di  cinquanta  miglia  da  Cor-  temente  di  prolungare  la  guerra  ii- 

tagine.  Gli  stanchi  Romani  si  ahban-  nattantochè  il  suo  fratello  tornasse 

donavano  al  sollievo  di  ombrosi  ho-  con  le  veterane  sue  truppe  dalla  con- 

sebi  , di  fresche  fontane  e deliziosi  qnista  di  Sardegna  ; ed  ebbe  allora 

fruiti;  c la  preferenza,  che  Procopio  occasione  di  lamentarsi  dell’ inconsi- 

accorda  a questi  giardini  sopra  tulli  derata  politica  de’ suoi  Maggiori,  che 

q^uclli,  ch’esso  aveva  veduto  tanto  in  distruggendo  le  fortificazioni  della 

Oriente,  quanto  in  Occidente,  si  può  Affrica  non  gli  avevan  lasciato  che 

attribuire  o al  particolar  gusto  , o il  pericoloso  spedicnte  di  rischiare 

alla  fatica  dell’ Istorico.  In  tre  gc-  una  battaglia  nelle  vicinanze  della 

nerazioni  la  prosperità,  ed  un  clima  sua  Capitale.  I Conquistatori  Van- 

caldo  avevan  rilascialo  il  duro  va-  dali  dal  primitivo  lor  numero  di  cin- 

lore  dei  Vandali,  che  appoco  appoco  quantamila,  s’eran  moltiplicati,  senza 

divennero  i più  lussuriosi  del  Alondo.  includervi  le  donne  c i fanciulli,  fino 

Nelle  loro  ville  e giardini , che  po-  a cento  sessantaniila  combattenti;  e 

levano  ben  meritare  il  nome  Persia-  tali  forze,  animate  dal  valore  c dalla 

no  di  Paradisi  (i)  , essi  godevano  unione  avrebber  potuto  impedire,  al 

un  fresco  ed  elegante  riposo;  e dopo  primo  sbarco  , le  deboli  ed  esausto 

il  quotidiano  uso  del  bagno,  i Bar-  truppe  del  Generale  Romano.  Ma 

bari  s’assidevano  ad  una  mensa,  prò-  gli  amici  del  Re  prigioniero  erano 

fusamente  imbandita  con  le  delizie  più  inclinati  ad  accettar  gl’inviti  che 

della  terra  e del  mare.  Le  loro  vesti  a resister  a’ progressi  di  Belisario;  e 

di  seta  liberamente  ondi-ggianli  al-  molti  altieri  Barbari  mascheravano 

r uso  de’  .Medi  erano  ricamate  d’oro:  la  loro  avversione  alla  guerra  sotto 

l’amore  e la  caccia  erano  le  occupa-  il  più  specioso  nome  deH’odio,  che 

zioni  della  loro  vita  , e nelle  rima-  portavano  all’  usurpatore.  Ciò  non- 

nenti  ore  si  divertivano  con  ponto-  ostante  l’autorità  c le  promosse  di  Ge- 
mimi c corse  di  cocchi,  con  la  mu-  liniero  unirono  insieme  un  formida- 

ica  e le  danze  del  Teatro.  bile  esercito,  ed  i suoi  disegni  furono 

In  una  marcia  di  dieci  o dodici  concertati  con  qualche  sorte  di  pe- 

giomi  fu  costantemente  attenta  e in  rizia  militare.  Spedi  un  ordine  ad 

azione  In  vigilanza  di  Belisario  con-  Animata  , suo  fratello  di  raccoglier 

Irò  gl'incogniti  suoi  nemici,  dai  qua-  tutte  le  forze  di  Cartagine,  e di  op- 

li  poteva  in  ogni  luogo  e ad  ogni  porsi  alla  Vanguardia  dell’  esercito 

ora  esser  improvvisamente  attaccato.  Romano  alla  distanza  di  dieci  miglia 

Giovanni  I’  Armeno,  Ufiziale  di  confi-  dalla  Città;  e Gibamondo,  suo  nipote, 

denza  e di  merito,  conduceva  la  van-  con  duemila  cavalli  fu  destinato  ad 

guardia  di  trecento  cavalli;  seicento  attaccarne  il  fianco  sinistro  mentre 

Massageti  ad  una  certa  d.staiiza  co-  il  Monarca  medesimo,  che  tacitamen- 

Srivano  il  lato  sinistro  e tutta  la  te  seguitava  i nemici,  avrebbe  attac- 

otta  navigando  lungo  la  costa,  rare  cala  la  retroguardia  in  una  situaziu- 

(i)  Paradiso  piu  bello  dì  tutti  quelli  apahan  ( Viao.  d'Olmr.  p.  774-)*  Vedavi 

che  eonofianìo.  1 Paradiii  , nome  ed  u-  ne' roiuanii  (àiVici  it  pKi  iierfeilo  mode.to 

miLTtim.  prasa  dalla  Persia  . posso»  rappre*  di  ebsi  ( Lon^us  Pantorol.  /.  IV  , p-  99* 

aealarfi  per  lueuo  de  Giardini  ^ali  loi  \ AciuUes  Xauo*  i.  1,  />.  aa,  ec.) 
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ne,  che  (oj^IIeTa  loro  l’ aiuto  ed  an- 
che la  vista  della  lor  flotta.  Ma  la 
temerità  d’ Aminata  riuscì  fatale  a lui 
medesimo  ed  al  suo  Paese.  Egli  an- 
ticipò l’ora  dell’attacco  , prccedè  i 
suoi  lenti  seguaci  , e fu  trafitto  da 
una  mortai  ferita,  dopo  d’  aver  ucciso 
con  le  proprie  mani  dmlici  de’ suoi 
pili  ardili  nemici.  I suoi  Vandali  fug- 
girono a Cartagine;  la  strada  mae- 
stra, per  lo  spazio  di  quasi  dieci  mi- 
glia fu  ricoperta  di  cadaveri;  e se.m- 
bra  incredibile  , che  tante  persone 
fossero  trucidate  dalle  spade  di  tre- 
cento Romani.  Il  nipote  di  Gelimero 
fu  disfatto  dopo  un  breve  combatti- 
mento dai  seicento  .Massageti:  questi 
non  giungevano  neppure  alla  terza 
parte  delle  truppe  di  esso  ; ma  ogni 
Scita  veniva  infiammalo  dall’esempio 
del  suo  Capo,  che  gloriosuinenic  eser- 
citò il  diritto  della  propria  famiglia, 
di  correre  il  primo  c solo  a scagliare 
il  primo  dardo  contro  il  nemico.  Frat- 
tanto Gelimcro.  non  sapendo  quel  che 
era  seguito,  ed  ingannato  dalla  tor- 
tuosità de’ colli  oltrepassò  iiiavverten- 
temcnle  l’esercito  Romano,  e giunse 
al  luogo  dov’eracaduloAmiiiala.  Pian- 
se il  destino  del  fratello  e di  Carta- 
gine ; attaecò  con  irresistibii  furore 
gli  squadroni,  che  s’avanzavano;  ed 
avrebbe  potuto  proseguire  e forse  far 
decidere  la  vittoria  in  suo  favore,  se 
non  avesse  consumato  quei  preziosi 
momenti  nell’  adempire  un  inutile  , 
quantunque  pietoso  , dovere  verso  il 
defunto.  Mentre  il  suo  spirilo  era  al>- 
hattuto  da  questo  luttuoso  ufizio,  udì 
la  trombetta  di  Belisarìo,clie  lasciando 
Antonina,  c la  sua  infanteria  nel  cam- 
po s’avanzò  in  fretta  con  le  sue  guar- 
die e col  resto  della  cavalleria  per 
riunire  le  fuggitive  sue  truppe  e ri- 
metter la  fortuna  della  giornata.  In 
questa  disordinata  battaglia  non  potè 
molto  aver  luogo  l’abililà  d’un  Ge- 
nerale; ma  il  Re  fuggì  d’avantì  al- 
l’Eroe, ed  i Vandali,  assuefatti  a com- 
battere solo  coi  Mori,  non  furon  ca- 
paci di  resistere  alle  armi  ed  alla  di- 
sciplina de’  Romani.  Gelimero  pre- 
cipllogtunpalt)  si  ritirò  verso  il*  dc- 
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serto  di  Nuinidia  ; ma  presto  ebbd 
la  consolazione  di  sapere,  eh’ erano 
stati  fedelmente  eseguiti  i segreti  suoi 
ordini  per  la  morte  d’Ildcrico  c dei 
prigionieri  suoi  amici.  La  vendetta 
però  del  Tiranno  fu  solo  vantaggiosa 
a'ncmici  di  esso.  La  morte  d’un  legit- 
timo Principe  risvegliò  la  compassio- 
ne del  suo  popolo  ; e mentre  la  sua 
vita  avrebbe  messo  in  perplessità  i 
vittoriosi  Romani,  il  Luogotenenta  di 
Giustiniano,  per  mozzo  d’un  delitto 
di  cui  era  innocente,  fu  liberato  dalla 
penosa  alternativa  di  mancare  all’ o- 
nurc  , o di  abbandonare  le  sue  con- 
quiste. 

'Posto  che  fu  quietalo  il  tumulto, 
le  varie  parti  dell’  esercito  recinro- 
caniente  si  comunicarono  gli  acciden- 
ti seguili  in  quel  giorno;  e Belisario 
piantò  il  suo  campo  nel  luogo  della 
vittoria  , a cui  la  pietra  , indicante 
la  distanza  di  dieci  miglia  da  Carta- 
gine , aveva  fatto  prendere  il  nome 
latino  di  Decimo.  Per  un  savio  so- 
spetto degli  strattagemmi  de’  Vandali, 
e de’  mezzi  che  avean  di  risorgere, esso 
marciò  il  giorno  seguente  in  ordine  di 
Imttuglia;  la  sera  fermossi  avanti  le 
porle  di  Cartagine;  e prese  una  notte 
di  riposo  per  non  esporre  nell’oscu- 
rità e nel  disordine  la  Città  alla  licen- 
za de’ soldati, o i soldati  medesimi  allo 
segrete  insidie  della  Città.  Ma  sic- 
come i timori  di  Belisario  erano  il 
resultalo  dell’  intrepida  e fredda  ra- 
gione, ben  presto  conoblie  che  putea 
confidare  senza  pericolo  nel  pacifico 
ed  amichevole  aspetto  della  Capitale. 
Cartagine  fu  illuminata  da  innnme- 
rabili  torcie,  segni  della  pubblica  le- 
tizia ; fu  tolta  la  catena  che  guar- 
dava l’ingresso  del  porto;  furono  aper- 
te le  porto;  ed  il  Popolo,  con  accla- 
ninzioni  di  gratitudine  salutò  ed  in- 
vitò i Romani  loro  lib^ra’ori.  La  dis- 
fatta de’  Vandili  e la  libertà  della 
Affrica,  s’ annunziarono  alla  Città  la 
vigilia  di  S.  Cipriano  , allorché  le 
Chiese  erano  già  ornate  ed  illumi- 
nate per  la  Festa  del  Martire  , che 
tre  secoli  di  superstizione  aveva  quasi 
innalzato  ad  una  locale  divinità.  Gli 
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Arrlanì,  vedendo  ch’era  finito  il  lor 
regno  , consegnarono  il  tempio  ai 
Cattolici  che  riscattarono  dalle  mani 
profane  il  lor  Santo,  vi  celebrarono' 
1 sacri  riti,  ed  altamente  vi  procla- 
marono il  simbolo  d’  Atanasio  e di 
Giustiniano.  Una  terribile  ora  rove- 
sciò le  fortune  de’  contrari  partiti. 
I Vandali  supplichevoli  che  si  erano 
si  poco  tempo  avanti  abbandonati  ai 
visi  de’ conquistatori' , c.'rcavnno  un 
nmil  rifugio  nel  santuario  della  Chie- 
sa ; mentre  i Mercanti  Orientali  fu- 
rono liberati  fuor  della  più  profonda 
prigione  del  Palazzo  dallo  spaventato 
loro  custode  che  implorò  la  protezione 
de’ suoi  prigionieri,  e mostrò  loro,  per 
un’apertura  nella  muraglia,  le  vele 
della  flotta  Romana.  Dopo  essersi  se- 
parali dall'esercito,  i comandanti 
navali  s’  erano  avanzati  con  cauta 
lentezza  lungo  la  costa,  fin.attantocbò 
giunsero  al  promontorio  Ermeo  , ed 
ivi  ebbero  la  prima  notizia  della  vit- 
toria di  Belisario.  In  adempimento 
delle  sue  istruzioni  , avrebbero  essi 
gettato  l’ancora  alla  distanza  di  circa 
venti  miglia  da  Cartagine  , se  i più 
abiti  marinari  non  avessero  rappre- 
sentato loro  i pericoli  del  lido  ed  i 
segni  d’iina  imminente  tempesta.  Igno- 
rando però  tuttavia  la  rivoluzione  se- 
guila , evitarono  il  temerario  tenta- 
tivo di  forzar  la  catena  del  Porto  ; 
ed  il  contiguo  porlo  e sobborgo,  di 
Mandraeio  furono  insultati  soltanto 
dalla  rapacità  d’un  privalo  Ufiziale 
che  disubbidì  e disertò  da’ suoi  Capi. 
Ma  la  flotta  Imperiale  avanzandosi 
con  un  buon  vento  , passò  per  lo 
Stretto  della  Goletta,  ed  occupò  nel 
profondo  e capace  lago  di  Tunisi  un 
luogo  sicuro  distante  circa  cinque  mi- 
glia dalla  capitalo  (i).  Appena  Be- 
lisario fu  informato  del  loro  arrivo 


che  spedi  ordini,  che  immedialamente 
la  maggior  parte  de’ marinari  sbar- 
casse per  unirsi  al  trionfo  , ed  ac- 
crescere 1’  apparente  numero  de’  Ro- 
mani. Avanti  di  permetter  loro  cho 
entrassero  nelle  porto  di  Cartagine 
gli  esortò  in  un  discorso  degno  di 
lui  e della  circostanza  presente  , a 
non  infamare  la  glorialdclle  loro  ar- 
mi , ed  a ricordarsi  clic  i Vandali 
erano  stati  i tiranni  , ma  die  essi 
erano  i liberatori  degli  Africani  , 

■ quali  dovevano  allora  essere  ri- 
spettati come  volontari  ed  alTezio- 
nati  sudditi  del  comune  loro  .Sovrano. 
I Romani  marciarono  per  le  strade 
della  Città  in  strette  file,  preparati 
sempre  alla  battaglia  se  fosse  com- 
parso qualche  nemico  ; l’ ordine,  ri- 
gorosamente mantenuto  dal  Generale, 
impresse  ne’  loro  animi  il  dovere  della 
ubbidienza;  ed  un  secolo,  nel  quale 
l’uso  e l’impunità  quasi  santificava 
l'abuso  della  conquista,  il  genio  di 
un  solo  Uomo  represse  le  passioni 
d’un  esercito  vittorioso.  Tacque  la' 
voce  della  minaccia  e del  lamento; 
il  commercio  di  Cartagine  non  fu  in- 
terrotto ; mentre]^!’ Ati'rica  mutò  pa- 
drone e Governo  , continuarono  lo 
botteghe  aperte  .e  in  azione  ; ed  i 
soldati  , dopo  che  furon  poste  suffi- 
cienti guardie  ne’  luoghi  opportuni  , 
modestamente  si  ritirarono  alle  case 
destinale  a riceverli.  Belisario  fissò 
la  sua  residenza  nel  Palazzo;  si  as- 
sise sul  trono  di  Genserico  ; accettò 
c distribuì  le  spoglie  de*  Barbari;  con- 
cesse la  vita  a’ Vandali  supplichevoli, 
e procurò  di  riparare  il  danno  cho 
nella  notte  precedente  avea  sofferto 
il  sobborgo  di  Mandraeio.  -A  cena 
trattò  i suoi  principali  Ufiziali  con  la 
magnifirenza  e la  forma  d’  uh  Ban- 
chetto reale  (2).  Il_vincitore  fu"ri- 
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(t)  Nelle  vietnanzedi  C.vrtflgine  il  mare, 
la  terra,  cd  i fiumi  sono  ((itasi  tanto  mu- 
tati quanto  le  opero  umani».  L' istmo  , o 
.cotto  della  Città  ora  è confuso  col  conti- 
nente : it  porto  è mia  secca  pianura  ij^e  I 
il  la(;o  o stagno  non^è  (liti  che“un  pan- 
tano con  sei  o setto  piedi  d’  acqua  nel 
canaio  di  messo:  Vedi  Donvitlo  ( Coo- 


graph.  ane.  Tom.  Ili,  pag.  8a  ) , Shavr 
(via-.  I).  -q,  81),  Mannol.  ( I?àS(rÌ7  tion 
ke  V Ajrìque  T,  II,  p.  d6ii)  e Tuano 
(LVIII,  la,  Tom  IH,  p.  SSi). 

(2)  Da  Delfi idricevò  il  uome  di  D'lphU 
rum  tanto  in  Greco  ({uaiito  in  Latino  un 
tripode':  e per  una  racileEonalogia  fu  e- 
stosa  in  Roma  , in  Costantiuopolì , cd_  in 
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spcttosAmentc  scrTÌfo  da’ prigionieri 
Ministri  della  Casa  Reale^  c in  quei 
momenti  di  solennità  , nei  quali  gli 
imparziali  spettatori  applaudivano  al- 
la fortuna  ed  al  merito  di  Belisario, 
i suoi  invidiosi  adulatori  segretamen- 
te spargevano  il  loro  veleno  sopra 
ogni  parola  ed  ogni  gesto,  che  po- 
teva eccitar  i sospetti  di  un  geloso 
Monarca.  Fu  impiegata  una  giornata 
in  questi  pomposi  spettacoli  clic  non 

f tossono  (lisprczzarsi  come  inutili,  al- 
oi'cliB  s’attirano  In  popolare  venera- 
zione; ma  l’attività  di  Belisario  che 
nell’ orgoglio  della  vittoria  polca  te- 
mere anche  una  disfatta , avea  già 
risoluto  , clic  I’  Impero  de’  Romani 
sull’  .Vlfrica  non  dipendesse  dagli  ac- 
cidenti delle  armi  o dal  favore  del 
Popolo.  Le  sole  fortiRcazioni  di  Car- 
tagine erano  state  immuni  dalla  ge- 
nerai proscrizione  ; ma  in  un  Regno 
di  novanta  cinque  anni  si  erano  la- 
sciate cadere  dagli  spensierati  e in- 
dolenti Vandali.  Un  più  savio  con- 
quistatore restaurò  con  incredibil  pre- 
stezza le  mura  ed  i fossi  della  Città. 
La  sua  liberalità  incoraggi  gli  arte- 
fici; i soldati,  i marinari  ed  i citta- 
dini facevano  a gara  l’uno  coll’altro 
in  quella  salutevole  opera  ; e Geli- 
mero,  die  aveva  temuto  d’ alRd.tre  la 
sua  persona  ad  un’aperta  eittà,  mi- 
rò con  istuporc  c disperazione  il  na- 
scente vigore  d'una  inespugnabii  For- 
tezza. 

Quest’infelice  Monarca  dopo  la  per- 
dita della  sua  Capitale,  s’  applicò  a 
raccogliere  i residui  d’un’ armata  dis- 
persa , piuttosto  elio  distrutta  dalla 
precedente  battaglia  ; e la  speranza 
defa  preda  tirò  alcune  truppe  more- 
sche alle  bandiere  di  Gelimero.  Ei 
s’accampò  nelle  campagne  di  Bulla 
in  distanza  di  quattro  giornate  di  cam- 
mino da  Cartagine;  insultò  la  Capi- 
tale, cb'ei  privò  dell’uso  d’un  acque- 
dotto; propose  un  grosso  premio  por 
la  testa  d'ogni  Romano;  aflettòdi  ri- 
sparmiar le  persone  ed  i beni  degli 

CArta^inelA  stessa  àrnominAsìone  al  luogo, 
dove  si  facevaao  iBaueboUi  reali  (Procup. 


ARricani  suoi  sudditi,  e trattò  segre- 
tamente co’  settari  Arriani  e con  gli 
Unni  confederati.  In  queste  circostan- 
ze la  conquista  della  Sardegna  non 
servi  che  ad  aggravar  le  sue  angu- 
stie: rillcttcva  col  più  profondo  do- 
lore, ch’egli  avea  consumato  in  quel- 
l’inutile intrapresa  cinquemila  delle 
sue  più  brave  genti;  e lesse  con  di- 
spiacere e vergogna  le  vittoriose  let- 
tere del  suo  fratello  Zenone  ch'espri- 
mevano un’ardente  Rducia  che  il  Re, 
dietro  1’  esempio  de’  suoi  Maggiori  , 
avesse  già  gastigato  la  temerità  del 
Romano  invasore.  » Oimi,  Fratello  , 
» replicò  Gclimero,  il  Cielo  si  è di- 

> chiarato  contro  la  nostra  infelice 
» Nazione.  Nel  tempo  che  tu  hai  sog- 

> giogato  la  Sardegna,  noi  abbiamo 

> perduto  l’Alfrica.  Appena  comparve 

> Belisario  con  un  pugno  di  soldati, 
» che  il  coraggio  e la  prosperità  ab- 
I Imndonaron  la  causa  de’  Vandali. 

> Gibamondo  tuo  nipote,  ed  Ammuta 
I tuo  fratello  son  morti  per  la  co- 
1 dardia  dei  loro  seguaci.  I nostri 

> cavalli,  le  nostre  navi  , la  stessa 
) Cartagine  c tutta  l’AlTrica  sono  in 

> poter  del  nemico.  Pure  i Vandali 
I tuttavia  preferiscono  un  ignominio- 

> so  riposo,  a costo  di  perdere  le  loro 

> mogli  ed  i figli,  i loro  averi  e la 

> libertà.  Ora  non  ci  rimane  altro 
I che  la  campagna  di  Bulla  c la  spe- 
) ronza  del  vostro  valore.  Lascia  la 
» Sardegna;  vola  in  nostro  soccorso; 

> restaura  il  nostro  Impero,  od  al  110- 
J stro  fianco  perisci  1.  Ricevuta  que- 
sta lettera,  Zanonc  comunicò  il  suo 
duolo  a’  principali  de’  Vandali  ma  ne 
nascose  prudentemente  la  notizia  ai 
nativi  dell’  Isola.  Si  imbarcaron  le 
truppe  in  centoventi  galere  nel  porto 
di  Cagliari,  gettarono  l'ancora  il  terzo 
giorno  a’  confini  della  Mauritania,  e 
proseguirono  in  fretta  il  loro  cam- 
mino per  riunirsi  alle  bandiere  Reali 
nel  campo  di  Bulla.  Tristo  ne  lu  rin- 
contro; i due  fratelli  s’abbracciarono; 
piansero  in  silenzio;  nulla  fu  doman- 

V andai*  lib*  I , r.  8t  ! Du  Csoge  GiotM* 
Grae.  p.  *77  v.  ad  Alexiad.  p,  4>s}> 
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dato  della  viUoria  di  Sardegna,  nes- 
suna ricerca  si  fece  delle  disgrazie  dld- 
rAffricn.  Avevano  essi  d'avanli  a’Ior 
occhi  tutta  l’estensione  delle  loro  ca- 
lamità; c l’assenza  delle  proprie  mo- 
gli e de’  figli  somministrava  una  lut- 
tuosa prova  clic  era  loro  toccala  o la 
morte  o la  schiavitù.  .Si  risvegliò  fi- 
nalmente il  languido  spirito  de’ Van- 
dali, c si  riunirono  per  l'csnrtazioni 
del  loro  Re,  per  l’esempio  di  Zanone, 
e per  1’  imminente  pericolo  che  mi- 
nacciava la  loro  .Monarchia  e Reli- 
gione. La  forza  militare  della  Nazione 
s’avanzò  alla  battaglia  ; c tale  fu  il 
rapido  loro  accrcsciineiilo  che  prima 
che  r annata  giungesse  a Tricame- 
ron  , circa  venti  miglia  lontano  da 
Cartagine,  polcron  vantare,  forse  con 
qualche  esagerazione  , che  sorpassa- 
vano dieci  volte  le  piccole  forzo  dei 
Romani.  Queste  forze  però  eran  sotto 
il  comando  di  Uelisario,  il  quale,  sic- 
come conosceva  il  superiore  lor  me- 
rito, permise,  che  i Barbari  lo  sor- 
prendessero in  un’ora  inopportuna.  I 
Romani  ad  un  tratto  si  posero  in  ar- 
mi: un  piccolo  rio  ne  copriva  la  fron- 
te: la  cavalleria  formava  la  prima  li- 
nea, che  aveva  nel  centro  Belisario 
alla  testa  di  cinquecento  guardie:  la 
infanteria  fu  posta  a qualche  distanza 
in  una  seconda  linea:  e la  vigilanza 
del  Generale  osservava  la  separala 
situazione  e l'amhigua  fede  de’  Mas- 
sagetì  che  segretamente  riserbavano 
il  loro  aiuto  per  i vincitori.  L’ Islo- 
rico  ha  riportato,  ed  il  Lettore  può 
facilmente  immaginare  i discorsi  ( i ) 
de’  Comandanti  , che  con  argomenti 
i più  acconci  allo  stalo  in  cui  erano, 
inculcavano  l’importanza  della  vitto- 
ria e il  disprezzo  della  vita.  Zanone 
con  lo  Imppc  che  l’avevan  seguitalo 
nella  conquista  della  Sardegna  , fu 
posto  nel  centro;  e se  la  molliludiiie 
de’  Vandali  avesse  imitato  l’inlrepida 
loro  fermezza,  il  trono  di  Genserico 
avrebbe  potuto  sostenersi.  Gettate  via 

(i)  Quelle  omeioiii  eiprimnno  lempre  ì 
BmtimoDtì  Hi  quei  lenipi  , ne*  «]iinii  sen 
falle  , ed  alle  nello  quelli  dc|,li  atleti,  lo 


le  lancio  c le  armi  da  scagliare  sfo* 
derarono  essi  le  spade,  cd  aspettsu'on 
l’attacco  : la  cavalleria  Romana  per 
tre  volle  passò  il  rio;  essa  fu  per  tre 
volte  respinta;  e si  mantenne  costante 
la  pugna,  nnatlantoché  cadde  Zaiio- 
ne,  c si  spiegò  la  bandiera  di  Beli- 
sario. Gclimcro  si  ritirò  al  suo  cam- 
po: gli  l'nni  s'unirono  ad  inseguirlo, 
ed  i vincitori  spogliarono  i corpi  dei 
morti.  Pure  non  furon  trovali  sul  cam- 
po p;ù  di  cinquanta  Romani  e di  ot- 
tocento Vandali:  sì  tenue  fu  la  strage 
d’una  giornata  ch’estinse  una  Nazio- 
ne, e trasferì  l’ Impero  dell’  Affrica. 
La  sera  Belisario  condusse  la  sua  in- 
fanteria all’attacco  del  campo  , c la 
pusillanime  fuga  di  Gelimcro  mani- 
festò la  vanità  delle  proteste  poco 
avanti  falle,  che  per  un  vinto  la  morte 
ora  dì 'sollievo,  di  peso  la  vita;  eia 
infamia  si  riguardava  come  1’  unico 
oggetto  di  terrore.  Fu  segreta  la  sua 
partenza;  ma  tosto  che  i Vandali  sco- 
prirono che  il  loro  Re  gli  aveva  ab- 
bandonati, precipitosamente  si  disper- 
sero , solleciti  solo  della  loro  perso- 
nal salvezza,  e non  curando  qualun- 
que altr’  oggetio  cli’é  caro  o valuta- 
bile per  gli  uomini.  1 Romani  entra- 
rono senza  resistenza  nel  campo  ; e 
nciroscurilà  e confusion  della  notte 
reslaron  nascoste  le  più  barbare  scene 
dì  disordine.  Fu  crudelmente  truci- 
dato qualunque  Barlmro  , cui  ìncon- 
traroii  le  loro  spade:  le  vedove  e le 
liglie  di  quelli  , abbracciate  furono 
come  ricche  eredi  o bolle  concubina 
da’  licenziosi  soldati;  e l'avarizia  me- 
desima restò  quasi  sazia  de’  tesori  di 
oro  c d'argento,  frutti  della  conquista 
o dell’  economia  , accumulali  in  un 
lungo  periodo  di  prosperità  e di  pa- 
ce. In  qui’sia  furiosa  ricerca  anche  i 
soldati  di  Belisario  dimenticarono  la 
loro  riservatezza  e rispetto,  .àcciccali 
dalla  cupidigia  e dalla  rapacità,  esplo- 
ravano in  piccole  partilo  o soli  le  ad- 
dìacenli  campagne,  i Loschi,  gli  sco- 

ho  ChtraUo  «]uc»ii  ed  hò  traldi* 

fciala  la  declamazione. 
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gii,  e le  caTcrno  elio  polcsser  celare 
qualche  cesa  di  prezzo;  carichi  di  bot- 
tino abbandonarono  i loro  posti  e an- 
davano senza  guida  vagando  per  le 
strade  , che  conducevano  a Cartagi- 
,ie  ; e so  i fuggitivi  nemici  avessero 
ardilo  di  lornare  indietro,  ben  pochi 
de’ conquistatori  sarebbero  scampati. 
Belisario  , profondamente  penetralo 
dalla  vergogna  o dal  pericolo,  passò 
con  apprensione  una  notte  sul  campo 
di  battaglia;  ed  allo  spuntar  del  giorno 
piantò  la  sua  bandiera  sopra  di  un 
Colle,  riuni  le  sue  guardie  ed  i ve- 
terani, ed  appoco  appoco  restituì  la 
moderazione  e l'ubbidienza  neU’eser- 
cilo.  Il  Generale  Romano  prese  uguale 
interesse  nel  sottomettere  i Barbari 
nemici,  che  nel  salvarli  prostrati;  ed 
i Vandali  supplichevoli  che  si  trova- 
vano solo  nelle  Chiese,  furon  protetti 
dalla  sua  autorità,  disarmati  c situati 
separatamente  in  maniera  che  non  po- 
tessero nè  disturbar  la  pubblica  pa- 
ce, nè  divenir  le  vittime  della  ven- 
detta popolare.  Dopo  aver  mandato 
un  piccol  distaccamento  ad  investi- 
gare le  traccio  di  Gelimero,  s’avanzò 
con  tutta  la  sua  armata  per  circa  dieci 
giornate  di  cammino  fino  ad  Ippone 
Regio  che  non  possedeva  più  lo  re- 
liquie di  S.  Agostino  (i).  La  stagione 
avanzata  e la  certa  notizia  che  i Van- 
dali eran  fuggiti  agrinaccessihili  paesi 
de’  Mori,  determinò  Belisario  ad  ab- 
bandonarne l’inutil  ricerca,  ed  a sta- 
bilire in  Cartagine  i suoi  quartieri 
d’inverno.  Di  là  mandò  il  principale 
suo  Luogotenente  ad  informare  l’Im- 


(i)  Le  reliquie  di  S.  Agoilino  da' Ve- 
scovi Affricani  furon  trasportato  at  loro 
•silio  di  Sardegna  ( an.  Hoo  ),  e nelI’Vltl 
secolo  fu  credulo  che  Liutprando  He  dei 
Lou,;oliardi  le  trasferisse  (an.  701)  da 
Sardegna  c Pavia.  Nell' anno  1690  i Frati 
Apostiaiii  di  ijuella  Città  trovarono  una 
volta  di  mattoni,  un’urna  di  marmo,  una 
cassa  d'  argento  , delle  invotture  di  seta  , 
delle  ossa,  del  sangue  ec.  , e forse  un’I- 
scrizione d' Agostino  ili  caratteri  Gotici. 
Ma  quest'  utile  scoperta  è stata  contrastata 
dalla  ragione , e dalla  gelosia  ( Baronio 
Annoi.  (Ut.  7‘s5,  n.  a,  9 Tillemoiit  Mem. 
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peratore,  che  nello  spazio  di  tre  mesi 
egli  aveva  compito  la  conquista  del- 
r Affrica. 

Belisario  diceva  il  vero.  1 Vandali, 
che  sopravvissero,  cederono  senza  al- 
tra resistenza  lo  armi  e la  libertà;  i 
contorni  di  Cartagine  si  sottomisero 
alla  sua  presenza;  c le  Province  piti 
lontane  furono  1’  una  dopo  l’altra  sog- 

f togate  dalla  fama  della  sua  vittoria. 

ripoli  si  confermò  nel  volontario  suo 
omaggio;  la  Sardegna  e la  Corsica  si 
arresero  ad  un  Unziale,  che  invece 
della  spada  portò  la  testa  del  bravo 
Zaiione;  e le  Isole  di  Maiorca, Minorca 
ed  Ivica  acconsentirono  di  rimanere 
un’umile  appendice  del  Regno  affrica- 
no.  Cesarea,  Città  Reale  che  in  una 
Geografia  nou  tanto  rigorosa  può  con- 
fondersi colla  moderna  Algieri  , era 
situata  trenta  giornate  di  cammino 
aU’occidente  di  Cartagine;  per  terra 
la  strada  era  infestata  da’  Mori;  ma 
il  mare  era  aperto,  ed  i Romani  e- 
rano  allora  padroni  del  mare.  Un  at- 
tivo e prudente  Tribuno  s’avanzò  fino 
allo  Stretto  dove  occupò  Septem  , o 
Ceula  (e),  che  s’alza  sulla  costa  di 
Afi'rica  dirimpetto  a Gibilterra:  que- 
sta remota  Piazza  fu  di  poi  adorna 
e fortificata  da  Giustiniano;  e sembra, 
eh’  ei  secondasse  in  questo  la  vana 
ambizione  d’estendere  il  suo  Impero 
sino  alfe  colonne  d’Èrcole.  Esso  ri- 
cevè l’annunzio  della  vittoria  in  quel 
tempo,  iu  cui  preparavasi  appunto  a 
pubblicare  le  Pandette  della  Legge 
Romana  ; ed  il  devoto  o geloso  Im- 
peratore celebrò  la  divina  bontà,  e 


Erelea.  Tom.  XIII , p.  gii-.  Monlfaucon 
Dior.  hai.  p.  26  , .^o  , Muratori  Aotiq, 
hai.  meli,  oevi  Tom.  V,  D.'aserl.  LVIII. 
Pf  9,  che  ne  aveva  eompozln  un  Trattato 
a parte  , prima  che  ai  faceize  il  Decreto 
del  Vescovo  di  Pavia,  e del  Pontefice  Be- 
nedetto XIII  ). 

(e)  Le  prime  terre  dell'  Impero  , dice 
Procopio  de  Aedi/.  X.  VI , c.  7 , Ceuta  , 
che  è stata  noi  disfigurata  da' Portoghesi, 
fiori,  sotto  il  regno  più  prospero  degli  A- 
rnbi,  nell* agricoltura,  e nette  ininifatture, 
decorata  di  nobili  ediflzi  e dì  Palazzi  (A*'. 
L"  AJriqne  de  Marmai  T.  li,  p.  a3ti). 
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cOnfeMÓ  in  silenzio  , il  merito  tlcI!o 
abile  suo  Ceoe^ale  (i).  Impaziente 
d’ abolire  la  temporale  e spirituale 
tirannia  de’  Vandali , procedé  senza 
dilazione  al  pieno  ristabilimento  della 
Chiesa  Cattolica.  Nc  furono  restau- 
rate ed  ampliate  generosamente  la 
giurisdizione  , la  ricchezza  e le  im- 
munità che  sono  forse  la  parte  più 
essenziale  della  Religione  Episcopale; 
fu  soppresso  il  Cullo  Arriano;  si  pro- 
scrissero le  adunanze  du’Donatisti  (2); 
cd  il  Sinodo  di  Cartagine  per  la  voce 
di  dugento  diciassette  V’cscovi  (.'!)  , 
applaudì  alla  giustizia  di  quella  pia 
rappresaglia.  Non  è da  presumersi  che 
in  tale  occasione  mancassero  molti 
de’  Prelati  ortodossi  , ma  la  tenuità 
del  lor  numero  in  paragone  di  quello 
degli  antichi  Concilj  , eh’  era  stalo 
due  o anche  tre  volte  maggiore,  ehia- 
rissimamcntc  indica  la  decadenza  si 
della  Chiesa,  che  dello  Stalo.  Men- 
tre Giustiniano  si  dichiarava  difensor 
della  Fede,  nutriva  un’ambiziosa  spe- 
ranza , che  il  vittorioso  suo  Luogo- 
tenente fosse  per  estender  ben  presto 
gli  angusti  limiti  del  suo  dominio  a 
quello  spazio  che  avevano,  prima  del- 
P invasione  dei  Mori  c de’ Vandali; 
e Uelisario  ebl>c  ordine  di  stabilire 
cinque  Duchi  o Comandanti,  nei  po- 
sti opportuni  di  Tripoli,  di  Leplis  , 
di  Cit  ta,  di  Cesarea  e di  Sardella, 
e di  calcolar  la  quantità  di  Jhtlali- 
ni,  o di  guarnigioni  di  frontiera  che 
potessero  esser  suiricienti  alla  difesa 
dell’  Alfrlca.  Il  Regno  de’  Vandali 
meritò  la  presenza  d’un  Prefetto  del 
Pretorio  ; c furoii  destinati  quattro 
Consolari,  e tre  Presidenti  per  om- 


(1)  Veitiil  ircondn  e il  terso  preambolo 
a'  Digratì,  o allo  Pai.drUc  , promulgate  il 
iG  derriiibro  doli' anno  53tl-  (òius'iniaiio  , 
o piulluslo  Boluario,  arcran  acquistato  un 
giusto  diritto  a'  titoli  di  yaiulalieò  osi  Aj‘- 
jrteanoi  quello  di  Gotico  era  preiiiaturot 
ed  il  Fràììcico  falso  ed  offousiso  d' una 
gran  lesione. 

(a)  Vedi  gli  atti  origiimli  presso  il  lla- 
ronio  ( Aq.  oSti,  n.  ai,  54-  ).  L' Imperatore 
applaudisce  alla  sua  clciitensa  verso  gli 
Eretici  etins  tujpcial  eie  vivere. 


ministrar  le  sette  Provitice  , che  si 
trovavan  sotto  la  stia  giurisdizione.  Fu 
minutamente  iissalo  il  numero  degli 
Uliziali  loto  subordinali,  de'  ministri 
e de’  messaggi  o asssslcnti  ; trec.-nt» 
novantasei  ne  furono  assegnali  al  Pre- 
fetto medesimo  , cinquanta  per  cia- 
scheduno de' suoi  Vicari;  e la  rigo- 
rosa determinazione  delle  loro  tasse 
e salari  fu  più  atta  a conrertuure  il 
diritto  , che  ad  iiii|)odir  I’  abuso  di 
essi,  Poletano  questi  Magistrati  es- 
sere oppressivi,  ma  non  orati  oziosi: 
e si  propagarono  airinlltiilo  le  sottili 
questioni  di  Gius  e di  piihhliea  Eco- 
nomia sotto  il  nuovo  Governo  , che 
si  projioncva  di  far  risorgere  la  "li- 
bertà c r equità  della  Repubblica  Ro- 
mana. Il  Conqnistalore  fu  sollecito  ad 
esigere  un  pronto  e copioso  sussidio 
dagli  Alfrieaiii  suoi  sudditi,  ed  ac- 
cordò loro  il  diritto  di  ripetere,  an- 
che nel  terzo  grado  , c dalla  linea 
collaterale,  le  case  c le  terre,  delle 
quali  erano  stale  le  loro  Famiglie 
ingiustamente  spoglialo  da’  Vandali. 
l)o))o  la  partenza  di  Belisario  , che 
agiva  in  forza  d’  un’  alta  c special 
commissione,  non  fu  fallo  alcun  or- 
dinario provvedimento  per  un  Capi- 
tan Gcnernic  delle  Truppe  ; ma  fu 
allidalo  I’  ufizio  di  Prefetto  d •!  Pre- 
torio ad  un  soldato;  la  )ioleslà  rivile 
e militare  s’  unirono  , secondo  I’  uso 
di  Giustiniano,  nel  principal  Gover- 
natore; e quello,  che  rappresentava 
1’  Imperatore  in  Affrica  ugualmente 
che  in  Italia,  fu  ben  presto  distinto 
col  nome  d’ Esarca  (4)- 

Era  per  altro  imperfetta  la  con- 
quista dell’  Aifrica  , rinattantochù  il 


(8)  Dupin  ( Geoqraph.  Sacra  ACrirana 
p.  LIX.  ad  Optate  ) noia,  e coni- 

pÌAiigA  r Epitcopnl  decadenza.  tempo 
pili  prospero  della  Chiesa  egli  vi  aveva 
eoa  lato  690  Yeseovatii  ma  per  ({uanlo 
pìccole  fossero  le  Uiocesi^  non  è proliabile» 
che  % i esitlevsero  tutti  nel  niedosimo  tempo. 

(4)  he  leggi  Affriciine  di  Gitistioinno 
souo  illustrate  da)  suo  Goruiauo  UingrAfo 
( CW.  Lib.  I , TU.  *7  , Novtll.  36  , S7  , 
i3t.  Fit.  JuUinian.  p.  349*377  ). 
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piT(v‘iti'iile  <li  l«'i  Sovrano  non  fosse, 
o vivo  0 morto,  Cigliuto  in  po  • r «lei 
Romani.  Gelimero  , dulibioso  dell’  o- 
venlo , aveva  segretamente  ordinalo 
€'lie  una  parte  del  suo  tesoro  fosse 
trasportala  in  Ispagna  dove  sperava 
di  trovare  un  sicuro  asilo  alia  Corte 
del  Re  de’  Visigoti.  Masi  renderono 
vani  questi  disegni  dal  caso,  dal  tra- 
dimento e dalle  istnncabili  ricerclie 
de’  suoi  nemici  , die  impedirono  la 
fugo  di  esso  dalla  parte  del  mare,  e 
( accinrono  il  disgraziato  Monarca  , 
con  alcuni  suoi  fedeli  seguaci  , fino 
aH’innccessibil  montagna  di  Papua  ( i ), 
nell’interno  dello  Ninnidia.  Ei  vi  fu 
inimediatamenle  assedialo  da  Fara  , 
l'fìziale  di  cui  tanto  piò  loduvasi  la 
fede  e la  sobrietà,  quanto  erano  tuli 
qualità  più  rare  fra  gli  Eriili,  tribù 
la  più  corrotta  di  tulle  le  altre  Irai 
Barbari.  Belisario  all'd  ito  aveva  alla 
sua  vigilanza  qu^sl’ importante  inca- 
rico ; e dopo  un  ardito  tentativo  di 
scalar  la  montagna,  nel  quale  perdj 
conlodieci  soldati,  Fara  as|)eltò  l’ef- 
fetto, che  r angustia  e la  fame,  du- 
rante un  assedio  invernale,  avrebbe 
operalo  nell’animo  del  Re  Vandalo. 
Dall'uso  de’  più  ino'li  piaceri,  e dal- 
r illimitata  dominazione  sopra  I’ in- 
dustria e la  ricchezza,  fu  egli  ridotto 
a partecipare  della  jioverlà  de’  Mo- 
ri (2),  eli"  si  rendea  loro  soffribile 
solo  per  l'ignoranza,  in  cui  er,no 
di  una  condizion  più  felice.  Nelle  roz- 
ze loro  capanne  di  fango  c di  creta, 
che  ritenevano  il  fumo , ed  csclude- 
van  la  luce,  promiscuamente  dormi- 
vano sul  suolo,  o al  più.  sopra  pelli 
di  pecore,  insieme  con  le  loro  mogli, 
co’  figli  e col  bestiame.  Le  loro  ve- 
sti eran  sordide  e scarse:  non  cono- 
scevan  l’uso  del  pane  e del  vino  ; e 
certe  focacce  d’avena  o di  orzo,  che 

(ft  1t  monte  PapuA  li  pone  dnl  DAnvìlle 
(Tom.  Ili,  p.  ps,  e Tatui.  Imp.  Jiom. 
Orcùt^rt.)  prei>»n  Ippone  Regio,  ed  il  more:  ' 
tot  kTttiftxìonr  p^rÒ  mnl  s nerorcln  ron  le  I 
)un(;)ip  rirerrhc  fntiene  al  Hi  là  d*  Ipjfone, 
f*  rf)u  )r  pernio.  Hi  Pmoopio  [L-  II,  r.4) 

Neyl’  extremt  rìdila  Nnnx-tìxa». 

(s)  Shaw  (/  li.  ) «Ickcribe  con 
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milauiente  si  facevan  cuocere  nella 
cenere  , si  divoravano  quasi  crude 
dagli  affamati  selvaggi.  A questi  str.a- 
ordiiiari  ed  insoliti  travagli  doveva 
cedere  la  salute  di  Geliniero  , qua- 
lunque si  fosse  la  causa  , per  cui  li 
sofi'riva;  ma  l’allual  sui  miseria  ve- 
niva di  più  amareggiata  dal. a memo- 
ria della  passata  grandezza,  dalla  con- 
tinua insolenza  dei  suoi  protettori,  e 
dal  ghislo  timore  , che  i leggieri  e 
venali  Mori  s’  inducessero  a tradire 
i diritti  dell' ospitalità.  La  conoscenza 
della  situazione  di  esso  dettò  ruiiiaiia 
ed  aiiiiclievoi  lettera  di  Fara:  J Pen- 
» sale  0 loi  medesimo  (gli  scrisse  il 
» Capo  degli  F.riili  ).  Io  sono  un  i- 

> gnorante  Barliarn;  ma  parlo  il  lin- 
» guaggio  del  buon  senso  e dell’one- 
» sta.  Volete  loi  pers  stere  ad  una 

> ostinazione  senza  speranza  ? Per- 

> chj  volete  voi  rovinar  loi  mede- 

> simo,  la  vostra  Famiglia  e la  vo- 
I stra  Nazione  ? Per  amor  della  li- 

> berta  e |ier  abborriineiilo  alla  schia- 

> vitù?  Oiuiè  , carissimo  Geliinero, 

> non  siete  voi  ora  il  pegglor  degli 
» schiavi,  lo  schiavo  della  più  vile 

> Nazione  de’  Mori  ? Non  sarebbe  da 

> scegliersi  piuttosto  di  menare  a Co- 

> stani inopoli  una  vita  di  povertà  o 
I servitù,  che  di  regnare  da  Monarca 

> assoluto  della  montagna  di  Papua? 
• Stilliate  voi  una  vergogna  1’  esser 

> suddito  di  Giustiniano?  Ixi  è Be- 

> lisai'io,  e noi  medesimi,  la  nascita 
» di'’  quali  nen  è inferiore  alla  vo- 

> stra,  non  ci  vergogniamo  di  iibbi- 

> dire  all’  Imperator  Rumano.  Que- 

> sto  generoso  Principe  vi  darà  il 

> possesso  di  ricche  terre,  un  posto 
» nel  Senato,  e la  dignità  di  Patri- 

> zio:  queste  sono  le  sue  graziose  in- 
» tensioni,  e voi  potete  con  piena  si- 

> curezza  contare  sulla  parola  di  Be- 

EOfrnnA  arramtrzxft  ì fOfctiuni  He’ BeHmini, 
I*  rl«  KmIìHì  . ultimi  (I.  *i|iir1i  «««ondo 
il  loto  EOMO  i l'Okitlui  Ho  .Mo  i: 

pure  (|itfliiio  boii  mulAtì  tfiiesii  moHrrui 
srlvAfc^'i  , »i  sono  incivilili  ! Fra 

lo  o 9ono  AlHtoiiHAitii  le  provAÌsioui,  ed  il 
pajie  è coiuuuOa 


Digitized  by  Googic 


A.  55-i  DELL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XU. 


> lisario.  Finatt^ntoché  il  Cielo  ci 
) condanna  a solTrire,  la  pazienza  è 
I una  virtù;  ma  se  riflettiamo  la  li- 
1 berazione,  che  ci  onre , degenera 
ì in  una  cieca  e stupida  disperazio- 
1 ne  ».  » Io  conosco  ( replicò  il  Re 
I de’  Vandali)  quanto  é ragionevole 

> e da  amico  il  vostro  consiglio.  Ma 
ì non  posso  persuadermi  a divenir 

> lo  schiavo  d’un  ingiusto  nemico  che 

> ha  meritato  l’implacahiie  mio  odio. 

> Io  non  lo  ho  mai  olTeso  né  in  pa- 
) role  nè  in  fatti:  pure  ha  mandato 
) contro  di  me,  non  so  da  qual  par- 
ì te,  un  certo  Belisario,  che  mi  ha 

> precipitato  dal  trono  in  questo  abisso 
1 di  miseria.  Giustiniano  è un  uomo, 
1 ed  é un  Principe;  non  teme  ancor 
) egli  un  simil  rovescio  della  fortu- 

> na  ? lo  non  posso  scriver  di  più  : 

> il  mio  dolore  mi  opprime.  Vi  pre- 
i go,  mio  caro  Fara  , di  mandarmi 
s una  Lira  (i)  , una  spugna  ed  un 
1 pane  i . Dal  messaggio  V andato  sep- 
pe Fara  i motivi  di  questa  singoiar 
domanda.  Era  gran  tempo  che  il  Re 
dell’Alfrica  non  aveva  gustato  pane; 
aveva  una  flussione  agli  occhi  , ef- 
fetto della  fatica  e del  continuo  suo 
pianto  ; e desiderava  di  sollevar  la 
malinconia  cantando  sulla  Lira  la  tri- 
sta istoria  delle  sue  disgrazie.  Fara 
si  mosse  a compassione,  e gli  mandò 
quegli  straordinari  tre  doni  ; ma  la 
stessa  sua  umanità  I'  indusse  a rad- 
doppiare la  vigilanza  delle  guardie 
per  poter  più  presto  costringere  il  suo 
prigioniero  ad  abbracciare  una  riso- 
luzione vantaggiosa  in  vero  a'  Roma- 
ni , ma  salutare  anche  a lui  stesso. 
L’ostinazione  di  Gelimero  cede  final- 
mente alla  necessità  ed  alla  ragione; 
furono  ratificate  in  nome  dell'  Impe- 
ratore le  solenni  promesse  di  sicurezza 
e d’onorevole  trattamento  dali'amba- 

(i)  Da  ProGopio  ti  chiama  Lira  i V Arpa 
tarebbe  Torte  ilota  più  nazionale.  Gl'ittro- 
menti  Hi  niutira  ti  Hiitinguono  da  i'enao- 
zio  Fortunato  in  tal  modo  : Aomautuqitt 
Lyra  ylau  itttf  U .rùarut  ìiarpa. 

;a)  Erodoto  elegniitemcntr  deferire  gli 
strani  elficttì  della  afllizione  in  un  altro 
schiaro  Ucalc,  cioè  hi  Piauiiuetìco  Ro  di 


sciatore  di  Belisario;  ed  il  Re  dei  Van- 
dali scese  dalla  montagna.  Il  primo 
pubblico  incontro  segu't  in  uno  dei 
sobborghi  di  Cartagine;  e quando  il 
Reale  schiavo  si  accostò  al  suo  vin- 
citore, proruppe  in  uno  scroscio  di  ri- 
sa. Il  volgo  potè  naturalmente  cre- 
dere che  T’estremo  dolore  avesse  pri- 
vato Gelimero  di  senno;  ma  in  quel 
tristo  stato  l'inopportuna  letizia  insi- 
nuò a’ più  intelligenti  osservatori,  che 
levane  e transitorie  scene  dell’umana 
grandezza  sono  indegne  d'  una  seria 
attenzione  (a). 

Il  disprezzo  di  esse  fu  tosto  giu- 
stificato da  un  altro  esempio  d’  una 
volgar  verità  , che  I’  adulazione  se- 
guita la  potenza,  e l’invidia  il  merito 
superiore.  1 Capi  dell’esereito  Roma- 
no ardirono  di  reputarsi  riva'!  di  un 
Eroe.  Le  lettere  private  maliziosa- 
mente riferivano  che  il  Conquistatore 
dell’  Affrica  , sostenuto  dalla  propria 
sua  fama  e dall’amore  del  pubblico, 
aspirava  a sedere  sul  trono  de’Van- 
dali.  Giustiniano  vi  diede  troppo  fa- 
cile orecchio  , ed  il  suo  silenzio  fu 
effetto  della . gelosia  , piuttosto  che 
della  confidenza.  Fu  in  vero  lasciata 
aH’arbitrio  di  Belisario  l’onorevole  al- 
ternativa, o di  restare  nella  Provin- 
cia o di  tornare  alla  Capitale  ; ma 
egli  saviamente  dedusse  dalle  lettere 
intercettate  , e dalla  cognizione  che 
aveva  del  carattere  del  suo  Sovrano 
che  bisognava  eh’  esso  o rinunziasse 
la  vita , o innalzasse  la  bandiera  di 
ribellione  , o confondesse  con  la  sua 
presenza  e sommissione  i propri  ne- 
mici. L’innocenza  ed  il  coraggio  gli 
dsttaron  la  scelta;  furon  prestamente 
imbarcate  le  sue  guardie,  gli  schia- 
vi, e i tesori  ; e fu  cosi  prospera  la 
navigazione,  che  il  suo  arrivo  a Co- 
stantinopoli precedé  qualunque  certa 

E<;illo  , che  pinnse  alle  minnri  « e tacque 
nlle  ma^(pori  tue  ealRmità  ( L.  Ili,  r.  1 1 ). 
Beliiario  pelea  •Uidiar  la  sua  parte  ncUo 
incentro  di  Paolo  Emilie  e di  Perseo  : ma 
è prehahile  , che  non  avesse  mai  tetto  nè 
Lìtio  ni»  Plutarco:  ed  è eo.'io,  che  la  sua 
generosità  non  atea  bisognò  d'  aitano  »uo> 
dello. 
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notizia  della  sua  partenza  da  Carta- 
gine. Una  lealtà  così  schietta  allon- 
tanò lo  apprensioni  di  Giustiniano  ; 
rinvidia  fu  fatta  tacere,  e sempre  più 
venne  iniiammata  dalla  pubblica  gra- 
titudine; ed  il  terzo  A flricano  ottenne 
gli  onori  del  Trionfo,  cerimonia,  che 
la  Città  di  Costantino  non  avea  mai 
veduta,  e che  Tantica  Roma,  fui  dal 
Regno  di  Tiberio,  avea  riservata  per 
le  armi  felici  de’  Cesari  (1).  La  pro- 
cessione, partendo  dal  Palazzo  di  Be- 
lisario, si  condusse  per  le  principali 
strade  fino  all’Ippodromo;  e questa 
memorabii  giornata  parve  che  ven- 
dicasse le  ingiurie  di  Genserico  ; ed 
espiasse  la  vergogna  de’  Romani.  Si 
posero  in  mostra  la  ricchezza  delle 
Nazioni  ed  i trofei  del  lusso  marziale 
o elfemminato,  vaie  a dire  ricche  ar- 
mature, troni  d’oro  , ed  i cocchj  di 
parala,  eh’erano  stati  d’uso  della  Re- 
gina de’  Vandali  ; i massicci  serviti 
del  hanchotlo  Reale,  lo  splendore  delle 
pietre  preziose,  releganti  figure  delie 
statue  e dei  vasi,  il  tesoro  più  elTet- 
tivo  dell’oro  , ed  i sacri  arnesi  del 
Tempio  Giudaico  che.  dopo  la  lunga 
lor  pellegrinazione,  furono  rispetto- 
samente depositati  nella  Chiesa  Cri- 
stiana di  Gerusalemme.  In  una  lunga 
serie  i più  nobili  dei  Vandali  posero 
con  ripugnanza  in  mostra  l’alta  loro 
statura  , ed  il  viril  porlauitMito.  Ge- 
liinero  si  avanzava  con  lentezza  ve- 
stito di  porpora  , e tuttavia  conser- 
vava la  maestà  di  un  Re.  Non  gii 
scappò  dagli  occhi  una  lacrima,  non 
ne  fu  sentito  un  singhiozzo;  ina  l’or- 
goglio o la  pietà  del  medesimo  traeva 
una  segreta  consolazione  da  quelle 
parole  di  Salomone  (2)  , eh'  ei  più 
volte  pronunciò:  Vanità^  vanità^  tutto 

(i)  Dopoché  il  titolo  d’ Imperftforc  cl)he 
perduto  l' Antico  suo  senso  militsrc.  e fjh 
•uspisj  Romani  furono  almi  iti  dal  Cristia- 
nesimo  (V’^edi  la  Uleie-ie  Mem-  de 
Tom.  \XI,  p.  3o9  , S3s  ) poteva  con  mi- 
noro incocrenza  accordarsi  un  Trionfo  ad 
nn  Generale  privato. 

(s)  Se  pure  l' Ecclesiaste  è veramente 
un'  0|>era  di  Saionioue  , uon  come  il. 
Poema  di  Prior  , una  pia  e morale  com? 
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è vanità!  Invece  di  salir,  sopra  un 
carro  trionfale  tirato  da  quattro  ca* 
vaili  o elefanti  , il  modesto  Conqui- 
statore andò  a piedi  alla  testa  dei  suoi 
bravi  commilitoni.  Forse  la  sua  pru- 
denza evitar  volle  un  onore  troppo 
cospicuo  per  un  suddito;  c la  sua  ma- 
gnanimità sdegnò  forse  giustainonlo 
nel  che  era  stalo  si  sposso  macchialo 
a*  più  vili  tiranni.  Entrò  quella  glo- 
riosa processione  nell’ Ippodromo  ; fu 
salutata  dalie  acclamazioni  del  Senato 
e del  Popolo,  c feniiossi  avanti  al  Tro- 
no, su  cui  sedevano  Giustiniano  e Teo- 
dora per  ricever  gli  omaggi  del  Mo- 
narca prigioniero  e dell’  Eroe  vitto- 
rioso. Ambedue  fecero  la  solita  ado- 
razione e prostrandosi  al  suolo  rispct- 
tosamentè  toccaron  il  plano  , dovo 
posavano  i piedi  d’  un  Principe  che 
non  avea  mai  sguainata  la  spada  , 
e d’  una  prostituta  che  ballalo  ave- 
va sul  teatro  : dovè  usarsi  qiialclio 
piaeevol  violenza  per  piegare  il  duro 
spirilo  del  nipote  di  Genserico;  e per 
quanto  assuefatto  fosse  alla  servitù, 
il  genio  di  Belisario  segretamente  do- 
vè ripugnare  a tal  allo.  Esso  fu  im- 
uiedialaiiicuto  dichiaralo  Console  per 
Panno  seguente,  ed  il  giorno  della 
sua  inaugurazione  fu  simile  pd  un  se- 
condo trionfo;  la  sua  sella  curule  fu 
portata  sulle  spalle  da’  Vandali  schia- 
vi, e furono  .profusaincate  sparse  fra 
la  plebe  le  spoglio  della  guerra,  come 
coppe  d’oro  e ricche  Ubbie. 

Ma  il  premio  più  puro  di  Belisario 
consisto  nella  fedel  esecuzione  d’  uii 
trattato,  per  cui  s’era  impegnato  il 
suo  onore  col  Re  de’  Vandali.  Gli 
scru;K>li  religiosi  di  Geli  mero,  cb’ era 
attaccato  alP  eresia  Arriana,  non  era- 
no conciliabili  con  la  dignità  di  Se- 

po5Ì/.ioiie  fatta  ne’  tempi  più  moderni  in 
»uo  nome,  ed  in  occniiione  (Tei  suo  penti- 
mento Quest' ìli: ima  è l' opinione  deH'aru- 
«lito,  e franco  G'ozio  (Cip».  'J  heolog.  T. 
l,  ;>.  ):  c<l  in  veru  1 Ei^clesiaste,  ed  i 

Piovei'hi  dinio>trnno  un'estensione  di  p<m- 
snre  , e d esperienza  , ma^^inre  di  (|u«‘lln 
#hc  semhri  poter  esser  propria  d'  un  Giu- 
deo e d'  un  Ut. 
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natore  e di  Patrizio  ; ma  ei  ricevè  I una  razza  settentrionale  (z),  ed  an- 


dati’ Imperatore  un  ampio  territorio 
nella  Provincia  di  Oalazia  , dove  il 
deposto  Monarca  si  ritirò  con  la  sua 
famiglia  e con  gli  amici  a vivere  in 
pace  alilHindanteinente,  e forse  anche 
contento  (1).  Lo  figlie  d’ Ilderico  fu- 
ron  trattate  con  quella  rispettosa  te- 
nerezza, ch’era  dovii'a  alla  ctA,  ed 
alla  disgrazia  di  esse:  e Giustiniano 
e Teodora  accettaron  l'onore  di  edu- 
care , e d’  arricchire  le  discendenti 
del  Gran  Teodosio.  1 più  prodi  Irai 
giovani  Vandali  furon  distribuiti  in 
cinque  Squadroni  di  cavalleria  che 
adottarono  il  nome  del  loro  benefat- 
tore, e nelle  guerre  Persiane  sosten- 
nero la  gloria  de’  loro  antenati.  Jla 
queste  rare  eccezioni  , che  furon  il 
premio  della  nascita  o del  valore  , 
sono  insuflìcienti  a spiegare  il  destino 
d’una  Nazione  il  numero  della  quale, 
avanti  una  breve  non  sanguinosa  guer- 
ra montava  a più  di  seiccniomila  per- 
sone. Dopo  l’esilio  del  proprio  Re  e 
e de’Nobili,  la  vile  plebaglia  avrà 
comprato  la  sua  sicurezza  con  abiu- 
rare la  sua  religione  ed  il  proprio 
carattere  e linguaggio,  e la  degene- 
rata di  lei  posterità  si  sarà  appoco 
appoco  mescolata  con  la  comune  tur- 
ba de’ sudditi  Affricani.  Puro,  anche 
nel  nostro  secolo,  e nel  cuore  delle 
tribù  moresche , un  curioso  viaggia- 
tore ha  scoperto  la  carnagione  bian- 
ca, ed  i lunghi  capelli  biondi  di 


(i)  Net  Belisario  di  Marmnnlel  s*  inrnn- 
Ireno,  eennno.  c eonvcrsnno  Insieme  il  Ile 
eoi  Con(|tiislatore  Hell*  Affrica,  sens.v  min- 
■nentarsi  l’uno  clelrnllro.  E^;Ii  è senza 
dubbio  un  difello  di  <[uil  romanzo  il  su|i- 
porre,  che  avesser  perduto  f;li  occhi  o la 
znciuoria  non  solnnientc  l’Eroe,  ma  .siichc 
luUi  quelli  , elle  l'aveinno  si  ben  cono- 
sciuto. 

(a)  Shnw  p.  -ig  Siccome  perù  Procopio 
( £.  Il  , c.  i3  ) parla  d'  un  Popolo  del 
monte  Atl.nnte  eome  pia  distinto  per  la 
liiancbczz.a  del  enrpo  , ed  il  elallo  eolor 
de’ capelli,  rjnesto  fenomeno  (che  si  rede 
similmente  nelle  Audi  del  Perù,  Bnlfon 
Tom.  Ili,  p.  noi.)  può  naturalmente  at- 
Iribnirsi  alla  elcTazìniie  del  suolo,  cd  alla 
te  niperatura  dell' aria. 


ticanicntc  fu  credulo  che  i più  arditi 
fra’  Vandali  fuggissero  dal  potere  o 
anclic  dalla  cognizione  dc’Romani  per 
godere  la  solitaria  lor  lilicrià  sui  lidi 
dell’ Oceano  Atlantico  (3).  L’ Affrica 
che  ne  aveva  formato  I’  Impero  di- 
venne la  loro  prigione,  non  potendo 
essi  avere  speranza,  e neppure  alcun 
desiderio  di  tornare  alle  rive  della 
Elba,  dove  i loro  fratelli,  d’ un  genio 
meno  arrìscliioso  , andavano  sempre 
vagando  per  le  native  loro  foreste, 
l’er  i codardi  era  impossibile  di  sor- 
montare gli  ostacoli  d'incogniti  mari, 
o di  ostili  Barbari;  e per  i valorosi 
era  impossibile  d'esporre  la  loro  nu- 
dila r disfatta  agli  occhi  de’ loro  Na- 
zionali, di  descrivere  i regni  che  ave- 
van  perduti,  c di  chiedere  utia  parte 
di  quel  tenue  patrimonio,  che  in  un 
tom|io  più  felice,  avevano  quasi  di  co- 
mune accordo  rinunziato  (4).  Nella 
Regione  eh’ è fra  l'EIha,  e l’Odcr, 
vari  po[)olali  villaggi  della  Ltisazia 
sono  abitati  da’  Vandali:  essi  conser- 
vano ancora  il  proprio  linguaggio,  i 
loro  costumi  e la  purità  del  lor  san- 
gue; soffrono  con  qualche  impazienza 
il  giogo  Sassone  o Prussiano,  e ser- 
vono con  secreto  volontario  omaggio 
il  discendente  degli  aniiclii  lor  Re, 
che  nell’abilo  e nel  presento  suo  stato 
si  confonde  col  minimo  de’suoi  Vas- 
salli (5).  Il  nome  e la  situazione  di 
questo  infelice  Popolo  potrelrbe  iudi- 


(5)  Il  Geografo  dì  Ravenn»  ( E.  Ili , e. 
XI,  p.  isg  , i3o,  i3i.  Par*t.  if>88)de- 
■crÌTo  la  Mauritania  GntVtana  ( oppoato 
a Catlire  ) «òz*  Geni  Vaniìalomim  ^ et  ^e~ 
lisrrìo  dcvnta  in  ylj'rica , et  nuzn- 

fjnntit  eomparuit. 

(1)  In  ao’o  area  proteitalo,  c Grnierico 
riiitau'lò  . zrnzn  una  rìzpo&ta  formale  , l 
Vandali  di  Gerniania:  ina  quelli  di  Af- 
frira  deri&ero  la  sua  prudenza,  ed  affella- 
rono  dì  sprezzare  la  povrrtò  delle  loro 
forrsle  ( Proropio  f^andot.  lib.  I.  r.  ea). 

(5)  Tollio  descrive  per  boera  del  grande 
Elrllore  ( nel  1687  ) il  w;Xrcto  rp^;no  > c 
Io  kpirito  ril'cllc  He’  Vandali  del  Brandcm- 
J.ui'j;©,  che  |.otpvAn  ponlnre  cìnt|uc  o sei" 
mila  boUInti  , die  , erano  procurali  de» 
cannoui  ec.  ( lUntrar»  Ilungar-  4*  » 
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care  la  Toro  discendenza  da  un  comu- 
ne stipite  con  ì conquistatori  délTAf- 
AfTrica:  ma  uso  di  un  dialetto  Slavo 
più  chiaramente  gli  rappresenta  come 
r ultimo  residuo  delle  nuove  colonie, 
che  successero  ai  veri  Vandali , già 
dispersi  o distrutti  al  tempo  di  Proco- 
pio  (i).  ... 

Se  Belisario  si  fosse  lasciato  ten- 
tare ad  esitare  nella  sua  fedeltà  avreb- 
l>e  potuto  insistere  , anche  in  faccia 
deirimperaiore  medesimo,  sulPindU 
spensabil  dovere  di  liberar  T Affrica 
da  un  nemico  più  barbaro  de’ Van- 
dali. L’origino  de’Mori  si  perde  nella 
oscurità,  'giacché  da  essi  non  cono- 
‘ scovasi  l’uso  delle  lettere  (2).  Non 
^ se  ne  possono  precisamente  determi- 
nare neppure  i confini  ; aprivasi  ai 
pastori  della  Libia  un  immenso  Con- 
tinente ; la  mutazione  delle  stagioni 
e de’ pascoli  regolava  i lor  movimenti; 
e le  rozze  baracche  co’ pochi  utensili 
si  trasportavano  con  la  medesima  fa- 
cilità che  le  lor  armi,  famiglie  e be- 
stiami composti  di  pecore,  di  f^ovi  e 
di  camelli  (3).  Finattantoché  fu  in 
vigor»  la  Potenza  Romana  , si  ten- 
nero in  una  rispettosa,  distanza  da 
Cartagine  e dal  lido  del  mare;  sotto 
il  debole  Regno  de’  Vandali  invasero 
le  Città  di  Numidia  , occuparono  la 
costa  marittima  da  Tangeri  a Cesa- 
rea, e piantarono  impunemente  il  loro 
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campo  nella  fertile  Provincia  di  Bl- 
zacio.  La  formidabile  forza  e l’artifi- 
ciosa condotta  di  Belisario  s’assicurò 
della  neutralità  de’ Principi  Mori,  la 
vanità  de’  quali  aspirava  a ricevere 
in  nome  dell’ Imperatore  le  insegne 
della  Reai  dignità  (4)>  Essi  rcstaron 
sorpresi  al  rapido  successo  , e tre- 
marono alla  presenza  del  loro  Con- 
quistatore. Ma  la  prossima  sua  par- 
tenza tosto  diminuì  le  apprensioni  di 
un  Popolo  selvaggio  c superstizioso; 
il  numero  delle  mogli  che  avevano, 
permetteva  loro  di  non  curar  la  sal- 
vezza de’ propri  figli  dati  in  ostaggio; 
e quando  il  General  Romano  sciolse 
le  vele  dal  porto  di  Cartagine  , udì 
le  grida  e quasi  vide  le  Gamme  della 
desolata  Provincia.  Persistè  nonostan- 
te nella  sua  risoluzione,  e lasciando 
solo  una  parte  delle  sue  guardie  per 
rinforzar  le  guarnigioni  più  deboli  , 
affidò  il  comando  dell’ Affrica  all’Eunu- 
co Salomone  (5),  che  si  dimostrò  non 
indegno  di  succedere  a Belisario.  Nel- 
la prima  invasione  de’Mori  furon  sor- 
presi ed  intercettati  alcuni  distacca- 
menti con  due  IJflziali  di  merito;  ma 
Salomone  prestamente  adunò  le  suo 
truppe  , marciò  da  Cartagine  nello 
interno  del  loro  paese  , ed  in  due 
gran  battaglie  distrusse  sessantaraila 
Barbari.  1 Mori  coniavano  sulla  lor 
moltitudine  e velocità,  c sulle  inac- 


, . ^ 'il  f 

* i 

•p.  Duboa  ffttt.  de  la  Monarchie  Fran~ 
colie  Tom.  I , p.  i8a  , *83).  Si  può  con 
rogio^e  dubitare  della  veracità  non  già 
deir  Elettore,  ma  di  Tollio  niedeainio. 

(1)  Proropio  (/16.  1,  c.  sa)  n’era  to- 
talmente air  oscuro  : non  te  ne  contema 
fretto  di  me  nè  alcuna  memeria  nè  il 
nome.  Sotto  il  regno  di  Dngoberto  (nn. 
63o  ) le  Tribù  Slave  de’  Sorbi  , e de’  Ve- 
nedi  già  coufinavano  con  lo  Turingin  HVIa- 
acou  Jttor.  de'  Germani  XV,  3,  4>  5 ) 

(a)  Sallustio  rappresenta  i Mori  come 
un  residuo  dell’  armata  d’  Ercole  ( de  Bello 
Ivrijtit.  c.  ei  ) c Procopio  ( Vandal.  /.  II, 
c.  io)  come  la  posterità  de' Cananei,  che 
liiggiiono  dal  ladro  Giosuè.  Ei  cita  due 
colonne  con  un*  Iscrizione  Fenicia.  Io  ara- 
nictlo  le  colonne  , dubito  dell’  Iscrizione  , 
e rigetto  la  discendenza. 

'(3)  Virgilio  ( Georyic.  Ili,  889  ) e Pom- 
ponio Mela  ( 1,  8 ) desci'itouu  la  vita  er- 


rante de*  Pastori  AfTrirani  sìmile  a quella 
degli  Arabi  , e de  Tartari  : e Shnw  ( p. 
222  ) è il  nigliore  commentatore  sì  del 
Poeta  che  del  Geografo. 

(4)  I doni  consueti,  che  loro  si  facevano, 
erano  tino  scettro,  una  cnroiin  o berretta, 
una  veste  bianca,  una  tunica  e <lelle  scarpe 
con  figure  , il  tutto  adornalo  d oro,  e di 
argento  : nè  ((uesti  preziosi  metalli  erano 
lor  meno  accetti  in  forma  di  moneta  (Pro- 
rop.  T'andal.  L.  I,  c.  z.t). 

(i>}  Vedi  il  Governo  d’  Alfrica,  ed  i fatti 
militari  di  Saloii;onc  presso  Proropio  {ì'un-^ 
dal.  L.  II,  c.  xo,  li,  12,  i3,  19,  2o).Eì 
fu  richiamato,  e mandatoti  di  nuovo:  e 
r ultima  sua  vittoria  porla  la  data  dello 
anno  XllI  Hi  Giustiniano  (nn.  1^89).  l'n 
accidente  l’aveva  reso  eunuro  nella  sua 
puerizia  ( Z>.  1 , c.  ii  ),  ma  gli  altri  Ge- 
nerali Unu;aui  rrano  oii>]  iamrute  J'trniti 
di  Larie.  ( LiL.  II,  taj».  8 ). 
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C039H>i1i  loro  montagne;  e si  dice  che 
r aspetto  e I’  odore  de’  loro  camelli 
producessero  qualche  confusione  nella 
Caralleria  Romana  (i).  Ma  tosto  che 
fu  comandato  loro  di  smontare  , si 
risero  di  questo  debole  ostacolo;  ap- 
pena le  colonne  montarono  i colli  , 
quella  nuda  c disordinala  ciurma  re- 
stò abbagliata  dallo  splendore  delle 
armi,  c dalle  regolari  evoluzioni;  e 
replicatamente  adempissi  la  minaccia 
delle  lor  Profetesse,  che  i Mori  do- 
vevano essere  sconfitti  da  un  nemico 
tenza  barba.  Il  vittorioso  Eunuco  a- 
vanzossi  alla  distanza  di  tredici  gior- 
nate da  Cartagine  ad  assediare  il 
Monto  Aurasio  (2),  ch’era  la  citta- 
della, e neH’istcsso  tempo  il  giardino 
della  Numidia.  Quella  catena  di  col- 
line, eh’ è un  ramo  del  grande  At- 
lante , nella  circonferenza  di  cento 
miglia  contiene  una  rara  varietà  di 
suolo  e di  clima  ; le  valli  che  sono 
fra  mezzo  di  esse,  c l’ elevate  pianure 
abbondano  di  ricchi  pascoli  , di  pe- 
renni rivi,  e di  frutti  d’un  gusto  de- 
licato e di  straordinaria  grandezza. 
Questa  bella  solitudine  è decorata 
dalle  rovine  di  Lambesa  città  Roma- 
na , una  volta  sede  di  una  Legione 
e capace  di  quarantamila  abitanti. 
Il  tempio  Jonico  d’  Esculapio  è cir- 
condato di  capanne  Moresche;  ed  il 
bestiame  ora  si  pascola  in  mezzo  ad 
un  anfiteatro  sotto  l’ombra  di  colonne 
Corintie.  S’  alza  perpendicolarmente 
un  aspro  scoglio  sopra  il  livello  della 
montagna,  dove  i Wincipi  AITricani 
depositavano  le  mogli  ed  il  tesoro  ; 
ed  è un  proverbio  famigliare  fra  gli 
Arabi,  che  può  mangiare  il  fuoco  quel- 
l’uomo  che  ardisce  d’attaccare  le  di- 
rupate balze,  ed  i selvaggi  abitanti 

(i)  Questa  naturale  antipatìa  lie'caTalli 
contro  i cninellì  si  asserÌKC  dagli  AntìcKi 
(Xenoph.  Cytopeed.  l.  VI, p.  438,  t.  V'tU 
p,  483,  àge,  Edit.  ffvte/iinsn'i  ; Potyncn. 
Strataf/em.  VII,  6,  Ptìn.  Rìtt.  Ifat.  Vili, 
c6,  Aalìan.  de  Nat.  animai,  l.  IH,  e.  y): 
ma  TÌrn  contraddetta  dalla  quotidiana  e- 
apcrienza,  e dorila  dagli  Orientali,  che  ne 
cono  i migliori  giudici  ( l^otjaga  d*  Otea* 


del  Monte  Aurasio.  Fu  due  volte  ten- 
tata questa  diIBcile  impresa  dall’Eu- 
nuco Salomone:  la  prima  si  ritirò  con 
qualche  vergogna;  e la  seconda  tanto 
la  sua  pazienza  quanto  le  provvisioni 
erano  già  quasi  esauste,  e bisognava 
ch’ei  di  nuovo  si  ritirasse  so  non  a- 
vesse  ceduto  all’  impetuoso  coraggio 
delle  sue  truppe , che  audacemente 
scalarono  , con  sorpresa  de’  Mori , 
la  montagna , il  campo  nemico  e la 
cima  della  rocca  Geminia.  Vi  fu  e- 
retta  una  cittadella  per  assicurare 
quest’ im|X>rtante  acquisto,  e per  ram- 
mentare ai  Barbari  la  loro  disfatta: 
c siccome  Salomone  prosegui  la  sua 
marcia  all’occidente,  la  provincia  del- 
la Mauritania  Sitili,  da  gran  tempo 
perduta,  fu  di  nuovo  annessa  all’Im- 
pero Romano.  La  guerra  coi  Mori 
continuò  per  più  anni  dopo  la  par- 
tenza di  Belisario;  ma  gli  allori,  che 
ei  lasciò  ad  un  fedel  Luogotenente, 
si  possono  attribuir  giustamente  al 
proprio  di  lui  trionfo. 

L’esperienza  de’  passali  errori,  che 
può  talvolta  correggere  l’età  matura 
d'un  individuo,  raro  volte  riesce  di 
vantaggio  alle  successive  generazioni 
della  stirpe  umana.  Le  Nazioni  del- 
l'anlichità,  non  curando  la  reciproca 
salvezza  l’una  dell’altra,  furono  se- 
paratamente vinte  e fatte  schiave  dai 
Romani  ; questa  formidabii  lezione 
avrebbe  dovuto  istruire  i Barbari  del- 
r Occidente  ad  opporsi  con  opportuni 
consigli,  e con  armi  confederate  al- 
l’ambizione illimitata  di  Giustiniano. 
Eppure  fu  ripetuto  l’ istesso  sbaglio,’ 
se  ne  provarono  le  medesime  conse- 
guenze, ed  i Goti  tanto  d’Italia  quanto 
di  Spagna,  insensibili  al  loro  immi- 
nente pericolo , mirarono  Con  indif- 

(2)  Proropio  è il  primo,  che  descriva  il 
monte  Aurasio  ( Vandal.  l.  Il,  c.  i3,  de 
Aedif.  l.  VI,  c.  7 ).  Ei  si  può  confrontar* 
con  Leone  Affricano  DflV  AJ^rica  P.  V. 
prreeo  Jlainvtio  Tom.  \,Jol.  77,  rcct.  ), 
con  MarmoI  ( Tom.  11,  p.  43u  ) e eoo 
Shan  (p,  56,  ). 
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ferenza,  ed  anello  con  allegrezza,  la  i dipendenza  e la  felicità  della  sua  Pa- 
rapida  caduta  dei  Vandali.  Mancata  tria.  Varie  città  sull’oceano  e sul  me- 
la stirpe  Reale,  Teude,  valoroso  Ca-  ditcrraneo  furon  cedute  alle  truppe 

pitano  , montò  sul  trono  di  Spagna,  Romane,  che  in  seguito  ricusarono 

ch’egli  avea  precedentemente  ammi-  di  rilasciar  questi  pegni  per  quanto 

nistrato  in  nome  di  Teodorico  e del-  sembra  o di  sicurezza  o di  pagamento; 

rinfame  di  lui  nipote.  Sotto  il  suo  e siccome  venivano  rinforzate  con  con- 
comando i Visigoti  assediarono  la  For-  tinui  sussidj  dall’Affrica,  mantennero 

tezza  di  Ccuta  sulla  costa  Atfricana:  le  inespugnabili  loro  stazioni  per  il 

ma  mentre  passavano  il  giorno  festivo  I mal izios’ oggetto  d’accendere  le  civili 
in  pace  e devozione,  una  sortita  della  e religiose  fazioni  de’  Barbari.  Pas- 

Città  invase  la  pia  sicurezza  del  loro  sarono  set tant’ anni  prima  che  si  po- 

campo , e l’istesso  Re  scampò,  con  tesse  trarre  questa  penosa  spina  dal 

qualche  difficoltà  e pericolo  , dalle  seno  del(a  Monarchia  ; e iìnattanto- 


mani  d un  sacrìlego  nemico  ^ i ).  Non 
passò  gran  tempo,  che  fu  soddisfatto 
il  suo  orgoglio  e risentimento,  me- 
diante una  suppiìchovoie  ambasciata 
dell’ infelice  Gelimero  che  nelle  sue 
angustie  implorò  l’aiuto  del  Monarca 
Spagnuolo.  Ma  invece  di  sacrificare 
ueste  indegne  passioni  ai  dettami 
ella  generosità  e della  prudenza, 
Teude  lusingò  gli  ambasciatori  , fi- 
nattantochè  non  fu  segretamente  in- 
formato della  caduta  di  Cartagine  ; 
ed  allora  gli  licenziò  , con  l’ oscuro 
e sprezzante  avviso  di  cercare  nel 
nativo  loro  paese  una  vera  notizia 
dello  stalo  de’  Vandali  (a).  La  lun- 
ghezza della  guerra  Italica  differì  la 
punizione  de’  V’^isigotì,  e Teude  chiuse 
gli  occhi  prima  ch’essi  gustassero  i 
frulli  di  quftst’erronea  politica.  Dopo 
la  sua  morte  si  disputò  lo  scettro  di 
Spagna  con  una  guerra  civile.  Il  Can- 
didato più  debole  ricorse  alla  prote- 
zione di  Giustiniano , ed  ambiziosa- 
mente sottoscrisse  un  trattato  d’  al- 
leanza, che  profondamente  feri  l’in- 


(1)  Isidoro  Chron.  p.  72*  , Edit.  Grot. 
Aiariana  Hiat.  Iliapan.  l.  V,  c.  8,  p.  173, 
Secondo  Isidoro  però  P assedio  di  Genia, 
• la  morte  di  Teude  segui  Tanno  delTEra 
Ispanica  086  , di  Cristo  S48  , e la  piazza 
non  fu  difesa  da’ Vandali,  ma  da  Romani. 

(2)  Procopio  Vandal  l.  I,  c.  ai. 

(8)  Vedi  la  Cronica  originale  d' Isidoro, 
ed  i libri  V e VI  dell’Istoria  di  Spagna 
del  Mariana.  I Romani  furono  finalmente 
cacciati  da  Suinlila  Re  de  Visigoti  (Tanno 
621,  6a6  ^ d(mo  ebe  si  furon  questi  riuniti 
alla  Chiesa  Cattolica. 


ché  gl’  Imperatori  ritennero  una  par- 
te di  que’  remoti  ed  inutili  possessi,  la 
loro  vanità  enumerò  la  Spagna  nella 
lista  delle  loro  Province,  ed  i succes- 
sori d’ Alarico  fra’  loro  Vassalli  (3). 

L’ errore  de’  Goti  , che  regnavano 
in  Italia,  fu  meno  scusabile  di  quello 
de’ loro  fratelli  di  Spagna,  e la  pena, 
che  ne  soffrirono  , fu  anche  più  im- 
mediata e terribile.  Per  causa  d’  una 
vendetta  privata  lasciarono  che  il  più 
pericoloso  loro  nemico  distruggesse  il 
più  pregevole  alleato  che  avessero.  Si 
era  maritata  una  sorella  del  gran 
Teodorico  a Trasimondo  Re  della 
Affrica  (4):  in  quest’occasione  s’era 
consegnata  a’ Vandali  la  Fortezza  di 
Lilibeo  in  Sicilia  (5)  , e la  Princi- 
pessa Amalafrida  fu  acccompagnata . 
da  uua  scorta  militare  di  mille  No- 
bili , e di  cinquemila  soldati  Goti  , 
che  segnalarono  il  loro  valore  nelle 
guerre  contro  i Mori.  Fu  esaltalo  in 
quell’occasione  il  proprio  merito  da 
loro  medesimi  e forse  disprczzato  dai 
Vandali:  i Goti  guardarono  il  Pae- 


(4)  Vedi  il  matrimonio,  e il  destino  di 
Amalafrida  in  Procopio  ( Vandal.  l.  I,  c. 
8,  9 ) ; ed  in  Gnssiodoro  ( Var.  IX,  i ) la 
richiesta  del  reale  di  lei  fratello  Si  con-^ 
fronti  parimente  la  Cronica  di  Vittore  Tua-' 
nunense. 

(d)  Lilibeo  fu  fabbricato  da’  Cartagineai 
nell  Olimpiade  XCV.  4 , o nella  prima 
guerra  Punica  la  fjrte  situazione  e T ec- 
cellente suo  porto  rose  quel  lungo  un  og- 
getto importante  per  ambedue  le  nazioni. 
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«e  con  ioTÌdia,  cd  ■ conquistatori  con 
isdegno  ; ma  la  reale  o fittizia  loro 
cospirazione  fu  prevenuta  da  un  ma- 
cello. I Goti  restaron  oppressi;  e la 
prigionia  d’  Amalafrida  fu  tosto  se- 
guita dalla  segreta  e sospetta  sua 
morte.  S’ impiegò  l’eloquente  penna 
di  Cassiodoro  a rimproverare  alla  Cor- 
to Vandalica  la  crudel  violazione  di 
ogni  pubblico  e social  dovere  ; ma 
poteva  essa  ridersi  impunemente  della 
vendetta  , eh’ ci  minacciò  in  nome 
del  suo  ^vrano,  finattantoché  l’Af- 
frica era  difesa  dal  mare,  ed  i Goti 
mancavano  d’una  flotta.  Nella  cieca 
impotenza  del  dolore  e dell’ira  essi 
lietamente  applaudirono  all’  arrivo 
de’ Romani,  accolsero  la  flotta  di  Be- 
lisario nei  porti  della  Sicilia,  e furono 
ben  presto  rallegrati  o commossi  dalla 
sorprendente  notizia,  che  s’era  ese- 
guita la  lor  vendetta  oltre  la  misura 
delle  speranze  , o forse  anche  delle 
brame , che  avevano.  L’ Imperatore 
doveva  alla  loro  amicizia  il  Regno 
dell’ Alfrica,  ed  i Goti  potevano  con 
ragione  pensare,  eh' essi  avevano  di- 
ritto di  pigliare  il  possesso  d’  un  nu- 
do scoglio  si  di  fresco  separalo,  come 
un  dono  nuziale  , dall’Isola  di  Sici- 
lia. Presto  però  furon  disingannati 
dall’  altiero  comando  di  Belisario,  che 
eccitò  il  tardo  loro  ed  inutile  pen- 
timento; > La  Città  ed  il  Promouto- 
1 rio  di  Lilibeo  ( disse  il  Generale 

> Romano)  apparteneva  a’  Vandali, 

> ed  io  gli  pretendo  per  diritto  di 
1 conquista.  La  vostra  sommissione 

> può  meritare  il  favor  dell’ Impera- 

> tore;  ma  l’ostinazione  provocherà 
1 il  suo  sdegno  ed  accenderà  una 

> guerra,  che  non  può  terminare  che 

> coll’  ultima  vostra  rovina.  Se  voi 

(t)  Si  paragonioo  fra  1 irò  i diffaranti 
parsi  di  Procopio  (bandai.  L,  11,  e.  5,  a 
Gothie.  l-  X,  e.  S). 

(a)  IxUorno  al  regno  e caraUere  d'  Ama- 
lasunta  vedi  Proeopìo  ( troiate.  /-  I,  e.  e, 
S,  4-1  ed  Anet'doi.  c.  i6,  con  te  note  del- 
1 Alemanno);  Casiìodoro  ( P'nr.  Vili,  lA, 
X , rf.  XI  , 1 ) : e Gjoroandea  ( de  Bth> 
Getic-  e.  K6  , et  de  tucceteione  Jietfnor» 
preaie  il  Huralori  Tom.  I,  p.  sii  )., 


I ci  costringerete  a prender  la  armi, 

I noi  combatteremo  non  già  per  ri- 
1 prendere  una  sola  Città  , ma  per 
j isjmgliarvi  di  tutte  le  Province  che 
1 voi  avete  ingiustamente  sottratte 
» al  legittimo  loro  Sovrano  > . Una 
Nazione  di  dugentomila  soldati  avreb- 
be potuto  ridersi  della  vana  minaccia 
di  Giustiniano,  e del  suo  Luogotenen- 
te; ma  dominava  in  Italia  lo  spirito  di 
discordia  e di  malcontento,  ed  i Goti 
soffrivano,  con  ripugnanza,  la  inde- 
gnità d’un  Regno  donnesco  (i). 

La  nascita  di  Amalasunta  , Reg- 
ente e Regina  d’Italia  fsl  riuni  le 
ue  più  illustri  Famiglie  dei  Barba- 
ri. Sua  madre,  sorella  di  Clodoveo, 
discendeva  da’  capelluti  Re  della  stir- 
pe' Mcrovingica  (3);  la  Reai  succes- 
sione degli  Amali  fu  illustrata  nel- 
l’undecima  generazione  dal  gran  Teo- 
dorico suo  Padre,  il  merito  del  quale 
avrebbe  jxotuto  nobilitare  anche  una 
origin  p’ebea.  Il  sesso  della  sua  fi- 
glia l’escludeva  dal  Trono  de’Go'i; 
ma  la  vigilante  affezione,  ch’egli  ave- 
va |>er  la  propria  Famiglia,  e per  il 
suo  Popolo,  gli  fece  scuoprir  l’ultimo 
erede  della  schiatta  Reale,  i cui  An- 
tenati si  erano  rifuggiti  in  Ispagna; 
ed  il  fortunato  Eularico  fu  tosto  esal- 
tato al  grado  di  Console  e di  Prin- 
cipe. Ma  egli  non  godè  che  per  breve 
tempo  il  possesso  u’ Amalasunta,  o la 
speranza  della  successione  ; ed  essa, 
dopo  la  morte  del  marito  e del  Pa- 
dre , fu  lasciata  custode  del  proprio 
figlio  Atalarico  e del  Regno  d’Italia. 
All’età  di  circa  ventotto  anni,  le  qua- 
lità della  mente  e della  persona  di 
lei  erano  giunte  alla  perfetta  loro  ma- 
turità. La  sua  liellezza,  che  secondo 
l’apprensione  di  Teodora  medesima , 

(S)  11  matrimonio  (fi  Teodorìco  eoo  An- 
(Ivfleda  , sorella  dì  Clodoveo,  si, può  col- 
tocare nell'  anno  49^  subito  dopo  la  con- 
quista d*  Italia  ( Buat  IftH.  de»  PeupUt 
Tom.  IX  , p.  ci3  ).  Le  nosse  d' Eulariao 
e d'  Amalasunta  sì  celebrarono  I'  anno  3x5 
(Cassiodoro  in  Chron.  p.  433). 
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le  arrebbe  potuto  disputar  la  conqui- 
sta d'un  Imperatore,  era  animata  da 
sentimento,  attività  e fermezza  virile. 
L’educazione  e l’esperienza  ne  avevan 
coltivato  i talenti  ; i suoi  studj  filo- 
sofici erano  immuni  dalla  vanità;  e 
quantunque  si  esprimesse  con  uq;ual 
eleganza  e facilità  nella  lingua  Gre- 
ca, nella  Latina  e nella  Gotica , la 
figlia  di  Teodorico  mantenne  sempre 
Be’  suoi  consigli  un  discreto  ed  im- 
penetrabil  silenzio.  Mediante  la  fe- 
dele imitazione  delle  virtù  del  Padre, 
lece  risorgere  la  prosperità  del  suo 
Regno;  mentre  con  pia  sollecitudine 
procurò  d' espiarne  gli  errori  e di  can- 
cellare l’oscura  memoria  della  deca- 
dente sua  età.  Ai  figli  d>  Boezio,  e 
di  Simmaco  fu  restituita  la  paterna 
loro  eredità;  l’  estrema  sua  piacevo- 
lezza non  acconsenti  mai  ad  inflig- 
gere ai  Romani  suoi  sudditi  alcuna 
pena  corporale  o pecuniaria;  e gene- 
rosamente sprezzò  i clamori  de'  Goti, 
che  io  capo  a quarant'annì  risguarda- 
vano  sempne  i Popoli  d'Italia  come 
loro  schiavi  o nemici.  Le  salutari  sue 
determinazioni  eran  dirette  dalla  sa- 
viezza, e celebrate  dall'eloquenza  dì 
Cassiodoro  : essa  richiese  , e meritò 
ramieìzia  dell’  Imperatore;  ed  i Re- 
gni d’Europa,  si  in  pace  che  in  guer- 
ra, rispettai  ono  la  maestà  del  Trono 
Gotico.  .Ma  la  futura  felicità  della 
Regina  e dell’Italia,  dipendeva  dal- 
reducazionc  del  suo  figlio,  ch’era  de- 
stinato fin  dalla  nascita  a sostenere 
i dìiferenti  e quasi  non  conciliabili  ca- 
ratteri di  Capo  d’un  esercito  Barba- 
ro, e di  primo  Magistrato  d’una  in- 
civilita Nazione.  Si  principiò  all’età 
di  dicci  anni  (i)  ad  istruire  Atala- 
rico  diligentemente  nelle  arti  e nelle 
scienze  utili  o d’  ornamento  per  un 
Principe  Romano  ; e si  scelsero  tre 
venerabili  Goti  per  istillare  principj 
di  virtù  e d'onore  neU’animo  del  gio- 
vine loro  Re.  Ma  il  fanciullo,  che  non 
Sente  i vantaggi  dell'educazione,  ne 

(i)  Atta  morte  ài  Tcodoriro  ctescrire 
Prooopio  A<*ÌArico  , s\io  nipote,  corno 
im  fanciullo  di  ciua  olio  anni.  Ca*ki«dot  v 


aliorriscc  il  rigore;  e la  sollecitudine 
della  Regina,  che  daU’airetto  rende- 
vasi  ansiosa  e severa,  offese  l’intrat- 
tabil  natura  del  figlio  e de' sudditi. 
In  occasione  d’una  solenne  festaj  men- 
tre i Goti  erano  adunati  nel  Palazzo 
di  Ravenna,  il  fanciullo  Reale  scap- 
pò dall’appartamento  di  sua  madre  , 
e con  lacrime  d’orgi^Iio  e di  sdegno 
si  dolse  d'uno  schialìb,  che  l'ostinata 
sua  disubbidienza  I’  aveva  provocata 
a dargli.  I Barbari  s’  irritarono  per 
l’indegnità,  con  cui  trattavasi  il  loro 
Re  ; accusarono  la  Reggente  di  co- 
spirare contro  la  vita  e la  corona  di 
esso;  ed  imperiosamente  domandaro- 
no, che  il  nipote  di  Teodorico  fosse 
liberato  dalla  vile  discipliuadelle  don- 
ne e dei  pedanti , ed  educato  come 
un  valoroso  Goto  in  compagnia  dei 
suoi  uguali  e nella  gloriosa  ignoranza 
dei  suoi  Maggiori.  A queste  rozze  gri- 
da importunamente  ripetute  corno  la 
voce  della  Nazione  , Amalasunta  fu 
costretta  a cedere,  contro  la  propria 
ragione  e contro  i più  cari  desiderj 
del  suo  cuore.  Il  Re  d Italia  s’abban- 
donò al  vino,  alle  donne  ed  a’ gros- 
solani sollazzi;  e l’imprudente  disprez- 
zo dell’ingrato  giovine  scuopri  i mali- 
ziosi disegni  de’  suoi  favoriti  e de'ne- 
mici  di  essa.  Circondata  da’  nemici 
domestici,  essa  entrò  in  una  segreta 
negoziazione  coll’  Imperator  GiustU 
niano;  eblie  la  sicurezza  d'essere  ami- 
chevolmente ricevuta;  ed  aveva  già 
depositato  a Dìrrachìo  nell’Epiro  un 
tesoro  di  quarantamila  libbre  d’  oro. 
Sareblie  stato  bene  per  la  sua  fama 
e sicurezza,  se  si  fosse  quietamente 
ritirata  dalle  fazioni  barbare  a goder 
la  pace  e lo  splendore  di  Costantino- 
poli; ma  l’animo  di  Amalasunta  era 
infiammalo  dall’  ambizione  e dalla 
vendetta;  e mentre  le  sue  navi  sta- 
vano all’ancora  nel  porto,  essa  aspet- 
tava il  successo  d'un  delitto,  che  le 
sue  passioni  scusavano  o applaudiva- 
no come  un  atto  di  giustizia.  Ent- 

coir  Rutorìià  t CAji  la  ragione  ra  ne  ag- 
i;iutiga  ctue  ; Jujantulum  ad/uic  via  da* 
eeiniaa- 
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no  stati  separatamente  mandati  alle 
frontiere  dell’Italia  tre  de’  più  peri- 
colosi malcontenti  sotto  il  pretesto 
di  fedeltà  e di  comando;  furono  que- 
sti assassinati  da’ secreti  di  lei  emis- 
sari; ed  il  sangue  di  que’  nobili  Goti 
rese  la  Regina  madre,  assoluta  nella 
Corte  di  Ravenna  , e giustamente 
odiosa  ad  un  Popolo  libero.  Ma  se 
crasi  essa  lagnata  de’  disordini  del 
figlio,  ben  presto  ne  pianse  l’ irrepa- 
rabile perdita;  e la  morte  di  Atala- 
rico , cbe  all’età  di  sedici  anni  si 
consumò  da  una  prematura  intempe- 
ranza, la  lasciò  priva  di  ogni  stabi- 
le sostegno  o legittima  autorità.  In 
vece  di  sottomettersi  alle  Leggi  della 
sua  Patria,  che  avevano  per  massima 
fondamentale,  cbe  la  successione  non 
potesse  mai  passar  dalla  lancia  alla 
conocchia,  la  figlia  di  Teodorico  im- 
maginò l’ impraticabii  disegno  di  divi- 
dere con  ano  de’ suoi  cugini  il  titolo 
Reale,  e conservar  per  se  la  sostanza 
della  suprema  Potestà.  Ei  ricevè  la 
proposizione  con  profondo  rispetto  e 
con  allettata  gratitudine;  e l'eloquen- 
te Cassiodoro  annunziò  al  Senato  ed 
all’Imperatore,  che  Amalasunta  e Teo- 
dato eran  saliti  sul  trono  d’ Italia.  La 
nascita  di  esso  poteva  considerarsi 
come  un  titolo  imperfetto  , giacché 
era  figlio  d'una  sorella  di  Teodorico, 
e la  scelta  d'Ainalasunta  fu  con  mag- 
gior forza  diretta  dal  disprezzo  cbe 
ella  aveva  per  la  sua  avarizia  e pu- 
sillanimità; che  l’avevan  privato  del- 
T amore  degl’italiani  , c della  stima 
de' Barbari.  Ma  Teodato  fu  inasprito 
dal  disprezzo,  ch'ei  meritava:  la  giu- 
stizia della  Regina  aveva  represso,  e 
gli  aveva  rimproverata  l’oppressione 
ch’egli  esercitava  contro  i Toscani  suoi 
vicini;ed  i principali  fra’ Goti,  riuniti 

(i)  Questo  Ingo  delle  TÌeine  Città  d‘  E- 
trurie  ehìeo;eva»i  o (ore  di 

Boteena  ) o Ttirquitnenti»-  Eeso  è eircoa- 
deto  de  bianchi  ecogìì , ed  ebtiondanle  di 
prece,  e di  mleaggiaino.  Plinio  il  Oiocone 
( Epitt.  II,  96  ) celebra  due  selectee  ieole. 
che  ^^atteggiavano  eutlc  acque-  Se  questa 
à uno  favola,  quanto  cren  creduli  gli  An- 
tichi t Se  poi  è Usx  fatto  vero,  quanto  sou 


dalla  colpa  e dallo  sdegno  comune  , 
cospirarono  ad  instigare  la  lenta  a 
timida  sua  disposizione.  Appena  si 
eran  mandate  le  lettere  di  congratu- 
lazione , che  la  Regina  d’Italia  fu 
imprigionata  in  una  piccola  Isola  del 
Iago  di  Boslena  (1),  dove  la  mede- 
sima, dopo  un  breve  confino,  fu  stran- 

f folata  nel  bagno  per  ordine,  o con 
a connivenza  del  nuovo  Be,  cbe  in 
tal  modo  istruì  i turbolenti  suoi  sud- 
diti a spargere  il  sangue  de’  loro  So- 
vrani. 

Giustiniano  vedeva  con  piacere  le 
dissensioni  dei  Goti,  e la  mediazione 
dell’alleato  celav*,  e favoriva  le  am- 
biziose mire  del  conquistatore.  I suoi 
Ambasciatori, nella  pubblica  loro  udien- 
za richiesero  la  Fortezza  di  Lilibco, 
dieci  Barbari  fuggitivi,  ed  una  giusta 
compensazione  per  il  saccheggio  d’una 
piccola  Città  sui  confini  dell’Illirico; 
ma  segretamente  trattarono  con  Teo- 
dato la  resa  delia  provincia  dì  To- 
scana, e tentarono -Amalasunta  dì  trar- 
si fuori  dal  pericolo  e dalla  perples- 
sità, mediante  una  lìbera  restituzione 
del  Regno  d’Italia.  I<a  Regina  prigio- 
niera sottoscrisse  con  ripugnanza  una 
lettera  falsa  e servile,  ma  i Senatori 
Romani , mandati  a Costantinopoli  , 
manifestarono  la  vera  di  lei  situazio- 
ne , e Giustiniano  per  mezzo  di  un 
nuovo  Ambasciatore  , intercesse  più 
efficacemente  pei  la  libertà,  e per  la 
vitadi  essa.  Le  segrete  istruzioni  però 
dell’istcssoMinistro  eran  dirette  a ser- 
V ire  la  crudel  gelosia  di  Teodora,  cbe 
temeva  la  presenza  e le  superiori  at- 
trattive d’una  rivale  : egli  insinuò  , 
con  artificiosi  ed  ambigui  cenni,  l’ese- 
cuzione d'un  delitto  così  vantaggioso 
a’  Romani  (u);  riceve  la  notizia  della 
morte  della  Regina  con  dispiacere  • 

trnieurali  i Mo<i«rni  ! Pura  dvil  («rapo  dì 
Plioio  in  qua  lo  itole  poi»ono  cssArti  At* 
sAto  per  mesto  di  nuote  e succesiivo  «|^ 
^re^tìoni. 

(s)  Prooopio  però  ( Anecdot.  e.  tG)  aL- 
Latte  la  tua  propria  («>tiuumiaasa  , con* 
ieitbnado  che  ncUa  Storia  pobbliin 
tion  a%ca  detto  la  verìtò.  Vedi  le  l-tl«ro 
BCiilte  dalla  Uej^iua  CtiutlvlimA  aU'l|Bpe- 
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con  {sdegno;  ed  in  nome  del  suo  Pa- 
drone dichiarò  immortai  guerra  con- 
tro il  perRdo  di  lei  assassino.  In  Ita- 
lia, ugualmente  che  in  Affrica  il  de- 
litto nun  usurpatore  partre,  che  giu- 
stificasse le  armi  di  Giustiniano;  ma 
le  forze  ch’egli  apparecchiò,  non  eran 
sufficienti  per  rovesciare  un  potente 
Regno,  se  il  piccolo  numero  di  esse 
non  si  fosse  aumentato  dal  nome,  dallo 
spirito  e dalla  condotta  d’  un  Eroe. 
Una  scelta  truppa  di  guardie  a ca- 
vallo armate  con  lande  e scudi,  ac- 
compagnavano la  persona  di  Belisa- 
rio ; la  sua  cavalleria  era  composta 
di  dugento  Unni,  di  trecento  Mori  , 
e di  <^uattromila  Confederati-,  e l’in- 
fanteria consisteva  in  soli  tremila  Lau- 
ri. Il  Console  Romano  dirigendo  il 
suo  corso  come  nella  prima  spedizio- 
ne, gettò  l’ancora  avanti  a Catania 
in  Sicilia  per  osservare  la  forza  del- 
l’ Isola,  e per  determinare,  se  dovea 
tentarne  la  conquista  o pacificamente 
proseguire  il  suo  viaggio  per  la  co- 
sta di  Affrica.  Ei  vi  trovò  un  fertil 
terreno  , ed  un  Popolo  amichevole. 
Nonostante  la  decadenza  dell’agricol- 
tura , la  Sicilia  sosteneva  sempre  i 
granai  di  Roma;  gli  allittaiuoli  di  essa 
erano  graziosamente  esentati  dall’op- 
pressione de’  quartieri  militari;  ed  i 
Goti,  che  affidavano  la  difesa  dell’Isola 
a’  suoi  abitanti,  ebber  ragione  di  do- 
lersi , che  la  lor  fiducia  fu  ingrata- 
mente tradita.  Invece  di  chiedere  ed 
aspettare  l’aiuto  del  Re  d’Italia,  essi 
alle  prime  intimazioni  prestaron  ro- 
lentieri  ubbidienza;  e questa  Provin- 
cia, ch’era  stata  il  primo  frutto  delle 
guerre  Puniche,  dopo  una  lunga  se- 
parazione fu  nuovamente  unita  ^l’Im- 
perio Romano  (i).  La  guarnigione 

ratriee  TecMlora  ( Var,  X,  ao,  ai,  aS  e vi 
oiMrvi  una  parola  lupetta  , de  illa  per- 
sona se.)  con  1* elaborato  Comiuareio  di 
Buot  ( Tom.  X,  p.  177,  i85  ). 

(i)  Intorno  aita  eonquiata  di  Sieilia  ai 
confronti  la  narraaione  di  Proeopio  cou 
le  doglianie  di  Tolila  ( GoMe.  /.  I , r. 
S,  /.  fu,  e.  16  1.  La  Regina  de'  Goti  aveva 
nltimameote  aoflevato  quclt'  inarata  ivola 

( r«p.  a,  IO,  ij). 


Gotica  di  Palermo,  che  sola  tentò  di 
resistere  , dopo  uu  breve  assedio  fu 
ridotta  ad  arrendersi  , mediante  un 
singolare  strattagemma.  Belisario  in- 
trodusse le  suo.  navi  nell’  intimo  re- 
cinto del  porlo;  i loro  battelli  furono 
a forza  di  cavi  e di  carucole  alzati 
fino  alla  cima  de’  loro  alberi  , e fu- 
rono empiti  di  arcieri  , che  da  quel 
luogo  dominavano  le  mura  della  Cit- 
tà. Dopo  questa  facile  e fortunata  cam- 
pagna il  Conquistatore  entrò  in  Si- 
racusa trionfante,  alla  testa  delle  vit- 
toriose sue  truppe , gettando  al  Po- 
polo delle  medaglie  d’oro,  nel  giorno 
in  cui  gloriosamente  finiva  l’anno  del 
suo  Consolato.  Ei  passò  la  stagione 
invernale  nel  palazzo  degli  antichi  Re 
in  mezzo  alle  rovine  d’  una  colonia 
Greca  , che  una  volta  estendevasi 
ad  una  circonferenza  di  ventidue  mi- 
glia (2);  ma  nella  primavera,  dopo 
la  festa  di  Pasqua,  fu  interrotto  il  pro- 
seguimento de’  suoi  disegni  da  una 
pericolosa  sommossa  delle  truppe  Af- 
jricane.  Si  salvò  Cartagine  per  la 
presenza  di  Belisario  , che  immedia- 
tamente sbarcovvicon  mille  guardie; 
duemila  soldati  di  dubbiosa  fede  tor- 
narono alle  bandiere  dell’  antico  lor 
Comandante;  ed  ei  fece  senza  esitare 
più  di  cinquanta  miglia  per  cercare 
un  nemico,  che  affettava  di  compas- 
sionare, c di  sprezzare.  Ottomila  ri- 
belli tremarono all’avvicinarsi  di  esso; 
furono  messi  in  rotta  al  primo  incon- 
tro dalla  destrezza  del  loro  Signore; 
e ' questa  ignobii  vittoria  restituito 
avrebbe  la  pace  all’Affrica,  se  il  Con- 
quistatore non  fosse  stalo  richiamato 
in  fretta  nella  Sicilia  per  quietare  una 
sedizione,  che  si  era  accesa  durante 
la  sua  assenza  nel  proprio  Campo  (3). 

(2)  Deterivevi  ]*  anf  U‘a  grandesaa  e apten- 
dore  de' cìnqno  quartieri  di  Siracnaa  da 
Cieerone  ( yd,t.  Il,  in  f>rrem  L.  IV,  e. 
Sa,  53  ),  da  Stiabouc  ( L.  VI,  p.  4-iS  ),  *e 
dal  Dorvìlle  ( Snuln  Tom.  II  , p.  174., 
eoe  ).  La  nuova  citià , restaurata  da  Au- 
gusto, lì  rìitrìnae  verso  l' isola. 

(3)  Procopio  ( Vandol'r.  l.  II  , e.  i4  , 
* H ) riferisce  così  chiaramente  il  ritorno 
dì  Baliaario  10  Sicilia  t,pag.  1X6,  Si  il. 
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Il  disordine  e la  disubbidienza  erano 
le  malattie  comuni  di  quc'  tempi.  Non 
risedevano  che  nelt'animo  di  Belisa- 
rio il  talento  per  comandare  , e la 
virtù  di  obbedire. 

Quantunque  Tcodato  discendesse  da 
una  stirpe  di  Eroi,  non  sapeva  l'arte 
della  guerra,  e ne  abborriva  i peri- 
coli ; e quantunque  avesse  studiato 

fu  scritti  di  Platone  c di  Tullio,  la 
ilosofia  non  fu  capace  di  purgare  il 
suo  spirito  dalle  più  basse  passioni 
dell’avarizia  e del  timore.  Egli  aveva 
comprato  uno  scettro  per  mezzo  del- 
l'ingratitudine e dell’uccisione:  e alla 
prima  minaccia  d’un  nemico,  avvili  la 
propria  maestà,  e quella  di  una  Na- 
zione, che  già  sprezzava  il  suo  inde- 
gno Sovrano.  Sorpreso  dal  fresco  esem- 
pio di  Geliinero,  si  vedeva  tratto  in 
cmtene  per  le  strade  di  Costantinopoli; 
l’eloquenza  di  Pietro,  Ambasciator  Bi- 
zantino accrebbe  i terrori,  che  ispi- 
rava Belisario;  e quell’audace  e sot- 
tile Avvocato  lo  persuase  a sottoscri- 
vere un  trattato,  troppo  ignominioso 
per  servir  di  fondamento  ad  una  pace 
durevole.  Fu  stipulato,  che  nelle  ac- 
clamazioni del  Popolo  Romano  sem- 
pre si  proclamasse  il  nome  dell'  Im- 
peratore avanti  a quello  del  Re  Go- 
to, e che  ogni  volta  che  s'innalzava 
in  bronzo  o in  marmo  la  statua  di 
Teodalo , gli  fosse  posta  alla  destra 
la  divina  immagine  di  Giustiniano  : 
invece  di  conferire  gli  onori  del  Se- 
nato, il  He  d'Italia  era  ridotto  a sol- 
lecitarli; ed  era  indispensabile  il  con- 
senso dell'Imperatore,  prima  ch’ei  po- 
tesse eseguir  la  sentenza  di  morte  , 
o di  con fìscazione  contro  d'un  Prete, 
o d’  un  Senatore.  Il  deboi  Monarca 
linunziò  al  possesso  della  Sicilia;  of- 
ferì, come  un  annuo  segno  della  sua 
dipendenza,  una  corona  d'oro  del  peso 
/di  trecento  libbre;  e promise  di  som- 


JfoeMchelii'), rhe  attonito  nUo  atrnno 

■b*|(lio,  ed  a' rìmproTori  d*  un  erudito  Cri* 
X'\co'f  ()eui?re$  fif  la  Mothe  le  batter  2'om. 
Vllly  p,  i6«,  i5S  ). 

(f)  L*  anlien  Alba  fu  dislnltta  nella 
prima  età  di  Uoma.  Mei  uit»Ue»iiao  luogo^ 
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ministrare,  alla  richiesta  del  suo  So- 
vrano, tremila  Goti  ausiliari  per  ser- 
vizio dell'Impero.  Soddislatto  di  que- 
ste straordinarie  concessioni,  l’abile 
agente  di  Giustiniano  affrettò  il  suo 
ritorno  a Costantinopoli;  ma  appena 
era  giunto  alla  villa  Albana  (1),  che 
fu  richiamato  dall’ansietà  di  Teoda- 
to; c merita  d’esser  riportato  nell’ori- 
ginale sua  semplicità  questo  dialogo 
(atto  fra  il  Re  e l’Ambasciatore:  >Sie- 
I te  voi  di  sentimento  , che  l’Impe- 
I rotore  ratificherà  questo  Trattalo  ? 
1 Forte.  Qualora  ei  ricusi,  qualcon- 

> seguenza  ne  verrà?  La  guetra.  Tal 
1 guerra  sarà  ella  giusta  o ragione- 
I vele  ? Sicuriteimamenle  : ognuno 
1 agirebbe  tecondo  il  suo  earattere. 
I Che  intendete  di  dire?  Foi  siete 
) ua  filosofo-.,  Giustiniano  é Impe- 
1 rotore  de'  Romani-,  mal  converreb- 
I be  al  discepolo  di  Platone  spar- 
1 gere  il  sangue  di  più  migliaia  di 
1 uomini  per  una  sua  privata  eon- 
1 tesa;  ma  il  successore  d'Juguelo 
I dovrebbe  rivendicare  i suoi  dirif- 

> li,  e ricuperai  e con  le  armi  le  an- 

> liche  Province  del  suo  Impero  s. 
Questo  ragionamento  non  è per.  av- 
ventura molto  convincente,  ma  servi 
per  mettere  in  agitazione  e per  vin- 
cer la  debolezza  di  Teodalo,  che  to- 
sto discese  aH’ultima  sua  olferla  di  ri- 
nunziare per  il  meschino  prezzo  d’una 
pensione  di  quarantollomila  lire  ster- 
Kne  il  Regno  de’ Goti  e degl’italia- 
ni , e d’  impiegare  il  resto  de’  suoi 
giorni  negrinnocenli  piaceri  del'a  fi- 
losofia e dell’agricoltura.  Affidò  am- 
beduei  trattali  aU'Ambasciatore,  sulla 
fragile  sicurezza  d'un  giuramento  di 
non  manifestare  il  secondo,  finattan- 
tochè  non  si  fosse  positivamente  ri- 
gettato il  primo.  Se  ne  può  facilmente 
prevedere  l'evento.  Giustiniano  richie- 
se ed  accettò  l'abdicazione  del  Re  Go- 


o nlmeno  aell^  Ticinanu  di  quellftv  lua* 
reB»i«an»ent«  s'aUaroao,  s.  la  ivilla  di 
Pompeo  ce-  a.  un  campo  dalle  Coorti 
Pretoriane  : S.  la  moderna  ciilà  Epitco* 
pale  d'  Albano  ( Proconio  Goih.  /•  11  » e, 
4-  CluTcr.  Ital.  ani.  Tarn,  li  , p»  914  )• 
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to.  L’instancaki’e  suo  agente  da  Co- 
stantinopoli tornò  a Ravenna  con  am- 
pie ietruzioni,  e con  una  bella  lette- 
ra , che  lodava  la  saviezza  e gene- 
rositò  del  Reale  Filosofo,  gli  accor- 
dava la  pensione,  con  assicurarlo  di 
quegli  onori,  dei  quali  poteva  esser 
capace  un  suddito  Cattolico , e pru- 
dentemente fu  commessa  la  finale  ese- 
cuzion  del  Trattalo  alla  presenza  ed 
autorità  di  Bnlisario.  Ma  nel  tempo 
che  restò  sospeso,  due  Generali  Ro- 
mani , che  erano  entrati  nella  Pro- 
vincia di  Dalmazia,  furon  disfatti  ed 
uccisi  dallo  truppe  Gotiche.  Teodato, 
da  una  cieca  ed  abbietta  disperazio- 
ne , capricciosamente  passò  ad  una 
presunzione  senza  fondamento  £ fa- 
tale (i),  ed  osò  di  riceverò  con  mi- 
nacce e disprezzo  I’  ambasciatore  di 
Giustiniano,  che  insistè  nella  sua  pro- 
messa , sollecitò  la  fedeltà  de’  suoi 
sudditi,  ed  arditamente  sostenne  l’in- 
violabile  privilegio  del  proprio  carat- 
tere. La  marcia  di  Belisario  dissipò 
quest'orgoglio  immaginario;  e siccome 
fu  consumata  la  prima  campagna  (a  ) 
nel  soggiogar  la  Sicilia,  Procopio  as- 
segna l’invasione  d’Italia  al  secondo 
anno  della  Guerra  Gotica  (,3). 

Dopo  aver  Belisario  lasciato  suffi- 
cienti guarnigioni  in  Palermo  e in  Si- 
racusa, imlwircò  le  sue  truppe  a Mes- 
sina, e le  sbarcò  senza  resistenza  sui 

(1)  Si  pro(tiiee»a  un  oracolo  sibillino  , 
cba  àiccra  'Africa  capta  , munduc  cmn 
nato  perihit:  sentenza  eli  portentosa  ain- 
bìgnità  ( Gothic.  /.  1,  e.  7 1 , che  iu  pub- 
blicata in  caratteri  i^oti  oa  Opsnpco  , e- 
«litore  di  Oracoli.  11  P.  Maltret  ha  pro- 
messo di  farsi  un  cooinientario  : ma  tutte 
le  sue  promesse  sono  state  sane  ed  inlrut- 
tuoze. 

(e)  Proeopio  nella  sna  Cronologia,  imi- 
tando in  qualche  modo  Tucidide,  comincia 
dalla  prìmasera  gli  anni  di  Giustiniano  , 
e delta  guerra  Gotica;  e la  prima  sua 
epoca  conrisponde  ai  primo  d*  aprile  I>3j 
non  oSfì  secondo  gli  Annali  del  Baroiiio 
(Pagi  Cric.  Tom-  11,  ftoff,  555  seguitato 
dai  Mnrmtori,  e dagli  Editoridei  Sq-nnio). 
Pure  iu  alcuni  passi  non  sappiamo  rnnei- 
liare  le  date  di  Procopio  con  Itti  medesi- 
mo, c con  la  Cronica  di  lUarccllinu. 

(S)  Da  Piocnpio  { L,  I,  «.  S,  ej.  H, 
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lidi  opposti  di  Reggio.  Un  Principts 
Goto  , cita  avea  sposato  la  figlia  di 
Teodato,  stava  con  un  esercito  a guar- 
dar l’ingresso  d'Italia;  ma  esso  imitò 
senza  scrupolo  l’esempio  d’un  Sovra- 
no , che  mancava  a’  suoi  pubblici  e 
privati  doveri.  Il  perfido  Eberraore 
disertò  con  i suoi  seguaci  al  campo 
Romano,  e fu  mandato  a godere  i ser- 
vili onori  della  Corte  Bizantina  (4). 
La  flotta  e l’esercito  di  Belisario  si 
avanzarono  quasi  sempre  in  vista  l’una 
dell’  altro  da  Reggio  a Napoli  , per 
uasi  trecen'o  miglia  lungo  la  costa 
el  mare.  Il  Popolo  dell’Abruzzo,  della 
Lucania  e della  Campania  , che  ah- 
borriva  il  nome  e la  religione  dc’Go- 
ti,  profittò  dello  specioso  pretesto  che 
le  rovinate  lor  mura  erano  incapaci 
di  difesa;  i soldati  pagavano  un  giu- 
sto prezzo  di  ciò  che  compravano  su- 
gli abbondanti  mercati;  e la  sola  cu- 
riosità interrompeva  le  pacifiebc  oc- 
cupazioni degli  agricoltori  o degli  ar- 
tefici. Napoli,  ch’é  divenuta  una  gran- 
de e popolata  Capitale,  conservò  lun- 
amento  il  linguaggio  ed  i costumi 
i colonia  Greca  (a);  e la  scelta,  che 
ne  fece  Virgilio,  aveva  nobilitalo  que- 
st’ elegante  ritiro  , che  attraeva  gli 
amatori  del  riposo  e dello  studio,  al- 
lontanandogli dallo  strepilo,  dal  fu- 
mo n dalla  laboriosa  opulenza  di  Ro- 
ma (6).  .Appena  fu  investita  per  mare 

r.  f , 3o.  £.  HI , r.  I ) ù rìreriicono  gli 
arzeniiuenti  della  prima  guerra  Gatica  , 
lino  alla  scbiarilit  di  Vìtige.  Goiraiuto  del 
Sigonio  ( Opp-  Tom-  I-  De  Imp-  Occid- 
L-  XVIl,  XVllt  ),  e del  Muratori  ( Annali 
cT Italia  Tom-  V ) vi  ho  aggiunto  alcuni 
poehi  fatti  di  più. 

(■i)  Giornendei  de  reò-  Gotte-  e.  60,  p. 
70Z  Eht-  Grot-  e 7*onz.  I,  p-  su;  Mura- 
tori de  tucccct.  rem-  p.  «ii. 

(3)  Nero  (dice  Tacito  Annoi-  XV,  55) 
Neapolùn  tfuati  Grtecam  urbem  delegit- 
Cento  cin((uant  nuiiì  dopo,  al  tempo  di  Set- 
timo Severo  , Filoztralo  loda  i*  Ellenismo 
de’  ISapolitani:  d'oriyint  tun  Greci  ed  ur- 
òant , onde  anche  nell' uso  delle  parola 
grerinaano  ( leon-  L-  1 , paa-  765  Edti- 
Olear-  ). 

(5)  Si  eetehra  rr-f''zim  di  Napoli  da*  Poeti 
Uoo<ant,  coma  da  Virgilio,  da  Oenzio,  da 
Silo»  Itatiro  , a da  Stazio  ( Cluver.  ìiat. 
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e per  terra  la  piazza,  Belisario  diede  1 siilfìcienle  a stanear  1a  pazienza  de- 
udiooza  ai  deputati  del  Popolo,  clic  I assedianli.  Al  termine  di  venti 


1 esortavano  a non  curare  una  con- 
quista indegna  delle  sue  anni,  a cer- 
care in  un  campo  di  battaglia  il  Re 
del  Goti,  e dopo  d’  averlo  vinto  , a 
ricevere  come  Sovrano  di  Roma  l’o- 
niaggio  delle  Città  dipendenti,  t Quan- 
1 do  io  tratto  co' miei  nemici,  replicò 
1 il  Capitano  Romano  con  un  altiero 
1 sorriso,  io  son  più  assuefatto  a da- 
J re,  che  a ricever  consiglio:  ma  ten- 
I go  in  una  mano  l’inevitabii  rovina, 
s e nell’  altra  la  pace  o la  libertà  , 
> come  ora  gode  la  Sicilia  >.  L'im- 
pazienza della  dilazione  lo  mosse  ad 
accordar  le  più  liberali  condizioni  , 
ed  il  suo  onore  ne  assicurava  l'elfet- 
tuazionc:  ma  Napoli  era  divisa  in  due 
fazioni  , e la  democrazia  Greca  era 
infiammala  da’  suoi  Oratori , i quali 
con  molto  spirito  e con  qualche  ve- 
rità rappresentarono  alla  moltitudine, 
che  i Goti  avrebber  punito  la  loro 
mancanza  di  fede  , e che  Belisario 
medesimo  dovoa  stimare  la  loro  leal- 
tà e valore.  Le  deliberazioni  però 
che  faeevansi  , • non  erano  perfetta- 
mente libere;  la  Città  era  dominata 
da  ottocento  Barbari,  le  mogli  ed  i 
figli  de’ quali  si  ritenevano  a Ravenna 
come  pegni  della  lor  fedeltà  ; e fino 
gli  Ebrei,  ch’erano  ricchi  c numero- 
si , opponevansi  con  disperato  entu- 
siasmo alle  intolleranti  leggi  di  Giu- 
stiniano. In  un  tempo  assai  posterio- 
re, la  circonferenza  di  Napoli  (i)  non 
era  più  di  duemila  trecento  scssanta- 
tre  passi  (s)  : le  fortificazioni  erano 
difese  da  precipizi  o dal  mare;  se  si 
tagliavano  gli  acquedotti,  poteva  sup- 
plirsi con  l’acqua  de’  pozzi  e de’  fon- 
ti; e la  quantità  delle  provvisioni  era 

^t:t.  l.  IV,  p.  xi4-9,  tiKo)  Quei!' iillinoo 
in  una  clcf-nnta  lettera  ( ot;/e  /.  Ut  , S , 
p.  ut,  gS,  Ed:t.  Marklanti.  } tenta  la  dif- 
firilc  impre&a  di  trar  ‘a  ma  ntn-tlie  dai 
piaceri  dì  Roma  a quel  tranquillo  ritiro. 

(i)  Quexta  mianra  fu  presa  da  Kti-^cro 
I d0[)0  ta  conquista  di  IS  .'poti  ( An.  iiSql, 
els  ei  fece  la  Capitato  dot  suo  nuovo  Regno 
( Giannonc  /slor.  Ctv  • Tom.  II.  p.  iCq). 
yuesta  città  , eh' « la  teiza  nell  Koro^ta 


giorni  era  quasi  esausta  quella  di  Be- 
lisario, ed  erasi  accomodato  alla  ver- 
gogna d’abbandonar  l’assedio  per  po- 
ter marciare,  avanti  l’inverno,  con- 
tro Roma,  ed  il  Re  de’  Goti.  Ma  fu 
la  sua  ansietà  soddisfatta  dall’ardita 
curiosità  d’un  Isauro  , eh’  esplorò  il 
canale  asciutto  d’un  acquedotto,  e se- 
gretamente riferì,  che  potevasi  aprire 
un  passaggio  per  introdurre  una  fila 
di  soldati  armali  nel  cuore  della  Cit- 
tà. Quando  l'opera  fu  tacitamente  ese- 
guita , r umano  Generale  rischiò  la 
scoperta  del  suo  segreto  con  un  ulti- 
mo ed  infruttuoso  avviso  dell’  immi- 
nente pericolo.  Nell’  oscurità  della 
notte,  quattrocento  Romani  entrarono 
nuli’  acquedotto  , s’  introdussero  per 
mezzo  d’ una  fune  , che  legarono  ad 
un  ulivo,  nella  casa  o nel  giardino 
d’  una  sò'itaria  matrona  , suonarono 
le  loro  trombette  , sorprescr  le  sen- 
tinelle, ed  ammessero  i loro  compa- 
gni, che  da  ogni  parte  scalarono  le 
mura,  ed  aprirono  le  porte  della  Cit- 
tà. Fu  commesso  , come  per  diritto 
di  guerra,  ogni  diditto  che  si  puni- 
sce dalla  giustizia  sociale  ; gli  Unni 
si  distinsero  per  la  crudeltà  ed  il  sa- 
crilegio, ed  il  solo  Belisario  comparve 
per  le  strade,  e nelle  Chiese  di  Na- 
poli a moderar  la  calamità,  eh’  egli 
aveva  pn-detto.  i L’oro  e l’argento, 

> esclamò  più  volte,  sono  i giusti  pre- 
1 mj  del  vostro  valore  ; ma  rispar- 

> miate  gli  abitanti  : essi  son  Cri- 
) stiani,  son  supplichevoli,  e son  ora 
1 vostri  concittadini.  Restituite  i fi- 
) gli  a’  loro  Genitori  ; le  mogli  ai 
J loro  mariti;  e dimostrate  loro,  mc- 

> diante  la  vostra  generosità  di  quali 

Crùtìnnfi,  hii  pretenipm^ote  ftImeBO  dodici 
di  eircnilo  (Jul.  CApneii  fftst, 
Neopot.  L.  1.  p.  47  ),  e contiene  in  q«Cfcto 
•pmio  più  abitnnli  ( vftle  ■ dire  S!io,ooo  ) 
che  quAlun(|uc  altro  luogo  nel  Mondo  co* 
noBciuln. 

(e)  ^on  geometrici  ma  comuni,  cioè  pasti 
di  pollici  Franccii  l’uno  (Dan^dle  Jfc- 
iti  «trmir.  p.  7 » 8 ) : tS6S  di  essi 
non  fanno  un  miglio  Inglese. 

A 
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igo  A.536.S4o 
1 amici  liann'  ostinatamente  privato 
> se  stessi  >.  La  Città  fu  salvata  per 
la  virtù,  e per  l’autorità  del  suo  Con- 
quistatore (i)  ; e quando  i Napole- 
tani tornarono  alle  loro  case,  trova- 
rono qualche  sollievo  noi  segreto  go- 
dimento de’  nascosti  loro  tesori.  La 
guarnigione  Barbara  s’arruolò  al  ser- 
vizio dell’ Imperatore;  la  Puglia  e la 
Calabria,  liberate  dall’odiosa  presen- 
za de’  Goti , riconobbero  il  suo  do- 
minio; e ristorico  di  Belisario  curio- 
samente descrive  le  zanne  del  Cignale 
Calidanio,  che  tuttavia  si  mostravano 
a Benevento  (2). 

I Soldati  e Cittadini  fedeli  di  Na- 
poli avevano  indarno  aspettalo  d' es- 
ser liberati  da  un  Principe,  che  re- 
stò inoperoso  , e quasi  indiifereute 
spettatore  della  loro  rovina.  Teodato 
si  assicurò  dentro  le  mura  di  lloma, 
mentre  la  sua  cavalleria  si  avanzò 
quaranta  miglia  sulla  via  Appia  , e 
si  accampò  nelle  paludi  Pontina,  le 
quali,  mediante  un  canale  lungo  di- 
ciannove miglia  erano  state  recente- 
mente seccate,  e convertite  in  eccel- 
lenti pasture  (3).  Ma  le  Fortezze 
principali  dei  Coli  «ran  disperse  nella 
Dalmazia,  nella  Venezia,  e nella  Gal- 
lia,  ed  il  debole  spirito  del  loro  Re 
era  confuso  dall’  infelice  evento  d’uua 
divinazione  , che  sembrava  presagir 
la  caduta  del  suo  Impero  (4).  1 più 
abbietti  schiavi  hanno  (talvolta)  pro- 
cessato il  delitto , o la  debolezza  di 


(1)  Beliiario  fu  condannalo  dal  Papa 
Sìl^erìo  per  la  strage;^  ef;li  per  altro  ri- 
popolò Napoli  , ed  introdusse]  colonie  di 
pri{];ìonteri  Affricani  nella  Sicilia  , nella 
Calabria  , e nella  Puglia  ( Hist 
L.  XVI,  pretto  il  Muratori  Tom,  I,  u. 
zo6,  107  ) 

(a)  Benevento  fu  fabbricato  da  Diomede, 
Nipote  di  Meleagro  ( Cluver.  Tom.  11.  p. 
lipS,  1196).  La  caccia  Celidonia  è una 
pittura  della  vita  selvaggia  ( Ovid.  Meta- 
morph.  L.  Viti).  Trenta  o quaranta  eroi 
ai  collegarono  contro  un  cignale  : i bruti 
non  il  cignale)  conteaJerano  con  una 
onna  per  la  testa. 

(3)  if  Djcennovium  h stranamente  con- 
fuso dal  Ctuverio  ( Tom.  Il,  p.  1007)  col 
fiume  Cicute.  £s>o  era  veraiueute  un  ca- 


uno sfortunato  padrone;  ma  il  carat- 
tere di  Tcodato  fu  rigorosamente  esa- 
minato da  un  libero,  e quieto  campo 
di  Barbari,  consapevoli  del  lor  diritto 
c potere;  fu  esso  dichiarato  indegno 
della  sua  razza,  della  Nazione  e del 
trono,  ed  il  loro  Generale  Vilige,  che 
avea  segnalato  il  proprio  valore  nella 
guerra  Illirica,  fu  innalzato  con  unani- 
me applauso  sopra  gli  scudi  de’  suoi 
compagni.  Al  primo  romorc  di  ciò,  il 
deposlo  Monarca  fuggi  dalla  giusti- 
zia de’  propri  Nazionali;  ma  fu  inse- 
guito dalla  vendetta  privata.  Un  Go- 
to, ch’egli  aveva  oTcso  nel  suo  amo- 
re , sorprese  Teodato  sulla  via  Fla- 
minia, e senza  riguardo  alle  non  vi- 
rili sue  strida , lo  scannò  , mentre 
slava  prostrato  sul  suolo,  come  una 
vittima  ( dice  1’  Islorico  ) a piò  del- 
I’ Altare.  L’elezione  del  Popolo  é il 
titolo  migliore  e più  puro  per  regnare 
sopra  di  esso  ; pure  tal  ò il  pregiu- 
dizio d’ogni  tempo,  che  Vitige  inma- 
zienlemcnte  desiderò  di  tornare  a Ra- 
venna per  poter  ivi  prendere,  con  la 
ripugnante  mano  della  figlia  di  .Ama- 
lasunta,  una  debole  ombra  di  eredi- 
taria diritto.  Si  tenne  immediatamen- 
te un  Concilio  Nazionale,  ed  il  nuovo 
-Monarca  dispose  l’impaziente  spirito 
dei  Barbari  ad  un  passo  vergognoso, 
che  la  cattiva  condotta  del  suo  pre- 
decessore avea  reso  indispensabile  e 
savio.  1 Goti  acconsentirono  a riti- 
rarsi in  faccia  d’un  vittorioso  nemi- 


nale  <U  diciannove  miglia , dal  Foro  di 
Appio  Rao  a Torracina,  sul  quale  Orasio 
imbarcoasi  di  notte.  Il  Deeennoviuin,  di  cui 
fan  niensione  Lucano,  Dione  Cassio,  e Gas- 
sìodoro  , è stato  in  vari  tempi  successiva- 
mente rovinalo  , restauralo  , e caucellato 
( Danvillc,  A.tal-jte  rie  l*  Ital  e p.  tSIi  ec  ). 

(4.)  fin  Ebreo  volto  soddisfare  il  dispresso 
e ('  odio  che  avea  per  tutti  i Cristiani,  riu- 
cbiiideudo  tre  mandre , ciascheduna  delle 
quali  conteneva  dieci  porci  , ed  eran  di- 
stinte coi  nomi  di  Goti,  di  Greci  e di  Ro- 
mani. 1 primi  furon.  trovati  r[uasi  tutti 
morti;  quasi  tutti  i secondi  eran  vivi:  e 
de'  tersi  la  metà  evan  morti  , ed  il  rima  - 
nente  avevan  perduto  le  loro  setole.  Em- 
blema uou  incuereute  all'  evento. 
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co;  a dilTerire  fino  alla  primavera  se-  era  quella  solida,  sebbene  stretta  via, 
^ente  le  operazioni  d’una  guerra  of-  si  slabi'raente  composta  (1).  Bclisa- 
ìcnsiva;  a ricliianiare  le  sparse  loro  rio  però  preferì  la  ^ia  Latina,  che 

truppe;  ad  abbandonare  i lontani  loro  lontana  dal  mare  e dalle  paludi  con- 

stabilimcnti  , e ad  aflidare  anche  la  tinuasa  per  lo  spazio  di  centoventi 

stessa  Roma  alla  fede  de’  suoi  abi-  miglia  lungo  il  piede  delle  monta- 
tanti. Laudari  attempato  guerriero  , gne.  l suoi  nemici  erano  sparili, 

fu  lasciato  nella  Capitale  con  quat-  Quando  egli  fece  il  suo  ingresso  per 

tremila  soldati:  deb<)le  guarnigione,  la  porta  Asinaria,  la  giianiigiono 

che  avrebbe  potuto  secondare  lo  zelo  parli  senz'aleuna  molestia  per  la  via 

de’ Romani , quantunque  fosse  inca-  Flaminia;  c la  Città,  dopo  sessanta 

pace  d’opporsi  ai  desidcrj  di  essi.  Ma  anni  di  servitù,  fu  liberata  dal  giogo 

si  accese  ne’  loro  animi  un  momen-  de’  Barbari.  Il  solo  Leiideri,  per  un 

taneo  entusiasmo  di  rc'igionc  c di  motivo  d orgoglio  0 di  ma'  co:i'enlo, 

patriottismo:  essi  furiosamente  cscla-  non  volle  accompiignare  i fuggitivi; 
marono  che  la  Sede  Apostolica  non  ed  il  Capitano  de’  Coli,  eh’  era  eg'i 
dovea  più  lungamente  profanarsi  dal  medesimo  un  trofeo  della  vittoria,  fu 
trionfo,  o dalla  tolleranza  dcU’Arria-  mandalo  con  le  chiavi  di  Roma  al 
nismo,  che  non  si  dovevan  più  cal-  Trono  dell’ Iniperalor  Giustiniano  (2). 
pestare  le  tombe  de’  Cesari  da’  sei-  I primi  giorni,  che  corrispondevano 
raggi  del  Settentrione  ; e senza  ri-  agli  antichi  Saturnali,  consacrati  fu- 

flettere  , che  l’Italia  dovea  divenire  rono  alla  vieendevol  congratulazione, 

una  Provincia  di  Costantinopoli,  con  ed  alla  pubblica  gioia;  ed  i Cattolici 

trasporlo  applaudirono  alla  restaura-  si  preparavano  a celebrare,  senza  ri- 

zione  d’un  Imperalor  Romano,  come  vali,  la  prossima  festa  della  Natività 

ad  una  nuova  epoca  di  libertà  e di  di  Cristo.  Nella  famigliar  conversa- 

prosperità.  I Deputati  del  Papa  e del  zionc  d'un  Eroe,  acquistarono  i Uo- 

Clero,  del  Sonalo  e del  Popolo  invi-  mani  qualche  cognizione  delle  virtù, 

tarono  il  Luogotenente  di  Giustiniano  che  l'Istoria  attribuiva  a’ loro  .Mag- 

ad  accettare  il  loro  volontario  omag-  giori;  furono  edificati  dell’apparcnle 

gio,  e ad  entrare  nella  Città,  di  cui  rispetto  di  Belisario  por  il  successor 

si  sarebbero  aperte  le  porte  per  ri-  di  S.  Pietro  ; e la  rigida  sua  disci- 

ceverlo.  Tosto  che  Belisario  ebbe  for-  piina  assicuróloro,  in  mezzo  alla  guer- 

tifìcalo  le  sue  npore  conquiste  di  Na-  ra,  i vantaggi  della  tranquillità  edella 

poli  e di  Cuma,  si  avanzò  per  circa  giustizia.  Essi  applaudirono  al  rapido 

venti  miglia  fino  alle  rive  del  Vul-  successo  d-'lle  sue  armi,  che  invasero 

turno  , contemplò  la  decaduta  gran-  l’addiaccnie  campagna,  fino  a Narni, 

dezza  di  Capua,  e si  fermò  dove  la  Perugia  e Spoleto;  ma  Iremò  il  Se- 

via  Latina  si  separa  dall’Appia.  L’o-  nato  , il  Cero  ed  il  Popolo  imbelle 

pera  del  Censore,  dopo  1’  uso  conti-  all’udire,  eh’  egli  aveva  risoluto  , e 

nuo  di  nove  secoli , tuttavia  conser-  presto  sarcblm  stalo  nel  caso  di  so- 

vava  la  sua  primitiva  bellezza,  e nep-  stellerò  un  assedio  contro  le  fòrze  della 

pure  una  fessura  potea  scuoprirsi  nelle  Monarch  a Gotica.  Furono  eseguiti 

grandi  e levigate  pietre,  delle  quali  nella  stagione  invernale  i disegni  di 

(i)  Bergier(ffi..f.  rfvz  terpolftto  ài  Procopio:  il  mc»c  ^ di  Piccm- 

JRomains  T.  l,p.  ssi,  es8,44o,  444)  o’c-  lire)  %ieiie  ossiciirato  da  E>acno  ( L.  IV. 

•amina  la  itruttura  ed  i materiali,  mentre  e.  rp  ) : ed  il  giorno  ( io  ')  può  ammellerri 

Danvilte  {^jinalgge  de  V Ital'e  p-  «oo  , sulladeliote  teitimonianca  di  IViceforo  Cal- 

*i3  ) ne  determina  la  situazione  geo;;ra-  listo  ( /..  Xt  11  , e iS  ).  Di  questa  esatta 

fica.  Cronologia  siam  dcliitori  alta  diligenza  , 

(e)  L'  anno  336  della  prima  ricupera-  ed  al  criterio  del  Pa^i  ( Tom,  li,  p.  atTp, 
alone  dì  Roma  è certo  , piuttosto  per  la  3GoJ. 
serie  de'  fatti,  che  pel  lesto  corrotto  o in- 
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Vilige  con  diligenza  od  cifetto.  I Coli 
dalla  rusliclic  loro  abitazioni  e dalle 
lor  guarnigioni  più  distanti  , aduna- 
ronsi  a Ravenna  per  difesa  del  loro 
Paese  ; e tale  ne  fu  il  numero,  che 
dopo  averne  distaccata  un’armata  in 
aiuto  della  Dalmazia,  marciarono  sotto 
le  bandiere  Reali  ben  cenlo  cinquan- 
tamila combattenti.  Secondo  i vari 
gradi  del  posto  o del  merilo  , il  Re 
Goto  distribuì  armi  e cavalli,  ricchi 
doni  c liberali  promesse:  ei  si  mosse 
lungo  la  via  Flaminia,  evitò  gl’inu- 
tili assedi  di  Perugia  e di  Spoleto  , 
rispettò  l’inespugnabile  Rocca  di  Nar- 
ni , ed  arrivò  lontano  due  miglia  di 
Roma,  a piè  del  Ponte  Milvio.  Quello 
stretto  passo  era  fortificato  con  una 
torre,  e Belisario  avea  contato  l’im- 
portanza di  venti  giorni , che  biso- 
gnava consumare  nel  costruire  un  al- 
tro ponte.  Ma  la  costcrnazion  de’  sol- 
dati della  torre  , che  o fuggirono  o 
disertarono,  sconcertò  le  sue  speran- 
ze , ed  espose  la  sua  persona  al  più 
imminente  pericolo.  Il  Generalo  Ro- 
mano, alla  tosta  di  mille  cavalli,  usci 
dalla  porta  Flamminia  per  notare  il 
luogo  d’una  vantaggiosa  posizione,  e 
per  osservare  il  campo  de’  Barbari  ; 
ma  mentre  li  credeva  sempre  dall’al- 
tra parto  del  Tevere,  iu  ad  un  trat- 
to circondato  ed  assalilo  dagl’  innu- 
merabili loro  squadroni.  Il  destino 
d’  Italia  dipendeva  dalla  sua  vita  ; 
cd  i disertori  si  dirigevano  all’  ap- 
pariscente cavallo  baio  (i)  con  la  fac- 
cia bianca,  ch’ei  cavalcava  in  quella 
memorabii  giornata:  > Mira  al  caval- 
lo baio  1 era  il  grido  universale.  Ogni 
arco  era  teso  , ed  ogni  dardo  ap- 
puntato contro  quel  fatale  oggetto , 
e veniva  ripetuto  ed  eseguito  questo 
ordine  da  migliaia  di  persone,  che  ne 


(i)  Un  cnvnllo  di  color  brio  o cono 
el>ìauM>asi  pholoi  da  Grfci  « Ralan  dai 
Barbari , e adix  da*  iioninui.  Hot  r$ti 
SpatUves^  dice  Virgilio  ( iìo»,vg.  L.  Ili  » 
ra  , con  le  osser>ationi  dì  Martin  , e di 
llejnc  ))  o boiou  fti^iiifica  un  ramo 

di  paln  a,  il  cui  nome  J'ut'  i.r  della  quale 
è •inoiiiiuo  di  v*f9»o  (Aul.  Gclliu»!!^  2O). 
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ignoravano  il  vero  motivo.  I più  ar- 
diti Barbari  si  avanzarono  al  più  ono- 
revol  combaltimonto  dolio  spade  e 
delie  lance  , e la  lode  d’  un  nemico 
ha  onoralo  la  caduta  di  Visando,  che 
portando  la  bandiera  (2)  mantenne 
il  suo  posto  avanti  degli  altri,  finat- 
tantoché  non  rimase  trafitto  da  tcc- 
dici  ferite  . per  mano  forse  di  Beli- 
sario medesimo.  Il  Generale  Romano 
era  forte  , attivo  e destro  ; da  ogni 
parte  scogliava  i pesanti  e mortali 
suoi  colpi  ; le  fedeli  sue  guardie  no 
imitarono  il  valore,  e ne  difesero  la 
pei'sonn;  ed  i Goti,  dopo  una  perdila 
di  mille  uomini  , fuggirono  innanzi 
alle  armi  d’un  Eroe.  Furono  lemera- 
riamente  inseguiti  lino  al  lor  campo, 
ed  i Romani,  oppressi  dalla  moltitu- 
dine , fecero  una  lenta  <h1  alla  line 
preripitosa  ritirata  verso  le  porte  della 
Citta , le  quali  si  eliiusero  in  faccia 
de’  fuggitivi  , ed  il  pubblico  terrore 
s'aeerebbe  dalla  notizia,  che  Belisa- 
rio era  stalo  ucciso.  Era  in  vero  sfi- 
guralo il  suo  aspetto  dal  sudore,  dalla 
polvere,  e dal  sangue;  rauca  n’ era 
la  voce,  c quasi  esausta  la  forza;  ma 
tuttavia  g'i  restava  l’ invincibile  suo 
coraggio:  ri  lo  partecipò  agli  abbat- 
tuti compagni  ; cd  il  disperalo  loro 
ultimo  sforzo  si  senti  da’  Barbari,  po- 
sti nuovamente  in  fuga  come  se  fosse 
uscito  dalla  Gitlà  un  altro  vigoroso 
ed  intero  esercito.  Fu  aperta  la  porla 
Flamminia  ad  un  vero  trionfo  ; ma 
non  potè  Belisario  esser  persuaso  dalla 
moglie  e dagli  amici  a prendere  il 
necessario  ristoro  di  cibo  e di  sonno, 
prima  d'  aver  visitalo  ogni  posto  , e 
provveduto  alla  pubblica  sicurezza. 
Nello  sialo  più  perfetto  deH’artc  della 
guerra,  è raro  che  un  Generale  abbia 
bisogno,  o che  anche  gli  sia  pcrmesa* 


(s)  Inlerpetro  la  voce  lan'JaUirìie  noa 
come  un  nome  proprio,  ma  d' ufitio,  <|ua»ì 
porintorc  deila  bandiera,  da  Bam'utn  («e-* 
xiiluni  ) parola  barbara  edotlnla  da'  G'  eei 
e da*  Knmani  ( Pnol.  Dìacon  L.  1 , e.  so, 
».  7(10  Grot.  Nomina  Oethita  p.  !>75. 
Ou-Cau^«  Ult/nar<  Lutin»  Tom.  l, 

5S9,  5^0  ). 
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«li  mostrare  la  persoual  sua  prodezza 
di  soldato;  e può  aggiungersi  quello 
di  Belisario  a’ rari  esempi  di  Enrico 
IV,  di  Pirro  e d’Alessandro. 

Dopo  questo  primo  ed  infelice  spe- 
rimento de’  nemici  , tutto  1’  esercito 
dei  Coli  passò  il  Tevere  e formò  l’as- 
sedio della  Città  , che  continuò  piu 
d’un  anno,  lino  all’  ultima  loro  par- 
tenza. Per  quanto  possa  spaziar  l’im- 
maginazione , 1’  esatto  compasso  del 
Geografo  determina  il  circuito  di  Ro- 
ma ad  una  linea  di  dndiei  miglia  c 
di  trecento  quarantacinque  pqssi  ; e 
questo  circuito , eccettuata  la  parte 
ch’é  nel  Vaticano  , c stalo  invaria- 
hilmenle  il  medesimo  dal  trionfo  di 
Aureliano,  lino  al  pacilìeo,  ma  oscuro 
Regno  de’ moderni  Papi  (;).  Ma  nel 
tempo  della  sua  grandezza,  lo  spazio 
compreso  dentro  le  mura  era  pieno 
di  afntazioni  e di  abitanti  ; ed  i po- 
polati sobborghi , che  s’  estendevano 
lungo  le  pubbliche  strade,  partivano 
come  tanti  raggi  da  un  centro  co- 
mune. Le  avversità  le  lo’sero  questi 
estranei  ornamenti,  c lasciarono  de- 
solala e nuda  anche  una  parte  con- 
siderabile de’  sette  Colli.  Nondimeno, 
Roma,  nel  presente  suo  stalo,  potreb- 
be mettere  in  campo  sopra  trentamila 
uomini  atti  a militare  ^z)  ; c non- 
ostante la  mancanza  di  disciplina  c di 
esercizio,  la  massima  parte  di  essi  , 
assuefatta  a’  travagli  della  povertà  , 
sarebbe  capace  di  portar  le  armi  per 
la  difesa  della  patria  c della  religio- 
ne. La  prudenza  di  Belisario  non  tras- 
curò questo  importante  ripiego.  Fu- 


rono alquanto  sollevati  i suoi  soldati 
dallo  zelo  • dalla  diligenza  del  Po- 
polo, che  vegliava  mentr’essi  dormi- 
vano, e lavorava  inentr’essi  riposava- 
no; egli  accettò  il  vo'ontario  servizio 
della  più  brava  c indigente  gioventù 
Romana;  e le  compagnie  di  cittadini 
talvolta  rappresentavano,  in  un  posto 
vacante,  le  truppe,  ebe  si  eran  man- 
date a fare  operazioni  di  maggiore 
importanza.  Ma  la  giusta  sua  fiducia 
era  posta  ne’  veterani  , che  avevan 
combattuto  sotto  le  sue  bandiere  nello 
guerre  di  Persia  e dell’Affrica;  e seb- 
bene quella  va’orosa  truppa  fosse  ri- 
dotta a cinquemila  uomiui,  con  si  te- 
nue numero  intraprese  a difendere  un 
recinto  di  dodici  miglia  contro  un  eser- 
cito di  cento  cinquantamila  Barbari. 
Nelle  mura  di  Roma  , che  Belisario 
costruì  o restaurò,  si  possono  ancori 
disccrnere  i mater  ali  dell'antica  ar- 
chitettura (3);  e fu  compila  l’intera 
fortificazione,  a riserva  «l'un’  apertu- 
ra , che  sempre  esiste  fra  le  porto 
Pincia  e Flamminia,  c che  i pregiu- 
dizi de' Coli  c de’ Romani  lasciavano 
sotto  l’  efiicace  custodia  di  S.  Pietro 
Apostolo  (4).  I bastioni  erano  falli 
ad  angoli  acuti;  un  fosso  largo  e pro- 
fondo difendeva  il  piede  della  mura- 
glia; e gli  arcieri  sopra  di  essa  erano 
aiutali  (falle  marchine  militari,  corno 
dalla  Balista  , forte  arto  in  forma 
di  croce  , che  scagliava  corti , ma 
grossi  dardi,  e dagli  O/iri^i  «',  o asini 
selvaggi  che  a guisa  di  fionde  get- 
tavano pietre  e palle  di  enorme  gran- 
dezza (li).  Si  tirò  una  catena  a Ira- 


(i)  Il  DasTÌll*  nelle  Memorie  deirAe> 
••Aeniia  per  1' anno  17^6  ( Tom.  XXX, 
p.  19$)  tS6  ) ba  dato  un  Pì.tdo  di  Rooia 
di  minor  proporiione  , ma  molto  più  nc* 
carato  di  quello,  che  nveva  delincato  nel 
17S8,  por  1 btoria  dal  Rollin.  L'etpertonta 
ba  porfetionalo  la  lua  cojinizinoe,  ed  iu- 
«eeo  della  Topografia  del  Rosiì.  ha  uaato 
la  nuova  ed  eccellciilo  carta  del  iNolli.  La 
Tcecliìa  mùura  di  td  mif^lia  di  Plinio  ai 
dee  ridurre  a 8.  Egli  c piu  facile  nlternre 
un  teato  , che  muovere  i colli  o lo  lab> 
briche. 

(e)  Nell*  anno  1709,  Labat  { 

Tom,  ili,  p,  218)  coniò 


anime  di  Griatiaoi  oltre  , 8 , a 10,000 
brei-forae  aena'a*vima?  Àell  anno  176S  la 
popolazione  paaaava  i 160,000. 

(3)  L'occhio  diligcDliikimo  del  Nardint 
( Koroa  antica  L.  I,  r 8,  p.  3il  potò  dìstin» 
guei  e le  tunmltarìe  opere  ili  Deliaario. 

(4l  La  fcsiiira,  c la  pendenza  nella  parte 
tuperiore  del  muro,  die  oaaervò  Piocopio 
( Goth.  L.  1,  c.  23  ),  è vivibile  anche  a> 
riezzo  (Donati  liotna  vet.  L.  L c.  17,  n* 

.13,  H), 

(II)  Idpaio  ^Opp.  Tom.  Ili,  PiUt.rcft, 
L.  Ili)  non  cotiobceva  questo  chiaro  o 
cospicuo  pnvbo  di  Procopio  \ G th.  L.  I, 
c.  )•  La  (uacebiua  ai  iìiceva  (a»iao  acl* 
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verso  il  Tevere;  si  resero  impervj  gli 
archi  degli  acquedotti  ; e la  mole  o 
il  sepolcro  d’  Adriano  ( i ) fu  per  la 
prima  volta  convertito  in  una  Citta- 
della. Questa  venerabile  Fabbrica,  la 
quale  conteneva  le  ceneri  degli  An- 
tonini, era  una  Torre  circolare,  che 
s'alzava  sopra  una  base  quadrangola- 
re ; era  coperta  di  marmo  bianco  di 
Paros  e decorata  da  statue  di  Numi 
e di  Eroi;  e l’amatore  delle  arti  dee 
leggere  sospirando  , che  le  opere  di 
Prassilele  o di  Lisippo  fossero  stac- 
cate dagli  alti  lor  piedestalli  , e get- 
tate nel  fosso  sulle  teste  degli  asse- 
dianti  (a).  A ciascuno  de’  suoi  Luo- 
gotenenti Belisario  assegnò  la  difesa 
d'una  porta,  i.-on  la  savia  e perento- 
ria istruzione  , che  qualunque  movi- 
mento potesse  farsi , essi  restassero 
costantemente  a’  rispettivi  lor  posti  , 
e lasciassero  al  Generale  il  pensiero 
della  salvezza  di  Roma.  Il  formida- 
bir  esercito  de’  Goti  non  fu  suflicìente 
ad  abbracciar  l’ampio  circuito  della 
Città;  di  quattordici  porte  non  ne  fu- 
rono investite  che  sette  dalla  via  Pre- 
nestina  fino  alla  Flamminia  ; e Vi- 
tige  divise  le  sue  truppe  in  sei  cam- 
pi , ciascheduno  dei  quali  era  forti- 
Dcato  con  un  fosso  ed  un  muro.  Dalla 
parte  del  fiume  verso  la  Toscana  , 
formossi  un  settimo  accampamento  nel 
campo  o circo  del  Valicano,  per  l’im- 
portante oggetto  di  dominare  il  ponte 
Milvio,  ed  il  corso  del  Tevere  ; ma 
s’accostavano  con  devozione  alla  vi- 
cina Chiesa  di  S.  Pietro,  e durante 
l’assedio,  la  soglia  de’ Santi  Apostoli 
fu  rispettata  da  un  nemico  Cristiano. 

yBfpo  ) a ealciirando  (Henr.  Stepb.  The- 
aaur.  Lingua  Grae.  Tom.  II  , p.  877  ). 

Io  ho  TOftuto  OD  higepnoio  nio,l«tlo  , ìm- 
maginnlo  eò  eteguito  cini  General  Molvilte, 
che  imita  o lorpaaM  r arie  dell' nn'ichilà. 

(1)  La  deicriiione,  1 he  In  Proropio  (L, 

I,  c.  aS  ) dì  questo  Mnutoleo,  è la  prima 
e la  migliore.  S'  alca  sopra  te  mura,  guati 
sin  tiro  di  pietra.  Nel  gran  disegno  ilei 
Notti i lati  di  quello  sono  elio  piedi  inglesi. 

(a)  Pressitele  era  eccellente  ne’  Fauni  , 
c quello  d’ Atene  ere  il  suo  capo  d’ ojiera. 
Rome  ora  no  contiene  più  di  trenta  del 
medesimo  carattere.  Quando  fu  purgato  U 


DECADENZA 

Ne’  secoli  delle  vittorie  , ogni  volta 
che  il  Senato  deeretava  qualche  di- 
stante conquista  , il  Console  dichia- 
rava la  guerra  con  aprire  in  solenne 
pompa  le  porte  del  Tempio  di  Gia- 
no (3).  La  guerra  domestica  rese  in 
quest’occasione  superfluo  l’avviso  , o 
la  ceremonia  erasi  abolita  dallo  sta- 
bilimento d’una  nuova  Religione:  ma 
rimaneva  tuttora  in  piedi  nel  Foro 
il  tempio  di  bronzo  di  Giano,  ch’era 
di  una  grandezza  capace  di  contener 
solamente  la  statua  di  quel  nume  alta 
cinque  cubili,  di  figura  umana  , ma 
con  due  faccio,  dirette  all'Oriente  ed 
nirOecidente.  Le  doppie  porte  erano 
parimente  di  bronzo  ; ed  un  inutile 
sforzo  per  girarle  su’  rugginosi  lor 
cardini  , manifestò  lo  scandaloso  se- 
greto , che  v’  erano  de’  Romani  tut- 
tavia allaeeati  alla  superstizione  dei 
loro  Maggiori. 

Gli  assedianti  consumaron  diciolto 
giorni  a provveder  tutti  gl’istrumenli 
d’attacco,  che  aveva  inventalo  l’an- 
tichità.  Si  prepararon  delle  fascine 
per  empiere  i fossi,  e delle  scale  per 
salir  sulle  mura;  i più  grossi  alberi 
della  foresta  somminislraron  le  travi 
di  quattro  arieti,  che  avevano  le  te- 
ste armale  di  ferro;  essi  eran  sospesi 
per  mezzo  di  cavi,  e maneggiati  da 
einqu.anl'uoniini  per  ciascheduno.  Le 
alte  torri  di  legno  si  muovevano  so- 
pra delle  mote  o de’  rulli  e forma- 
vano una  spaziosa  piattaforma  al  li- 
vello della  muraglia.  La  mattina  del 
decimonono  giorno  , fu  fatto  un  ge- 
nerale attacco  dalla  Porta  Prenestina 
fino  alla  Vaticana;  s’avanzarono  al- 

focko  <1i  Cavlel  S.  Angelo  sotto  Urbano 
Vili,  gli  nrt(>fiei  trorurono  il  Ffiano,  che 
dorme. del  Pa^txio  Barberini.ma  li  era  rotta 
una  gnntba,  una  cofcia.  ed  il  brtiecio  ifettro 
di  «lueMa  lirlU  ttotuii  ( Winckclman  I$tr.To 
thir  crt.  t>r.  T.  li,  •*>*>  7 * HI»f>- 

(5)  Prooopio  ha  dftio  la  miglior  deaeri- 
xione  del  l'empio  dì  Giano  , Diviniti  na- 
xioraitt  ilei  Lesto  ( Hrjne  Extvr$,  V,  ad 
L.  VII,  Aenrifft  ).  Ksso  forinf,Ta  nnlioa- 
niente  xina  porla  nella  primiliva  città  di 
Ron'olo  c di  hunia  (Nanlini  Pog-  i3  , 
«56,  3*9  ).  Virgilio  ha  descri'to  «{ucet'an- 
lico  riio  (U  Poeta  c da  Antiquario. 
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1’  assallo  sette  colonne  Gotiche  con 
le  loro  macchine  militari  ; ed  ì Ro- 
mani che  starano  in  fila  sulle  mura, 
prestavano  con  dubbiezza  ed  ansietà 
orecchio  alle  rive  assicurazioni  de’lor 
Comandanti.  Appena  il  nemico  s'ac- 
costò al  fosso  , Belisario  medesimo 
scagliò  il  primo  dardo;  e tale  fu  la 
sua  forza  e destrezza,  che  trafisse  il 

£ rimo  da'  condottieri  barbari.  Un  rim- 
ombo  d'applauso  e di  vittoria  andò 
cccheggiando  lungo  le  mura.  Tirò  egli 
un  secondo  dardo  , cd  il  colpo  ebbe 
il  medesimo  successo  e la  medesima 
acclamazione.  Allora  il  Generale  Ro- 
mano diede  ordine  , che  gli  arcieri 
mirassero  a’  luoghi  dov’  erano  attac- 
cati i bovi,  e questi  furono  immedia- 
tamente coperti  di  mortali  ferite;  le 
torri,  ch'essi  tiravano,  restarono  inu- 
tili ed  immobili;  ed  un  solo  momento 
sconcertò  i laboriosi  progetti  del  Re 
dei  Goti.  Malgrado  di  questo  smac- 
co, Vitige  continuò  tuttavia,  o fìnse 
di  continuare  l’assalto  della  porla  Sa- 
laria per  divertir  l’attenzione  del  suo 
avversario,  mentre  le  principali  sue 
forze  più  fortemente  attaccavano  la 
porta  Prencstina  , ed  il  sepolcro  di 
Adriano  alla  distanza  di  tre  miglia 
da  quella.  Vicino  alla  prima,  le  dop- 
pie mura  del  T'ivarium  ( i ) erano  basse 
o rotte  ; le.  fortifìcazioni  dell’  altro 
erano  guardate  debolmente:  si  ecci- 
tava il  vigore  de’  Goti  dalla  speranza 
della  vittoria  e della  preda;  e se  avesse 
ceduto  un  sol  posto,  i Romani  e Ro- 
ma stessa  erano  irreparabilmente  per- 
duti. Questa  pericolosa  giornata  fu 
la  più  gloriosa  nella  vita  di  Belisa- 
rio: in  mezzo  al  tumulto  ed  allo  spa- 
vento era  distintamente  presente  al 
suo  spirito  tutto  il  piano  dell’attacco 
o della  difesa;  osservava  le  mutazioni 
d’  ogni  istante  ; pesava  ogni  possibii 

(i)  It  P"ivar<um  era  un  angoto  nella 
hqota  rnura^Ha  chiuso  per  lo  fiora  ( Pro- 
copio  Gcth.  L.  I,  c-  eS).  Il  liio;;o  è toni* 
pra  Tisihile  prouo  il  Giardini  ( £ IV  , r. 
S)  p.  109  , x6o)  , e nella  {^ran  piunta  di 
Roma  del  Nolli. 

(<)  Per  la  trombetta  Konianfl.  od  i suoi 
▼ari  «eguali  ti  consulti  Lipalo  De 


vantaggio;  accorreva  ne'  luoghi  di  pe- 
ricolo; e comunicava  il  suo  coraggio 
con  tranquilli  c decisivi  ordini.  Il 
comliatlimcnto  manlennpsi  fieramente 
dalla  mattina  lino  alla  sera  ; i Goti 
furon  rispinti  da  tutte  lo  porli  od  ogni 
Romano  potò  vantarsi  d’  aver  vinto 
trenta  Barbari,  se  pur  la  strana  spro- 
porzione del  numero  non  fu  contrab- 
bilanciata dal  merito  d’un  sol  uomo. 
Trentamila  Goti,  secondo  la  confes- 
sione de’  propri  lor  Capitani  perirono 
in  questa  sanguinos’azione,  e la  quan- 
tità de’  feriti  fu  uguale  a quella  dei 
morti.  .MIorchò  si  avanzarono  all’as- 
sallo  , lo  stretto  loro  disordine  non 
permise  che  un  sol  giavclotto  andasse 
a vuoto;  e quando  si  ritirarono,  s’ uni 
la  plebaglia  della  Città  ad  inseguir- 
li, e'  Iralisse  impunemente  le  schiene 
dei  fuggitivi  loro  nemici.  Belisario  im- 
mediatamente sorti  dalle  porte,  e men- 
tre i soldati  celebravano  il  nomee  le 
vittorie  di  lui,  furono  ridotte  in  cenere 
lo  macelline  di  guerra  ostili.  Tale  fu  la 
perdita  e lu  costernazione  dc’Goli,  che 
dopo  quel  giorno  l’assedio  di  Roma 
degenerò  in  un  led  oso  e insolcnto 
blocco  ; e furono  essi  continuamente 
inquietati  dal  Generale  Romano,  che 
in  frequenti  scaramucce  distrusse  piu 
di  cinquemila  uomini  delle  '«  .0  più 
valorose  truppe.  La  cavalleria  dei 
Goti  non  era  pratica  iicH’uso  dell’ar- 
co; i loro  arcieri  militavano  a piedi; 
e questa  forza  cosi  divisa  non  fu  ca- 
pace di  contendere  co’  loro  avversa- 
ri, le  lancic  ed  i dardi  de’  quali  erano 
ugualmente  formidaliii  si  da  lontano 
che  da  vicino.  La  consumata  perizia 
di  Belisario  gli  faceva  abbracciar  tut- 
te le  occasioni  favorevo  i;  c siccome 
sceglieva  il  luogo  ed  il  momento,  in- 
sisteva iieir attacco  o suonava  la  ri- 
tirata a proposito  (z),  cosi  rare  volte 

Romana  ( Opp-  Tom.  Ili  , JS.  IV  , Dial. 
X,  p.  i«5  , 129)-  lina  maniera  di  distia- 
^ler  r <7/farco  per  luctso  d'  una  tronilictt* 
A cavallo  di  solido  bromo  , c la  ritirata 
por  messo  d'  una  tromhclla  a piedi  di  cuoio 
e di  legno  leggiero»  fu  commendala  da 
Procopio,  • adottala  da  Belisario. 
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f;li  sqiindroni.  di’  ci  distaccara,  cb- 
bcr  catlivo  successo.  Questi  partico- 
lari ranlaggi  sparsero  un  impaziente 
ardore  fra  i soldati,  ed  il  Popolo  die 
principiava  a sentir  gfinconiodi  dd- 
l’assedio,  ed  a non  curare  i pericoli 
d’una  mischia  generale.  Ogni  plebeo 
s’ immaginò  d’essere  un  eroe,  e l’in- 
fanteria, che  do|)0  la  decadenza  della 
disciplina  crasi  rigettala  dalla  linea 
di  battaglia  , aspirava  agli  antichi 
onori  della  legione  Romana.  Helisa- 
rio  lodò  il  coraggio  de'lc  sue  trup- 
pa, cond.innó  la  lor  presunzione,  cedè 
n’  loro  clamori  c preparò  i rimedi 
d' una  disfatta.  In  possihililò  della 
quale  egli  solo  ebbe  il  coraggio  di 
sospettare.  Kel  quartiere  del  Vati- 
cano, i Romani  prevalsero;  e se  nel 
saccheggio  del  campo  non  avessero 
consumato  degli  irreparabili  momen- 
ti, avrebher  potuto  occupare  il  ponte 
Milvio,  ed  attaccar  l’esercito  Gotico 
nella  retroguardia.  Dall’altra  parte 
del  Tevere  s'avanzò  Belisario  dalle 
porte  Pincia  e Salaria  ; mn  la  sua 
armata,  forse  di  quattromila  soldati, 
si  perdé  in  una  spaziosa  pianura  c 
fu  circondala  ed  oppressa  da  fresche 
truppe,  che  continuamente  supplivano 
le  rotte  file  de’  Barbari,  i valorosi 
rondoUt.Ti  dell’  infanteria  , non  sa- 
pendo vincere,  morirono;  nna  preci- 
pitosa ritirata  fu'  coperta  dalla  pru- 
denza dei  Generale;  ed  i vincitori  si 
sottrassero  con  ispavento  dal  formi- 
dabile aspetto  d’una  muraglia  arma- 
ta. La  riputazione  di  Belisario  non 
fu  macchiala  da  una  disfatta  ; e la 
vana  confidenza  de’  Goti  non  fu  meno 
vantaggiosa  pc’  suoi  disegni,  che  il 
pentimento  c la  molestia  delle  truppe 
nomane. 

Fin  dal  momento  in  eui  Belisario 
crasi  determinalo  a sostenere  un  as- 
sedio, l’assidua  sua  cura  fu  di  met- 
ter Roma  al  coperto  dal  pericolo  della 
fame  , più  terribile  che  le  armi  dei 
Goti.  Vi  s’era  introdotta  dalla  Sici- 
lia una  straordinaria  quantità  di  gra- 
no; lo  raccolte  della  Campania  e della 
Toscana  furono  a forza  destinate  per 
Pusa  della  Città;  e ti  violarono  i di- 
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ritti  della  proprietà  privata  per  la 
forte  ragione  della  salvezza  pubblica. 
Era  ben  facile  a prevedersi  che  il 
nemico  tagliato  avrebbe  gli  acque- 
dotti, e In  mancanza  de’  mulini  a 
acqua  fu  il  primo  incomodo  che  pre- 
stamente si  rimosse,  legando  insieme 
delle  gran  barche,  e fissandovi  delle 
macine  lungo  la  corrente  del  fiume. 
Questo  però  fu  tosto  imlwrazzato  di 
tronehi  di  alberi  e contaminalo  di 
cadaveri;  mn  le  precauzioni  del  Ge- 
neral Romano  tornarono  si  efficaci  , 
che  le  acque  del  Tevere  continua- 
rono sempre  a dare  il  moto  ai  mu- 
lini e la  bevanda  agli  abitanti  ; ai 
quartieri  più  lontani  supplivano  i poz- 
zi domestici,  ed  una  Città  assediata 
poteva  senza  impazienza  solfrire  la 
privazione  de’  suoi  pubblici  Bagni. 
Una  gran  parte  di  Roma,  dalla  porta 
Prenestina  fino  alla  Chiesa  di  S.  Pao- 
lo, non  fu  mai  investita  da’  Goti;  si 
frenavano  le  loro  scorrerie  dall’atti- 
vità delle  truppe  Moresche;  c la  na- 
vigazione del  Tevere,  e le  strade  La- 
tina, Appia  ed  Ostia  erano  libere  e 
senza  molestia  per  l’ introduzione  del 
grano  e del  bestiame,  o per  la  riti- 
rata dogli  abitanti,  «he  cercavan  ri- 
fugio nella  Campania  o in  Sicilia. 
Belisario,  desideroso  di  sgravarsi  di 
una  inutile  divorante  moltitudine  , 
diede  i suoi  percniorj  ordini  per  la 
subita  partenza  delle  donne,  de’  fan- 
ciulli c degli  schiavi.  Volle  che  i 
suoi  soldati  licenziassero  i loro  ser- 
venti, si  maschi  che  femmine,  e re- 
golò in  modo  il  loro  stipendio,  che 
ne  ricevessero  una  metà  in  provvi- 
sioni , c r altra  in  danaro.  La  sua 
previdenza  fu  giustificata  dall’aumen- 
to della  pubblica  strettezza,  tosto  che 
i Goti  ebber  occupato  due  posti  im- 
portanti nelle  vicinanze  di  Roma.  Me- 
diante la  perdita  del  porto,  o come 
si  dice  adesso,  della  città  di  Porto, 
restò  chiuso  il  paese  alla  destra  del 
Tevere  , e tolta  la  miglior  comuni- 
cazione col  mare;  ed  il  Generale  ri- 
fletteva con  dispiacere  e con  isdegno, 
che  con  treccnt’uomini,  se  avesse  po- 
tuto risparmiare  si  tenue  quantità  di 
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truppa,  ar.rebbe  potuto  difendere  lo 
inespugnabili  fortificazioni.  Alla  di- 
stanza di  sette  miglia  dalla  Capitale, 
fra  la  via  Appia  c la  Latina  , due 
principali  acquedotti,  replicatamente 
incrociandosi  fra  loro , chiudevano 
dentro  i solidi  ed  alti  loro  archi  un 
luogo  fortificalo  (i)  , dove  pose  Vi- 
tige  un  campo  di  settemila  Goti  per 
intercettare  i convogli  della  Sicilia 
e della  Campania.  Si  esaurirono  ap- 
poco appoco  i granai  di  Roma;  l’ad- 
diacente  campagna  era  stata  deva- 
stata dal  ferro  e dal  fuoco;  e quegli 
scarsi  sussidi,  che  si  polevan  ottenere 
per  mezzo  di  fretto’ose  scorrerie,  ser- 
vivan  di  premio  al  valore,  ed  erano 
il  prezzo  della  ricchezza:  non  mancò 
mai  veramente  il  foraggio  per  i ca- 
valli, ed  il  pane  per  gli  uomini:  ma 
negli  ultimi  mesi  dell’assedio  il  Po- 
polo Irovossi  esposto  alle  miserie  della 
carestia,  ad  un  cibo  malsano  (2),  ed 
al  disordine  del  contagio.  Belisario 
scorgeva  e compassionava  i lor  pa- 
timenti; ma  egli  avea  preveduto  , e 
stava  osservando  in  essi  la  diminu- 
zione della  fedeltà  ed  il  progresso  del 
malcontento.  L'avversità  avea  risve- 

fliato  i Romani  da’  sogni  di  gran- 
ezza  e di  libertà  , ed  aveva  inse- 
gnalo loro  r umiliante  lezione  , che 
poco  importava  per  la  reale  felicità 
loro,  che  il  nome  del  padrone  a cui 
dovevano  ubbidire,  derivato  fosse  dal- 
la lingua  Gotica  0 dalla  Latina.  Il 


(1)  Procopjo  (Goth.  £.  n,  c.  3)  si  è 
dimenticato  di  nominar  questi  acquedotti; 
nò  tal  doppia  intersezione  a quella  distanza 
di  Roma  si  può  chiaramente  fissare  da^li 
scritti  di  Frontino  , del  Fabretti  , e dello 
Eschinard  do  aquis,  et  de  agro  Romano^ 

0 dalle  carte  locali  del  Lanicti  c del  Cin- 
golani.  Sette  o otto  miglia  ( !'o  Stadi  ) 
lontano  dalla  Città,  sulla  via  d' Albano, 
fra  le  strade  Latina  ed  Appia,  io  discerno 

1 residui  d’un  acquedotto  (probabilmente 
di  quello  di  Settimio  ) , od  una  scric  di 
archi  ( por  65o  passi  ) alti  venticinquo 
piedi,  d' un  ecceaoiva  altezza. 

(2)  Fecero  delle  snUirciu  di  carne  di 
mulo  ; malsane  senza  dubbio  , se  gli  ani- 
mali eran  morti  di  peste;  fuori  di  questo 
caso  per  altro  le  famoso  saI»ioi;itt  di  Uolo- 


Luogotenente  di  Giustiniano  ascoltò 
le  giusto  loro  querele , ma  rigettò 
con  isde^no  i’  idea  della  fuga,  o della 
capilolazione  ; represse  la  clamorosa 
loro  impazienza  di  combattere  ; gli 
lusingò  col  prospetto  d’  un  sicuro  e 
pronto  soccorso  ; ed  assicurò  se  mè- 
desimo  e la  Città  dagli  effetti  della 
disperazione  o del  tradimento  di  essi. 
Due  vo’te.il  mese  mutava  il  posto 
degli  Cfìziali,  a’  quali  era  commessa 
la  custodia  delle  porle;  impiegò  più 
volle  le  varie  precauzioni  di  pattu- 
glie, della  parola,  de’  fanali  e della 
musica  per  scudprire  tutto  ciò  , che 
seguiva  sulle  mura;  furon  poste  delle 
guardie  avanzate  di  là  dal  fosso  ; e 
la  fedel  vigilanza  de’  cani  suppliva 
alla  più  dubbiosa  fedeltà  degli  uo- 
mini. Fu  intercettala  una  lettera, 
che  assicurava  il  Re  de’  Goti,  che  la 
porta  Asinaria , annessa  alla  Chiesa 
Laleranensc  si  sarebbe  segretamente 
aperta  alle  sue*  truppe.  Sulla  prova 
dunque  o sul  sospetto  di  tradimento 
luron  bnndili  più  Senatori,  e fu  ci- 
talo il  Pontefice  Silverio  a portarsi 
dal  Rappresentante  del  suo  Sovrano, 
al  Principal  quartiere  di  esso  nel  Pa- 
lazzo Pinciano  (3).  Gli  Ecclesiastici, 
che  seguitavano  il  loro  Vescovo,  fu- 
rono ritenuti  nel  primo  e nel  secondo 
appartamento  (4),  ed  egli  solo  fu  am- 
messo alla  presenza  di  Belisario.  Il 
Conquistatore  di  Roma  e di  Carta- 
gine sedeva  modestamente  a pié  di 


gna  si  dice,  che  ton  fatte  di  carne  dVsIno 
( Voyatjea  de  Labat , Tom.  II  , 7».  ai8 
(8)  Il  nome  del  palazzo  , del  colle  , « 
deir  annessa  porta  tutti  ernn  derivati  dal 
Senator  l'incio.  Alcuni  recenti  vestigi  di 
tompj,  e di  chiese  si  sono  adesso  livellati 
al  suolo  nel  giardino  de'  Minimi  della  Tri- 
nità del  Monte  ( Mardini  L.  IV  , c.  7,  p. 
196.  Escliinnrd  p.  209,  aio;  la  vecchia 

Kianta  del  Bufaliai,  c la  gran  pianta  del 
'olii  ).  Belisario  area  stabilito  if  suo  quar- 
tiere fra  lo  porte  Pància  e Salaria  ( Pre- 
cop.  Goti».  L.  I,  e.  iK  ). 

(4)  Dal  farsi  qui  menzione  del  primo  e 
del  secondo  vehnn  p^^rrebbe  , che  Belisa- 
rio, quantunque  assediato,  rappresentasse 
1’ Imperatore,  e conservasse  l hUìcio  cera- 
moniale  del  Palazzo  Bizantino. 
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Antonina  die  riposava  sopra  un  ma- 
giiifLco  letto:  il  Generale  tacf{uc;  ma 
usci  la  voce  del  rimprovero  e della 
minaccia  dalla  bocca  dell’ imperiosa 
sua  moglie.  Accusalo  da  testimoni  de- 
gni di  fede  e della  prova  della  pro- 
pria sua  sottoscrizione  (a)  il  succes- 
sor  di  S.  Pietro  fu  spoglialo  dei  suoi 
ornamenti  PontiRcali,  vestilo  da  sem- 
lice  monaco;  e senza  dilazione  im- 
arcato  per  un  lontano  esilio  in  0- 
rienle.  Per  ordine  poi  dell’  Impera- 
tore, il  Clero  di  Roma  procede  alla 
scelta  d’  un  nuovo  Vescovo  , e dopo 
una  solenne  invocazione  dello  Spirito 
Santo,  elesse  il  diacono  Vigilio,  che 


(a)  Dooe  ha  €^li  trovata  il  Gib* 

horìf  eho  Silvério  foéit  aocuaato  da  tetli- 
'moni  d«goì  di  fede,  e convinto  dalla  prora 
della  tua  fottoierisinne  ? Gli  Autori  cfie 
cita  nella  nota  (1,  p.  444-)  non  dicono 
Proeopio,  ch'era  preeente  al  fatto  ^ 
roti  lo  riferUce  « Eicendo  nato  sospetto 
t che  Silvério  Veicovo  di  Roma  Iraiiuzsse 
1 un  tretdimento  co*  Goli,  cubito  lo  relegò 
s in  Grecia  ec.  1 ma  quetto  pare  alN. 
A.  un  tettimene  troppo  secco  e ripugnante 
a tal  alto  , quoti  che  Procopto  fotte  un 
uomo  devoto  e tcrupoloto  , o che  nelle 
tue  opere  ei  dimottratte  addetto  a' Ro- 
mani Pontefeif  più  che  a Belitario:  non 
eare&6#  anzi  più  ragionevole  il  mpporre, 
cAe  il  Segretario  ed  encomiatore  del  Ge- 
eierale  aveete  utato  quella  maniera  di 
dire  secca  e eoneiea  per  euoprime  quanto 
potea  l*  ingiuetizia , e che  in  verità  vi 
fotte  anche  meno  che  un  sospetto  contro 
lo  fedeltà  di  5i7ocr/o  7 Ma  udiamo  gli 
altri  tcrittori  citati  dal  Sig.  Gibbon  ; Au- 
gusta ( dice  Anaelatio  in  vìt;  Sìlrerii  ) 
misit  juisìones  ad  Vilisarium  Patrieium 
per  Virgilium  DiaConum  ita  contioentei  : 
vide  aliquas  oecasiones  in  Silreriuin  Pa- 
pam,  et  depone  illum  ab  Episcopatu , aut 
certe  festinus  trasmitte  eum  ad  noi  .... 
Et  tuDc  suicopit  juisiooem  Vilisariut  Pa- 
tricius  dicens  ; Bgo  quidem  jutsionem  fa- 
rio,  »ed  itle,  qui  interest  in  nece  Sìlrerii 
Pap«,  ipse  rationem  reddet  do  factis  suis 
Domino  Nostro  Jesu  Christo-  Et  urgente 
jussione  exierunt  quidam  falsi  tettes  : qui 
et  dixerunt  : quia  nos  multis  ricibus  in- 
▼esimus  SUreriuin  Pnpam  seripta  mitten- 

tem  ad  Uegem  Gothorum  : 

Asinaria  , jnxta  Lateranas  , et  Ciritatem 
libi  trado,  et  Vilisarium  Patrieium.  Quod 
autem  Vitìsarìus  non  eredebett  : Seiebat 
e&iiB  , quod  per  tnvidiam  htee  de  eo  di- 
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avea  comprato  la  sede  Papale  con  un 
donativo  di  dugetito  libbre  d'oro.  Si 
imputò  a Belisario  il  profitto,  c per 
conseguenza  la  colpa  di  questa  simo- 
nìa : ma  l’Eroe  ubbidiva  agli  ordini 
della  sua  moglie  ; Antonina  serviva 
alle  passioni  dell’  Imperatrice,  c Teo- 
dora prodigamente  spargeva  i suoi 
tesori  con  la  vana  speranza  d'  otte- 
nere un  Pontefice  contrario  , o al- 
meno iiidilTercnte  per  il  Concilio  di 
Calcedonia  (i). 

La  lettera  di  Belisario  all’Impera- 
tore annunziava  la  vittoria,  il  peri- 
colo e la  fermezza  di  esso.  > Secondo 
> i vostri  ordini  sono  entrato  (dice 


eehantur.  Sed  dum  multi  ia  ecdem  accu« 
satinne  persisterent  , pertimuit  eie.  Son 
qtieiti  i teet/'moni  degni  di  fede  f quetia 
è la  p'-npris  snUoscriiioo  di  Silvério  t 
Gibhon  dirà  che  questa  descrizione  è «p- 
passionatA.  ì^ediamo  dunque  Liberato  : 
lielisAi'ius  Tero  (die' egli)  RoiuAro  reversosy 
evocAus  Silvcriuiu  ad  Palatium,  intentabat 
ei  calumniant^  quasi  Gothis  scripsisset,  ut 
Roninm  introirent.  Fertur  enim  Marcum 
queindam  Scholaslicum,  et  Julianiim  quetn* 
daiD  Proetorianum^clas  de  nomine  Silre- 
rii  coinposuisse  litterss  Regi  Golhorum 
serìptas,  ex  quibus  convinceretur  Silverivs 
Romanam  reìle  prodere  CÌTÌtatem.  Secreto 
autem  Belìsarins  et  ejus  conjux  persuade^ 
bant  Sileerio  implere  prcceptum  Augustsey 
ut  tolieretur  Chalcedonensis  lynodus,  et 
per  epistolara  suau  kereticorum  firmarei 
fidem  ee.  Se  anche  questa  è u)ia  iestimo» 
nianza  appassionata  , noi  domanderemo 
al  Sig.  Gibbon f quali  son  dunque  le  nar- 
razioni vere  ed  imparziali  ^ dalle  quali 
etto  ha  tratto  la  notìzta  de*  credibili  te* 
sùmoni , che  aocuearon  Silvério , e delia 
propria  di  lui  loltoscrìzlone  ? E frattanto 
eh'  ei  trova  altre  autorità  opportune  per 
il  tuo  intento , avremo  tutta  la  ragione 
d' approvar  come  giutie  1*  esecrasioni  de/ 
Card.  Raronio  eor.iro  la  pateute  e sacri- 
lega  ingiuetizia  di  Belitario. 

Nota  dell'  Editore  Pisano. 

(1)  Procopio  (GotA.  L.  1,  c-  »5)  ó un 
testimone  secco  e ripugnante  a quest'atto 
di  sacrilegio.  Le  narrationi  di  Liberato 
(Breviar-  c.  t»  } e d'  Anastasio  ( de  rii. 
Pont.  p.  39)  sono  caratteristiche,  ma  ap- 

Sassionate.  S'odano  1*  esecrazioni  del  Car- 
inal  Baronie  ( An.  536,  »i.  txS.  An.  538, 
n.  4,  so  ),  portentum^  facii.ut  omni  eo-e* 
erationt  dignum. 
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> egli)  tft’ dominj  de’ Goti , ed  ho  contro  gli  assedianti.  Verso  il  tempo 

» ridotto  alla  Tostra  ubbidienza  la  del  solstizio  estÌTO  sbarcò  a Terracina 

1 Sicilia,  la  Campania  e la  Cittò  di  Eutalio  con  grosse  somme  di  danaro 

J Roma.:  la  perdita  però  di  tali  con-  per  il  pagamento  delle  truppe:  prose- 

* c[uisle  sarà  più  vergognosa  di  quel  gui  cautamente  il  suo  cammino  lungo 

3 che  ne  fosse  gloiioso  T acquisto.  la  via  Appia,  cd  entrò  in  Roma  que- 

J Fin  qui  abbiamo  feliceinente  com-  sto  convoglio  per  la  porla  Capena(i), 

J battuto  contro  sciami  di  Barbari  , mentre  Belisario,  da  un'altra  parte^ 

> ma  la  lor  moltitudine  può  alla  fin  divertiva  TaUenzione  de’ Goti  median- 

> prevalere.  La  vittoria  è dono  della  te  una  rigorosa  e felice  scaramuccia, 

i provvidenza;  ma  la  reputazione  dei  Questi  opportuni  aiuti,  l’uso  e la  ri- 

> Re  e de  Generali  dipende  dal  buono  putazione  de’ quali  destramente  si  ma- 

y 0 cattivo  successo  de’ loro  disegni.  neggiarono  dal  Generale  Romano, 

y Permettetemi  di  parlare  con  liber-  ravvivarono  il  coraggio,  o almen  le 

> là;  se  volete  che  viviamo,  manda-  speranze  de’ soldati  e del  Popolo.  Fu 

y teci  viveri;  se  desiderate  che  fac-  mandalo  l’Istorìco  Procopio  con  una 

y clamo  conquiste,  mandateci  armi,  importante  commissione  a raccoglier 

y cavalli  e uomini.  I Romani  ci  han-  le  truppe  e le  provvisioni,  che  potea 

y no  ricevuto  come  amici  e liberalo-  somministrar  la  Campania,  o sì  eran 

y ri;  ma  nella  nostra  presente  aiigu-.  mandate  da  Costantinopoli;  ed  il  segre- 
y stia,  o saranno  traditi  per  la  tarlo  di  Belisario  fu  tosto  seguito  da 
1 loro  fiducia,  o noi  resterem  oppressi  Anloiiiila  medesima  (2),  che  ardita- 

y dal  tradimento  e dall  odio  di  ésst*  mento  traversò  i posti  del  nemico,  # 

y Quanto  a me,  la  mia  vita  è con-  tornò  coi  soccorsi  Orientali  in  aiuto' 

I sacrala  al  vostro  servìzio:  a voi  del  suo  marito  e dell’assediata  CiUà. 

y tocca  a riflettere,  se  in  questa  si-  Una  flotta  di  tremila  Isauri  gettò 

y tuazione  la  mia  morte  contribuirà  |’  ancora  nella  baia  di  Napoli  , ed 

j alla  gloria,  ed  alla  prosperità  del  in  seguito  ad  Ostia;  più  di  duemila 

> vostro  Regno  ».  Forse  quel  Regno  cavalli,  una  parte  de’ quali  erano  Tra- 

sarebbe  stalo  i^ualmente  orospero  , ci,  sbarcarono  a Taranto;  e dopo  la 

se  il  pacifico  Signor  dell’  Oriente  si  riunione  dì  cinquecento  soldati  della 

fosse  astenuto  dalla  conquista  dell’Af-  Campania,  e d’uua  quantità  di  carri 

frica  e dell’ Italia:  ma  siccome  Giu-  carichi  di  vino  e dì  farina,  essi  pre- 

stìnìano  era  ambizioso  di  fama,  egli  sero  il  loro  cammino  per  la  via  Ap- 

fece  alcuni  sforzi,  sebbene  deboli  e pia,  da  Capua  verso  Roma.  Le  for- 

languidi,  per  sostenere  e liberare  il  ze  , che  arrivarono  per  terra  e per 

vittorioso  suo  Generale.  Martino  e mare,  erano  tulle  unite  alTimbocca- 

Valeriano  condussero  un  rinforzo  di  tura  del  Tevere.  Antonina  dunque  a- 

roillc  seicento  Schiavoni  ed  Unni;  e dunò  un  consiglio  di  guerra,  dove  fu 

siccome  sì  erano  riposati  nella  sta-  risoluto  di  vincere  a forza  di  vele  e 

gione  invernale  ne’  porti  della  Gre-  di  remi  la  contraria  corrente  del  fiu- 

cia,  non  s’ era  la  forza  degli  uomini  me;  ed  i Goti  non  ardirono  di  stur- 

e de’  cavalli  diminuita  dalle  fatiche  bare  con  alcuna  temeraria  ostilità  la 

d’un  viaggio  per  more,  cd  essi  distili-  negoziazione,  a cui  Belisario  accor- 
sero il  lor  valore  nella  prima  sortita  tamcntc  avea  dat’ orecchio.  Credette- 


(1)  L*  vecchia  porta  Capcna  fu  Iraspor-  L*  esprcasion  ài  Pro<?opio  contiene  un 

tata  àa  Aureliano  alla  inoilema  porla  ài  trailo  iitTÌàioKO  r ( Goth.  i:  li,  e.  4) 

S.  Sebaaliano,  o U \k\v9  iVeài  la  pianta  ogterware  da  un  luo^n  ticuro  il  (fettina 

àel  atolli).  Quel  lueniornbile  luogo  è alato  rhe  loro  acctuffttCt  E^li  parla  parò  d una 
decorato  dal  bo&co  Egcrìo.  dalla  raemoria  donna. 

di  rSuma  , da  archi  trionfali,  da' sepolcri  », 

degli  Scipioni.  c dc'òletclli  ec. 
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ro  essi  troppo  facilmente  di  non  re- 
ilerc-  che  la  vanguardia  d’  una  flotta 
e di  un’  esercito  che  già  copriva  il 
mare  Jonio  e le  pianuise  della  Cam- 
pania; e fu  sostenuta  quest’illusione 
dal  superbo  linguaggio,  che  tenne  il 
Generale  Romano,  allorché  diede  u- 
dienza  agli  Ambasciatori  di  Vitige. 
Dopo  uno  specioso  discorso  per  dimo- 
strar la  giustizia  della  lor  causa  essi 
dichiararono, che  per  amor  della  pace 
eran  disposti  a rinunziare  il  possesso 
della  Sicilia.  > L’Imperatore  non  é 

> meno  generoso,  > rispose  con  un 
sorriso  di  sdegno  il  suo  Luogotenen- 
te , ) in  contraccambio  d'  un  dono  , 

> che  voi  più  non  possedete,  vi  re- 

> gala  un’antica  provincia  dell’Im- 
» pero  ; rinunzia  egli  a’  Goti  la  so- 
* vranità  dell’Isola  Britannica  >.  Be- 
lisario con  ugual  fermezza  e disprez- 
zo rigettò  r offerta  d’un  tributo;  ma 
concesse  agli  Ambasciatori  Goti  di 
sentire  il  loro  destino  dalla  bocca  di 
Giustiniano  medesimo;  ed  acconsenti 
con  apparente  ripugnanza  ad  una  tre- 
gua di  tre  mesi  , dal  so'stizio  d’  in- 
verno fino  aU'equinozio  di  primavera. 
Potea  la  prudenza  certamente  dilfi- 
dare  si  de’  giuramenti,  che  degli  o- 
staggi  dei  Barbari;  ma  la  nota  supe- 
riorità del  Capitano  Romano  si  ma- 
nifestò nella  distribuzione  delle  sue 
truppe:  ogni  volta  che  il  timore  o 
1a  fame  costrinse  i Goti  a lasciare 
Alba,  Porlo,  e Civitavecchia,  fu  im- 
mediatamente occupato  il  lor  posto; 
si  rinforzarono  le  guarnigioni  di  Nar- 
Jii,  di  Spoleto  e di  Perugia;  ed  i set- 
te campi  degli  assedianti  furono  ap- 
oco appoco-circondali  dalle  calamità 
'un  assedio.  Le  preghiere  ed  il  pel- 
legrinaggio di  Dazio,  Vescovo  di  .Mi- 
lano , non  furono  senza  elfetto  ; od 
egli  ottenne  mille  Truci  ed  Isauri 
per  sostenere  la  rivolta  della  Ligu- 
ria contro  l’Arriano  di  lei  tiranno. 
Nell’ istesso  tempo  Giovanni  il  Saii- 
ffuinmio  (i),  nipote  di  Vitaliano,  fu 
distaccato  con  duemila  cavalli  scelti, 

(t)  Anastasio  { pag.  4o  ) gli  h.i  enn- 
■tr,ato  questo  titolo  di  Sa  lyu^narìa  cKo 
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prima  per  Alba  sul  lago  Fucino  , • 
poi  per  le  frontiere  del  Piceno  sul 
mare  Adriatico:  » In  quella  prorin- 
ì eia,  disse  Belisario,  i Goti  hanno 
) depositala  le  lor  famiglie  ed  i loro 
) tesori,  senz’ alcuna  guardia  o so- 

> spetto  di  pericolo.  Senza  dubbio 
) essi  violeranno  la  tregua  ; vi  Iro- 
1 vino  dunque  presenti  prima  che  ab- 

> hiano  notizia  de’  vostri  movimenti. 
I Risparmiate  gl’ Italiani,  non  vi  la- 
1 sciate  dietro  le  spalle  alcuna  piaz- 
1 za  ostile  fortificata  ; e conservate 
» fedelmente  la  preda  per  farne  un 
1 uguale  e comune  riparto.  Non  sa- 
J rebbe  ragionevole,  soggiunse  con 

> un  sorriso,  che  mentre  noi  trava- 

> gliamo  per  distruggere  i calabro- 
1 ni  , i nostri  più  fortunali  fratelli 

> portassero  via  e godessero  il  mie- 
I te  >. 

S’era  unita  tutta  la  Nazione  degli 
Osfrogoli  per  l’attacco  di  Roma,  e 
restò  quasi  tutta  consumata  nell’  as- 
sedio di  questa  Città.  Se  qualche  fede 
si  dee  prestare  ad  un  intelligente 
spellalorc  , fu  distrutto  almeno  un 
terzo  deir  enorme  loro  esercito  nei 
Irequenli  e sanguinosi  combattimenti 
seguiti  sotto  le  mura  di  essa.  Alla 
decadenza  dcH’ngricoltura  e della  po- 
polazione potevano  già  imputarsi  la 
cattiva  fama,  e le  perniciose  qualità 
dell’nria  della  stale;  ed  i mali  della 
carestia  e della  pestilenza  furono  ag- 
gravati dalla  propria  loro  licenza,  e 
dalla  non  amielicvoi  disposizione  del 
Paese.  Mentre  Vitige  combatteva  con 
la  sua  fortuna,  mentre  slava  dubbio- 
so fra  la  vergogna  c la  rovina  , le 
domestiche  vicende  ne  accelerarono 
la  ritirata.  Il  Re  de’  Goti  fu  infor- 
mato da  tremanti  messaggi,  che  Gio- 
vanni il  sanguinario  estendeva  la  de- 
vastazione di  guerra  dall'-Appennlne 
fino  aU’Adrìalieo;  rhe  le  ricche  spo- 
glie e gl’  iuniiinerahili  schiavi  del  Pi- 
ceno erano  dentro  le  fortificazioni  di 
Rimini  ; e che  quel  forinidabile  Ca- 
pitano avea  disfatto  il  suo  zio,  insul- 

pat rebbe  far  onere  ai)  una  tigre, 
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iato  la  sua  Capitale  e sedotto  , per 
mezzo  di  una  segreta  corrispondenza, 
la  fedeltà  dell’imperiosa  figlia  d’A- 
malasunta , sua  moglie.  Pure  avanti 
di  ritirarsi  , Vitige.  fece  un  ultimo 
sforzo  d’assaltare  o di  sorprendere  la 
Città;  fu  scoperto  un  segreto  passag- 
gio in  uno  dogli  acuuedotti;  s’indus- 
sero due  cittadini  del  Valicano  per 
mezzo  di  doni  ad  inebriare  le  guardie 
della  porla  Aurelio;  fu  meditalo  un 
attacco  sulle  mura  tli  là  dal  Tevere 
in  un  luogo  che  non  era  fortificato 
€M>n  torri;  ed  i Barbari  s’avanzarono 
con  torce  , e con  scale  a dar  I’  as- 
salto alla  porta  Pincia.  Ma  fu  reso 
vano  qualunque  tentativo  dall’ intre- 
pida vigilanza  di  Belisario  , e della 
sua  truppa  di  Veterani,  che  nc’più 
pericolosi  momenti  non  si  sgomen- 
tarono per  l’assenza  de’ loro  compa- 
gni; ed  i Goti,  privi  di  speranza, 
non  meno  che  di  sussistenza  , insi- 
steron  clamorosamente  sulla  ritirata, 
prima  che  spirasse  la  tregua  , e di 
nuovo  s’ unisse  la  Romana  cavalleria. 
Un  anno  c nove  giorni  dopo  il  prin- 
cipio dell’assedio,  un  esercito  poco 
prima  si  forte  e trionfante  bruciò  le 
sue  tende,  e tuiuultuariamente  ripassò 
il  ponte  .Milvio.  Non  lo  ripassò  per 
altro  impunemente.  L’ all'oliata  mol- 
titudine , oppressa  in  un  luogo  an- 
gusto, fu  rovesciala  nel  Tevere  dai 
propri  timori,  e dal  nemico,  che  la 
inseguiva  : ed  il  Generale  Romano , 
fatta  una  sortila  dalla  porta  Pincia, 
fece  un  forte  e vergognoso  sfregio  alla 
ritirata  dei  Goti.  Un  esercito  infermo 
od  abbattuto,  che  dovea  marciar  len- 
tamente, fu  a stento  condotto  lungo  'a 
strada  (’lamminia,  dalla  quale  i Bar- 
bari furon  talvolta  costretti  a deviare 
per  paura  di  non  incontrare  le  guar- 
nigioni nemiche,  le  quali  guardavano 
la  strada  maestra  verso  Rimini  c Ra- 
venna. Ciò  nonostante  questa  armata 
fuggitiva  era  si  forte,  che  Viligc  de- 
stinò diecimila  uomini  per  difender 
quelle  città,  che  più  gli  premeva  di 
conservare,  e dislnceò  Graia  suo  ni- 
pote con  nna  suIBcicnle  forza  per  ga- 
Stigare  laaribclle  Milano.  Alla  testa 


poi  della  sua  principale  armata  egli 
assediò  Rimini,  ch'era  so'o  trentatre 
miglia  distante  dalla  Capitale  de’Goti. 
Una  deboi  muraglia  ed  no  tenue  fosso 
si  sostennero  per  la  perizia  ed  il  va- 
lore di  Giovanni  il  Sanguinario,  che 
partecipava  il  pericolo  e la  fatica  del 
minimo  soldato,  ed  emulava,  in  un 
teatro  meno  illustre,  le  virtù  militari 
del  suo  gran  Comandante.  Le  torri 
e le  macchine  de’  Barbari  si  resero 
inutili,  se  ne  rispinscr  gli  attacchi; 
ed  il  tedioso  blocco , che  ridusse  la 
guarnigione  all'ultima  estremità  della 
fame,  diede  tempo  all’unione  ed  alla 
marcia  delle  forze  Romane.  Una  flotta, 
che  aveva  sorpreso  Ancona,  navigò 
lungo  la  costa  dell’ Adriatico  in  soc- 
corso dell’assediata  città;  l’eunuco 
Narsele  sbarcò  nel  Piceno  con  due- 
mila Eruli  , c cinquemila  delle  più 
brave  truppe  d’ Oriente.  Fu  forzata 
la  rocca  dell’ .^pennino  ; diecimila  ve- 
terani girarono  il  piè  delle  montagne 
sotto  il  comando  di  Be’isario  mede- 
simo: e com/iar).-e  una  nuova  armata 
che  s’avanzava  lungo  la  via  Flam- 
minia,  gli  accampamenti  della  quale 
rispicndevano  d’ innumorabili  lumi.  I 
Goti  oppressi  dallo  stupore  e dalla 
disperazione,  abbandonarmi  1’ essedio 
di  Rimini,  le  loro  tende,  le  lor  ban- 
diere ed  i lor  condollieri  ; e Vitige, 
che  diede  o seguitò  l’esempio  della 
fuga,  non  si  fermò  finaltqnlocliè  non 
trovò  un  ricovero  nelle  mura  e nelle 
pandi  di  Ravenna. 

A queste  mura  c ad  alcune  For- 
tezze privo  d'ogni  comunicazione  fra 
loro  era  in  quel  tem|>o  ridotta  la  Mo- 
narchia Gotica.  Le  Province  d’Italia 
avevano  abbraccialo  il  partitodell’Im- 
peratore;  ed  il  suo  esercito,  reclutato 
di  mano  iu  inano  fino  al  numero  di 
ventimila  uomini,  avrebbe  duvutocom- 

fiire  una  rapida  c facii  conquista,  se 
e invincibili  sue  forze  non  si  fossero 
indebolite  dalla  discordia  de’Generali 
Romani.  Avanti  che  terminasse  Tas- 
sedio, un  atto  sanguinoso,  ambiguo 
ed  indiscreto  macchiò  la  bella  lama 
di  Belisario.  Presidio,  fedele  Italia- 
no , mentre  fuggiva  da  Ravenna  a 
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Roma,  fu  duramente  arrestalo  da  Co- 
stantino, Governator  militare  di  Spo- 
leto e spogliato  anche  in  una  Chiesa 
di  due  puraali  riccamente  intarsiati 
d’oro  e di  pietre  preziose.  Passalo 
che  fu  il  pubblico  pericolo,  Presidio 
si  lagnò  della  perdita  e dell'ingiuria 
rìcevula;  fu  ascoltata  la  sua  quercia; 
ma  fu  disubbidito  all’ordine  di  resti- 
tuire dall’orgoglio,  e dall’avarizia 
detl’olTcnsore.  Inasprito  dalla  dilazio- 
ne Presidio  fermò  arditamente  il  ca- 
vallo del  Generale  , mentre  passava 
pel  Foro;  e col  coraggio  d’un  Cit- 
tadino richiese  il  comun  benefìziodelle 
Leggi  Romane.  Fu  impegnato  in  quc- 
sl’anare  l’onore  di  B.elisario:  ei  con- 
vocò un  consiglio;  ricercò  l'ublndien- 
za  de’  suoi  subordinati  Ufìziali;  e fu 
provocato  da  un’  insolente  risposta  a 
chiamare  in  fretta  I’  assistenza  delle 
sue  guardie.  Costantino,  risguardando 
la  loro  entrata  come  un  segnale  di 
morte,  sfoderò  la  sua  spada,  e corse 
contro  il  Generale  che  destramente 
evitò  il  colpo  , e fu  difeso  da’  suoi 
amici  ; mentre  il  disperato  assassino 
fu  disarmato,  tratto  in  un’altra  ca- 
mera e decapitato  , o piutlo.sto  tru- 
cidato dalle  guardie  all’arbitrario  co- 
mando di  Belisario  (i).  In  questo  pre- 
iHpitoso  atto  di  violenza  non  fu  più 
rammentato  il  delitto  di  Costantino; 
la  disperazione  e la  morte  di  quel  va- 
loroso Ufiziale  segretamente  imputa- 
ronsi  alla  vendetta  d’Antonina;  e cias- 
cheduno de’  suoi  colleghi  rimprove- 
randosi la  medesima  rapina,  temeva 
il  medesimo  evento.  Il  timore  d’  un 
nemico  comune  sospese  gli  elfetti  della 
loro  invidia  e malcon lentezza  , ma 
nella  speranza  della  vicina  vittoria  , 
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insligarono  un  polente  rivale  ad  op- 
porsi al  Conquistatore  di  Roma  e dcl- 
ì’Aflrica.  Dai  servizio  domestico  del 
Palazzo,  e dell’ amministrazion  delle 
rendite  private , l’eunuco  Narsete  fu 
innalzato  ad  un  tratto  alla  testa  d'un 
esercito;  c lo  spirilo  d'un  Eroe,  che 
in  seguilo  uguagliò  il  merito  c la  glo- 
ria di  Belisario,  servi  solo  ad  imba- 
razzare le  operazioni  della  guerra  Go- 
tica. Il  soccorso  di  Rimini  fu  attri- 
buito ai  suoi  prudenti  consigli  da’  Ca- 
pi della  malcontenta  fazione,  ch’esor- 
tnron  Narsete  ad  assumere  un  indi- 
pendente e separato  comando.  La  let- 
tera di  Giusliuinno  in  vero  gli  aveva, 
ingiiinlo  r ubbidienza  al  Generale  , 
ma  quella  pericolosa  eccezione  ) fi- 
» nattantochè  possa  esser  di  vantag- 
j gio  al  pubblico  servigio  » riservava 
qualche  libertà  di  giudizio  al  discreto 
favorito,  che  si  di  fresco  era  venuto 
dalla  .VOCI n,  e famigliar  conversazio- 
ne d4'l  suo  Sovrano.  Nell’esercizio  di 
questo  dubbioso  diritto,  l’eunuco  sem- 
pre dissenti  dalle  opinioni  di  Belisa- 
rio; 0 dopo  aver  ceduto  con  ripugnan- 
za all’  assedio  d’L'rliino  , abbandonò' 
di  notte  il  suo  Collega  e marciò  alla 
conquista  della  provincia  Emilia.  Le 
feroci  c formidabili  truppe  degli  Eruli 
erano  allaccate  alla  persona  di  Nar- 
sete (s);  diecimila  Romani  e confe- 
derali si  lasciaron  persuadere  a mar- 
ciare sotto  le  sue  bandiere;  ogni  mal- 
contento abbracciò  questa  beila  oc- 
casione di  vendicare  i privati  o im- 
maginari suoi  torli  ; e le  rimanenti 
truppe  di  Belisario  eran  divise  e dis- 
perse dalle  guarnigioni  di  Sicilia  fino 
a’  lidi  dell’Adriatico.  La  sua  perizia 
e perseveranza  peraltro  superò  qua- 


(i)  Questo  fatto  TÌen  riferito  nella  pub- 
blica Storia  ( Goth.  l.  li,  e.  8 ) con  ean. 
dorè  0 cautela  : no;;li  Aneddoti  ( c.  7 ) eoo 
nialcTolensa  o libertà;  Marcellino  pern,  0 
piuttosto  il  suo  Continuatore  (in  Chro.ì.) 
^etta  un'  ombra  di  premeditato  assassinio 
sulla  morte  di  Costantino.  Egli  area  fatto 
buon  servizio  in  Roma,  ed  in  Spoleto  (Pro- 
cop,  Guth.  L,  1,  e.  7,  z4.  ).  Ma  l'Alemanno 
lo  confonde  con  un  Costansiano  Cerner 
tlaiuJi, 


(e)  Dopo  la  parfensa  di  Ini  non  vollero 
piu  niil ilare:  venderono  a'  Goti  i loro 
schiavi  e Iwsliainì  i.  e giurarono  di  non 
più  eoniUntlera  contro  di  toro,  broropio  fa 
una  curiosa  digressione  sopra  te  moninre 
e la  av  Tenture  Hi  questa  ramante  Nnsinne, 
uua  parte  Hi  cui  iìnalracntc  pnssò  a Tuie, 
o nella  Scandinavia  U,  e.  x4<  9 
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lunquo  ostacolo:  fu  preso  Urbino;  si 
intrapresero  e vigorosamente  si  prò- 
seguirono  gli  assedj  <li  Fiesole,  (l'Or- 
vieto e d’Osimo  , o rmalmcnte  1’  eu- 
nuco Narsete  fu  richiamato  alle  cure 
domestiche  del  Palazzo.  Tutte  le  dis- 
sensioni furon  quietate  , c fu  vinta 
ogni  opposizione  dalla  temperata  au- 
torili  del  Generale  Romano  , a cui 
non  potevano  i suoi  stessi  nemici  ri- 
cusare la  loro  stima  ; c Belisario 
incu'cò  sempre  quella  salutar  lezio- 
ne, che  le  Wze  d'uno  Stalo  dovreb- 
hcr  comporre  un  solo  corpo  ed  essere 
animate  da  un  solo  spirito.  Ma  nel 
tempo  della  discordia  fu  permesso  ai 
Goti  di  respirare;  si  perde  un’impor- 
tante stagione;  fu  distrutto  Milano  ; 
e le  Province  settentrionali  d'  Italia 
furono  alllilte  da  uu’  inondazione  di 
Franchi. 

Allorché  Giustiniano  principiò  a me- 
ditar  la  conquista  d’Italia,  egli  man- 
dò ambasciatori  a’  Re  de'  Franchi,  e 
gli  scongiurò  per  i comuni  vincoli  dcl- 
Tallcanza  e della  Religione  ad  unirsi 
nella  santa  sua  impresa  contro  gli 
Arriani.  I Goti,  essendo  pressati  da 
più  urgenti  bisogni,  usarono  una  ma- 
niera di  persuadere  più  efGcace,  e va- 
namente cercarono  con  doni  di  terre 
c di  denaro,  di  comprar  1’  amicizia, 
o almeno  la  neutralità  d’una  leggiera 
e perfida  Nazione  (i).  Ma  le  armi 
di  Belisario,  e la  rivolta  degl’italiani 
ebbero  appena  scosso  la  Monarchia 
Gotica,  che  Teodeberto  d’.àustrasia, 
il  più  potente  e guerriero  de’  Re  Me- 

(t)  Questo  TiHs'onal  riiunrOTero  di  per- 
fidia ( Proeop.  Gi‘th.  Lih.  II,  rflp.  a'i  ) of- 
fende r orecchio  di  la  Molhe  le  Vayer 

Tom.  VUt , p.  i68,  i65)  cho  critica  lo 

storico  Greco,  come  so  non  l avesse  mai 
letto. 

(2)  11  Baronio  applaudisce  al  suo  tra- 
dimento , e giustifica  i Vescovi  Cattolici  , 
yut  ne  sub  hwretico  Principe  Hejant  , 
omnem  laniriem  mcverl.-Caulela  verairetite 
utile  t 11  Muratori,  più  ragionevole  ( An- 
nali d' ftal.  Tom.  V,  p.  5i),  accenna  it 
delitto  di  spergiuro,  e biasima  almeno  la 
impruleoaa  di  Uasio. 

(3)  S.  Desio  fu  più  felice  contro  i dia- 
voli, che  contro  i Barbari.  £i  viaggiò  con 


rovingici,  fu  persuaso  a soccorrer  le 
loro  angustie,  mediante  un  indirette 
ed  opportuno  niuto.  .Diecimila  Borgo- 
gnoni, recenti  suoi  sudditi,  senz’aspet- 
tare  il  consenso  del  loro  Sovrano  , 
discesero  dalle  Alpi,  e s’unirono  alle 
truppe,  cito  Vitige  avea  mandato  a 
gastigar  la  rivolta  di  Milano.  Dopo 
un  ostinato  assedio,  la  Capitale  della 
Lintria  fu  costretta  ad  arrendersi  per 
la  fame;  ma  non  potè  ottenersi  altra 
capitolazione,  che  per  la  salva  riti- 
rata della  guarnigione  Romana.  Da- 
zio, Vescovo  Ortodosso  , che  aveva 
indotto  i suoi  compatriolli  alla  ribel- 
lione fa),  ed  alla  rovina,  fuggi  a go- 
dere il  lusso  e gli  onori  della  Corte 
Bizantina  (3);  ma  il  Clero  , forse  il 
Clero  Arriano,  fu  trucidato  a piè  de- 
gli Altari  dai  difensori  della  Fede 
Cattolica.  Si  ditte  , che  vi  fossero 
uccisi  Irecculouiila  maschi  (4);  le  fem- 
mine e la  preda  più  preziosa  furon 
lasciate  a’  Borgognoni;  e le  case  , o 
almeno  le  mura  di  Milano  furono  li- 
vellate al  suolo.  I Goti  negli  ultimi 
loro  niomeuli,  si  vendicarono  con  la 
distruzione  d’una  Città,  che  non  ce- 
deva che  a R orna  nella  grandezza  ed 
opulenza  , nello  splendore  delle  sue 
fabbriche  , o nel  numero  degli  abi- 
tanti: cd  il  solo  Belisario  compatì  il 
destino  degli  abbandonati  c devoti  suoi 
amici.  Teodeberto  medesimo  , inco- 
raggito  da  questa  fortunata  scorre- 
ria, nella  seguente  primavera  invase 
le  pianure  d’Italia  con  un’armata  di 
centomila  Barbari  (5).  Il  Re,  ed  al- 

un  mimeroto  sejriiìto,  ed  occupò  un  empia 
CSM  io  Corinto  \ Baronio  An.  588,  n.  89, 
An.  589.  n.  so  ). 

(4)  Trenta  miriadi.  Tedi  Proeopio  {Goth» 
L.  11,  r.  7 , SI  ).  T.1I  pO];olaiioue  però  ò 
incredibile  : e la  feconda  o tersa  Città  di 
Italia  non  dee  lagnarsi , se  noi  solamente 
deciniianno  il  numero  di  questo  testo.  Tanto 
Milano  qcianto  Genova  risorsero  in  meno 
di  treni  anni  ( Paolo  Diacono  Dt  Ge$tì9 
Lonqobard.  L.  II,  r.  88). 

(5)  Oltre  Procopio,  forse  troppo  Romano^ 

vedami  le  Croniche  di  Mario  , e di  Mar* 
cellino.  Giornnndes  (in  eoceeee  presso 
il  Muratori  Tot».  s4i  )«  e Gregorio 

di  Toure  ( L.  111^  e.  Sa,  n«l  Tovn»  li,  dé* 
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cuni  suoi  scelti  seguaci  erano  a ca- 
Tallo,  ed  armati  di  lance:  l’ infante- 
ria, senz’archi  nè  picche,  si  conten- 
tara  d'uno  scudo,  d’una  spada,  e d'una 
scure  da  guerra  a duo  tagli,  che  nelle 
lor  mani  era  un’arme  mortale  , che 
non  cadera  mai  in  fallo.  L’Italia  trc- 
'mò  al  muorimento  de’  Franchi;  e tanto 
il  Principe  Goto , quanto  il  General 
Romano  , ignorando  del  pari  i Icro 
disegni,  sollecitarono  con  isperanza  e 
terrore  l’amicizia  di  questi  pericolosi 
alleali.  Fino  a tanto  che  non  si  fu 
assicurato  del  passaggio  del  Po  sul 
ponte  di  Paria,  il  nipote  di  Clodo- 
Teo  nascose  le  sue  intenzioni  , ché 
alla  line  dichiarò,  assaltando  , quasi 
nel  medesimo  istante , i campi  ostili 
de’  Romani  c de’  Goti.  Invece  d’unire 
insieme  le  loro  armi,  essi  fuggirono 
con  ugual  precipitazione,  e le  fertili 
quantunque  desolate  Province  della 
Liguria  e dell’  Emilia  restarono  ab- 
bandonate ad  un  licenzioso  esercito 
di  Barbari  , il  furore  dei  quali  non 
veniva  mitigato  da  pensiero  alcuno  di 
stabilimento  o di  conquista.  Fra  le 
Città,  ch’ossi  rovinarono,  si  conta  par- 
ticolarmente Genova,  non  ancora  fab- 
bricata di  marmi:  o sembra  che  la 
morte  di  più  migliaia  di  persone,  se- 
condo r ordinario  uso  della  guerra  , 
eccitasse  minore  orrore  , che  alcuni 
idolatrici  sarrilìzi  di  donne  e di  fan- 
ciulli, che  furono  impunemente  fatti 
nel  campo  del  Re  Cristianissimo.  So 
non  fosse  una  trista  verità,  che  i pri- 
mi e più  crudeli  patimenti  dehbon  toc- 
care agl’innocenti  ed  a’ deboli,  potreb- 
be rallegrarsi  alquanto  l’Istoria  nella 
miseria  de’ conquistatori,  che  in  mezzo 

Itterici  tii  Francia')-  Gregorio  sup- 
pose  una  disfalla  di  Belisario,  che  presso 
Aimoino  {D0  Geitis  J^ranc.  L.  II,  c.  e3, 
nel  Tom.  Ili,  p.  è ucciso  da*  Franchi. 

(x)  Amelia  £.  I,  pt  t4f  xS*  i)tinnd*c"li 
avesse  potuto  sedurre  o so|:^io^re  i Gc- 

riidì,  o 1 Lombardi  della  Pnnuonia,  il  Greco 
storico  crede  , che  sarebbe  stato  necessa> 
rifioienle  distrutto  nella  Tracia. 

(a)  Il  Re  diresse  la  sua  lancia  , il  toro 
rOTcsci^  un  silbero  sul  capo,  ed  ei  spirò 
nel  ntcdesiiuo  giorno.  Tsl'è  il  rarmjito  di 
Agalla  : ma  gl*  l«(oriei  originali  di  Fi  ancia 


alle  ricchezze  restaron  privi  di  pane 
e di  vino,  essendosi  ridotti  a ber  le 
acque  del  Po,  ed  a cibarsi  della  carne 
di  bestie  inferme.  La  dissenteria  di- 
strusse un  terzo  del  loro  esercito;  o 
le  grida  do’  suoi  sudditi,  ch’erano  im- 
pazienti di  ripassar  le  Alpi,  disposero 
Teodeberto  ad  ascoltar  con  rispetto 
le  blande  esortazioni  di  Belisario.  Si 
perpetuò  nelle  medaglie  della  Gallia 
la  memoria  di  questa  non  gloriosa  a 
distruttiva  guerra;  e Giustiniano,  sen- 
za sfoderar  la  spada  , prose  il  titolo 
di  conquistai oèe  de’  Franchi.  Il  Prin- 
cipe Meroviiigico  s’olfese  della  vanità 
deirimpcratnre;  alfcttò  di  compassio- 
nare le  cadute  fortune  dei  Goti  ; e 
l’insidiosa  sua  offerta  d’una  confede- 
razione fu  corroborata  dalla  promessa, 
o dalla  minaccia  di  scender  dalle  Al- 
pi alla  testa  di  cinquccenlomila  uo- 
mini. I suoi  disegni  di  conquista  erano 
illimitati,  e forse  ebimerici.  Il  Re  di 
Austrasia  minacciò  di  gastigar  Giu- 
stiniano e di  marciare  alle  porte  di 
Costantinopoli  (i):  ma  egli  fu  gettato 
a terra  ed  ucciso  (2)  da  un  loro  sai- 
valico  (3),  mentre  andava  a caccia 
nelle  foreste  Belgiche  o Germaniche. 

Tosloché  Belisario  frovossi  libero 
da’  suoi  esterni  cd  interni  nomici,  se- 
riamente impiegò  le  proprie  forze  nel 
sottomettere  intieramente  l’Italia. Nel- 
l’assedio d’Osirao,  il  Generale  mancò 
poco  che  non  fosse  trafitto  da  un  dardo, 
se  non  si  fosse  riparato  il  mortai  colpo 
da  una  delle  sue  guardie,  che  in  que- 
sto pietoso  ulizio  perde  I’  uso  d’  una 
mano.  I Goti  d’ Osimo,  in  numero  di 
quattromila  guerrieri , con  quelli  di 
Fiesole  e delle  Alpi  Cozie,  uironfra 

( T.  IT,  p.  aos  , 4o3 , Sti8,  667  ) attriboi- 
»cono  1a  ma  morte  ad  una  febbre. 

(S^  Senza  perdermi  io  un  laliorinto  di 
specie  e di  nomi,  come  di  aurochi,  di  uri, 
di  bifoni  , di  hubali  , di  bonasi,  di  bufali 
ec.  (BuH'on  Ilitt.  noi.  Tom.  XI  e Sup^ 
plem.  Tom.  HI  , VI  ) ; «gli  ò certo,  che 
nel  sesto  secolo  sì  cacciava  una  grossa  specie 
di  l>cstininc  a «orna  salvaliro  nelle  gran 
foreste  dei  Vosgi  in  Lorena  , e nelle  Ar« 
donne  ( Grog.  T«ren.  Tom.  II^  L.  X,  e* 

I»,  p.  iiCj). 
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ultimi  die  sostennero  la  loro  in- 
dipendenza; c la  valorosa  resistenza 
che  fecero,  e che  quasi  stancò  la  pa- 
zienza del  Conquistatore  , meritò  la 
stima  di  esso.  La  sua  prudenza  negò 
di  conceder  loro  il  salvo  condotto  , 
che  dimandavano  per  unirsi  a'  loro 
confratelli  di  Ravenna;  ma  per  mezzo 
d’un’onorcvoi  capitolazione  salvarono 
almeno  la  melò  de’ propri  averi  con 
la  libera  alternativa  , o di  ritirarsi 
pacificamente  alle  lor  terre,  o d’ar- 
ruolarsi nella  milizia  deU’Impcratorc 
per  servir  nelle  sue  guerre  Persiane. 
Le  truppe  , che  tuttavia  militavano 
sotto  le  bandiere  di  Vilige  , erano 
mollo  più  numerose  delle  Romane  ; 
pure  nè  lo  preghiere,  né  la  diflìden- 
za,  nè  l’estremo  pericolo  de’  suoi  più 
fedeli  sudditi  poleron  trarre  il  Re  Colo 
dalle  fortificazioni  di  Ravenna.  Que- 
ste in  fatti  non  potevano  espugnarsi 
né  per  mezzo  dell’arte  nè  della  vio- 
lenza; ed  allorché  Belisario  investi 
la  Capitale  , fu  tosto  convinto  , che 
la  sola  fama  avrebbe  potuto  amman- 
sire l’ostinato  spirito  de’  Barbari.  Dalla 
vigilanza  del  Generale  Romano  siguar- 
davano  il  mare,  la  terra  ed  i canali 
del  Po,  e la  sua  morale  estendeva  i 
diritti  della  Guerra  all’  uso  di  avve- 
lenar Io  acque  (i),  e di  bruciare  se- 
gretamente i granai  (2)  d’  una  Cit- 
tà assediata  (.1).  Mentre  stringeva  il 
blocco  di  Ravenna  restò  sorpreso  al- 
l’arrivo di  due  Ambasciatori,  che  ven- 
nero da  Costantinopoli  con  un  trattato 
di  pace,  che  Giustiniano  imprudentc- 

(i)  Nell*  asseftio  cl*  Ositno  a prinripio 
cercò  di  domolire  nn  vecchio  ncqaedotto, 
e quindi  ^rttò  ncirar<[un,  i de' cadaveri: 
9.  dell' erbe  uocire  : e 3.  delta  calce  Tira, 
clic  $i  chiama  ( dice  Proropio  L.  II , e. 
2g  ) titavot  dagli  antichi  « e dai  moderni 
csbettos.  Pure  ambedue  queste  voci  bi  usano 
come  sinrmiino  da  Galeno,  da  Diogooride, 
e da  Luciano  (Ilenr.  Steph.  T/iei.  Liug. 
Grtec.  Tom.  Ili,  p.  7Ì8;. 

(ft)  I Goti  sospettarono,  che  Malasitìnta 
fosse  complice  dal  fatto  , ohe  forse  fu  ca- 
gionalo da  un  incendio  accidcutale. 

(S)  A rigor  filosoGco  sembra  , che  una 
iiniilazione  dc'diritti  dì  g-ucrra  nel  nuo- 
cere al  nemico  implichi  oou  senso  e con- 


mente avea  sottoscritto  senza  degnarsi 
di  consultare  l’autore  della  sua  vit- 
toria. Mediante  questo  vergognoso  e 
precario  accordo  si  divideva  1’  Dalia 
ed  il  tesoro  Gotico,  e si  rilasciavano 
le  Province  di  là  dal  Po  eoi  tilolo 
Reale  al  succeessoro  di  Teodorico. 
Gli  Ambasciatori  s’alTrettaronoad  ese- 
guire In  salutare  lor  commissione;  il 
prigioniero  Vilige  accettò  con  traspor- 
lo l'inaspctlnta  offerta  d’itna  corona; 
presso  i Goti  prevalse  all’  onore  la 
mancanza  e il  desiderio  del  cilx>;  cd 
i Capitani  Romani,  che  mormoravano 
per  la  continuazion  dolla  guerra,  pro- 
fessarono una  cicca  sommissione  ai 
comandi  dell’Imperatore.  So  Belisario 
non  avesse  avuto  ebe  il  coraggio  d’un 
soldato  , gli  sarebbe  stalo  strappalo 
di  mano  l’alloro  da’  timidi  ed  invidiosi 
consigli;  ma  in  quel  decisivo  momento 
risolvè,  con  la  magnanimità  d’un  uo- 
mo di  Stalo,  di  solo  sostenere  il  pe- 
ricolo e il  mcrilo  d’unn  genorosa  di- 
subbidienza. Ciascheduno  de’ suoi  ini- 
ziali diede  in  iscritto  il  suo  sentimen- 
to, che  l’assedio  di  Ravenna  era  im- 
praticabile, c senza  speranza:  allora 
il  Generale  rigettò  il  trattalo  di  di- 
visione, e dichiarò  la  sua  risoluzione 
di  condur  Vilige  in  catene  a piedi  di 
Giustiniano.  I Goti  si  ritirarono  con 
dubbiezza  e spavento;  questa  peren- 
toria negativa  gli  privò  dcU’unica  sot- 
toscrizione, a cui  potevano  alTidarsi; 
c riempié  le  loro  menti  d’ un  giusto 
timore,  clic  un  sagace  nemico  avesse 
conosciulo  in  tutta  la  sua  estensione 

trnddizioTic.  Grozin  medesimo  ti  perde  in 
una  rlìtlinzione  fra  il  G>u«  di  natura  e 
quello  delle  Gentt\  fra  il  veleno  e 1’  in- 
fezione. Ei  pondera  da  orna  parte  della  Ili- 
lancia  i pn«!»i  d*  Omero  ( Odrjet.  A,  , 
ec.  ) e Hi  Floro  ( L.  II,  c.  ao,  n.  7,  ult  ), 
e dall' altra  gli  esempi  di  Solone  (Pantan. 

L.  X,  r.  57  ) c di  Belìsano.  Vedi  la  tna 
grand*  Opera  de  Jvre  BelT  et  Paeia  L, 
Iti,  e.  4-t  e nella  Traduzione 

di  Barhcyrae  Tom.  II,  p.  eSy,  ec  Io  ca- 
pisco pcr^  il  vantaggio  e la  validità  d'un.a 
convenzione,  lacila  o esprcsta,  di  vicende- 
volniente  astenerti  da  certe  specie  di  otli- 
IHA  : Vedi  il  giuramento  Anfizio&ico  prette 
Etchine,  de  Jalta  Loijatxone. 
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il  deplorabile  loro  stato.  Essi  para- 
gonarono la  fama  e la  fortuna  di  Be- 
lisario con  la  debolezza  del  disgra- 
ziato Itr  Re;  e tal  confronto  suggerì 
uno  straordinario  progetto,  a cui  Vi- 
tine con  apparente  rassegnazione  fu 
costretto  ad  acconsentire.  La  divisione 
avrebbe  rovinato  la  forza  della  Na- 
zione, l’esilio  r avrebbe  disonorata  ; 
essi  dunque  oITcrivan  le  loro  armi,  i 
tesori  , e le  fortificazioni  di  Raven- 
na, se  Belisario  avesse  voluto  non  più 
riconoscer  I’  autorità  d'un  padrone  , 
ina  accettar  la  scelta  dei  Goti,  c pren- 
der, come  meritava,  il  Regno  d'Ita- 
lia. Ounnd'ancbc  il  falso  splendor  di 
un  diadema  avesse  potuto  tentar  la 
lealtà  d’un  suddito  fedele,  la  sua  pru- 
denza avrebbe  dovuto  preveder  l'in- 
costanza de’  Barbari,  c la  ragionevole 
sua  ambizione  dovea  preferire  il  si- 
curo ed  onorevole  posto  di  Generale 
Romano.  La  pazienza  medesima  , e 
l’apparente  soddisfazione,  con  cui  esso 
trattò  un  progetto  di  tradimento,  sa- 
rebbe stata  capace  d'una  maligna  in- 
terpretazione. Ma  il  Luogotenente  di 
Giustiniano  sapeva  la  propria  retti- 
tudine; egli  entrò  in  un  oscuro  e tor- 
tuoso sentiero,  quale  avrebbe  potuto 
condurre  alla  volontaria  sommissione 
de’  Goti  ; e la  sua  destra  politica  li 
persuase,  eh’  egli  era  disposto  a com- 
piacere i lor  desiderj,  senza  però  im- 
pegnarsi ad  alcun  giuramento  o pro- 
messa per  la  conclusione  d’un  trat- 
tato, eh’  ei  segretamente  abborriva. 
Dagli  .Ambasciatori  Gotici  fu  deter- 
minato il  giorno  della  resa  di  Raven- 
na; una  flotta,  carica  di  provvisioni, 
quasi  un  graditissimo  ospite  , fu  in- 
trodotta nel  più  interno  recinto  del 
porto;  furono  aperte  le  porte  all’im- 

(i)  Rarennn  fu  pre»ii  non  gii  nell' anno 
$4o  ma  nel  lioe  del  ^89,  ed  il  Pagi  ( Tom. 
II,  p.  <^9)  è corretto  dal  Murtitori 
»ia/i  d*  ital.  Tom.  V , p.  69)  che  protra 
con  un  documento  originale  in  papiro  (//<•> 
titj.  Ital.  m«H.  (BV-  Tom.  II,  DitM.Z^^p. 
999,  1007,  MaETei  I»tor.  91. 

160)  , che  prima  del  3 gennaio  5io  era 
riftabiUla  la  pace  e la  corrispondenza  li- 
bera fra  Ravenna  e Faenza. 

^9)  £i  fu  preso  da  Giovaimi  il  Sangui- 


maginario  Re  d’ Italia  ; e Belisario  , 
senza  incontrare  neppure  un  nemico, 
passeggiò  in  trionfo  per  le  strade  di 
un’incspugnabii  Città  (i).  I Romani 
furon  sorpresi  del  loro  successo  ; le 
truppe  degli  alti  e robusti  Barbari  rc- 
staron  confuse  all’ aspetto  della  pro- 
pria loro  pazienza;  e le  donne  d’ani- 
mo più  virile,  spulando  in  faccia  dei 
propri  Agli  e mariti,  facevan  loro  i 
più  amari  rimproveri  per  aver  abban- 
donato il  dominio  e la  libertà  loro  a 
que’  pimmei  del  mezzogiorno  , spre- 
gevoli pel  numero  , e di  statura  sì 
piccola.  Avanti  che  i Goti  potessero 
rientrare  in  se  stessi  dalla  prima  sor- 
presa, e chieder  Tadempimcnto  delle 
incerte  lore  speranze,  il  vincitore  as- 
sicurò il  suo  potere  in  Ravenna  dal 
pericolo  del  pentimento  e della  rivol- 
ta. Vitige,  che  forse  avea  tentato  di 
fuggire  , fu  onorcvelmenle  guardato 
nel  suo  palazzo  (a);  fu  scelto  il  fio- 
re della  gioventù  Gotica  per  il  ser- 
vizio dcirimperatorc;  il  resto  del  Po- 
polo fu  rimandato  alle  pacifiche  suo 
abitazioni  nelle  Province  meridionali: 
e fu  invitata  una  colonia  d’  Italia  a 
riempire  la  spo|>olala  Città.  S’  imitò 
la  sottomissione  della  Capitale  nelle 
Città  e villaggi  d'Italia,  che  non  fu- 
rono soggiogati,  e neppur  veduti  dai 
Romani;  e gl’indipendenti  Goti,  che 
rimasero  in  armi  a Pavia  ed  in  Ve- 
rona furono  solo  ambiziosi  di  sotto- 
mettersi a Belisario.  Ma  l'inflessibilo 
di  lui  fedeltà  rigettò  di  accettare,  in 
altra  qualità  che  di  delegato  di  Giu- 
stiniano, i loro  giuramenti  d’  omag- 

flo  ; e non  si  oifesc  del  rimprovero 
ei  loro  deputati,  cli’ei  volesse  piut- 
tosto essere  schiavo  che  Re. 

Dopo  la  seconda  vittoria  di  Beli- 

nario,  ma  fu  prestato  nn  giuramento  per 
la  tua  sicurezza  nella  Basilica  ili  Giulio 
{ Iliit.  MUcell.  L.  XVII,  presso  il  Mura- 
lori  Tom.  I,  p.  107  ) : Anastasio  (tn  P'ii. 
Pontif.  p.  ) ne  dk  un'oscura,  ma  pro- 
babile relazione.  Mascou  ( lator.  de*  Gcr- 
fiutnt  XII,  91  ) cita  il  Montfaucon  per  uno 
scudo  Totivo  rappresentante  la  schiavitù 
eli  Vitige  , eba  ora  è nella  Gollesiono  del 
Sigb  bandi  a Roma. 
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Mrio,  di  nuovo  sussurrò  l’ invidio,  a 
cui  Giustiniano  diò  oreccliio,  e l’Eroo 
fu  richiamato:  > Quel  che  restava 
) della  guerra  Gotica  (sì  disse)  non 
ì era  piu  degno  della  sua  presenza; 
i il  grazioso  Sovrano  era  impaziente 
1 di  premiare  i suoi  servigi  , c di 

> consultarne  la  saviezza  ; ed  ei  solo 
t era  capace  di  difender  l’Oriente 

> contro  le  innumerabili  armate  della 

> Persia  i.  Belisario  conobbe  il  so- 
spetto, accettò  la  scusa,  imbarcò  a 
Ravenna  le  sue  spoglie  e trofei,  e con 
la  sua  pronta  ubbidienza  provò,  che 
tale  improvvisa  remozione  dal  gover- 
no d’ Italia  non  era  meno  ingiusta 
dì  quel  che  avrebbe  potuto  essere  im- 
prudente. L’  Imperatore  ricevè  con 
onorevole  cortesia  tanto  Vitege,  quan- 
to la  sua  piò  nobii  consorte  ; e sic- 
come il  Re  de’  Goti  uniformossi  alla 
fede  Atanasiana,  ottenne  insieme  con 
un  ricco  appanaggio  di  terre  nell’A- 
sia il  grado  di  Senatore  e di  Patri- 
zio (i).  Ogni  spettatore  ammirava 
senza  pericolo  la  forza  e la  statura 
de’  giovani  Barbari:  essi  adoraron  la 
maestà  del  Trono  , e promisero  di 
spargere  il  sangue  in  servizio  del 
loro  Benefattore.  Giustiniano  deposi- 
tò nel  Palazzo  Bizantino  i tesori  della 
Monarchia  Gotica:  un  Senato  adula- 
tore fu  ammesso  qualche  volta  ad  os- 
servare <juel  magnifico  spettacolo;  ma 
il  medesimo  fu  invidiosamente  tolto 
alla  pubblica  vista;  ed  il  Conquista- 
tore dell’Italia  rinunziò,  senza  mor- 
morare, e forse  anche  senza  un  so- 
spiro, ai  ben  meritati  onori  d’un  se- 
condo trionfo.  La  sua  gloria  infatti 
s’ era  innalzata  sopra  ogni  pompa  e- 
sterna;  ed  alle  tenui  ed  incerte  lodi 
della  Corte,  anche  in  un  secolo  ser- 
vile, il  rispetto  e Tammirazione  della 


(i)  Vitige  TÌito  (lue  anni  a Coilanlino- 
poli  eti  Imperatori*  in  alfectu  convictu» 

( ortero  coniuactut)  rrhu*  cxoett't  kn- 
manis,  Malncuenta,  tua  Consorte,  cho  fu 
moglie  e madre  de'  Patrizi  , Germano  it 
Vecehio,  ej  il  Giovane,  uni  il  sangue  .1- 
nicio  con  quoto  degli  Amali.  ( Jornand 
c.  6o,  p.  aai,  presso  il  Muratori  Tom  I).  I 
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sua  Patria.  Ovunque  compariva  Be- 
lisario nelle  strade,  e nelle  pubbliche 
piazze  di  Costantinopoli , attraeva  e 
soddisfaceva  gli  occhi  del  Popolo.  La 
alta  statura,  ed  il  maestoso  portamen- 
to di  lui  corrispondevano  all’espetta- 
zione,  che  avevano  d’un  Eroe;  le  sue 
gentili  e graziose  maniere  incorag- 
givano  i minimi  suoi  concittadini;  M 
il  marzial  treno,  che  seguitava  i suoi 
passi,  lasciava  la  sua  persona  più  ac- 
cessibile, che  in  una  giornata  di  bat- 
taglia. Si  mantenevano  al  servizio  , 
ed  a proprie  spese  del  Generale  set- 
temila uomini  a cavallo,  che  non  a- 
vevan  gli  uguali  per  la  bellezza  , o 
pel  valore  (s);  la  loro  prodezza  era 
sempre  visibile  ne’  combattimenti  a 
corpo  a corpo,  o nelle  prime  file;  ed 
ambedue  le  parti  confessavano,  che 
nell'assedio  di  Roma  le  sole  guardie 
di  Belisario  avevan  vinto  l’ esercita 
Barbaro.  Il  loro  numero  veniva  con- 
tinuamente accresciuto  da’  più  bravi 
e fedeli  fra’  nemici  , ed  i fortunati 
suoi  schiavi,  I Vandali,  i Mori  ed  i 
Goti  emul.avano  l’ attaccammlo  dei 
domestici  di  lui  seguaci.  Congiun- 
gcndo  insieme  la  lilzcralitù  e la  giu- 
stizia, egli  acquistò  l'ainor  de’  soldati 
senz’alienarsi  ì’alfetto  del  Popolo.  Gli 
ammalati  e feriti  venivan  soccorsi  con 
medicine  e danaro,  e più  efficacemen- 
te ancora,  con  le  visite  ed  aocoglien- 
ze  salutari  del  loro  Comandante.  La 
perdita  d’  un  arme,  o d’  un  cavallo 
era  subito  risarcita,  ed  ogni  atto  di 
valore  premiavasi  coi  ricchi  ed  ono- 
revoli doni  d’un’ armilla  o d’ una  col- 
lana, che  il  giudizio  di  Belisario  ren- 
dca  più  preziosi.  Egli  era  caro  agli 
agricoltori  per  la  pace  ed  abbondan- 
za, che  essi  godevano,  all’ombra  dello 
sue  bandiere.  In  vece  d’essere  mal- 


(2)  Proeopìo  Goth.  L.  ITI,  r-  i.  Aimoiao, 
Monnro  Ppnnoeso  del  ierolo  XI,  che  uvea 
netiiiistnlo  o sO^urato  Alcune  AUlcnticho 
notixic  Hi  Ueii^nrìo  fa  menzione  in  »uo 
nome  ili  i s^ooo  o qitos  prò* 

prii»  alimus  oltre  s8,ooo  Sol* 

datt  ( Ittor  li  Hi  Frane.  Tom.  111. 
Gestii.  Frane.  L.  li,  c.  6,  p.  43). 
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trattata  la  caropaf^a  , arricchivasi 
dalla  marcia  degli  eserciti  Romani  ; 
e tanto  era  esatta  la  disciplina  del 
loro  campo,  che  non  coglievano  nep- 
pure un  frutto  dagli  alberi,  né  si  sa- 
rebbe potu'o  trovare  un’orma  di  essi 
nei  campi  di  grano.  Belisario  era  ca- 
sto e sobrio.  Nella  licenza  d'una  vita 
militare,  nessuno  paté  vantarsi  d’a- 
Terlo  mai  veduto  inebriato  dal  vino; 
s'olcrirono  a’  suoi  abbracciamenti  le 
più  belle  schiave  delle  razze  Gotiche 
o Vendale  ; ma  esso  girava  altrove 
lo  sguardo,  allontanandolo  dalle  lor 
grazie,  e non  cadde  mai  sul  marito 
d'Antonina  il  sospetto  d’aver  violato 
le  leggi  della  coniugai  fedeltà.  Lo 
spettatore  ed  istorico  delle  sue  gesto 
ha  osservato,  che  in  mezzo  a’  peri- 
coli della  guerra  egli  era  intrapren- 
dente senza  temerità,  prudente  senza 
timore,  tardo  o rapido  secondo  le  oc- 
correnze del  momento;  che  nelle  mas- 
sime angustie  era  animato  da  reale 
o apparente  speranza;  ina  era  mode- 
sto ed  umile  nella  più  prospera  for- 
tuna. Per  mezzo  di  queste  virtù  egli 
uguagliò,  o anche  superò  gli  antichi 
maestri  dell’arte  militare.  Im  vitto- 
ria per  mare  c per  terra  seguitò  le 
sue  armi.  Egli  soggiogò  I'  Affrica  , 
l’Italia  c le  Isole  a quelle  addiacen- 
ti;  condusse  via  schiavi  i successori 
di  Genserico  e di  Teodorico;  empiè 
Costantinopoli  delle  spoglie  de’  loro 
Palazzi  ; e nello  spazio  di  sci  anni 
ricuperò  la  metà  delle  Province  del- 
T Impero  Occidentale.  Nella  fama  c 
nel  merito,  nella  ricchezza  c nel  po- 
tere fu  senza  rivale  il  primo  de’  sud- 
diti Romani:  la  voce  dell'invidia  non 
potè  ehe  amplificare  la  pericolosa  im- 
portanza di  tal  nomo;  e l’ Imperatore 
dovette  applaudire  al  proprio  discer- 


(i)  L.i  ftilì^^enca  dot I' Alemanno  non  potè 
• eh»  poco  n*  quattro  primi  e più 

curiosi  capitoli  <le;;li  AnecUloti.  Di  questi 
sirnordinnri  niiodtioti  uoa  parlo  può  esser 
vera  perchè  probabile;  o l' altra  perchè 
improLabile-  Procopio  deve  aver  #o/>t/fo  la 
pi’iiMA,  e diificiliUCDtc  potè  inventar  la 
fccouda. 


nimento  ncH’avcre  scoperto  ed  innal- 
zato il  genio  di  Belisario. 

L’ uso  de’  trionfi  Romani  era,  che 
si  collocasse  uno  schiavo  dietro  al 
cocchio  per  rammentare  al  Conqui- 
statore l’ instabilità  della  fortuna,  o 
le  debolezze  della  natura  umana.  Pro- 
copia ne’  suoi  Aneddoti,  si  é addos- 
sato, rispetto  a Belisario,  questo  ser- 
vilo ed  odioso  ufizio.  Può  il  generoso 
lettore  toglier  di  mezzo  la  satira;  ma 
resterà  l’cridenza  de’  fatti  attaccata 
alla  sua  memoria;  e dovrà,  sebbene 
con  ripugnanza  , confessare  , che  la 
fuma  ed  anche  la  virtù  di  Belisario 
furon  macchiate  dalla  lascivia  e cru- 
deltà della  sua  moglie,  e che  questo 
Eroe  meritò  un  nome,  che  non  dee 
cader  dalla  penna  d’un  decente  Islo- 
rico.  La  madre  d’Antonina  (i)  era 
una  prostituta  di  teatro , c tanto  il 
padre  che  l’avo  di  essa  esercitarono 
in  Tessalonica  e Costantinopoli  la  vi- 
le, quantunque  lucrosa  professione  di 
cocchieri.  Nelle  varie  situazioni  dalla 
lor  fortuna,  essa  divenne  la  compa- 
gna, la  nemica,  la  serva,  c la  favo- 
rita deli’ imperatrice  Teodora:  queste 
due  dissolute  ed  ambiziose  donne  si 
cran  colicgate  insieme  per  la  somi- 
g'ianza  de’  piaceri  , furon  separate 
dalla  gelosia  del  vizio,  e finalmente 
riconciliate  fra  loro  da'la  partecipa- 
zione della  colpa.  Prima  che  si  ma- 
ritasse con  Belisario,  Antonina  ebbe 
un  nmrilo,  e parecchi  amanti  ; Fo- 
zio,  tiglio  delle  prime  sue  nozze,  era 
in  età  da  dislinguersi  all’assedio  di 
Napoli  ; e non  fu  clic  nell’autunno 
della  sua  età  e bellezza  (z),  ch’ella 
s’abbundonó  ad  una  scandalosa  pas- 
sione per  un  giovine  Trace.  Teodo- 
sio era  slato  educato  nell’eresia  En- 
nouiiana;  il  viaggio  ASricauo  fu  san- 


(s)  Procttpio  ci  fa  sapere  ( An»cd.  e. 
4).  che  qunnilo  Belisario  tornò  in  Italia 
( sn  543)  Antonina  area  Pelò  di  scssnu- 
t'anni.  Ina  co.trusioiie  fonala,  ma  più 
gentile  , che  riferisce  i(uella  data  al  nio- 
menlo,  in  cui  egli  scriveva  ( anno  ), 
snrclihc  coiupati]>de  con  In  virilità  di  Fosio 
( L.  I,  c IO  ) net  531). 
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tificato  dal  battesimo,  e dall’  avven- 
turoso nome  del  primo  soldato,  cho 
s’imbarcò,  ed  il  proselito  fu  adottalo 
nella  famiglia  di  Belisario  ed  Anto- 
nina, suoi  spirituali  parenti  (i).  A- 
vanti  che  si  toccassero  i lidi  doU’Af- 
frica,  questa  santa  parentela  dcgonc- 
ró  in  amor  sensuale,  e siccome  An- 
tonina presto  passò  i confini  della  mo- 
destia e della  cautela  , il  Generale 
Romano  era  il  solo,  che  non  sapesse 
il  proprio  disonore.  Nel  tempo  che 
stavano  in  Cartagine,  ei  sorprese  uiu 
Tolta  i due  amanti  soli,  riscaldali,  c 
quasi  nudi  in  una  eaiuera  sotterra- 
nea. Balenò  l'ira  da' suoi  occhi;  ma 
) coll’aiuto  di  questo  giovine  (disse 

I Antonina  senz’  arrossire  ) io  na- 
) scondeya  i nostri  più  preziosi  ef- 
> fetti  agli  occhi  di  Giustiniano  >. 

II  giovine  riprese  le  sue  vesti,  ed  il 
pio  marita  acconsentì  a non  prestar 
fede  alla  testimonianza  de’  suoi  pro- 
pri sensi.  Di  tal  piacevole  , e forse 
volontaria  illusione  Belisario  fu  ris- 
vegliato a .Siracusa  daH’oQìciusa  in- 
formazione di  Macedonia  ; e questa 
servente,  dopo  aver  richiesto  un  giu- 
ramento per  la  sua  sicurezza , pro- 
dusse due  camerieri,  che  avevan  più 
volte  veduto,  come  ella  medesima  , 
gli  adulterj  di  Antonina,  lina  preci- 
pitosa fuga  nell’Asia  salvò  Teodosio 
dalla  giustizia  d’un  ingiurialo  mari- 
-to,  che  aveva  dato  ad  una  delle  sue 
guardie  l’ordine  della  morte  di  esso; 
ma  lo  lacrime  d’Antonina,  e le  arti- 
ficiose di  lei  seduzioni  assicurarono 
il  credulo  Eroe  della  sua  innocenza; 
ed  ei  si  piegò,  (onlro  la  data  fede 
ed  il  proprio  giudizio  , ad  abbando- 
nare qiiegrimprudenli  amici,  che  a- 
vevano  ardito  d’accusare,  o di  porre 
in  dubbio  la  castità  della  sua  moglie. 
La  vendetta  d’una  donna  colpevole  è 
implacabile  e sanguinosa:  la  disgra- 
fi) Sì  «oafrontì  la  guerra  Vnarlalicn  [_L. 

I , r.  le)  con  gli  Anediloti  {cap-  i ),  c 
1’ Aleiunntio  {prg.  a,  3).  Qiieala  apecie  di 
battecinialo  ailoiione  fu  riniesaa  iu  uso  da 
Leone  it  Sapiente. 

(e)  A'el  notenibre  del  537  Fuaio  arrestò 


ziata  Macedonia  con  i due  testimoni 
furono  segretamente  arrestati  da’  mi- 
nistri della  sua  crudeltà;  fu  tagliata 
loro  la  lingua,  ne  furono  ridotti  i cor- 
pi in  piccoli  pezzi,  c gettati  nel  mare 
di  Siracusa.  Hcstò  profondamente  im- 
presso nell’animo  d’Antonina  un  detto 
ardilo,  quantunque  giudizioso,  di  Co- 
stantino che  I egli  avrebbe  piuttosto 
i punito  l’adultera,  che  il  giovine  > 
c due  anni  dopo,  quando  la  dispera- 
zione ebbe  armato  queU’Ufizialo  con- 
tro il  suo  Generale , il  sanguinario 
di  lei  consiglio  fece  decidere,  ed  af- 
frettò la  sua  esecuzione.  Neppure  allo 
sde^o  di  Fozie  si  perdonò  da  sua 
madre;  l’esilio  del  proprio  figlio  pre- 
parò il  richiamo  dell'amante;  e Teo- 
dosio condiscese  ad  accettare  il  pres- 
sante ed  umile  invito  del  Conquista- 
tore d'Italia.  Il  favorito  giovine,  nel- 
l’assoluta direzione  della  sua  casa, 
ed  in  varie  importanti  commissioni 
di  pace  e di  guerra  (s),  prestissimo 
acquistò  uno  stato  di  quatlrocento- 
mila  lire  sterline;  e doix)  clic  furon 
tornati  a Costantinopoli,  la  passione, 
almeno  d’Antonina,  coiitmuava  sem- 

fire  ardente  e vigorosa.  Ma  il  timore, 
a devozione  , e forse  la  stanchezza 
inspirarono  a Teodosio  pensieri  più 
serj.  Gli  fece  pavento  ralfacendato 
scandalo  della  Capitale,  e la  indiscre- 
ta tenerezza  della  moglie  di  Belisa- 
rio; fuggi  da’ suoi  abbracciamenti;  e 
ritiratosi  ad  Efeso;  si  rase  il  capo  , 
e si  riparò  nel  santuario  d’una  vita 
Monastica.  La  disperazione  della  nuo- 
va Arianna  si  sarebbe  appena  scusala 
dalla  morte  del  proprio  marito:  essa 
pianse,  si  strappò  i capelli,  empiò  il 
palazzo  delle  sue  grida:  i aveva  per- 
> dulo  il  più  caro  degli  amici  , un 
> tenero,  un  fedele,  un  laborioso  a- 
> micol  I Ma  le  sue  calde  premure, 
fortificate  dalle  preghiere  di  Belisa- 

il  Papi;  (Liberal,  .ffrer/or.  e.  2S  , Pagi 
Tom.  II,  p.  56a).  VeriO  il  fine  ilei  aSQ 
Belis.irìo  mandò  Tcn  loiio  (eòe  / reso.fevoi 
atta  $ua  ectit)  [>er  uua  inijiArìAiitc  c 

cratira coinniissivae  a Haveoua  ( Gul'i.  L, 

li,  c.  i8). 
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rio,  non  furon  suflìcienti  a trarrò  il 
santo  monaco  dalla  solitudine  d'Efe- 
so.  Finattantoché  il  Generale  non  si 
mosse  per  la  guerra  Persiana,  Teo- 
dosio non  potè  indursi  a tornare  a 
Costantinopoli;  ed  il  brerc  interval- 
lo, che  passò  fra  la  partenza  di  Be- 
lisario e quella  d’  Antonina  medesi- 
ma, fu  arditamente  consacrato  all’a- 
more  ed  al  piacere. 

Un  Filosom  può  compatire  e per- 
donar le  debolezze  del  sesso  femmi- 
nile , da  cui  egli  non  riceva  alcuna 
reale  ingiuria;  ma  è spregevole  il  ma- 
rito, che  sente  e soffre  la  sua  propria 
infamia  in  quella  della  sua  moglie. 
Antonina  perseguitò  il  proprio  figlio 
con  implacabile  odio,  tm  il  valoroso 
Fozio  ( i)  fu  esposto  al'e  segrete  per- 
secuzioni di  essa  nel  campo  di  là  dal 
Ti»ri.  Irritato  dalle  proprie  ingiurie, 
e dal  disonor  del  suo  sangue,  si  spo- 
gliò ancor  esso  de'  sentimenti  natu- 
rali, e m.inifestò  a Belisario  la  tur- 
pitudine d’una  donna,  che  aveva  vio- 
lato tulli  i doveri  di  midre  e di  mo- 
glie. Dalla  sorpresa  e dall'ira  del  Ge- 
neral Romano  apparisce,  che  la  pre- 
cedente Sua  credulità  fosse  sincera; 
egli  abbracciò  le  ginocchia  del  figlio 
d'Antonina,  lo  scongiurò  a rammen- 
tarsi le  sue  obbligazioni  piuttosto  che 
la  sua  nascila,  ed  essi  confermarono 
avanti  l'altare  i loro  santi  voti  di  ven- 
detta e di  reciproca  difesa.  S'era  di- 
minuito il  dominio  d'Antonina  dall'as- 
senza; e quando  essa  in''Onlrò  il  ma- 
rito nel  ritorno  di  lui  da'  confini  della 
Persia,  Belisario  nei  primi  e transi- 
lorj  suoi  moti  confinò  la  persona . c 
minacciò  la  vita  della  medesima.  Fo- 
zio fu  più  risoluto  a punire,  e meno 
pronto  a perdonare.  Volò  ad  Efeso, 
trasse  a forza  di  bocca  da  un  confi- 
dente eunuco  di  sua  madre  la  piena 
confessione  della  colpa  di  essa;  arre- 
stò Teodosio  , ed  i suoi  tesori  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  Apostolo,  e na- 
scose i prigionieri,  de'  quali  fu  sola- 
mente differita  l’esecuzione  , in  una 

(i)  Teofane  ( Cfiro’'oi/r  f*.  sol.  ) lo 
ekiaiua  Fotino^  o genero  di  Betiiario:  ed 


sicura  e remota  Fortezza  di  Cilicia. 
Un  oltraggio  si  fiero  contro  la  pub- 
blica giustizia  non  potea  passare  im- 
punito; e la  causa  d’Antonina  fu  so- 
stenuta dall’Imperatrice,  di  cui  avea 
essa  meritalo  il  favore  , mediante  i 
recenti  servigi  dell'infamia  d'un  Pre- 
fetto, e dell’esilio  ed  uccisione  d’  un 
Papa.  AI  termine  della  campagna  Be- 
lisario fu  richiamato,  ed  egli  ubbidì 
secondo  il  solito , al  comando  Impe- 
riale. Il  suo  animo  non  era  disposto 
alla  ribellione;  la  sua  ubbidienza,  per 
quanto  contraria  fosse  a’  dettami  del- 
l’onore, era  coerente  ai  desiderj  del 
suo  cuore  ; e quando  per  ordine  , e 
forse  in  presenza  dell’Iinperalrice,  ab- 
bracciò la  sua  moglie,  lomoroso  ma- 
rito era  ben  disposto  a perdonare  o 
ad  esser  perdonato.  La  bontà  di  Teo- 
d.ara  riservava  per  la  sua  compagna 
un  favor  più  prezioso.  > Ho  trovato, 

> disse  ella,  mia  carissima  Patrizia, 
j una  gemma  d’  incstimabii  valore  ; 

> non  è stata  per  anche  veduta  da 
) alcun  occhio  mortale;  ma  la  vista 
I ed  il  possesso  di  questa  gioia  è dc- 
1 slinata  per  la  mia  amica  >.  Accesa 
che  fu  la  curiosità  c Timpazieuza  di 
.Vnlonina,  s’apri  la  porta  d’un  Gabi- 
netto , ed  essa  vide  il  suo  amante  , 
che  la  di'lg'-nza  degli  eunuchi  avea 
ri'rovato  nella  segreta  di  lui  prigio- 
ne. La  tacita  di  lei  maraviglia  scop- 
piò in  len''re  aselamazioni  di  grati- 
tudine e di  letizia;  e chiamò  Teodora 
sua  Regina  , sua  benefattrice  c sua 
salvatrice.  Il  monaco  d’Efeso  fu  nu- 
trito nel  Palazzo  con  lusso  ed  ambi- 
zione; ma  invece  d’  assumere  , corno 
gli  era  stato  promesso  , il  comando 
degli  eserciti  Romani,  Teodosio  spirò 
nelle  prime  fatiche  d’un  amoroso  con- 
gresso. Il  cordoglio  d’.Anloii'na  non 
potò  alleggerirsi,  di'*  mediaule  ì pa- 
timenti del  proprio  figlio.  Un  giovine 
di  condizion  • Consolare,  e d'una  de- 
bole costituzione,  fu  punito  senza  pro- 
cesso come  un  malfatlnre  ed  unosclif.a- 
To;  pare  tale  fu  la  costanza  dell’ani- 

t>  copiato  dall*  Utoria  Miscella,  c da  Ana- 
•taùa. 
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mo  suo,  ohe  Fozio  sosteoni:  i tormenti 
più  Torti  senza  violare  la  Tede  , che 
aveva  giurato  a Belisario.  Dopo  que- 
sta inutile  crudeltà,  il  Tiglio  d'Anto- 
nina, mentre  sua  madre  si  divertiva 
coirimperalrice.  Tu  sepolto  nelle  sot- 
terranee prigioni  di  questa,  che  non 
ammettevano  distinzione  alcuna  fra 
la  notte  ed  il  giorno.  Egli  scappò  due 
volte  a’  più  venerabiii  snnlu.iri  di  Co- 
stantinopoli, alle  Chiese  di  S.  Solìa, 
e della  Vergine  : ma  le  sue  tiranne 
non  cran  sensibili  né  alla  relig  one 
né  alla  pietà;  ed  il  misero  giovine , 
fra  i clamori  del  Clero  e del  Popo- 
po,  fu  per  due  volte  daU’Altare  tratto 
alla  prigione.  Il  terzo  di  lui  tentativo 
fu  più  fortunato.  In  capo  a tre  anni , 
il  Profeta  Zaccaria,  o qualche  mor- 
tale suo  amico,  gl’indìcò  la  maniera 
di  fuggire;  deluse  le  spie  e le  guar- 
die delTImpcratrice;  giunse  ai  santo 
sepolcro  di  Gerusnlemmo , abbracciò 
la  professione  di  Monaco;  c T Abate 
Fozio,  dopo  la  morte  di  Giustiniano, 
fu  impiegato  a riconciliare  fra  loro, 
e regolare  le  Chiese  dell’  Egitto.  Il 
figlio  d’  Antonina  solfri  tutto  quello, 
che  un  nemico  può  infliggere:  ma  il 
paziente  di  lei  marito  si  sottopose  alla 
più  vergognosa  miseria  di  violare  la 
sua  promessa,  e d’abbandonare  l’amico. 

Nella  seguente  campagna,  Belisa- 
rio fu  di  nuovo  mandato  contro  i Per- 
siani : ei  salvò  l’Oriente;  ma  offese 
Teodora,  e forse  Tlinperalore  mede- 
simo. Una  malattia  di  Giustiniano  a- 
vea  colorito  il  rumore  della  sua  morte; 
ed  il  Generale  Romano,  sulla  suppo- 
sizione di  questo  probabile  avveni- 
mento , parlò  col  libero  linguaggio 
proprio  d’un  Cittadino,  e d’ un  sol- 
dato. Buze,  suo  Collega,  che  concorse 
ne’ medesimi  sentimenti,  perde  il  suo 
grado,  la  libertà,  e la  salute  per  la 
persecuzione  dell’Imperatrice;  ma  la 
disgrazia  di  Belisario  fu  alleggerita 
dalla  dignità  del  proprio  di  lui  ca- 
rattere , c dall’  influenza  della  sua 
moglie  , che  desiderava  per  avven- 
tura d’umiliare,  ma  non  poteva  bra- 
mar di  rovinare  il  compagno  delle 
sue  fortune.  La  stessa  sua  rcmozionc 


si  colorì  dalla  protesta  , che  il  ca- 
dente stato  d’ Italia  non  potrebbe  so- 
stenersi, che  dalla  presenza  del  Con- 
quistatore di  quella.  Ma  appena  fu 
egli  tornato  solo  e senza  difesa  , fu 
mandata  una  osti!  commissione  in  0- 
rienle  di  prender  possesso  dei  suoi 
tesori,  e di  processarne  le  azioni;  le 
guardie  ed  i veterani  , che  seguita- 
vano la  privata  di  lui  bandiera  , si 
distribuiron  fra  i Capitani  dell’eser- 
cito; e fino  gli  eunuchi  presunsero 
di  partecipare  nella  divisione  dei  suoi 
marziali  domestici.  Quando  egli  passò 
con  un  piccolo  c sordido  seguito  per 
le  strade  di  Costantinopoli  , la  sua 
negletta  comparsa  eccitò  la  sorpresa 
e la  compassione  del  Popolo.  Giusti- 
niano e Teodora  lo  riceverono  con 
fredda  ingratitudine  ; la  servile  turba 
con  insolenza  e disprezzo;  e la  sera 
si  ritirò  con  passi  tremanti  al  suo  ab- 
bandonalo palazzo.  Una  finta  o reale 
indisposizione  avea  confinalo  Antoni- 
na nel  suo  apparlamcnlo  : ed  essa 
passeggiava  sdegnosamente  tacendo 
nel  vicino  portico,  mentre  Belisario 
si  gettò  sul  letto,  ed  in  un’agonia 
di  cordoglio  e di  terrore  aspettava 
la  morte,  che  aveva  tante  volte  sfi- 
data sotto  le  mura  di  Ruma.  Lungo 
tempo  dopo  il  trainnntar  del  sole,  fu 
annunziato  al  medesimo' un  messag- 
gio mandato  dalTImperatrice  ; ed  egli 
apri  con  ansiosa  curiosità  la  lettera, 
che  conteneva  la  sentenza  del  sUo 
destino:  i Voi  non  potete  ignorare 

> ( diceva)  quanto  avete  meritato  il 
1 mio  dispiacere.  Io  però  non  sono 

> insensibile  a' servi  d’Antonina.  Ai 
I meriti,  ed  all’inlerc.'ssione  di  essa 

> io  vi  ho  accordato  la  vita  , e vi 
I permetto  di  ritenere  una  parte  delle 

> vostre  ricchezze,  che  giustamente 
I si  potrebbero  confiscare.  Si  mani- 
1 fesli  la  vostra  gratitudine  a chi  i 
) dovuta,  non  già  in  parole,  ma  col 

> vostro  contegno  per  l’ avvenire  >. 
Io  non  so  come  fare  a credere,  o a 
riferire  i trasporti,  co’ quali  si  dice, 
che  l’Eroe  ricevesse  quest’ ignomi- 
nioso perdono.  Ei  cadde  prostrata  a- 
vanti  la  sua  moglie  , baciò  i piedi 
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della  sua  salTalrice,  devotamente  pro- 
mise di  vivere  come  un  grato  e som- 
messo schiaro  d’Antonina.  Fu  im- 
posta una  multa  di  cento  ventimila 
lire  sterline  sii  beni  di  Belisario  , c 
coU'ufìzio  di  Conte,  o di  Soprinten- 
dente delle  stalle  Reali  egli  accettò 
la  condotta  della  guerra  d'flalia.  Alla 
partenza  di  esso  da  Costantinopoli  , 
1 suoi  amici  ed  anche  il  Pubblico  c- 
ran  persuasi,  che  lostochò  avesse  ri- 
cuperalo la  liberta,  rinunziato  avreb- 
be alla  dissimulazione,  e che  la  sua 
moglie,  Teodora,  e forse  l’Impera- 
tore medesimo,  sarebbero  stati  sacri- 
iìcati  alla  giusta  vendetta  d’  un  vir- 
tuoso ribelle.  Reslaron  deluse  però 
le  loro  speranze;  e l’invincibil  pa- 
zienza e lealtà  di  Belisario  sembra, 
che  fosse  o ioUo  o topra  il  carattere 
d’un  Uomo  (i). 

CAPITOLO  XLII. 

Stalo  del  Mondo  Barbar».  Stabili- 
mento dei  Lombardi  sul  Danubio. 
Tribù  e scorrerie  degli  Schiavoni . 
Origine,  impero  ed  ambascerie  dei 
Turchi.  Fuga  degli  Avari.  Cos- 
roe  I ossia  Nushirvan  re  di  Per- 
sia. Suo  regno  for  tunato,  e guerra 
coi  Romani,  l-a  guei-ra  Colchica 
o Lazica.  • di  Etiopi. 

A.  D.  527.  563 

La  nostra  maniera  di  valutare  il 
merito  degl'  individui  è relativa  alle 
comuni  facoltà  dell’uman  genere.  Gli 
ambiziosi  sforzi  del  genio  o della  viri 
tù,  si  nella  vita  operativa  che  nella 
speculativa,  vengono  misurati  non  tan- 
to secondo  la  reai  loro  grandezza , 

(i)  11  Continnalnr  (tetta  CronicR  ài  Mar- 
rctlino  eaprima  in  poche  decanti  parotc  ta 
fottanza  de^ti  Aneddoti.  Beliiariut  de  O- 
nc?  te  evoeatue  in  ojfentam  perìriitumijue 
inevrreni  tjrave  , et  inridto'  tuhiaeetit  , 
rurstie  remittitur  in  Italiam  ( p.  Si). 

(a)  Sarà  un  piacere  non  una  {iena  pct 
tenore  lo  acorrcrc  Erodoln  ( t.  Vlì,  c.  loi, 
i3.i,  p.  5.to,  (ilo)-  Il  collor|uio  fra  Sene 
r Dcliiarnlo  atte  Tcriuopili  è una  dello 
più  interciaanli  e uiorali  scene  dett  Isto- 


quanto  secondo  l’altezza  a cui  giun- 
gono, sopra  il  livello  del  loro  secolo 
c della  lor  patria:  c quella  stessa 
statura  che  fra  un  popolo  di  giganti 
non  verrebbe  avvertila,  fra  uno  schiat- 
ta di  Pigmei  apparirà  riguardevole. 
Leonida , ed  i suoi  trecento  compa- 
gni snerificarono  la  vita  alle  Termo- 
pili;  ma  r educazione  del  fanciullo, 
dell’  adolescente  e dell’uomo  avea  pre- 
paralo, e quasi  assicurato  questo  me- 
inorahil  sacrifizio;  ed  ogni  Sjiartano 
dovette  approvare,  piuttosto  clic  am- 
mirare un  atto  di  dovere,  di  cui  egli 
stesso,  ed  otiimila  de’  suoi  concitta- 
dini sarebbero  siali  egualmente  ca- 
paci (2).  Il  Gran  Pompeo  potè  inscri- 
vere sopra  i suoi  trofei , che  vinto 
egli  avea  in  liattaglia  due  milioni  di 
nemici,  c sottomesso  mille  cinquecento 
città  dalla  Palude  Meotide  sino  al 
Mar  Rosso  (3).  Ma  la  fortuna  di  Roma 
volava  dinanzi  alle  sue  aquile;  le  na- 
zioni erano  domate  dal  loro  proprio 
terrore,  e le  invincibili  legioni  che 
egli  comandava  erano  stale  formate 
dalla  consuetudine  della  conquista  e 
della  disciplina  dei  secoli.  Riguardato 
da  questo  canto  il  carattere  di  Beli- 
sario può  meritamente  esser  posto  al 
di  sopra  degli  Eroi  delle  antiche  Re- 
pubbliche. Nascevano  le  sue  imper- 
fezioni dal  contagio  dei  tempi;  proprie 
di  lui  e liliero  dono  della  natura  e 
della  riflessione  erano  le  sue  virtù. 
Egli  s’inalzò  senza  maestro  o rivale; 
e cosi  disuguali  erano  le  armi  com- 
messe alla  sua  destra,  che  l'orgoglio 
c la  presunzione  de’  suoi  avversari 
formavano  il  suo  solo  vantaggio.  Con- 
dotti da  un  tal  Capo,  i sudditi  di 
Giustiniano  spesso  meritarono  di  esser 

Ha.  L'aspetto  delle  TÌrtù  della  tua  patria 
fomiOTA  il  lormcDlo  del  regale  SpAiiano, 
che  con  angoscia  e rimorso  le  nroirara. 

(d)  Veggnsi  r^uett*  orgogliosa  iscnsione 
in  Plinio  i Ifìtt.  nate  VII,  «7)  Pochi  uo- 
mini hnnro  meglio  nssnporato  le  dolcezze 
drllz  glorio  c le  nmnrezze  della  sventura^ 
nè  l'o'eta  (jìntenale  ( Sa(.  X)  otTrire  un 
più  tìvo  eseinpiu  delle  rircnde  della  for- 
cina e della  vanità  degli  uuirni  desidera. 
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chiamati  Romani;  non  pertanto  i su* 
perbi  Goti,  che  afTettavano  di  arros- 
sire nel  dover  contenere  il  Regno 
d’Italia,  con  una  nazione  di  trage- 
dianti, di  pantomimi  e di  pirati , li 
denominavano  Greci , quasi  termine 
di  disprezzo  con  che  signihear  crede- 
vano un  animo  imbelle  (i).  Il  clima 
dell’Asia,  adir  vero,  é menodi  quello 
d’  Europa  confacente  alla  militare  vir- 
tiì:  quelle  popolose  contrade  erano 
snervate  dal  lusso,  dal  dispotismo  e 
dalla  superstizione;  ed  i monaci  co- 
stavano davvantaggio  ed  erano  più 
numerosi  che  i soldati  dell’Oriente. 
Le  forze  regolari  dell’Impero  si  erano 
altre  volte  alzate  sino  a sei  cento 
marantacinquemila  nomini:  al  tempo 
di  Giustiniano  esse  eransi  ridotte  a 
cento  cinquantamila  uomini,  e questo 
numero,  per  grande  che  possa  parere, 
era  sparso  qua  e là  per  terra  e per 
mare , nella  Spagna  e nell’  Italia, 
nell’ Affrica  e nell’Egitto,  sulle  rive 
del  Danubio,  sulla  costa  delI’Eusino 
e sulle  frontiere  della  Persia.  Esau- 
sti erano  i cittadini,  eppure  i soldati 
non  ricevevano  la  paga  ; la  miseria 
loro  veniva  dannosamente  mitigata 
dal  privilegio  di  rubare  e di  lar  nul- 
la; ed  i tardivi  pagamenti  venivano 
trattenuti  od  intercettati  dalla  frode 
di  quegli  agenti  che  senza  coraggio 
o pericolo,  si  usurpano  gli  emolumenti 
della  guerra.  Iia  miseria  pubblica  e 
privata  reclutava  gli  eserciti  dello 
Staio  ; ma  nel  campo , e più  ancora 
al  cospetto  dell’inimico,  sempre  di- 
fettoso era  il  lor  numero.  Alla  man- 
canza dello  spirilo  nazionale  si  sup- 
pliva colla  precaria  fede  e coll' indi- 
sci  pi  inalo  servizio  dei  Barbari  merce- 
nari. Persino  r onor  militare , che 

(i)  ....  Cofiodyiat.  Quest'  ultimo  epi- 
teto di  Prneopio  troppo  nobilmente  sì  tra- 
duce eoi  termine  di  pirati  : ladri  narnlt  ^ 
la  parola  propria  , e significa  gente  che 
spoglia,  sia  per  rubare  sia  per  oltraggiare 
( Demostene  coftfra  Canon,  negli  Oratori 
greci  di  Reiska,  t.  a,  p.  ia64). 

(a)  Tedi  il  libro  3 e 4-  della  Guerra 
Gotica:  lo  scrittore  degli  Aneddoti  non  può 
aggrarar  guesU  abusi. 


sovente  sopravvive  alla  perdita  della 
virtù  e della  libertà,  giacevasi  quasi 
estinto  del  tutto.  I generali  , mol- 
tiplicati al  di  là  dell’  esempio  dei 
tempi  antichi , non  attendevano  che 
ad  impedire  il  buon  successo , od  a 
macchiare  la  fama  de’ loro  colleghi; 
e l’esperienza  aveva  loro  insegnato 
che  se  il  merito  alle  volle  provocava 
la  gelosia,  l’errore,  od  anche  il  de- 
litto poteva  ottenere  1’  indulgenza 
di  tin  Imperatore  clemente  (s).  In  un 
secolo  come  quello,  i trionfi  di  Be- 
lisario, c poi  quelli  di  Narsete  do- 
vettero spiccare  di  incomparabii  luce; 
ma  essi  erano  circondali  dalle  più 
cupe  ombre  della  disgrazia  c della 
calamità.  Nel  mentre  che  il  Luogo- 
tenente di  Giustiniano  soggiogava  i 
regni  dei  Goti  e dei  Vandali,  il  ti- 
mido (3)  benché  ambizioso  Imperatore 
equilibrava  le  forze  dei  Barbari,  ne 
fomentava  le  divisioni  mediante  l’a- 
dulazione e la  menzogna,  c colla  sua 
pazienza  e liberalità  pareva  invitarli 
a replicare  gli  oliraggi  (4).  Le  chiavi 
di  Cartagine,  di  Roma  c di  Ravenna, 
venivano  ossequiosamente  presentate 
al  loro  conquistatore,  nel  tempo  che 
Antiochia  era  distrutta  dai  Persiani, 
e tremava  Giustiniano  per  la  salvezza 
di  Costantinopoli. 

Le  stesse  vittorie  gotiche  di  Beli- 
sario tornavano  di  pregiudizio  allo 
Stato,  poiché  distruggevano  l'impor- 
tante barriera  del  Danubio  superiore, 
che  Tcodorico  e la  sua  figlia  avevano 
così  fedelmente  guardala.  Per  difen- 
der r Italia,  i Goti  sgombrarono  la 
Pannonia  ed  il  Norico,  ch’essi  lascia- 
rono in  parifica  c florida  condizione. 
L’ Imperalor  dei  Romani  pretendeva 
di  signoreggiare  queste  due  province; 

(3)  Agstis  , l.  S , p.  tH8.  E-li  ri- 
Btrìngu  quctfa  rieboleftn  dell'  ìiuperMure 
e dell*  intpero  elle  vecebioeze  di  Gìuzti* 
nienn  ; nin , pur  troppo  , Giuilinieno  non 
fu  mei  piovane. 

(4)  QuezU  dannoan  politiee,  rlirTroco- 
pto  (Aneddoti  e.  19  1 imputa  all  lni|utra- 
toro,  ai  monifeata  nella  ava  lettera  ad  un 
principe  Scita  , il  quale  era  capace  d' in- 
tenderla (Agalla  1.  T,  p.  170,  170). 
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ma  il  loro  possesso  cifettivo  fu  ab- 
baodoiiato  alla  temerità  del  primo 
assalitore.  Sull'opposta  riva  del  Da- 
nubio, le  pianure  dell'  Ungheria  su- 
periore ed  i colli'  della  Transilvaniaf 
erano  dopo  la  morte  di  Attila,  pos- 
sedute dalle  tribù  dei  Gepidi,  i quali 
rispettavano  le  armi  gotiche,  e dis- 
prez2avano  non  già  l' oro  dei  Romani 
ina  il  segreto  motivo  degli  annui  loro 
sussidii.  Questi  Barbari  s'impadroni- 
ronovimmediatameiile  delle  vuote  for- 
tiUeazIoni  del  fiume,  essi  piantarono 
le  loro  bandiere  su'le  mure  di  Sirmio 
e Belgrado,  e l'ironico  stile  della 
loro  apologia  ^gravava  quest'insulto 
fatto  alla  maestà  dell' Impero.  > Tan- 
to estesi,  o Cesare,  sono  i vostri  do- 
mili], tanto  numerose  le  vostre  oitlà, 
che  del  continuo  voi  andate  cercando 
nazioni,  alle  quali  od  in  pace  od  in 
guerra  possiate  abliandonare  questi 
inutili  possessi.  I Gepidi  sono  i va- 
lorosi e fedeli  vostri  alleati,  e se 
• anticipatamente  si  sono  presi  i vostri 
cloni,  hanno  conciò  mostrato  una  giu- 
sta confidenza  nella  vostra  bontà 
Questa  presunzione  avea  per  iscusa 
il  modo  di  vendetta  abbracciato  da 
Giustiniano.  Invece  di  sostenere  i di- 
ritti di  un  sovrano  a cui  spetta  di 
proteggere  i sudditi,  l'Iraperatore  in- 
vitò un  popolo  straniero  ad  invadere 
ed  a possedere  le  province  romane 
che  giacevano  tra  il  Danubio  e le 
Alpi;  e l'ambizione  dei  Gepidi  non 
fu  rintuzzata  che  dalla  crescente  po- 
tenza c fama  dei  Lombardi ( i ).  Que- 
sta corrotta  denominazione  ò stata 
diffusa,  nel  tredicesimo  secolo,  dai 
mercanti  e dai  banchieri,  italica  po- 


(i) Gena  Germana  peritate  Jerorinre  , 
dice  Yellejo  Palercolo  , parlando  de'  Ger- 
mani ( Il  t to6  ).  Langobardoa  patir  ita  a 
nobilitat.  Plurimta  ae  valentiaaimia  na~ 
tionH.ua  riniti  ^ non  per  obaequium  , arti 
pro’liia  et  perielitando  tuti  aui.f  ( Tacilo, 
de  Moribua  German.,  e.  4o  )•  ^ edi  pari- 
mente Stralnme  1.  7,  p.446.  1 migliori  geo- 
grafì  li  collocano  di  là  dell'  Ell>a,  nel  ve- 
acorato  di  Maddelmrgn  e la  Marca  di  messo 
di  Brandeborgo.  tjuesla  situasione  si  ac- 
corda colla  |>alrioMioa  oaao(;vasione  .del 


sterità  di  que'  conquistatori  selvag- 
gi; ma  il  primitivo  nome  di  Langobar^ 
di  non  altro  esprime  che  la  particola- 
re lunghezza  c foggia  della  barba 
loro.  Io  non  intendo  di  contrastare, 
o di  giustificare  la  Scandinava  loro 
origine  (2);  nè  di  tener  dietro  alle 
trasmigrazioni  dei  Lombardi  attra- 
verso di  sconosciuti  paesi,  e di  una 

?[uantità  di  maravigliosC' avventure, 
ntomo  ai  tempi  di  Augusto  e di 
Trajano  splende  un  raggio  di  storica 
luce  sopra  le  tenebre  dell'anticbità 
loro,  e per  la  prima  volta  noi  li  ritro- 
viamo in  mezzo  all'Elba  e l' Odoro. 
Più  feroci  ancora  dei  Germani,  essi 
compiacevansi  nello  spargeroJa  spa-- 
venlevol  credenza  che  le  loro  tesle 
erano  formate  come  le  teste  dei  cani, 
e che  essi  bevevano  il  sangue  dei 
nemici  vinti  in  battaglia.  L'adozione 
dei  più  valorosi  schiavi  accresceva 
lo  scarso  lor  numero;  e soli,  in  mez- 
zo a poderosi  vicini,  essi  difendevano 
colle  armi  la  magnanima  loro  indi- 
pendenza.  Nelle  procelle  del  Setten- 
trione, che  mandarono  sossopra  tanti 
nomi  e tante  nazioni,  la  piccola  na- 
vicella dei  Lombardi  si  tenne  a galla 
mai  sempre.  A poco  a poco  essi  di- 
scesero verso  il  Mezzogiorno  e il  Da- 
nubio; ed  in  capo  a quattrocento  ann  i 
di  nuovo  ricomparvero  col  valore  e 
colla  riputazione  di  prima.  Né  meno 
feroci  erano  i loro  costumi.  L'assas- 
sinio di  un  ospite  reale  fu  eseguito 
al  cospetto,  e per  comando  della  figlia 
del  re,  la  quale  era  stala  provocata 
da  alcune  insultanti  parole,  e tradita 
nelle  sue  speranze  dalla  poco  appa- 
riscente sua  statura.  11  Re  degli  Eruli, 


conte  di  ITertzberg,  che  la  maggior  parte 
dei  conquistatori  Barbari  uscirono  dagli 
stessi  paesi  che  ora  partoriscono  gli  eser- 
citi delta  Prussia. 

(a)  L' origine  Scandinava  de'  Goti  e dei 
Lombardi,  come  è asserita  da  Paolo  War» 
nefrido,  soprannominato  il  Diacono,  igiene 
impugnata  dal  Cluvier  trermanta  antiqua, 
1.  S,  c 26,  p.  102, eco*  ),  natio  Prussiano, 
e difesa  da  Grosio  ( Proleg.  ad  hiat.  Goth* 
p.  s8,  ecc.-^  ambasciatore  di  Svesia. 
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fratello  dell’  iolélìce  prìneipe,  impose 
un  tributo,  prezzo  del  sangue,  sopra 
i Lombardi.  L’avYersità  ridestò  un 
sentimento  di  moderazione  e di  giu- 
stizia, e Tinsolenza  della  conquista 
fu  punita  con  la  segnalata  disfatta 
e l'irreparabile  dispersione  degli  Eru- 
li,  che  erano  stabiliti  nelle  province 
meridionali  della  Polonia  (i).  Le 
vittorie  dei  Lombardi  li  raccomun- 
davano  all’amicizia  degli  Imperatori, 
e ad  istanza  di  Giustiniano  essi  va- 
licarono i'  Danubio  onde  sottoporre, 
secondo  il  tratto  da  essi  fatto,  le 
città  del  Norico,  e le  fortezze  deila 
Pannonia.  Malo  spirito  della  rapina 
ben  tosto  li  trasse  al  di  là  di  questi 
estesi  confini;  essi  vagarono  lungo  la 
costa  dell’ Adriatico  insiao  a Dirra- 
ehio,  e la  brutale  loro  famigliarità 
gli  spinse  a por  piede  nella  città  e 
nelle  case  dei  Romani,  loro  alleati, 
e ad  impadronirsi  dei  prigionieri  che 
erano  fuggiti  dalle  audaci  lor  mani. 
La  nazione  disapprovò  e l’ Imperatore 
scusò  questi  alti  di  ostilità , tratti 
di  ardire,  come  essi  pretesero,  di  al- 
cuni sbandati  avventurieri  ; ma  le 
armi  dei  Lombardi  si  trovarono  più 
seriamente  impegnate  in  una  contesa 
di  trent’anni  , la  quale  si  terminò 
soltanto  collo  sterminio  dei  Gepidi. 
Le  due  nazioni  in  guerra  spesso  dis- 
putarono la  loro  causa  innanzi  al 
trono  di  Costantinopoli;  o- l’astuto 
Giustiniano  , a cui  i Barbari  erano 
quasi  egualmente  odiosi,  proferì  una 
parziale  ed  ambigua  sentenza,  e de- 
stramente protrasse  la  guerra  col  mez- 
zo di  lardi  ed  inefficaci  soccorsi.  For- 

/ (i)  Due  falli  net  racconlu  di  Paolo  Dia- 
cono  ( 1.  1 , e<  co  ) eepritnono  à costumi 
nnsionali  : i.  Dwm  ad  tafmlam  luHerrt 
Sbcntre  ^nioeata  nllc  dnme-  n.  Camporum 
viridaàìtia  Una.  La  cDhiTrzionc  del  lìoo 
•uppone  la  proprietà , il  commercio  , l’ 
gricoltura  e le  manifatture. 

(t)  Mi  sono  territo,  aeosa  pretendere  di 
concilinrii  ioBÌetne»  de*  Catti  recati  da  Pro- 
eopio  ( Goth,  I.  c.  f-iy  1.  3»  c.  Si, 
L c.  iS,  da  Paolo  Dùu’ono  {tU 

G€$iit  Lantfoiordorum  1.  i , e i-sS;  in 
ftfuralorì,  Script,  rcr.  ìial.y  t.  i,  p. 

);  e da  Giornamles  Raja. 


midabile  era  la  forza  loro,  poiché  i 
Lombard  i,  i quali  mettevano  in  cam- 
po parecchie  Oiti'tWi  di  soldati,  non 
cessavano  d’invocare,  come  essendo 
i più  deboli , la  protezione  dei  Ro- 
mani. Pieno  d’intrepidezza  era  il  lor 
animo;  tuttavia  l’incertezza  del  corag- 
gio è tale  che  i due  eserciti  furono 
improvvisamente  colti  da  panico  ter- 
rore; essi  fuggirono  1’  uno  dall’altro, 
ed  i principi  rivali  rimasero  colle 
lor  guardie  nel  mezzo  d'una  vuota 
pianura.  Si  stipulò  una  tregua  di  breve 
durata;  ma  il  reciproco  risenliinento 
si  raccese  ben  tosto  ; C la  memoria 
della  vergognosa  lor  fuga  sì , 
che  più  disperalo  e sanguinoso  fossa 
il  primo  lor  aifronlarsi.  Quarantamila 
Barbari  perirono  nella  decisiva  bat- 
taglia che  distrusse  la  potenza  dei 
Gepidi,  cangiò  di  oggetto  i timori  e 
i desideri  di  Giustiniano,  e per  la 
prima  volta  mostrò  sulla  scena  il  ca- 
rattere di  .‘Vlbeino,  giovane  principe 
dei  Lombardi , e futuro  conquistator 
dell’  Italia,  (s). 

Il  popolo  selvaggio  clic  abitava  od 
errava  nelle  pianure  della  Russia  , 
della  Lituania  e della  Polonia  nel  se- 
colo di  Giustiniano  , si  può  ridurre 
alle  due  grandi  famiglie  dei  Bulga- 
ri (%)  e degli  5càtauoni'.  Secondo  gli 
scrittori  greci,  i primi  couiìnaiiti  col- 
l’Eusino  e col  Lago  Meotide,  traevano 
dagli  Unni  il  nome  o l'origine  loro, 
ed  inutile  riesce  il  delineare  uu’altra 
volta  la  semplice  e ben  nota  pittura 
dei  coslunii  tartari.  Audaci  e svelti 
arcieri  eran  dessi,  che  beevaòo  il  latte 
ebanebettavauo  colla  carne  degli  agili 

p.  Il  (Htore  pftaìente  può  trarre  qual- 

l'iie  lume  dn  Mnsrou  ( Storia  de*  Crcnuniii , 
ed  Annoi.  XXill)  e dal  Bitat  (//«f.  de$» 
PtmpieSf  eee.  t.  IX^  X,  XI  ). 

(3)  Adotto  la  denominatioDe  di  l!itlj;a.riq 
•esondo  Ennodìo  ( in  Patteyyr.  T/tctnlo^ 
r ei,  Opp.  Sirmoiid,  t.  i,  p.  1098,  1^99), 
Gìornandes  ( r/e  lìebuM  Getìci»,  c.  o , p* 
19ÌS  ^ de  Heqiì.  tucce$i,  p.  ala  ) Teolaso 
( p.  18!»  ) , e le  Qronache  di  Casaiodoro  • 
Mareellinu.  il  nenie  di  Unui  è troppe  «ago: 
le  fi'ìLù  de*  Culliirgurii  ed  lltlurMurii  for- 
mano dkviiiioni  troppo  miaute,  eu  offrono 
nomi  di  troppo  aspra  proaiMtcia* 
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loro  corsieri;  i lor  greggi  ed  armenti 
seguirano  o piuttosto  guidarono  le 
mosse  de’  vagabondi  lor  campi  ; nessun 
paese  era  troppo  lontano  od  imprati- 
cabile per  le  loro  scorrerie:  ed  erano 
essi  addestrati  alla  fuga,  quantunque 
fosse  chiuso  al  timore  il  lor  petto.  La 
nazione  era  divisa  in  due  potenti  ed 
ostili  tribù,  che  si  perseguitavano  fra 
loro  con  odio  fraterno.  Caldamente  si 
contendevan  esse  l’amicizia,  o per  me- 
glio dire  i donativi  dell’ Imperatore, 
e la  distinzione  che  la  natura  ha  sta- 
bilito 1 fra  il  cane  fedele  ed  il  lupo 
rapace  > veniva  applicata  da  un  am- 
basciatore, il  quale  non  avea  ricevuto 
che  verbali  istruzioni  dal  rozzo  suo 
principe  (i).  I Bulgari  di  ogni  spe- 
cie si  sentivano  egualmente  allcttati 
daH’opuIcnza  romana;  essi  arrogavansi 
una  vaga  dominazione  sopra  quanti 
portavano  il  nome  di  Schiavoni,  e la 
rapida  lor  marcia  non  potè  esser  fre- 
nata che  dal  Mar  Baltico  o dall’ ec- 
cesso del  freddo  c dalla  povertà  del 
Settentrione.  Ma  pare  che  la  stessa 
razza  di  Schiavoni  abbia  tenuto  , in 
ogni  tempo  , il  possesso  delle  stesse 
contrade.  Le  numerose  loro  tribù,  ben- 
ché distanti  o nemiche  , usavano  un 
linguaggio  comune,  che  era  un  aspro 
•d  irregolare  idioma,  e si  facevano 
conoscere  per  la  somiglianza  della  loro 
figura,  che  si  discostava  dall’abbron- 
zato Tartaro,  e si  avvicinava,  in  qual- 
che distanza,  all’alta  statura  ed  alla 
bella  carnagione  del  Germano.  Quat- 
tromila seicento  loro  villaggi  (a)  era- 
no sparsi  per  le  province  della  Rus- 
sia e della  Polonia,  e le  capanne  loro 
venivano  in  fretta  fabbricate  di  legno 
rozzamente  tagliato,  iu  un  paese  man- 
ti) Procopin  ( Golh  . 1.  4-,  e.  19  ).  Questa 
initinsfiola  vcrliale  ( egli  confessa  da  se  di 
eisere  iiD  Rarltai'O  seiisa  lettere  ) vien  ri- 
portala in  forma  di  una  lettera.  Selvaggio 
n'r  lo  itile,  pieno  dì  ligure  ed  originate. 

fs)  Hìiulta  riiiesta  souima  da  una  lista 
pertirolare,  che  trovasi  in  un  enrìoso  fram- 
mento manoscritto  dri  Sito  , rlie  sussiste 
nella  Biblioteca  di  Milano.  L'  oscura  geo- 
grafìa di  rfuei  tempi  eceita  ed  escreit.a  la 
psijcnsa  del  conte  di  Buat  ( t.  Xi,  p.  69- 


cante  di  pietra  e di  ferro.  Innalzate 
queste  , o per  meglio  dire  nascosto 
nel  profondo  delle  foreste  , lungo  le 
rive  dei  fiumi  , o sull’orlo  delle  pa- 
ludi, non  si  possono  da  noi  forse  senza 
adulazione  paragonare  alle  architet- 
toniclie  case  del  Castoro;  a cui  ras- 
somigliavano nella  doppia  uscita,  una 
sulla  terra  c l'altra  su  l’acqua  per  lo 
scampo  del  selvaggio  loro  abitatore, 
animale  men  mondo,  fmen  diligente 
e men  sociale  di  quel  quadrupede  ma- 
raviglioso.  La  fertilità  del  suolo  anzi 
che  il  lavoro  dei  nativi, forniva  la  rusti- 
ca abbondanza  dogli  Schiavoni.  Gran- 
de era  appo  loro  il  numero  delle  man- 
dre  e del  brstiamo,  ed  i loro  campi 
che  seminavano  di  miglio  e di  pani- 
co (3),  somministravano  , invece  di 
pane,  un  grossolano  e men  nutritivo 
alimento.  Il  continuo  amore  che  i loro 
vicini  portavano  alla  rapina  , li  co- 
stringeva a nascondere  nella  terra 
questo  tesoro  : ma  quando  uno  stra- 
niero compariva  in  mezzo  ad  essi,  li- 
beramente gli  facean  parte  di  quanto 
avevano;  e c[ueslo  popolo  di  cui  sfa- 
vorevolmente è dipinto  il  carattere, 
vien  però  qualificato  cogli  epiteli  di 
casto,  di  paziente  e di  ospitale.  Per 
suprema  loro  divinità,  essi  adoravano 
un  invisibile  signore  del  tuono.  I fiu- 
mi e le  ninfe  ne  ottenevano  ì subor- 
dinati onori,  ed  i voti  ed  i sacrifizi 
esprimevano  il  popolare  lor  culto.  Sde- 
gnavano gli  Scliiavoni  di  obbedire  ad 
un  despolo,  ad  mi  principe,  od  anco 
ad  un  magistrato;  ma  troppo  ristretta 
la  loro  e^rienza  e troppo  ostinate 
erano  le  foro  passioni,  perchè  compo- 
nessero un  sistema  di  leggi  eguali  o 
di  generale  difesa.  All’età  od  al  va- 

ifìg).  Il  mìnùtro  franeeae  spvaM  perdesi 
in  un  decerlo  cho  richiede  una  guida  Sac- 
cone o Polacca. 

(3)  P/mirum,  miliwn.  Vedi  Columalla, 

1-  Il  , e.  9,  p .i3o . ed.  Geciier  ; Plinio  , 

( //iti-  Piai.  XVIII,  a4,  aS  ) 1 Sarmnti  la- 
cerano uno  polenta  di  miglio  , mieta  con 
latte  o cengue  di  cnvalla.  fìiell' uhertà  dei 
tioctro  moderno  ciato  tiomectieo,  il  miglio 
cerrc  a niidrire  ì polli  e non  gli  eroi.  Voiti 
i Dicioutxis  di  Boiuare  a di  Miller. 
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lore  essi  comparlivauo  un  certo  to- 
lontario  rispetto;  ma  ogni  tribù,  ogni 
villaggio  si  reggeva  come  una  repub- 
blica separala,  e conveniva  che  tutti 
fossero  persuasi,  laddove  nessuno  po- 
teva esser  forzato.  Essi  combattevano 
a piedi , quasi  ignudi , e senza  nes- 
suna arma  difensiva,  tranne  un  disa- 
datto scudo:  avevano  per  armi  di  of- 
fesa un  arco,  un  turcasso  di  piccole 
freccie  avvelenale,  ed  una  lunga  cor- 
da, che  destramente  gettavano  lon- 
tano, c colla  quale  stringevano  il  loro 
nemico  in  un  nodo  scorsoio.  In  campo 
l’infanteria  sebiavona  riusciva  perico- 
losa per  l’ardofc,  TagiliU  e l'auda- 
cia: essi  nuotavano,  luifavansi  e ri- 
manevan  sott'acqua,  traendo  il  respiro 
per  mezzo  di  una  vuota  canna  ; ed 
un  fiume  od  un  lago  era  spesso  il  tea- 
tro di  un  loro  agguato  iiuprowisio. 
Ma  talenti  eran  questi  da  spie  o da 
predatori;  sconosciuta  rimane  alTatIo 
l’arte  militare  agH  Schiavoni;  oscuro 
il  lor  nome,  e senza  gloria  erano  le 
loro  conquiste  (i). 

Ho  debolmente  segnali  i lineamenti 
generali  degli  Schiavoni  o dei  Bul- 
gari, senza  tentare  di  definire  i con- 
iini dei  luoghi  da  assi  abitati  , che 
non  erano  accuratamente  conosciuti 
nè  rispettali  dai  Barbari  stessi.  La 
loro  vicinanza  all’Impero  determinava 
l’importanza  loro,  e la  piana  regione 
della  Moldavia  e della  Valachia  era 
occupata  dagli  Anti  (s),  tribù  Schia- 
vona,  che  con  un  epiteto  di  couqui- 

(i)  Quanto  al  nome,  alla  nacione,  alla 
eituazìone  eil  a'coitiami  cle-li  Schiavoni, 
vedi  te  tczlimonianae  orh;ìuali  del  VI  »e- 
colo  in  Procopio  {Goth,  1.  a,  e.  a6,  1.  3. 
c.  i4  ) , e ciò  che  ne  dice  l’ Imperalore 
Manriaio  ( Strataf/emat.  1.  a , e.  .v  , ap. 
Maacou,  Annoi.  XXXI).  Gli  ttretn^einmi 
dell'Imperatore  Maurizio  non  furono  statn- 
pati,  per  quanto  io  aappia,  che  in  fine  alta 
Tattica  di  Arriano  , edizìnne  di  Scheffer , 
in  IJpeala,  iddA  (Fabr.  BHiliot.  Grafo.  1. 
4,  c.  8 , t.  3 , p.  z-jS  ) , libro  raro  e che 
non  mi  venne  fatto  di  avere. 

(c)  Antet  forum Jartistimi ^ay- 

mìo  yuì  rapù/uM  et  vorticoout  tn  Iliuri 
Jluenia  ìurent  devclvitur  (Giornandea, 
c.  Sg  p.  13).,  ed.  Muratori,  Proeopio,  Goth. 


sta  aumentò  i titoli  di  Giustiaians(.l)- 
Per  frenare  gli  Anti  egli  innalzò  le 
fortificazioui  del  Danubio  inferiore  , 
e mollo  adoperossi  ad  assicurarsi  la 
alleanza  di  un  popolo  stanziato  nel 
diretto  canale  delie  nortiche  innon- 
dazioni  ch’era  un  intervallo  di  due- 
cento miglia  Ira  i monti  della  Tran- 
silvania  ed  il  Ponto  Eussino.  Ma  gli 
Anti  non  avevano  nè  il  potere  né  la 
volontà  di  far  argine  al  furor  del  tor- 
rente: e cento  tribù  di  Schiavoni,  ar- 
mati alla  leggiera,  inseguivano  con 
quasi  egual  celerità  i passi  della  Bul- 
gara cavalleria.  Il  pagamento  di  una 
moneta  d’oro  per  ogni  soldato  pro- 
curò loro  una  salva  e facile  ritirata 
attraverso  il  paese  dei  Gepidi  , che 
dominavano  il  passo  del  Danubio  su- 
periore (4).  Le  speranze  od  i timori 
dei  Barbari  ; I’  intestina  loro  unione 
o discordia;  l’accidente  di  una  riviera 
gelata  o poco  profonda  ; la  prospet- 
tiva delle  messi  o della  vendemmia; 
la  prosperità  o l’angustia  dei  Roma- 
ni, erano  le  cagioni  che  producevano 
l'uniforme  ripetizione  delle  annue  lor 
visite  (5)  , tediose  a narrarsi  e di- 
struttive nel  loro  elfutlo.  Lo  stesso 
anno  e Corse  lo  stesso  mese  in  cui  Ra- 
venna apri  le  sue  porte,  fu  marcato 
da  un’invasione  degli  Unni  o Bulga- 
ri, cosi  tremenda  clic  quasi  cancellò 
la  rimembranza  delle  loro  incursioni 
passale.  Dai  sobborghi  di  Costantino- 
poli, si  sparsero  essi  fino  ni  golfo  Io- 
nio, distrussero  trenladue  città  o ca- 

I.  3,  e.  t4,  • fio  Edif.  I.  rV,  c.  7).  Pure 
lo  itezzo  Proeopio  ricorda  i Goti  e ,;it  Unuft 
come  vicini,  al  Danubio  (<fe  Etlìj'.  1.  4 , 
c.  I ). 

(3)  Il  titolo  nazionale  di  Antìrut.  prezo 
nelle  leggi  ed  izerìzioni  da  Giuztiniano  , 
fu  odoltnto  da  zuoì  zuccezzori,  e vien  giii- 
ztifìcato  dal  pio  Ludewig  (in  vit  fuetti 
iiìati.  p.  ilio  ).  Ezzo  ha  ztranzmcnto  in- 
tricato i gznvceaazulti  del  medio  evo. 

(41  Procopio,  Goth.  1.  4,  e.  eS. 

(a)  Tn' iri-uzione  degli  l'nni  viene  unita 
da  Procopio  coll' apparizione  di  una  co- 
meta, forze  ijuetta  del  iiSi  ( Per. vie.  I.  2, 
c.  4);  Agatin  (1.  H,  p.  i54,  itiS)  toglie 
a prcztìto  dal  suo  preuecezzore  varj  fatti 
più  antichi. 
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(tella,  ratpro  al  suolo  Potidea  , che 
gli  Ateniesi  avevano  cdiiìcata,  ed  ave- 
va assediata  Filippo;  poi  ripassarono 
il  Danubio,  trascinando  attaccati  alla 
Coda  dei  loro  cavalli  centoventimila 
sudditi  di  Giustiniano.  In  una  scor- 
reria posteriore  essi  forzarono  la  mu- 
raglia del  Cliersoneso  Tracio,  ne  de- 
molirono le  abitazioni  c sterminarono 
gli  abitatori;  indi  valicarono  ardita- 
mente rElles|)onto  , e carichi  delle 
spoglie  delPAsia,  ritornarono  in  mezzo 
ai  loro  compagni.  Un’  altra  banda  , 
che  parve  una  moltitudine  agli  occhi 
dei  Romani,  si  avanzò,  senza  contra- 
sto, dallo  stretto  delle  Termopili  fino 
all’Istmo  di  Corinto;  e l’ultima  rovina 
della  Grecia  è sembrato  un  oggetto 
tròppo  minuto  per  chiamar  T altcn- 
zion  dell’istoria.  Le  opere  che  l’Im- 
peratore costnii  per  la  difesa , ma  a 
spese,  de’  suoi  sudditi,  non  servirono 
che  a manifestare  la  delndezza  delle 
parli  lasciale  neglette;  e le  mura  elio 
l’adulazione  giudicava  inespugnabili, 
furono  o disertate  dalle  gueriiigioni, 
ovvero  scalate  dai  Barbari.  Tremila 
Schiavoni,  i quali  insolentemente  si 
divisero  in  due  masnade  , posero  in 
chiaro  la  debolezza  e la  miseria  di 
un  regno  che  si  diceva  trionfante.  Essi 
varcarono  il  Danubio  e l’Ebro  ; vin- 
sero i Generali  romani  che  ardirono 
di  opporsi  ai  loro  progressi  ; ed  iiu- 

Punementc  sa'  cheggiai  oiio  le  città  de'- 
llliricoedclla  Tracia,  ciascuna  delle 
quali  aveva  armi  e po|)otazione  ba- 
stante per  fare  a pezzi  i dispregevoli 
loro  assalitori.  Qualunque  lode  me- 
ritar sì  possa  l’ardire  degli  Sebiavo- 
ni  , esso  è contaminalo  dalla  bassa 
e deliberata  crudeltà  che  sono  accu- 
sali di  aver  esercitata  sopra  dei  loro 

Srigionieri.  Senza  distinzione  di  gra- 
0,  di  sesso  o di  età,  questi  venivano 

(i)  Proropio  riferiice  ©il  in(^niidi»c©  le 
crtiHellà  def;li  SctiiavOiii  (Guth.  I.  3 , c- 
»i),  38  ).  Quanto  al  mila  e lilierala  loro 

firocrdare  co’ prigionieri,  poasiamo  appcl- 
arci  alt' autorità  , ali|uanto  piò  recente, 
detr  Imperatore  Mauririo  ( ò’froZoycm.  I. 

„ 

(a)  Topico  giaceva  previo  Filippi  nella 


impalati  o scorticali  vivi  , o sospesi 
tra  quattro  pali,  c fatti  morire  a colpi 
di  mazza,  o veramente  chiusi  in  qtiaU 
che  vasto  edilìzio,  ed  ivi  lasciati  pe- 
rir nelle  fiamme  insieme  con  le  s|>o- 
glie  ed  il  bestiame  che  impedir  po- 
teva la  marcia  di  questi  vincitori  sel- 
vaggi (i).  Forse  da  una  relazione 
più  imparziale  sì  sarebbe  sminuito  il 
numero,  e qualificala  la  natura  di  tali 
orribili  azioni;  e le  crudeli  leggi  della 
rappresaglia  avranno  potuto  qualche 
volta  servir  loro  di  scusa.  Nell’asse- 
dio di  Topiro  (z),  la  cui  ostinata  di- 
fesa avea  fieramente  irritato  gli  Schia- 
voni, essi  trucidarono  quindicimila  uo- 
mini; ma  risparmiarono  le  donne  ed 
i fanciulli.  I prigionieri  di  maggior 
prezzo  erano  sempre  posti  in  serbo 
per  impiegarli  al  lavoro  o per  rica- 
varne il  riscatto;  non  rigorosa  le  sehia- 
vilii,  e pronti  e moderati  erano  i ter- 
mini della  liberazione  de' prigionieri. 
.Ma  il  suddito,  ossia  l’istorico  di  Giu- 
stiniano , esalò  il  giusto  suo  sdegno 
nel  linguaggio  della  querela  e del 
rimprovero,  e Procopio  ha  confiden- 
tenieiilc  affermato  , clic  durante  un 
regno  di  In'ntadue  anni,  ciascun’an- 
nua  incursione  dei  Barbari  avea  ra- 
pilo duegenlomila  abitanti  all’Impero 
romano.  L’  intera  popolazione  della 
Turchia  Europea,  che  corrisponde,  a 
un  dipresso,  alle  province  di  Giusti- 
niano. non  sarebbe  forse  in  istato  di 
soniminìstraire  sci  milioni  d’individui, 
che  sono  il  prodotto  di  quell’  incre- 
dibile computo  (3). 

Nel  mezzo  di  queste  oscure  cala- 
mità, l’Europa  sentì  l’urto  di  una  ri- 
voluzione, che  prima  disvelò  al  Mondo 
il  nome  e la  nazione  de’  Turchi.  So- 
migliante a Romolo,  il  fondatore  di 
quel  popolo  marziale  fu  allattato  da 
una  lupa  che  poscia  lo  fece  padre 

Trflein  o , dirimpetto  aI1*mo1a 

di  Taso  , dodiri  fviorfiAlc  distAiite  dn  Co* 
stantinopoli  (CeUnrio^  t.  i,  p.  <>76,  Sio). 

(3)  Se  pon;;nM  fede  alla  malico  testi* 
ntoninntn  de^li  Aneddoti  ( c.  >8),  queste 
inoli  rsinni  aveano  rifinito  le  provinee  oie* 
riflionali  del  Danubio  allo  stato  delle  so* 
liiudim  Scitiche© 
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di  una  numerosa  posterità  , e 1'  im- 
magine di  questa  bestia,  nelle  ban- 
diere dei  Turchi,  conservò  la  memo- 
ria, o piuttosto  suggerì  l’idea  di  una 
favola,  che  fu  inventala,  senza  alcu- 
na relazione  scambievole,  dai  pastori 
del  Lazio , e da  quelli  della  Scizia. 
Nell’eguale  distanza  di  duemila  mi- 
glia dal  mar  Caspio,  dal  mar  Glacia- 
le, dal  mar  della  China,  e da  quello 
del  Bengala,  sorge  una  gran  catena 
di  monti,  che  è il  centro  o forse  la 
sommità  dcH'Asia;  essa,  nella  favella 
delle  differenti  nazioni,  fu  chiamata 
Iinao,  c Caf  (i),  ed  Aitai,  e le  Mon- 
tagne d'Oro,  e la  Cintura  della  Ter- 
ra. I fianchi  delle  rupi  producevano 
minerali  , e le  fornaci  del  ferro  (s) 
ad  uso  della  guerra,  erano  lavorate 
dai  Turchi,  la  più  spregiata  porzione 
degli  schiavi  del  Gran  Can  dei  Geu- 
genzi.  Ma  durar  non  doveva  il  loro 
servaggio,  se  non  fin  tanto  che  sor- 
gesse un  ardito  ed  eloquente  condot- 
tiero, il  quale  persuadesse  i suoi  coin- 
patriotti  che  le  stesse  armi , fabbri- 
cale pei  loro  padroni  , potevano  di- 
venire nelle  proprie  lor  mani  gl'istro- 
mcnti  della  libertà  e della  vittoria. 
Sbucaron  essi  dai  lor  monti  (3);  uno 
scettro  fu  il  guiderdone  del  consiglio 
di  lui;  e l’annua  cerimonia,  in  cui 
un  pezzo  di  ferro  veniva  arroventato 
nel  fuoco,  ed  il  Principe  ed  i suoi  no- 
bili maneggiavanosuccessivamente  un 


(i)  Da  Caf  a Cnf  ; ebe  una  geografia 
piti  ragionevole  può  forre  inierpretnre  dal* 
r Iniao  al  monte  Atlante.  Secotulo  la  fì- 
loiofia  religiosa  de*  Maomrtlnni  , la  base 
del  monte  Cnf  è di  smeraldo,  il  cui  rifirsso 
produce  1'  aasurro  del  cielo.  La  montagna 
è dotata  dì  nn'  astone  sensitìra  nelle  tue 
radici  o nervi  ; e la  vibrasion  loro  , di- 
pendente dal  cenno  di  Dio,  produce  i ter- 
remoti ( D*  Ilerbelot,  p.  c3o,  aSi). 

(al  li  ferro  della  Siberia  è il  migliore 
ed  il  più  abbondante  del  monito,  e,  nelle 
parti  meridionali,  l'industria  dei  Russi' ne 
scava  al  presente  più  di  sessanta  miniere 
(Strahlenberg,  Storta  delia  Siberia,  p.  3ta, 
387.  yoyaye»  en  Siberie  par  l*  ahbé  Chap- 
pe  d'  Auter oche ^ p.  Go3-6o8,  edis.  in  in. 
Amsterdam,  1770).  I Turchi  offrivano  ferro 
per  sale:  eppure  gli  ambasciatori  Romani, 


Sta 

martello  ila  fabbro  ferraio,  ricordò  di 
secolo  in  secolo  l’umile  professione  ed 
il  ragionevole  orgoglio  della  naziono 
Turcbesca.  Bcriezena,  primo  lor  Ca- 
po , segnalò  il  valore  di  essi  ed  il 
suo  in  mrtunati  combattimenti  contro 

10  vicine  tribù;  ma  quando  egli  pre- 
sunse di  chiedere  in  matrimonio  la 
figlia  del  gran  Cane,  l’insolente  do- 
manda di  uno  schiavo  c di  un  arti- 
giano con  disprezzo  fu  rigettata.  L'na 
piò  nobile  alleanza  d’una  principessa 
Cliincsc  Io  risarcì  di  tale  disgrazia; 
e la  decisiva  battaglia  clic  tettasi  e- 
stir|ió  la  nazione  dei  Geugeni,  fondò 
nella  Tartaria  il  nuovo  c piò  potente 
impelo  dei  Turchi.  Essi  regnarono 
sul  Settentrione;  ma  il  fedele  amore 
che  serbavano  per  le  montagne  dei 
padri  loro,  mostrò  il  lor  modo  di  pen- 
sare intorno  alla  vanità  delle  conqui- 
ste. Il  campo  reale  di  rado  perde  di 
vista  il  monte  Aliai,  d'onde  il  fiume 
Irtisli  discende  ad  irrigare  i ricchi 
pascoli  dei  Calumccbi  (4)  , i quali 
Dulroiio  i montoni  ed  i buoi  piò  grossi 
del  mondo.  Fertile  n’è  il  suolo,  ed 

11  clima  temperalo  c mite.  Quella  for- 
tunata regione  non  conosceva  né  la 
jicstilenza,  né  i teireniott;  il  trono 
dell’  Imperatore  era  rivolto  verso  0- 
rienle,  ed  un  lupo  d’  oro , innalzala 
sopra  una  lancia,  parca  custodire  lo 
ingresso  della  tenda  di  lui.  Uno  dei 
successori  di  Bertezena  rimase  adesca- 


eon  ìitrMoa  oslinatione , periistevana  iti 
credere,  che  un  artilìtìo  era  desso,  e che 
il  loro  paese  punto  non  ne  produceva  (Mo- 
nandro IO  Exrerpt.  Leu  p.  f3a  ) 

(3)  Di  Irgana-Kon  ( Abol:<hazi  Kan  , 
Hiet.  Géiìéaluij.  dee  Tatare.  P.  e,  e-  5, 
p.  71,  77,  c.  tir,  p.  133)-  La  tradizione 
coDservat.'i  da'  Mugolìi  de' 4i>o  sunì  ch'etst 
passaron  ue'n'onti,  concorda  eoi  periodi 
Chinesi  dell'Istoria  degli  Inni  e dei  Tur- 
rhi  (De  Gufgnes,  t.  1.  P.  a,  p.  376)  e 
colle  venti  generaiioni  dalla  loro  restau- 
rasione  vino  a Zingia. 

(4)  li  paese  de'  Tiirrhì,  ore  de'  Cslmue- 
chi,  è descritto  henìssìnio  nella  Storie  Ge- 
neslogìea  p.  riai-36a.  Le  eurìnse  note  del 
traduttore  Francese  sono  smplìate  c rior- 
dinate nel  secondo  volume  della  Tradu- 
licne  inglese. 
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to  dal  lusso  0 dalla  su|t(>rstizionn  della 
China  ; ma  il  suo  disegno  di  fabbri- 
car templi  c città  fu  dissipato  dalla 
ingenua  sapienza  di  un  Barbaro  con- 
sigliere. > I Turchi,  disse  costui,  non 

> uguagliano  in  numero  la  centesima 

> parte  degli  abitatori  della  China. 

» Se  noi  pareggiamo  la  loro  poten- 
1 za,  ed  eludiamo  i loro  eserciti,  ciò 
I avviene,  perché  andiamo  vagando 

> senza  fisse  abitazioni , non  atlen- 
j dendo  che  alla  guerra  ed  alla  c’ac- 
) eia.  Siamo  noi  forti  I Ci  spingiamo 
) innanzi,  e conquistiamo.  Siamo  noi 

> deboli  I Ci  ritiriamo  e ci  nascon- 
y diamov  Ma  se  i Turchi  si  rinser- 
) vano  dentro  le  mura  delle  città , 

> la  perdila  di  una  battaglia  trarrà 

> seco  la  distruzione  del  loro  irape- 
I ro.  I Bonzi  non  predicano  che  pa- 
y zienza,  umiltà  e rinunzia  al  mon- 
y do.  Tale,  o Re,  non  é la  religion 
y degli  Eroi  ).  Essi  adottarono  con 
jninor  ripugnanza  le  dottrine  di  Zo- 
roaslro  , ma  la  maggior  parte  della 
nazione  continuò  a serbare,  senza  e- 
same,  le  opinioni,  o per  meglio  dire 
la  pratica  dei  loro  antenati.  Alla  su- 
prema divinità  erano  riserbati  gli  o- 
nori  del  saerilizio;  essi  confessavano, 
con  rozzi  inni  ciò  che  dovevano  al- 
r aria,  al  fuocp,  all’acqua  ed  alla  ter- 
ra; ed  i loro  sacerdoti  traevano  qual- 
che profitto  dall’arte  della  divinazio- 
ne. Le  loro  leggi,  non  scritte,  erano 
rigorose  ed  imparziali:  il  furto  veni- 
va punito  colla  restituzione  del  decu- 
plo: l’adulterio,  il  tradimento  c l’uc- 
cisione traevano  con  se  la  pena  di 
morte,  ma  nessun  castigo  pareva  loro 
troppo  severo  pel  raro  ed  inespiabile 
delitto  di  pusillanimità.  Raccolto  a- 
vendo  sotto  il  loro  stendardo  le  vinte 
nazioni,  la  cavalleria  de’  Turchi,  tra 

(f)  yiidelon,  p.  tSi.  Questo  fatto 

•i  |3uò  qui  introdurre,  bench^  «tretlamenle 

{larinndo,  elio  appartenga  ad  una  tribù  iu> 
lordinata  e che  venne  dopo. 

(e)  Proropio,  Perite,  1.  i , c.  il,  I.  «, 
e.  S-  Peyiionel  ( Obifrv,  sur  let  Penp, 
Bari.  p.  99  , loo  ) •ta])iliiee  la  diitnnaa 
che  cori*e  tra  Gaffa  • V antica  Besforo,  iu 
i6  lanche  leghe  tartare. 
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uomini  e cavalli,  veniva  orgogliosa* 
mente  computala  per  milioni;  uno  dei 
loro  eserciti  effettivi  era  composto  di 
qiiatlrocentnniila  soldati,  ed  in  meno  di 
cinqunnt’anni  essi  furono  in  relazione 
di  guerra  o di  pace  coi  Romani,  coi 
Persiani  e coi  Cliinesi . Nei  loro  li- 
miti sctteniriona'i  si  può  discoprire 
qualche  vestigio  della  forma  e della 
situazione  del  Kamtchatka,  di  un  po- 
polo di  cacciatori  e di  pescatori  le 
cui  slitte  erano  tirate  da  cani , e le 
abitazioni  sepolte  sotterra.  I Tuichi 
ignoravano  l’ astronomia  ; ma  le  os- 
servazioni fatte  da  qualche  dotto  Chi- 
ncse,  con  un  gnomone  di  otto  piedi, 
determinano  il  campo  reale  nella  la- 
titudine di  quaranlanove  gradi,  e se- 
gnano i loro  progressi  sino  a tre  od 
almeno  a dieci  gradi  dal  circolo  po- 
lare (i).  Fra  le  meridionali  conqui- ' 
ste  loro  , la  più  splendida  fu  quella 
dei  Ncftalili , od  tJiini  bianchi  , po- 
polo incivilito  e guerriero  che  pos- 
sedeva le  traflicanli  città  di  Bochara 
e di  Samarcanda,  che  vinto  aveva  i 
monarchi  della  Persia , e parlato  le 
vittoriose  sue  armi  sulle  rive  e forse 
alla  foce  dell’  Indo.  Dalla  parte  di 
Ponente,  la  cavalleria  turca  s’innol- 
trò  fino  alla  palude  Meolide.  Essi  pas- 
sarono questo  lago  sul  ghiaccio.  II' 
Can  che  abitava  ai  piedi  del  Monte 
Aitai  , spedi  l’ordine  che  si  assediasse 
Bosforo  (a),  città  che  si  era  volon- 
tariamente sommessa  ai  Romani,  ed 
i cui  Principi  erano  stati  anticamente 
gli  amici  di  Atene  (3).  A levante  i 
Turchi  invadevano  la  China  , ogni 
volta  che  rilassato  vi  era  il  vigor  del 
governo;  c l’ istoria  dei  tempi  ci  narra 
che  essi  abbattevano  i loro  pazienti 
nemici  , come  si  mieto  il  canape  e 
l’erba  dei  campi;  e che  i Mandarini 

(3)  Vedi , in  una  Memoria  del  De  Boie 
{Mem.  de  V Aead.  dee  lngcrtp$.  t.  VI  , 
p.  Sdg-SòS),  eti  antichi  Re  e le  medaglie 
del  lioaforo  Cimmerio  ; e la  gratitudine 
di  Atene,  nette  orazioni  di  Demo.tene  contro 
Leplinr  ( negli  Oratori  Greci  di  Heiike,  t. 

p.  48é,  467  )■ 
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encomiarono  la  sapienza  di  un  Impe- 
ratore il  quale  respinse  questi  Bar- 
bari eon  lancie  d’oro.  L’ ostensione 
del  selvaggio  impero  dei  Turchi  tras- 
se uno  dei  loro  monarehi  a stabilire 
tre  subordinati  Prineipi  del  proprio 
sangue,  i quali  tosto  dimenticarono  i 
doveri  della  riconoscenza  e della  fe- 
deltà. Snervati  furono  i conquistatori 
dal  lusso,  il  quaje  sempre  riesce  fa- 
tale fuori  die  ad  un  popolo  industrio- 
so. La  politica  della  China  eccitò  le 
vinte  nazioni  a ricuperare  rindiiwn- 
denza  perduta;  e la  potenza  dei  Tur- 
chi non  oltrepassò  il  periodo  di  due- 
cent’  anni.  Il  risorgimento  del  nome 
loro  ed  il  loro  dominio  nelle  contrade 
meridionali  dell’  Asia  , sono  avveni- 
menti di  una  età  posteriore;  e le  di- 
nastie che  succederono  ai  loro  primi 
sovrani,  possono  passarsi  in  silenzio 
poiché  l’ istoria  loro  non  ha  verun 
legame  colla  decadenza  c caduta  del 
Romano  Im|iero  ( i ) 

Nella  rapida  carriera  delle  conqui- 
ste, i l'urchi  assaltarono  e soggioga- 
rono la  nazione  degli  Ogori  o Var- 
coniti  sullo  rive  del  fiume  Til  che 
vien  denominato  il  Nero  pel  bruno  co- 
lor delle  sue  acque,  o per  le  sue  cupe 
foreste  (a).  Ucciso  fu  il  Can  degli 
Ogori,  insieme  con  trecentomila  suoi 
sudditi,  ed  i loro  cadaveri  ingombra- 
vano uno  spazio  di  quattro  giornate 
di  viaggio.  Quelli  tra  loro  che  so- 
pravvissero , si  assoggettarono  alla 
forza  cd  alla  clemenza  dei  Turchi  ; 

(i)  Tnlono  alt*  origine  ed  alle  rivolu- 
Rioni  flel  primo  impero  Turchevco,  ne  ho 
tolto  lo  parlìcolarità  dnl  De  Gui^et 
de*  Hutì*,  t.  T , P.  R , p.  367-462  e da 
\ i»dclou  ( tuppl.  à la  Bìbliolh.  Orient. 
d' Herl>e1oC  , p.  8i*ii4-)  I renni  Greci  e 
Rumani  »ono  raeeoiti  in  Monandro  ( p. 
X08-164  ) ed  in  Tcofllacle  Simocatta  ( U 
VII,  c.  7,  8). 

(e)  11  fiume  Til,  o Tuia,  eerondo  la  geo- 
grafìa di  De  Guignof  (t.  1,  P.  e,  p. 
e 33a  ) , è una  pircolo  ma  gentil  riviera 
del  dcaerlo  , che  cade  nell'  Orhon  , Sc- 
linga,  ecc.  Vedi  Bell,  Viaggio  da  Pietro- 
burgo a Pochino  (voi.  a . p.  xai);  non 
per  (auto  la  deseriiione  eh*  egli  fa  del 
k«at,  giù  pel  (^uale  di»ce»c  nell  Ohy,  lap* 


ed  una  pieciola  porzione,  di  circa  ven- 
timila guerrieri,  antepose  l’esilio  alla 
schiavitù.  Seguilaron  essi  la  ben  nota 
strada  del  Volga  , lusingarono  1’  er- 
rore delle  nazioni  che  gli  confusero 
cogli  Avari,  e sparsero  il  terrore  di 
questo  falso,  benché  famoso,  nome, 
il  quale  però  non  avea  salvato  dal 
giogo  dei  Turchi  quelli  clic  legilli- 
iiiamcntc  il  portavano  (3).  Dopo  una 
lunga  c vittoriosa  marcia  , i nuovi 
Avari  , giunsero  al  pié  del  monte 
Caucaso  , nel  paese  degli  Alani  (4) 
e dei  Circassi,  dove  per  la  prima  volta 
sentirono  a parlare  dello  splendore  e 
della  debolezza  dell’Impero  Romano. 
Umilmente  essi  pregarono  il  Principe 
degli  Alani,  loro  confederalo,  di  con- 
durli a questa  sorgente  di  ricchezze; 
ed  il  loro  ambasciatore,  col  permes- 
so del  governatore  di  Lazica,  fu  tras- 
portato, per  l’Eussino  a Costantino- 
poli. Tutla  la  città  sIk>ccò  fuori  a 
rimirare  con  curiosità  e spavento  lo 
aspetto  di  questo  popolo  straniero;  i 
lunghi  capelli  che  lor  cadevano  in 
treccie  giù  per  le  spalle  erano  gra- 
ziosamente annodati  con  nastri  , ma 
il  ritnanente  del  lor  vestire  pareva 
imitare  la  foggia  dogli  Unni.  Allor- 
ché vennero  ammessi  all’  udienza  di 
Giustiniano;  Candisb,  il  primo  degli 
Ambasciatori  , si  volse  in  questi  ac- 
centi all’  Imperatore  Romano,  i Tu 

> vedi,  o potente  principe,  i rappre- 
I sentami  della  più  forte  e più  po- 

> pelosa  fra  le  nazioni,  dogli  invin- 

prPMBla  il  nome  e gli  attributi  del  jfume 
ntro  ( p.  1S9  ). 

(3)  Tenfilarte,  1.  7,  c.  7,  8.  Nondimeno 
i veri  Arnri  lono  iniililiiti  anche  agli  oc- 
ehi  di  De  Guignea  , e che  può  averci  di 
più  illu.tre  àe'J’rlnf  11  diritto  de*  fuggi- 
tivi Ogori  a queala  denoininaiione  naaìo- 
naie  viene  ricoiioacìuto  dagli  atei  Turchi 
( Mcnaudro,  p.  io8  ). 

(4)  Si  Irò. ano  gli  Alani  netl'I.loria  Ge- 
nealogica de*  Tartari  ( p.  617  ) e nelle 
carte  ili  Danvillc.  E.ai  affrontarono  le 
inorar  dei  generali  di  Zingis  intorno  al 
mar  Carpio,  e furono  dirfatti  in  una  gran 
luittaglia  { Hitt.  de  CcnyiecaHj  l.  4,  e.  g, 
p.  447)- 

sS 
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» cibili  cd  irresistibili  Avari.  Noi 
» vogliamo  dedicarci  al  tuo  servizio: 

> noi  siamo  atti  a vincere  ed  a di- 

> stnijfgerc  tutti  i nemici  che  ora 
1 turbano  il  tuo  riposo.  Ma  aspettia- 
3 ma,  qual  prezzo  della  tua  allean- 
j za,  qual  ricompensa  del  nostro  va- 
» loro,  donativi  preziosi,  annui  sus- 
) sidj  , c possessioni  teeonde  J.  Al 
tempo  di  quest’ambasceria,  Giustinia- 
no avea  regnalo  più  di  treni’  anni , 
egli  ne  avea  vissuto  più  di  sessanta- 
cinque  : languenti  e delmli  erano  il 
suo  corpo  ed  il  suo  spirilo:  ed  il  con- 
quistatore deirAIFrica  e dell’Italia  , 
non  curando  gli  interessi  permanenti 
del  suo  popolo,  non  aspirava  che  a 
fornire  i suoi  giorni  nel  seno  della 
pace,  quantunque'  priva  di  gloria.  In 
una  arringa  studiata,  egli  es|M)SC  al 
Senato  il  partito  da  lui  preso  di  dis- 
simulare r insulto  e di  comprare  la 
amicizia  degli  .Avari;  e tutto  il  Se- 
nato, come  i Mandarini  della  China, 
decantò  l’incomparahil  sapienza  e lu 

1>revidenza  del  suo  Monarca.  Si  al- 
estiscono  immedialaincntc  gli  istru- 
inenli  del  lusso  per  cattivar  l’animo 
dei  Barbari  , seriche  vesti , sellici  e 
splendidi  Ietti  , catene  e collane  in- 
crostate di  oro.  Gli  ambasciatori,  con- 
tenti di  si  liberale  accoglienza,  si  par- 
tirono da  Costantinopoli,  c Valenti- 
no, uno  della  guardia  dell’Imperato- 
re, fu  mandalo  collo  stesso  carattere 
nel  loro  campo,  a’  piedi  del  Cauca- 
so. Siccome  si  la  distruzione  che  le 
vittorie  loro  potevano  essere  egual- 
mente di  vantaggio  aH’lnipero,  ci  li 
persuase  a correre  addosso  ai  nemici 
di  Itoma,  ed  essi  agevolmente  si  la- 
sciarono allettare  da  regali  e pro- 
messo, a secondare  l’inclinazione  che 
avevan  più  cara.  Questi  fuggiaschi, 
che  si  ritraevano  dalle  armi  dei  Tur- 

fi)  Le  nmlinficerie  c le  prime  eontiiiistc 
dc^lt  Avnri  si  possono  in  Monnmlro 

(A'xcer//t.  Legai,  p.  yy»  ino,  loi, 

in  Tcofnn**  ( p.  neW  Ilhioria 

Mitvf  Uo  (1.  XYl,  p.  loy)  cd  in  Gregorio 
di  'l'nurs  ( l.  4 9 C'  >3  , ?y  ; negl’ Istorici 
dì  Frnncia,  t.  s,  p.  siti,  S17). 

(a)  Toofanc  (C/iron.  p.  ao4-)  e V II 


chi , passarono  il  Tana!  ed  il  Bori- 
stcnc  cd  audacemente  si  avanzarono 
nel  cuore  della  Polonia  c della  Ger- 
mania , violando  la  legge  delle  na- 
zioni , ed  abusando  dei  diritti  della 
villoria.  f’rima  che  fossero  passati 
dieci  anni,  essi  arcano  piantato  i lor 
campi  sul  Danubio  e sull’Elba;  molti 
nomi  Bulgari  e Schiavoni  si  erano 
cancellati  dalla  terra,  cd  il  rimanen- 
te di  quella  tribù  si  trovava,  in  qua- 
lità di  tributar]  e di  vassalli , sotto 
Io  stendardo  degli  Avari.  Il  Cacano, 
titolo  particolare  che  prendeva  il  Re 
loro  , tuttavia  alfeltava  di  coltivare 
l’amicizia  dell’ Imperatore;  c Giusti- 
niano nutriva  qualche  pensiero  di  sta- 
bilirli nella  Pannonia,^ per  bilanciare 
la  predominante  jiolenza  dei  Lombar- 
di. Ma  la  virtù  od  il  tradimento  di 
un  Avaro  manifestò  la  segreta  ini- 
micizia c gli  ambiziosi  disegni  dei 
suoi  compatriolli  : ed  essi  altamente 
si  lamenlaroiio  della  timida  ma  gc- 
!o.sa  politica  che  riteneva  i loro  am- 
basciatori, e negava  le  armi  che  loro 
era  stalo  concesso  di  comperare  nella 
capitai  deirimpero  (i). 

Ad  un'ambasciata  ricevuta  dai  con- 
quistatori degli  Avari  (a),  può  forse 
attribuirsi  I’  apparente  cangiamento 
seguilo  nelle  disposizioni  degli  Im- 
peratori. Il  risentimento  dei  Turchi 
non  s’era  punto  ammorzalo  dall’  im- 
mensa d stanza  che  .schermiva  gli  A- 
vari  dalle  armi  loro.  I loro  ambascia- 
tori inseguirono  le  orme  dei  vinti  al 
Ciaik,  al  Volga,  al  monte  Caucaso, 
all’  Lussino  , ed  a Costantinopoli,  c 
lilialmente  comparvero  dinanzi  al  suc- 
cessore di  Costantino,  a chiedere  che 
egli  non  volesse  sposare  la  causa  di 
gente  ribelle  e fuggitila.  .Anche  il 
commercio  ebbe  qualche  parte  in  que- 
sta osservabile  negoziazione  ; cd  i 

storia  Misc.lla  (I.  iti,  p.  no),  come  in- 
tcrprclo  it  De  Gui|;nca  (t.  i , P.  2,  p. 
3j.Ì),  ficiiilirano  pnrtnrp  di  un' nmbnsccria 
Turca  allo  sicso  Giusliuinuo  ; ina  f|uclla 
di  Mnni.scn,  net  -i  anno  tlct  suo  suocciiai- 
rc  Giustino,  è poiiliiaiiiculc  tu  prima  clic 
■ in  pcricnuta  a Custajitiuopoli  ( .Mcuaudro, 
p.  loS). 
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So^oili,  i quali  erano  allora  trilni- 
tarj  dei  Turclii,  abbracciarono  la  bolla 
occasione  di  aprire,  pel  Nort  del  iinr 
Caspio,  una  nuora  strada  che  servisse 
a trasportare  la  scia  della  China  nel- 
rimpero  di  Roma,  l Persiani  che  pre- 
ferivano la  navigazione  di  Ceilan  , 
avevano  dilenulo  le  carovane  di  Bo- 
chara  e di  Samarcanda:  la  scia  che 
esse  portavano  era  stala  dispctlosa- 
mentc  arsa:  alcuni  ambasciatori  lur- 
clii  morirono  in  Persia  non  senza 
sospetto  di  veleno  ; ed  il  Gran  Can 
permise  al  fedele  suo  vassallo  Ma- 
niaco, principe  dei  Sogdoiti,  di  pro- 
porre alla  Corte  di  Bizanzio  un  trat- 
talo di  alleanza  contro  i loro  comuni 
nemici.  Gli  splendidi  lor  vestimenti  ed 
i ricchi  regali,  frutto  del  lusso  orien- 
tale, distinguevano  Maniaco  ed  i suoi 
colleglli, dai  rozzi  selvaggi  de!  Setten- 
trione: le  lettere  loro,  scritte  nel  lin- 
uaggio  e nel  carattere  della  Soizia, 
enotavano  un  popolo  il  quale  era  per- 
venuto ai  rudimenti  del  sapere  (i):  essi 
annoveravano  le  conquiste,  ed  oiferi- 
vano  l'amicizia'c  l'aiuto  militare  dei 
Turchi;  e la  sincerità  loro  veniva  at- 
testata da  tremende  ifuprecazioni  ( se 
colpevoli  fossero  di  falsità)  sopra  il 
proprio  lor  capo,  c sopra  il  capo  di 
Disabul,  loro  Signore.  Il  Principegre- 
co trattò  con  ospitale  riguardo  gli 
aiubiisciatori  di  un  remoto  e |H)tente 
luonarc.t:  la  vista  dei  bachi  da  seta 
e dei  telaj  sconcertò  la  speranza  dei 
Sogdoiti;  l’Imperatore  rinunziò,  o 
parve  rinunziare  ai'fuggitivi  Avari, 
ma  accettò  l’alleanza  dei  Turchi;  c 
la  ratificazione  del  trattato  fu  recata 
ai  piedi  del  monte  Aitai  da  un  mi- 
nistro romano.  Sotto  i successori  di 
Giustiniano,  si  coltivò  l’amicizia  delie 
due  nazioni  con  relazioni  fro((u3iiti 
c cordiali;  si  perm'.se  ai  vassalli  più 
favoriti  d’imitare  rcsenipio  del  Gran 

(t)  1 Rniii  bnnno  •coperto  csrelteri  , 
roixì  t;croi;lifici,  tuo'ZO  le  rive  dett’  Irlivh 
e del  Genìssl  , inlo;'liati  soprs  medofrlie  , 
tootlw,  idoli,  mere,  olH?tivel»i,  eec.  (Sirah* 
lenher^  , Storio  della  Silteria  , pag.  Hat., 
Sfti,  4o(i,  4*9  ).  It  0.  tiide  (de  Helijìoin 


Cane,  e cento  c sci  Turchi,  venuti 
a Costanlino|>oli  iu  varie  occasioni, 
ne  partirono  al  tempo  istosso  pel  loro 
paese  nati'O.  La  sloria  non  ci  spe- 
cifica la  durala  e la  lunghezza  del 
viaggio,  dalla  Corte  Bisantina  al  mon- 
te .Aitai.  .Arduo  sarà  stato  trascor- 
rere i deserti  senza  nome,  i monti, 
i fiumi  e lo  paludi  della  Tartaria  ; 
ma  ci  fu  serbalo  un  curioso  raggii.a- 
glio  delle  accoglienze  falle  agli  ora- 
tori romani  nel  campo  reale.  Poscia 
che  furono  purificati  col  fuoco  e col- 
finccnso,  secondo  un  rito  ancora  pra- 
ticalo sotto  i figliuoli  di  Zingis,  ossi 
vennero  introdotti  al  cospntto  di  Di- 
sabul. Nella  valle  della  montagna  di 
oro,  essi  trovarono  nella  sua  tenda 
il  Gran  Cane , seduto  in  una  sedia 
con  ruote,  alla  quale  si  poteva,  oc- 
correndo, attaccare  un  cavallo.  Tosto 
ch’ebbero  offerto  i lor  doni,  che  ri- 
cevuti vennero  dagli  oiiiciali  a ciò 
destinali,  ossi  cs|>osero,  in  una  Ho- 
nda conciono,  i desiderj  dell’Impe- 
ratore Romano,  che  la  vittoria  ac- 
conip:ignuss:!  le  armi  dei  Turchi,  che 
lungo  e prospero  ne  fosse  il  Regno, 
che  una  stretta  alleanza,  scevra  di 
invidia  e di  Irode,  potesse  per  sem- 
pre durare  tra  le  due  più  potenti  na- 
zioni della  Terra.  La  ris|>osla  di  Di- 
sabul si  confeco  a queste  protesto 
amichcvo'i,  o gli  Ambasciatori  furono  • 
fatti  sedere  al  suo  lato,  in  un  ban- 
chetto che  occupò  la  maggior  parto 
del  giorno;  parala  er,a  la  teiiua  di 
seriche  tappezzerie,  e fu  servilo  a 
tavola  un  liquor  tartaro  che  posse- 
deva almeno  le  qualità  inchhrianti 
del  vino.  Più  sontuoso  fu  il  convito 
del  giorno  seguente;  i serici  addohhi 
della  seconda  tenda  presentavano  va- 
rie figuro  in  ricamo;  e la  sedia  rea- 
le, le  coppa  ed  i vasi  erano  tutti  di 
oro.  Uu  terzo  padiglione  veniva  so- 

rrt-rum  Prrttrtim,  p.  Sei,  ere  | ha  pnb- 
bltcalo  òlle  airnheti  ilei  Tibet  e degli  Bi- 
gori.  Io  sono,  da  lungo  tempo,  in  sospetto 
che  tutta  il  snpere  degli  Sciti,  ed  un  poco 
e forse  astat  del  sapere  Indinno,  sia  deri- 
vato dei  Greci  detta  Usttriana  • 
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stcnulo  dii  colonne  di  legno  dorato; 
un  letto  di  oro  puro  e massiccio  sor- 
geva sopra  quattro  pavoni  dello  stesso 
metallo:  e davanti  all’ingresso  della 
tenda  si  vedevano  piatti,  bacili,  e 
statue  di  solido  argento,  lavorati  con 
aiiimiraliil  arte,  c sfurzosainente  am- 
monticchiali sopra  carri,  monumenti 
del  valore  più  clic  dcll  industria..  Al- 
lorché Disabul  condusse  i suoi  eserciti 
contro  le  frontiere  della  Persia,  gli 
Ambasciatori  romani  seguirono  per 
molli  giorni  la  marcia  del  Campo 
Turco,  né  furono  congedati,  sinché 
non  ebbero  goduto  la  precedenza  sopra 
l’Oratore  del  Gran  Re,  i cui  alti  ed 
immoderati  clamori  interruppero  il 
silenzio  del  banchetto  reale.  La  p<>- 
tenza  e l’ambizione  di  Cosroc  asso- 
darono l’unione  dei  Turchi  e dei  Ro- 
mani, che  confinavano  da  ogni  banda 
coi  dominj  di  esso;  ma  queste  distanti 
nazioni,  non  curandosi  una  dell’altra, 
consultarono  i dettami  dell’ interesse, 
senza  rammentarsi  le  obbligazioni  dei 
giuramenti  e de’  trattati.  Al  tempo 
in  che  il  successore  di  Disabul  cele- 
brò le  esequie  del  padre,  egli  fu  sa- 
lutato dai  Legati  dell’  Imperatore  Ti- 
berio , che  proposero  una  invasione 
della  Persia,  e con  fermezza  sosten- 
nero gli  sdegnosi  e forse  giusti  rim- 
proveri di  quei  Barbari  orgogliosi. 

1 Voi  mirate  le  dieci  mie  dila,  disse 
i il  Gran  Cane  , applieandole  alla 
I sua  bocea.  Voi,  Romani,  parlate 
I con  altrettante  lingue,  ma  sono  lin- 
i gue  d’inganno  e di  spergiuro.  Con 

> me  tenete  una  favella,  coi  miei  sud- 
) diti  un'altra;  e le  nazioni  vengono 

> successivamente  aggirale  dalla  per- 
1 fida  vostra  eloquenza.  Voi  traete  i 
» vostri  alleali  nella  guerra  e nel 

> pericolo  ; voi  profittate  delle  loro 
» f.iliehe,  e trascurate  i vostri  bene- 

> fellori.  Accelerate  il  ritorno,  ed  iii- 

> formale  il  vostro  Signore  che  un 
) Turco  é incapace  di  proferire  o di 

(t)  Tulle  le  parlieotarìlÀ  ilelle  amlia- 
teerie  Turchesca  c Romana  , eoiì  eurioae 
nririttinria  de^^Ii  umani  rosliimi,  sono  le- 
vale dagli  esti'atti  di  Mcnaudro  ( p.  jo6- 
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> scordare  una  menzogna,  e ch’egli 
1 ben  presto  incontrerà  il  castigo  che 
1 gli  é dovuto.  Nel  punto  ch’egli  ri- 
I chiede  la  mia  amicizia  con  adulanti 

> e fallaci  parole,  si  é abbassato  a 
j far  lega  co’  Varconili  che  da  me 

> fuggono.  Se  io  mi  traggo  a muo- 

> vere  contro  que’  dispregeioli  scliia- 
) vi  , essi  tremeranno  al  suono  dei 
1 nostri  llagelli;calpestati  c’ saranno, 

> come  un  nido  di  formiche,  sotto  i 
I piedi  deirinnumcrciole  mia  caval- 

> leria.  Non  mi  é ignota  la  strada 

> clic  essi  tennero  per  invadere  il  vo- 
» stro  Impero,  né  posso  essere  ingan- 
I nato  dal  vano  pretesto,  che  il  monte 

> Caucaso  é l’inespugnabile  barriera 
1 de’  Romani.  Conosco  il  corso  del 
» Niesler,  del  Danubio  e dcH’Ebro; 

> Io  nazioni  più  bellicose  hanno  ce- 
} dulo  alle  armi  dei  Turchi;  e da  dove 
J nasce  a dove  muore  il  Sole,  tutta 
J é mioretaggiola  Terra  i.Noii  ostante 
questa  minaccia,  un  scntimenlo  di  scam- 
bievole utilità  rinnovò  ben  presto  la 
colleganza  de’  Turchi  e de’  Romani; 
ma  l’orgoglio  del  Gran  Cane  soprav- 
visse al  suo  sdegno  , c nell’  atto  di 
annunziare  un’  importante  conquista 
al  suo  amico  Tlmperalore  Maurizio, 
egli  s’intitolò  il  Padrone  delle  setto 
razze , ed  il  Signore  dei.  sette  climi 
del  mondo  (i). 

Tra  i Sovrani  dell’Asia  nacquero 
spesso  contese  pel  titolo  di  Re  del 
mondo,  e queste  stesse  disputnzioni 
provarono  eh’ esso  non  può  apparte- 
nere a veruno  dei  competitori.  Il  re- 
gno dei  Turchi  era  limitato  dall'Oso 
oGihon,  e questo  gran  fiume  separava 
il  Tuvan  dilla  rivale  monarchia  d’  /- 
lon  o della  Persia,  la  quale,  in  più 
ristretto  spazio,  conteneva  forse  una 
più  gran  misura  di  popolazione  e di 
potenza.  I Persiani,  che  alternativn^ 
mente  assalirono  c respinsero  i Turchi 
ed  i Romani,  ernii  tuttavia  governati 
dalla  casa  di  Sassan,  che  sali  al  trono 

rio,  t5t-i54-  161-1B4.),  in  cui  urente  « ; 

dirpincetole  la  mancansn  di  ordine  e di  < 
connessiose. 
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tre  secoli  priniii  dell’esaltamento  di 
Giustiniano . Cabadc  o Kobad , con- 
temporaneo di  lui , era  stalo  avven- 
turoso in  guerra  contro  Tlmpernlore 
Anastasio:  ma  il  Regno  di  quel  Prin- 
cipe fu  perturbato  da  civili  e reli- 
giosi dissidj.  Prigioniera  in  mano  dei 
suoi  sudditi,  esule  Ira  i nemici  della 
Persia,  egli  ricovrò  la  sua  liliertà 
col  prostituire  l'onore  della  sua  me- 

lie,  e riacquistò  il  suo  regno,  mc- 

innlc  la  p'ricolosa  e mercenaria  as- 
sistenza dei  Barbari,  i quali  trucidato 
gli  aveano  il  padre.  Svospetlavano  i 
nobili  della  Persia  che  Kobad  non 
fosse  mai  per  dimenticare  gli  autori 
della  sua  espulsione,  o nemmeno  quelli 
che  l’avean  riposto  sul  trono.  Ag- 
girato ed  infiammalo  era  il  popolo 
dal  fanatismo  di  Mazdak  (i),  il  quale 
predicava  la  comunanza  delle  don- 
ne (s),  e l’eguaglianza  di  tulli  gli 
uomini,  nel  tempo  ch’egli  appropia- 
va  all’  uso  dei  suoi  setlarj  le  più 
ricche  possessioni  eie  donne  più  belle. 
La  declinante  età  del  Monarca  per- 
siano veniva  amareggiata  dall’aspetto 
di  questi  disordini  , clic  le  sue  leg- 
gi ed  il  suo  esempio  (3)  avevano  fo- 
mentali, e si  accrescevano  i suoi  ti- 
mori dal  segreto  sentimento  del  di- 
segno che  nutriva  di  sovvertire  il 
naturale  c consueto  ordine  di  suc- 
cessione in  favore  del  suo  terzo  e pre- 

(i)  Vedi  (V  lIe.'t>elot  {BiUioth.  Oriertl. 

р.  5t>8,  9*9)  tlyde  (rfe  Uriti/,  vrl.  Pert. 

с.  VI  , P-  *90,  S91  ) ; Poeock  aprrùnen 
Jlist.  j4rab,  p.  70,  71);  Eulichio  (Auiiat. 
t.  s,  p.  178  ) ; Teveira  t in  Stevens,  Storia 
detta  Pernia,  1.  i,  c ). 

(e)  La  faina  detta  nuova  tegge  iter  la 
comunanza  finite  donne  ai  propago  in  Siria 
ben  presto  ( Asseman.  Bibt  Orimi  t.  3, 
p.  4oa  ) ed  in  Grecia  ( Procopio,  Persie, 

I.  1,  c .a). 

(3)  Egli  otfri  la  propria  moglie  c la  *0- 
rella  al  profola;  ma  le  preghiere  di  iVu- 
ahirvan  salvarono  la  madre  ; c lo  sdegnato 
monarca  mai  non  diuientieJ»  t ooiiliazione 
a cui  avea  dovuto  discendere  la  sua  fi- 
liate pietà:  petlrs  tuos  Jrosrulattts  (disse 
egli  a Mazdak  I,  cuju*  feel,',r  tuìf  ite  narre 
«ctupal  ( Pocock,  e/.ecinten  Ulti  Ar,th, 

p-  7‘  b 

(4)  Pi-ocopio,  Persie-  1.  X , c.  ii.  boa 


• diletto  figliuolo  , coM  famoso  sotto  i 
nomi  di  Cosroc  e di  Nusbirvan.  Collo 
scopo  di  rendere  più  illustre  il  gio- 
vane al  cospetto  dcl'c  nazioni,  Koltad 
desiderò  che  venisse  adottato  daH’Im- 
peralorc  Giuslino:  la  speranza  della 
pace  indusse  la  Corte  Ihsantina  ad 
accettare  questa  singolare  proposta; 
o Cosroc  avrebbe  acquistato  uno  spe- 
cioso diritto  all’eredità  del  romano 
suo  padre.  Ma  il  male  che  n’  era 
per  avvenire  fu  allontanalo  dal  con- 
siglio del  Qur'storc  Proclo:  si  mise 
in  campo  la  dillicollà,  se  l’adozione 
dovesse  farsi  con  un  rito  militare  o 
civile  (4);  disciollo  fu  all’improvviso 
il  trattato,  ed  il  sentimento  di  questa 
Difesa  si  stampò  profondamente  nel- 
l’animo di  Cosroc,  il  quale  si  era 
già  avanzato  fìno  al  Tigri,  alla  volta  , 
di  Costantinopoli.  Non  sopravvisse 
lungamente  il  padre  di  Cosroe  all’av- 
venimeiilo  che  avea  sconcertato  le 
sue  mire.  Si  lesse  il  testamento  del 
defunto  sovrano  nell’  assemblea  dei 
nobili,  ed  una  potente  fazione,  pre- 
parata a sostenerlo,  innalzò  Cosfoe 
al  trono  della  Persia,  senza  por  mente 
ai  diritti  della  Primogenitura.  Cosroo 
tenne  quel  trono  pel  lungo  e pro- 
spero periodo  di  quarantott’aiini  (a); 
e la  ffiustizia  di  Nusbirvan  vieti  ce- 
lebrala dalle  nazioni  dell’  Oriente  , 
quale  argomento  di  lode  immortale. 

fu  Proclo  savio  più  del  dovere  ? Non  fu 
por  avventura  imnia^zìnario  il  pericolo  i 
La  fcusA  Almeno  ei*A  oCPenaìvA  p«r  unA  ra* 
ziooc  che  non  ìgnorAvA  lo  lettore.  Dubito 
elle  ia  Perno  vi  foM«ro  forme  di  AtioAioue 
in  uso. 

(o)  Appoggiandosi  a Pro«opio  ed  ÀgAliA, 
il  Pa^ì  ( t.  a , p.  543  y ) h%  prorato 
che  Cosroe  Nushirrau  sali  ni  trona  nel  5 
auiio  di  GiuktiuÌAno  ( A.  D ASt,  i dì  a> 
pi'ile  ; A.  D.  5Sa,  i di  aprile).  Ma  la  vera 
cronologia  che  consente  coi  Greci  e cogli 
Orieniali  , è slabilita  df.  Gio.  Maiala  ( t. 

II9  p ari  )■  Callide^  o Kobad,  dono  im 
regno  di  43  auni  e due  mesi,  aminniò  agli 
^9  e mori  »i  i3  di  settembre,  A.  D. 

111  età  di  82  anni  Secondo  gli  auunli  di 
ICiiiìchin  , Nushirran  rcgn4  4*1  ouni  e 6 
mc»i  ; ondo  si  due  porre  la  sua  morie  ucl 
niarzu  del 
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Ma  noli’ opinione  dei  He,  ed  anche 
dei  loro  stidditi,  la  giustizia  di  un 
sovrano  non  esclude  un'  ampia  indul- 
genza pel  soddisfacimento  delle  sue 
passioni  e del  suo  interesse.  La  vir- 
tù di  Cosroc  era  quella  di  un  con- 
quistatore, il  quale  nelle  determina- 
zioni della  pace  o della  guerra,  viene 
spinto  dairambizionc  e rattenuto  dalla 
prudenza,  confondo  !a  grandezza  colla 
felicità  di  una  nazione,  c tranquil- 
lamente sacrilica  le  vite  delle  migliaja 
alla  fama  od  anche  al  divertimento 
di  un  solo.  Nella  domestica  sua  am- 
ministrazione, il  giusto  Nushirvano 
meriterebbe,  secondo  il  nostro  sen- 
tire, d' esser  chiamato  un  tiranno. 
I suoi  due  fratelli  maggiori  erano 
stati  privati  delle  care  lusinghe  del 
Diadema:  posti  tra  il  grado  supremo 
e la  condizione  di  sudditi,  piena  di 
ansietà  per  essi  diveniva  la  futura 
lor  vita  o formidabile  al  loro  Signo- 
re. Il  timore  egualmente  che  la  ven- 
detta poteva  muovergli  a ribellarsi; 
la  più  tenue  ombra  di  una  cospira- 
zione fu  bastante  all’autore  dei  loro 
mali,  e si  assicurò  il  riposo  di  Cos- 
roe  mediante  la  morte  di  que’  Prin- 
cipi sventurati,  delle  famiglie  e de- 
gli aderenti  loro.  La  pietà  di  un 
Generale  veterano,  salvò  un  giovi- 
netto innocente,  e quest’atto  di  uma- 
nità, rivelato  dallo  stesso  suo  figlio, 
cancellò  il  merito  di  aver  ridotto  do- 
dici nazioni  all’ obbedienza  della  Per- 
sia. Lo  zelo  e la  prudenza  di  Melode 
aveano  assodato  il  diadema  sulla  fron- 
te di  Cosroe  istesso;  ma  tardò  egli 
un  giorno  ad  obbedire  ai  cenni  reali 
sinché  avesse  adempito  i doveri  di 
una  rassegna  militare  : subitamente 
gli  fu  intimato  di  ridursi  al  Tripode 
di  ferro,  che  sorgeva  innanzi  alla 
porta  della  Reggia  (f),  dove  si  pu- 
niva di  morte  chi  desse  soccorso  o 
si  accostasse  alla  vittima,  e Mebodc 
languì  più  giorni  prima  che  si  pro- 
ferisse la  sentenza  dall’inllessibil  or- 
ti) Procopio,  Persie.  1.  i,  c.  2S.  BrUson. 

Hci/n.  Pers.  p.  49Ì-  porta  del  pa- 
lazzo d' Ispalian  è,  od  era,  la  $ccna  l'ataio 


goglio  c dafla  fredda  - ingratitudine 
del  figlio  d>  Kohad.  Ma  il  popolo  , 
c più  che  altrove  nell’  Oriente  , è 
propenso  a dimenticare  ed  anche  ad 
applaudire  la  crudeltà  che  colpisce 
le  teste  più  sublimi , quegli  schiavi 
ambiziosi,  la  cui  volontaria  scelta  gli 
ha  esposti  a vivere  de’  sorrisi  od  a 
morir  pel  cipiglio  di  un  capriccioso 
monarca.  Nel  l’eseguire  le  leggi  che 
tentato  egli  non  era  ad  infrangere, 
nel  punire  i delitti  che  olFendevano 
la  propria  sua  dignità  ugualmente 
che  la  felicità  degli  individui,  Nu- 
shirvano, o Cosroe  meritò  il  sopran- 
nome di  giusto.  Fermo,  rigoroso  cd 
imparziale  ne  era  il  governo.  Prima 
cura  del  suo  re^no  fu  di  abolire  la 
pericolosa  teoria  della  comunanza  od 
uguaglianza  dei  beni.  Le  terre  c lo 
donne  che  i settari  di  Magdak  ave- 
vano usurpate,  furono  restituite  ai 
legittimi  lor  proprietarj  ; e il  mode- 
rato castigo  inilitto  ai  fanatici  cd  agli 
impostori  confermò  i do’ncstici  dirit- 
ti della  vita  sociale.  In  cambio  di 
porger  orecchio  con  cieca  fiducia  ad 
un  ininisti'o  favorito,  egli  stabili  quat- 
tro Visir!  sopra  le  quattro  grandi 
province  del  suo  impero  1’ Assiria,  la 
Media,  la  Persia,  e la  Battriana. 
Nella  scelta  dei  giudici,  dei  prefetti 
e dei  consiglieri,  egli  cercava  di  tor 
via  la  maschera  che  si  suole  portare 
alla  presenza  dei  Re.  Era  vago  di 
sostituire  il  naturale  ordine  dei  ta- 
lenti alle  accidimtali  distinzioni  della 
nascita  c della  fortuna;  speciosamente 
professava  la  sua  intenzione  di  an- 
teporre quegli  uomini  che  portavano 
il  povero  nel  loro  seno,  e di  bandire 
la  corruzione  dalla  sede  della  giu- 
stizia , come  i cani  sono  esclusi  dai 
templi  dei  Magi.  Il  co.lice  delle  leggi 
del  primo  Artasersc  fu  richiamalo  a 
vita  e pubblicato  come  norma  dei 
magistrati;  ma  la  sicurezza  di  una 
pronta  |>unizione  porgeva  la  miglior 
garanziadella  lor  virtù.  Migliaja  d'oc- 

<tel  (lUfnvnrR  o della  morte  (Clinrdin,  Viag- 
gio iu  Perzia,  t.  X,  p.  tix»,  ). 
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chi  invigilaTano  sulla  loro  coiidotla,  stiniano  , il  vaiilaggio  del  tnorilo  c 

ed  ascoUaie  n' erano  le  parole  dalle  della  forliina  si  liova  quasi  sempre 

migliaja  di  oreeeliie  dei  secreti  o pub-  dal  lato  del  Rarburo  (2). 

hi ici  agenti  del  Irono,  e le  jirovincc  .«^lla  lode  di  gluslo,  Nusliirvan  uni- 
dai  confini  dell'Arabia  a quelli  del-  va  la  faina  di  sapiente:  i sette  Kilo- 

r India  , si  rallegravano  frequente-  soli  greci  che  visitarono  la  sua  Cor- 

menlcpcr  la  presenza  di  un  Sovrano  le,  furono  attirali  ed  ingannali  dalla 

che  anellava  di  emulare  il  Sole,  suo  strana  asserzione  , che  un  discepolo 

celeste  fratello,  nel'asiia  rapida  e sa-  di  Platone  sedeva  sul  Irono  persiano. 


lutare  carriera.  Egli  eonsidernva  l'edu- 
cazione e l’agrieollura  l oine  i due  og- 
getti più  meritevoli  delle  sue  cure. 
In  ogni  città  della  Persia,  gli  orfa- 
ni, ed  i figli  dei  poveri  erano  man- 
tenuti ed  istruiti  a spese  pubblicbe  ; 
si  davano  le  zitelle  in  matrimonio  ai 
più  ricchi  cittadini  della  classe  loro, 
ed  i garzoni,  secondo  la  diversa  loro 
abilità,  s'iuipiegavano  in  arti  mccea- 
niclie,  ed  erano  promossi  a più  ono- 
revole impiego.  La  bontà  di  Cosroe 
soccorse  i villaggi  abbandonati  ; di- 
stribuì bestiami,  sementi  e stroinenti 
di  agricoltura  ai  contadini  ed  ai  fit- 
tajuoli  che  non  erano  in  islato  di  col- 
tivare i loro  terreni  , ed  il  raro  ed 
inestimabile  tesoro  delle  acque  fu  con 
economia  maneggiato,  c con  abilità 
sparso  sopra  I’  arido  territorio  della 
Pcrsia-(i).  La  prosperità  di  quel  re- 
gno fu  la  conseguenza  e la  prova  delle 
virtù  del  Movrano:  i vizj  di  lui  sono 
quelli  del  dispotismo  orientate  ; ma 
nella  lunga  contesa  tra  Cosroe  e Giu- 

(x)  In  Portin,  il  principe  dcHc  acque  è 
un  ufficiale  di  Stato  II  numero  de'  pozzi 
e de' canali  sotterranei  è niolto  diminuito 
ed  intieme  con  essi  «•  dinnouata  la  fei'ti* 
litA  del  suolo  , sì  sono  perduti  rccrnlt  - 
lucute  4oo  pozzi  vicino  a Tauris,  c se  uc 
contavano  altre  volle  nella  ])roviii- 

eia  di  Korasan  (Chaiditiy  t.  S,  p.  9^,  100. 
Ta>ernierf  t..  i,  p. 

(s)  11  caia’tere  c<l  il  governo  di 
sliirvan  ^ ien  qui  rappre-  ertalo  talvolta  colle 
proprie  potoledi  d Heibclot  ^Dild.  Orirnt. 
)>.  fiUo  ccc.  da  Klioiidemir)  ; ora  con  (|iirl1e 
di  Eutirhio  ( Aiinnl.  t.  3,  p-  >3o  ore- 

che  son  mollo  ricchi  ),  di  Ahulfarn'po 
91081.  VII,  p.  gi,  91*  eh’ A mollo  povero  ), 
di  Tarikh  Schiknrd  ( pn^>  ) dì 

Teveira  (in  Steven»,  1.  i,  C-  3^),  di  As* 
aemanuo  (Bihl.  Oricnt.  t.  3,  p.4o4*:io), 
c dell  Ah.  Fminiiont  ( Jfut.  (fe  l AvO'ì. 
det  t.  7 , p.  3a3'3S4}|  il  quale 


Polovan  ossi  aspcliarsi  clic*  uii  Priii- 
cipo , \iporosanicntc  csorcilalo  nelle 
curo  della  guerra  o del  governo,  avesse 
a disctilere  , con  destrezza  {Ktri  alla 
loro,  le  aslnise  o profonde  qucslioui 
clic  divori ìa ano  ^li  ozj  delle  scuole 
di  Aleno  1 Dovinon  essi  s|XTare  che 
i pn  cctli  della  filosofia  avossoio  a reg- 
ger la  ^ ila  c ornar  lo  passioni  di 
un  dcspola  , a cui  sin  dalP  infanzia 
si  era  insognalo  a ronsiderarc  V as- 
soluta e capricciosa  sua  volonià,  co- 
me la  sola  regola  dei  doveri  inora- 
li (3)  ! Sti|K‘rìiciali  e di  oslciitazionc 
crono  gli  studj  <Ìi  (!osroo:  ma  il  suo 
esempio  svogliò  la  curiosità  di  un  po- 
polo ingegnoso,  e la  luco  della  scienza 
si  difuse  sopra  i domiiij  della  Per- 
sia (4)*  fondò  uid accademia  di 

medicina  a (londi-Sopor  , nelle  vici- 
nanze della  citta  di  iSusa,  od  ossa  a 
poco  a poco  divenne  una  lihcrale  scuola 
di  poesia  a di  filosoiia  e di  roltori- 
ca  (5).  Si  composero  gli  annali  della 
monarchia  (6)  c nel  Umpo  che  la  re- 
ha tradotto  UDO  spurio  o genuino  testa- 
mento di  ^u»hinan. 

(3)  mille  anni  pi  in>a  eh' e^li  nascerse,  i 
giudici  di  Persia  nicaro  profwi'itn  una  so- 
lenne opinione.  Ksur  In. io  al  re  dei 
Per$.'ani  di  J'ar  liòf  de  vt  leste  ( Erodoto 
1-  3,  c.  3i,  p.  £io  . ediz.  V^  cstcliu^  ).^'è 
questa  massima  coslituzionnlc  era  |>ià  stala 
neelettn  come  un'inutile  c sterile  teoria. 

(4)  Per  tutto  ciò  che  spetta  allo  stalo 
lettera riodclla  Persia,  alle  versioni  greche, 
ai  hlosolì,  ai  sofisti,  alta  tcieiiin  ed  igno- 
ranza di  Corsoe  , Alalia  ( l.  *.  c.  C6->yi  ) 
n:ostra  di  esser  male  informalo  e forte- 
mente pregiudicalo. 

(3)  A&bcuirn.  Uihl.  Oricnt.  tom.  4 > p* 
DCCXhV,  VI,  VII. 

(fi)  Il  ShÀ  Xouuh,  o lilirn  dei  Be,  « 
forse  r originale  niuimnicnto  d’ istoria  che 
fu  tradotto  in  greco  dall*  iiìtcrpretc  Sergio 
( Agotia  1.  5.  i>.  i4>  ) conservalo  dopo  la 
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conte  ed  autentica  storia  poteva  por- 
gere utili  lezioni  sì  al  Principe  clic 
al  po|)olo,  l'oscurilA  dei  primi  secoli 
fu  abliellila  cui  draghi  e coi  favolosi 
eroi  dei  romanzi  orientali  (i).Ogni 
straniero  dotato  di  sapere,  o di  fidu- 
cia fu  arricchito  dalla  bontà,  e lusin- 
gato dalla  conversazione  del  Monar- 
ca. Nobilmente  egli  ricompensò  un  me- 
dico greco  (z)  col  liberare  in  grazia 
di  lui  tremila  prigionieri;  ed  i sofi- 
sti che  si  contendevano  il  favore  del 
Principe  , presero  dispetto  della  ric- 
chezza c deirinsolenza  di  Urenio,  loro 
più  fortunato  rivale.  Nusbirran  cre- 
deva od  almeno  ris|ietlava  la  religione 
dei  Magi:  e si  possono  scoprire  alcune 
tracce  di  persecuzione  durante  il  suo 
regno  (S).  Non  pertanto  egli  libera- 
mente si  permetteva  di  paragonare  gli 
argomenti  delle  varie  Sette;  e le  teo- 
logiche disputazioni  , a cui  frequen- 
temente presiedeva,  diminuivano  l’au- 
torità  dei  sacerdoti,  ed  illuminavano 
le  menti  del  po|)olo.  Per  suo  cenno, 
si  tradussero  i più  celebri  scrittori 
della  Grecia  c dclITndìa  nella  lingua 

•onquiitA  (lei  MftnmHtAni,  e posto  in  Tersi 
neU'  anno  99.Ì  s poeta  naxionalo  Fer- 
dus«i.  Ve<)i  d'  Auquetil  ( Meni  delPAecnd. 
t Sf.  p.  S79  ),  e il  eav.  Gu{;li(!Lnio  Jones 
( I»t.  di  ^ìordir  Shà  p.  161 

(1)  Nel  5 secolo  il  nome  di  Keitomo,  o 
Roslam  f eroe  che  paregj^iaTa  la  forsa  di 
dodici  elefanti,  era  ramìlìare  agli  Armeni 
( Mose  da  Corone,  Stor.  Armena,  1.  a.  c. 

7*  P‘  9^»  ^Vhislon  ).  Nel  principio  del 
7 secolo  , il  romanzo  Persiano  di  Uostam 
ed  Isfendiar  era  applaudito  alla  Mecca 
( Koran.  ed.  di  Sale,  c.  3i.  p-  535)  £p* 
pure  Maracci  non  ci  dà  quest'esposizione 
del  Iu<ii(rvm  not*m  Atilor/te  ( Al- 

€oran.  p.  54-4>*348  ). 

(e)  Procop.  Goth.  1.  A»  c-  Kobad 
nvera  un  medico  greco  per  fatorito  , che 
era  Stefano  di  Edessa  ( Pereto.  1.  2.  c- 
s6).  Antica  era  P utenza,  ed  Erodoto  rac- 
conta le  aTTenture  di  Democede  di  Cro- 
tona  (1.  8.  c.  125*137). 

(5)  Tedi  Pagi,  t.  2,  p.  626  In  uno  dei 
trattati  che  fece,  s' inserì  un  onorevole 
articolo  l'cr  la  tolleranza  de'  Cattolici  , e 
per  la  toro  sepoltura  (Monandro,  in  AVr* 
trrjt.  Lrtjut.  p.  1.^2).  Nushiznd,  figli'»  di 
Nurliinan,  fu  un  Crisliaiio,  un  ribelle  ed 
untiutrlirc  (D  lIerliclot|  p.  68t). 


A DECADENZA 

|H'rsiatia,  dolc^  rd  elegante  idioma  j 
raccomandAlo  da  MaomcUo  alPusodel 
l’aradiso;  benché  l'ignoranza  e la  pre- 
sunzione di  Agalla  (4)  lo  TÌlipendosse 
cogli  epileti  (li  rozzo  0 non  musicale. 
Del  riiiianciitc  questo  islorico  greco 
poteva  ragioiicAoìinente  maravigliarsi 
che  si  trovasse  |>ossiÌ)ile  di  eseguire 
una  intiera  versione  di  Platone  e di 
Aristotele  in  un  dialetto  stratiicro  che 
non  era  stato  foggiato  ad  esprimere 
lo  spirito  di  lilx'rlà,  e le  sottigliezze 
delle  filosohclie  investigazioni.  £ 8c, 
la  ragione  dello  Slagtrita  può  riuscire 
egiialnionte  oscura,  od  egualmente  in- 
teliigihile  in  ogni  favella,  l'arte  dram- 
matica , e r argoméntaz'one  verbale 
del  discepolo  di  Socrate  (5)  pajono 
essere  indissolubilmente  unite  con  la 
grazia  e la  perfezione  del  suo  attico 
siile.  Nell’andare  in  corca  dell*  uni- 
versale dottrina,  Nushirvan  venne  a 
sopere  che  le  favole  morali  c poli- 
tiche di  Pìlpai  (6),  antico  Bracmano, 
si  conservavano  con  gelosa  riverenza 
fra  i tesori  dei  Sovrani  deirindìa.  11 
medico  Peroze  fu  segretamente  spe- 


(4)  Intorno  ulta  lingua  Pcrtiana  ed  ai 
tuoi  tre  dialetti,  zi  rontulli  d'  Anquelil  (p. 
539*343)  e Jonct  ( p.  T 52*1 85).  Si 
voìio  d' una  lingua  rozx^,  e t^nza  o/ctina 
ornionta,  è il  cnrntlere  clic  Agatia  (I.  a. 
p.  88)  flscnve  nd  un  idioma  rinomato  uel- 
r Ori«ute  per  la  poetica  sua  dolcezza. 

(5)  Agatin  specifica  il  Gorgia,  il  Fedone, 
il  Parmenide  e il  Timeo.  Kenaodot  ( Fa- 
hricio , Bibi.  gr.  t.  12.  p.  24.6*261  ) non 
fa  menzione  di  questa  barbarica  traduzione 
di  Aristotele. 

(£)  Di  queste  farole  ho  redulo  Ire  copie 
in  tre  lingue  differenti  : i.  in  Greco,  tra- 
dotte da  Simeone  Sdh  (A.  D.  1100)  dal- 
l'Arabo,  e pubblicate  da  Stnrek  a Berlino 
nel  1697  in-i2  ; 2.  in  Latino  , Terzione 
dal  greco,  intitolata  : Sapie.  tia  Indorum, 
inserita  dal  P.  Pussino  al  fine  dell*  edi- 
zione (li  Pacbimcro  ( p.  547-620,  ed  Rom.); 
3.  in  Francete^  Tcrsionc  dal  turco,  dedi- 
cata, nel  i54o,  al  znliano  Solimano.  Contea 
et  FaileÉ  indieunea  de  Pìlj>ay  et  de  Lok^ 
mattf  per  JifM.  Galland  et  Cardonne, 
Paria,  17'}$,  3.  voi.  in-i2.  11  Warien  (Storia 
delia  Poesia  inglese,  voi.  i.  129,  xSi  ) 
zi  prende  un  campo  più  largo. 
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dito  allo  rivo  del  Gange  , onde  pro- 
cacciarsi, a qualunque  prezzo,  la  co- 
municazione di  quest’opera  preziosa. 
L’accorgimento  di  Peroze  ne  ottenne 
una  copia,  clic  con  dotta  accuratezza 
egli  tradusse  ; e le  favole  di  l’ilpai 
si  lessero  c si  ammirarono  ncll’assem- 
hlea  di  Nusliirvan  c dei  suoi  noliili. 
L’originale  indiano,  ed  il  suo  trasla- 
tamento  persiano  du  lungo  tempo  sono 
scomparsi,  ma  questo  venerabile  mo- 
numento, salvalo  per  la  curiosità  dei 
Califfi  Arabi,  rinacque  nel  Persiano 
moderno,  negli  idiomi  Turco,  Siria- 
co , Ebraico  e Greco  , e per  mezzo 
di  successive  versioni  venne  trasfuso 
nelle  moderne  lingue  d'Europa.  Nella 
presente  forma  di  queste  favole  più 
non  si  simrgono  affatto  il  carattere 
particolare,  i costumi  c la  religione 
dcglTndi;  c l’intrinseco  merito  delle 
favole  di  Pilpai  cede  di  gran  lunga 
alla  concisa  eleganza  di  Fedro  , ed 
alle  naturali  grazie  di  Im  Funlaine. 
L’autore  ha  illustrato,  in  una  serie 
di  apologhi,  quindici  sentenze  morali 
e politiche  ma  avviluppala  ii’è  la  com- 
posizione, prolisso  il  racconto,  c co- 
muni e di  poca  utilità  ne  sono  i pre- 
cetti. Nondimeno  il  Bracmano  può  pre- 
tendere al  merito  di  aver  inventato 
una  piacevoi  finzione,  che  adorna  il 
nudo  della  verità,  ed  addolcisce,  per 
avventura,  ad  un  orecchio  reale  quello 
che  l’insegnamento  in  se  contiene  di 
amaro.  Collo  stesso  disegno  di  avverti- 
re i Re  che  forti  e’  non  sono  se  non  per 
la  forza  de’  sudditi  loro,  gli  stessi  In- 
diani inventarono  il  giuoco  degli  scac- 
chi, che  fu  parimente  introdotto  in 
Persia  sotto  il  regno  di  Nushirvanof  i ). 

Il  figlio  di  Kobnd  trovò  la  monar- 
chia avvolta  in  guerra  eoi  successore 
di  Costantino  , c 1’  iiiquicludiiio  che 

fi)  Vriti  V ffistorta  Stiahilmtii  iic\  Doli. 
Ilydc  Dìi*«vrt.  l.  a,  p.  Gi-fip). 

(a)  La  jtnro  perpetua  f Proeopio,  Pertic- 
1.  I.  e.  2i)  fu  conrhiuto  o ralilivala  nel 
G.  anno  e nel  cnnsolnlo  3 iti  Giustiniana 
( A.  D.  I>33  . tra  il  primo  eli  gennaio  e il 
primo  (li  apt  ile.  Pagi,  l.  «,  p.  iiiio).  Mar- 
erllino,  nella  &ua  Cronaca,  usa  lo  stile  dei 
tledi  e «lei  Feesìaui. 
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gli  davano  le  sue  domestiche  cose  lo 
mosse  a consentire  la  sospensione  di 
armi  che  Giustiniano  era  impaziente 
di  ottenere.  Vide  Cosroo  i Legati  ro- 
mani al  suo  piede.  Egli  acreltò  un- 
dicimila libbre  d’oro,  qual  prezzo  di 
una  pace  perpetua  od  indefinila  (2), 
Si  regolarono  alcune  reciproche  per- 
mutazioni; i Persiani  assunsero  la  cu- 
stodia delle  porte  del  Caucaso,  e si 
sospese  la  demolizione  di  Darà,  col 
patio  che  non  potesse  esser  mai  la 
residenza  del  generale  dell’  Oriente. 

L’ ambizione  dell’  Imperatore  che 
arca  sollecitato  quest’intervallo  di  ri- 

fioso  , diligentemente  ne  trasse  pro- 
itlo.  Le  sue  conquiste  affricane  fu- 
rono il  primo  frutto  del  trattato  Per- 
siano ; c l’avarizia  di  Cosroc  venne 
blandita  da  una  larga  porzione  delle 
spoglie  di  Cartagine,  clic  i suoi  am- 
basciatori richiesero  quasi  motteggian- 
do c adducendo  i pretesti  deli’  ami- 
cizia (11).  Ma  i trofei  di  Belisario  di- 
sturbarono i sonni  del  Gran  Re;  ed 
egli  udì  con  islugiore,  con  invidia  e 
con  tema,  che  fa  Sicilia,  1’  Italia  e 
Roma  stessa  in  tre  rapide  campagne 
erano  state  ridotte  all’obbedienza  di 
Giustiniano.  Non  avvezzo  all’arte  di 
rompere  i trattati,  egli  segretamente 
suscitò  il  suo  animoso  e scaltro  vas- 
sallo Aliiiondaro.  Questo  Principe  dei 
Saraceni  , che  tenea  la  sua  sede  in 
Dira  (4),  non  era  stalo  compreso  nella 
pace  generale,  c continuava  a soste- 
nere un’oscura  guerra  contro  il  suo 
rivale  Areta,  Ca|io  della  tribù  di  Gas- 
san, e confederalo  dell’Iiupero.  Un* 
spazioso  pascolo  nel  deserto  a mezzo 
giorno  di  Paliiiira  , era  il  soggetto 
della  loro  contesa.  I diritti  di  Aliiion- 
daro  parevano  attestati  da  un  tributo 
per  la  licenza  di  pascolare  , pagato 

(3)  Procopio,  Persie.  1.  i,  c.  sii. 

( t)  Aliiiond.'ir,  re  di  Itira,  fu dvpovlo  da. 
Kobod  c riflnliitilo  iul  trono  do  ^nthirvan. 
La  mndrc  di  lui , per  ta  sua  bclleisa  , fit 
soprannoniinnia  f qua  celeste^  nome  die 
divellile  creditorio,  e fu  esteso  per  una  più 
noliil  cagione  ( la  liberalità  in  tempo  di 
carestia)  ai  principi  Aralii  dotta  Siria. 
Pocock,  S^iecimea  UUl.  jirah.  p.  69  10, 

“a 
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da  Immptnorabilc  età,  nel  mentre  che 
il  Caasaiiita  allegava  il  nome  di  slra- 
la,  via  selciata,  come  iiievitabii  pro- 
va della  sovranità  e dell’  opera  dei 
Romani  (i).  I due  inonarebi  proteg- 
gevano la  causa  de’  loro  rispettivi  vas- 
salli; l'Arabo  Persiano,  senz'aspettarc 
rovento  di  un  tardo  e dubbioso  ar- 
iiitralo,  arricebì  il  volante  suo  campo 
con  le  spoglie  ed  i prigionieri  del'a 
Siria.  Invece  di  respinger  le  anni  di 
Alinondaro,  Giustiniano  tentò  di  se- 
durne la  fedeltà,  nel  tempo  di’  eg'i 
cbianiava  dall’  estremità  della  terra 
le  naz  Olii  deH’Etinpia  e della  Scizia 
ad  invadere  i domini  del  suo  riv.alc. 
Ma  distante  e precario  era  l’ajuto  di 
tali  alleati  , e la  sco|H‘rta  di  questa 
corrispondenza  ostile  giustilicò  le  que- 
rele dei  Goti  e degli  Armeni , che 
imploravano,  quasi  nello  stesso  trat- 
to, la  protezione  di  Cosroe.  1 discen- 
denti di  Arsare,  numerosi  ancora  in 
Armenia,  erano  stati  commossi  a di- 
fendere le  ultime  reliquie  della  na- 
zionale libertà  e dell’  ereditario  lor 
grado  ; c gli  ambasciatori  di  Vitige 
avevano  segretamente  attraversato  lo 
Impero  per  i-sporre  rimminentee  qua- 
si inevitabile  pericolo  del  Regno  di 
Italia.  Uniformi,  gravi,  ed  ellìeaci  ap- 
parivano le  rimostranze  loro,  l Noi  ci 
1 presentiamo  dinanzi  al  tuo  trono, 

1 per  difendere  i tuoi  interessi  non 

> meno  clic  i nostri.  L’ambizioso  ed 

> infedele  Giustiniano  aspira  ad  es- 

> sere  il  solo  dominatore  del  .Mondo. 
y Dopo  stretta  la  paee  perpetua,  che 

> tradì  la  comune  libertà  dell’uinan 
» genere,  questo  Principe,  tuo  con- 
} federato  in  parole  , c tuo  nemico 

(i)  Proropio , Persie,  t.  it  , e.  ,.  Non 
conoiicinmo  1' ori{;in«  e 1*  oggetio  di  qitriln 
tirata  , via  vplciata  di  dicci  giornate  di 
viaggio  da  Auranito  n Babitonia  ( Vedi 
una  Nota  Ialina  netta  Carla  dell*  Impero 
Orientale  di  Uetisle).  Vesseliug  e Ùan- 
ville  non  ne  fan  cenno- 

(s)  Ilo  fuso,  in  una  breve  diceria,  le 
due  oracioni  degli  Arancidi  dell*  Armenia, 
e degli  anibaariatori  Coli.  Proropio.  nella 
alia  ivtoria  piibllliea  , arnie  e ci  fa  sentire 
che  Giiivliniano  fu  il  vero  autor  detta 
guerra.  Ptrttc.  1.  il,  c.  s,  3, 
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> in  fatti  , ha  trattato  i suoi  amici 
1 ed  i suoi  avversarj  con  uguale  in- 

> sulto  , ed  ha  riempito  la  terra  di 

> sangue  e di  scompigli.  Non  ha  egli 

> violato  i priviicgj  dell’  Armenia  , 
I rindipcndeiiza  del  Coleo,  c la  scl- 

> vaggia  liltertù  dei  monti  Tzanici? 
1 Non  ha  egli  usurpato,  con  pari  avi- 
) dilà,  la  città  di  Bosforo  sulla  ge- 
I lata  Meolidc,  e la  valle  delle  pal- 

> me  sulle  rive  dell’Eritreo?  I Mo- 

> ri,  i Vandali,  i Coli  sono  stati  suc- 
I eessivanieiite  oppressi,  ed  ogni  nazio- 
1 Ite  è rimasta  tranquillamente  spct- 
j talricc  della  rov  ina  de’ suoi  vicini. 

> Cogli,  o gran  Rei  cogli  il  momunlo 
I propizio,  iienza  difesa  è l’Oriente, 

> ora  che  gli  eserciti  di  Giustiniano 
1 ed  il  rinomalo  suo  generale  stanno 
1 nelle  distanti  regioni  dell'Oeciden- 

> te.  Se  tu  esili,  o dilferisci  , Ueli- 

> savio  e le  vittoriose  sue  truppe  Iten 
» tosto  ritorneranno  dalle  rivedelTe- 

> bro  a quelle  del  Tigri,  ed  alla  Pcr- 

> sia  non  rimarrà  che  lo  sciagurato 

> conforto  di  essere  stai»  divorata  la 
I eslieina  (a)  i.  Merce  di  tali  argo- 
menti, Cosroe  agevolmente  si  persuase 
ad  imitare  l’fisempio  ch’egli  condan- 
nava , ma  il  Persiano  , ambizioso  di 
militar  rinomanza,  disdegnò  l’iiiopc- 
roso  modo  di  guerreggiar  di  un  ri- 
vale che  trasmetteva  i sanguinosi  suoi 
comandi  dal  sicuro  asilo  del  Uisan- 
tiiio  Palazzo. 

In  qualunque  guisa  Cosroe  potesse 
credersi  provocalo  , egli  mancò  alla 
fede  dei  trattati:  ed  i giusti  rimpro- 
veri di  dissimulazione  e di  falsità  non 
si  possono  occultare  che  del  lustro 
delle  sue  vittorie  (3).  L’esercito  pcr- 

(S)  I,*  invasione  della  Sìria,  la  rovina 
di  Anlioohia,  ree.,  vendono  rarcontate  re- 
golariueiite  c per  disteso  da  Proropio  (P.r- 
a/r.  1.  Il,  c.  5 I i).  Si  pub  Irarte  i|unlehe 
altro  aiuto  da^li  Orientali.  D’ Herbelot  (p. 
òtto  ) avrebbe  dovuto  arrossire, quando  lì 
biasima  di  far  contemporanei  Giustiniano 
e Nusliirvan.  Danville  ( 1' A'un/.rufe  tt  It 
Tiyre)  spiega  con  chiaressa  la  geografia 
del  teatro  di  ijuclta  guerra. 


Digitized  by  Googic 


DELL’lMPEnO  ROMANO  CAP.XLII.  «Si 


siano,  raccolto  nelle  pianure  di  Ba- 
bilonia, prudentemente  evitò  le  città 
fortilicate  della  Mesopotamia,  c segui 
la  riva  occidentale  dell’  Eufrate  in- 
sino  a che  la  piccola  ma  popolosa 
città  di  Dura  ebbe  l’ardire  di  far  ar- 
gine ai  progressi  del  Gran  Re.  Dal 
tradimento  e dalla  sorpresa  aperte  fu- 
rono le  porte  di  Dura  ; e tosto  che 
Cosroc  ebbe  tinto  la  sua  scimitarra 
nel  sangue  di  que’  cittadini,  egli  con- 
gedò r amlmscialore  di  Giustiniano  , 
mandandolo  ad  infonnare  il  suo  si- 
gnore del  luogo  in  cui  uvea  lascialo 
il  nemico  dei  Romani!  Ambiva  il  con- 
quistatore di  esser  lodato  come  giu- 
sto e clemente;  c nel  vedere  una  no- 
bil  matrona  col  suo  bambino  barba- 
ramente trascinati  per  terra,  sospirò, 
pianse  ed  implorò  la  divina  giustizia 
perche  punisse  l’autore  di  tai  mali. 
Non  pertanto  vendè  un  armento  di 
dodicimila  prigionieri  pel  riscatto  di 
due  cento  libbre  d'oro;  il  Vescovo  di 
Sergiopoli,  città  vicina,  obbligò  la  sua 
fede  pel  p.vgamenlo,  e nell’anno  se- 
guente l'inllessibile  crudeltà  di  Cosroe 
t^c  scoli  laro  a quel  prelato  la  pena 
di  un  obbligo  che  generosa  cosa  era 
stata  per  esso  il  contrarre  ed  impos- 
sibile il  soddisfare.  Avanzossi  il  Re 
nel  riinr  della  Siria  ; ma  un  debile 
nemieo.  che  dileguavasi  come  egli  si 
approssimava , lo  privò  degli  onori 
della  vittoria;  e non  (lolendo  sperare 
di  stabilire  il  suo  dominio  sul  vinto 
paese,  il  Monarca  persiano  spiegò  in 

3uesta  incursione  i bossi  e rapaci  vizj 
i un  masnadiere.  Gerapoli  , Berrea 
o Aleppo,  Apamea  e C.alcide  furono, 
l’una  dopo  l’ultra,  assediate:  esse  com- 
prarono la  salvezza  loro  con  un  prezzo 
d'oro  o d'argento,  pro|mrzionato  alla 
rispettiva  forza  ed  opulenza  in  cui 
erano;  ed  il  nuovo  loro  signore  le  as- 
soggettò ni  termini  deirnccordo,  senza 
osservarli  dal  canto  suo.  Educato  nella 
religione  dei  Magi,  egli  esercitò,  sen- 
za rimorso,  il  lucrativo  traffico  del  sa- 
crilegio; c dopo  di  aver  tolto  via  lo 
oro  c le  gemine  che  ornavano  un  pez- 
zo della  vera  Croce,  egli  generosa- 
mente restituì  la  nuda  reliquia  alla 


divozione  dei  Cristiani  di  Apamea. 
Non  erano  scorsi  che  quattordici  anni 
dacché  un  terremoto  aveva  tratto  An- 
tiochia in  rovina.  Ma  la  regina  del- 
l’Oriente  , la  nuova  Teopoli  si  era 
rialzata  da  terra  mediante  la  liliera- 
lità  di  Giustiniano;  e la  crescente  gran- 
dezza de’  suoi  edifizj  e della  sua  po- 
polazione già  quasi  avea  cancellato 
la  memoria  di  quel  recente  disastro. 
Da  un  lato  la  montagna  , dall’  alleo 
il  fiume  Orante  difendevano  Antiochia, 
ma  la  parte  più  accostevole  era  do- 
minata da  una  superiore  eminenza:  si 
rigettarono  gli  opportuni  provvedi- 
menti di  difesa  pel  dispregievol  timore 
di  scoprire  la  propria  debolezza  al  ne- 
mico; e Germano,  nipote  dell’  Impe- 
ratore, ricusò  di  porre  a cimento  la 
sua  persona  e la  sua  dignità  dentro 
le  mura  di  una  città  assediata.  I cit- 
tadini di  Antiochia  avevano  ereditato 
il  vano  e satirico  genio  de’  loro  an- 
tenati: essi  vennero  in  baldanza  per 
l'improvviso  rinforzo  di  seimila  sol- 
dati: disdegnarono  le  oSerte  di  una 
blanda  capitolazione;  e griminoderati 
loro  schiamazzi  insultavano  dai  ba- 
stioni la  maestà  del  Gran  Re.  Ani- 
mati dal  suo  sguardo  a migliaja  i Per- 
siani salirono  sulle  scale  all’assalto; 
i mercenarj  fuggirono  per  la  parte 
opposta  di  Dafne  ; e la  generosa  re- 
sistenza della  gioventù  di  Antiochia 
non  servi  che  a far  più  gravi  le  mi- 
serie della  lor  patria.  Cosroe,  nel  di- 
scendere dalla  montagna,  circondato 
dagli  ambasciatori  di  Giustiniano,  af- 
fettò, con  dolcute  voce,  di  deplorare 
l’ostinazione  e la  rovina  di  quel  po- 
polo svc.nlurato  ; ma  la  strage  frat- 
tanto infieriva  con  implacabile  furia; 
e la  città,  per  comando  del  Barbaro, 
fu  data  in  preda  alle  fiamme.  L’ava- 
rizia, non  la  pietà  del  conquistatore, 
salvò  la  cattedrale  di  Antiochia:  una 
più  onorevole  immunità  fu  conceduta 
al'a  chiesa  di  S.Giuliano  ed  al  quartie- 
re ni  c abitavano  gli  ambasciatori;  il 
vento,  con  dar  volta,  preservò  dall’in- 
cenilio  alcune  slmile  rimole, e le  mura 
rimasero  in  piedi  per  proteggere,  anzi 
per  tradire  ben  tosto  i nuovi  loro  abi- 
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latori.  Il  fanatismo  avoa  (lisfìajurato 
gli  ornamenti  dnl  boschetto  di  l>afne, 
ma  Cosroc  respirò  un’  aria  più  pura 
in  mezzo  a quelle  ombre  ed  a quelle 
fonti;  ed  alcuni  idolatri  della  sua  co- 
mitiva poterono  impunemente  sagri- 
iicare  alle  ninfe  di  quell’elegante  ri- 
tiro. Diciotio  miglia  sotto  di  .Antio- 
chia, il  riuinc  Orante  sbocca  nel  Me- 
diterraneo. Il  superbo  Persiane  si 
condusse  a vedere  il  termino  delle 
sue  conquiste  , e dopo  d'  essersi  ba- 
gnato egli  solo  nel  mare  , offri  un 
solenne  sacrifizio  di  ringraziamento 
al  Sole  , o piuttosto  al  creatore  del 
Sole,  che  i Magi  adoravano.  Se  que- 
sto atto  di  superstizione  offese  i pre- 
giudizi de’  Sirj,  rallegrati  essi  furono 
dalla  cortese  ed  anche  premurosa  at- 
tenzione con  cui  egli  assistette  ai 
giuochi  del  Circo.  Ed  avendo  Cos- 
roe  udito  che  l’Finperatoro  teneva  per 
la  fazione  azzurra  , un  asso'nto  suo 
ordine  assicurò  la  vittoria  ai  verdi 
condottieri  de’  carri.  Dalla  disciplina 
del  suo  campo  trassero  gli  abitanti 
un  conforto  più  solido;  ed  invano  essi 
pregarono  per  la  vita  di  un  soldato, 
il  quale  troppo  fedelmente  aveva  imi- 
tato le  rapine  del  giusto  Nushirvan. 
Stanco  alfine,  non  sazio  delle  spoglie 
della  Siria  , lentamente  egli  mosse 
alla  volta  dcU’Eufrate,  gettò  un  tem- 
poraneo i>onte  nelle  vicinanze  di  Bar- 
balisso,  e determinò  lo  spazio  di  tre 
giorni  per  l’intiero  passaggio  del  nu- 
meroso suo  esercito.  Dopo  il  suo  ri- 
torno egli  fondò,  in  distanza  di  una 
giornata  dal  p.alnzzo  di  Ctesifonte  , 
una  nuova  citta  che  perpetuasse  i 
congiunti  nomi  di  Cosroe  e di  Antio- 
chia. [ cattivi  d(‘lla  Siria  vi  rieonoli- 
hero  la  forma  e la  situazione  delle 
native  lor  case  ; si  fahliricaroiio  per 
lor  uso  dei  bagni  ed  un  magiiifieo 
Circo;  ed  una  colonia  di  musici  e di 
aurighi  fece  rivivere  nella  Siria  i di- 
vertimentidi  una  Capitale  greca.  Dal- 

(i)  IVell'ìstorill  pubtitica  di  ProcopiofPrr- 
Btc.  1.  Il,  c.  ifi,  i8  , 19,  20,  2*,  a.l,  2s, 
stì,  27,  sS).  Con  r|UAti>he  pìrroln  «itc- 
2>oae,  noi  posfiiaino  ra^ioacvoliusalo  chiu- 
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la  muniGcenza  del  fondator  reale  si 
assegnò  una  liberal  provisionc  a que- 
sti esuli  fortunati  ; ed  essi  gioivano 
il  singoiar  privilegio  di  compartire 
la  libertà  agli  schiavi  che  ricono.sco- 
vano  per  loro  parenti.  La  Palestina 
e lo  sacro  ricchezze  di  Gerusalemme 
furono  gli  oggetti  che  poscia  attira- 
rono l’ambizione,  o piuttosto  la  cu- 
pidigia di  Cosroe.  Coslantino|>oli  c la 
Reggia  dei  Cesari  ormai  più  non  sem- 
bravano inespugnabili  o troppo  lon- 
tane; e l’amhiziosa  sua  immaginazio- 
ne già  copriva  1’  Asia  .Minore  colle 
sue  truppe,  c dominava  il  Mar  Nero 
coi  navigli  persiani. 

•Queste  speranze  potevano  sortire 
l’eifetto,  se  non  si  fosse  opjiortuna- 
inente  richiamato  il  conquistator  del- 
r Italia  alla  difesa  dell’ Oriente  (1). 
Mentre  Cosroe  pros  'guiva  gli  ambi- 
ziosi suoi  disegni  sulla  cos*a  dell'Eus- 
sino,  Belisario,  alla  testa  di  un  eser- 
cito senza  paga  e senza  disciplina  , 
si  accampò  di  la  dall’Eiifrate,  in  di- 
stanza di  sci  miglia  da  Nisihi.  Egli 
meditava  di  trar  fuori,  con  una  scal- 
tra operazione , i Persiani  dall’ine- 
spugnabile lor  cittadella,  e di  aecie- 
scerc  il  suo  vantaggio  nel  campo,  o 
col  tagliare  ad  essi  la  ritirata,  o for- 
se coll’entrar  nelle  porte,  in  una  coi 
Barbari  fuggitivi.  Egli  si  avanzò,  pel 
tratto  di  una  giornata,  su!  territorio 
della  Persia,  espugnò  la  fortezza  di 
Sisaurnna  s e ne  mandò  il  Governa- 
tore, insieme  con  ottocento  scelti  sol- 
dati a cavallo,  a servire  l’Imperatore 
nelle  sue  guerre  d’Italia.  Arda  ed 
i suoi  Arabi,  spilleggiati  da  mille  c 
dug"iito  Romani,  p.assarono,  per  suo 
comando  , il  Tigri  oiid :•  portarsi  a 
devastar  le  messi  della  Siria,  fertile 
provincia  che  da  lungo  tempo  non 
aveva  sentila  le  calamita  della  guer- 
ra. Ma  r intrattabile  indole  di  .Arc- 
ta  sconcertò  i divisamenti  di  U.dis.a- 
rio,  col  non  rieder  più  al  campo,  nò 

Hcr  1*  orecchio  nlle  nialV^ne  ìiisinuaiioni 
.4't^i'fntì  (c.a3,  eolie  uotc^  flccoutio 
il  solito,  dell  Aleuiauuo). 
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trasmettere  alcun  avviso  do'  suoi  mo- 
vimenti. Il  Generale  romano,  pieno 
di  ansiosa  aspettazione  non  ardiva 
togliersi  dal  sito  in  cui  era.  Passò 
frattanto  il  tempo  di  agire;  il  cocen- 
te Sole  della  .Mcsojiotainia  accendeva 
le  febbri  nel  sangue  de’  soldati  euro- 
pei; e le  truppe  e gli  ufliciali  della 
Siria,  trovandosi  immobili  in  campo, 
alfcttavano  di  paventare  per  la  sal- 
vezza delle  loro  città,  che  prive  era- 
no di  difesa.  Nulladinieno  questa  di- 
versione aveva  già  ottenuto  il  buon 
esito  di  costringere  Cosroe  a tornar- 
sene indietro  con  perdila  c fretta;  c 
se  l'abilità  di  Belisario  avesse  avuto 
la  disciplina  ed  il  valore  in  soccorso, 
i suoi  successi  avrebber  forse  appa- 
gate le  ardenti  brame  del  coinun  del- 
la gente , clic  dalla  sua  mano  chie- 
deva la  conquista  di  Ctesifontc  c la 
liberazione  dei  prigionieri  di  Antio- 
chia. Sul  linire  della  campagna,  egli 
fu  richiamalo  a Costantinopoli  da  una 
Corte  ingrata,  ma  i pericoli  della  se- 
guente primavera  gli  fi’cero  resti- 
tuire la  conlidenza  e il  comando;  e 
l'Eroe,  quasi  solo,  fu  spedito  colla 
celerità  dei  cavalli  di  posta,  a respin- 
gere 1'  invasione  della  Siria  , me- 
diante la  forza  del  suo  nome  e della 
sua  presenza.  Eg'i  trovò  i Generali 
romani.  Ira  i quali  era  un  nipote  di 
Giustiniano,  imprigionali  dui  loro  ti- 
mori dentro  le  forlilìcazioni  di  Gcra- 
poli.  .Ma  in  luogo  di  porgere  ascolto 
ai  timidi  loro  consigli,  Belisario  or- 
dinò che  lo  seguissero  airEiiro;>o  dove 
avea  divisalo  di  raccogliere  le  suo 
forze,  e di  eseguire  qualunque  cosa 
Iddio  gl’ inspirasse  di  in'raprenderc 
contro  il  nemico.  La  ferma  sua  at- 
titudine sulle  rive  dell’ Eufrate  rat- 
tenne  Cosroe  dall’  avanzar  contro  la 
Palestina  , ed  egli  accolse  con  arte 
e con  dignità  gli  .\mb.asciatori,  o per 
meglio  dire  le  spie  del  Monarca  per- 
siano. La  pianura  tra  Gerapoli  e il 
fiume  era  coperta  dagli  squadroni  di 
cavalleria,  composti  di  s:>imila  alti  e 
robusti  c.iccialori  che  inseguivano  la 
preda  loro,  senza  paventare  nemici. 
Sull’  opposto  lido  gli  Ambasciatori 


scorgevano  un  migliaio  di  cavalli  ar- 
meni, che  parevano  guardare  il  passo 
dell’  Eufrate.  Di  grossolana  tela  era 
la  tenda  di  Belisario,  qual  semplice 
arredo  di  un  guerriero  che  aveva  il 
lusso  deirOriciitc  a disdegno.  Intorno 
alla  sua  tenda,  con  artiliciosa  confu- 
sione stavano  disposte  le  nazioni  che 
movevano  sotto  i suoi  segni.  I Traci 
e gli  illirici  occupavano  la  fronte  , 
gli  Eruli  ed  i Gèli  si  tenevano  nel 
centro;  chiuso  era  il  prospcito  dai 
IMori  e dai  V'anduli,  c la  sciolta  loro 
ordinanza  pareva  moltiplicare  il  lor 
nuigpro.  Vestiti  erano  alla  leggiera, 
e svelti  si  mostravano  neU’opcraro; 
un  soldato  aveva  in  mano  uno  staf- 
file , un  altro  una  spada , un  terzo 
portava  un  arco,  un  quarto  forse  ma- 
neggiava un’azza  , e tutta  la  scena 
nel  suo  complesso  mostrava  l’ intre- 
pidezza delle  truppe  e la  vigilanz.t 
del  Capitano.  Ingannalo  fu  Cosroe 
dall’avvedutezza,  ed  intimorito  dal 
genio  del  Luogotenente  di  Giustinia- 
no. Conoscendo  il  inerito  , ed  igno- 
rando la  forza  del  suo  antagonista  , 
non  gli  bastò  il  cuore  di  commettere 
una  decisiva  batlsu;lia  in  un  Inn'ano 
paese , d’onde  nessun  Persiano  fosso 
tornato  a raccontare  la  malinconica 
istoria.  Sollecito  fu  il  Gran  Re  a ri- 
passare l’Eufrato,  c Belisario  no  pres- 
sò la  ritirala,  coiralfettarc  di  opporsi 
ad  una  determinazione  eosi  salutare 
all'Impero,  e che  appena  si  sarebbe 
potuto  impedire  con  un  esercito  di 
centomila  soldati.  L’invidia  suggerì 
all’ignoranza  ed  all’  orgoglio  che  si 
era  lascialo  fuggire  il  pubblico  nemi- 
co: ma  i Irioniì,  alfrirano  c gotico, 
furono  mcn  gloriosi  di  questa  vitto- 
ria, ottenuta  senza  sangue  c fatica, 
nella  quale  nè  la  fortuna,  nè  il  valor 
dei  soldati  poterono  sottrarre  parie 
veruna  alla  fama  del  comandante  su- 
premo. Dall.!  guerra  di  Porsia,  Beli- 
sario fu  mandato  imi  seconda  vcl  a 
a quella  J’Ilali.i.  cd  allora  si  fece  pa- 
lese la  grandezza  doU’iiidiviiiualc  suo 
merito,  clic  aveva  riparato  o suppli'o 
alla  luaiic.mza  della  disciplin.a  c del 
coraggio.  Quindici  Gcneralij  senz'ac- 
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cordo  c senza  perizia,  condussero  in 
mezzo  ai  monti  dell’Armenia  un  eser- 
cito di  trentamila  Romani,  che  nes- 
sun’ attenzione  por^erano  ai  segna- 
li, all’ordinanza  e alle  insegne.  Quat- 
tromila Persiani,  trincerati  nel  cam- 
po di  Duhi  , Tinsero  quasi  senza 
combattere  questa  moltitudine  disor- 
dinata. Le  inutili  arme  loro  giac- 
quero sparse  lungo,  la  strada,  c pe- 
rirono i loro  caTalli , oppressi  dalla 
ihtica  del  frettoloso  fuggire.  Ma  gli 
Arabi,  che  combatterano  pei  Roma- 
ni , superarono  i loro  compatriotti 
della  contraria  parte;  gli  Annenidor- 
narono  all’obbedienza  dell’Iinperato- 
re,  le  città  di  Dara  e di  Edessa  so- 
stennero un  assalto  improsTiso  ed  un 
regolare  assedio,  e le  calamità  della 
guerra  furono  sosp<*se  dal  furor  della 
pesto.  Una  tacila  o formale  eonren- 
zione  tra  i due  Sovrani,  protesse  la 
tranquillità  della  frontiera  orientale; 
e le  armi  di  Cosroe  si  rislrinsen> 
alla  guerra  (Inlehien  o I^azica,  che 
dagli  storici  del  tempo  troppo  minu- 
tamente TÌen  rapportata  (i). 

La  maggior  lungliezrji  del  mare 
Eiissino  (e),  da  làrstantiiiopoli  all’iin- 
boccalura  del  Fasi , si  può  valutare 
di  nove  giornate,  o di  settecento  mi- 
glia. Dal  Caucaso  Ibero,  che  forma 
la  più  alta  e scoscesa  giogaia  dei 

' (l)  La  guerra  Lasica,  la  .'unterà  di  Roma 
a della  Pania  rul  Fari,  è iMimmiuente  tei- 
aiita  io  molle  pagine  d-  Proenpiu  (P.*rr  r. 

I.  n,  c.  it  . I- , a8  , ag  , .Ho  G,tfu'e.  t. 

IV  , e.  7 ifi  ) e da  Agatia  ( I.  Il , Ut , p. 
SS-iSa,  lAi). 

(a)  Salturlio  descrisse  in  Latino.  e<l  Ar- 
riano  in  Greco  il  Periplo,  ossia  la  navi- 
gasione  intorno  al  m.tre  Eussino.  i . De- 
brosses  primo  Presidente  del  Parlamento 
dì  Digiene  ha  realituilo  con  ain,fnlar  cura 
1*  opera  del  primo  che  più  non  esiste  (//  al. 
de  la  HepuOlùfue  Hoeaaine ^ t il,  1-  Ut, 
p.  199-298)  Egli  ha  il  coraggiti  di  assu- 
mere il  caraUere  detto  storico  romano.  La 
ana  deserìaione  deirEiissino  è ingegnosa- 
mente formata  dì  tottì  i frammenti  detto 
originale,  e di  fuUi  gli  autori  Greci  e La* 
tini  cha  Sallnsiie  potè  copiare , o da  coi 
potè  esser  copiato.  Il  merito  deiresecu- 
aìone  fa  perdonare  lastrnnesia  del  disegno, 
a.  11  Periplo  di  Arriano  è indirìicalo  allo 
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monti  dell’ .Asia,  scorro  giù  il  Fasi 
con  tale  olibliqua  furia  che,  in  un 
breve  spazio,  da  cento  e venti  ponti 
è attraversalo  il  suo  corso.  Ne  pla- 
cido q navigabile  diviene  il  fiume , 
sinché  non  arriva  alla  città  di  Sara- 
pana,  cinque  giornate  distante  dal 
Ciro,  fiume  che  giù  scende  dagli  stessi 
gioghi,  ma,  seguendo  un  contrario 
corso,  va  a gettarsi  nel  Caspio.  La 
prossimità  di  questi  fiumi  ha  sug- 
gerito l’uso,  od  aimcna  l’idea  di  Iras- 
|N>rlare  le  preziose  merci  dell’ India 
giù  per  r Oso  nel  Casjiio  mare , e 
quindi  farle  risalire  il  Ciro,  e colla 
corrente  del  Fasi  condurle  nell’Eus-' 
sino  c nel  .Mediterraneo.  Nel  racco- 
gliere che  fa  successivamente  le  ac- 
que della  pianura  di  Coleo,  niuovcsi 
il  Fasi  con  diminuita  rapidità,  ma 
con  peso  accumulalo.  Esso  Ita  ses- 
santa braccia  di  profondità,  e mezza 
legi  di  larghezza  alla  sua  foce,  ma 
una  selvosa  isolctia  siede  nel  mez- 
zo al  canale;  l’acqua  del  fiume,  poi 
che  ha  deposlo  un  sedimento  terreo 
o metallioo.  galleggia  sullo  superficie 
delle  onde  marine, e non  é più  suscet- 
tiva di  corrornp<‘rsi.In  un  corsodic<*n- 
lo  m iglia , quaranta  dei  quotisi  posson 
n.arigare  da  grossi  vascelli,  divide  il 
Fasi  la  celebre  regione  di  Coleo  (.1), 
ossia  la  Mingrelia  (4),  che  su  tre 

Imperatore  Adriano  (in  Geograph.  A/ioor- 
lliiflkun,  l.  1 ).  e contiene  lutto  ciò  che  il 
Governatore  ilei  Poeto  area  vciluto  da  Trc- 
bisoiiita  a Dioscurìas,  tutto  ciò  rhe  aveva 
udito  da  Dioicuriaa  al  Dannino  , e tutto 
ciò  ebe  lapeva  dal  Daniiltio  a Trebiaondm. 

(,'t)  Oltre  i molti  cenni  che  ne  fanno  por 
occavìone  i poeti , gli  itlorìei,  ccc.  , della 
antichità,  postianio  consultare  le  geogra- 
tiche  rieseriiìoni  del  Coleo,  lasciate  da 
Strnlione  (I.  H,  p.  760-785)  o da  Plinio 
t Hitt.  Dia$.  Vi,  5,  19,  oce.  ). 

;4)  Ito  fatto  uso  dì  Ire  iteserisicni  mo- 
derne dell.v  Mingrelia  r de'  |U(esi  adiacenti. 

I . Del  l*adre  An-ang.  I.aiiil>erti  ( JlelottonB 
ile  T/ieveuol^  pa.-t.  1 , p.  Si-aa  con  una 
Carta),  il  i|onle  aveva  tutta  la  dottrina  c 
tottì  ì pregìiidisi  ili  Ita  Missionario,  a.  Di 
Chardin  ( l oyagee  ea  Perse,  t i,  p.  5 V, 
68-16.S  ) : giuilisitisc  nr  voiio  te  iwserra- 
zioni  ; e te  avrenture  a Ini  seguite  in  rpiel 
paese  , istruiscono  più  delle  sue  osaersa- 
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lalt  c forlificata  dai  monti  dell' Ar- 
menia; la  sua  costa  marittima  si  pro- 
lunga per  circa  duecento  miglia,  dai 
contorni  di  Trebisonda  sino  a Dio- 
scurias,  ed  ai  confini  della  Circas- 
sia.  Rilassati  da  un'  eccessiva  umi- 
dità ne  sono  il  suolo  ed  il  clima  : 
Tcntotio  fiumi,  oltre  il  Fasi  e le  tri- 
butarie sue  aeque,  vanno  a scaricarsi 
nel  mare;  ed  il  suono  cupo  che  ren- 
de la  terra,  sembra  indicare  i canali 
clic  corrono  sotterranei  fra  l’Eiissino 
ed  il  Caspio.  Nei  campi  dove  si  se- 
mina orzo  o foriuenlo,  la  terra  è 
troppo  molle  per  sostenere  1’  azione 
dell’ aratro:  ma  il  gom,  grano  mi- 
nuto, clic  somiglia  al  miglio  od  al 
seme  di  coriandro,  somministra  l’ordi- 
nario alimento  del  popolo;  e soltanto  i 
Principi  e nobili  del  paese  fanno  uso 
del  pane.  Nondimeno  la  vendemmia 
é più  abbondante  che  la  messe;  e la 
grossezza  delle  viti,  non  meno  che 
la  qualità  del  vino,  mostra  le  buone 
qualità  del  terreno  clic  non  ha  me- 
stieri d’aiuto.  La  medesima  interna  fe- 
condità tende  del  continuo  a ricopri- 
re di  dense  foreste  il  paese  ; il  le- 
gname dei  colli,  ed  il  lino  delle  pia- 
nure forniscono  inabliondanzale  prov- 
visioni navali;  i quadrupedi  selvaggi 
e domestici,  il  cavallo,  il  bue,  il  ina- 
jale,  sono  prolifici  singolarmente;  il 
nome  del  fagiano  esprime  la  nativa 
sua  dimora  sulle  rive  del  Fasi.  Le 
miniere  d’oro,  poste  a mezzo  gior- 
no di  Trebisonda,  che  vengono  sca- 
vate anche  ora  con  bastevoi  guada- 
gno, furono  soggetto  di  nazioiial  di- 
sputa tra  Giustiniano  e Cosroc;  c non 

«ioni.  S.  di  Peytionet  ( 0’nrrvatitnìM  Miir 
Peuplft  baritare».,  p.  -ig  , iio , 5i,  .v8, 
6a.  64-,  Gli,  71,  ccc.  ed  un  trnllAtn  piii  re- 
cente tur  If  Cnmmerce  tft  In  inrr  JVrt're, 
t:  li,  p.  i-r3)'i  Iiinf;o  tempo  ryli  è ri*. 
suto  a CnlTa,  in  i)uelilÀdi  Coiiioledi  Frnn- 
cia  : la  sua  eruii.xione  vnt  meno  della  lua 
apcricuzA 

(i)  Plioio.  nut  Nat.\.  XXXIII,  i3.  I,e 
miniere  nurilere  eil  argentirere  della  Cul- 
cltide  troaaero  colà  gli  Argonauti  ( Sralnme, 
I.  1 , p-  7G).  Il  BBgnce  Chardin  non  potò 
rinvenir  oro  nelle  miniere  , ne*  fiumi,  od 
altrove.  Kppure  un  Mingrelio  perde  una 


c fuor  di  ragione  il  credere  che  una 
vena  di  prezioso  mclallo  |iossa  esse- 
re egualiiienle  dilTusa  pel  circolo  dello 
colline,  benché  questi  tesori  segreti 
siano  trascurati  dall’infingardaggine, 
o tenuti  occulti  dalla  prudenza  dei 
Miiigrclj.  Le  acque , impregnate  di 
particelle  d’oro,  vengono  diligente- 
mente fatte  passare  attraverso  di  pelli 
di  pecora  o vclji,  ma  questo  spi’diente, 
che  forse  diede  origine  ad  una  fa- 
vola maravigliosa,  olfre  una  debole 
.immagine  della  ricchezza  (ratta  fuor 
della  vergine  (erra  dalla  potenza  ed 
industri.!  degli  antichi  Sovrani.  1 loro 
palazzi  d’argento  e le  camere  d’oro 
eccedono  la  nostra  facoltà  di  crede- 
re; ma  la  fama  delle  loro  ricchezze 
ila  eccitata,  dicono,  rinlraprcndcutc 
avarizia  degli  Argonauti  (1).  Dalla 
tradizione  si  è riferito,  con  qualche 
color  di  ragione,  che  l’Egitto  pian- 
tasse sul  Fasi  una  colonia  istruita  e 
colta  (2),  la  quale  fabbricava  tela, 
costruiva  navi , ed  inventò  le  carte 
grograficlic.  L’ingegno  dei  moderni 
lia  ^potato  di  floride  città  e nazio- 
ni 1 Istmo  che  corre  dall’  Eussino  al 
Mar  Caspio  (3);  ed  un  vivace  Scrit- 
lore  , osservando  la  rassomiglianza 
del  clima,  c per  quanto  gli  parca, 
del  commercio,  non  esiló  a denomi- 
nare il  Coleo,  l’O.anda  dei  tempi  ag- 
tichi  (4). 

Ma  le  dovizie  del  Coleo  non  ris- 
plendonu  clic  per  mezzo  alle  tenebre 
della  co'ngbiellura  o della  tradizione; 
nel  mentre  die  la  grniiina  sua  isto- 
ria ci  presenta  una  scena  uniforme 
di  rozzezza  c di  povirlà.  Se  é vero 

mnno  c«)  un  pieile  p«r  aver  mostrmto  in 
Cofcinntino|.oli  alcuni  •agf^i  <1*  oro  nativo* 

(a).  Erodoto,  1,  c.  toi«  lo’ì,  p.  i5o, 
i^f.  Diodoro  Siculol.  i,p.S3,  edis.  Wes* 
•eling.  D.nnitio  Pericgolv  ed  Euatniio 
ad  toc.  Stholioti.  ad  A^ollunivm  Ar^o^ 
navi  1.  IV,  tSa-e^t. 

(3)  BTonleiquieu , Etpr.  df$  Loix.  1. 
XXI  , c.  6.  L' Isihme  ....  fOf/rert  da 
villei  et  de  ffottoui  mi  tic  iout  ; lue- 

^4)  Uougainville  i^Aietnoiree  de  t' Acad» 
dee  ItìStr-  t.  XXVI,  p.  33  ) »oj>ra  il  viag- 
gio nlTricano  di  Auuouc  cd  il  couuuercìo 
dell*  aiuichilà. 
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che  si  parlavano  conio  e trenta  lin- 
gue sul  mercato  di  Dioscurias  (i), 
non  polerano  essere  che  gli  iinperrelli 
idiomi  di  altrettante  selvagge  tribù 
o famiglie,  segregate  l’una  dall'al- 
tra nelle  valli  del  monte  Caucaso;  e 
la  separazione  loro,  se  diminuiva  l’ini- 
portanza,  accresceva  il  numero  delle 
rustiche  lor  c ipitali.  Nello  slato  pre- 
sente della  Miiigrclia,  un  villaggio 
non  è che  un  aggregato  di  capanne, 
circondate  da  un  riparo  di  legno;  le 
fortezze  sono  stabilite  nella  profondità* 
delle  foreste:  la  principesca  città  di 
Cjta,  o Colati,  ù formata  di  duecento 
case,  ed  un  edifizio  di  pietra  non  ap- 
partiene che  alla  magnificenza  dei 
Re.  Dodici  nari  partite  da  Costan- 
tinopoli, e circa  sessanta  barche,  ca- 
riche dei  frutti  del  l'industria,  getta- 
vano ogni  anno  l’ancora  su  quella 
costa:  e l’elenco  delle  asportazioni 
del  Coleo  si  c di  molto  aumentato,  dal 
tempo  in  cui  i nativi  non  avevano 
clic  schiavi  c pelli  da  olfrire  in  cam- 
bio del  grano  e del  sale  che  compra- 
vano dai  sudditi  di  Custiniano.  Non 
si  può  rinvenire  alcun  vestigio  delle 
arti,  della  coltura  o della  naiigazio- 
nc  dei  Colclii  antichi  : pochi  Greci 
ebbero  desiderio  o ardire  di  andar 
sulle  tracccdegli  Argonauti:  ed  ezian- 
dio i segni  di  una  Colonia  egizia  si 
smarriscono  agli  occhi  di,  chi  si  fa  a 
riguardar  più  dappresso.  Knegliadja- 
centi  climi  della  Giorgia,  della  Min- 
grclia  c della  Circassia,  che  la  na- 
tura ha  collocato,  almeno  per  quanto 
a noi  pare,  il  modello  della  bellez- 
za, nella  forma  delle  membra,  nel 
color  della  pelle,  nella  simmetria  del- 


(1) Un  ùtoneo  greco,  Timottene,  ha  n»- 
■erilo,  in  eam  CCC  nntionet 

l nijui»  dtieendtre  ; cd  il  niodeato  Plinio 
ti  ronlenta  di  aggiugncrc  : ri  a patita  a 
r.ctlrlt  CXXX  inierpretilut  nttjal-a  ibi 
^etta  (V I,  5)  ; ma  le  parole  nu  >ie  dtstrla 
ricoprono  una  nioUiludine  di  antiche  fin- 
siom. 

(2)  BnfTon  {ff'tf.  Nat.  t.  Iti,  p.  43-- 
437)  rtcco;;1ic  t unanime  lutTrogio  dei 
nnturnlìkti  e de’ vìnggiolori.  Se,  al  tempo 
di  Erodoto,  cui  erano  reraiueute  iirri,  e 


le  fattezze,  e neirespresslonc  del  vol- 
to (s).  Secondo  la  destinazione  dei 
due  sessi,  gli  uomini  sembrano  for- 
mati p<T  operare,  le  donne  per  ama- 
re; e la  perpetua  abbondanza  di  don- 
ne, che  traggonsi  dal  Caucaso,  Ita 
puriiicalo  il  sangue,  e migliorato  la 
razza  delle  nazioni  meridionali  del- 
l’Asia. La  Mingrelia,  propriamente 
delta,  la  quale  non  c che  una  por- 
zione della  Co'eliide  antica,  ha  per 
lungo  tempo  sostenuto  un’esportazio- 
ne di  dodicimila  schiavi.  Non  avreb- 
be bastalo  il  numero  dei  prigionieri 
0 dei  rei  per  fornire  all’annua  richie- 
sta; ma  il  basso  popolo  è colà  tenuto 
nello  stalo  di  servitù  da’  suoi  Signori: 
r esercizio  della  frode  e della  rapi- 
na giace  impunito  in  una  comunità 
che  non  ha  leggi;  ed  i mercati  si 
trovano  continuamente  riempiti,  me- 
diante l’abuso  dell' autorità  civile  e 
patema.  Lii  siuiil  traOìco  (3),  che 
riduce  la  specie  umana  al  livcllu  de- 
gli armenti,  può  tendere  ad  incorag- 
giare i matrimoni  e la  popolazione; 
poiché  la  moltitudine  dei  figli  arric- 
chisce i sordidi  ed  inumani  loro  pa- 
renti. Ma  qucsia  sorgente  d’impura 
ricchezza  dee  inevitabilmente  avve- 
lenare i nazionali  costumi,  cancel- 
lare il  sentimento  dell’amore  c della 
virtù  , c quasi  estinguere  gl’  istinti 
della  natura.  I Cristiani  della  Gior- 
gia c della  Alingrelia  sono  i più  dis- 
soluti fra  gli  uomini  ; ed  i loro  fi- 
gliuoli, che  in  tenera  età  vengono 
venduti  a schiavitù  straniera,  hanno 
già  imparato  ad  imitare  la  rapina 
del  padre  e la  prostituzione  della  ma- 
dre. Nondimeno , in  mezzo  alla  più 


coi  capelli  ricci  ( ed  egli  o«»erTati  gli  a- 
Te»a  con  cura),  questo  prezioso  fatto  « 
un  ciorapio  (Icir  influenza  del  clima  copra 
una  colonia  straniera. 

(S)  Vn  Anil>ascialore  niingrclio  arrivi  a 
Costantinopoli  con  ducento  persone;  ma 
le  mnngìò  (rc’/iffr)  una  ad  una,  finché 
non  riinasc  che  con  un  sccrctario  e due 
servitori  ( TA\crnier,  t.  i,p  36?i)  Un  Si- 
gnore n'ingrolio  vendettr  ni  Turchi  dodici 
piati  e la  »un  moglie  per  ceuipcrc«*»t  una 
ceucutiua. 
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cracM  ignoranza,  i nativi,  senz'aleuti  caso.  Soggiacquero  i Colchi , senza 

ammaestramento,  spiegano  una  sin-  alcun  memorabile  sforzo,  alle  armi 

golar  destrezza  di  mente  e di  mano;  di  Ciro;  seguitarono  in  lontane  guer- 

e benché  la  mancanza  di  unione  e re  il  vessillo  del  Gran  Re  , e gli 

di  disciplina  gli  esponga  ai  colpi  dei  presentavano  ogni  cinque  anni  con- 
ierò più  potenti  vicini,  pure  un  au-  lo  giovanotte  ed  altrettante  vergini, 

dace  ed  intrepido  spirito  ha  sempre  il  più  bello  fra  i prodotti  della  pa- 

animato  i Colchi  di  qualsivoglia  età.  tria  loro  (3),  ed  egli  accettava  que- 

Nell’ esercito  di  Serse,  essi  militava-  sto  dono  come  l'oro  e l’ebano  della 


no  a piedi,  e le  armi  loro  erano  una 
daga  od  un  giavellotto,  un  elmo  di 
legno  ed  uno  scudo  di  pelli  non  con- 
ciate. Ma,  nella  patria  loro,  predo- 
mina più  generalmente  l’ uso  della 
cavalleria  ; il  più  inRmo  dei  conta- 
dini sdegna  di  andare  a piedi;  i mar- 
ziali nobili  spesso  posseggono  non  me- 
no di  duecento  cavalli;  e le  stalle  del 
Principe  di  Mingrelia  ne  contengono 
cinquemila.  Il  governo  della  CoTchì- 
de  é sempre  stato  un  regno  puro  ed 
ereditario,  e l’ autorità  del  Sovrano 
non  vi  é limitata  che  dalla  turbolenta 
indole  dei  suoi  sudditi.  Ove  gli  ren- 
dessero obbedienza,  egli  potrebbe  con- 
durre in  campo  un  esercito  numero- 
so ; ma  si  richiede  qualche  dose  di 
fede  per  credere  che  la  sola  tribù 
dei  Suani  fosse  composta  di  dugen- 
tornila  soldati,  o che  la  popolazione 
della  Mingrelia  monti  presentemente 
a quattro  milioni  di  abitatori  (i). 

Si  vantavano  i Colchi  anticamente 
che  i loro  maggiori  avevano  posto 
argine  alle  vittorie  di  Sesostri;  e la 
disfatta  del  Monarea  egiziano  é meno 
incredibile  che  i fortunati  suoi  pro- 
gressi fino  ai  piedi  del  monte  Cau- 

(1)  Strabene,  1.  XTq  p.  163.  Lamberti , 
Relation  de  la  Min4jrelie.  ^ion  conviene 
però  cndere  nell'  altro  eairemo  di  Chardin, 
che  non  dò  alla  Mingrelia  più  so, 000 
bilanli  }>cr  supplire  ad  un'annua  eapotia- 
sione  di  is.oiÀy  acbiavì  : aMurditò  indegna 
di  quel  giuditioso  viaggiatore. 

(2)  Kr<Kloto,  1 111,  c.  97«  Vedi  nel  libre 
VII,  c-  79  le  armi  ed  il  tervitio  loro  nella 
•I  edisione  di  Sorse  eontrn  la  Grecia. 

(3)  Senofonte  che  a*  era  axiuifato  coi 
Colchi  nella  sua  ritirata  ( Anabasis,  1.  IV, 
p.  i3o,  313,  ed.  llutchinsnn  ; e la  ]>i«ser* 
Iasione  d:  For*ter,p.  LllL-LVUl  nella  ver* 
•ione  inglese  di  Spelmann , Vi>l«  11  ) 1 i 
ebiama  liberi  che  si  governano  con  prò- 


India,  r incenso  degli  Arabi,  od  i Ne- 
gri c l'aTorio  dell’Etiopia.  I Colchi 
non  erap  soggetti  alla  denominazione 
di  un  Satrapa,  ed  essi  continuavano 
a godere  il  nome  , ugualmente  che 
la  sostanza  dell’  indipendenza  nazio- 
nale (3^.  Poscia  che  caduto  fu  l’Im- 
pero di  Persia  , Mitridate  , Re  del 
Pònto , aggiunse  il  Coleo  al  vasto 
circolo  dei  suoi  dominj  suII'Kussinoj 
ed  allorquando  i nativi  ardirono  di 
chiedere  che  il  suo  figlio  regnasse 
sopra  di  loro,  egli  fece  stringere  lo 
ambizioso  giovane  in  catene  d’oro, 
e mandò  un  famiglio  a governare  in 
sua  vece.  Nell’  inseguir  Mitridate,  i 
Romani  s’ innoUrarono  sulle  rive  del 
Fasi;  e le  galee  di  Roma  navigarono 
su  pel  fiume  fincliè  raggiunsero  il 
campo  di  Pompeo  e le  sue  legioni  (4|. 
Ma  il  Senato  e poscia  gl’ Imperatori, 
sdegnarono  di  ridurre  nella  forma  di 
una  provincia  quella  distante  ed  inutil 
conquista.  Si  permise  alla  famiglia 
di  un  relorc  greco  di  regnare  sopra 
la  Colchide  e gli  adiacenti  regni  , 
dal  tempo  di  Marc-Antonio  sino  a 
quel  di  Nerone;  ed  estinta  che  fu  la 
stirpe  di  Polemonc  (o)  , il  Ponto  o- 

prtV  prima  della  eonqui.ta  di  Mi- 

triàlftto,  sono  deooniÌDati  dft  Appiana  mar» 
at'0/1  {de  bello  AfithriH,  e.  in  , t.  1 , p* 
66t  dell'uUinia  e miglior  edisiooedi  Già. 
Schwcighacuxcr,  Lip»ia,  1785,  3,  voi.  in- 
8 ^ ). 

(4)  Appiano  ( de  hello  hliV rid-  )•  « Plu- 
tarco ( I»  vit.  Povnp.  ) parlano  della  oon- 
oiiifita  della  Colchide,  falla  da  Miiridala  • 
da  Ponifieo. 

(n)  Poutamo  rinlracrÌMre  l'origine  c la 
caduta  Holla  lamiplia  dì  Votcnionc  in  Sira- 
bone  (1.  XI,  p>  7^3,  1 XII,  p.  8IÌ7  ),  in 
Dion  CaMÌo  o Zifìlino  ( p.  H9S,  hoi, 

719,  7^4*  91^.  9 Raimar),  in  Sve- 

tosio  (in  Aer.  c.  18  , in  Vespat.  c.  8 ) | 
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rientalc,  die  conservò  il  suo  nome  , 
non  si  estese  olire  le  vicinanze  di 
Trcbisonda.  Al  (fi  là  di  questi  limiti 
le  forlifìcazioni  di  Isso , di  Apscro  , 
del  Fusi,  di  Dioscurias  o Sebastopoli 
e di  Pizio , erano  custodite  da  suQì- 
cienli  presi.lj  di  cavalleria  e di  fan- 
teria: e sei  Principi  dePa  Colcliidc 
ricevevano  i loro  diademi  dai  Luo- 
golenenti  di  Cesare.  Uno  di  questi 
Luogolenenli,  P eloquente  e iilosofico 
Arriano,  esaminò  e descrisse  la  costa 
dell’ Eussino  , al  tempo  che  Adriano 
regnava.  La  guernigionecb’egli  passò 
in  rassegna  alla  foce  del  Fasi  , era 
composta  di  quattrocento  scelti  le- 
gionari. Le  mura  e le  torri,  fabbri- 
cate di  mattoni,  il  doppio  fosso  e le 
macchine  militari  sui  bastioni,  ren- 
devano inaccessibile  ai  Barbari  que- 
sta fortezza  ; ma  i nuovi  sobborghi 
edificati  dai  mercanti  c dai  veterani, 
richiedevano,  secondo  il  giudizio  di 
Arriano  , alcune  esteriori  opere  di 
difesa  (i).  Come  la  forza  dell’Impero 
andò  a poco  a poco  scemando,  i Ro- 
mani, stanziali  sul  Fasi,  furono  o ri- 
chiamati od  espulsi  ; e la  tribù  dei 
Lazi  (a)  , la  cui  posterità  parla  un 
dialetto  straniero,  ed  abita  la  costa 
marittima  di  Trcbisonda , impose  il 
suo  nome  e la  sua  denominazione  al- 
r antico  regno  di  Coleo.  L’indipen- 
denza loro  fu  tosto  invasa  da  un  for- 
midabil  vicino,  il  quale  aveva  acqui- 
stato, mercé  delle  armi  c de’  tratta- 
ti, la  sovranità  dell'  iberia.  Il  dipen- 
dente Re  di  Lazica  ricevè  lo  scettro 
dalle  mani  del  Monarca  persiano,  ed 

in  Eutropio  ( VII , ut  ),  in  GioaefTo  ( au- 
ll'y.  Jitdaic.  l.  XX,  r.  7,  p.  gjo,  edi*.  lia- 
TOrcnoip  ) od  in  Euaohìo  ( C/iron.  colle 
jtnìmaHn,  di  Scali;;oro). 

(i)  At  tempo  di  Pi'ocopio  non  v' rrsno 
Fortezze  romane  zut  Faiì.  Pizio  e Scita - 
■topoli  furono  inombrate  ni  aentirc  rhe  ì 
Prrziani  zi  azTicinarano  (Gel/*.  I.  IV,  e. 
4)  1 tua  r ultima  di  (jueste  piazze  fu  re- 
staurata da  Giustiniano  (de  A'./i/'.  1.  IV, 

(a)  A*f;Ìorni  di  PHdìo,  di  Arriano  e di 
Tolomeo,  i Laxi  formnraao  una  particolare 
tribù  «ul  confine  tetlentrioiiale  della  Col> 
ckide  (Cellario»  Qtoijrayh,  ant.  t. 


DECADENZA  A.D.  Sa« 
i successori  di  Costantino  acconsen- 
tirono a questa  oltraggiosa  preten- 
sione , che  alteramente  fu  allegata 
come  un  diritto  d’ immemorabile  an- 
tichità. Al  principio  del  sesto  secolo 
rinacque  l’ inlluenza  imperiale  , me- 
diante l'introduzione  del  Cristianesi- 
mo, che  i MingrcI  j lutlor  professano 
coti  apparente  zelo,  ma  senza  inten- 
derne le  dottrine  , od  osservarne  i 
precetti.  Dopo  la  morte  del  padre  , 
Zato  sali  alla  dignità  reale,  pel  fa- 
vor del  Gran  Re:  ma  il  pio  garzone 
ablmrrlva  le  cerimonie  dei  .Magi , c 
cercò  nel  palazzo  di  Costantinopoli  un 
battesimo  ortodosso,  una  moglie  no- 
bile, e l’alleanza  dell’ Impcrator  Giu- 
stino. Il  Re  di  Lazica  solennemente 
investilo  fu  dei  diadema , ed  il  suo 
manto  c la  tunica  di  candida  seta  , 
orlala  in  oro,  rappresentavano,  con 
ricco  trapunto  l’immagine  del  nuovo 
suo  protettore,  il  quale  mitigò  la  ge- 
losia della  Corte  persiana,  c scusò 
la  ribellione  di  Coleo  mediante  i ve- 
nerabili nomi  di  ospitalità  e di  reli- 
gione. Il  comune  interesse  dei  due 
impcrii  impose  ai  Colclii  il  dovere  di 
t-usloiire  i passi  del  monte  Caucaso, 
dove  una  muraglia  di  sessanta  miglia 
viene  al  presente  difesa  dal  mensile 
servizio  dei  moschettieri  della  Min- 
grelia  {.3). 

Ma  questa  onorevole  sol leganza  fu 
ben  presto  corrotta  dall’  avarizia  e 
dall’  ambizione  de’  Romani.  Deposii 
dal  grado  di  alleali,  i I>azi  si  vede- 
vano e sentivano  del  continuo  ram- 
mentare, in  parole  ed  in  fatti,  il  loro 

282  ).  Nell' «In  di  Giuilìniano,  ni  «parsero, 
od  almeno  rc^nrono  «u  ttitto  il  pnet/O.  Al 
prrsenlo,  hanno  Irntmigrnto  lungo  la  cotta 
▼ erto  Trelmondn,  e com^.on^ono  un  rozro 
popolo  , dedito  alla  pescagione,  che  parla 
un  linguaggio  particolare  ( Chardin  , p. 
149  Peyatoncl  p.  64  )• 

(3)  Gio.  Maiala  t Cron*  t.  iz  , p.  tSi* 
i3t.  TcoTane  , p x44  « 1. 

XV,  p.  loS.  Autentico  h il  fatto,  ma  la 
data  par  troppo  rect  n'e.  Nel  parlare  della 
loro  alleanta  persiana  , i Lnii  coutem]  0* 
ranci  di  Giustiniano  imano  oh»ule>e  parole# 
Potcrano  ipiesic  ]M»ro'c  appai  lenerc  ad  una 
alleanza  che  da  loU  veuC  anni  era  leiella? 
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dipendente  stato.  In  distanza  di  una 
giornata  di  là  dall’Apsaro,  essi  mi- 
rarono a sorgere  la  fortezza  di  Pe- 
tra (i),  che  dominara  il  paese  ma- 
rittimo a levante  del  Fasi.  In  luogo 
di  esser  proietti  dal  valore,  i Col- 
chi  erano  insultati  dalla  licenza  di 
mercenari  stranieri.  Un  vile  e ves- 
sante monopolio  ingojò  i proQlti  del 
commercio;  e Guhaze,  Principe  del 
paese,  fu  ridotto  ad  un  simulacro  di 
reai  potere , dal  superiore  iiiilusso 
degli  ulfìciali  di  Giustiniano.  Dising.vn- 
nati  dall’ aspettazione  in  eui  erano 
della  cristiana  virtù,  gli  indispellili 
Lazi  riposero  qualche  lìducia  nella 
giustizia  di  un  Infedele.  Dopo  di  es- 
sersi privatamente  accertati  che  i 
loro  Ambasciatori  non  verrebbero  con- 
segnati ai  Romani,  essi  pubblicamente 
richiesero  ramicizia  c l'ajiilo  di  Cos- 
roo.  Il  sagace  monarca  subitamente 
conobbe  l’ uso  c I’  iin|>ortanza  della 
Colcbide;  e meditò  un  disegno  di  con- 
quista, elle  fu  rinnovato,  in  capo  a 
mille  anni' dal  Sbà  .Ablms  , il  più 
saggio  ed  il  più  |K>lentc  de'  suoi  suc- 
cessori (2).  Accesa  era  1’  ambizion 
di  Cosroe  dalla  speranza  di  tenere 
una  flotta  persiana  alla  foce  del  Fasi, 
di  dominare  il  traflìco  e la  naviga- 
zione dcli’Eussino,  di  dare  il  guasto 
alla  costa  del  Ponto  e della  Bitinia, 
di  tribolare,  c forse  di  attaccare  Co- 
stantinopoli , e di  trarre  i Barbari 
dall'  Europa  a secondare  le  sue  armi 
ed  i suoi  consigli  contro  il  comune 
avversario  del  genere  umano.  Col 
pretesto  di  una  guerra  scitica,  taci- 
tamente egli  mandò  le  sue  truppe 


alle  frontiere  dell’  iberia:  stavano  in 
pronto  alcune  guide  Colchiche  per 
condurle  in  mezzo  alle  selve  e lun- 
go i precipizi  del  .Monte  Caucaso:  e, 
di  un  angusto  sentiero , si  fece , a 
forza  di  fatica,  una  sicura  e spazio- 
sa strada  pel  passaggio  dei  cavalli  ed 
anche  degli  elefanti.  Gùbaze  (tose  se 
stesso  ed  il  suo  diadema  ai  piedi  del 
re  di  Persia,  i suoi  Colleglli  imita- 
rono la  sommissione  del  Principe  loro, 
e la  guarnigione  romana  di  Petra, 
vedendone  scosse  le  mura,  si  sottrasse 
mercé  di  una  capitolazione,  al  so-,  ra- 
stante furore  di  un  ultimo  assalto. 
Ma  i Lazi  ben  presto  scoprirono  che 
l’ impazienza  gli  uvea  tratti  a sce- 
gliere un  male  più  intollerabile  clic 
le  calamità  da  cui  cercavano  di  fug- 
gire. Tolto  fu  in  vero  il  monopolio 
del  sale  e del  grano,  ma  mediante  la 
perdita  di  queste  preziose  derrate. 
All'autorità  di  un  legislatore  roma- 
no succedette  l’orgoglio  di  un  despota 
orientale,  il  qual  rimirava,  con  ugual 
disegno,  gli  schiavi  che  aveva  innal- 
zati, ed  i Re  che  aveva  umiliati  in- 
nanzi allo  sgabello  del  suo  Irono.  Fu 
introdotta  nella  Colcbide  l’adornzio- 
ne  del  fuoco  dallo  zelo  dei  Magi:  l’in- 
tollerante loro  spirilo  provocò  il  fer- 
vore di  un  popolo  cristiano;  ed  i prc- 
giudizj  dcll.-i  natura  o dell’educazio- 
ne si  trovarono  feriti  dall’empia  usan- 
za di  esporre  i corpi  morti  dei  loro 
parenti,  sulla  cima  di  un’alta  torre, 
ai  corvi  ed  agli  avolloi  (3).  Consa- 
pevole di  quest’odio  crescente,  che 
ritardava  I’  esecuzione  dei  suoi  vasti 
disegni  il  giusto  Nushirvan  avea  se- 


(1)  Non  rimnno  nitro  v<*»tìgio  di  Petra 
eKe  nobili  «oriMi  di  Proeopio  o dì  Apatìa. 
La  mappior  parte  delle  cìttii  ecMtella  delta 
LakÌco  fi  può  ritrorarc  col  pnraponnre  i 
noiiii;  o 1a  posiziotte  levo  coUn  caria  della 
MinprolÌA,  ni  Lnmberli. 

(s)  Vedi  le  pieceToU  lettere  di  Pietro 
dell»  Valle,  Tioppiatore  rooiano  ( VÌAp^i, 
t.  2,  p.  au7,  209,  21S,  axS,  aCC,  28G,  Soo« 
t.  IH,  p.  S-i,  1^7  )•  Nepli  anni  fSiS,  1619 
€ i6»o  , egli  convenò  con  Shà  Aliha*  e 
vivamcnto  iiU’OrApgiò  un  difcpno  che  A- 
vrehl>e  unito  la  Perisia  e V Europa  contro 
il  Turco,  loro  comune  iuiiuìcos 


(3)  Vedi  Ei-odoto  (l.  r,  c.  t4<>i  p- 
il  ((iiaI  pArla  con  diffìdeniA  ( Larchcr  , t. 
*1  P'  S99*4o  I . iVotec  ftir  //’ero<Vo/e  ),  Pi  o. 
copio  ( Pert'c.  1.  1,  c.  it  ) , o Agotio  (!• 
2,  p.  61  , 62  ).  t^neslA  praticA  , eonforn'o 
ni  ZendovestA  (Hide,  ffe/17.  Pers.  e. 
S-i , ]>.  4t4*-Wi  ),  dinio.'lcn  che  la  sepoU 
tura  dei  Me  perDÌnni  ( Senofonte  , Cirop. 
I.  S,  p.  è una  finiiooe  greca,  e che 

le  tornite  toro  non  potevano  essere  cUe 
ccnotafi. 


Digilized  by  Coogle 


•4.0  A.D.S49.55i  STORU  DELL.4  DECADENZA 

crelampiitc  dato  ordine  che  si  ucci*  soccorsa,  prima  che  il  suo  messo  fosse 

desse  il  Re  dei  Lazi,  si  trapiantasse  ritornata  da  Costantinopoli.  A quat* 

quel  popolo  in  qualche  lontana  con*  troccnto  uomini  era  ridotta  la  guar* 

trada,  e si  stabilisse  nna  fedele  e nigione  persiana  , dei  quali  non  più 

guerriera  colonia  sopra  le  rive  del  di  cinquanta  andavano  esenti  da  ma* 

Fasi.  La  vigilante  gelosia  dei  Colchi  lattie  o da  ferite:  eppure  a tale  era 

antevide  ed  allontanò  la  rovina  vi*  giunta  l’inflessibile  loro  perseveranza 

eina  a piombare.  La  prudenza,  anzi  che  nascosero  le  loro  perdile  all'ini* 

che  la  clemenza  di  Giustiniano  ac*  mico,  col  sopportare  , senza  lagnar* 

cettó  iu  Costantinopoli  il  lor  penli*  si,  la  vista  ed  il  putrido  fetor  de’  ca* 

mento,  ed  egli  ordinò  a Uagistco  che  doveri  dei  loro  mille  e cento  rompa* 

cmn  settemila  Romani,  ed  un  migliajo  gni.  Appena  liberata  fu  Petra,  solle- 

di  guerrieri  Zani  cacciasse  via  i Per*  citamente  si  saldarono  le  brecce  con 


siani  dalla  costa  del  mare  Eussino. 

L’uMdio  di  Petra  a cui  il  Gene- 
rale romano,  coll’ajuto  dei  Lazi,  im- 
mantinente si  accinse,  è una  delle  più 
notabili  imprese  di  quei  tempi.  Se- 
deva la  città  sopra  una  rupe  scosce- 
sa, la  quale  pcndea  sopra  il  mare  e 
non  comunicava  colla  terra  eccetto 
per  mezzo  di  un  arduo  cd  augusto  sen- 
tiero. Didìcile  essendone  l’approccio, 
poteva  credersene  impossihii  1’  attac- 
co. Il  conquistatore  persiano  aveva 
aggiunto  nuove  opere  alle  fortillca* 
zioni  di  Giustiniano,  c nuovi  baluar- 
di cuoprivano  i luoghi  menu  inacces- 
sibili. In  questa  importante  rocca  la 
vigilanza  di  Cosroe  avea  raccolto  un 
magazzino  di  arme  olfensive  e difen- 
sive, il  qual  era  suiflciente  ad  armare 
cinque  volte  il  numero,  non  solo  de- 
gli assaliti  ma  anche  degli  stessi  as- 
salitori. Le  provigioni  di  farina  e di 
sale  erano  in  tale  abbondanza  da  for- 
nire al  consumo  di  cinque  anni  ; si 
suppliva  alla  maneanza  del  vino  me- 
diante l’aceto  ed  il  grano  da  cui  si 
traeva  una  spiritosa  bevanda:  ed  un 
triplice  acquedotto  eludeva  la  diligen- 
za, anzi  i sospetti  pure  deH'inimico. 
Ma  la'  più  ferma  difesa  di  Petra  era 
osta  nel  valore  di  mille  cinquecento 
ersiani  che  respingevano  gli  assalti 
dei  Romani;  allorché  fu  segretamente 
praticata  una  mina  dentro  una  vena 
più  cedente  di  terra.  Le  mura  , so- 
stenute da  deboli  c temporanei  pun- 
telli. pendevano  vacillanti  nell’ aria; 
ma  Dagistco  differì  I’  ultimo  attacco 
sinché  non  si  fosse  assicurata  una  spiv 
cillca  ricompensa  ; e la  città  vemie 


sacelli  di  sabbia  ; si  colmò  di  terra 
la  mina  e si  eresse  un  nuovo  muro, 
puntellato  rortcìneiito  con  pali;  cd  un 
fresco  presidio  di  tremila  uomini  si 
ridusse  nella  fortezza  a sostenere  i | 
travagli  di  un  secondo  assedio.  Con 
abile  ostinazione  furono  condotte  lo 
operazioni,  si  dell’  attacco  che  della 
difesa;  e tanto  nna  parte  quanto  l’al- 
tra trasse  partito  dall’esperienza  d:-i 
suoi  errori  (lassati.  S'inventò  un  arie- 
te di  costruzione  leggiera  e di  pode- 
roso eOetto  il  quale  veniva  traspor- 
tato c messo  in  opera  dalle  mani  di 
quaranta  soldati,  e a misura  che  le 
pietre  do’  bastioni  si  mostravano  scosse  | 
dai  replicati  suoi  colpi,  gli  assedianli  ! 
ne  le  staccavano  con  lunghi  uncini 
di  ferro.  Dall’alto  di  quelle  mura  pio- 
veva un  nembo  di  dardi  sul  capo  de- 
gli assalitori,  ma  più  pericolosamente 
essi  venivano  tribolati  da  un’  accoii- 
devolc  com|)osizione  di  zolfo  e bitu- 
mo, la  quale,  nel  Coleo,  si  potea  con 
ualclie  proprietà  denominare  l’ olio 
i Medea.  Di  sei  mila  Romani  che  sa- 
lirono alla  scalata,  il  primo  di  tutti  ! 
fu  Ressa,  lor  generale  , prode  vele-  [ 
rano,  in  età  di  settant’anni:  il  corag-  j 
gio  di  questo  condottiero,  la  caduta  i 
e l’estremo  pericolo  di  lui  animarono  1 
rirresistibilo  sforzo  delle  sue  truppe,  j 
ed  il  prevalente  lor  numero  sovercliiè 
la  forza,  senza  domare  l’iiitrepidezza 
della  guarnigione  persiana.  La  sorto 
di  questi  valorosi  guerrieri  merita  di 
essere  piùdislintamente ricordata.  Set- 
tecento di  loro  eran  p riti  duranle  lo 
ass''dioi  duemila  trecento  so^r.ivvive- 
rauo  a difeuder  la  breccia.  Di  qua- 
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sti,  mille  e «ettanla  furono  distrutli 
dal  fuoco  e dal  ferro  nell'ultimo  as- 
salto, settecento  trenta  caddero  pri- 
gionieri , ma  diciotto  solo  erano  tra 
loro  clic  non  portassero  i segni  di  ono- 
rate ferite.  (ìli  altri  cinquecento  si 
rifuggirono  nella  cittadella,  che  essi 
tennero  senza  speranza  alcuna  di  soc- 
corso, c rigettando  i più  lusinghieri 
patti  di  capitolare  e di  prender  nuovo 
s ervizio,  fiiichù  dalle  fiamme  non  fu- 
rono consumati.  Essi  perirono  in  ob- 
bedienza ai  comandi  del  loro  Priuci- 
pe;  e tali  esempi  di  lealtà  e di  va- 
lore potevano  eccitare  i lorocom|ia- 
triotti  a gesto  di  cgual  disperazione 
e di  esito  più  fortunato.  La  subitanea 
demolizione  delle  fortificazioni  di  Pe- 
tra pose  in  chiaro  lo  stupore  e le  ap- 
prensioni del  conquistatore. 

Uno  Spartano  avrebbe  lodato  e com- 
pianto la  virtù  di  questi  eroi  schiavi; 
ma  le  tediose  ostilità  e gli  alterni 
successi  delle  armi  romane  e persiane 
non  possono  trattenere  T attenzione 
della  posterità  ai  piedi  del  monte  Cau- 
caso. Più  frequenti  e più  splendidi  van- 
taggi riportarono  le  trupped: Giustinia- 
no; ma  le  forze  del  Gran  Re  del  conti- 
nua crescevano,  finché  montarono  ad 
otto  elefanti  , ed  a scttantamila  uo- 
mini , compresavi  dodicimila  alleati 
Sciti,  e più  di  tremila  Dilemiti,  che 
per  propria  scelta  discesero  dalle  ru- 
pi dell'Ircania,  ed  egualmente  formi- 
dabili si  mostravano  nel  combatter  da 
lungi  o da  presso.  I Persiani  levaro- 
no, con  qualche  perdita  e precipita- 
zione, l’assedio  di  Arciicopoli,  nome 
imposto  dai  Greci,  ovvero  da  essi  cor- 
rotto; ma  occuparono  i [lassi  deH'Ibe- 
ria  e signoreggiarono  tutto  il  Coleo 
coi  forti  e coi  pr(*sidj  loro'  essi  divo- 
rarono gli  scarsi  viveri  del  popolo  ; 
ed  il  Principe  de’  Lazi  fuggi  nel  mezzo 
dei  monti  La  fede  e la  disciplina  era- 
no incogniti  nomi  nel  campo  romano; 
e grindipendenti  condottieri,  investiti 
di  ugual  potere,  si  coiitendcvauo  fra 


(i)  11  tupplisio  di  •eortìcsre  un  uomo 
vivo  uon  potò  esser  introdotto  in  Pers.a 


loro  la  preminenza  del  vizio  e della 
corruzione.  I Persiani  obbedivano  , 
senza  muovere  accento  , ai  comandi 
di  un  solo  (ìapo  , il  quale  implicita- 
mente si  atteneva  alle  istruzioni  del 
loro  supremo  Signore.  Segnalato  era 
il  loro  Generale  tra  gli  eroi  dello 
Oriento  per  la  sua  sapienza  in  con- 
siglio , ed  il  suo  valore  nel  campo. 
L’attempata  età  di  Mermeroe,  la  strop- 
^piatura  de’  suni  piedi  scemar  non  po- 
terono l’attività  del  suo  spirito  , od 
anche  del  suo  corpo;  e nell'atto  che 
lo  portavano  in  lettiga  sulla  fronte 
della  battaglia,  (errore  egli  inspirava 
al  nemico,  e giusta  fidanza  alle  (rup- 
pe che  sempre  erano  fortunate  sotto 
le  sue  bandiere.  Dopo  la  morte  di 
lui,  il  comando  passò  a Nacoragan, 
satrapo  orgoglioso  , il  quale  in  una 
conferenza  coi  Capitani  imperiali  , 
giunse  alla  baldanza  di  dichiarare  che 
egli  disponeva  della  vittoria  come  del- 
l'anello , che  portava  nel  dito.  Un 
presumer  siffatto  fu  la  naturai  cagione 
ed  il  precursore  di  una  vergognosa 
sconfìtta.  I Romani  a poco  a poco  era- 
no stati  respinti  sino  al  lidodef ma- 
re; e rultiuio  lor  campo,  posto  sulle 
rovine  della  colonia  greca  del  Fasi, 
era  difeso  per  ogni  verso  da  forti  trin- 
cee, dal  fiume,  dall’Eussino  e da  una 
quantità  di  galere.  La  disperazione 
unì  ì consiglj  , e rinvigorì  le  armi 
loro:  essi  fecero  fronte  all'assalto  dei 
Rersiani;  e la  fuga  dì  Nacoragan  pre- 
cedé  e segui  la  strage  di  diecimila 
de’  suoi  più  valorosi  soldati.  Egli  fug- 
gì dai  romani  per  cader  negli  artigli 
di  un  Sovrano  uon  avvezzo  a perdo- 
nare, il  quale  severamente  punì  l’er- 
rore della  propria  sua  scelta.  Lo  sven- 
turato Generale  fu  scorticalo  vivo,  e 
la  sua  pelle  imbottita  e foggiata  a 
forma  umana  fu  esposta  sulla  cima 
dì  un  molile  , qua!  Ircinendu  avviso 
per  quelli  a’  qu  ili  l.i  fama  e la  for- 
tuna della  Persia  venissero  di  quindi 
innanzi  aUìdate  (i).  Con  tutto  ciò  la 


fts  Sspofe  ( Briison,  tfe  Prrt.  I.  * , 

p.  ).  nè  cupialo  dalla  ìuaulaa  alorietln 


Digilized  by  Googlc 


STORIA  della  decadenza  A.D.S4o.56r 


prudenza  di  Cosroo  iiisensibilinciitc 
cessò  dal  continuare  la  guerra  col- 
cbicB,  giustamente  persuaso  esser  im- 
possibil  cosa  il  soggiogare  o per  meno 
il  tenere  nell'obbedienza  una  lontana 
contrada  , in  opposizione  ai  desiderj 
ed  agli  sforzi  degli  abitatori  di  essa. 
La  fedeltà  di  Gubaze  sostenne  il  più 
rigoroso  cim  'iito.  Con  pazienza  egli 
sopportò  i traragli  di  una  vita  sel- 
vaggia, e con  disdegno  rigettò  gli  spe- 
ciosi allettativi  delia  Corte  persiana. 
Il  Re  dei  Lazi  era  stato  educato  nella 
religione  cristiana;  la  sua  madre  era 
figlia  di  un  Senatore;  durante  la  sua 
giovinezza  egli  avea  servilo  perdinci 
anni  in  qua'ità  de  silenziario  nella 
Reggia  di  Bisanzio  (i)  , e gli  arre- 
trati di  un  non  pagato  stipendio  erano 
per  lui  un  motivo  di  fedeltà  nel  tem- 
po stesso  c di  lagnanza.  Ma  il  lungo 
durar  de’  suoi  mali  gli  trasse  final- 
mente di  bocca  un'ignuda  es|>osizionc 
del  vero;  ed  il  vero  era  un'accusa  da 
non  perdonarsi  contro  i Luogotenenti 
di  Giustiniano,  i quali,  in  mezzo  agli 
indugi  di  una  rovinosa  guerra  ave- 
vano risparmiato  i nemici,  e calp.''- 
stato  gli  alleati  del  loro  Sovrano.  Le 
maligne  ferite  loro  posero  nell'animo 
airimperalore  che  il  suo  vassallo  me- 
ditasse di  mancargli  una  seconda  volta 
di  fede:  si  sorpreso  un  ordine  di  man- 
darlo prigioniero  a Costanlinoiioli,  e 
s’inseri  una  proditoria  clausola  clic 
egli  potesse  Icgiltiiuainenle  essere  iic- 
riso  in  caso  di  resistenza:  laonde  Gu- 
baze , senz’  armi  e senza  sospetti  di 
pericolo,  fu  trucidato  nella  sicurezza 
di  un  abboccamento  amicbevole.  Nei 
primi  momenti  dello  sdegno  e della 
disperazione,  i Colchi  avrebliero  sa- 
crificato la  patria  c la  religione  loro 

tU  Mnrsift.  luonntorc  di  Frigia,  niii  irisiiU 
SArueule  cìIaIa,  come  eveiupio,  da  Affilia 
( i 4)  p.  iS»,  iSS  ). 

(i)  pnIasKO  di  Costantinopoli  r' e- 
roiio  trenta  silciuinrj  ^ rlic  ai  chiaintmnn 
ìwsta^ti  ante  fere*  rv6/»  u/  ’,  j'retìdenti  itti 
éilenzio^  ouorCTol  titolo,  cKo  ronrorira  il 
^rndo  di  SenntO/c,  senz  t imporue  i doveri 
( Cod.  Toodos.  I.  6 tit  «3  Cornent.  del 
Goiofrtd.  t.  2}  p.  >^9)* 


al  piacere  di  conseguire  vendetta.  Ma 
l’autorità  ed  eloquenza  dei  pochi  più 
saggi  ottenne  una  salutar  dilazione; 
la  vittoria  dei  Fasi  ristabilì  il  terrore 
delle  armi  romane,  e l'Imperatore  si 
recò  a premura  di  assolvere  il  pro- 
prio nome  dall’imputazione  di  un  si 
nero  assassinio.  .Ad  un  giudico  di  gra- 
do senatorio  fu  commesso  di  far  in- 
dagini intorno  alla  condotta  ed  alla 
morte  del  Re  dei  Lazi.  Egli  sali  so- 
pra un  tribunal  maestoso  , circon- 
dalo dai  ministri  della  giustizia  c del 
punimento;  al  cospetto  delle  due  na- 
zioni si  piali  questa  straordinaria  cau- 
sa secondo  le  forme  della  Giurispru- 
denza civile,  cd  un  popolo  oltraggiato 
ottenne  qualche  soddisfazione  , me- 
diante la  sentenza  ed  il  supplizio  dei 
delinquenti  inferiori  (a). 

In  tempo  di  pace,  il  Re  di  Persia 
eonliiiuamentc  cercava  i pretesti  di 
una  rottura,  ina  non  cosi  tosto  aveva 
dato  di  piglio  alle  armi,  clic  niani- 
iVstara  il  suo  desiderio  di  un  sicuro 
ed  onorevole  accordo.  Mentre  le  osti- 
lità più  infierivano,  i due  Monarchi 
inanteiievano  ingannevoli  pratiche  fra 
loro;  c tale  era  la  superiorità  di  Cos- 
roc,  clic  trattando  egli  con  insolenza 
e disprezzo  gli  Oratori  romani,  oltc- 
II  'va  i più  grandi  cd  insoliti  onori 
pe’snol  ministri  alla  Corte  imperiale. 
Il  successore  di  Giro  assumeva  la 
Maestà  del  .Sole  orientale,  e grazio- 
samente permetteva  che  il  suo  minor 
fratello  Giustiniano  regnasse  sopra  lo 
Occidente,  col  pallido  e riilesso  splen- 
dor della  Luna.  Questo  gigantesco 
stile  era  sostenuto  dalla  pompa  ed 
eloquenza  di  Isdiguno , ciamberlano 
reale.  La  moglie  e le  figlie  lo  ac- 
compagnavano con  numeroso  seguito 

(r)  Inlomo  a qnrs'c  orazioni  giiiitioinli, 
Afinli.a  (I.  3.  p I.  I,  p lO.S-irg) 

«prude  dieiottn  o vrnli  pn-ine  di  bua  faUn 
e lioritft  relloricn.  L’ ì|^orAnzn  o Iroseu- 
railzn  di  lui  ||iuR^e  al  «e-no  di  paaAAeo  in 
zileit  zio  il  |;iù  Torli»  ar^ompnln  contro  il 
Kc  di  Laiica  eioc  l*  AtiiocedoDU  tua  ri- 
bvllionce 
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di  Eunucli!  c di  Cammnlli;  si  soor- 
gcTano  due  Satrapi  con  aurei  diademi 
nel  numero  de’ suoi  seguaci:  cinijue- 
cenlo  soldati  a cavallo , i più  valo- 
rosi fra  i Persiani,  gli  s<’rvivan  di  guar- 
dia; ed  il  Governatore  romano  di  Dora 
saviamente  ricusò  di  ammettere  nella 
città  più  di  venti  individui  di  questa 
marziale  ed  oslil  carovana.  Poscia 
che  Isdiguno  clihe  salutato  l’Impera- 
tore ed  olfcrto  i suoi  doni,  pns.só  dieci 
mesi  in  Costatinopoli  senza  disrulere 
alcun  serio  alfare.  In  luogo  di  esser 
confinato  nel  suo  palazzo,  c ricevervi 
il  cibo  e l'acqua  dalle  mani  de’ suoi 
custodi,  rAinhasciatore  persiano,  sen- 
za spie  e senza  guardie,  ebbe  per- 
missione di  girar  per  la  capitale;  c 
la  libertà  di  parlare  e di  Irallicarc 
che  i suoi  serventi  godevano,  olfcn- 
deva  i pregiudizi  di  un  secolo  che 
rigorosamente  senza  confidenza  c sen- 
za cortesia  praticava  la  legge  delle 
nazioni  (i).  Per  un’  indulgenza  senza 
esempio  il  suo  interprete,  il  quale 
era  nella  classe  dei  servì  cd  al  di 
sotto  degli  sguardi  di  un  magistrato 
romano,  sedera  alla  mensa  di  Giu- 
stiniano al  fianco  del  suo  signore,  e 
si  assegnarono  mille  libbre  doro  per 
la  spesa  del  viaggio  e pel  manteni- 
mento di  questo  pomposo  Ambascia- 
tore. Nondimeno  le  iterale  cure  di 
Isdiguno.  non  condussero  che  una  par- 
ziale ed  imperfetta  tregua , sempre 
comprata  coi  tesori  e rinnovata  a pre- 
ghiere della  Corte  di  Uisanzio.  Tras- 
corsero molti  anni  d’  inutile  desola- 
zione, prima  che  Giusi iniano  c Cos- 
roe  fossero  astretti,  dalla  mutua  stan- 
chezza, a consultare  il  riposo  deli’ età 
loro  che  tramontava.  Hi  tenne  una 
conferenza  sulle  frontiere,  in  cui  am- 
bedue le  p.nrti,  senza  aspettarsi  d’es- 
ser  credute,  vantarono  la  potenza,  la 

(t)  Proenpio  e-«pone  1 usnoEii  (lelln  Cor'c 
gotirii  di  RnTenm  ( Gol'.  \-  t,  c.  7 )•  Gli 
AinlMiirifitori  strnnìori  sono  senti  tmitsti 
con  f^elosin  c rigor  non  divorst»  in  Turchìa 
(llutihcchio,  ep.  3,  p.  lipy  si?,  ere.)  in 
JtiisiiiA  ( Vinggio  di  Oleario),  c nella  Clùna 
H<!*lnsione  del  hig.  di  LAoge  ne‘ viaggi  di 
eli.  rol*  S|  p«  3ii  ). 
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giustizia  c le  pacifiche  intenzioni  dei 
rispettivi  loro  Sovrani;  ma  la  neces- 
sità e 1’  interesse  dettarono  il  trattato 
di  pace,  die  fu  concliiuso  per  un  ter- 
mine di  cinqudnt’anni.  Esso  diligcii- 
lemente  fu  composto  in  lingua  greca 
c persiana,  cd  i sigilli  di  dodici  in-' 
Icrprcli  nc  attestarono  rauirnticità. 
Si  stabili  e si  definì  la  liliertà  del 
Iraflico  c della  religione;  gli  alleati 
dell’  Imperatore  e quelli  del  Gran 
Re  furono  cliiamatia  parte  degli  stessi 
bcnclizj  e doveri;  c si  pigliarono  lo 
più  .scrupolose  precauzioni  onde  pre- 
venire c determinare  le  di.sputc  ac- 
eidentali,  che  potessero  insorgere  sui 
confini  delle  due  nazioni  nemiche. 
I)o|io  veni’ anni  di  guerra  distruttiva, 
ma  debolmente  spinta,  i limili  rima- 
sero quali  erano  prima;  e Cosroe  si 
indusse  a rinunziare  le  sue  pericolose 
pretensioni  al  possesso  od  al'a  sovra- 
nità della  Colchide  c degli  Stati  che 
ne  dipomlevaiio.  Ricco  per  gli  accu- 
mulati tesori  deirOrìenle,  egli  trasse 
ancora  dai  Romani  un  annuo  paga- 
mento di  trentamila  monete  d’oro; 
e la  piccioiczza  della  somma  lascia- 
va sroigerc  il  disonor  di  un  tributo 
in  tulta  la  sua  nuda  laidezza.  In  un 
dibattimento  anteriore,  uno  dei  mi-, 
nistri  di  Giusi  ininno  , rammentando 
il  carro  dì  Sesoslri  e la  ruota  della 
fortuna,  fece  avvertire  che  la  presa 
d’  Antioeliia  e di  alcune  città  della 
Siria  aveva  esaltalo  oltre  misura  il 
vano  od  ambizioso  animo  dei  Barlm- 
ri.  I T’inganni,  Tepllcò  il  modesto 
» Persiano;  il  Re  dei  Re,  il  Signo- 

> re  degli  uomini  guard.!  con  disprez- 
» zo  cosi  miseri  acquisti;  e delle  die. 

I ci  nazioni,  domale  dalle  invincibili 
1 armi,  egli  considera  i Ruiuaiii  come 

> i men  formidabili  (z)  ».  Secondo 
gli  Orientali,  rìiiipero  di  Nusliirvan 

{*)  Le  pr.lirlie  ed  t tr.ltati  tra  Giusti- 
niano e Gosrne  «i  s;iic;;ano  eopiosaincnto 
da  ProeO|iio  ( Persie.  I a,  c.  io,  i3,  aG, 
V7,  v8.  Ooth.  t.  V,  c is.  it*  I,  da  Agatia 
(1  4,  p.  tii  , i4aj  e da  Mennndro  ( iis 
/.'jerr/’l.  Leyal.  p.  i4s-i47  )•  Si  consulti 
Uarlieirac , //jsl-  das  ancifitt  Traiiet  f I. 
»,  p.  i54,  igi-rdi.,  lyj-aoo. 
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«i  cslpiulcrn  do  Forgana  nella  Fran- 
so^iana,  aino  all’  Yemen,  o l’Araliia 
felice.  Egli  soggiogò  i ribelli  dcl- 
I'  Ircania , conquistò  lo  province  di 
Calmi  e di  Zadlestan  sulle  rive  del- 
l’Indo, ruppe  la  potenza  degli  Euta- 
liti,  terminò  con  onorevole  aecordo 
la  guerra  de’  Turchi,  ed  ammise  la 
lìg  ia  del  Gran  Cane  nel  numero  delle 
sue  Icgillitue  mogli.  Vittorioso  eri- 
spellato  fra  i Principi  dell’  Asia,  egli 
dava  udienza  nella  sua  Reggia  di 
ÌVIadain  o Ctesilonte,  agli  Ambascia- 
tori del  mondo.  I loro  doni  o tributi 
di  ormi,  di  ricclic  vesti,  di  gemme, 
di  schiavi  e di  aromi,  umilmente  ve- 
nivano depnsti  al  piè  del  suo  Irono; 
ed  egli  condiseendeva  ad  accettare 
dal  He  dell’Indio  dieci  quintali  di 
legno  d'aloe,  una  fanciulla  alla  selle 
cubili  cd  un  tappeto  più  soflice  della 
seta , formalo , come  essi  narrano, 
colla  pelle  di  uno straordinurio  ser- 
penle(i). 

Si  é rimproverala  a Giustiniano 
l’alleanza  da  lui  stretta  cogli  Etiopi 
come  se  tentalo  ogii  avesse  d’intro- 
durre un  popolo  di  Negri  selvaggi 
nel  sistema  della  società  incivilita. 
Ma  gli  amici  del  romano  Impero, 
gli  Axumiti  ed  Abissini  , si  debbono 
sempre  distinguere  dai  nativi  origi- 
nali dell’AlTrica  (z).  La  mano  della 
natura  ba  schiacciato  il  naso  dei 

(i)  D' Hrrbclot,  Bibliot.  Orimi,  p.  680, 
€81,  194,  egli. 

(«)  Vedi  BufTon  , ffisl.  Natur-  t.  8,  p. 
449  ha  forma  dei  lineameiiti  arabi , ed 
il  colore  della  lor  pelle , che  han  durato 
per  S4oo  anni  (Ludolph.  Htti.  et  Com~ 
met.t.  jEthiop.  1.  1 , c.  4)  nella  colooia 
dell' Abirfinìa,  può  giuitificare  il  sospetto, 
che  la  rassa  ngunlmente  che  ìt  clima  ab- 
biano coDlribiiito  a formare  i Negri  delle 
regioni  adiacenti  e sìmili  Ira  loro. 

(3)  t Missionari  portOj;hesi,  Alrares  (Ka- 
musio,  t.  I,  f.  to4,  recl.  S74  vers,  ),  ìler- 
nmdos  ( PsirrArs’a  Pf'/jrima , voi  *,  1.  V, 
c.  7,  p.  1149-1*88),  Lobo  [ tìelaiion  efr. 

er  A/,  /^pranrf^  con  XV  Disserinsìoni. 

arijò  1708  ) e Tellea  ( Jielatioi'S  He 
ceorr,  pari.  IV  ) non  l^fln  potuto  ri'erire 
della  nioderiia  Abisvitiia  che  ({uanto  essi 
hanno  tedule  od  inventato.  L' erutlìrìone 
di  budul.o  [Jfiti.  eEtUp-  Fraucoloi-te , 


Negri,  Ita  coperto  di  crespa  lana  il 
lor  capo,  e coloralo  la  lor  ipclle  di 
inerente  c indelebil  nerezza.  Ma  la 
carnagione  olivastra  degli  Abissini, 
la  cliiotna,  le  forme  c le  fattezze  loro, 
distintamente  in  essi  dimostrano  una 
colonia  di  Arabi  ; c questa  discen- 
denza vien  confermala  dalla  rasso- 
ntiglianza  della  lingua  e dei  costu- 
mi, dalla  memoria  di  un’antica  emi- 
grazione , e dal  piccolo  intervallo 
che  corre  tra  gli  opposti  lidi  del 
.Mar  Rosso.  11  Crislianesimo  avea  sol- 
levato quella  nazione  sopra  il  livello 
della  barbarie  alfricana  (3):  le  rela- 
zioni loro  coH'bigitto  e coi  successori 
di  Costantino  (4)  aveati  fatto  pas- 
sare nel  lor  paese  i rudimenti  delle 
arti  c delle  scienze.  TraQicavano  i 
lor  vassalli  coll’  isola  di  Ceilan  (S): 
e sette  regni  obbedivano  al  Nego  o 
Principe  supremo  dell’  Abissinia.  La 
iudipcndenza  dogli  Omeriti  che  re- 
gnavano nella  ricca  e felice  Arabia, 
fu  por  ia  prima  volta  violata  da  un 
conquistatore  etiope  : egli  traeva  il 
suo  ereditario  diritto  dalla  Regina 
di  Siieba  (6),  ed  il  religioso  zelo  san- 
tilicava  la  sua  ambizione.  Gli  Ebrei, 
potenti  ed  attivi  nell’esilio,  avevano 
sedotto  l’animo  di  Dunaan,  Principe 
dogli  Omeriti.  Essi  Io  spinsero  a far 
rappresaglia  della  persecuzione  che 
le  leggi  iiupeiiali  esercitavano  con- 

i68r,  Coinmmlario,  1691.  Appcnd.  1694) 
in  venticìu(|uc  lin^pie,  non  potè  aj^giungere 
gran  coaa  all*  iatoria  antica  di  i|ucl  paese. 
Non  pertanto  la  fama  di  Catrd  od  Elliiteo, 
conquistatore  dell  Yemen  , virn  celebratst 
.in  canti  nasionali  e in  tcggenfle. 

(4)  Le  ne-osinsioni  di  Giustino  cogli  A- 
viimiti  o Etiopi  son  ricordate  da  Procopio 
(Persie.  1.  i,  e.  19,  ao  ) e da  Giovanni 
Maiala  ( t.  s,  p.  ib3-i6o,  193-196).  I.*  i- 
slorico  di  Anliocliia  cita  la  reiasione  ori- 
ginale tiell  ambasciatore  Nonnoto,  della 
quale  un  curioso  estratto  ci  veune  serbato 
da  Foaio  (/tiè/.  Cod.  3). 

(ò)  Il  commercio  degli  Azumiti  su  lo 
coste  dell'  ludia  e dell'  Atfrìca  e noll'isoln 
di  Crìlait.  r ruriosameute  descritto  da  Cos- 
ma Indicoplrustc  ( Tupotjr.  1.  S , 

p.  i3a,  i38,  189,  i4o,  1.  li,  p.  338,  339). 

;6)  Ludolfo,  Atisf,  it  Commeeit.  jEtAìep» 
1.  a,  c.  3. 
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Ir*  i loro  gvenlurali  fratelli;  alcuni 
mercatanti  romani  furono  ollro^gio- 
«amente  trattati,  e parecdii  Cristiani 
di  Negra  (r^  ottennero  gli  onori  .e 
la  corona  del  martirio  (a).  I^e  chiese 
dcH’Arabia  implorarono  la  protezione 
del  Monarca  Abissino.  Il  Nego  passò 
il  Mar  Rosso  con  una  flotta  ed  un 
esercito,  prirù  il  Proselito  giudaico 
del  regno  e della  vita,  ed  cstinse  una 
stirpe  di  principi  cheavea  governato 
per  più  di  duemila  anni  la  segregata 
regione  della  mirra  e dell’incenso.  Il 
Conquistatore  immediatamente  annun- 
ziò la  vittoria  del  Vangelo:  egli  do- 
mandò un  Patriarca  ortodosso,  c cosi 
caldamente  si  mostrò  amico  del  roma- 
no Impero,  che  Giustiniano  fu  allct- 
talo dalla  speranza  di  condurre  il  com- 
mercio della  seta  pel  canale  dell’Abis- 
sinia,  c di  suscitare  le  forze  dell’Ara- 
bia contro  il  Re  persiano.  Nonnoso, 
discendente  da  una  famiglia  di  am- 
basciatori, fu  nominato  dall’Impera- 
tore ad  eseguire  questa  importante 
commissione.  Giudiziosamente  egli  e- 
vitò  la  più  breve,  ma  più  pericolosa 
strada  attraverso  gli  arenosi  deserti 
della  Nubia;  sali  contro  il  corso  del 
Nilo  , s’imbarcò  sul  Mar  Rosso  , ed 
approilò  sano  e salvo  nel  porto  alfri- 
cano  di  Aduli.  Da  Aduli  alla  reale 
città  di  Axuma  non  si  stendono  più 
di  cinquanta  leghe  in  linea  retta;  ma 
i giri  c rigiri  dei  monti  ditennero  per 
quindici  giorni  l’ambasciatore;  e nel 
passare  eh’  egli  fece  per  le  foreste  , 
vide  una  quantità  di  elefanti  selvag- 
gi, che  stimò  ascendere  a forse  cin- 
quemila. Vasta  e popolosa  , secondo 
ch’ei  narra,  era  la  capitale,  ed  il  vd- 

- (i)  La  eiltà  dì  Negra,  o Nag'raa,  nel- 
r Yemen,  è eiroonJata  da  palme,  e giace 
aulln  strada  maestra  fra  ia  cajùtale  Saona 
C la  Mrecn  ; distante  dieci  giornate  di  una 
carovana  di  cammelli  dalla  prima,  e Tenti 
dalia  Mcooda  (Aiiulfeda,  De$crif  t.  AntbitBt 
p-  2») 

(a)  11  martìrio  di  S.  Arda,  Prineifie  dì 
^egra,  c de*  suoi  trecento  c qu-‘ranta  coni* 
pegni,  c ablicliito  nelle  leggende  dì  Me* 
latraste  e di  ^iceforo  Callisto,  copiato  dal 
Baroitio  (A.  D.  5a«,  n.  ct.*u6-  A-  D. 

D.  cd  è confutato,  con  oscura  di* 


loggia  di  Axuma  è cospicuo  tuttora 
por  l’incoronazione  doi  Re,  por  le  ro- 
vine di  un  tempio  cristiano  , c per 
sedici  o diciassette  obelischi  che  por- 
tano iscrizioni  greche  (3).  Ma  il  Ne- 
go gli  diede  udienza  in  campo  aper- 
to. Sedeva  egli  sopra  un  altero  car- 
ro, tratto  da  quattro  elefanti,  magni- 
ficamente guerniti;  una  corona  di  no- 
bili e di  musici  gli  stava  all’intorno. 
Vcsiilo  era  di  panni  lini,  con  lier- 
relta  sul  capo,  e teneva  in  mano  due 
giavellotti  ed  un  piccolo  scudo  ; e 
quantunque  la  sua  nudità  fosse  im- 
perfettamente coperta,  egli  sfoggiava 
ia  barbarica  pompa  di  auree  catene, 
di  monili  e di  armille  , riccamente 
adornate  di  perle  e di  pietre  prezio- 
se. L’oratore  di  Giustiniano  piegò  a 
terra  i ginocchi  ; il  Nego  Io  rialzò 
dal  suolo,  abbracciò  Nonnoso,  baciò 
il  sigillo,  lesse  la  lettera,  accettò  la 
alleanza  romana,  e brandendo  le  sue 
anni,  intimò  guerra  implacabile  con- 
tro gli  adoratori  del  fuoco.  Ma  la  pro- 
posizione intorno  al  commercio  della 
seta  non  andò  al  segno,  e malgrado 
le  proteste,  e forse  i desidcrii  degli 
Abissini,  le  minacce  ostili  si  dilegua- 
rono senza  verun  efietto.  Gli  Omerili 
non  eran  punto  vogliosi  di  togliersi 
dagli  aromatici  loro  boschetti,  per  va- 
licare un  sabbioso  deserto,  ed  incon- 
trar dopo  tante  fatiche  una  formida- 
bil  nazione  da  cui  non  avevaii  mai 
ricciuto  alcuna  personale  olTesa.  In- 
vece di  estendere  le  sue  conquiste  , 
il  Re  di  Etiopia  non  fu  abile  a difen- 
dere i suoi  possessi.  Abrahah,  schia- 
vo d’un  mercante  romano  stabilito  in 
Aduli  , si  appropriò  lo  scettro  dogli 

li^ensa  à*l  Bacnapn  { JIìmI.  dei  Juijt , t* 
is.  1.  8.  e.  %t  p.  8ÌI8-84-8  ) il  quale  ìnve 
aliga  lo  alalo  degli  Ebrei  nell'  Arabia  e 
nell*  Etiopia. 

(S)  AUarea  (in  Raronaio . t.  i , f.  aig, 
vera.  aai.  aera.  ) ante  il  florido  alalo  di 
Axuma  nell  anno  ilian.  luogo  molto  buono 
0 grant/e.  Aimoa  cadile  in  rovina  per  una 
inreaioiir  do' Turchi.  Non  riniangono  ora 
più  di  foocaae;ma  la  riniemliranaa  della 
atta  paaaAla  grandeaaa  aien  lullatia  aerbnta 
dall  ineoronnxionc  ilei  ite  ( Ludolfo.  àftal. 
it  Cotunu/ii.  1.  a,  c-  ii  )• 
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Omeriti;  le  truppe  dell’Affrica  resta- 
rono sedotte  dalle  delizie  del  clima; 
e Giustiniano  ricliicse  l’amicina  del- 
r L'surpatorc,  il  quale  onorò,  con  un 
tenue  triliuto,  la  supremazia  del  suo 
Principe.  Uopo  una  lunga  serie  di  pro- 
spcritA,  la  potenza  di  Altrahah  andò 
sossopra  innanzi  alle  porte  di  Mecca; 
il  Conquistatore  persiano  spogliò  del 
retaggio  i suoi  lìgli,  e gli  Etiopi  fu- 
rono ììnalincnte  1 acciati  dal  continen- 
te dell’Asia.  racconto  di  av- 

Tonimenti  oscuri  e remoti  non  é stra- 
niero al  declino  ed  alla  caduta  del 
romano  Impero.  Se  la  potenza  cri- 
stiana si  fosse  mantenuta  nell’Aralna, 
Maometto  sarebbe  stato  spento  nella 
sua  cufìa,  e l’Abissinia  arrebbe  im- 
pedito una  rivoluzione  che  ha  mutato 
di  aspetto  Io  stato  civile  e religioso 
del  mondo  (1). 

CAPITOLO  XLIII. 

Bibelltont  d'ÀJJiica.  Restaurazione 
del  regno  de'  Goti,  per  opera  di 
Totila.  Perdita  e riacquisto  di 
Roma.  Conquista  definitiva  della 
Italia , fatta  da  Narsete.  Estin- 
zione degli  Ostrogoti.  Disfatta 
de'  Franchie  degli  Alemannt.  Ul- 
tima vittoria  ; disgrazia  e morte 
di  Belisario.  Morte  e carattere  di 
Giustiniano.  Cometa,  terremoti  e 
pestilenza. 

A.  D.  533-545 

IjO  rassegna  a cui  furono  passate 
le  varie  nazioni  dal  Danubio  al  Ni- 
fi) Le  rìTotacioni  detl’Tcnien  net  svito 
svrolo  si  debliono  raccogtìvre  da  Procopio 
^Persie.  1.  1,  e.  19,  so),  da  Tcoranc  Bi- 
santino  ( aputi  Phot.  eod.  63,  p.  80),  da 
8.  Teofane  (in  Chronograph.  p.  i44-  , 
sVti,  188,  i^,  aoG  , 207,  eh*  è piena  di 
strani  atihagti).  da  Pocock  (Specimen  //ist- 
jirab.  p.  6a,  63  ),  da  D'  Herketot  ( Biblìos. 
Ort-ni.  p.  IS..Ì77  ) c dal  Discorso  preli- 
minare a Corano  di  Sale  (e.  loS).  La 
rivolla  di  Abrahah  6 ricordata  da  Proro- 
pio  ; e la  sua  caduta  , benché  annuvolata 
da  miracoli,  è un  fatto  itiorico. 

(s)  Per  la  turbolanaa  dell'  Affrica  io  non 
ho,  nè  desidero  di  aver  idtra  guida  fuor- 


Io,  ha  posto  in  luce  per  ogni  porte 
la  debolezza  dei  Romani,  e ragione» 
volmentc  ci  possiamo  maravigliare 
eh’  essi  pretendessero  di  allargare  un 
Impero,  del  quale  non  poterono  di- 
fendere gli  antichi  confini.  Ma  le 

Euerre  , le  conquiste  ed  i trionfi  di 
iusliniano  sono  i deboli  e perniciosi 
sforzi  della  vecchiaja,  che  esaurisce 
gli  avanzi  della  sua  forza  ed  accelera 
la  decadeuza  delle  vitali  facoltà.  Lie- 
to e superbo  egli  andava  dì  aver  re- 
stituito l’Affrica  a l’ Italia  al  dominio 
della  llcpubblica;  ma  le  calamità  che 
seguiron  la  partenza  di  Belisario  , | 

diedero  a dividere  l’importanza  del 
Conquistatore,  e compirono  la  rovina 
di  queste  sventurate  contrade. 

Giustiniano  era  venuto  in  opinione 
che  le  sue  nuove  conquiste  dovessero 
riccamente  soddisfare  la  sua  avarizia  1 
non  men  che  il  suo  orgoglio.  L'n  ra- 
pace ministro  delle  Finanze  teneva 
dietro  ai  passi  di  Belisario,  e siccome 
i vecchi  registri  de’  tributi  erano  stati 
arsi  dai  Vadali , egli  dava  pascolo 
alla  sua  fantasia  con  un  computo 
liberale  ed  un’  arbitraria  tassazione 
delle  ricchezze  dell’  Affrica  (s).  Lo 
accrescimento  delle  imposte  eh’ era- 
no levate  per  conto  dì  un  Prìncipe 
lontano,  e la  forzata  restituzione  di 
tutte  le  terre  che  avevano  apparte- 
nuto alla  corona  , subitamente  fece 
sparir  1’  ebbrietà  della  pubblica  gio- 
ja.  Ma  l’Imperatore  mostrossi  insen- 
sibile alle  modeste  lagnanze  del  Po-  j 
polo,  finché  fu  desto  ed  atterrilo  dai 
clamori  del  militare  disgusto.  Molti 

che  Procopio,  il  qael  Tide  eo'proprj  occhi 
i metporahili  aTTcnimenti  da*  suoi  tempi  , 
o ne  raccolse  eolie  proprie  orecchia  il  rae* 
conto*  Nel  secondo  libro  della  guerra  Van* 
dalica , egli  narra  la  ribellione  di  Stos« 

(e.  it>e4)s  il  ritorno  di  Belisario  ( c.  i5)« 
la  vittoria  di  Germano  (e.  i6  , 17  , 
la  seconda  amministrasiona  di  Salomon* 

( c.  19,  Bo,  )i  il  governo  di  Sergio  (e. 

•B,  bB  ),  di  Arcobindo  ( c.  *4  )i  la  liran* 
nia  e morte  di  Gontari  (e.  bS  , b6  , B7  , 
s8  ) ; nò  posso  discernerc  alcun  segno  di 
adulaxione  o ài  malevolesta  nei  suoi  di*  . 

Tersi  riiraUi. 
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soldati  Romani  avevano  sposate  le 
vedove  e le  figlie  dei  Vandali  ; essi 
ricltiamarono  come  proprj , pel  dop- 
pio diritto  della  conquista  e della  ere- 
dità, i terreni  che  Genserico  aveva 
assegnati  alle  vittoriose  sue  truppe. 
Con  disdegno  ascoltarono  le  fredde  ed 
interessate  rappresentazioni  dei  loro 
ufliziali  che  ad  essi  esponevano,  come 
la  liberalità  di  Giustiniano  gli  aveva 
sollevati  da  uno  stalo  selvaggio  e da 
una  servii  condizione;  che  s'erano  di 
già  arricchiti  colle  spoglie  dell’  .\f- 
frica,  coi  tesori,  cogli  schiavi  e collo 
masserizie  dei  vinti  Barbari  ; e che 
l’antico  e legittimo  patrimonio  dello 
Imperatore  non  doveva  applicarsi  che 
al  sostegno  di  quel  Governo,  dal  quale 
in  ultimo  dipendevano  la  sicurezza  c 
le  ricompense  loro.  L’ammutinamento 

- fu  in  segreto  infiammato  da  un  mi- 
gliaio di  soldati,  per  la  maggior  par- 
te Eruli,  che  avevano  attinto  le  dot- 
trine , ed  erano  instigati  dal  Clero 
della  sella  Arriana;  c}a  causa  dello 
spergiuro  e della  ribellione  veniva 
santificala  dal  fanatismo  che  si  arro- 
ga la  facoltà  di  dispensare  da  ogni 
dovere.  Gli  Arriani  deplorarono  la 
rovina  della  lor  Chiesa  che  per  più 
di  un  secolo  aveva  trionfalo  nell’Af- 
frica , e giustamente  erano  adontati 
per  le  leggi  del  Conquistatore  , che 
proibivano  il  Battesimo  dei  loro  fi- 
gliuoli o l’esercizio  di  ogni  Cullo  re- 
ligioso. La  massima  parte  dei  Van- 
dali, scelti  da  Belisario  , dimentica- 
rono la  loro  patria  e la  lor  religione 
negli  onori  deirOricntale  servizio.  Ma 
una  generosa  schiera  di  quattrocento 
di  loro  costrinse  i marinai  , quando 
furono  in  vista  dell’isola  di  Lesbo  , 
a volgere  il  corso  altrove  ; essi  ap- 
prodarono nel  Peloponneso , poi  die- 
dero in  secco  sopra  la  costa  deserta 
dell’Alfrica,  ed  audacemente  rizzaro- 

- no.  sul  monte  .Aurario  , la  bandiera 
dell'indipendenza  e della  rivolta.  Nel 
tempo  che  le  truppe  della  provincia 
ricusavano  di  obbedire  ai  loro  supe- 
riori , in  Cartagine  si  trainava  una 
congiura  contro  la  vita  di  Salomone, 
il  quale  onorevolmente  teneva  il  luo- 
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go  di  Belisario  : e gli  Arriani  ave- 
vano piamente  deliberato  di  sacrifi- 
care il  Tiranno  al  piede  degli  alta- 
ri, durante  la  celebrazione  degli  au- 
gusti misteri  della  festa  di  Pasqua.  Il 
timore  edii  rimorso  rattennei  pugnali 
degli  assassini,  ma  la  pazienza  di  Sa- 
lomone porse  ardire  ai  malcontenti.  (h1 
in  capo  a dieci  giorni, si  accese  nel  Cir- 
co una  sedizione  furiosa,  che  desolò 
I’  Affrica  par  più  di  dieci  anqi.  Il  sac- 
cheggiodelle  cittàe  l’indistinto  scempio 
de’  suoi  abitatori,  non  furono  sospesi 
che  dalle  tenebre,  dal  sonno  c dal- 
I’  nbbriachezza  : il  Governatore  con 
sette  compagni,  tra  quali  era  Io  sto- 
rico Procopio,  se  ne  fuggi  in  Sicilia. 
Due  terzi  dell’esercito  parteciparono 
di  questo  tradimento,  ed  ottomila  sol- 
levati radunatisi  nel  campo  di  Bulla, 
elessero  per  loro  Capo  Soza,  soldato 
semplice  che  possedeva  in  altissimo 
grado  le  virtù  di  un  ribelle.  Sotto 
la  maschera  della  libertà,  la  sua  elo- 
quenza sapeva  guidare  od  almeno  so- 
spingere le  passioni  de’  suoi  eguali. 
Egli  alzossi  a livello  di  Belisario  e 
del  nipote  dell’Imperatore  coll’ardire 
ch’ebbe  di  affrontargli  in  campo;  ed 
i vittoriosi  Generali  furono  costretti 
a confessare  che  Soza  meritava  una 
causa  più  pura  ed  un  più  legittimo 
comando:  Vinto  in  battaglia,  egli  de- 
stramente pose  in  pratica  le  arti  della 
negoziazione;  un  esercito  Romano  fu 
sedotto  dalle  sue  proteste  di  fedeltà, 
ed  i Capi  che  si  eran  fidali  alle  suo 
fallaci  promesse  , caddero  trucidati  , 
per  suo  ordine,  in  una  Chiesa  di  Nu- 
midia. Allorché  ogni  ripiego  sì  di 
forza  che  di  perfidia  fu  esausto,  So- 
za  con  alcuni  Vandali  disperali  si 
riparò  nei  deserti  della  Mauritania  , 
ottenne  in  isposa  la  figlia  di  un  Prin» 
cipe  Barliaro,  e deluse  i nemici  che 
lo  inseguivano  col  far  girar  un  falso 
grido  della'  sua  morte.  La  personale 
autorità  di  Belisario , la  dignità,  lo 
ardire  e l’indole  di  Germano,  nipote 
dell’  Imperaloro  , ed  il  rigore  ed  il 
buon  successo  della  amministrazione 
dclleunuco  Salomone  restituirono  la 
modestia  sei  Campo  e mantennero 
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per  un  tempo  la  iranqnillitA  deirAf- 
frica.  Ma  i vizj  della  Corte  Bizantina 
zi  faccTano  sentire  in  quella  distante 
prorincia;  i soldati  si  lamcntarano  di 
non  riecTcrc  né  paga,  nè  soccorso , 
* c tosto  che  i disoraini  pubblici  furono 
abbastanza  maturi,  Soza  ricomparre 
rivo,  in  armi  cd  alle  porte  di  Car- 
tagine. Egli  cadde  in  un  singolare 
cimento  ; ma  sorrise  , fra  le  agonie 
della  morte,  nel  sentire  clic  il  pro- 
prio dardo  aveva  trapassato  il  cuore 
del  suo  antagonista.  L’ esempio  di 
Soza  e la  sicurezza  che  un  soldato 
felice  é stato  il  primo  Ite,  commos- 
sero l’ambizione  di  Contar!,  il  quale 
promise  con  privalo  accordo  di  spar- 
tir l’Affrica  coi  Mori,  se  mercé  del 
loro  pericoloso  aju!o  egli  poleva  a- 
scendere  al  trono  di  Cartagine.  Il  de- 
Jiole  Areobindo  , inesperto  negli  af- 
fari della  pace  e della  guerra,  me- 
diante il  suo  matrimonio  colia  nipote 
di  Ciusliiiiano  venne  innalzato  all’uf- 
llzio  di.  Esarca.  All’  improvviso  eg'i 
fu  oppresso  da  una  sedizione  delle 
guardie,  e le  abbiette  sue  suppliche, 
clic  provocarono  il  disprezzo,  non  po- 
teron  muovere  la  pietà  dell’  inesora- 
bil  Tiranno.  Dopo  un  regno  di  trenta 
giorni,  Contar!  islesso  fu  spento  in 
un  banchetio  dal  coltello  di  .\rtaba- 
no;  ed  c singolare  il  vedere  che  un 
principe  Armeno  , della  stirpe  reale 
degli  Arsaci  dovesse  ristabilire  in  Car- 
tagine l'autorità  del  romano  Impero. 
Nella  cospirazione  che  sguainò  il  pu- 
gnale di  Bruto  contro  la  vita  di  Ce- 
sare, ogni  circostanza  riesce  curiosa 
ed  im|iortaiite  agli  ocelli  della  poste- 
rità: ma  la  reità  od  il  merito  di  que- 
sti leali  oribelli  assassinj  non  poleva 
interessare  che  i contemporanei  di 
Procopio,  i quali  dalla  speranza  o dal 

(i)  Non  posio  però  riruuirgli  il  merito 
f)i  con  rùnci  colori,  1 AB«Auinin 

eli  Guiilari.  Lno  uccisori  ninnifestò 

•cnsi  Don  inilc^iii  di  un  cittadino  romano; 
a Se  in  fallisco,  disse  Artasirc,  il  primo 
S colj  o , uoridctcìni  iniMtcdintamenlc  , af* 

9 fitu’hò  le  torture  non  atliìano  da  sirap- 
9 pormi  di  Iioccft  la  confostioDe  de* mìei 
9 COUiplici  S. 


timore  , dall’  amicizia  o dal  risenti- 
mento erano  personalmente  impegnati 
nelle  rivoluzioni  dell’Affrica  (i). 

Quella  contrada  andava  rapidamen- 
te ricadendo  nello  stato  di  barbarie 
d’ onde  1’  avevano  tratta  le  coloaie 
fenicie  e le  leggi  romane:  ogni  passo 
d’  intestina  discordia  era  contrasse- 
gnate da  qualche  doplorabìl  vittoria 
d^li  uomini  selvaggi  sopra  la  società 
incivilita.  I Mori  (a),  tutto  che  ìgno- 
rasser  la  giustizia,  impazientemente 
però  comportavano  l’oppressione  : la 
vagabonda  lor  vita  e gl’illimitati  de- 
serti in  cui  abitavano,  inutili  rende- 
vano le  armi  di  un  conquistatore,  e 
ne  allontanavano  le  catene:  l’espe- 
rienza aveva  dimostralo  che  nè  i giu-  . 
raineiiti  né  la  gratitudine  potevano 
assicurare  la  fedeltà  loro.  I.o>  vittoria 
del  monte  .Aorasio  gli  .iveva  traiti  a 
piegarsi  ad  una  momentanea  sommis- 
sione; ma  se  rispiHtavano  il  carat- 
tere di  Salomone  , essi  odiavano  e 
disprezzavano  I’  orgoglio  e la  lussu- 
ria dei  due  suoi  ni|ioti , Ciro  c Ser- 
gio , ai  quali  lo  zio  avea  impru- 
dentemeiiic  commesso  i Governi  pro- 
vinciali di  Tripoli  e della  Pentapoli. 
L'ila  tribù  di  Mori  accampava  sotto 
le  mura  di  Lepli  per  rinnovar  l’al- 
leanza , e ricevere  dal  Governatore 
i consueti  presenti  ; ottanta  de’  loro 
deputati  furono  introdotti  come  amici 
nella  città,  ina  sull’  oscuro  sospetto 
di  una  rospirazionc;  ossi  Yonnoro  Iru- 
cidalì  alla  inrnsa  di  Sorcio,  c lo  sire- 
pilo  dolio  aroii  e doila  Tondetta  fu 
riporcosso  dalToco  dello  Talli  del  Mon- 
to Atlante;  dalle  due  Sirli  sino  alle 
rivo  deirOooano  Atlantico.  lln’olTosa 
personale,  rin^^iusta  esecuzione  o 'o 
assassinio  di  suo  fratello,  fi'ce  di  An- 
talo  un  nemico  dei  Romani. 

(s)  Le  ^icrre  contro  i Morì  tono  per 
oocnsioiir  inlrotUur  nel  mcron'o  ili 
copio  ( Va-ìtial  1 11,  e.  19,  «5.  t'n, 

tS.  Gothiv.  I-  IV,  c.  17);  o Tcoinm* 

fticuni  Avvenitiicnt» , pro»|>ei-t  ed 
Aivcr»i,  ohe  liferibcoiio  agli  uJtitui  anni 
ili  GiUBliniADO. 
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La  sconfitta  dei  Vandali  areva  al- 
tre Tolte  segnalato  il  suo  valore;  i 
principi  della  giustizia  e della  pru- 
denza furono  anche  più  riguardevoli 
in  un  Moro.  E mentre  egli  riduceva 
Adrumento  in  cenere,  tranquillamen- 
te avvertiva  l’ Imperatore  che  si  po- 
teva assicurare  la  pace  dell’Africa 
col  richiamo  di  Salomone  e de’  suoi 
indegni  nipoti.  L’ Esarca  trasse  le  sue 
truppe  fuori  di  Cartagine:  ma  alla 
distanza  di  sei  giornate,  nelle  vici- 
nanze di  Tclwste  (i),  stupefatto  sof- 
fermossi  all’  aspetto  delle  superiori 
forze  e del  fiero  aspetto  de’  Barbari. 
Egli  pro{>ose  un  trattato,  cercò  una 
riconciliazione,  e chiese  di  vincolarsi 
coi  più  solenni  giuramenti.  ( Con  qua- 
li giuramenti  può  egli  obbligarsi  ? > 
interruppero  i Mori  sdegnati,  c Giu- 
s rerà  forse  pei  Vangeli  che,  sono  i 
I libri  divini  dei  Cristiani?  È però 
I su  questi  libri  che  Sergio  suo  ni- 

> potè  aveva  impegnato  la  fede  ad 

> ottanta  dei  nostri  innocenti  e sfor- 
I tunati  fratelli.  Prima  che  noi  crc- 
1 diamo  una  seconda  volta  a’  Van- 
1 geli,  noi  dobbiamo  provare  la  loro 
t elficacia  nel  punir  lo  spergiuro  e 

I vendicar  il  propria  onore  vilipeso!. 

II  loro  onore  fu  vendicato  nei  Campi 
di  Teliesle  con  la  morte  di  Salomone, 
e l’intera  perdita  del  suo  esercito. 
L’arrivo  di  nuove  truppe  e di  più 
abili  condottieri  tosto  represse  l’ in- 
solenza dei  Mori;  caddero  diciassette 
dei  loro  Principi  nella  stessa  batta- 
glia, e la  dubbia  e passeggera  som- 
missione delle  loro  Tribù  venne  ce- 
lebrata con  csulierante  applauso  dal 
Popolo  di  Costantinopoli.  Varie  suc- 
cessive incursioni  avevano  ridotto  la 
Provincia  dell’  Atfrica  ad  un  terzo 

(i)  Ora  Tibe-h  nel  re;mo  ò’ Atteri.  È 
bagnata  dal  fidine  Siijeraaa,  che  catte  nella 
Mejertia  ( Baijrailni  ).  Tìliesh  è tuttora  oa- 
■ervabtle  per  le  itue  m'irarli  gro&ae  piesre, 
siiiiilì  a iriielle  tiri  Cotireo  di  Konia,  e per 
una  fontana  ed  tin  Itoichetto  ili  caatngni; 
la  contrada  è fertile,  ed  ì vicini  Bercberi 
sono  una  guerriera  tribù.  Si  ehianvee  da 
uii'iicrizioiio.  che  sotto  il  regno  di  Ailriann, 
la  atrada  da  Cartagine  a Tcbeite,  fu  co- 
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dell’estensione  dell’Italia,  tuttavia 
gl’  Im|>eratori  Romani  continuarono  a 
regnare  per  più  di  un  secolo  sopra 
Cartagine  c la  fertile  costa  del  Me- 
diterraneo. Ma  le  vittorie  e le  per- 
dite di  Giustiniano  tornavano  egual- 
mente di  danno  all’uinati  genere;  c 
tale  era  la  desolazione  dell’Affrica, 
che  in  molte  parti  uno  slraniero  po- 
teva por  giorni  interi  andare  erran- 
do intorno,  senza  iticonlrare  il  volto 
di  un  amico  o di  un  nemico.  La  na- 
zione dei  Vandali  era  scomparsa:  essi 
una  volta  ammontavano  a cento  e ses- 
santamila  guerrieri,  senza  contare  le 
donne,  i fanciulli  e gli  schiavi.  In- 
finitamente era  sorpassato  il  lor  nu- 
mero dal  numero  delle  famiglie  Mo- 
resche, spente  in  una  guerra  impla- 
caljile,  e la  stessa  distruzione  ricade- 
va sopra  i Romani,  ed  i loro  alleati, 
che  perivano  per  relfettodel  clima, 
per  le  scambievoli  loro  contese , e 
pel  furibondo  odio  dei  Barbari.  Ijuan- 
do  Procopio  prese  terra  la  prima  vol- 
ta, egli  ammirò  come  le  Città  e le 
campagne  erano  pieno  di  Popolo,  che 
fervidamente  si  esercitava  nei  lavori 
del  commercio  e dell’ agricoltura.  In 
meno  di  venti  anni  questa  scena  di 
vita  e di  moto  trasformossi  in  una 
solitudine  silenziosa;  i Cittadini  fa- 
coltosi fuggirono  in  Sicilia  ed  a Co- 
stantinopoli; e lo  Storico  segreto  con 
fiducia  asserisce  che  cinque  milioni 
di  Africani  cran  periti  per  colpa  delle 
guerre  e del  governo  deU’Iinperator 
Giustiniano  (s\ 

La  gelosia  della  Corte  di  Bisanzio 
non  aveva  permessa  a Belisario  di 
condurre  a fine  la  conquista  dell'Ita- 
lia; e la  improvvisa  partenza  di  lui 
raccese  il  coraggio  dei  Goti  (3) , i 

•iruitA  dalla  tana  l^^ono  (Marmoll.  De» 
$rriptton  l'  Afriqite^  loin.  Il«  p.  4i*  » 
4-4S  Shaw't  Tra*elc,  p.  63.  66). 

(a)  Propopio,  AiietMoiì,  c.  i6.  La  serie 
della  itorin  aifricana  atiesla  <|ue»ta  matìn- 
coDÌea  rarità. 

(S)  Nel  secondo  (c-  So)  e nel  lertn  li- 
bro (c.  i'4n)  Procopin  continua  I Istoria 
tlclH  guerra  gotica  dal  «ptiiito  .tino  al  do- 
ciuiOi|UÌnlo  anno  Ji  Giuitiiiiauo.  Slceotuo 
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quali  rispetUrano  il  suo  genio,  la 
sua  Tirili,  e perfino  il  lodevol  motivo 
che  areva  tratto  il  servo  di  Giusti- 
niano ad  ingannarli  ed  a rigettar  i 
lor  voti.  Perduto  essi  avevano  il  lor 
Re,  ( perdita  di  poco  momento  ) la 
loro  Capitale,  i loro  tesori,  le  pro- 
vince, dalla  Sicilia  alle  Alpi,  e la 
forza  militare  di  dugentomila  Barba- 
ri, magiiiricumente  forniti  di  armi  c 
cavalli.  Nundimeiio  ogni  cosa  non  era- 
perduta,  Rii  tanto  che  Pavia  si  man- 
teneva difesa  da  un  migliajo  di  Goti 
inspirati  dal  sentimento  dell’onore, 
dall’amore  della  liberti,  • dalla  me- 
moria della  lor  passata  grandezza. 
Il  comando  supremo  fu  per  unanime 
voto  oilerto  al  valoroso  Uraja;  e i 
disastri  del  suo  zio  Vitigc  non  appar- 
vero un  motivo  di  esclusione  fuor 
solo  che  agli  occhi  suoi.  I!  suffragio 
di  Ura  ja  fece  pender  l’elezione  in  fa- 
vore di  lldibaldo,  il  cui  merito  per- 
sonale veniva  esaltato  dalla  vana  spe- 
ranza che  Tende  , suo  congiunto  , 
Monarca  della  Spagna,  s’indurreblic 
a sostenere  il  comune  interesse  della 
nazione  dei  Goti.  Il  buon  successo 
delle  sue  armi  nella  Liguria  e nella 
Venezia  parea  giustiRcarne  la  scelta; 
ma  egli  tosto  mostrò  al  .Mondo  die 
era  incapace  di  perdonare , o di  co- 
mandare al  suo  benefattore.  La  mo- 
glie d’Ildibaldo  fu  profondam'mle  pun- 
ta dalla  bellezza,  dai  tesori  e dallo 
orgoglio  della  moglie  di  llrija;  c la 
morte  di  questo  virtuoso  patriotta  ec- 
citò l’indegnazione  di  un  Popolo  li- 
bero. Un  ardilo  assassino  esegui  la 
loro  sentenza,  col  troncare  il  capo 
d’Ildilialdo  nel  mezzo  di  un  convito; 
i Bugi,  tribù  forestiera,  assunse  i 
priviiegj  dell’elezione;  e Totila,  ni- 
pote dell'ultimo  re,  fu  tentato,  per 
vendetta,  di  dar  se  stesso  c la  guar- 
nigione di  Trevigi  in  mano  ai  Ro- 
mani. Ma  il  prode  e compito  giova- 
ne agevolmente  fu  persuaso  ad  an- 
gli eventi  sono  meno  importanti  ehe  net 
primo  perìodo  , il  itio  racconto  oeonpa 
metà  <loUo  «palio  per  un  tempo  del  dop- 
pio mag^orc.  Giornande  e U Cronica  di 


teporre  il  Irono  dei  Goti  al  servizio 
di  Giustiniano,  c tosto  che  il  palazzo 
di  Pavia  In  purgato  dall’ usurpatore 
eletto  da!  Rugi,  Totila  ricompose  la 
forza  nazionale  con  cinquemila  sol- 
dati e generosamente  si  accinse  alla 
ristorazione  del  Regno  d’Italia. 

I successori  di  Belisario,  undeci 
Generali  uguali  nel  grado,  trascura- 
rono di  opprimere  i deboli  c disuniti 
Goti,  sintanlo  che  i progressi  di  To- 
tila ed  i rimproveri  di  Giustiniano 
gli  scossero  dal  loro  letargo.  Le  por- 
le di  Verona  furono  segretamente  a- 
perle  ad  Arlabazo  che  entrovvi  alla 
testa  di  cento  Persiani  che  milita- 
vano al  servizio  dell’  Impero.  I Goti 
sgombrarono  dalla  cittù.  I Generali 
romani  fecero  alto  alla  distanza  di 
sessanta  stadj  per  regolare  lo  spar- 
tinienlo  delle  spoglie.  Mentre  essi  non 
andavano  d’accordo  fra  loro,  il  nemico 
clisropri  il  numero  reale  dei  vincito- 
ri. I Persiani  furono  immediatamente 
sopraffatti,  ed  Arlalwzo,  col  saltar 
giù  dalle  mura,  salvò  a stento  la  vi- 
ta eli’  egli  perde  pochi  giorni  dopo 
sotto  la  lancia  di  nn  Barbara  da  lui 
disRdato  a singolare  tenzono.  Venti 
mila  Romani  alfrontarono  le  forze  di 
Totila,  presso  Faenza,  e sui  colli  di 
Mugello,  che  appartengono  al  territo- 
rio fiorentino.  L’anlore  d’ uomini  libe- 
ri che  combattevano  per  ricuperarla 
lor  patria,  venne  a cimento  colla  lan- 
guida tempradi  truppe  mercenarie  che 
erano  perfino  prive  dei  meriti  di  un 
forte  e ben  disciplinato  servaggio.  Al 
primo  scontro  queste  abbandonarono 
le  loro  insegne,  gettarono  a terra  le 
armi,  e si  dispersero  da  ogni  banda 
con  una  viva  sollecitudine  che  smi- 
nuì la  perdita,  ma  aggravò  la  ver- 
gogna della  loro  disfatta.  Il  Re  dei 
Goti  , che  arrossiva  per  la  codardia 
de’ suoi  nemici,  seguitò  con  rapidi 
passi  il  cammino  d.'ll’  onore  c della 
vittoria.  Totila  passò  il  Po  , valicò 

Mircclltno  ci  somniicislrano  quaìcho  altro 
lume.  Il  Si^onio  , il  Pa^ì.  il  iMurnlori,  il 
Mascoii  eU  il  Btxat  porgooo  loccorsi  di  cui 
lio  proilUalo. 
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1 Appennino,  difTcrì  rìmporlaiile  con- 
quista di  Ravenna,  di  Fiorenza  c di 
noma,  e marciò  pel  cuore  delHlalia 
a stringere  Napoli  di  assedio,  o per 
meglio  dire  di  blocco.  I Condottieri 
romani,  imprigionati  nelle  rispettive 
loro  città,  ed  intesi  ad  accusarsi  vi- 
cendevolmente fra  loro  della  comune 
disgrazia,  non  ardirono  di  perturbar 
la  sua  impresa.  Ma  T Imperatore,  in- 
timorito per  r estremità  ed  il  pericolo 
in  cui  erano  le  sue  conquiste  a Italia, 
mandò  in  soccorso  di  Napoli  una  flotta 
di  galee,  ed  un  corpo  dì  soldati  Traci 
ed  Armeni.  Questi  approdarono  in 
Sicilia,  clic  li  forni  di  provvisioni  co- 
piose; ma  gi'indugj  del  nuovo  co- 
mandante, Magistrato  che  nulla  sa- 
peva di  guerra  trarsero  in  lungo  i 
mali  degli  assediati;  ed  i soccorsi  che 
egli  lasciò  cadere  con  mano  timida 
e tarda  , furono  successivamente  ta- 
liati  fuori  dalle  navi  armate  che 
'otila  aveva  posto  in  vocierà  nel 
golfo  di  Napoli.  Il  principale  uflìzial 
dei  Romani  fu  trascinato  con  una 
corda  intorno  il  collo  al  piò  delle 
mura  , d'onde  con  tremante  voce  e- 
sortò  i Cittadini  ad  implorare,  come 
faceva  egli  stesso  , la  clemenza  ' del 
vincitore.  Essi  chiesero  una  tregua, 
colla  promessa  di  arrendere  la  città, 
se  in  campo  a trenta  giorni  non  ap- 
pariva alcun  soccorso  eificace.  In  luo- 
go di  un  mese  T audace  Barbaro  volle 
concederne  tre,giustamcnte  confidando 
che  la  fame  avrebbe  anticipato  il  ter- 
mine del  loro  accordo.  Prese  ch’ebl>e 
Napoli  e Roma  , le  Province  di  Lu- 
cania , dell'Apulia  e di  Calabria  si 
sottomisero  al  Re  dei  Goti.  Totila 
condusse  il  suo  esercito  alle  porte  di 
Roma  , piantò  il  Campo  a Tibur  o 

(i)  Silrcrlo  , Te*co»o  dì  Roma  , fn  da 
principio  trasportato  a Patara,  nella  Licia, 
e finalmente  fatto  morire  di  fame  ( n/b 
eorum  ruwtodia  inedia  eonjrciut  ) nell’  i- 
aola  di  Palmaria,  À.  0>  538,  mese  di  giu- 
gno  ( Liberai,  in  Breviar.  c.  aa  Ana- 
àlatiut.,  in  Sìilvcrio.  Baronius.  A.  D.  5.to 
Q.  a,  3.  Pagi,  t»  yit.  Po>  l.  Tom.  I,  pag. 
a85,  b8G).  Procopio  (Aneddoti,  c.  i ) ac- 
cusa soltanto  V Imperatrice  ed  Antoniua. 


Tivoli , venti  miglia  distante  dalla 
Capitale,  e tranquillamente  esortò  il 
Senato  ed  il  Popolo  a paragonare  la 
tirannia  dc’Grcci  colla. felicità  di  cut 
godevano  sotto  il  governo  dei  Goti. 

I rapidi  successi  di  Totila  possono 
in  parte  esser  ascritti  alla  rivoluzio- 
ne che  tre  anni  di  esperienza  avevan 
prodotto  nei  sentimenti  degli  Italia- 
ni. Per  comando  od  almeno  in  nomo 
di  un  Imperatore  Cattolico  , il  Pa- 
pa ( i),  lor  padre  spirituale,  era  stalo 
divelto  dalla  chiesa  di  Roma  ed  era 
morto  di  fame  o di  assassinio  in  una 
Isola  deserta  (e).  Alle  virtù  di  Be- 
lisario erano  succeduti  i varj,  od  uni- 
formi vizj  di  undici  Capi,  a Roma  , 
a Ravenna,  a Fiorenza,  a Perugia, 
a Spoleto  ecc.  i quali  abusavano  del- 
Taulorità  per  appagare  la  libidine  o 
l'avarizia  loro.  La  cura  di  accrescere 
i prodotti  del  fisco  era  commessa  ad 
Alessandro,  scriba  sottile , da  lungo 
lein|x>  versato  nelle  frodi  e nelle  op- 
pressioni delle  scuole  di  Bisanzio  e 
che  traeva  il  suo  soprannome  dì  Pgal~ 
Iteli  on  {Le  J'oibici)  dal  destro  ar- 
tifizio in  cui  sapeva  ridurre  il  poso 
senza  (3)  guastare  il  conio  delle  mo- 
nete d'oro:  In  vece  di  aspettare  che 
rifiorisse  la  paco  e l'industria  , egli 
impose  una  grave  lassa  sopra  le  so- 
stanze degli  Italiani.  Nondimeno  le 
sue  presenti  e future  angherie  riusci- 
rono meno  odiose  clic  il  proseguimento 
di  un  arbitrario  rigore  c*ontro  le  per- 
sone e le  proprietà  di  quanti  aves- 
sero , sotto  i Re  Goti  , avuto  parto 
nell'  esazione  o nella  spesa  del  pub- 
blico denaro.  I sudditi  di  Giustinia- 
no , che  scansavano  queste  parziali 
versazioni,  venivano  oppressi  dall'ir- 
regolar  peso  di  mantenere  i soldati 

(a)  Pniroaria,  isoletla  che  giace  dirim- 

ri‘*to  a Terracina,  ed  alla  cotta  deiVoItci 
CliiTer.  Jtal.  Antiq.  I.  Ili,  c.  7,  p.  ios4-)> 
(3)  Siccome  il  Logoteta  Alettandroe  la 
maggior  parte  de’auni  eolieghi  civili  e 
militari  erano  caduti  in  disgrazia  o in  dit- 
proMO,  r Autore  de;;li  Aneddoti  ( c.  4,  S, 
18  ) non  adopera  colori  mollo  più  neri  eh* 
nell’ istoria  Gotica  (1.  Ili,  c.  1,  3,  4»  9t 
80,  *1,  ece. ). 
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che  Alessandro  TrodaTa  e disprezzava; 
cd  il  furioso  correre  di  costoro  in  cer- 
ca di  ricchezze  o di  riveri  , provo- 
cara  gli  ahilatori  del  Paese  ad  aspet- 
tare, od  implorare  dalle  rirtù  di  un 
Barbaro  la  loro  lilierazione.  Telila  ( t ) 
era  caslo  e temperante,  e di  quanti 
si  commisero  alla  sua  fede,  od  amici 
o nemici,  nessuno  rimase  ingannalo. 
Il  Re  Goto  pubblicò  un  bando  che  fu 
ben  riccTulo  dai  contadini  dell’  Ita- 
lia , col  quale  imponeva  che  conti- 
nuassero nei  loro  importanti  lavori, 
e vivessero  sicuri  che  pagando  essi 
le  lasse  ordinarie,  egli  col  suo  valore 
c rolla  disciplina  delle  sue  truppe  li 
difenderebbe  dalle  calamità  della  guer- 
ra. Tolila  attaccò,  una  dopo  Taltra, 
le  città  forti  , c tosto  che  si  erano 
arrese  alle  sue  armi,  ne  demoliva  le 
fortilicazioni,  onde  salvare  il  Popolo 
dai  disastri  di  un  assedio  futuro,  pri- 
vare i Romani  deH'arti  della  difesa, 
c decidere  la  tediosa  contesa  delle 
due  nazioni,  mediante  un  eguale  od 
onorcvol  conflitto  sul  campo  della  bat- 
taglia. I prigionieri  c disertori  romani 
si  lasciavano  trarre  ad  arrolarsi  nel 
servizio  di  un  awersasio  liberale  e 
cortese.  Gli  schiavi  furono  adescati 
colla  forma  e fedele  promessa  che  mai 
non  verrebbero  restituiti  ai  loro  pa- 
droni, e dai  mille  guerrieri  di  Pavia 
si  iormò  insensibilmente,  nel  Campo 
di  Totila,  un  nuovo  popolo  collo  stes- 
so nome  di  Goti.  Sinceramente  egli 
tenne  gli  articoli  dell’accordo,  senza 
cercare  od  accettare  alcun  sinistro 
vantaggio  da  espressioni  ambigue,  o 
da  eventi  non  preveduti.  La  guarni- 
gione di  Napoli  aveva  stipulato  che 
sarebbe  trasportata  per  mare;  l’osti- 
nazione dei  venti  impedi  quel  tragit- 
to; ma  essa  fu  generosamente  prov- 
vista di  cavalli  , di  provvisioni  e di 
un  salvocondotto  lino  alle  porle  di 
Roma.  I./0  mogli  dei  Senatori  ch’era- 
noslate  sorprese  nelle  ville  della  Cam- 
pania, furono  restituite  senza  riscatto 
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ai  loro  mariti,  la  violazione  della  ca- 
sti là  femminile  fu  inesorabiimente  pu- 
nita di  morte;  e nella  dieta  salutare 
che  impose  ai  Napolitani  affamali,  il 
Conquistatore  sostenne  le  parti  di  un 
medico  umano  cd  allento.  Le  virtù 
di  Totila  meritano  un’  cgual  lode  , 
sia  che  procedessero  da  sana  politi- 
ca, o da  principj  di  Religione,  o da 
istinto  di  umanità.  Egli  spesso  arrin- 
gava le  sue  truppe,  e sempre  ad  esse 
ripeteva  che  i vizj  e la  rovina  di  una 
nazione  sono  cose  inseparabiimcte  con- 
giunte; che  la  vittoria  è il  fruito  della 
morale,  non  meno  che  della  militare 
virtù,  e die  i Principi  cd  anche  i Po- 
poli sono  risponsabili  dei  delitti  che 
trascurano  di  castigare. 

Gli  amici  ed  i nemici  di  Belisario 
cwi  eguale  ardore  lo  sollecitavano 
perché  salvasse  il  paese  ch’egli  aveva 
soggiogato;  e la  guerra  Gotica  fu  im- 
posta al  Comandate  veterano  o come 
un  pegno  di  fede,  o come  una  specie 
di  esilio.  Eroe  sulle  rive  dell'Eufra- 
te,  schiavo  nel  palazzo  di  Costanti- 
nopoli, egli  accettò  con  ripugnanza 
la  penosa  cura  di  sostenere  la  sua 
propria  fama,  e di  ammendare  i falli 
de’  suoi  successori.  Aperto  era  il  ma- 
re ai  Romani.  Si  raccolsero  le  navi 
cd  i soldati  a Salona  , presso  il  pa- 
lazzo di  Diocleziano.  Belisario  rinfre- 
scò e passò  a rassegna  le  sue  truppe 
a Fola  nell’Istrìa,  costeggiò  l’Adria- 
tico, entrò  nel  Porlo  di  Ravenna,  e 
spedi  ordini  anzi  che  ajuti,  alle  su- 
bordinate città.  Il  primo  suo  discorso 
pubblico  fu  rivolto  ai  Goti  cd  ai  Ro- 
mani , in  nome  dell’Imperatore  , il 
quale  aveva  sospesa  per  breve  tempo 
la  conquista  della  Persia,  c dato  ascol- 
to alle  preghiere  de’  suoi  sudditi  Ita- 
liani. Leggermente  egli  toccò  le  ca- 
gioni e gli  autori  dei  disastri  recen- 
ti; cercando  di  allontanare  il  timor 
del  castigo  per  le  cose  passale,  c la 
speranza  dell’  impunità  per  le  futu- 
re, coH’adoperarsi  con  più  zelo  che 
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(t)  Procopio  (1.  Ili,  e.  ccc  ) rende  Tacito  in  poi,  ti  eonpiacerano  nel  dimen* 
|:iu»litia  anijNA  e tpontanea  «1  nicrilo  di  ticAre  i vìkJ  dei  loro  coAciUadini^  rigujtr* 

Tolila.  Gli  fiorici  koiusnif  da  SallutUo  e dando  alle  firlù  dei  ilari»arie 
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Inion  successo  ad  unire  tultì  i mcm> 
liri  dei  suo  Governo  ' in  una  ferma 
colleganza  di  afifezione  e di  obbe> 
dienza.  Ginstiniano,  suo  grazioso  Si- 
gnore, era  propenso  a perdonare  ed 
a premiare  , ed  era  loro  interesse, 
ugualmente  che  loro  dovere  , di  ri- 
chiamare sulla  buona  via  i loro  de- 
lusi fratelli,  ch'erano  stati  sedotti  dalle 
arti  delPiisurpatore.  Nessuno  però  si 
lasciò  indurre  a disertare  gli  sten- 
dardi del  Re  Goto.  Belisario  tosto  si 
avvide  , che  mandato  lo  avevano  a 
rimanere  P ozioso  ed  impotente  spet- 
tatore della  gloria  di  un  giovane  Bar- 
baro; e la  sua  lettera  airlmperatore 
ci  offre  una  genuina  e vivace  pittura 
delle  angustie  di  un  nobile  animo  >.  Ec- 

> cellentissiino  Principe  , noi  siamo 

> arrivati  in  Italia,  privi  di  uomini, 

> di  cavalli  , di  armi  e di  denaro  , 
s cioè  di  quanto  fa  bisogno  alla  guer- 
t ra.  Nciruitimo  nostro  giro  pei  vil- 
1 laggi  della  Tracia  e dell’ Illirico , 
» abbiamo  raccolto  con  estrema  dif- 
9 ficoltà  da  quattromila  reclute,  ignu- 
9 de  ed  affatto  inesperte  nel  maneg- 
9 gio  delle  armi,  e negli  esercizj  del 
n Campo.  I soldati  già  stanziati  nella 
9 Provincia  s<»no  malcontenti,  sbigot- 
9 titi  e senza  cuore.  Al  rumore  di 
9 un  inimico  essi  abbandonano  i loro 
9 cavalli  e gettano  a terra  le  armi. 

9 Non  si  possono  levare  contribuzio- 
9 ni  , perchè  l’ Italia  é nelle  mani 
9 dei  Barbari;  il  difetto  di  pagamento 
9 ci  ha  privato  del  diritto  di  coman- 
9 dare,  ed  anche  di  ammonire.  Siate 
9 certo,  o temuto  Sire,  che  la  mag- 
9 gior  parte  delle  vostre  truppe  é già 
9 passata  dalla  parte  dei  Goti.  Se  la 
9 sola  presenza  di  Belisario  bastasse 
9 a terminare  la  guerra  , il  Vostro 
I desiderio  sarebbe  appagato  ; Belì- 
9 sario  è nel  mezzo  dell’Italia.  ISIa 
9 se  I>rnmate  di  conquistare  , si  ri- 
9 chieggono  l)cn  altri  apparecchi;  sen- 
9 za  una  forza  militare,  il  titolo  di 
9 Generale  è un  nome  vano.  Sareb- 

- (i)  Proenpin,  1.  HI,  e<  tz.  L*«<nin)a  di 
un  eiee  è | rufondnniente  imprpKkR  io  (|ue- 
«la  lettera  , uè  poMÌau.o  uoi  cunfundere 


9 bc  utile  di  restituire  al  mio  scrvi- 
9 zio  i mici  veterani  e le  mie  guar- 
9 die  domestiche.  Prima  che  io  ]>ossa 
9 entrare  in  Campo,  conviene  ch’io 
9 riceva  un  adeguato  rinforzo  di  trup- 
9 pc  sì  di  grave  che  di  leggiera  ar- 
9 matura  , e senza  denaro  contante 
9 non  si  può  conseguire  riiidispcn- 
9 sahil  ajuto  di  un  poderoso  corpo 
9 della  cavalleria  degli  Unni  (>)  9. 
Un  ufficiale,  in  cui  Belisario  mettea 
fiducia  , fu  spedito  da  Ravenna  per 
accelerare  e condurre  i soccorsi;  ma 
negletta  ne  fu  l’ambasciata, , ed  il  mes- 
saggiero  si  trattenne  per  un  vantag- 
gioso matrimonio  in  Costantinopoli. 
Il  Generale  romano  , poscia  che  la 
sua  pazienza  fu  vinta  dall’ indugio  e 
dal  vedere  tutte  le  sue  speranze  tra- 
dite, ripassò  r Adriatico,  ed  aspettò 
MI  Dirrachio  I’  arrivo  delle  truppe  , 
che  lentamente  venivano  raccolte  tra 
i sudditi  e gli  alleati  dell’Impero.  Lo 
sue  forze  erano  tuttora  insufficienti 
alla  liberazione  di  Roma  , la  quale 
strettamente  era  assediata  da  Telila. 
La  via  Appia,  lunga  quaranta  gior- 
nate di  marcia,  era  coperta  dai  Bar- 
bari, e siccome  la  prudenza  di  Beli- 
sario voleva  evitare  una  battaglia  , 
egli  antepose  la  sicura  c spedita  na- 
vigazione di  cinque  giorni  dalla  costa 
deir  Epiro  alla  foce  del  Tevere. 

Il  Re  dei  Goti,  poich’ebbe  o colla 
forza  o cogli  accordi,  ridotto  aU’ob- 
bedienza  le  città  di  minor  confo  nelle 
province  mediterranee  dell’Italia,  pas- 
sò, non  ad  assaltare  , ma  a circon- 
dare ed  affamare  l’antica  capitale  del- 
r Impero.  Roma  era  tribolata  dall’a- 
varizia, e difesa  dal  valore  di  Ressa, 
eondottier  veterano  di  estrazione  Goto, 
il  quale  con  un  presidio  di  tremila 
soldati  occupava  lo  spazioso  circuito 
di  quelle  venerabili  mura.  Dalle  an- 
gustie del  Popolo  egli  traeva  un  van- 
taggioso commercio,  e segretamente 
s’  allegrava  che  continuasse  Tassodio. 
In  servigio  di  lui  erano  stati  ricm- 

♦nli  «IH  ^<*n<iini  e8  oripnali  insieme  con 
te  eliti omte  e spesso  vuote  concioni  degli 
storici-  Buautini. 
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piti  i granai.  La  caritA  di  Papa  Vi*  dalle  grida  di  cinque  figli  clic  rana* 

gilio  aveva  provvedalo  e fallo  im-  raenle  diinaiidavan  del  pane,  egli  or- 

barcare  una  gran  quanlilA  di  grano  <linò  a questi  che  gli  venissero  dic- 

dalla  Sicilia;  ma  le  navi  che  fuggi-  Irò;  si  avanzò,  con  tranquilla  c la- 

rono  ai  Barbari , furono  sequestrate  cita  disperazione,  sopra  uno  dei  ponti 

da  un  rapace  Governatore,  il  quale  del  Tevere,  c copertosi  il  volto,  si 

compartiva  uno  scarso  vitto  ai  soldati,  gettò  capovolto  nel  fiume,  al  cospetto 

e rendea  il  rimanente  ai  facoltosi  Ho-  della  sua  famiglia  e del  Popolo  ro- 


mani. Il  medinno  , ossia  la  quinta 
parte  di  un  sacco  di  grano , si  per- 
mutava contro  sette  monete  d’oro;  c 
se  ne  davano  sino  a cinquanta  quando 
trovavasi  un  Ime;  i progressi  della 
carestia  accrebbero  ancora  questi  c- 
sorbilanti  prezzi  , e P avarizia  dei 
mercenari  spesso  giungeva  a privarsi 
della  porzione  loro  assegnala,  che  ap- 
pena dira  bastante  per  sostentarne  la 
vita.  Un'insipida  e mal  sana  mistura, 
in  cui  la  crusca  superava  tre  volte 
la  quantità  della  farina  , faceva  ta- 
cere la  fame  dei  poveri  ; essi  a poco 
a poco  si  ridussero  a cibarsi  di  ca- 
valli morti,  di  cani,  di  gatti,  di  sorci, 
rd  avidamente  schiantavano  le  erbe 
ed  anche  le  ortiche  che  crescevano 
fra  le  rovine  della  città.  Una  folla 
di  pallidi  e maceri  spettri  , oppressi 
il  corpo  dalle  malattie  c l’animo  dalla 
disperazione,  attorniò  il  palazzo  del 
Governatore,  gli  rappresentò  con  u- 
lilc  verità  che  il  padrone  aveva  l’ob- 
bligo di  mantenere  i suoi  schiavi,  ed 
nmilmente  richiese  eh’  egli  provve- 
desse alla  sussistenza  loro,  o permet- 
tesse che  uscissero  dalla  città  , ov- 
vero ordinasse  l’ immediato  loro  sup- 
plizio. Ressa,  con  insensibile  calma, 
rispose  che  egli  non  poteva  nutrire, 
non  gli  conveniva  di  lasciar  partire, 
e non  aveva  il  diritto  di  uccidere  i 
sudditi  dell’ Imperatore.  Non  pertan- 
to, l’esempio  di  un  ciltadino  privalo 
avrebbe  potuto  mostrare  a’  suoi  com- 
palriolli  che  un  Tiranno  non  può  to- 
gliere il  privilegio  di  morire.  Trafilto 

fi)  Prnrnpio  non  cliisiniiita  raTitrivin  di 
Bevi  (1.  Ili,  r.  fj,  so).  Questi  espiò  la 
|ior<1iia  <lt  Rollili  con  la  gloriosa  ron<|ui»ta 
di  P^lra  (Ortt'i.  1.  IV  , cr.  la)  ; ma 
tIOAbi  viij  In  »ef;iiÌtarono  dal  Ti'Tcre  al 
Fo»«  (e.  j3  ) ; e 1*  ìatorico  narra  con  c^ual 


mano.  Ai  ricchi  e pusillanimi , Bus- 
sa (i)  vendeva  il  permesso  di  parti- 
re, ma  la  maggior  parte  do’  fuggia- 
schi rendeva  l’anima  sulle  pubbliche 
strade , od  era  arrestata  dai  volanti 
drappelli  dei  Barbari.  In  quel  mezzo, 
1’  artifizioso  Governatore  blandiva  il 
maltalento  e ridestava  le  speranze 
dei  Romani  eolia  vaga  riferta  di  flotte 
e di  eserciti  che  accorrevano  in  loro 
aiu'o  dal'a  estremità  doll’Oriente.  Più 
ragionevoi  conforto  essi  trassero  dalla 
sicura  nuova  clic  Belisario  uvea  pi- 
gliato terra  nel  porto  del  Tevere,  e 
senza  numerarne  le  forze  , essi  fer- 
mamente confidarono  nell’  umanità  , 
nel  coraggio  c nella  perizia  del  loro 
grande  liberatore. 

1.01  prctidenza  di  Tolila  avea  pre- 
paralo ostacoli  degni  di  un  tale  an- 
tagonista. Novanta  sladii  sotto  la  cit- 
tà, nella  parte  più  ristretta  del  fiu- 
me, egli  congiunse  le  due  rive,  me- 
diante una  forte  e solida  opera  di 
legname  nella  forma  di  un  ponte,  su 
cui  innalzò  due  gran  torri,  custodite 
da'  più  valorosi  de’  suoi  Goti,  c pieno 
di  armi  scagliablli  c di  macchine  of- 
fensive. Una  valida  e massiccia  ca- 
tena di  ferro  difendeva  I’  approccio 
del  ponte  e delle  torri;  c la  catena, 
da  un  capo  all’altro,  sulle  sponde  op- 
poste del  Tevere,  era  guardata  da 
una  numerosa  c scelta  mano  di  ar- 
cieri. Ma  l’ impresa  di  sforzare  que- 
ste barriere  c di  soccorrere  la  capi- 
tale ci  presenta  uuo  splendido  esem- 
pio deH’ardirc  e della  condotta  di  Bc- 

Tcrìtà  i meriti  e i difclli  del  tuo  carattere. 
Il  castigo  che  l'autore  del  romanzo  di  Bc- 
liiario  ha  inflitto  niroppmzorr  di  Roma 
è più  conforme  alla  giustizia  che  all'  i- 
•loria. 
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]i'*ario.  La  sua  cavalleria  si  avanzò 
dal  Porlo  lungo  la  strada  maestra  , 
per  tenere  a freno  i movimenti  e di- 
vertire l’attenzione  dell’ inimico.  I.a 
infanteria  e le  provvigioni  erano  di- 
stribuito in  due  cento  grossi  battelli, 
ed  ogni  battello  era  scberiuilo  da  un 
alto  riparo  di  spesse  tavole,  traforate 
da  molti  piccoli  pertugi  per  la  sca- 
rica delle  armi  da  lanciare.  Nella 
fronte,  due  grondi  navi,  insieme  le- 
gate, sostenevano  un  castello  ondeg- 
giante, die  dominava  le  torri  del  pon- 
te, e conteneva  un  magazzino  di  fuo- 
co , di  zolfo  e di  bitume.  La  Holla 
intiera,  condotta  dal  Generale  in  per- 
sona, fu  laboriosamente  sospinta  con- 
tro la  corrente  del  fiume.  Cede  la 
catena  al  peso  di  essa,  ed  i nemici 
che  custodivano  le  rive  furono  am- 
mazzati o dispersi.  Tosto  clic  la  flot- 
ta toccò  la  principale  barriera , la 
macchina  incendiaria  in  un  momento 
fu  aggrappata  al  ponte;  una  delle 
torri,  con  dugento  Goti  dentro,  andò 
in  fiamme;  gli  assalitori  alzarono  il 
grido  della  vitloriu,  e Roma  era  sal- 
vata, se  la  cattiva  condotta  degli  Lf- 
liciali  di  Belisario  non  avesse  sov- 
vertilo gli  elfetti  della  sua  sapienza. 
Egli  precedentemente  avea  mandato 
ordine  a Bessa  di  secondar  le  sue 
operazioni  con  un’  opportuna  sortita 
dalla  città,  e<l  aveva  imposto  ad  Isac- 
co suo  luogotenente,  di  non  abban- 
donare la  stazione  del  Porlo.  Ma  la 
avarizia  rendè  Bessa  immobile;  men- 
tre il  giovanile  ardore  d’ Isacco  lo 
diede  nelle  mani  di  un  superiore  ne- 
mico. L’esageralo  romorc  della  dis- 
fatta di  costui  rapidainentc  perven- 
ne all’ orecchio  di  Belisario:  eg'i  ri- 
stette, lasciò  vedere  in  qu'‘l  solo  mo- 
mento della  sua  vita,  qii.ilelie  emo- 
zione di  sorpresa  e di  perplessità,  e 
con  ripugnanza  fece  suuiiarc  la  rac- 
colta per  salvar  la  sua  moglie  .Anto- 
nina, i suoi  tesori  ed  il  solo  porlo 
che  possedesse  sulle  coste  della  To- 
scana. Il  travaglio  del  suo  animo  gli 
produsse  una  febbre  ardente  e quasi 
mortale;  e Roma  rimase  abbandonata 
senza  difesa  alla  clemenza  od  allo 


sdegno  di  Tolila.  La  continuazione 
delle  ostilità  aveva  invelenito  gli  odii 
nazionali;  il  clero  Arriano  fu  igno- 
iiilniosnnienle  cacciato  di  Roma.  Lo 
Arcidiacono  Pelagio  tornò,  senza  al- 
cun successo,  dal  campo  dei  Goti  ove 
era  andato  ad  .Ambasciatore,  ed  un 
Vescovo  Siciliano,  inviato  o nunzio 
del  Papa , ebbe  mutilale  ambe  le 
mani  per  avere  ardito  di  mentire  in 
benefìzio  della  Chiesa  c dello  Stalo. 

La  carestia  avea  rilassalo  la  forza 
e la  disciplina  del  presidio  di  Roma. 
Esso  non  poteva  ricavare  alcun  ser- 
vizio ellicaee  da  un  Popolo  moribon- 
do; e l’ inumana  avarizia  del  Merca- 
tante fini  con  assorbire  la  vigilanza 
del  Governatore.  Quattro  seiilinclle 
Isauriclie,  mentre  dormivano  i loro 
compagni  ed  assenti  erpno  gli  Ulli- 
ciali,  si  calarono  con  una  corda  giù 
dal  bastione,  e segretamente  propo- 
sero al  Re  Goto  d’introdurre  le  suo 
truppe  nella  città.  Con  freddezza  c 
sospetto  fu  accolta  l’offerta;  essi  ri- 
tornarono senza  alcun  danno;  due 
volte  ripeterono  la  visita  loro,  duo 
volte  fu  esaminata  la  piazza , si  ri- 
seppe la  cospirazione,  ma  non  vi  si 
pose  mente  ; ed  appena  Totila  ebbe 
acconsentilo  al  tentativo  , essi  dis- 
chiusero la  porta  Asinaria,  c misero 
dentro  i Goti.  Questi  fecero  allo  in 
ordine  di  battaglia,  sino  allo  schia- 
rire del  giorno,  temendo  un  qualcho 
tradimento  od  aguato;  ma  le  truppe 
di  Bessa,  insieme  col  lor  condottiere, 
avevano  già  cercalo  altrove  uno  scam- 
po; ed  allorquando  si  foce  istanza  al 
Re  perchè  ne  infestasse  la  ritirala, 
assennatamente  egli  rispose  che  nes- 
suna vista  era  più  grata  che  quella 
d’ un  nemico  fuggente.  1 Patrizi!  a 
cui  restala  qiialclie  camallo,  Decio, 
Basilio  cc.  accompagnarono  il  Gover- 
natore; i loro  confratelli,  tra  i quali 
rislorico  nomina  Olibrio,  Oreste  e 
Alassimo , cercarono  nella  chiesa  di 
.San  Pietro  un  asilo:  ma  rasserzionn 
che  non  più  di  cini[uecenlo  persone 
rimasero  nella  capitale,  inspira  qual- 
che dubbio  intorno  alla  fedeltà  della 
sua  narrazione  o del  suo  lesto.  Su- 
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bilo  che  la  luce  del  sole  ebbe  ma- 
nifestato intera  la  vittoria  dei  Goti, 
il  loro  Monarca  divotamente  visitò 
la  tomba  del  Principe  dogli  Aposto- 
li; ma  nel  mentre  ch’egli  pregava 
all’  aliare,  venticinque  soldati  e ses- 
santa cittadini  venivano  passati  a 111 
di  spada  nel  vestibolo  del  Tempio. 
L’Arcidiacono  Pelagio  ( ■)  si  foce  in- 
nanzi a lui,  e tenendo  in  mano  il 
Vangelo  esclamò:  c oh  Signore  abbi 
pietà  del  tuo  servo  >.  — c Pelagio  i 
disse  Telila  con  insultante  sorriso, < il 
tuo  orgoglio  ora  discende  fìuo  alle 
suppliche  >.  — c Io  sono  un  suppli- 
chevole 1 replicò  il  prudente  Arci- 
diacono; c Iddio  ora  ci  ha  fatti  vo- 
stri sudditi,  e come  vostri  sudditi  noi 
abbiamo  diritto  alla  vostra  clemen- 
za 1.  L’umile  sua  preghiera  salvò  le 
vite  dei  Romani;  c la  castità  dello 
vergini  e delle  matrone  rimase  in- 
tatta dalle  passioni  dei  bramosi  sol- 
dati. Ma  furono  essi  ricompensali  col- 
la libertà  del  sacebeggio,  poscia  che  le 
più  preziose  spoglie  erano  state  messe 
in  serbo  pel  tesoro  reale.  Le  case  dei 
Senatori  andavano  copiosamente  for- 
nite di  oro  e d'argento;  e l'avarizia 
di  Ressa  non  s' era  travagliata  con 
tanto  delitto  e vergogna  se  non  se 
in  bcneliziodel  Coni[uistatorc.  In  que- 
sta rivoluzione,  i figli  e le  figlie  dei 
Consoli  romani  sperimentarono  la  mi- 
seria eh' essi  avevano  o schernito  o 
sollevalo;  essi  andarono  errando  in 
cenci  per  le  c-ontrade  della  città,  ed 
accattarono,  forse  inutilmente  il  pane 
innanzi  alle  porte  delle  ereditarie  lor 
case.  Rustieiana.  figlia  di  Simmaco, 
e vedova  di  Boezio,  aveva  generosa- 
mente consacrato  le  sue  ricchezze  ad 
olleviare  le  calamità  della  fame.  Ma 
i Barbari  furono  mossi  a furore  dal 
racoonto  ch'ella  avesse  eccitalo  il 
popolo  a rovesciare  le  statue  del  Gran 

(k)  Durante  il  lunj;o  ««ilio  di  Vigilio, 
e dopo  la  sua  morto,  la  chicsA  roiiiann  Tu 
ITOvortiAta  dall  arcidÌArono,  imli  Pa|ta  (A* 
C.  S55  ) Pelfij'lo.  il  «juaIc  fu  credulo  uoii  . 
innocente  dei  mali  soirerti  dal  suo  prede- 
ceasors.  Ve«U  U vile  Oi’igiuali  dei 


Tcodorico.  La  vita  di  questa  vene- 
randa Matrona  saroUie  stala  immo- 
lala alla  memoria  di  quel  Re,  se  To- 
tilanon  avesse  rispettato  in  lei  i nata- 
li, le  virtù  ed  anche  il  pio  motivo 
della  vendetta.  Il  giorno  seguente  , 
egli  proferì  due  discorsi  , uno  dei 
quali  felicitava  ed  ammoniva  i vitto- 
riosi suoi  Goti.  L’  altro  rampognava 
il  Senato  come  si  farebbe  co'  più  ab- 
bietti schiavi,  e l'incolpava  di  sper- 
giuro, di  follia  e di  ingratitudine; 
aspramente  dichiarando  clic  i loro  beni 
ed  onori  erano  giustamente  ricaduti 
nc’  compagai  delle  sue  anni.  Nondi- 
meno egli  consenti  ad  obbliare  la  ri- 
bellione loro,  ed  i Senatori  ricam- 
biarono la  sua  clemenza  collo  spedire 
lettere  circolari  ai  loro  liiscendenti 
c vassalli  nelle  proviiicod'llalia,  rollo 
quali  strettamente  iiigiugnevan  loro 
di  togliersi  dalle  bandiere  de'  Greci, 
di  coltiv.ire  in  pace  i terreni , e di 
im|mrarc  dai  loro  padroni  il  dovero 
deH'obl>edieiiza  al  Re  Goto.  Ineso- 
rabil  mostrossi  Tutila  contro  la  città 
che  per  si  lungo  tempo  avea  ratte- 
nuto il  corso  delle  sue  vittorie:  un 
terzo  delle  mura,  in  differenti  parli, 
fu  demolito  per  ordine  suo;  già  si 
allestivano  le  fiamme  e le  macchine 
per  consumare  o mandar  sossopra  le 
più  mognifichc  opere  dell'  antichità, 
il  Mondo  era  nello  stupore  pel  fatai 
decreto  che  Roma  dovesse  esser  can- 
giata in  un  pascolo  per  gli  armenti. 
Le  ferme  e moderate  rimostranze  di 
Relisario  sosgiescro  l'esecuzione  della 
sentenza;  egli  ammoni  il  Barbaro  di 
non  contaminar  la  sua  fama  co.l  di- 
struggere que'  monumenti,  che  for- 
mavano la  gloria  de’  trapassati  c la 
delizia  dei  viventi;  e Titola  secondò 
l’a'viso  di  un  nemico  col  preservar 
Roma  qual  ornamento  del  suo  Regno, 
od  il  miglior  pegno  di  riconciliazione 

•otto  t1  nomo  (li  AikA»tAsio(Muratorì,^e’r/pf. 
rer.  tt^.l/rarum , tom.  HI,  P.  i , p.  iSo  , 
iS(,  il  tinaie  OArrA  vnrj  curioti  Accidenti 
n«M.‘(lj  di  Koma  e delle  guerre  4 1* 
Ulia  ). 
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e di  pace.  Come  egli  ebbe  significato 
agli  Ambasciatori  di  Belisario  il  suo 
proponimento  di  risparmiar  la  città, 
egli  collocò  un  esercito  in  distanza 
di  cento  e venti  stadj,  ad  osservare 
le  mosse  del  Generale  romano.  Col 
rimanente  delle  sue  forze  egli  avviossi 
ver  la  Lucania,  e l’ Apulia  , ed  oc- 
cupò sulla  vetta  dol  monte  Garga- 
no (i)  uno  dei  campi  di  .Annibaie  (a). 
Trascinati  furono  i Senatori  dietro  il 
suo  trono,  indi  confinali  nelle  for- 
tezze della  Campania;  i cittadini,  con 
le  mogli  ed  i figli  loro  furono  dispersi 
in  esiglio;  e per  lo  spazio  di  quaran- 
ta giorni  Roma  non  olfri  che  l’aspet- 
to di  una  solitudine  desolata  ed  or- 
renda (3). 

Roma  fu  ben  presto  ricuperata  me- 
diante una  di  quelle  azioni  alle  quali, 
secondo  l’evento,  l’opinione  pubblica 
suole  applicare  i nomi  di  temerità  o 
di  eroismo.  Poscia  che  partito  fu  To- 
tila,  il  Generale  romano  sorti  dal  Por- 
to conduccndo  mille  cavalli  , tagliò 
a pezzi  i nemici  che  s'ouponevano  al 
suo  andare,  e visitò  con  pietà  e con 
ossequio  lo  spazio  vacante  della  città 
sempiterna. 

Deliberato  di  custodire  un  posto  così 
riguardevole  agli  occhi  del  genere 
umano,  egli  raccolse  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe  intorno  al  vessillo  da 
lui  piantato  sul  Campidoglio.  L’amor 
della  patria,  c la  speranza  di  trovar 
cilm,  richiamò  nella  città  i suoi  an- 
tichi abitanti  ; e le  chiavi  di  Roma 

(i)  Il  mente  Gargano,  ora  monte  S.  An- 
gelo , nel  regno  di  Aapofì , si  protiinga 
trecento  stadj  nei  mare  adriatico'  ( Strab. 
I-  VI,  p.  Aàti  i * nei  secoli  tenebrosi  fu  il- 
lustrato dall'  apparizione  , dai  inimroli  e 
dalla  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo.  O- 
rasin  , natilo  di  Apulia  o Lucania,  area 
veduto  le  querce  c gli  olmi  del  Gargano, 
abattuti  e niuggciili  per  la  forra  del  vento 
settentrionale  che  soffiava  su  quell'  alta 
cotta  ( Carm.  11,  9 Gpìst.  U,  I,  soi  ). 

(z)  hon  posso  delcrniinarc  csatlaiiiente 
la  posiiiooc  di  questo  campo  di  Annilinic; 
ma  gli  alloggiamenti  Punici  stettero  luogo 
tempo  e spesso  nelle  vicinanze  di  Arni 
(Tito  Livio,  XXll,  n.  12;  XXIV,  S.  ccc-L 
(3)  Tutila Jiotaain  iiij/reditur 


furono  mandate  per  la  seconda  voi  la 
all’  Imperator  Giustiniano.  Le  mura, 
ovunque  erano  state  demolite  dai  Go- 
ti, si  ripararono  con  materiali  rozzi 
e dissimili,  si  rislorò  il  fosso,  si  pian- 
tarono in  abbondanza  i trilioli  (4)  , 
per  guastare  i piè  dei  cavalli,  e sic- 
come non  si  poteva  subito  rifabbricar 
nuore  porte , si  pose  a guardia  del- 
l’ingresso Io  spartano  riparo  de’  più 
valenti  guerrieri.  Allo  spirare  di  ven- 
ticinque giorni , Tolila  ritornò  con 
frettolose  marcic  daU’Apulia  per  ven- 
dicare il  danno  ricevuto  e 1’  oHesa. 
Belisario  aspettò  cli’egli  si  avvicinas- 
se. I Goti  furono  per  tre  volte  re- 
spinti in  tre  generali  assalti;  essi  per- 
dettero il  fiore  delle  lor  truppe  ; il 
vessillo  reale  fu  lì  li  per  cadere  nelle 
mani  del  nemico  , e la  fama  di  To- 
tila  si  afiìondava,  come  erosi  solleva- 
ta, insieme  colla  gloria  delle  sue  ar- 
mi. Non  rimaneva  se  non  che  Giu- 
stiniano terminasse  con  un  valido  c 
tempestivo  sforzo  la  guerra  eh’  egli 
aveva  ambiziosamente  intrapresa.  La 
indolenza  e forse  I’  impotenza  di  uq 
Principe  clic  disprozzava  i suoi  ne- 
mici ed  invidiava  i suoi  servi,  trasse 
in  lungo  le  calamità  dell’Italia.  Dopo 
un  diuturno  silenzio  , si  comandò  a 
Belisario  di  lasciare  una  sullicienie 
guernigione  in  Koma  , e di  traspor- 
tarsi nella  Lucania  . i cui  abitatori, 
infiammati  di  cattolico  zelo,  avevano 
scosso  il  giogo  dei  loro  Arriani  con- 
quistatori. In  questa  ignobile  guerra^ 

€/e  evertfi  nmrnt , «iomo#  Ut»  igni 

comòuren»,  ac  Homanorum  r»»  in 

prterfam  accB^fiif  hn»  ip»<>»  Ronutno»  in 
Campmniam  eaptivo»  ahtiuait.  Po»i  tfuatn 
dev<**Uttion»tn  ^ XL  atti  a$uf  i/u»  d'eg^ 
Jioma  Ju;t  ita  dettilni  t , ut  ntmn  ibi  /<«• 
mt'm/m.  ni»Ì  ( nulla:  ?) 

( Mnrrolliii.  ia  Lhron.  p.  Si  ). 

(4)  1 Triboli  tono  ferri  con  (|uattro  punte, 
una  delle  quali  li  pianta  in  terra,  c le  tro 
altre  sorgono  verticali  od  ob1ù|ue  (Pro* 
copio,  Gol.  1 IH  , c.  24.  Giusto  Lipsio, 
Polìorecte  , 1.  V , e.  3).  La  metafoia  è 
tolta  dai  triboli,  pianta  ohe  produce  frutti 
spinosi  f comune  in  Italia  ( Martino  , ad 
Virgil.  Georg.  1,  rS3,  voi.  U,  p.  33). 
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l’Eroe , invincibile  conlró  il  potere 
dei  Barbari,  fu  bassamente  vinto  da- 
gli indugi,  dalla  disobbedienza,  edalla 
codardia  de’  suoi  propri  Llfioiali.  Egli 
si  riposò  ne’ suoi  quartieri  d’inverno 
di  Crotone , pienamente  fidando  clic 
i due  passi  de’  colli  Lucani  fossero  cu- 
stoditi dalla  sua  cavalleria.  Questi 
passi  restarono  abbandonati  per  tra- 
dimento o per  viltà;  c la  rapida  mar- 
cia de’  Goti  appena  diede  a Belisario 
il  tempo  di  salvarsi  sulle  coste  della 
Sicilia.  Alfine  si  raccolse  una  flotta 
ed  un  esercito  per  soccorrere  Ruscia- 
no,  o Rossano  (i),  fortezza  posta  in 
distanza  di  sessanta  stadj  dalle  rovine 
di  Sibari,  e nella  quale  i nobili  della 
Lucania  s’erano  ricoverati.  Al  primo 
tentativo  le  forze  romane  furono  dis- 
sipate dalla  tempesta.  Nel  secondo  esse 
avvicinaronsi  al  lido  ; ma  viddero  i 
poggi  coperti  di  arcieri,  il  luogo  dello 
sbarco  difeso  da  una  linea  di  lance, 
ed  il  Re  dei  Goti  impaziente  di  ve- 
nire a battaglia.  Il  Conquistator  del- 
l’Italia si  ritirò  sospirando  , c conti- 
nuò a languire  in  inglorioso  ed  ino- 
peroso ozio,  sino  al  momento  in  cui 
Antonina,  che  s’era  portata  a Costan- 
tinopoli a ricercare  soccorso,  otten- 
ne, dopo  la  morte  dell’Imperatore,  la 
permissione  del  suo  ritorno. 

Le  cinque  ultime  campagne  di  Be- 
lisario dovettero  aflievolir  1'  invidia 
dc’suoi  competitori, gli  oectii  dei  quali 
erano  rimasti  abbagliati  ed  olfesi  dallo 
splendore  della  prima  sua  gloria.  In 
vece  di  liimrare  l’Italia  dai  Goti,  egli 
era  andato  errando  come  un  fuggi- 
tivo, lungo  la  costa,  senza  osare  di 
internarsi  nel  paese  , o di  accettare 
la  baldanzosa  e rcp'icata  disfida  di 
Totila.  Eppure  nel  sentimento  dei  po- 
chi che  sanno  separare  i consigi  j da- 
gli avvenimenti  , e paragonare  gli 


(i)  Ruicia  , il  Navale  Thuriorum  , fu 
trnifcrila  in  dìntlinia  di  leaianta  aladj  " 
Rntcinnmu  , RosMno  , •rciv€*co»ftlo  soma 
•uffrAgonei-  Ln  repiiW»! icfi  di  Sìl>ari  ò ora 
una  lerrrt  drl  duca  di  Cori^'lirtDO  (Hiedoset, 
nella  Magna  Grecia  a nella  Sicilia, 
p.  iGG-i'ji  ). 


slromenti  con  l’esecuzione,  egli  còni- 
parve  più  consumalo  maestro  nell’ar- 
te della  guerra  , che  non  nei  tempi 
della  sua  proS|ierità  (quand’egli  traeva 
due  Re  prigionieri  innanzi  al  trono 
di  Giustiniano.  Il  valore  di  Belisario 
non  era  raffreddalo  dagli  anni  ; la 
speranza  aveva  maturalo  il  suo  sén- 
no; ma  pare  che  le  morali  virtù  del- 
l’umanitù  e della  giustizia  cedessero 
alla  dura  necessità  dei  tempi.  La  par- 
simonia o povcrt.à  dell’Imperatere  co- 
strinse Belisario  a deviare  dalla  re- 
gola di  condotta  che  gli  aveva  me- 
ritato l’ainorc  e la  confidenza  degli 
Italiani.  Si  mantenne  la  guerra,  me- 
diante l’oppressione  di  Ravenna,  della 
Sicilia  e di  tutti  i fedeli  sudditi  de'- 
rimpcro;  e la  sua  severità  verso  Ero- 
diano,  o meritata  fosse  od  ingiusta, 
romlusse  questo  Ufliziale  a dare  Spo- 
leto in  minio  ai  nemici.  L’avarizia  di 
Antonina  , alla  quale  1’  amore  altre 
volto  aveva  fatto  deviamento,  regna- 
va allora  senza  rivale  nel  cuore  di 
essa.  Belisario  medesimo  aveva  sem- 
pre pensato  che  le  ricchezze,  in  un 
secolo  corrotto,  sono  il  sostegno  e lo 
ornamento  del  merito  personale.  Nò 
può  presumersi  ch’egli  macchiasse  il 
suo  nome  pel  servizio  pubblico,  senza 
appropriarsi  una  parte  di  quelle  spo- 
glie. L’Eroe  aveva  sfuggito  la  spada 
dei  Barbari  (s),  ma  il  pugnale  della 
cospirazione  lo  aspettava  nel  suo  ri- 
torno. In  mezzo  alle  ricchezze  ed  agli 
onori,  Artabano  che  aveva  punito  il 
Tiranno  dcll’Alfrica,  si  lamentò  del- 
l'ingratitudine delle  Corti.  Egli  aspi- 
rò alla  mano  di  Prcjecta  nipote  dcl- 
riiiipcratore  , il  quale  desiderava  di 
ricompensare  il  suo  liberatore.  Ma  la 
pietà  di  Teodora  pose  in  campo  ad 
ostaco'o  l’anteriore  di  lui  matrimonio. 
L’orgoglio  della  reai  discendenza  ven- 


(a)  (luesla  rospi r.'irìone  TÌen  riforilit  òa 
Procopio  [Gotti.  1.  HI,  r.  3i,  .32)  con  tot 
in,:rniiilà  c rnn.loro  , che  ta  lihcrtà  <lcf.U 
Anctliloti  non  gli  porge  più  nnltn  da  ag- 
giungere. 
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ne  irritato  dalla  adulazione,  ed  il  ser- 
vizio di  cui  c^li  andava  altero,  ave- 
va provalo  ch’era  capace  di  fatti  sau- 
guinosi  e superili.  Risoluta  fu  la  mor- 
te di  Giustiniano,  ma  i cospiratori  ne 
dilTerirono  resecuzionc,  finché  potes- 
sero sorprendere  Belisario  disarmalo 
c senza  guardie  nel  palazzo  di  Co- 
stantìno|)oli.  Non  si  poteva  nutrire  al- 
cuna speranza  di  smuovere  la  sua  fe- 
dellé,  da  lungo  tempo  provata  ; ed 
essi  giustamente  paventavano  la  ven- 
detta o piuttosto  la  giustizia  del  ve- 
terano Generale,  che  speditamente  po- 
teva adunar  l'esercito  della  Tracia,  on- 
de punir  gli  assassini  e forse  godere 
i frutti  del  loro  delitto.  La  dilazione 
condusse  qualche  confidenza  indiscre- 
ta, c qualche  confessione  mossa  dal 
rimorso.  Artahano  ed  i suoi  complici 
furono  condannati  dal  Senato;  ma  la 
estrema  clemenza  di  Giustiniano  non 
li  punì  che  col  ditenerli  prigionieri 
nel  suo  proprio  palazzo,  sino  al  mo- 
mento in  cui  perdonò  loro  quel  cri- 
minoso attentato  contro  il  suo  trono 
c la  sua  vita.  Se  l’Imperatore  dimen- 
ticava i suoi  nemici,  egli  cordinlmcn- 
tc  doveva  abbracciare  un  amico  di  cui 
non  si  ricordavano  che  le  vittorie,  e 
che  più  caro  era  fatto  al  suo  Prin- 
ci(>e  dalle  recenti  circostanze  del  loro 
comune  pericolo.  Belisario  riposò  delle 
sue  fatiche  nell’alta  carica  di  Gene- 
rale dell’Oriente  e di  Conte  dei  Do- 
mestici , ed  i più  antichi  Consoli  e 
patrizj  rispettosamente  cederono  la 
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precedenza  del  grado  nll'iiicompara- 
bil  merito  del  primo  dei  Romani  ( 1 ) . 
Il  primo  de’  Romani  continuò  ad  es- 
sere l'umile  schiavo  della  sua  moglie; 
ma  il  serraggio  dcll’abiludiiie  e del- 
ramore  divenne  raen  vergognoso,  po- 
scia che  la  morte  di  Teodora  ebbe 
tolto  di  mezzo  l’abbietto  influsso  del 
timore.  Giovannina,  loro  figlia  e sola 
crede  dei  loro  tesori,  fu  promessa  in 
moglie  ad  Anastasio,  nipote  dell’Im- 
peratrice (2),  l’amorevol  interposizio- 
ne della  quale  aveva  anticipato  le  gio- 
je  dei  loro  giovanili  amori.  Ma  il  ni- 
pote di  Teodora  cadde  insieme  colla 
sua  vita.  I genitori  di  Giovannina  can- 
giarono di  consiglio,  e l’onore  e forse 
la  felicità  di  essa  furono  sacrilicatialla 
vendetta  di  un’  insensibii  madre  che 
discioisc  le  imperfette  nozze,  innanzi 
che  venissero  ratificate  dalle  cerimo- 
nie della  Chiesa  (3). 

Prima  che  Belisario  partisse  , Pe- 
rugia fu  assediala  , c poche  citta  si 
tennero  iiies|iiignahili  contro  le  armi 
de’  Goti.  Ravenna,  Ancona  c Crotona 
tuttavia  resistevano  a’  Barlmri;  e quan- 
do 'Potila  chiese  in  is^msa  una  delie 
infanti  di  trancia,  egli  non  meritava 
questo  titolo , finché  non  fosse  rieo- 
nosciulo  dal  Popolo  roiimno.  Tremila 
de' più  valorosi  soldati  rimane' ano  a 
difesa  della  capitale.  Per  sospetto  di 
monopolio  essi  trucidarono  il  Gover- 
natore e significarono  a Giustiniano, 
col  mezzo  di  una  deputazione  del  cle- 
ro, che  se  non  perdonava  questa  vio- 


(i^  Gli  onori  di  Bcliiario  «onoeon  piii« 
cero  rAmmoinorAli  dal  suo  segreiArin  (Pro- 
copio,  Goth.  1.  Ili,  c.  Sa  ; I.  IV,  r.  ai  ) 
il  titolo  di  ttratiijOBÌ'  mol  trAdotto,  almeno 
ia  quetU  occAAÌooe,  col  prafeitu*  f>ro!to- 
rio  f o Irattnndoii  di  unn  CArica  militaro, 
SArebbe  meglio  dire  ma^itter  nulituin  (Du- 
caoge.  G/om.  Grwe.  p.  i-ÌaS.  1459). 

(s)  ÀletnAnno(  ad  ///«I.  Arvan.  p.  68  ), 
Ducange  {Famil  te  ByzMnt-  p-  98)  ed 
Eineccio  (///*!.  jur/#  p.  4-3i  ) rap- 

precenlano  tutti  tre  Ànastavìo  come  figlio 
della  fìgliA  di  Teodora  ; e l'opinione  loro 
•aldADiente  si  appoggia  lulla  chÌArÌ»HÌtua 
teatiraonianzA  di  Procopio  (Aneddoti,  c- 
due  volle  ri|wtuto).  Tiitlavia  io  farò 
notATCj  X.  che  oell'ojiuo  o47> 


leva  diffìcilmente  avere  iin  nipote  giunto 
alla  pubertà  ; s.  rhc  noi  liairo  affnlto  al 
biijo  di  <|ue8ta  figlia  « del  suo  marito  ; 8. 
che  Teodora  nasrondeva  i suoi  bastardi  , 
e che  il  suo  nipote  dal  lato  di  Giustiniano 
sarebbe  stato  1 erede  presuntivo  dell*  Ito* 
|>«ro. 

(1)  Gli  fliwflrfrmola,  od  errori  dell’eroe 
in  iialia  e dopo  il  suo  ritorno,  sono  ma- 
nilesiativ,  e più  probabilmeiite  ingrossati 
dair  autore  degli  Aneddoti  (e.  4- 1 1 

disegni  di  Antonina  erano  favoriti  dalla 
fluttuante  giurisprudenza  di  Giustiniano  : 
soj>ra  la  logge  del  matrimonio  c del  dì« 
^nrzio  f|uest' Im|)era(ore  era  IrorAo  verta» 
titior  ( Einercio  , Ktem.  jurit  eivilit  ad 
ordinetn.  i*a$tdeci*  P>  IV^  o.  eSS). 
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lenza  e non  facc*va  pagar  loro  il  sol- 
do arretralo,  inimcd latamente  avreb- 
bero accettato  le  allettanti  proposte 
di  Telila.  Ma  ruffiziale  che  succedé 
al  comando  (il  suo  nome  era  Diogene) 
meritò  la  stima  a la  confidenza  loro;  ed  i 
Goti,  in  vece  di  rinvenire  una  facii  con- 
(piista,  trovarono  una  vigorosa  resi- 
stenza per  parte  de’  soldati  e del  po- 
polo, il  quale  pazientemente  sostenne  la 
]»erdita  del  Porto  e di  tutti  i soccorsi 
che  riceveva  dal  mare.  L’assedio  di 
Roma  si  sarebbe  forse  levato,  se  la 
liberalità  di  Totiln  verso  gl*  Isauri 
non  avesse  eccitato  al  tradimento  al- 
cuno dei  venali  loro  compatriotti.  In 
una  notte  tenebrosa,  mentre  le  trom- 
be Gotiche  sonavano  da  un  altro  lato, 
ossi  tacitamente  aprirono  la  porta  di 
8.  Paolo.  I Barbari  si  gittarono  nella 
città;  e la  fuggente  guemigione  fu 
tagliata  fuori,  prima  che  potesse  rag- 
giugnere  il  porto  di  Centumcella.  Un 
soldato,  allevato  nella  scuola  di  Be- 
lisario, Paolo  di  Cilicia,  si  riticò  con 
quattrocento  uomini  nel  molo  di  A- 
driano.  Essi  respinsero  i Goti,  ma 
erano  minacciati  dalla  fame,  e la  loro 
avversione  a mangiar  carne  di  ca-' 
vallo,  gli  confermò  nel  divisamento 
di  arrischiare  una  disperata  e decisi- 
va sortita.  Ma  il  loro  ardire  a poco 
a poco  raffreddò  per  le  offerte  di  una 
Capitolazione.  Essi  riceverono  le  loro 
paghe  arretrate,  e conservarono  le 
armi  e i cavalli,  col  porsi  al  servizio 
di  Totila.  I loro  Capi  che  allegarono 
una  lodevole  affezione  alle  mogli  ed 
ai  figli  loro  rimasti  nell’  Oriente,  fu- 
rono licenziati  con  onore;  più  di  quat- 

(*)  I Romani  erano  tuttora  affeijonati 
ai  monumenti  dei  loro  maj^^ori  ; e se- 
condo Procopìo  ( Got.  1.  IV,  c.  ss)  la 
|i;alpra  di  Enea,  di  un  solo  ordine  dì  rcm<, 
Inr^a  a5  piedi,  e Inn^  lao,  conservarnsi 
intiera  nel  Navalia  presso  il  Monte  Te- 
staceo , ai  piedi  dell’  Arentino  ( Nimtini  , 
Itonin  antica,  1.  VII,  e.  9,  p.  465.  Donato, 
Roma  antica,  I IV  , c.  iS,  p.  3S4).  Ma 
tutti  gli  autori  antichi  nulla  dicono  di 
<|Uesla  rclii|uÌA. 

(«)  In  <juo*  mari,  Procopio  cercò  invano 
r isola  di  Calipso.  In  Feacca  o Corcira , 


tro  cento  nemici  che  avevano  cercato 
un  asilo  nei  santuarj,  andarono  ob- 
bligati della  loro  salvezza  alla  cle- 
menza del  vincitore.  Egli  più  non 
nutriva  il  disegno  di  sovvertire  gli 
edifizj  di  Roma  (i),  città  che  ornai 
rispettava  come  la  sede  del  Gotico 
Regno:  il  Senato  cd  il  Popolo  furo- 
no richiamati  alla  lor  Patria  ; libe- 
ralmente si  provvide  ai-mezzi  di  sus- 
sistenza; e Totila,  in  ammanto  di  pace, 
celebrò  i giuochi  equestri  del  Circo. 
Nel  tem|M>  ch’egli  divertiva  gli  oc- 
chi della  rooltiludìnc,  si  allestivano 
quattro  cento  vascelli  per  imbarcar 
le  sue  truppe.  Le  città  di  Reggio  c 
■ di  Taranto  cederono  alle  sue  armi. 
Egli  passò  nella  Sicilia  oggetto  dcl- 
Timplacabil  suo  sdegno,  e l’Isola  fu 
spogliata  dell’oro  c deirargcnto  che 
conteneva,  dei  fruiti  delia  terra,  e 
di  un  infinito  numero  di  cavalli,  di 
greggi  e di  mnndrc.^  La  Sardegna  e 
la  Corsica  obbedirono  alla  fortuna  del- 
l’Italia; cd  una  fiotta  di  trecento  ga- 
lee «i  portò  sulle  coste  della  Gre- 
cia (s).  I Goti  sbarcarono  a Corcira 
e sull’antico  Continente  deirEpiro:  si 
trassero  fino  a Nicopoli , trofeo  di 
Augusto  c a Dodona  (.^),  una  volta 
. famosa  pei  responsi  di  Giove.  Ad  ogni  ' 
nuova  vittoria  , il  prudente  Barbaro 
ripeteva  a Giustiniano  il  desiderio 
che  nutriva  della  pace,  vantava  il 
buon  accordo  dei  loro  predecessori, 
ed  offeriva  di  impiegare  le  armi  dei 
Goti  per  servire  l’Impero. 

Giustiniano  era  sordo  alla  voce  del- 
la pace;  ma  trascurava  di  sostenere 
la  guerra  ; c l’ indolenza  della  sua 


gli  fu  mostrata  la  nave  impietrita  di  Ulisse 
( Odyft$.  XIII,  i63  ) ; ma  egli  trovò  che 
era  una  Tabbrica  recente  , composta  di 
molte  pietre,  e dedicata  da  un  mercatante 
a Giove  Cnstio  (I.  IV  , c.  as  ).  Eiulazio 
aveva  supposto  che  fosse  la  fantastica  ras- 
somigliansa  di  una  ru|>c. 

(3)  Il  Danvìlle  IMem.  deV'Acad.  tom. 
XXXII,  p.  Si3-5eS)  illustra  il  plfo  di 
Amhrarin  ; ma  non  può  determinare  la 
situnsionc  di  Dodona.  Un  paese  che  giaee 
in  vista  della  Italia  è men  conosciuto  che 
i deserti  dell'  Auicriee. 
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natura  tradiva  in  qualche  modo  la 
pertinacia  delle  sue  passioni.  I/Itn* 

f>eratorc  fu  tolto  di  questo  salutare 
etargo  dal  Papa  Vigilio  e dal  Pa- 
trizio Cetego , clic  si  presentarono 
dinnanzi  al  suo  trono,  c lo  sconcia- 
rarono,  in  nome  di  Dio  e dei  Po[m>- 
lo,  d’ imprendere  nuovamente  la  con- 
quista e la  liberazione  dell’  Italia.  Il 
capriccio  non  meno  che  il  senno  intlul 
nella  scelta  dei  Generali.  Una  llotta, 
carica  di  un  esercito,  c condotta  da  Li- 
berio, fece  vola  in  soccorso  della  Sici- 
lia; ina  l’avanzata  età  e la  poca  espe- 
rienza di  costui  vennero  ben  presto 
all’aperto,  e gli  fu  dato  un  succes- 
sore, prima  che  toccassero  le  spiagge 
dell’Isola.  Il  cospiratore  Artabano  fu 
tratto  dalla  prigione  ed  innalzato  agli 
onori  militari  nel  posto  di  Liberio, 
piamente  credendosi  che  la  gratitu- 
dine avrebbe  animato  il  suo  valore, 
e rinvigorito  la  sua  fedeltà.  Belisa- 
rio riposava  all’ ombra  dei  suoi  allo- 
ri, ma  il  comando  dell’esercito  prin- 
cipale era  serbato  a Germano  (i), 
nipote  dell’ Imperatore , che  veduto 
aveva  il  suo  grado  ed  il  suo  merito 
per  lungo  tempo  oppressi  dalla  gelo- 
sia della  Corte.  Teodora  lo  aveva  of- 
feso nei  diritti  di  cittadino  privato, 
relativamente  al  matrimonio  de’  suoi 
figliuoli,  ed  al  testamento  del  suo  fra- 
tello; e quantunque  pura  ed  irrepren- 
sibile fosse  la  condotta  di  lui,  tutta- 
via Giustiniano  sentiva  di  mai  animo 
che  riputalo  venisse  degno  della  con- 
fidenza dei  malcontenti.  La  vita  di 
Germano  era  una  lezione  di  obbedien- 
za assoluta:  nobilmente  egli  ricusò  di 
prostituire  il  suo  nome  ed  il  suo  ca- 
rattere nelle  fazioni  del  Circo.  La 
gravità  de’  suoi  costumi  veniva  tem- 
perata da  un’innocente  giovialità;  e 
le  sue  ricchezze  sollevavano  senza 


(i)  Vedi  {;tì  nitidi  Germnuo  nell*  Isinria 
pubblica  ( V andai.  1.  II,  c.  i6,  l'j , i8. 
Gol.  1.  Ili,  e.  Si,  Ss  ) e ncH'iiUoria  se^^reta 
(Aneddoti  , c.  5 ) ; e (|uc1li  di  suo  figlio 
Giustino,  in  A;;ntia  (1.  IV,  p.  i.’io,  iSx). 
ISon  ostante  un'  espressione  nnibi^'un  di 
Giomandu,  y'rulri  5Uo,  Aleuiauuu  ha  tro- 


interesse  l’ indigenza  e il  merito  dei 
suoi  amici.  Il  valore  di  Germano  aveva 
già  prima  trionfato  degli  Schiavoni 
del  Danubio,  e dei  ribelli  deirAffrica. 
La  prima  nuova  della  sua  -{iromozione 
fece  risorgere  le  speranze  degli  Ita- 
liani; e gli  si  diede  in  segreto  la  si- 
curezza clic  una  flotta  di  disertori 
romani  abbandonerebbe  le  bandiere 
di  Telila  all’avvicinarsi  di  lui.  Il  se- 
condo suo  matrimonio  con  Malasonta, 
nipote  di  Teotlorico,  rendeva  Germa- 
no accetto  ai  (ioti  medesimi:  ed  essi 
con  ripugnanza  si  muovevano  contro 
il  padre  di  un  fanciullo  reale,  ulti- 
mo rampollo  della  stirpe  dogli  Ama- 
li (2).  L’Jmperalore  gli  assegnò  uno- 
splendido  slipendio<  Germano  contri- 
buì alle  spese  colle  sue  private  so- 
stanze. 1 suoi  due  figli  erano  attivi 
e ben.  veduti  dal  Popolo;  ed  egli, 
nella  prontezza  c nel  buon  successo 
delle  leve  che  fece,  superò  l’ aspet- 
tazione degli  uom.inì.  Gli  fu  permesso 
dì  scegliere  alcuni  squadroni  di  ca- 
valleria Trace.  I Veterani  ugualmen- 
te che  i giovani  di  Costantinopoli  c 
d’ Europa,  si  impegnarono  a volonta- 
rio servigio,  c fui  dentro  al  cuore 
della  Germania,  la  fama  e la  liberalità 
del  Comandante  gli  attirò  l’ajuto  dei 
Barbari . I Romani  si  avanzarono  sino 
a Sardica;  un  esercito  di  Schiavoni 
fuggì  all’aspetto  delle  armi  loro:  ma' 
due  giorni  dopo  la  definitiva  loro  par- 
tenza, i disegni  di  Germano  caddero 
troncati  dalla  malattia  e dalla  morte 
di  esso.  Nondimeno  la  spinta  ch’egli 
aveva  dato  alla  guerra  d’ Italia,  con- 
tinuò ad  operare  con  efficacia  c vigo- 
re. Le  Città  marittime,  Ancona,  Cro- 
tona , Contumcella , resisterono  agli 
assalti  di  Tolila.  Lo  zelo  di  Artabano 
ricuperò  la  Sicilia,  e rannata  navale 
dei  Goti  fu  disfatta  presso  ai  lidi 


vaio  che  egli  era  figlio  del  fralella  dello 
Iniperaturc. 

(2)  Conjuntta  -Aiticìorum  gena  eum 
mala  at’rf  aftem  ad/iuc  utriuaque  gencrìa 
promiitit  (Giomnmle,  c.  do,  j»ag.  7«*3  ), 
Egli  ticrÌ8»c  iu  Un> eona  prima  delia  uiorto 
di  Toùiu. 
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dell' Adriatico.  Quasi  eguali  in  forza 
erano  le  due  flotte,  di  cui  una  aTcva 
quarantascttc,  l'altra  cinquanta  ga- 
lee; la  perizia  c la  destrezza  dei  Gre- 
ci determinò  la  vittoria;  ma  le  nari 
furono  cosi  strettamente  arraflattc  elio 
di  quelle  dei  Goti,  dodici  soltanto 
scamparono  dal  disastroso  conflitto. 
Essi  alfctlarono  di  tenere  a spregio 
un  elemento  di  cui  non  avevan  pra- 
tica, ma  la  propria  loro  esperienza 
confermò  la  verità  della  massima, 
che  il  padrone  del  mare  sempre  lo  di- 
vien  della  terra  (i). 

Dopo  la  morte  di  Germano,  le  na- 
zioni furono  provocate  al  riso  dalla 
strana  novella  clic  il  comando  degli 
eserciti  Romani  era  aflidalo  ad  un 
Eunuco.  Ma  I'  Eunuco  Narsetc  (a) 
dee  venir  pos(p  fra  i jiocliissimi  che 
lianno  saputo  sottrarre  al  disprezzo 
cd  aU’odin'dcll'umau  genere  quel  no- 
me infelice. 

L'ii  corno  debole  c diminutivo  na- 
scondeva l'animo  di  uno  statista  c di 
un  guerriero.  Perduto  egli  aveva  la 
giovinezza  nel  trattare  la  rocca  e la 
spola  nei  bassi  uflìm  domestici,  e nel 
servizio  del  lusso  R’ininilc;  ma  in 
mezzo  a quelle  ignobili  cure,  segre- 
tamente egli  esercitava  le  facoltà  di 
una  mente  vigorosa  e perspicace.  Stra- 
niero nelle  scuole  c nel  campo,  egli 
studiava  nel  palazzo  le  arti  d' inlln- 
gere,  di  adulare,  e di  persuadere;  e 
tosto  che  avvicinossi  alla  persona  del- 
r Imperatore,  Giustiuiauo  con  sorprc- 


DECADENZA 

sa  e piacere  diede  ascolto  ai  virili 
consigli  del  suo  Ciambcriano  e Te- 
soriere privato  (3).  Si  sperincntò  e 
si  accrebbe  l’ abilità  di  Narsetc  mercè 
delle  frequenti  ambascerie;  egli  con- 
dusse un  esercito  in  Italia;  acquistò 
una  cognizione  pratica  della  guerra 
e del  paese,  ed  ebbe  l'animo  di  ga- 
reggiare col  genio  di  Belisario.  Do- 
dici anni  dopo  il  suo  ritorno,  l’Eunuco 
fu  scelto  a compiere  la  conquista  che 
il  primo  dei  Generali  romani  aveva 
lascialo  imperfetta.  In  luogo  di  ce- 
dere al  bagliore  della  vanità  c della 
adulazione,  egli  seriamente  dichiarò, 
che  se  non  riceveva  forze  adeguate 
all' impresa,  mai  non  consentirebbe 
ad  avventurar  la  sua  gloria  e quella 
del  suo  Sovrano.  Giustiniano  accordò 
al  favorito  ciò  che  forse  avrebbe  ne- 
galo all'  Eroe.  La  guerra  Gotica  ri- 
nacque dalle  sue  ceneri,  ed  i prepa- 
rativi non  furono  indr^i  dell'antica 
maestà  dell'Impero.  Fu  posta  in  sua 
mano  la  chiave  dell’  erario  per  for- 
mar magazzini,  levar  soldati,  prov- 
vedere armi  e cavalli,  saldare  le  pa- 
ghe arretrate,  e adescare  la  fedeltà 
dei  disertori  c fuggiaschi.  Le  truppe 
di  Germano  erano  in  armi  tuttora  : 
esse  fecero  allo  a Salona,  aspettan- 
do il  novello  condottiero,  e la  ben 
nota  liberalità  di  Narsetc  g'i  creò 
legioni  di  sudditi  e di  alleati.  Il  Re 
dei  Lombardi  (()  adempì  e superò 
gli  obblighi  di  un  trattato  col  fornire 
duemila  e duecento  de’  suoi  più  prodi 


ft)  Il  forzo  libro  di  Procopio  termina 
colla  morte  di  Germano  {Add.  I.  IV,  c. 
eS,  eì,  a%,  a6  ). 

(a)  Procopìo  riferizee  tutta  la  serie  di 
questa  secouda  f^erra  qotìea  e dotta  vit- 
toria di  Naraote  (I.  IV  , c.  si  , *G-3ri). 
Splendido  quadro!  Fra  i sci  nr-omenli  di 
poema  epico  die  it  Tasso  volgeva  in  niente, 
egli  esitava  tra  la  eon<|uìsta  d'tialiv  fatta 
da  belisnrio  o quella  fatta  da  Narsetc 
( Ilnpley's  Works,  voi.  IV,  p.  70  ). 

(3)  Ignota  è la  patria  di  Narsetc,  poicliè 
non  si  dee  confonderlo  eoi  Persanneno. 
Proru{  io  gli  dk  il  nome  di  ( Got.  1.  U,  e. 
i3  ) D.xpeuatere  dei  denari  reaj  ^ Paolo 
Vnrm'frido  ( 1.  11,  c.  3,  p.  ) lo  chinila 
Chartulatiua  : Marcellino  aggiunge  ii  ti- 


tolo di  Cubieulariut.  In  un' iscrizione  sul 
ponte  Salario  egli  vien  chiamato  Ex-Coti- 
eul , Ex-Pratpotitur  , Cuttieuii  Patrieiue 
( Mascou,  Storia  dei  Geimani  , 1.  Xlll  e. 
s5  )■  La  leggo  di  Teodosio  contro  gli  eu- 
nuchi era  caduta  in  disuso  o abolita  (an- 
noi. XX  ).  Ma  la  srioera  profezia  dei  Ro- 
mani sussisteva  in  tutto  il  vigore  ( Procop. 
I.  IV,  e.  ai  ). 

(4)  Il  Lombardo  Paolo  Varnefrido  rac- 
conta eoo  compiacenza  i soccorsi  , i ser- 
vigi e r onorcvol  congedo  de'  suoi  paesani, 
ffciy  td  liete  Jtomanw  adveraut  temujoa  ad- 
julorea  furrant  (1.  Il,  c.  i,  p.  77Ì,  odia. 
Grot).  Mi  fa  stiijiore  che  Alhoino,  guer- 
riero lor  re,  non  couducesse  iu  persona  i 
suoi  sudditi. 
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Guerrieri,  coi  ^ali  Tcnivano  tremila 
dei  loro  marziali  seguaci.  Tremila 
Eruli  combattevano  a cavallo  sotto 
Filemuto  uativo  loro  condottiero;  ed 
il  nobile  Arato,  che  aveva  adottalo 
i costumi  e la  disciplina  di  Roma  , 
comandava  una  bandadi  veterani  della 
stessa  nazione.  Dagisteo  fu  tratto  dalla 
prigione  per  capitanare  gli  Unni,  c 
Kobad,  nipote  del  granile,  splen- 
deva colla  tiara  regale  alla  testa  dei 
suoi  fedeli  Persiani,  clic  s’erano  de- 
dicati alla  fortuna  del  loro  Princi- 
pe (i).  Assoluto  nell’esercizio  della 
sua  autorità,  più  assoluto  per  l'amore 
delle  sue  truppe , Narsetc  condusse 
un  numeroso  e valente  esercito  da 
Filippopoli  a Salona,  d'onde  costeg- 
giò il  lido  Orientale  dell'Adriatico 
sino  ai  confini  dell’  Italia,  ove  fu  ar- 
restato il  suo  andare.  L' Oriente  non 
poteva  fornire  vascelli  atti  a traspor- 
tare tanti  uomini  e tanti  cavalli.  I 
Franchi,  i quali  in  mezzo  al  gene- 
rale scompiglio,  avevano  usurpalo  la 
maggior  parte  della  Provincia  di  Ve- 
nezia, ricusavano  il  passo  agli  amici 
dei  Lombardi.  Teja,  col  fiore  delle 
forze  Gole,  occupò  la  stazione  di  Ve- 
rona, e quell’ abile  Capitano  aveva 
coperto  l’addiaccnte  contrada  di  selve 
abbattute  e di  acque  tratte  fuori  del 
letto  di-’  Fiumi  (z).  In  questi  fran- 
genti, un  Ufficiale  speriinirntato  pro- 
pose un  disegno  che  dalla  stessa  sua 
temerità  era  fatto  sicuro  ; cioè  che 
l’esercito  romano  cautamente  movesse 
lungo  il  lido  del  mare  mentre  la  flot- 
ta, precedendo  la  sua  marcia,  avreb- 


be successivamente  gettato  un  ponte 
di  battelli  sulle  foci  del  Tiinavo,  della 
Brenta,  dell’Adige  c del  Po,  fiumi 
che  cadono  nell’  Adriatico  a sellcn- 
trione  di  Ravenna.  Nove  giorni  ri- 
posò nella  città  il  Comandante  ro- 
mano, raccolse  i residui  deH’esercito 
d’Italia,  e mosse  alla  volta  di  Ri- 
mini per  accettar  la  disfida  di- un 
insultante  nemico. 

La  prudenza  di  Narsetc  lo  spinse 
ad  una  pronta  c decisiva  azione.  Il 
suo  esercito  era  l'ultimo  sforzo  dello 
Stalo;  le  spese  di  ciascun  giorno  cre- 
scevano l’enorme  debite,  c le  nazioni 
non  assuefatto  alla  disciplina  ed  al 
travaglio  potevano  temerariamente 
condursi  a volgere  le  armi  una  con- 
tro r altra  o contro  il  loro  benefat- 
tore. Le  stesse  considerazioni  avreb- 
bero dovuto  rattemperare  l’ardore  di 
Totila.  Ma  consapevole  egli  era,  che 
il  Clero  ed  il  Popolo  d’  Italia  ago- 
gnavano ad  una  rivoluzione;  egli  si 
avvide  od  insospettì  dei  rapidi  pro- 
gressi che  facea  il  tradimento,  c sta- 
bilì di  commettere  il  regno  dei  Goti 
alle  venture  di  una  giornata  campa- 
le, i cui  prodi  fossero  animati  dallo 
imminente  pericolo,  ed  i mal  afletti 
fossero  rattenuti  dalla  reciproca  loro 
ignoranza.  Da  Ravenna  il  Generale 
romano  continuò  la  sua  marcia,  punì 
la  guernigione  di  Rimini  , traversò 
in  linea  retta  i Colli  di  Urbino  e ri- 
prese la  via  Flaminia  , nove  miglia 
di  là  dalla  Rocca  Forata  , ostacolo 
dell’  arte  e della  natura  che  poteva 
fermare  o ritardare  i suoi  passi  (3). 


(■)  Egti  fu,  «a  non  un  impostore,  il  fi- 
glio del  cicco  Znine.  mUrIo  per  compfu* 
•ione  Oli  nllcrnlo  neila  Corte  di  BisAnAÌo 
pei  diCTercoti  motivi  di  politica  , di  gene- 
rosità e di  orgoglio  (Proco^>.  Pertic.  I.  I, 
c.  a3  ). 

(’a)  ai  tempo  di  Augusto  c nel  medio 
evo,  lutto  il  territorio  che  si  sten«le  da  A- 
quileA  a Karenua  era  coperto  di  busrlù  , 
di  laghi  e di  paludi.  L*  uomo  ha  viiiUi  la 
natura,  e si  coltivò  la  terra  dopo  che  cae- 
eiato  od  imprigionate  ne  furon  le  nr<|nc. 
Vedi  le  erudite  ricerche  del  Muratori 
tù/uitut.  Itilttf  Afedii  {evi  t lom.  I,  dis- 
•ert.  XXI,  p.  h’atte  da  Titruvio, 


Strnhone,  Erttdiano,  dai  vecchi  diplomile 
dalla  cognizione  de*  luoghi. 

(S)  La  via  Flaminia  , secondo  le  corre- 
zioni del  Dnmiie,  falle  dietro  gl' iliiicrarj 
e le  migliori  carte  moderne  j4nfilijse  de 
l'  Italie,  p.  147-16*  ),  può  determinarsi  nel 
modo  che  segue;  da  Roma  a Nariii  , 
miglia  romani  : a Temi , ^7  ; a Spoleto  , 
75  ; A Foligno,  88  ; a Noccra.  loS  ; a Ca- 
gli. i4tt;  a(Ì  intercisa,  107;  a Fossombrone, 
if>n  ; a Fano,  176  ; a Pesaro,  i8i;  a Ri- 
mini,  eoS  ; circa  iHg  miglia  iuglesi.  Egli 
non  parla  della  morto  di  Totila;  ma  Ves- 
selingio  ( Itinerar.  p.  6i4)  in  luogo  del 
campo  di  Tagina  metto  riucogoilu  noma 
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Adunati  erano  i Goti  nelle  ricinanzc 
di  Roma;  senza  frapporre  dimora  essi 
avanzarono  all'incontro  di  un  supc- 
riore nemico,  c i due  eserciti  si  ac- 
costarono fra  loro  alla  distanza  di  cen- 
to sladj,  fra  Tagina  (i)  ed  i sepol- 
cri dei  Galli  (2).  Il  superbo  messag- 
gio di  Narsetc  portò  l’offerta  non  di 
pace  ma  di  perdono.  La  risposta  del 
nc  Goto  certificò  il  suo  projmnimenlo 
di  morire  o di. vincere . c Qual  gior- 
no 1 disse  il  messaggero  c stabilisci 
tu  per  la  pi^na  1 ? 1 L’ottavo  gior- 
no, replicò  Totila  > : ma  tosto,  nel 
mattino  seguente,  egli  tentò  di  sor- 
prendere un  nemico  che  sospettava 
della  frode,  ed  era  preparato  per  la 
battaglia.  Diecimila  Eruli  c Lombardi 
di  provalo  valore  e di  dubbia  fedel- 
tà, furono  collocati  nel  centro.  Cia- 
scuna delle  ale  era  composta  di  ot- 
tomila Romani  ; la  cavalleria  degli 
Unni  guardava  la  destra , e la  sini- 
stra veniva  coperta  da  mille  cinque- 
cento Cavalieri  scelti,  i quali,  a nor- 
ma del  bisogno,  doveva  sostenere  la 
ritirata  dei  loro  amici,  o circondare 
il  fianco  dell’ inimico.  Dal  posto  che 
evasi  eletto  alla  testa  dell’ala  dirit- 
ta, I’  Eunuco  cavalcò  lungo  la  lìnea, 
esprimendo  colla  voce  e cogli  atti  la 
sicurezza  in  cui  era  dalla  vittoria  , 
spronando  i soldati  dell’Imperatore  a 
punire  i delitti  e la  temerità  di  una 
masnada  di  ladroni,  cd  esponendo  ai 
loro  sguardi  le  catene  d'oro,  le  col- 
lane, e le  armille  che  dovevano  es- 
sere il  guiderdone  della  militare  vir- 
tù. DaH’evrnto  di  una  semplice  zuf- 
fa , (>ssi  trassero  un  augurio  di  suc- 
cesso felice,  c videro  con  piacere  il 

Hi  Ptaaìai  in  diatanaa  di  otto  miglia  da 
IV  ore  I a - 

(1)  Tapina,  o veranieute  Tadina,  vion 
rìrnrdata  <la  Plinio  ; ma  la  tede  veieoTiln 
di  i|Ueita  oicui'a  cilti,  f>o»tn  nella  pianura 
dialanle  un  miglio  da  Gualdo  , fu  riunita 
nel  1007  * (|urlla  di  Aererà.  Si  ronarr- 
vauo  t ae-ni  dell  ntilicliità  nei  nomi  dei 
luojjlii,  come  Foasato  ( il  campo  ).  Capra ja 
( Caprea  ) : Uaalia  ( Huata  gallorum  ).  Vedi 
Cluicrìo  [Italia  antiqua^  1.  Il,  e ti,  p. 
6iìi,  Gi6,  617  ),  Luca  Olatcnio  [.'hluat.  ad 
Ctuver.  p.  Sii,  8G  ),  Guazieai  (ditsort.  p. 


coraggio  di  cinquanta  arcieri  che  di- 
fesero una  piccola  altura  contro  tre 
successivi  attacchi  della  cavalleria  dei 
Goti.  Gli  eserciti  in  distanza  dì  non 
più  di  due  tiri  d’arco,  consumarono 
la  mattina  nella  terribile  aspettativa 
della  tenzone,  ed  ì Romani  presero 
qualche  necessario  cibo,  senza  trarsi 
la  corazza  dal  busto,  o torre  la  bri- 
glia ai  cavalli.  Narsete  aspettava  che 
fosse  primo  ad  assalire  il  nemico;  ma 
Totila  differì  l’attacco  in  sino  ch'ebbe 
ricevuto  l’ultimo  rinforzo  di  duemila 
Goti.  Il  Re,  intanto  che  traeva  in 
lungo  le  ore  medianti  inutili  pratiche 
di  aceordo,  mostrò  in  angusto  spazio 
la  forza  e l’agilità  di  un  guerriero; 
ricche  d'oro  erano  le  sue  armi:  la 
purpurea  sua  liandicra  ondeggiava  al- 
l’aure  : egli  vibrò  in  allo  la  lancia, 
l’alferrò  colla  destra,  la  trapassò  alla 
sinistra  ; si  rovesciò  indietro  , si  ri- 
compose sulle  slalfc,  e maneggiò  un 
ardente  corsiero  in  tulli  i jiassi  ed 
in  tulle  le  evoluzioni  della  scuola 
equestre.  Come  fu  giunto  il  rinforzo, 
egli  ritirossi  nella  sua  tenda,  prese 
il  vestimento  e le  armi  di  un  sem- 
plice soldato,  c diede  il  seguale  della 
battaglia.  La  prima  linea  di  cavalli 
si  trasse  innanzi  con  più  coraggio 
che  prudenza  , e lasciò  dietro  di  se 
la  fanteria  della  seconda  linea.  Essi 
furono  ben  presto  impegnali  tra  le 
corna  di  una  mezza  luna  , in  cui  a 
poco  a poco  eransi  piegate  le  ali  del 
nimico  , e furono  assalili  per  ogni 
banda  dui  tiri  di  quattromila  arcieri. 

Il  loro  ardore  ed  anche  lo  estremo 
in  cui  erano  , li  trasse  a sostenere 
un  disuguale  conllitto  da  presso,  in 

T77>9i^,  che  di  ciò  tratta  ex  pro/c«to),  e 
Io  carte  dello  Stato  ecoletiaitico  pubblicate 
da  Le  Maire,  e Macini. 

(a)  Avvenne  qiioaia  balta;;lia  nell' anno 
di  iioina  cd  il  t.uniiolu  Dccio,  cui 

eriiicare  )a  |iropiia  «ita,  a»sicurò  il  trionfo 
delia  «uà  patria  e del  «uo  colloca  Fabio 
^ Tito  Litio.  X,  v8,  ag  )•  Procojiio  8Kcrì\ e 
a Caniido  la  vittoria  di  Jiusta  Galli. rtmiy- 
ed  il  «uo  crioi’G  vócu  iiupu{>unto  da  Clu* 
Torio  col  nazionale  riiuprutcru  di  Grmeo* 
rum  hu^utnunta. 
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cn!  non  potevano  valersi  che  della 
lancia  contro  un  nemico  che  sapeva 
egualmente  maneggiar  bene  tutte  le 
armi.  Una  generosa  emulazione  in- 
fiammò i Romani,  ed  i loro  barbarici 
ajuti;  e Piarsele,  che  tranquillamente 
osservava  e regolava  i loro  sforzi  , 
rimase  incerto  a chi  dovesse  aggiu- 
dicare la  palma  dcH'intrepidezza  mag- 
giore. La  cavalleria  Gotica  fu  scon- 
certata e posta  in  disordine,  incalzala 
da  vicino  c messa  in  rotta,  e la  linea 
deir  infanteria,  in  cambio  di  presen- 
tare le  aste  , o di  aprire  i suoi  in- 
tervalli, venne  calpestata  sotto  i pie- 
di dei  fuggenti  cavalli.  Seimila  Coti 
caddero  trucidati  senza  mercede,  nel 
campo  di  Tagina.  Il  loro  Principe 
con  cinque  seguaci  fu  sopraergiunto 
da  Asbad  della  schiatta  dei  Gepidi  ; 

I risparmia  il  Re  d’Italia  1,  sciamò 
una  voce  fedele,  ed  Asbad  cacciò  la 
sua  lancia  nel  corpo,  di  Totila.  Ven- 
dicato immantinente  dai  fidi  Goti  fu 
il  colpo;  essi  trasportarono  il  mori- 
bondo Monarca  sette  miglia  lungi  dal- 
la scena  della  sua  sventura  , e gli 
ultimi  suoi  momenti  non  furono  ama- 
reggiati dalla  presenza  di  un  inimi- 
co. La  compassione  gli  somministrò 
il  rifugio  in  un  oscuro  sepolcro;  ma 
i Romani  non  si  riputarono  paghi  del- 
la loro  vittoria  finché  non  eldieio  con- 
templato il  cadavere  del  Re  dei  Goti. 

II  suo  cappello,  adorno  di  gemine,  c 
rinsanguinntn  suo  vestiinenlo,  furono 
presentati  a Giustiniano  dagli  amba- 
sciatori del  trionfo  (i). 

Narsete,  poi  ch’ebbe  sciolto  il  de- 
bito della  pietà  verso  l’Autore  della 
vittoria  c verso  la  Beata  Vergine  sua 
particolare  tutela  (2),  ringraziò,  ri- 
compensò c licenziò  i Lombardi.  I 
villaggi  erano  stati  aidotti  in  cenere 
da  questi  imperterriti  selvaggi:  essi 

(i)  Tepfnne,  Chron*  p.  igtJ.  ///ir.  jl/i- 
icell.  1 W 1,  p.  108. 

Evn^rio.l  IV.d.  vi.  I.' ìnspirfliionr 
della  Verdine  rivelò  n Mnrvete  il  ginrno 
e la  parola  d'  ordine  dell.v  lwitlo;;lia.  (Paolo 
Di-veono,  1.  li,  c.  3,  p.  77IÌ  )- 

(3)  Hrijnaufta  lui  prrxa  cinqutt  volte. 
bell'anno  536  da  Bclivario,  nel  546  da 


avevano  stupralo  le  matrone  e le  ver- 
gini sopra  gli  altari.  La  ritirata  loro 
fu  diligentemente  tenuta  d'occhio  da 
un  forte  distaccamento  di  forze  re- 
golari , inteso  a prevenire  la  ripeti- 
zione di  somiglianti  disordini.  Il  vit- 
torioso Eunuco  condusse  il  suo  eser- 
cito per  In  Toscana;  accettò  la  som- 
missione de’  Goti,  udi  le  acclamazioni 
c spesso  le  querele  d"gl’ Italiani  ; e 
circondò  le  mura  di  Roma  imi  resto 
dello  sue  formidabili  forze.  Narsete 
assegnò  a se  stesso  ed  a eiaseunodei 
suoi  luogotenenti  il  posto  di  un  reale 
o finto  attacco  intorno  alla  vasta  cir- 
conferenza della  città,  nel  tempo  stes- 
so che  notava  un  sito  mal  guardato 
e di  facile  ingresso.  Né  le  fortifica- 
zioni del  molo  di  .Adriano,  né  quelle 
del  porto,  poterono  trattenere  a lun- 
go i progressi  del  conqu'sialorc  ; o 
Giustiniano  riceve  di  bel  nuovo  le 
chiavi  di  Roma,  la  quale,  durante  il 
suo  regno, era  stata  cinque  volte  presa 
a ripri'sa  (3).  Ma  la  liberozione  di 
Roma  fu  rultima  culaniità  del  pnpolo 
romano.  I Barbari,  alleati  di  Narse- 
te, troppo  spesso  confondevano  i pri- 
vilegi della  pace  e del  a guerra:  la 
disperazione  de’  fuggiti  Geli  ti'ovò 
qualche  conforto  in  una  sanguinosa 
vendetta  ; c treecnio  giovani  delle 
famiglie  più  nobili,  che  erano  stati 
spediti  romc  ostaggi  di  là  del  Po, 
vennero  dispielutainente  Irueidati  dal 
successore  di  Totila.  Il  destino  del 
Senato  porge  un  terribile  esempio 
delle  vieissiltidini  delle  cose  umane. 
Fra  i Senatori  che  Totila  aveva  ban- 
dito dalla  patria  loro,  aleuni  furono 
riscattati  da  un  uQicialc  di  Belisario, 
e trasportati  dalla  Campania  nella 
.Sicilia  ; nel  mentre  che  altri  ci'ano 
trop|K>  colpevoli  per  fidare  nella  cle- 
menza di  Giustiniano  o troppo  poveri 

Totila,  nel  54.7  ila  Belitario , net  5(9  da 
Turila,  e net  55s  da  bariete.  Mallr.vtc  vi 
ò apposto  malo  Iraduccndo  seatrim  erroro 
che  egli  ritratta  in  appresso  ; ma  il  mal* 
era  fatto  ; e Cousin  , con  una  mano  di 
lettori  francesi  e latini , era  caduto  netto 
inganno. 
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per  procacciarsi  cavalli,  c giugnore 
al  lido  del  mare.  I loro  confratelli 
languirono  per  cinque  anni  in  uno 
stalo  di  miseria  e di  esiglio.  La  vit- 
toria di  Narsete  ravvivò  le  loro  spe- 
ranze; ma  i furilmndi  Goti  impedirono 
il  prematuro  loro  ritorno  alla  Metro- 
poli ; c tutte  le  fortezze  dcHa  Cam- 
pania furono  tinte  di  sangue  patri- 
zio (i).  Dopo  un  periodo  di  tredici 
secoli  risliluzione  di  Uoniolo  fu  e- 
stinta;  c se  i nobili  di  Roma  conti- 
nuarono a prendere  il  titolo  di  Se- 
natore , poche  tracce  in  seguilo  si 
possono  scorgere  di  pubbliche  adu- 
nanze o d’ ordine  costituzionale.  Sa- 
lite scicent’anni  all’insù,  e contem- 
plale i Ite  della  terra  in  atto  di  ri- 
cercare udienza , quali  schiari  e li- 
berti del  Senato  Romano  (a)! 

La  guerra  Gotica  era  viva  tutl’ora. 

I più  valorosi  della  nazione  si  ritira- 
rono oltre  il  Po,  e Teja  con  unani- 
me consenso  fu  eletto  per  succedere 
all’estinto  Eroe  e per  vendicarlo.  Il 
nuovo  Re  tostamente  mandò  un  am- 
basciatore ad  implorare,  o per  meglio 
Hire  a comprare  l’aju'o  dei  Franchi, 
c nobilmente  profuse  per  la  pubblica 
salvezza  le  ricchezze  che  erano  state 
raccolte  nel  palazzo  di  Pavia.  Il  ri- 
manente del  tesoro  reale  era  custo- 
dito dal  suo  fratello  Aligerno  dentro 
Cuma  nella  Campania  ; ma  la  rocca 
fortificata  da  Totila,  era  strellainenle 
assediata  dalle  armi  di  Narsete.  lire 
Goto  con  rapide  e segrete  mosse  si 
avanzò  dalle  Alpi  al  pie  del  Vesuvio, 
in  soccorso  dell’assediato  fratello,  in- 
gannò la  vigilanza  dei  Capi  romani, 

(il  Si  paragonino  due  pasti  di  Proeopio 
(1.  Ili,  c l6  5 I.  IV,  c.  aV  ),  i nuali,  ag- 
giungendosi qualche  lume  tolto  do  Mar- 
rsdlino  e da  Giornande,  illustrano  lo  sloto 
del  Senato  spirante. 

(a)  Vedi,  nell' esempio  di  Prusio  come 
trovasi  nei  frammenti  di  Politilo  ( e.rrrrl. 
friu/.  XCVII,  p.  907,  908  ) un  curioso  ri- 
trotto  di  uno  schiavo  regale. 

(3)  Il  Z>roroii  di  Proropin  ( Gtfh.  1.  IV, 
c.  3!i  ) è ninnifestamente  il  Snrtin  Cltlverin 
-ne  areutn  od  altero  eoo  violenxa  il  testo 
(I-  IV,  c.  3,  p.  Itoti);  ma  Camillo  Pel- 
legrini di  Nopoli  ( Discorsi  sopra  la  Cani- 
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e piantò  il  suo  campo  sulle  rive  del 
Sarno  o Draco  (3)  , che  da  Nocera 
discende  nel  golfo  di  Napoli.  Il  fiume 
separava  i due  esercii!;  si  consuma- 
rono sessanta  giorni  in  combattimenti 
dati  in  distanza  e senza  alcun  frut- 
to, e Tcja  mantenne  questo  posto  im- 
portante, finché  fu  abbandonato  dalla 
sua  {lolla  c da  ogni  speranza  di  ri- 
cevere vettovaglie.  Con  ripugnanti 
passi  egli  salì  sul  monte  Lattario,  do- 
ve i medici  di  Roma , dal  tempo  di 
Galeno  in  jtoi,  mandavano  i loro  ma- 
lati per  godere  i benefizj  dell’aria  e 
del  latte  (4).  Ma  i Goti  bentosto  si 
appresero  ad  un  più  generoso  partito 
che  fu  di  calar  giù  del  colle,  di  li- 
cenziare i loro  cavalli  , c di  morire 
colle  armi  in  mano  anzi  che  perdere 
la  libcrtò.  Il  Re  marciava  alla  lor  te- 
sta , portando  nella  destra  una  lan- 
cia, ed  un  ampio  scudo  nella  sinistra; 
colla  prima  egli  stese  morti  i primi 
assniilori;  coll’altro  si  schermiva  dal- 
l’urmi  che  ogni  mano  ambiva  di  sca- 
gliare contro  di  lui.  Dopo  una  pugna 
di  più  ore,  il  suo  braccio  sinistro  si 
senti  alfalicalo  dal  peso  di  dodici  gia- 
vellotti eh’  erano  conficcati  nel  suo 
snido.  Senza  muoversi  dal  suo  posto, 
né  sospendere  i colpi,  l’Eroe  ad  alta 
voce  gridò  ai  suoi  seguaci  che  gli  re- 
cassero un  altro  scudo;  ma  nel  mo- 
mento in  cui  il  suo  fianco  rimase  sco- 
perto , fu  trafitto  da  un  dardo  mor- 
tale. Egli  cadde:  ed  il  suo  capo,  le- 
vato in  allo  sopra  una  lancia,  signi- 
ficò alle  nazioni  che  il  regno  de’ Goti 
aveva  cessato  di  essere.  Àia  l’esem- 
pio della  sua  morte  non  servi  clic  ad 

pfmin  Petice,  p.  33o,  33i  ) ha  provalo  con 
antichi  tloruiucnli  che  sin  dall’  anno  8aa 
quel  fiiiine  chiainavaii  il  Draconlio,  o Dra-  ^ 
conroMo. 

(t)  Galeno  (De  Jifptiioit.  Uffttfndi  ^ I. 

V,  aiu-t.  CInvcr.  1.  IV  , c.  3 . p.  iitiq  , 
litio)  descrive  il  silo  elevalo,  l'aria  pura 
Pii  il  previo. u Ielle  del  iiionlp  I.atlario  , ì 
cui  heniTiei  eirelli  er.mo  cgiinlinenlc  eo- 
noveiuti  c rieeri'ali  al  lenipo  di  Simmaco 
( I.  VI,  ppisl.  iS)  e di  Co-siodoro  ( Var. 
XI,  10)  tSnIta  or  IIP  rimane,  tranne  il 
nome  dalla  città  di  Lettere. 
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animare  ! compagni  clic  giuralo  nre- 
ran  di  perire  insieme  col  lor  comlot- 
tiere.  Cosi  pugnarono  llncliò  le  tene- 
bre calarono  sopra  la  terra.  Essi  ri- 
posarono la  notte  annali.  Si  rinnoTÒ 
il  comliattiinento  col  rilornn  della  lu- 
ce, e si  mantenne  egualmente  acca- 
nito sino  alla  sera  del  secondo  gior- 
no. Il  riposo  di  una  seconda  notte  , 
la  mancanza  d’  aequ.i  , e la  perdita 
dei  loro  campioni  più  prodi , deter- 
minò i Coti  superstiti  ad  accogliere 
i facili  patti  d'accordo  che  ravvedi- 
mento di  Narscte  si  piegò  a propor- 
re. Essi  accettarono  I’  alternativa  di 
risiedere  in  Italia,  come  sudditi  e sol- 
dati di  Ciiustiuiano,  o di  partirne  con 
una  porzione  delle  private  loro  ric- 
chezze per  andare  in  traccia  di  qual- 
che indipendente  contrada  (1).  Non 
pertanto,  il  giuramento  di  fedeltà  o 
i'esiglio  fu  del  pari  rigettato  da  un 
migliajo  di  Coti , che  si  dischiusero 
una  via , prima  che  fosse  firmata  la 
convenzione  , ed  audacemente  clfet- 
tuarono  la  loro  ritirata  sin  dentro  le 
mura  di  Pavia.  Il  coraggio,  non  meno 
che  la  situazione  di  Aligerno,  lo  mosse 
ad  imitare  anzi  che  a deplorar  suo 
fratello:  robusto  e destro  arciere  egli 
trapassava  con  una  sola  freccia  l’ar- 
malura  e il  petto  del  suo  antagoni- 
sta, e la  militare  sua  condotta  difese 
Cuma  (2)  oltre  un  anno  contro  le 
forze  de’Homani.  L’industria  loro  avea 
scavato  r antro  della  Sibilla  fino  a 
farne  una  prodigiosa  mina  (3);  una 


Quantità  di  combustibili,  vi  fu  intro- 
otta  onde  incendiare  le  travi  alzate 
a sostenere  il  terreno:  le  mura  e la 
porta  di  Cuma  sprofondarono  nella 
spelonca,  ma  le  rovine  formarono  un 
profondo  ed  inacccssibii  precipizio.  Ali- 
gerno stette  solo  ed  imperturbato  sui 
rottami  di  una  rupe;  fintantoché  tran- 
quillamente ebbe  osservato  la  dispe- 
rata condizione  del  suo  paese,  e giu- 
dicato più  oncrcvol  partito  essere  lo 
amico  di  Narsete  che  lo  schiavo  dei 
Franchi.  Dopo  la  morte  di  Teja,  il 
Generale  romano  separò  le  sue  trui>- 
pe  |>er  ridurre  all’olibedienza  le  città 
deiritalia.  Lucca  sostenne  un  lungo 
e fiero  assedio;  c tale  fu  1’  umanità 
o la  prudenza  di  Narsete,  che  la  ri- 
petuta perfidia  degli  abitanti  non  po- 
tè provocarlo  a punire  di  morte  i toro 
statichi  ; sani  c salvi  ossi  furono  ri- 
mandati indietro,  ed  il  riconoscente 
loro  zelo  finalmente  vinse  l'ostinazio- 
ne de’  loro  concittadini  (4). 

Prima  che  Lucca  si  fosse  arresa, 
1’  Italia  fu  al'agata  da  un  nuovo  di- 
luvio di  Barbari.  Teodeba’do,  giovi- 
ne e debole  principe,  nipote  di  Clo- 
doveo,  regnava  sui  popoli  dell’  Au- 
strasia  ossia  sui  Franchi  orientali.  I 
suoi  tutori  avevano  freddamente  c con 
ripugnanza  ascoltalo  le  maj^nifiche 
promesse  degli  ambasciatori  Coti.  Ma 
il  valore  di  un  popolo  guerriero  so- 
verehió  i timidi  consigli  della  Corte: 
i due  fratelli,  Lotario  eBuccellino(5), 
duchi  degli  Àicmanni  , assunsero  la 


(i)  Il  Runt  (tom-  XI,  p.  V,  re.)  fa  pfli- 
sarc  in  Baviera,  *uo  preòilellopacae,  queslo 
avanio  di  Goti  , i quali  ila  altri  vrn;;onn 
■epolti  nei  monti  di  tiri  , o reetituìti  alla 
natia  tor  ìaota  di  Godlanda  (Mokou,  an- 
noi. XXI). 

(«)  lo  t/inrio  che  Scaligero  ( Antma'J^ 
vera,  in  Euicl».  p.  Sg  ) e Salmaiio  ( Erer- 
«itat  Plìnian.  p.  Si,  Sa)  contendano  fra 
loro  intorno  ali'  origine  di  Coma  , la  più 
antica  delle  colonie  greche  in  Italia  (Strah. 
1.  V , p.  372,  Vcllcjo  Patcrcolo  ,1.  I , c 
4 ),  già  quaai  deserta  al  tempo  di  Giove- 
nale ( Satir.  ili),  ed  ora  in  rovina. 

(3)  Agatia  (I.  I,  c.  et  ì mette  la  grotta 
della  Sibilla  sotto  le  mura  .di  Ciiraa  ; egli 
in  ciò  si  accorda  con  Servio  (ad.  l.  VI , 


Aeneid.  ) ; no  io  scorgo  perchè  l'opinione 
loro  sia  rigettata  da  Heync,  eccellente  e- 
ditore  di  Virgilio  (tom.  II,  p.  lìSo,  6Si  ). 
In  urbe  media  eerrela  relijiu  I Ma  Coma 
non  era  sitcor  fabbricata;  ed  i versi  di 
Virgilio  (I.  VI,  96,  97)  diverrebbero  ri- 
dicoli , se  Enea  si  trovasse  in  una  eittà 
greca. 

(4)  Arti  qutIcHe  difficoltà  nel  connet- 
tere il  capitolo  del  libro  IV  della  guerra 
GoSiea  di  Procopio  in»ieme  col  libro  primo 
dell' iiloria  di  Agatin.  Ci  è forwi  ora  la- 
sciare uno  statista  «hI  un  soidnto  per  se- 
guire ì passi  di  un  poeta  e «li  un  rotore 
( I.  1,  p.  Il  ; l.  Il,  p.  Si,  cdii  Louvre  ). 

(va)  Tra  le  favolose  inìprcfc  di  BiiccelUno 
ai  trova  che  egli  seonlisse  ej  ucciso  Beli- 
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condona  della  {;nerra  dTtalia;  c sct- 
tantai-lnquomila  Germani  calarono  , 
neirautunno,  giù  dalle  Alpi  Rcticlic 
nella  pianura  di  Milano.  La  Tanguar- 
dia  dell’eserci  lo  Romano  era  stanzia- 
ta presso  il  Po,  sotto  la  condotta  di 
Fuicnri,  baldanzoso  Erulo  , il  quale 
t(Mneriamente  opinava,  chela  bravu- 
ra personale  sia  il  solo  dovere  c me- 
rito di  un  comandante.  Nel  mentre 
che  senz'ordine  e precauzione  egli  mo- 
veva lungo  la  via  Emilia,  un'imbo- 
scata di  Franchi  subitamente  saltò 
fuori  deli’  anriteatro  di  Parma  ; sor- 
prese rcslaroiio  lo  sue  truppe  e po- 
ste in  rotta:  ma  il  loro  eapitano  ri- 
cusò di  fuggire  dichiarando ncll’estrc- 
nio  istante,  che  la  morte  era  meno 
terribile  che  il  corrucciato  aspetto  di 
Narsctc.  La  morte  di  Fulcari,  o la 
ritirata  dei  duci  r masti  in  vita,  de- 
terminarono I’  ondeggiante  e ribelle 
naturale  dei  Goti;  essi  coi'sero  sotto 
i vessilli  de’  loro  liberatori,  e gli  am- 
misero dentro  le  città  che  tuttor  re- 
sistevano alle  armi  del  generale  Ro- 
mano. Il  conquistatore  deirilalia  a- 
perse  un  libero  varco  all’irresistibile 
torrente  de’  Barlmri.  Essi  passarono 
sotto  le  mura  di  Cesena,  e risposero 
con  minacce  c rimproveri  all’  avviso 
di  Aligerno,  che  i tesori  Gotici  più 
non  poteaiio  pagare  i travagli  di  una 
invasione.  Duemila  Franchi  furono 
distrutti  dalla  perizia  e dal  valore  di 
Narsete  stesso  , che  sorti  di  Rimini 
alla  testa  di  trecento  cavalli , onde 
punire  la  licenza  e la  rapina  , che 
contrassegnavano  la  loro  marcia.  Sul 
conlini  del  Sannio,  i due  fratelli  spar- 
tirono le  forze  loro.  Coll’ala  destra 
Buccelino  imprese  di  saccheggiare  la 
Campania,  la  Lucania  ed  il  Brusio  ; 
colla  sinistra,  Lotario  si  accinse  allo 
spogliamento  della  Puglia  e della  Ca- 


•nrin,  «Agf-iogù  ritnlia  e la  Sicitia , ca. 
Vedi  , negli  Storici  di  Francia  , Gregorio 
di  Tour*  ( lom.  Il,  1.  111.  c.  6a  , p.  ao3  ) 
ed  Aioioino  (toni.  IH  , 1.  11.  De  Geet.'e 
/raorernm,  e.  i5,  p.  ). 

(i)  Agalla  parla  della  loro  Sliperititionc 
oou  lìloaullcu  •tila  (1.  1,  p.  i8).  A Zug, 


labria.  Seguitaron  essi  la  costa  del 
Mediterraneo  e dell’  Adriatico  , sino 
a Reggio  c ad  Otranto  , c le  estre- 
me terre  dell'llalia  furono  il  termin 
del  distruttivo  loro  avanzarsi.  I Fran- 
chi cb’erano  cristiani  e cattolici,  si 
contentarono  del  semplice  sacco  e di 
qualche  uccisione  accidentale.  Ma  le 
chiese , risparmiate  dalla  lor  pietà  , 
furono  poste  a ruba  dalla  sacrilega 
destra  deg’i  Alemanni,  che  sncrilìca- 
vano  leste  di  cavalli  alle  native  loro 
divinità  de’  boschi  c de'  llumi  (<)  , 
essi  fusero  o profanarono  i sacri  va- 
si; c le  rovine  degli  altari  c de’  la- 
bernacoli  furono  macchiate  del  san- 
gue de’ Fedeli.  Buccelino  era  mosso 
dall’amhizionc.  Loiario  ilaH'avarizia. 
Il  primo  aspirava  a ristabilire  il  re- 
gno dei  Goti:  il  secondo,  dopo  d'aver 

firomesso  al  fratello  di  riportargli  sol- 
ecitamente  soccorso  , loriió  per  la 
stessa  strada  a porre  in  sicuro  i suoi 
tesori  o'tre  l’.AIpi.  La  forza  do’  loro 
eserciti  era  già  ridotta  a male  dal 
Caini  iamento  del  clima  e dal  conta- 
gio delle  nmlatlio:  i Germani  s’ineb- 
briaroiio  de’ vini  d'Italia,  e l’intein- 
peranza  loro  vendicò  in  qualche  guisa 
le  calamità  di  un  popolo  senza  difesa. 

AU’entrare  della  primavera,  le  trup- 
pe imperiali  che  avean  difeso  le  cit- 
tà, si  adunarono  in  nuiiiero  di  diciot- 
touiila  uomini  iieile  vicinanze  di  Ro- 
ma. Le  ore  loro  d'invcruo  non  s’erano 
consumate  nell’ozio.  Seguendo  gli  or- 
dini c l’esempio  di  Narsele,  esse  avean 
ripetuto  ogni  giorno  i loro  militari 
csercizj  a piedi  ed  a cavallo,  aveano 
assuefatto  il  loro  orecchio  al  suono 
della  tromba  , c praticato  i passi  e 
le  evoluzioni  della  danza  Picrica.  Dal- 
lo stretto  della  Sicilia,  Buccclinocon 
trentamila  Franchi  ed  Alemanni  len- 
tamente si  mosse  verso  Capua,  occupò 


nella  Svisiera  , V idolnlria  dommara  an- 
cora nell'  anno  6i3.  San  Colombano  e San 
Gallo  furono  gli  nportulì  di  cjucl  selvaggio 
paese  ; e quest  iiUìmo  fondò  un  romitorio, 
che.  crescendo,  divenne  un  principato  ec- 
elesiastieo  e<l  una  città  popolosa,  sede  della 
libertà  c del  coiuiuercio. 
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con  una  forre  di  legno  il  ponte  di 
Caiiilino,  copri  la  sua  destra  col  liu- 
mo  Volturno,  ed  assicurò  il  resto  del 
silo  campo  con  un  riparo  di  acuti  pali 
con  un  cerchio  di  carri,  le  cui  ruote 
erano  conilceate  nel  suolo.  Con  im- 

Czienza  egli  aspettava  il  ritorno  dì 
tario,  ignorando  ahi  misero!  che  il 
suo  fratello  non  poteva  più  ritorna- 
re, e che  il  condottiero  col  suo  eser- 
cito era  perito  per  una  strana  malat- 
tia (i)  sulle  rive  del  Bcnaco  , fra 
Trento  e Verona.  Le  insegne  di  Nar- 
sete  ben  tosto  si  avvicinarono  al  Vol- 
turno, c gli  occhi  dell'Italia  stavano 
ansiosamente  fissi  sopra  1’  evento  di 
ucsta  liliale  contesa.  Forse  l’aliilitil 
el  generale  Romana  molto  era  su- 
periore nelle  tranquille  operazioni  che 

f recedono  il  tumulto  di  una  battaglia. 

giudiziosi  suoi  movimenti  intercet- 
tarono i vìveri  ai  Barbari,  li  priva- 
rono de’  vantaggi  del  |H>nte  e del  fiu- 
me, c nella  scolta  del  terreno  c del 
momento  dell’azione , li  ridussero  a 
* conformarsi  alla  volontà  del  nemico. 
Nel  mollino  di  queirimporlonte  gior- 
nata , quando  le  file  erano  già  for- 
mate, un  servo,  per  qualche  triviale 
mancamento  , fu  ammazzato  dal  suo 
padrone  , uno  de’  Capi  degli  Eruli. 
Si  commosse  la  giustizia  o la  collera 
di  Narscte:  egli  intimò  all’olfensorc 
di  comparirgli  dinanzi,  e senza  ascol- 
tarne le  discolpe,  diede  il  segnale  al- 
l’csecutor  della  morte.  So  il  crudol 
padrone  non  avea  infranto  le  leggi 
della  sua  nazione  , 1’  arbitrario  sup- 
plizio non  era  meno  ingiusto  di  quel 
che  pare  essere  stalo  imprudente.  Gli 
Eruli  sentii-oiio  l’oltraggio  : essi  fe- 
cero alto:  ma  il  generale  Romano, 
senza  calmare  il  loro  sdegno  od  aspet- 
tarne la  risoluzione,  proclamò  ad  alta 
voce  che  se  non  sì  affrettavano  ad 


(i)  Tetti  tn  morte  (ti  Loinrin  in  A^znlìa 
(I.  11  , p.  SS  ) cd  in  Paolo  Vnrnerriilo, 
•oprannoniiniito  il  Dierono  (1.  11  . c.  .S , 
p.  775  ).  1 Greci  lo  tanno  divenir  frene- 
tico c ninngiarii  In  propria  carne.  Egli  evea 
lacche^rginlo  le  chiese - 

(a)  It  P.  Dnuicle  ( i/.il  de  la  J\Itlice 


occupare  il  lor  posto,  avrebbero  per- 
duto l’onore  della  vittoria.  Disposto 
erano  lo  sue  truppe  in  una  lunga 
fronte,  colla  cavallerìa  sulle  ale  (z): 
nel  centro  erano  i fanti  di  gravo  ar- 
matura : gli  arcieri  ed  i frouibolieri 
occupavano  la  retroguardia.  I Ger- 
mani si  avanzarono  sotto  la  forma  di 
un  triangolo  o di  un  cono.  Essi  pe- 
netrarono il  debole  centro  di  Narseto 
che  li  raccolse  con  un  sorriso  nel 
laccio  fatale,  ed  ordinò  alle  sue  ale 
di  cavalleria  di  girare  lentamente  sui 
loro  fianclii  e di  circondare  la  lor 
retroguardia.  Le  forze  de’ Franchi  c 
dogli  Alemanni  erano  composte  di 
fanteria  : una  spada  cd  uno  scudo 
pendevan  loro  dal  fianco,  cd  essi  u- 
savano  per  offensive  lor  armi  una  pe- 
sante scure  ed  un  giavellotto  unci- 
nato, eli’  erano  solamente  Ibrmidabill 
nel  couilialti'r  corpo  a corpo,  ovvero 
da  presso.  Il  flore  degli  arcieri  Ro- 
mani a cavallo  , ed  armati  di  tutto 
punto,  scaramucciava  senza  pericolo 
intorno  a questa  immobile  falange  , 
suppliva  colla  prestezza  de’ moti  alla 
deliolezza  del  numero,  ed  appuntava 
ì suoi  strali  contro  una  moltitudine 
dì  Barbari,  ì quali,  in  cambio  di  co- 
razza c dì  elnictlo,  erano  coperti  da 
un  lungo  vestimento  di  pelli  o di  te- 
la. Questi  solfermaronsi , sbigottiro- 
no, confuse  nc  andaron  le  file,  c nel 
decisivo  niominlo  , gli  Eruli,  prefe- 
rendo la  gloria  alla  >endctta,  pioro- 
liarono  con  rapida  furia  sulla  testa 
della  loro  culoniia.  Il  loro  duce  Sind- 
ballo  ed  Aligerno,  principe  de’  Goti, 
meritarono  il  premio  di  un  sommo  va- 
lore: ed  il  loro  csi’inpio  trasse  lo  Iriq)- 
pc  vittoriose  a compiere  colle  spade 
c coU’asle  la  distruzione  dell’  inimi- 
co. Ruccelino  e 'a  miglior  parte  della 
sua  armata  , peri  sul  campo  di  bat- 


Jranr.o/se^  t.  F,  p.  *7-#*)  ha  quc»l* 

Itattaglin  una  (tt^oiiziono  a onprircui  , al« 
quanto  n<‘I  genore  dei  cafaliere  F«>lnrd  , 
l'editore  una  ToUa  famoso  di  Pollino  j il 
quale  accomodava^  a norma  delle  sue  ahi* 
tudini  ed  opinioni,  tutte  le  opcrasioui  mU 
litaii  dell'  AutichilÀ. 
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taglia,  nelle  acque  «lei  Volturno  , o 
per  le  mani  dei  contadini  furenti  : 
ma  può  sembrare  impossibile  che  una 
vittoria  (i),  alla  quale  non  soprav- 
vissero più  di  cinque  Alemanni,  non 
abbia  costato  che  la  perdita  di  ot- 
tanta soldati  ai  Romani.  Settemila 
Goti,  residui  della  guerra,  difende- 
rono la  fortezza  di  Campsa  sino  al- 
l’altra primavera  ; ed  ogni  messo  di 
Narsetc  annunziava  la  riduzione  di 
qualche  italiana  città,  i cui  nomi  ve- 
nivano corrotti  dalla  ignoranza  o dal- 
la vanità  dei  Greci  (2).  Dopo  la  bat- 
taglia di  Casilino,  Narsete  entrò  nella 
Capitale:  le  armi  ed  i tesori  dei  Goti, 
dei  Franchi  e degli  Alemanni  pub- 
blicamente furono  posti  in  mostra;  i 
soldati,  inghirlandati  il  capo,  canta- 
vano le  glorie  del  Conquistatore  , e 
Roma  per  1’  ultima  volta  vide  la  si- 
militudine di  un  trionfo. 

Dopo  un  regno  di  sessant'anni,  il 
trono  dei  re  Goti  fu  tenuto  dagli  E- 
sarchi  di  Ravenna  , che  in  pace  ed 
in  guerra  rappresentavano  l’impera- 
lor  de’  Romani.  La  giurisdizione  loro 
fu  ben  presto  ridotta  ai  limiti  di  una 
ristretta  provincia;  ma  Narsete,  pri- 
mo e potentissimo  degli  Esarchi,  am- 
ministrò per  forse  quindici  anni  l’in- 
tero regno  d’Italia.  Come  Belisario, 
egli  avea  meritato  gli  onori  dell’ in- 
vidia, della  calunnia  e della  disgra- 
zia: ma  il  favorito  Eunuco  tuttor  go- 
deva la  conlidenza  di  Giustiniano,  o 
veramente  il  comloltiere  di  un  eser- 
cito vittorioso  intimoriva  e reprime- 

(i)  Agalla  1.  Il,  p.  A7  ) rireriice  un  e- 
pìgrntnnia  greco  dì  sei  versi  sopra  «piesta 
villoria  dì  Narsete,  che  favoreeolinenle  vien 
paragonata  atta  battagtìa  dì  Maratona  c 
di  Platea.  La  differensa  principale,  a dire 
il  vero,  sta  nelle  conscguente  loro  ; — così 
triviali  nel  primo  caso  — rosi  durevoli  e 
gloriose  nel  secondo. 

te)  In  caniliìo  del  Berci  e del  Brincas 
dì  Teofane  o del  ano  copista  ( p.  eoi  ) si 
dee  leggere  ed  intendere  Verona  c Brivia. 

(S)  s Rìinanea  solo,  io  penso,  alla  loro 
e stoltezza  , il  contrattare  scudi  e cimeri 
e con  tinsclii  di  vino  , e con  chitarre  s. 
Agatia,  1.  II,  p.  dB  )•  Netta  prima  scena 
et  Kiccardo  Iti , Shakesjiearo  ha  bctla- 


va  l’ingratitudine  di  una  Corte  vi- 
gliacca: Nondimeno  Narsete  non  usò 
di  una  debole  e nociva  indulgenza 
per  assicurarsi  l’ amor  delle  truppe. 
Immemore  del  passato,  e non  curante 
dell’ avvenire,  esse  male  spendevano 
le  presenti  ore  dello  prosperità  e della 
pace.  Le  città  dell’Italia  risuonavano 
a Po  strepito  de’  stravizzi  e de’  tripu- 
dj:  le  spoglie  della  vittoria  si  consu- 
mavano in  sensuali  piaceri,  c null’al- 
Iro  (dice  .Agatia)  più  rimanea  da  far- 
si, se  non  se  cangiare  gli  scudi  e gli 
elmi  contro  il  molle  liuto  e l’anfora 
capace  (3).  In  una  virile  concinne  , 
non  indegna  di  un  censore  Romano, 
r Eunuco  biasimò  questi  disordinati 
vizj,  che  svergognavano  la  fama  dei 
guerrieri  , e ne  mettevano  la  salute 
in  pi'riglio.  I soldati  arrossirono  ed 
obbedirono:  si  confermò  la  disciplina, 
si  reslourarono  le  fortificazioni  ; fu 
sovrapposto  un  duca  alla  difesa  ed 
ai  militare  romando  di  ciascuna  delle 
principali  città  (4);  e rocchio  di  Nar- 
sete  scorreva  su  lutto  il  vasto  pro- 
spetto che  si  stende  dalla  Calabria 
alle  Alpi.  Gli  avanzi  della  nazione 
Gotica  sgombrarono  il  paese,  o si  me- 
scolarono co’  natii:  i Franchi,  invece 
di  vendicar  la  morte  di  Buccelino  , 
abbandonarono,  senza  altro  conflitto, 
le  loro  conquiste  italiane  , ed  il  ri- 
belle Sindballo,  Capo  degli  Eruli,  fu 
soggiogato,  preso  ed  impiccalo  sopra 
un  elevato  patibolo  per  la  inflessibile 
giustizia  dell’  Esarca  (S).  Lo  stato 
civile  dell’  Italia,  dopo  l'agitazione  di 

ni«Ble  amplificato  questa  idea  di  cui  pro- 
babilmente non  andava  obbligalo  all' iato* 
rico  Biiantino. 

(4)  n Mftffei  ha  provato  (Verona  illu* 
■Imta,  P.  I , 1-  X , p.  eK*j  , «89  ) , contro 
l’opinione  coniune  , ehe  i Duebi  d’Italia 
furono  instiluiti  avanti  la  conquista  dei 
I.oiiibnrdi  dallo  stesso  Narsete.  Nella  San- 
zione Prammatica  (n.  ) Giustiniano  ri* 

•tringc  gli  ìntiirrt  militfìreè- 

(H)  \ odi  Paolo  DirconOf  l.  IH,  e.  a,  p. 
77”v  Monandro  (in  Exceptff  Lfyat.  p.  iS3) 
ricorda  nlcnne  sollevAzioni  in  Italia  , ec- 
citate dai  Franchi;  e Tcofnne  (p.  aoi  ) 
fa  cenno  di  qualche  ribelliouc  dei  Goti* 
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tuia  lunga  tcibpcsta , fu  dclcrminato 
da  una  sanzione  prammatica,  che  lo 
Imperatore  promulgò  a richiesta  del 
Papa.  Giustiniano  intro<1ussc  nelle 
scuole  e ne’  tribunali  dell’  Occidente 
la  giurisprudenza  ch’egli  avea  stabi- 
lito ; ratifteò  gli  alti  di  Teodorico  c 
del  suo  Successore  immediato  , ma 
cassò  ed  abolì  ogni  alto  che  la  forza 
aveva  estorto  ed  il  timore  arca  sot-» 
toscrilto, durante  l’usurpazione  di  To- 
tila.  Si  formò  una  teoria  di  modera- 
zione che  riconciliasse  i diritti  dol'a 
proprietà  colla  sicurezza  della  pro- 
scrizione, i privilegi  dello  Stalo  colla 
povertà  del  popolo,  ed  il  perdono  delle 
olTesc  con  l’ interesse  della  virtù  ed 
buon  ordine  sociale.  Sotto  gli  Esar- 
chi  di  Ravenna,  Roma  scadde  al  se- 
condo grado.  IN'oii  pertanto  ai  sena- 
tori fu  concessa  la  permissione  di  vi- 
sitare le  loro  possessioni  in  Italia,  c 
di  accostarsi  senza  ostacolo  al  trono 
di  Costantinopoli  : si  lasciò  al  Papa 
od  al  Senato  la  cura  di  regolare  i 
pesi  e le  misure  ; e si  destinarono 
stipendi  ai  legisti  ed  ai  medici,  agli 
oratori  ed  ai  grammatici  per  conser- 
vare 0 raccendere  la  face  della  scien- 
za nella  capitale  antica.  Ma  invano 
Giustiniano  dettava  benefici  editti  ( i ), 
c Narscte  secondava  i desiderj  del- 
rimperatore  col  ristorare  città  c spe- 
cialmente col  rifabbricare  le  chiese. 
La  possanza  dei  re  è molto  più  ef- 
ficace nel  distruggere;  e i venti  anni 
della  guerra  Gotica  aveano  condotto 
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all’estremo  la  miseria  e la  spopola- 
zione  deir  Italia.  Sin  dalla  quarta 
campagna,  sotto  la  disciplina  di  Re- 
lisario  medesimo,  cinquantamila  agri- 
coltori perirono  di  fame  (2)  neiraii- 
gusta  regione  del  Piceno  (.1);  ed  una 
stretta  interpretazione  di  quanto  as- 
serisce Procopio  porterebbe  le  perdile 
dell’Italia  oltre  l’intero  ammontare 
de’  suoi  abitatori  presenti  (4). 

Io  bramerei  di  credere , ma  non 
ardirci  alfermare  che  Belisario  sin- 
ceramente si  rallegrasse  do’  trionfi  di 
Narsete.  Nondimeno  la  consapevolez- 
za delle  sue  proprie  imprese  poteva 
insegnargli  a stimare  senza  gelosia 
il  merito  di  un  rivale;  ed  il  riposo 
del  provetto  guerriero  fu  coronalo  da 
un'ultima  vittoria  che  salvò  Tlmpera- 
toree  la  capitale.  I Barbari  che  ogni 
anno  visitavano  le  province  dell’Euro- 
pa, erano  meno  disanimati  da  qualche 
accidentale  sconfitta, che  eccitati  dalla 
doppia  speranza  di  saccheggiare  o di 
riscuoter  sussidj.  NeU’inverno  vigesi- 
mo  secondo  del  regno  di  Giustiniano,, 
il  Danubio  gelò  mollo  proroudamcnlc. 
Zabergan  prese  a condurre  la  caval- 
leria dei  Bulgari,  cd  il  suo  stendardo 
fu  seguito  da  una  promiscua  molti- 
tudine di  Schiavoni.  Il  selvaggio  Co- 
mandante passò,  senza  trovar  con- 
trasto, il  fiume  cd  i monti , sparse 
le  sue  truppe  sopra  la  Macedonia  e 
la  Tracia,  c si  avanzò  con  non  più 
di  settemila  cavalli  sino  alle  lunghe 
mura  che  dovevan  difendere  il  tcr- 


(i)  La  Sanzione  Prninniatica  di  Giusti- 
niano, la  quale  stabilisce  c regola  lo  stalo 
civile  deir  Italia,  è composta  di  27  articoli: 
e porta  la  data  de' io  agosto  anno  !>!)4. 
Kfrsa  ò indirizzata  a Narscte  , V.  J.  Prie- 
jìosìtus  Sacri  Cubiculi , e ad  Antioco  , 
PruJ'eiius  Privtorio  Jtaliw  : c ci  fu  con- 
servala da  Giuliano  Antecessore  : trovasi 
nel  Corpus  Juris  Civilisy  dopo  le  Novelle 
e gli  Editti  di  Giustiniano,  di  Giustino  o 
di  Tiberio. . 

(z)  L'n  numero  più  grande  ancora  perì 
di  fame  nelle  province  meridionali,  senza 
roinpreiidcrvi  (c(ff.Ì)  il  golfo  Jonico.  I.e 
ghiande  tenevano  il  luogo  del  pane,  l’ro- 
eopio  ha  veduto  iin  orfanello  abbandonalo, 
cui  una  capra  .allattava.  Diciassette  passag- 


gierl  furono  alloggi.'>ti  , trucidati  e man- 
giati da  due  donne  , le  quali  un  diciotte- 
simo viaggiatore  discoperse  cd  uccise,  cc. 

(31  Quit  ta  /ietfio  Piceni  est;  quntufnut 
uherrlvue  vìultiturli'  is  CC(</jX  millia  Pi- 
ccntium  in  Jl-ieni  P.  li-  venere  ( Plin. 
llist.  Nat.  Ili,  18  ).  Al  tempo  di  Vespasiano, 
questa,  antica  popolazione  era  già  dimi- 
nuita 

(4)  Forse  quindici  o sedici  milioni.  Pro- 
copio (Aneddoti  c.  18)  fa  il  conto  eh® 
l'Alfrica  perde  cinque  milioni,  ohe  I Il.'tlia 
era  tre  volle  più  estesa,  e clic  la  spop.o- 
laziouc  fu  proporzionatamente  più  grnnv'.e. 
ÌNI.a  questi  eumpnii  sono  esagerati  dalla 
passione,  cd  anuebbiati  dall'  incertezza. 
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ritono  di  Costantinopoli.  Ma  le  opere 
dell'  uomo  sono  impotenti  contro  ^li 
assalti  della  natura;  un  recente  ter- 
remoto aveva  crollato  le  fondamenta 
della  muraglia  ; e le  forze  dell’  Im- 
pero stavano  impiegate  sulle  distanti 
frontiere  dell’Italia,  dell’Affrica  e del- 
la Persia.  Le  sette  scuole  (i)  o com- 
pagnie delleguardic  o truppe  domesti- 
che erano  cresciute  Uno  al  numero 
di  cinquemila  cinquecento  uomini , 
che  avevano  le  pacìfiche  città  del- 
]’  Asia  per  ordinaria  loro  stazione. 
Ma  in  luogo  dei  prodi  Armeni , in- 
caricati di  questo  servizio,  a poco  a 
poco  si  cran  posti  cittadini  infingar- 
di, che  compravano  di  tal  guisa  una 
esenzione  dai  doveri  della  vita  civi- 
le , senza  essere  esposti  ai  pericoli 
della  milizia.  In  mezzo  a tali  soldati, 
pochi  eran  quelli  che  avessero  il  cuo- 
re di  sortir  dalle  porle;  nè  alcuno 
di  loro  poteva  indursi  a rimanere  in 
campo,  a meno  che  mancasse  di  forze 
c di  agilità  per  fuggire  dai  Bulgari. 
liC  riferte  dei  fuggitivi  esagerarono 
il  numero  e la  ferocia  di  un  nemico, 
che  aveva  stuprato  le  vergini  sacre, 
cd  abbandonati  i fanciulletli  alla  vo- 
racità dei  cani  c degli  avolloj.  Una 
fiotta  di  contadini,  imploranti  cibo  e 
difesa,  aumentava  la  costernazione 
della  città,  c le  tende  di  Zabergan 
erano  piantate  in  distanza  di  venti 
miglia  (2)  sulle  rive  dì  un  fiumicello 
che  circonda  Melanzia,  c quindi  cade 
nella  Propontide.  Giustiniano  fu  sbi- 
gottito ; e quelli  che  non  avean  ve- 
duto (3)  r Imperatore , se  non  nei 
vecchi  suoi  anni,  si  compiacquero  in 
supporre  clic  egli  avesse  perduto  la 


alacrità  cd  il  vigore  della  sua  gio-' 
vinezza.  Per  comandamento  di  lui, 
si  levarono  i vasi  d’oro  e d’argento 
eh’ erano  nello  chiese  dei  dintorni, 
cd  anche  dei  sobborghi  di  Costatino- 
poli;  di  tremanti  spettatori  erano  co- 
perti i bastioni;  la  porta  aurea  era 
affollata  di  inutili  generali  c di  tri- 
buni; ed  il  Sonato  dividea  colle  plebe 
le  fatiche  ed  i timori. 

Ma  gli  occhi  del  Principe  e del 
Popolo  stavan  volti  sopra  un  Vete- 
rano indebolito  dagli  anni,  il  quale 
dal  pubblico  pericolo  fu  costretto  a 
ripigliar  l’armatura  con  cui  era  en- 
trato in  Cartagine  ed  aveva  difeso 
Roma.  Si  raccolsero  in  fretta  i ca- 
valli delle  stalle  reali,  de’  cittadini 
privati,  ed  anche  del  Circo;  il  nome 
di  Belisario  risvegliò  l’emulazione  dei 
vecchi  e dei  giovani;  od  il  primo  suo 
accampamento  fu  stabilito  in  faccia 
ad  un  vittorioso  nemico.  La  prudenza' 
del  Generale,  ed  il  lavoro  de’  fidi 
paesani,  assicurò  il  riposo  della  notte, 
mediante  un  fosso  cd  una  trincierà. 
Artificiosamente  s’ immaginarono  in- 
numcrabìli  fuochi  cnubì  di  polvere  per 
magnificare  l’opinione  delia  sua  forza: 
i suoi  soldati  immantinente  passarono 
dalla  sfidanzaalla  presunzione;  c men- 
tre di(H:imiIa  voci  chiedevano  la  bat- 
taglia , Belisario  ben  si  astenne  dal 
mostrare  che  nell’ora  del  cimento  egli 
sapeva  di  non  poter  far  conto  che 
sulla  fermezza  di  trecento  Veterani. 
Il  mattino  seguente,  la  cavalleria  dei 
Bulgari  mosse  allo  scontro.  Ma  essi 
udirono  i clamori  della  moltitudine, 
videro  le  armi  e la  disciplina  che 
presentava  la  fronte  dell’ esercito;  Tu- 


fi) Ln  sntìrA  che  f«  Proeopio  ( Aneti- 
doti,  c.  .4lon«nnnn,  p loi  , e io3  ) tli 
oncKte  scuole  niilitft  ri.  vicn  conrernintA  otl 
illustrnta  tla  A;»ntia  (l.  V , p 1^9).  che 
n«>n  si  può  ri{'cUare  conte  testimone  ne- 
mico. 

(?.)  Ln  ilistnnxn  da  Costantinopoli  A Me- 
Innzin.  P'tln  Crt'Jiar ( Aimiii.nno  Mnr- 
ccll.  XXX,  I ),  viene  vArinmcntc  fìs>Atn  da 
io«  A 1 *0  slAilj  ( Suidn.  t.  II.  p.  Sa  t,  !>aS. 
A^'aiÌA,  I.  V,  p.  ov'cro  d.i  diciotto 

a diulounovc  ungila  p. 


3sS  , 35a  ed  OsservAzioni  di  Vesselinpo). 
Le  prime  dodici  mi;^lin  tino  a Ke^;;io  fu- 
rono fatte  selciare  da  Giustiuiano,  il  quale 
edificò  un  ponte  sopra  una  palude  o un 
^org;o  che  trovasi  tra  un  lago  ed  il  mare 
(Procop.  (le  Edif.  1.  IV,  c 8 ). 

(3)  L' Atyrns  ( Pomjmn.  Mela,  1.  Il,  r. 
%,  p.  i(>9  , ed  Vosst).  Ali*  imbocco  tura 
del  fiume,  Giu»tinÌAn|>  fortificò  una  città 
o rocca  dello  stesso  nome  ( Procop  de 
AeiHj',  1.  IV,  c.  a.  Itin>  p.  570  e Vesse- 
lingio  ). 


Digitized 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XLIII.  A.D.56i  ayS 
rono  assaliti  sai  Ranchi  da  due  corpi  ponti  per  tagliargli  Fuori  il  passag- 

posti  in  aguato  nei  boschi:  i loro  gucr-  gio.  Dimenticato  venne  ben  presto  il 

rieri  che  primi  si  Fecero  innanzi,  cad-  pericolo;  e la  vana  questione  se  l’Iin* 
dero  sotto  i colpi  deir  attempalo  Eroe  peralore  avesse  mostralo  più  senno 

c delle  sue  guardie;  e la  rapidità  delle  o più  debolezza,  servi  a divertire  gli 

loro  evoluzioni  Fu  resa  inutile  dallo  oziosi  della  Capitale  (i). 
stretto  attacco  c dal  ratto  inseguir  Circa  due  anni  dopo  l’ultima  vit- 
dei  Romani.  In  questa  azione  i Bui-  toria  di  Belisario,  l’ Imperatore  ritor- 

gari  non  perdettero  più  di  quattro-  nò  da  un  viaggio  Fatto  in  Tracia  per 

cento  cavalli,  cosi  Frottolosamcote  si  saluto , per  aiFari , o per  divozione, 

diedero  a Fuggire:  ma  Costantinopoli  Giustiniano  si  dolse  di  .un  mal  di  testa; 

Fu  salva,  e Zabergen.  il  quale  senti  e lo  studio  con  cui  non  si  lasciava 

la  mano  di  un  maestro  di  guerra,  si  entrar  alcuno  da  lui,  accreditò  il  gvi- 

tenne  in  una  risjiettosa  distanza.  Nu-  do  che  Fosse  morto.  Prima  dell'ora 

morosi  però  erano  i suoi  amici  nei  terza  del  giorno , s’ era  portalo  vìa 

consigli  dell’  lffl|icralore,  e Belisario  tutto  il  pane  dalle  botteghe  de’  For- 

obbedi  con  repugnanza  agli  ordini  naj , chiuse  erano  le  case , cd  ogni 

dell’ invidia  e di  Giustiniano  che  gli  cittadino,  proso  da  terrore  o da  spc- 

vietarono  di  compiere  la  liberazione  ranza,  si  apparecchiava  ad  un  sovra- 

dcl  suo  Paese.  Nel  ritorno  eh’  egli  stante  tumulto.  I Senatori  stessi  im- 

Fece  nella  capitale,  il  Pojiolo , con-  pauriti  e sospettosi , si  radunarono 

sapevole  ancora  del  pericolo  corso,  all’ora  nona;  cd  il  PrcFetto  ricevè  da 

accompagnò  il  suo  trionFo  con  accia-  essi  l’ordine  di  visitare  tutti  i quar- 

mazioni  di  gio ja  e di  gratitudine,  clic  tieri  della  città  c di  bandire  una  il- 

Furono  imputate  come  delitto  al  Ge-  luminazionc  generale  pel  ristaliiliinen- 

neral  vittorioso.  .Ma  quando  egli  en-  to  della  salute  di  Giustiniano.  Si  tran- 

trò  nel  palazzo,  taciturni  stettero  i quillò  il  Fermento;  ma  ogni  accidente 

Cortigiani,  e l’Imperatore,  dopo  un  metteva  in  chiaro  1’  impotenza  del 

Freddo  abbraccio  e senza  ringraziarlo.  Governo,  e la  Faziosa  indole  del  Po- 

lo rimandò  a con  Fondersi  rolla  turba  |<olo.  Le  guardie  erano  pronte  ad  am- 
degli  schiavi.  Sì  profonda  fu  l’iinpres-  mutinarsi  ogni  volta  che  si  cangia- 

sione  che  Fece  la  gloria  dell’eroe  so-  vano  di  quartiere  o che  sospesa  ve- 

pra  gli  animi,  che  Giusliniano,  nel  niva  la  paga:  le  Frequenti  calamità 

seltuiilesiiiio  settimo  anno  della  sua  degli  incendj  e dei  lerreriioti  porge- 

età,  si  lasciò  indurre  ad  inoltrarsi  vano  opportunità  di  disordini:  le  con - 

quaranta  miglia  fuor  della  capitale,  tese  degli  Azzurri  e dei  Verdi,  degli 

per  esuniinarc  in  persona  le  ripara-  Ortodossi  e degli  Eretici  degenera- 
zioni delle  lunghe  mura.  I Bulgari  rono  insanguinoss  battaglie  ; ed  il 

perderono  la  state  nelle  pianure  della  Principe  dovè  arrossire  per  se  stesso 

Tracia  ; ma  la  cattiva  riu-cita  dei  e pei  suoi  sudditi  in  presenza  dello 

baldanzosi  lor  tentativi  contro  la  Gre-  ambasciatore  Persiano.  I capricciosi 

eia  ed  il  (’.liersoneso.  dispose  alla  |>aec  perdoni  e gli  arhiirarj  castighi  ama- 
li loro  animo.  La  minaccia  che  Fece-  reggiarono  il  disgusto  e la  iioja  di  un 

ro  di  scannare  i prigionieri  che  ave-  lungo  Regno;  si  trainò  una  cospira- 
vano in  mano,  accelerò  il  p.agnmento  rione  dentro  il  palazzo;  c se  i nomi 

dei  grossi  riscatti  che  ricercarono;  e di  Marcello  e di  Sergio  non  ci  in- 
la partenza  di  Zabergan  Fu  nlFretlata  ducono  in  errore , i più  virtuosi  ed 
dalla  voce  sparsa  che  si  Fabbrica-  i più  dissoluti  Fra  i Cortigiani  inlin- 

vauo  sul  Danubio  dei  vascelli  a due  sero  egualmente  nella  stessa  cougiu- 

(i)  La  ^errn  conlro  i B’ilgiri,  o t' ut-  Pi  Abitila  ft-  V.  p-  e nolt’arida 

lima  vitlorin  di  Jte’òario  imiiiu  inr  erfetia-  eiouaca  di  Teufane  (ji.  J. 

mente  deaerine  netta  pi  otusa  dcclamuaione 
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ra.  Stabnilo  ora  il  tempo  di  man- 
darla ad  clfotto;  mediante  il  loro  gra- 
do essi  avevano  accesso  alla  mensa 
reale,  ed  i loro  schiavi  neri (i)  era- 
no collocati  nel  vestibolo  e,  nei  por- 
tici per  annunziare  la  morie  del  Ti- 
ranno, ed  cecilarc  una  sedizione  nella 
Capitale.  Ma  l’ indiscrezione  di  un 
complice  salvò  i miseri  avanzi  dei 
giorni  di  Giustiniano.  Scoperti  furo- 
no i cospiratori  ed  arrestati  coi  pu- 
gnali nascosti  sotto  le  vesti.  .Marcel- 
lo si  uccise  di  propria  mano,  e Sergio 
fu  tratto  a forza  dal  Santuario  (2). 
Stimolato,  dal  rimorso  , ovvero  ade- 
scalo dalla  speranza  di  salvarsi,  egli 
accusò  due  ulliziali  della  casa  di  Be- 
lisario; e la  tortura  gli  trasse  a di- 
chiarare che  eransi  condotti  a norma 
delle  segrete  istruzioni  del  loro  Si- 
gnore (3).  La  posterità  non  crederà 
facilmente  che  un  Eroe,  il  quale,  nel 
vigore  degli  anni,  aveva  disdegnato 
le  più  lusinghiere  oITertc  dell' ambi- 
zione e della  vendetta  , abbia  divi- 
sato 1’  assassinio  del  suo  Principe  , 
quando  non  poteva  più  sperare  di 
sopravvivergli  a lungo.  I suoi  seguaci 
si  alTreltarnno  a fuggire;  ma,  quan- 
to a lui  , gli  sarebbe  toceato  di  so- 
stener la  fuga  colla  ribellione,  e vis- 
suto egli  era  abbastanza  per  la  na- 
tura e per  la  gloria.  Belisario  com- 
parve innanzi  al  consiglio,  meno  in 

(i)  Non  si  può  ben  rrvitcre  che  fossero 
T4>rì  Inflinni  , e Etiopi . olle  volto  ro* 
DOiCiuti  volto  quel  nouie,  non  vennero  miti 
«Mti  diligi  onlichi  in  dì  guardie  o 

•e^pinei  : etti  formovano  il  frivolo,  benché 
eot*oio  egicttlo  del  lutto  femminile  e re> 
^ale  ( Terensio,  Eunuco,  atto  I,  teena  li. 
SvetoDÌo,  in  e 8S,  eoo  una  buona 

nota  di  Cataubono  in  CaliyulUy  e-  57). 

(a)  Proropio  fa  meniione  di  Sergio  ( 
tfrl.  1.  Il,  e.  ai,  ma,  Aued<1oti,  e.  5)  odi 
Mnrcellino  (Gol-  1.  Ili,  c.  Sa).  Vedi  Teo- 
fane, p.  197,  aoi. 

(S)  Alemanno  (p.  3)  eita  un  antico  co- 
dice Bizantino  , che  fu  intcrilo  nell'  Im- 
perium  Ihritntole  del  Bandurì. 

(.i)  11  genuino  ed  originale  rapporto 
della  dit^ratia  e del  riturgiiuenln  eli  Be- 
litario  ti  rinviene  nel  fraiiimeuto  di  Gio* 
vanni  Molala  ( t.  II,  p.  aS-V‘a43  ) e nella 
etatlA  Cronaca  di  Teofaue  (p.  19^-20.}.). 


DECADENZA 

atto  di  timido  che  di  sdegnato:  dopo 
quarant’anni  di  servizio,  Tlmpcratore 
lo  aveva  anticipatamente  giudicato 
colpevole;  e l’ingiustizia  era  santiB-- 
cala  dalla  presenza  e dall'autorità  del 
Patriarca.  La  vita  di  Belisario  gra-. 
ziosamcntc  fu  risparmiata;  ma  si  sc- 
uestrarono  tutti  i suoi  beni , c dal 
icembre  al  luglio  egli  fu  custodito 
qual  prigioniero  nel  suo  proprio  pa- 
lazzo. Al  fine  la  sua  innocenza  venne 
all’ aperto;  gli  si  restituirono  la  li- 
l>erlà  c gli  onori;  e la  morte,  acce- 
lerata forse  dal  cruccio  e dal  cordo- 
glio, Io  tolse  dal  mondo,  otto  mesi 
circa,  poscia  che  fu  liberato.  Il  nome 
di  Belisario  non  potrà  morire  giam- 
mai; ma  in  luogo  delle  esequie,  dei 
monumenti  c delle  statue,  cosi  giu- 
slauicntc  dovute  alla  sua  memoria  , 
si'  legge  negli  Istorici  che  i suoi 
tesori  , spog'ie  dei  Gol!  e dei  Van- 
d.vli  , furono  immediatamente  con- 
fisealc  a profitto  dello  Imperatore. 
Qualche  onesta  porzione  però  ne  fu 
lasciata  per  l’uso  della  sua  vedova. 
Siccome  Antonina  aveva  mollo  di  che 
pentirsi,  ella  consacrò  gli  ultimi  a- 
vanzi  della  sua  vita  c delle  sue  so- 
stanze alla  fondazione  di  un  mona- 
stero. Tale  è il  semplice  e veritiero 
racconto  della  caduta  di  Belisario  c 
dell'  ingralitudiiie  di  Giustiniano  (4). 
Finzione  di  (losteriori  tempi  (5)  ù 

CvHrpno  ( Cnmpendium  , p.  887  , 388  ) e 
Znnsrn  ( t.  II.  1.  XIV,  p-  6g  ) sembrano 
esitare  tra  la  verità  invecchiata  e la  men- 
aoana  che  prendeva  vigore- 

fa)  L*  uri-ino  di  questa  favoletta  par 
venire  da  un'oliera  mìsmilanea  det  duo- 
decimo secolo  I le  Chilìatli  y di  Ginvauni 
Txetso  Monaco  (Basileia  iòi6.  ad  eaicem 
Lycopfiront,  Colon,  Allobroy,  i6i4-  , fn 
Corp.  poet.  grteo.  ).  Egli  eacconta  la  ce- 
cità e la  mendicità  di  Belisario  in  dicci 
versi  popolari  o politici  ( C/i  liad.  Ili  n. 
88,  339.348,  su  Curp.  poet,  fjrtec.  t.  II  , 
p.  3ii  ). 

n ToneiiHo  in  mano  enn  coppa  fU 

1 {>ri«laàa  al  popolo:  date  un  o1h>Io  n Ite- 
» livario  Gcncr.-ilLS  ^ìorifìcnt o j'iù  tlnlìa 
z volte,  ]'oi  dall*  invitiia  aeeeralo  z. 
Questa  morale  o rouian/iehca  novella  fa 
portata  in  llali/i  iutienie  con  la  1ìd;*u.‘i  eJ 
i codici  della  Grecia;  e quivi  fu  ripetuta 
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quella,  cli’c^li  truìssc  accecato,  e 
ridotto  dairinridia  ad  accattare  il 
pane  esclamando,  c Date  un  oliolo 
al  Generale  Belisario  >.  Ma  questa 
favola  ha  ottenuto  credito,  o per  me- 

flio  dire  favore,  qual  strano  esempio 
elle  vicissitudini  della  furluna  (i). 
Se  rimperatorc  potè  rallegrarsi  per 
la  morte  di  Belisario,  egli  non  godè 
questa  abbietta  soddisfazione,  che  per 
lo  spazio  di  otto  mesi,  ultimo  perio- 
do di  un  regno  di  trent’utlo  anni,  e 
di  una  vita  di  ottanta  tre.  Sarebbe 
diflicile  delincare  il  carattere  di  un 
Principe,  il  quale  non  è il  più  cospi- 
cuo oggetto  de’ propri  suoi  tempi;  ma 
le  confessioni  di  un  nemico  si  posso- 
no ricevere  come  la  migliore  testimo- 
nianza delle  sue  virtù.  La  rassomi- 
glianza di  Giustiniano  col  busto  di  Do- 
miziano (2)  viene  maliziosamente  av- 
vertita da  Procopio;  il  quale  ricono- 
sce però  eh’  egli  era  ben  proporzio- 
nato della  persona,  rubieondo  di  car- 
nagione, c piacevole  neH’aspetto.  Lo 
Imperatore  era  accostevole,  paziente 
nell’ascoltare,  cortese  ed  nlfabile  nel 
discorrere,  e padrone  delle  fiere  pas- 
sioni che  imperversano  con  si  distrut- 
tiva violenza  nel  petto  di  un  despota. 
Procopio  ne  loda  il  tempera.Tiento,  per 
poterlo  rimproverare  di  una  placida 
e deliberata  tranquillità  ; ma  nelle 
cospirazioni  che  attaccarono  I’  auto- 
rità e la  persona  di  Giustiniano,  un 
giudice  di  miglior  fede  approverebbe 

■vanti  il  fine  del  iemlo  XV  d*  Crinito  , 
da  Fontano  e da  Votaterrano  ; impugnata 
da  Atrìato,  per  onor  detta  giuriaprudenan; 
a difeaa  dot  Baronio  ( A.  1).  lidi  , n.  a , 
ec.  ) por  onor  detta  Chiesa.  Non  pertanto 
lo  atesao  Tietr-e  aveva  ietto  in  'altre  cro- 
nache che  Betìaarin  non  perdette  la  vista, 
e che  ricuperò  la  sua  ripntasione  ed  i suoi 
beni. 

(r)  La  statua  che  trovasi  nella  villa  Bor- 
ghese a Roma,  seduta  e colla  mano  stessa  a 
chiedere,  che  volgarmente  si  attrihuisce  a 
Belisario,  può  con  piò  dignitò  attribuirsi  ad 
Aurato  in  atto  di  farsi  Nemesi  propizia 
( Winkelman  , Af/st.  t/e  l*  jért.  t.  Ili  , p. 
■66  ).  Ex  noeturno  vìeu  etiam  etipem  , 
Vnofonns’s,  die  certo  , cmendirabat  a po~ 
futa  , cavata  tnanuia  ateee  porrtjentiiut 


la  giustizia  od  ammircrcbl;-;  la  cle- 
menza dell’Imperatore.  Incomparabile 
egli  mostrasi  nelle  virtù  privale  della 
castità  c della  temperanza;  ma  un  im- 
parziale amore  della  bellezza  sarebbe 
riuscito  meno  pregiudizioso,  che  non 
la  conjugalc  sua  tenerezza  per  Teo- 
dora; c l'austero  suo  governo  di  vita 
era  regolalo  dalla  superstizione  di  un 
monaro,  non  dalla  prudenza  di  un  filo- 
sofo. Brevi  c frugali  erano  i suoi  pa- 
sti; nei  digiuni  solenni,  egli  si  con- 
tentava di  acqua  e di  erbaggi;  c tale 
era  la  sua  robustezza  , egualmente 
che  il  suo  fervore  , ebe  spesso  egli 
passavadue  giorni  ed  altrettante  notti 
senza  gustare  alcun  cibo.  Non  meno 
rigorosa  era  la  misura  del  suo  dor- 
mire; dopo  un  riposo  di  solo  un'ora, 
il  corpo  era  sveglialo  dall'animo  , o 
con  maraviglia  de'  suoi  ciambcriani 
Giustiniano  vegliava,  o studiava  sino 
allo  spuntare  del  giorno.  L'n'applica- 
zione  resi  indefissa  gli  raddoppiava 
■I  tempo  da  spendere  neH'imparare(.’5) 
e nello  spedire  faccende;  e si  può  se- 
riamente dargli  rimprovero  che  con- 
fondesse l'ordine  generale  della  sua 
amministrazione  a forza  di  minuta  di- 
ligenza fuori  di  luego.  L’Imperatore 
si  reputava  musico  ed  arebiletto,  poe- 
ta e filosofò,  legista  e teologo;  c so 
gli  riuscì  male  l’impresa  di  riconci- 
liare'le  Sette  cristiane,  la  riforma 
della  giurisprudenza  Romana  resta 
qual  nobile  monumento  del  suo  inge- 

prtrbeve  { Suet  in  jdui  vet.  r.  91,  con  nna 
eccellente  noia  di  Cnfaiiltono  ). 

{*)  La  peuno  di  Tarilo  punce  »ollitmenlo 
il  Bubor  di  Doniizinno  (in  f'ii.  Atjricol. 
c.  .15)  Plinio  il  ginvnne  ( Pnneg.  c.  46) 
e Svelonio  (in  Òom.  c.  18)  e Cniaub. 
( ad  loc.  ) ne  fanno  cenno  essi  pure.  Pro- 
copio ( Aneddoli,  c.  8 ) z'otlanienle  credo 
che  un  calo  liusto  di  Ilon’isiano  fosse  per- 
venuto tino  al  sesto  secolo. 

(3)  Gli  sludj  e In  scienvn  di  Giustininno 
si  chiariscono  più  dalla  confessione  (Aned- 
doli, c.  8,  iS  che  dalle  lodi  (Gol.  1.  Ili, 
c.  Si,  ,^erfi/'.  1.  I.  Piceni,  c.  7)diPro- 
cojiio.  Si  consulti  il  copioso  indice  di  A- 
Irmanno,  e si  legga  lit  vita  di  Giustiniano 
scritta  da  Ludowig  ( p.  i35-i4z  )• 

* 
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gno  c lidia  sua  iadustria.  Nel  gover- 
no dell'Impero,  egli  comparve  meno 
saggio  o meno  felice:  pieni  di  sven- 
ture furono  i tempi;  il  popolo  giacipic 
oppresso  c malcontento;  Teodora  a- 
Imisò  del  suo  potere;  una  sequela  di 
cattivi  ministri  fece  torto  al  giudizio 
dell’Imperatore,  e Giustiniano  non  fu 
amalo  in  vita  , né  compianto  dopo 
morte.  Profonde  radici  avea  messo  nel 
suo  cuore  l’amor  della  fama,  ma  egli 
cedeva  alla  meseliina  ambizione  dei 
titoli,  degli  onori,  e della  lode  con- 
temporanea , e mentre  si  adoperava 
a cattivarsi  l'ammirazione  de’  Roma- 
ni, egli  ne  perdé  la  stima  e l’affetio. 

Il  divisamento  della  guerra  di  Affrica 
e d'Italia  fu  comeepito  ed  eseguilo  con 
ardire,  e la  perspicacia  di  Giustinia- 
no scopri  1’  abilità  di  Belisario  nel 
Campo,  e di  Narsele  nel  palazzo.  Ma 
ecclissato  è il  nome  dell’  Imperatore 
dal  nome  de’  vittoriosi  suoi  Capitani, 
e Belisario  vive  piai  sempre  per  ac- 
cusare l'invidia  e l’ingratiludinc  del 
suo  sovrano.  Il  parziale  favore  degli 
uomini  applaudisce  il  genio  del  con- 
quistatore, clic  guida  e regge  i suoi 
sudditi  nell’esercizio  delle  armi.  I ca- 
ratteri di  Filippo  secondo  e di  Giu- 
stiniano si  contraddistinguono  per  quel- 
la fredda  ambizione  che  si  compiace 
nella  guerra,  c scansa  i pericoli  del 
Campo.  Tuttavia  una  statua  colossale 
di  bronzo  rapprescnlara  l’Imperatore 
a cavallo,  in  atto  di  muovere  contro 
i Persiani  , nelle  vesti  e nelle  armi 
di  Achille.  Nella  gran  piazza  davanti 
alla  chiesa  di  Santa  Sofia  , s<>rgeva 
uesto  monumento  sopra  una  colonna 
i bronzo,  sostenuta  da  un  marmoreo 
piedistallo  di  sette  gradini:  e la  co- 
lonna di  Teodosio,  che  pesava  sette- 
mila quattrocento  libbre  di  argento, 

(i)  Tedi  netta  C.  P.  Cbrittìana  del  Db- 
can^e  (1.  I,  e.  s-i,  n.  i ) una  aequelB  di 
teilinienianie  originali  da  Proeopio  nel  VI 
secnto  sino  a Gillio  nel  XVI. 

(a)  La  prima  cometa  vien  raninirntata 
da  Giovanni  Natala  (t  II,  p.  190,  ai9) 
o da  Teofane  ( p.  i54);  la  seconda  da 
Procopio  (Peraie,  I.  II,  c.  4).  Tuttavia 
io  (Oipctto  fortemente  I'  idenliUt  loro.  11 
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fu  lolla  via  dallo  stesso  luogo  per  ef- 
fclto  dell’  avarizia  e della  vanità  di 
Giustiniano.  I Principi,  suoi  succes- 
sori , si  mostrarono  più  giusti  o più 
indulgenti  per  la  sua  memoria.  An- 
dronico il  Vecchio,  nel  principio  del 
secolo  decimoquarlo  restaurò  ed  ab- 
bellì quella  statua  equestre:  dopo  la 
caduta  deH’Impero  , i Turchi  vitto- 
riosi la  fusero  per  farne  cannoni  ( i ). 

Io  chiuderò  questo  capitolo  con  un 
cenno  sopra  te  comete,  i tremuoti  e 
la  peste  che  atterrirono  od  afflissero 
il  secolo  di  Giustiniano. 

I.  Nel  quinto  anno  del  suo  Regno, 

I e nel  mese  di  settembre  , fu  veduta 
per  venti  giorni,  nella  parte  occiden- 
tale del  Cielo,  una  cometa  (s),  che 
vibrava  i suoi  raggi  verso  settentrio- 
ne. Otto  anni  do|>o  , mentre  il  Sole 
era  nel  segno  del  Capricorno,  appar- 
ve un’altra  cometa  nel  Sagittarie:  a 
poco  a poco  nc  cresceva  la  mole;  il 
capo  era  neirOricnte  , la  coda  ncl- 
I’  Occidente  ed  essa  restò  visibile  per 
più  di  quaranta  giorni.  I,c  nazioni 
che  le  rigua^da^ano  sIu|)oralto,  atten- 
devano guerre  c disastri  dalla  infau- 
sta loro  influenza,  e questa  aspelta- 
tiva  fu  larganiontc  adciiipiula.  Gli 
Astronomi  dissiniularono  la  loro  igno- 
ranza intorno  la  natura  di  queste  ri- 
splendenti  stelle,  clic  nlfettavaiio  di 
rappresentare  qiiai  iuel<  ore  ondeggian- 
ti per  l'aria;  c pochi  fra  loro  si  ac- 
costavano alla  semplice  idea  di  Seneca 
e de’  Caldei  di’  esse  non  sieno  che 

f iancti  distinli  dagli  altri  per  un  più 
ungo  periodo  ed  un  molo  più  eccen- 
trico (3). 

Il  tempo  e la  scienza  hanno  giu- 
stificato le  congetture  c le  predizioni 
del  filosofo  Romano,  il  telescopio  hq 
aperto  nuovi  Mondi  agli  occhi  degli 

pdiore  del  aole  ( Vanda] . I.  II,  e.  i4) 
viene  npplieato  da  Teofane  (p.  i58  ) ad 
nn  anno  difforente* 

(S)  Seneca,  Dell' ottavo  libro  delle  Qoo- 
alioni  Naturali,  trattando  della  teoria  delle 
comete,  fa  prova  di  filotofica  mente:  Però 
non  dobliiamo  troppo  benariaoiente  con- 
fondere una  predìaiohe  vaga  , un  veniet 
iem^  ut,  col  merito  delle  acoperte  rcnli. 
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Astronomi  (i  ),  c nel  ristretto  spazio 
che  ci  olTrono  l’ istoria  o la  favola, 
si  è già  trovato  che  una  stessa  co- 
meta si  è mostrata  sette  volte  alla 
terra  , in  sette  eguali  rivoluzioni  di 
cinqueeento  e settantacinque  anni  , 
ciascuna.  La  prima  (s)  che  risale  a 
mille  setteeento  e sessantasette  anni 
di  là  daH'cra  Cristiana  , fu  eontem- 
poranca  di  Ogige  padre  deU’antichità 
greca.  E questa  sua  comparsa  spie- 
ga la  tradizione,  da  Vairone  serba- 
taci, che  sotto  il  Regno  di  Ogige  il 
pianeta  Venere  cangiò  di  colore,  di 
grandezza,  di  figura  e di  corso;  pro- 
digio senza  esempio,  si  nelle  antece- 
denti che  nelle  susseguenti  età  (3). 
La  favola  di  Elettra  , settima  delle 
Pleiadi,  le  quali  furono  ridotte  a sei 
dopo  il  tempo  della  guerra  Trojana, 
indica  oscuramente  la  seconiAi  venuta 
che  segui  nell'anno  mille  cento  e no- 
vantatre.  La  Ninfa  Elettra  , moglie 
di  Bardano,  non  ebbe  l’animo  di  so- 
stenere la  rovina  della  sua  patria , 
essa  abbandonò  le  danze  delle  sue  ce- 
lesti sorelle,  fuggi  dal  Zodiaco  al  Polo 
settentrionale,  ed  ottenne,  colle  scar- 
migliate sue  chiome  , il  nome  della 
Cometa.  Il  terzo  periodo  cade  nel- 
l'anno seicento  e diciotto  , data  che 
esattamente  concorda  colla  tremenda 
cometa  della  Sibilla,  e forse  di  Pli- 
nio, la  quale  levossi  nell’Occidente, 
due  generazioni  prima  del  Regno  di 

(i)  Gli  astronomi  possono  stoòi&re  New- 
ton ed  Halley.  Io  traggo  l’ umile  mia  dot- 
trina dall*  orticolo  Cometa  , nell'  Enciclo- 
pedia Francese  del  sifi.  d' Alembert. 

(e)  VVhislon,  l'onesto,  il  pio,  il  visiona- 
rio Whiston,  haimmojtinato,  per  l'era  del 
diluvio  tlì  Noè  (saia  anni  A C.),  un' oppa- 
risione  omeri  >re  della  stessa  cometa  , la 
quale  anncj;ò  la  terra  collo  sua  eoflo. 

(3)  I na  Dissertasione  di  Frcret  (,Vèns. 
fte  l Atad.  dee  ineer'pt-  t,  X , p.  3'»7- 
877  I preverta  un  felice  aap^regato  di  filo- 
sulla  e di  erudizione.  Il  feuoiuenu  del  tempo 
di  Otlitte  fu  salvato  dell'  oliblio  da  \ arraiie 
ap.  Antjiiet.  de  eivitate  /tei  f XXI,  8 , il 
quale  cita  Castore  , Dione  di  i\a|>oli,  ed 
Adrasto  di  Cizico,  tiahitee  mot'.eniatici.  I 
piitnlo^  gree i ed  i libri  S|)Ocrifi  dei  versi 
sibillini  ri  hanno  trasmesso  la  meuioria  dei 
due  periodi  sussegueuli. 


Ciro,  La  quarta  apparizione,  successa 
quaranta  qualtr’anni  prima  della  na- 
scita di  Cristo,  ò di  tutte  le  altre  la 
più  splendida  e la  più  importante.  Do- 
po la  morte  di  Cesare,  un  astro  lun- 
go-chiomato trasse  gli  occhi  di  Ro- 
ma e delle  nazioni,  durante  i giuochi 
dati  dal  giovine  Ottaviano  in  onore 
di  Venere  e del  suo  zio.  L’opinione 
volgare  ch’esso  trasportasse  al  Cielo 
la  divina  anima  del  Dittatore,  fa-ac- 
carezzata e consacrala  dalla  pietà  del 
politico  Ottaviano;  nel  mentre  che  la 
segreta  sua  superstizione  riferiva  la 
cometa  alla  gloria  de’proprj  suoi  tem- 
pi (4).  iii  è già  accennato  che  la 
quinta  visita  accadde  nel  quinto  anno 
di  Giustiniano,  il  quale  coincide  ool- 
r anno  cinquecentotrentuno  dell’  era 
Cristiana.  E degno  è di  ricordo  che 
in.  c|uesta,  come  nella  precedente  ap- 
anzione,  la  cometa  fu  seguitata,  seb- 
cne  con  più  lungo  intervallo,  da  una 
osservabile  pallidezza  del  Sole.  Il  s-e- 
eto  ritorno,  intervenuto  nell’anno  mil- 
le cento  e sei,  vien  rammentato  dalle 
cronache  deU’Europa  e della  China; 
e nel  primo  fervore  delle  Crociate, 
i Cristiani  ed  i Maomettani  poterono 
con  egual  ragione  immaginarsi  che 
essa  pronosticasse  la  distruzione  de- 
gli Infedeli.  Il  settimo  fenomeno,  che 
porta  la  data  del  mille  seicento  c otr 
tanta  , si  presentò  agli  occhi  di  un 
secolo  illuminato  (o).  La  filosofia  di 

(-i)  Plinio  ( Hìei.  Net.  II,  s3  ) ha  tra- 
scrino  i rc^ìslri  origin<ili  di  Aogusio.  Il 
Mniran  , nello  ingegnosissime  suo  lettere 
al  P.  Pareonin  « missionario  alla  China  , 
trasporta  i giuochi  e la  cometa  del  setiem- 
hre,  dall  anno  44*  anno  4^  avanti  1 era 
Cristiana  ; ma  io  non  mi  do  inlernmente 
per  violo  dnlla  critica  dell' Astronomo  (O- 
pusooli,  p.  ). 

(d)  Quest  ultioia  cometa  si  fece  vedere 
nel  diccruhrc  del  iC8o.  Boyle  il  quale  pose 
mano  ai  suoi  Pevtieri  tull0  romete  nel 
gennpjo  del  iG8i  (Opere  , t.  IH),  fu  olv 
hlignie  a servirsi  di  questo  argomento,  che 
una  cometa  soprannaturale  nvrehhe  con^or> 
malo  gli  nntieUi  nella  toro  idolatria.  Bcr- 
nouUi  (V . il  suo  Elogio  tu  Fonlenello,  t.  V, 
p.  99  ) diceva  che  In  lesta  dellt*.  cuniola 
non  è un  segno  straordinario  dello  sdegno 
celeste  , lua  che  la  coda  può  esserne  uno* 
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Bayle,  dissipò  il  pregiudizio  , cui  la 
Musa  di  Milton  aveva  cosi  recente- 
mente adomalo,  che  la  cometa  dalle 
orride  sue  chiome  scuote  la  pestilenza 
e la  guerra  (i).  La  strada  tenuta  da 
questa  cometa  nel  Cielo,  venne  osser- 
vata con  singolare  e dottissima  dili- 
genza da  Hamstead  e da  Cassini.  E 
la  scienza  matematica  di  Bernoulli  , 
di  Newton  e di  Ilalley  investigarono 
le  leggi  delle  sue  rivoluzioni.  Quan- 
do avverrà  Voltavo  periodo,  nell’an- 
no duemila  duecento  cinquantacinqne , 
i loro  calcoli  saranno  forse  veriRcati 
dagli  .\stronomi  di  qualche  Capitale, 
innalzata  dove  ora  si  stendono  i de- 
serti della  Sibcria'o  dell’America. 

II.  L’avvicinarsi  di  una  cometa  mol- 
to presso  al  Globo  da  noi  abitalo,  può 
desolarlo  o distruggerlo;  ma  i cam- 
biamenti , avvenuti  sulla  sua  super- 
ficie, Rno  ad  ora  sono  stali  I’  opera 
dei  Vulcani  e dei  tremuoti  (a).  La 
natura  del  suolo  indica  i paesi  più 
esposti  a questi"  formidabili  scotimen- 
ti , che  prodotti  sono  da  sotterranei 
fuochi,  e questi  fuochi  vengono  ac- 
cesi dall’unione  c dalla  fermentazione 
del  ferro  e dello  zolfo.  Ma  le  epoche 
e gli  effetti  loro  sembrano  posti  oltre 
il  giungere  dell'umana  curiosità,  ed 
il  Rlosofo  dee  discretamente  astenersi 
dal  predire  i terremoti  , sinché  sia 
giunto  a noverare  le  stille  d’  acqua. 


(i1  II  PunidUo  Perdolo  uicl  in  tace  nel- 
V Anno  ifi67  ; ed  i fninofi  »er#i  ^ t.  II,  708, 
«e.  ) die  sbigottirono  il  censore  possono 
nttiidcre  alln  recente  cometA  del  1664.  os- 
serrntA  da  Cassini  a Roma  in  presenza  delta 
regina  Cristina  ( Fonleneltc  Etogin  di  Cas- 
sini, t.  V , p.  338).  Aveva  forse  Certo  II 
lascialo  sfuggire  cpialche  segno  di  curiosità 
o di  spavento  ? 

(e)  Intorno  atta  cagione  dei  terremoti  , 
vedi  Ruffoii  (t.  I,  p.  5oa-536  , Supplèmeni 
à rHittoire  NaturflU-,  t.  V,  p.  SSe-.^Igg  , 
ediz.  in  4 ),  Velmont  di  Bnraare  {Dirtion. 
<1*  Naturelle  ^ Tremblemeng  de 

Terre  ^ Ptjritee)  ^ Wolson  [C/temical  rs- 
sops,  t.  I,  p.  181-209  ). 

(3)  I tremuoti  che  scossero  il  Mondo  ro- 
mano nel  regno  di  Giustiniano  sono  de- 
scritti o raiuraenlali  dn  Vrocopio  (Gol.  1. 
IV,  c.  *3.  Aneddoti,  c.  18),  da  Agalia  (I. 
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elio  colano  in  silenzio  sopra  il  mino- 
rale infiammabile  , e misurato  abbia 
le  caverne  che  accrescono  colla  re- 
sistenza l’esplosione  dell’  aria  impri- 
gionala. Senza  assegnar  la  cagione, 
l’istoria  dee  distinguere  ì periodi  in 
cui  questi  eventi  calamitosi  sono  stati 
rari  o frequenti  , ed  osservare  che 
questa  febbre  della  terra  infuriò  con 
insolita  violenza  durante  il  Regno  di 
Giustiniano  (3).  Ogni  anno  di  quel 
Regno  é segnato  dal  ripetimento  di 
tremuoti,  di  una  tal  durata  che  Co- 
stantinopoli fu  agitata  per  più  di  qua- 
ranta giorni,  c di  una  tale  estensione 
che  il  commovimento  si  comunicò  a 
tutta  la  superficie  del  Globo,  od  al- 
meno dell’impero  Romano.  J5i  senti 
una  scossa  d'impulsione  o di  vibrazio- 
ne: si  spalancarono  nella  terra  enor- 
mi fessure,  si  videro  lanciati  in  aria 
corpi  grossi  c pesanti,  il  mare  alter- 
nativamente si  avanzò  e si  ritrasse 
oltre  gli  ordinari  suoi  limiti,  ed  una 
rupe  fu  divelta  dal  Libano  (4).  e sca- 
gliala nei  flutti,  dove  a guisa  di  molo 
essa  difese  il  nuovo  porto  di  Botri  (5) 
nella  Fenicia.  Il  colpo  che  sbatte  un 
formicajo,  può  schiacciar  nella  polvere 
molte  iiiigliaja  d'insetti;  non  pertanto 
la  verità  dee  tirarci  a confessare  che 
l'uomo  ha  lavoralo  con  molta  indu- 
stria alla  propria  sua  distruzione.  Lo 
stabilimenlodclle  grandi  città  clic  rac- 


II,  p.  Se,  S.3,  SI,  t.  V,  p.  ilS-iSe),  da 
Ginvanni  Malata  {Chronaea,  t.  II,  p.  lio- 
lifi,  176,  177,  i83  , 19S,  eeo  , eeg,  e3t, 
e33  , z3i),  e da  Teofane  ( p.  i5z  , 18S  , 
l8g,  191-196). 

(4)  Altura  zenieeza,  Capo  perpendicolare 
tra  Arailo  e Botri,  detto  dai  Greci  aspetto 
degli  Dei , e buono  aspetto,  od  anche  a~ 
spetto  pietroso,  dagli  sertipolosi  Criztiaoi 
( Polii).  1.  V , p.  4t*.  Pompon.  Mela,  1. 
I,  c.  la,  p.  87,  cum  Isaac  T'oss.  obscrea*, 
ManndrcII , Journey,  p.  3s  ,,33.  Pocock  , 
des'ript.  voi.  tl,  p.  99). 

(5)  Botri  ebbe  per  fondatore  Itoliol  , re 
di  Tiro  ( anno  A.  C.  930-903.  Vedi  Mar* 
zliom.  Canon.  Cbron.  p-  887,  388).  Il  vil- 
laggio dì  Patrona  che  miserabilmente  rap- 
presenta quella  eittà  , non  ha  più  alcun 
porlo. 


t 
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cliiudono  una  nazioue  nel  recinto  di 
una  muraglia,  quasi  realizza  il  desi- 
derio nutrito  da  Caligola,  clic  il  Po- 
polo Romano  non  avesse  che  un  solo 
capo.  Dicesi  che  due  cento  cinquan- 
tamila persone  perissero  nel  treniuoto 
di  Antiochia,  il  quale  avvenne  al  tem- 
po in  cui  la  festa  dcirAscensionc  a- 
veva  accresciuto  con  una  grande  af- 
fluenza di  stranieri  la  moltitudine  dei 
cittadini.  La  perdita  di  Borito  (>)fu 
di  minor  grandezza  , ma  di  maggior 
valore.  Questa  città,  situata  sulla  co- 
sta della  Fenicia,  era  illustre  per  Io 
studio  delle  leggi  civili,  che  aprivano 
le  più  sicure  strade  all’  opulenza  ed 
agli  onori.  Le  scuole  di  Berito  riboc- 
cavano de’  più  begringegni  che  sor- 
gessero in  quell’  età,  cd  il  tremuoto 
schiacciò  per  avventura  più  di  un  gio- 
vane che  vivendo  sareblic  divenuto  il 
flagello  o il  difensore  della  sua  pa- 
tria. In  mezzo  a questi  disastri  l'Ar- 
chitettura si  mostra  la  nemica  del  ge- 
nere umano.  La  capanna  di  un  sel- 
vaggio o la  tenda  di  un  Arabo,  pos- 
sono venir  rovesciate,  senza  che  no 
provi  danno  chi  abita  in  essa;  e ben 
si  apponevano  i Peruviani  nel  deridere 
la  follia  dei  conquistatori  Spagnuoli, 
che  con  tanto  disfiendio  e travaglio 
si  fabbricavano  i proprj  sepolcri.  Piom- 
bano sul  capo  di  un  patrizio  i ricchi 
suoi  marmi:  sotto  le  rovine  dei  pub- 
blici e privati  edillzj  un  Po|>o1o  intero 
ritrova  la  tomba,  e l’incendio  viene 
alimentato  e propagato  dagli  innumc- 
rabili  fuochi  che  fanno  di  mestieri  alla 
sussistenza  e all’industria  di  una  gran- 
de città.  In  luogo  della  scambievole 


(l)  Eineccio  ( p.  5jt-5^6  ) celcbr*  l'uni- 
veraità,  lo  splendore,  e In  rovine  di  Bcrìlo 
come  tinn  pnrte  eisensinle  dt-ll  istoria  della 
aiurisprudensa  romana.  Berito  Tu  distrutta 
nell*  anno  X\V  dot  repoo  dì  Giustiniano 
D.  C.  Kivi  , ai  9 dì  luaBo  ( Teofane,  p. 
190  ).  Ma  A^tia  (1.  Il , p.  Si , Ss  ) so- 
apende  il  tremuoto  sino  dopo  la  conquista 
dell'  Italia. 

(a)  Ho  letto  con  ^ran  piacere  il  breve 
ma  etepanle  trattato  di  Meail  sopra  le  ma- 
lattie pestileusiali  , ottava  edisiune  , Lon- 
dra, iqaa. 


simpatia  ebe  può  confortare  ed  assi- 
stere que’  che  cadono  tra  le  rovine, 
in  terribil  modo  essi  provano  l’elfetlo 
dei  vizj  c delle  passioni,  che  più  fre- 
nate non  sono  dal  timor  del  castigo. 
Le  crollate  case  vengono  poste  a sac- 
co dall’avarizia  che  di  nulla  ha  pau- 
ra; la  vendetta  coglie  il  nioiuenlo,  e 
sceglie  la  vittima;  e la  terra  spesso 
ingoja  l'assassino  e lo  stupratore,  nel 
punto  istesso  che  consumano  il  loro 
misfatto.  La  superstizione  circonda  di 
invisibili  terrori  il  presente  pericolo: 
e -se  rimmagine  della  morte  può  allo 
volte  servire  alla  virtù  od  al  penti- 
mento degli  individui,  il  Popolo  im- 
paurito vien  più  fortemente  mosso  ad 
aspettare  la  line  del  Mondo  , od  a 
scongiurare  con  servili  omaggi  la  col- 
lera di  una  divinità  vendicatrice. 

III.  L'Etiopia  o TEgilto  si  riguar- 
darono in  ogni  età  come  la  fonte  ori- 
ginale cd  il  seminario  della  pestilen- 
za (2).  In  un'aria  umida,  calda,  sta- 
gnante, si  genera  questa  febbre  Af- 
fricana  daU'imputridire  delle  sostanze 
animali,  e specialmente  degli  sciami 
di  locuste,  non  meno  funeste  agli  uo- 
mini dopo  la  morte  che  in  vita.  Il 
fatale  contagio  che  spopolò  la  terra 
al  tempo  di  Giustiniano  e dc'suoi  suc- 
cessori (3),  si  manifestò  da  principio 
nelle  vicinanze  di  Pelusio,  tra  la  Pa- 
lude Serboniana  , cd  il  ramo  Orien- 
tale del  Nilo.  Di  là  movendo  per  dop- 
pia strada  , si  diffuse  nell’  Oriente  , 
sopra  la  Siria,  la  Persine  le  Indie, 
e penetrò  neH’Occidente  lungo  le  co - 
ste  deU’.Mfrioa  e sopra  il  Continente 
dell’Europa.  Nella  primavera  del  se - 


(5)  La  gran  prvie  rlie  iiifurlA  nel  5.12 
e negli  anni  sn-urnli  ( Pagi  , Grilien  , t. 
Il,  p,  S18}  può  rilnvarai  (la  Prneopio  (Per- 
tir.  1.  II,  c.  22.  23),  da  Agalla  (1.  V,p. 
i'3.  ivt),  da  Evngrin  (I.  IV,  c.  29),  da 
Paolo  Diacono  ( I.  II,  c.  4»  p-  77^»  777  L 
da  Gregorio  di  Tour*  ( t.  11  , I.  II  , c.  S, 
p.  eoli),  il  quale  la  chiama /ur*  *ri(/i*irtnrf'(7, 
c d.vllo  c.ronncUc  di  Vìltorio  Tiinnun.vnM* 
( p.  9,  in  Uutauruin  Icmporum),  di  Mar- 
cellino ( p.  54}  c di  Tcofaue  (p.  i53). 
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condo  anno,  Costantinopoli  fu  trava- 
gliata dalla  peste  per  tre  o quattro 
mesi:  c Procopio  che  ne  osservò  i 
progressi  ed  i sintomi  coll’occhio  di 
un  fisico  (i)ha  gareg^ato  colla  di- 
ligenza e coll’arte  di  Tucidide  nella 
descrizione  della  pestilenza  di  Ate- 
ne (s).  Il  morbo  si  manifestava  tal- 
volta colle  visioni  di  una  fantasia  per- 
turbata, e la  vittima  cadeva  d'  ogni 
speranza  tosto  clic  aveva  udito  le  mi- 
nacce c sentito  il  colpo  di  un  invi- 
sibile spettro.  Ma  il  più  della  gente 
erano  sorpresi  da  una  leggiera  feb- 
bre, nel  proprio  letto,  in  mezzo  alle 
contrade,  tra  le  usate  loro  faccende; 
febbre  leggiera  si  che  né  il  polso  , 
né  il  colore  del  volto  porgeva  nel- 
l’ammalato alcun  segno  di  un  vicino 
pericolo.  In  quel  dì  istesso  o nel  se- 
condo o nel  terzo  si  dichiarava  il  ma- 
lore co'l’  enfiagione  delle  glandolo  , 
partieolarmcnle  dcH’anguinaja,  delle 
ascelle,  e sotto  l’oreeebio,  e quando 
questi  bubboni  o tumori  si  aprivano, 
scorgevasi  cb'essi  contenevano  un  car- 
bonchio , ossia  una  sostanza  nera  , 
grossa  come  una  lente.  Se  il  tumore 
veniva  a tutta  la  sua  gonfiezza  e si 
riduceva  a snppura;*ione  , I’  infermo 
era  salvalo  da  questo  mite  o naturale 
Sgorganienlo  deU’umore  morboso.  Ma 
se  i bubboni  continuavano  a rimaner 
duri  ed  asciutti , ben  presto  seguiva 
la  cancrena,  ed  il  quinto  giorno  era 
romunemente  l’ultimo  della  vita  del- 
l’apiiestalo.  Accompagnata  spesso  ve- 
niva la  febbre  da  letargo  o delirio. 


(i)  li  Dollopp  Frisnd  ( htffìirin. 

in  p.  4iI^4bo.  Londra  1733  ) è per* 

kUApo  ohe  Prm’Opio  nrea  •tudiain  la  rar» 
«ìirìnn  Hnl  rrdero  In  co^nizionr  dir  ha.  c 
l'ilio  rhc  fi*  di>i  (ormini  toouici.  ^'ondi* 
n«'no , molte  parole  che  ora  sono  sdenti* 
firho.  orano  comuni  e popolari  nell' Nlioiiia 
greco. 

(*)  YriI)  Tucidide,  (1.  II,  c.  47  S4-  p« 
ia**i33  cdiiA  Duker  W la  dcscrìticnc  por* 
iicA  ddln  htr&bA  pcstilcnsn  in  Lucrezio  (1. 
VI.  ).  lo  sono  giain  ni  Dotiorr 

lltiiiter  pi^  I dnlvoroto  suo  comouto  sopra 
uiicnta  parte  di  Tiicididcv  (io),  in  4-  di 
beo  Veue^ia  i(ìu3,  ud.  Jumtus)  che 
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I corpi  degli  ammalati  si  coprivano 
di  negre  pustole  o carbonchi,  sinto- 
mi di  una  morte  immediata.  E nei 
temperamenti  troppo  deboli  per  pro- 
durre un’eruzione,  al  vomito  di  san- 
gue teneva  dietro  la  cancrena  negli 
intestini.  Per  le  donne  gravide  la  pe- 
ste riusciva  generalmente  mortale  ; 
nondimeno  fu  tratte  vivo  un  bambi- 
no, fuor  del  corpo  della  madre  morta 
d’infezione,  e tre  madri  sopravvissero 
alla  perdita  dei  loro  feti  appestati.  La 
gioventù  era  la  stagione  della  vita 
più  soggetta  al  pericolo,  e le  donne 
venivano  meno  attaccate  dii  malo  che 
non  gli  uomini.  Ma  ogni  grado  ed 
Ogni  professione  soggiaceva  del  pari 
all’indistinta  ferocia  della  pcsle  , c 
molli  di  quelli  che  ne  scampavano, 
perdevano  l’uso  della  parola  , senza 
aver  sicurezza  che  il  malore  non  tor- 
nasse ad  assalirli  (3).  Zelanti  ed  abili 
si  mostrarono  i medici  di  Costantino- 
poli. .Ma  i cangianti  sintomi  e la  per- 
tinace furia  del  morbo,  inutili  face- 
vano gli  sforzi  dell’arte:  gli  stessi  ri- 
medi prodiicevano  elfelli  conlrarj,  ed 
il  successo  capricciosamente  sconvol- 
geva i loro  pronoslici  di  morte  o di 
guarigione.  Confusi  andarono  l’ordi- 
ne de’  funerali  c il  diritto  delle  se- 
polture; quelli  che  rimanevano  senza 
amici  o famiglie,  giacevano  insepolti 
per  le  contrade  o nelle  desolate  lor 
case;  e fu  conferita  ad  un  magistrato 
raulorilA  di  raccogliere  i promiscui 
mueebi  di  cadaveri  , di  trasportarli 
per  terra  o per  acqua  e di  sottcrrar- 


fo  reritnio  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
da  Fabio  Paolino  dì  Udino  , medico  e fi- 
losofo. 

(5)  Tucidide  f e.  Sj  ) affemm  non  pren- 
dersi In  peste  che  nna  sola  fiala  ; ma  E- 
▼affrio  che  asesa  sperìmanlalo  il  contagio 
in  famigUa  , osaerra  che  alcune  persone  . 
seanipnte  dal  primo  assalto  del  male,  bog- 
ainrt|uero  poi  al  aecouUo.  Questo  ritorno 
della  peste  eien  eonfermalo  da  Fabio  Pao- 
lino ( S88).  lo  fo  aesertire  che  i medici 
sono  disisi  su  i|Uesto  particotarc.  e che  la 
nalurn  ed  il  modo  di  opei  ai  e del  contagio 
non  possono  esser  sempre  somiglianti  fra 
loro. 
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gli  dentro  fosse  profonde  scavale  fuo-  presso  agli  appestati  (3);  e questa 

ri  del  recinto  della  città.  I più  vi-  persuasione  giovava  a sostenere  Tas- 

ziosi  tra  gli  uomini  sentivano  destarsi  siduilà  degli  amici  e dei  medici  nella 

qualche  rimorso  nell’animo  all’aspet-  cura  degli  infermi,  che  una  disumana 

to  del  loro  proprio  pericolo  e della  prudenza  avrebbe  condannati  alla  so- 

pubblica  infelicità.  Laconfidenza  della  litudine,  ed  alla  disperazione.  Ma  tal 

salute  ravvivava  di  bel  nuovo  le  pas-  funesta  sicurezza,  non  altramente, 

sioni  e rabitudinc  loro;  ma  la  filo-  che  la  predestinazione  dei  Turchi  do- 


sofìa  dee  tenere  in  non  cale  I osser- 
vazione di  Procopio  che  le  vite  di  tali 
uomini  fossero  guardate  da  uno  spe- 
cial favore  della  forliina  o della  Pre- 
videnza. Egli  si  scordava,  o forse  si 
sovveniva  in  segreto  ('he  la  pestilenza 
aveva  assalito  la  persona  slessa  di 
Giustiniano;  ma  la  rigorosa  dieta  del- 
rimperalore  può  suggerire,  come  av- 
venne di  Socrate  (1),  un  più  ragio- 
nevole ed  onorevole  motivo  del  suo 
risanamento.  Durante  la  malattia  del 
Principe,  la  pubblica  costernazione  si 
manifestò  ne’  vestimenti  de’  cittadini; 
e la  trascuranza  e lo  sgomento  loro 
apportarono  una  generale  carestia  nel- 
la capitale  dell’Oriente. 

Inseparabile  sintomo  della  peste  è 
quello  di  essere  appiccaticcia  ed  alta 
per  mezzo  della  respirazione  degli  in- 
fetti a trasfondersi  nei  polmoni  e nello 
stomaco  di  quelli  che  ad  essi  stanno 
vicini.  Nel  tempo  che  i filosofi  cre- 
dono a questo  fatto  e ne  sbigottisco- 
no, é singolare  che  l’esistenza  di  un 
si  reale  pericolo  venisse  negato  dal 
Popolo  il  più  propenso  ai  vani  ed  iin- 
roaginarj  terrori  (2).  Nondimeno  i 1 
concittadini  di  Procopio  s’erano  per- 
suasi, mediante  alcune  poche  e par- 
ziali esperienze,  che  l’ infezione  non 
s’attaccdva  anche  col  parlar  più  d’ap- 


(1)  Co&ì  Socrate  talrò  per  1*  sue  tcm> 
perente,  nellA  pettilcacA  di  Atene  ( Aulo 
Gelilo*  notti  Attiche,  II,  i ).  Il  T)nU.  Mend 
Attribuitee  la  parlicolnre  tnlubritA  delle 
eaee  reli^ote  al  «loppio  vanlag^ìo  del)  etter 
■eparate  dnlle  altre  , e dell  a»linenz«i  che 
vi  ei  o*eer«A  (p-  19)- 

(1)  11  Dott.  Mend  prova  che  In  pestilenza 
è eooiegiosA  , coll'  appoggio  di  Tucidide  , 
di  Lucrezio,  di  Aristotile,  di  G.tleno,  e 
dell  esperieaza  comune  (p-  lo-to);  ed 
egli  confuta  ( Prejace,  p.  a-i3  ) l’  opmione 
contforia  dei  luciUci  francesi  che  visitaj  ouo 


Tette  aumentare  i progressi  della  con- 
tagione  ; e le  salutari  cautele  a cui 
1^  Europa  tu  dohilrice  della  sua  sai- 
Terza,  erano  sconosciute  al  governo 
di  Giusliniiino.  Non  s’ impose  alcun 
freno  alle  frequenti  e libere  relazioni 
delle  province  Komane:  dalla  Persia 
fino  alla  Francia  le  nazioni  erano 
mescolate  ed  infettate  dalle  migra- 
zioni e dalle  guerre;  ed  il  pestifero 
odore  che  si  ricetta  per  anni  intieri 
in  una  balla  di  cotone,  veniva  tras- 
portato per  r abuso  del  traffico,  sino 
alle  più  distanti  contrade,  fi  modo 
con  cui  propagossi  la  peste  viene  spie- 
gato per  l'osservazione  fatta  da  Pro- 
copio medesimo,  che  sempre  essa  spar- 
gevasi  dal  lido  did  mare  nell'inierno 
de’  paesi,  che  le  isole  e le  montagne 
più  segregato  dalle  altre,  successiva- 
mente venivano  visitate  dal  morbo  , 
e che  i luoghi,  sfuggili  al  furore  del 
suo  primo  passaggio  , erano  (sposti 
al  contagio  delTanno  seguente.!  venti 
poterono  diifondero  quel  veleno  sotti- 
le ; ma  a meno  che  1’  otmosfera  sia 
prevenlivamenle  disposta  a riceverlo, 
l’infezione  deve  ben  presto  venir  me- 
no in  tulli  i climi  freddi  0 temperati 
del  Globo.  Tale  si  era  I’  universale 
corruzione  dell’aria,  che  la  pestilenza 
scoppiata  neH’anno  decimo  quinto  di 


Marsig’iA  nell' anno  I7«e.  N«a  pertanto 
erano  drs»i  i recenti  cd  illnmina>i  ipettii- 
tori  di  una  peMo  che.  in  pooJ)i  nie*ì,  portò 
via  cinquanlamila  abitatori  ( Sur  la  Fette 
de  Marteille  f Parit,  1786)  di  una  città, 
la  quale  nei  pretcnti  giorni  della  prospe- 
rità e del  commercio  non  contiene  più  dà 
novantamila  Anime  f Decker,  tur  tvt  /'i- 
naucetf  t.  I,  p.  s3i  ^ 

(3)  Le  forti  oiaerTBzioDÌ  di  Proeopio,  nè 
al  medico  nè  all' uom  volare  sono  di- 
strutte dalla  susseguente  esperiensa  di  E- 

VAglit. 
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Giustiniano,  non  fu  repressa  né  mi- 
tigata da  veruna  differenza  delle  sta- 
gioni. CoU'andar  del  tempo,  la  prima 
sua  malignità  si  diminuì  e disperse, 
il  morbo  alternativamente  languì  e 
rinacque,  ma  non  fu  che  in  capo  ad 
un  calamitoso  perìodo  di  cinquantadue 
anni,  che  l’uinan  genere  ricuperò  la 
sanità  di  prima,  e clic  l'aria  riprese 
le  sue  qualità  pure  e salubri.  Non 
ci  rimangono  fatti  su  cui  stabilire  un 
computo,  od  almeno  una  congettura 
del  numero  delle  persone  che  da  quel- 
la straordinaria  mortalità  furon  tolte 
al  Mondo.  Solamente  io  trovo  che 
durante  tre  mesi  , cinquemila  ed  in 
ultimo  diecimila  persone  morivano 
ogni  giorno  in  Costantinopoli  ; che 
molte  città  dcU’Oriente  rimasero  af- 
fatto vuote,  e che  in  molti  distretti 
dell’  Italia  le  messi  marcivano  sul 
suolo  e la  vendemmia  sui  tralci.  Il 
triplice  flagello  della  guerra  , della 
peste  e della  fame  afflisse  i sudditi 
di  Giustiniano,  ed  il  suo  Regno  è fune- 
stamente contrassegnalo  da  una  visi- 
bile diminuzione  della  specie  umana, 
danno  che  in  a'cune  delle  più  belle 
contrade  del  Globo  non  si  ò potuto 
riparare  più  mai  (■). 


(»)  Proeopio  ( Aneddoti,  e.  i8|  usa  da 
principio  Alcune  figure  di  rellorica.  come 
le  arme  del  mare  ec.,  indi  procura  di  fare 
un  computo  più  regolare,  c dice  che  mi’- 
riadi  di  miriadi,  miriade  furono  stermi- 
nate sotto  il  regno  delIMmperiale  Demo- 
nio. L'  espressione  è oscura  ai  in  gramma- 
tica che  in  aritmetica,  ed  una  interprela- 
aione  letterale  prodnrrelilie  più  milioni  dì 
suilions.  Alemanno  ( p.  8o  ) e Causin  ( t. 
Ut,  p.  178)  traducono  questo  passo  per 
doecento  milioni,  ma  ignoti  mi  sono  i mo- 
tivi che  a ciù  gli  inducono.  Se  tolgasi  via 
il  miriadot,  i rimanenti,  una  miriade  dì 
miriadi,  darebbero  cento  milioni,  numero 
non  aCfnlto  inammissibile. 

fa)  T legisti  de' tempi  barbari  hanno  sta- 
bilito un  metodo  assurdo  ed  inintelligibile 
di  citare  le  leggi  romane;  e T abitudine 
lo  ha  perpetuato.  Allorché  sì  riferiscono 
al  Codice,  alle  Pandette  e«t  alla  Instìluta, 
essi  non  marcano  il  numero  del  librò,  ma 


DECADENZA 

CAPITOLO  XLIV. 

Idea  della  Giurisjrrudenza  liomana. 
Leggi  dei  Re.  Dodici  Tavole  dei 
Decemviri.  Leggi  del  Popolo.  De- 
ci eli  del  Senato.  Editti  dei  Sla- 
gietrati  e degl'  Imperatori.  Auto- 
rità dei  Giureconsulti.  Codice  , 
Pandette  , Novelle  , ed  Jnstitufa 
di  Giustiniano:  1.  Diritto  delle 
persone.  11.  Diritto  delle  cose. 
III.  Ingiurie  ed  Azioni  private, 
ir.  Delitti  e Pene. 

Strilolali  nella  polvere  sono  i varj 
titoli  delle  vittorie  di  Giustiniano:  ma 
il  nome  del  legislatore  vive  inscritto 
sopra  un  nobile  e perpetuo  monumen- 
to. Sotto  il  Regno  e per  cura  di  lui, 
la  Giurisprudenza  civile  fu  ordinata 
e raccolta  nelle  immortali  opere  del 
Codice,  delle  Pandette,  e della  In- 
stituta  (z).  La  ragione  pubblica  dei 
Romani  tacitamente  o studiosamente 
si  trasfuse  nelle  instituzionì  domesti- 
che dell’ Europa  (3)  , e le  leggi  di 
Giustiniano  tutt’or  riscuotono  il  ris- 
petlo  o l'obbedienza  delle  indipendenti 
nazioni.  Ben  saggio  o fortunato  ò il 


soltanto  quello  della  legge;  e si  acconten- 
tnno  di  riportare  'e  prime  parole  del  ti» 
loto  di  «tii  la  stessa  leg;^o  fa  parte,  men» 
tre  di  tali  titoli  se  ne  contano  ptà  dimil» 
le.  Ludewi^  ( f»il.  JuMtin.  pa^^.  s6S)  fa  Toti 
perchè  ti  scuota  questo  ^io^o  pedanleaeOy 
cd  io  ho  osato  Adottare  il  semplice  e ra» 
^ionevoie  metodo  di  citare  il  libro  , il  ti* 
tolo  e In 

(S)  L'  Alema^na^  la  Boemia,  T Ungheria, 
la  Polonia  e la  Scosia  le  hanno  sìdottata 
come  la  le^ge  o la  ra^on  comune  : in 
Frenria.  in  Italia  eee.  esse  otten^^ono  una 
iuiluensa  diretta  o ìudirelta,  ed  in  In^^hil* 
terra  si  ebbero  in  rispetto  da  Stefano  lino 
ad  Edoardo  I,  il  Giustiniano  della  Gran» 
Bretta^a.  Vedi  Duck  {de  uiu  ri  attrio» 
vitate  jurts  eto.  , l.  Il,  o.  i , S«i5  ) ; Ki» 
neccio  ( H!$f.  jurìe  qerman.  Cs  S , 4 » a. 

> o ({U  istorici  delle  leggi  di  eia* 
scuA  peese. 
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Principe  che  collega  la  sua  propria 
riputazione  con  l’onore  e l’interesse 
di  un  ordine  d’uomini  destinalo  a per- 
petuarsi nella  società.  La  difesa  del 
fondatore  è la  prima  causa  che  in 
ogni  secolo  ha  esercitato  lo  zelo  e 
l’industria  dei  Giureconsulti;  piamen- 
te essi  rammemorano  le  sue  virtù  ; 
dissimulano,  o negano  i suoi  falli, 
e rigorosamente  puniscono  il  delitto 
o la  demenza  dei  ribelli  die  ardiscono 
.di  macchiare  là  maestà  della  porpo- 
ra. L’idolatria  dell’amore  ha  provo- 
cato , come  d’  ordinario  avviene  , il 
rancore  dell'opposizione;  il  carattere 
di  Giustiniano  è stalo  esposto  alla  cieca 
veemenza  dell' adulazione  e dell’ in- 
vettiva , e r ingiustizia  di  ima  setta 
( gli  Ariti-  Triboniani  ) ha  rifiutalo 
ogni  lode  ed  ogni  merito  al  Princi- 
pe, ai  suoi  ministri  ed  alle  sue  leg- 
gi (i).  Non  attaccato  ad  alcuna  par- 
te, non  interessato  che  alla  verità  ed 
al  candore  dell’istoria,  e diretto  dalle 
più  moderate  ed  abili  guide  (z) , io 
entro  con  giusta  diffidenza  nel  sog- 
getto della  legge  civile,  che  ha  con- 
sumato tutta  la  vita  di  tanti  eruditi, 
e tappezzalo  le  pareti  di  tante  spa- 
ziose biblioteche.  In  un  solo,  e se  è 
possibile  in  un  breve  capitolo,  io  mi 

fi)  Pranceieo  Otlomnimo,  Abile  eil  ilio- 
minato  Giureconsulto  del  secolo  decimo* 
tetto,  tendeva  a mortificare  Cujacio  ed  a 
far  la  corte  al  Cancelliere  de  l'  il^pital. 
Il  ruo  ^nti^tribonianut,  che  non  ho  mai 
potato  procurarmi  , venne  pubblicato  in 
francese  nell* anno  1609,  e la  sua  setta  si 
è propaj^ata  in  Germania  ( Ueineccius , 
Opp.  t,  HI,  tìjUoge  3,  p.  171-183). 

{a)  In  testa  di  queste  ^lide  io  penero  » 
coi  ri^^nardi  che  gli  si  debbono  , 1’  abile 
e sapiente  Eineccio  professore  tedesco  morto 
ad  Halle  nel  17Ì1  (Vedi  il  suo  elogio 
nella  Njuvelie  Biblìoth^qu«  gennanique., 
tom.  II,  p.  3c-6i).  Le  numerose  sue  o- 
pere  furono  raccolte  in.  otto  volumi  in-4- 
Ginevra,  I7.i3-i74-^*  I trallati  separati  dì 
cui  mi  sono  principalmente  servito,  sono:  i . 
HtMtoria  jurii  romani  et qermanicis  Lugd. 
Batar.  1740.  in-8;  s.  Syntnpna  antiqu-ta^ 
iun%  romanam  jurtiprttdsntiain  illuxtrnn^ 
tiUìit  t s voi.  in-8.  Trajcct.  ad  Rbeauin  \ 
JClemenia  jurit  eivilit  teeundum  ordi~ 
nans  tnstituiionum  , Lugd.  Baiar*  >7^1  j 


accingo  a delincare  la  Giurisprudenza 
Romana  , da  Romolo  sino  a Giusti- 
niano (3),  poi  mi  farò  a contemplare 
i principj  di  una  scienza  che  tanto 
importa  alla  paco  ed  alla  felicità  del 
viver  sociale.  Le  leggi  di  una  nazione 
formano  la  parte  più  instruttiva  della 
sua  istoria,  e,  quantunque  io  mi  sia 
dedicato  a scrivere  gli  annali  di  ena 
Monarchia  nel  suo  declinare,  di  buon 
animo  ahbraccerò  1’  occasione  di  re* 
spirare  la  pura  e fortificante  aria 
della  Repubblica. 

Il  Governo  primitivo  di  Roma  era 
composto,  con  qualche  politica  avve- 
dutezza (4)  di  un  He  elettivo,  di  un 
Consiglio  di  nobili,  e di  una  Assem- 
blea generale  del  popolo.  Il  Magi- 
strato supremo  amministrava  la  guer- 
ra e la  religione;  egli  solo  propo- 
neva le  leggi,  le  quali  venivano  di- 
scusse nel  Sonalo,  e finalmente  rati- 
ficale o rigettate  da  una  pluralità  di 
voci  nelle  trenta  Curio  o parrocchie 
della  Città.  Romolo,  Numa,  e Servio 
Tullio,  vengono  celebrali  come  i le- 
gislatori più  antichi , e ciascuno  di 
loro  ha  diritto  alla  sua  parte  nella 
triplice  divisione  della  Giurispruden- 
za (li).  Le  leggi  del  matrimonio,  la 
educazione  dei  figliuoli,  e l’ autorità 

in-8;  4.  Eleménia  C.  Meevndum  ardi- 
nem  Pandectarum  ^ Traject.  177V,  n voi. 
in-8. 

(8)  L'estratto  di  quest'istoria  ti  ritrova 
in  un  Frammento  De  origine  Jurit  (Pan- 
dette, 1.  i.tit.  a)  di  Pomponio,  Giurecon- 
sulto romano  che  vivea  sotto  gli  Antonini 
f Heiueccius,  t.  Ili,  tytl.  pag.  66-ia6), 
Esso  fu  conipendinto  e verìsimilmente  al- 
terato da  Triboninoo,  e ristoralo  da  Byu- 
kershoek  Opp.  t.  i,  p 079-804). 

(4)  Si  può  studiare  t' istoria  del  governo 
di  Aoma  sotto  i tuoi  Ite,  nel  primo  libro 
di  Tito  Livio,  ed  ancor  più  estesamente  in 
Dionigi  d'Alioarnasso  (1.  il,  p.  80-96,  119- 
iSo,  1.  IV,  p.  198.000),  che  qualche  volta 
però  li  nioitra  retore  e Greco. 

(5)  Giusto  Lipsie  ( Opp.  l.  IV,  p.  *79) 
ha  applicalo  ai  tre  Re  di  Roma  queste  tra 
di.itioni  generali  delle  leggi  civili.  Gravina 
( (triif.  jur.  eiv.  p.  o8,  edii  di  Lipsia  1787) 
addotta  questa  idea,  che  Mascou,  suo  edi- 
tore tedesco,  non  può  amiucttero  che  con 
ripugnanxa. 
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paterna  , clie  pajono  trarre  la  loro 
origine  dalla  stessa  natura,  sono  at- 
tribuite alla  rozza  sapienza  di  Romo- 
lo. Numa  disse  di  aver  ricevuto  dalla 
IVinfa  Egeria,  noi  notturni  loro  col- 
loquj  , lo  leggi  delle  nazioni  e del 
Culto  religioso  elle  egli  introdusse. 
All’esperienza  di  Servio  si  ascrivono 
ie  tfjgi  civili-,  eg’i  bilanciò  i diritti 
c le  fortune  delle  sette  classi  di  Cit- 
tadini; ed  assicurò,  col  mezzo  di  cin- 
quanta nuovi  regolamenti,  l’osservan- 
ze  dei  contratti,  e la  punizione  dei 
delitti.  Lo  stato  ch’egli  avea  piegalo 
verso  la  democrazia,  fu  dall’  ultimo 
Tarquinio  trasformato  in  un  dispo- 
tismo arbitrario,  ed  allorché  l’uilizio 
di  Re  fu  abolito  , i Patrizj  presero 
per  se  tutti  i profitti  della  liberU. 
Odiose  ed  aniieate  divennero  le  leggi 
reali;  i Sacerdoti  ed  i Nobili  conser- 
varono in  silenzio  il  misterioso  dep<^ 

(i)  Termtvon,  aetla  lua  Storia  delta  giu- 
ritprurtvnmii  ronianA  (p.  ftSo’re,  Paridi  17^0, 
in  fol.  ),  si  ftforaa  con  <|ua1che  apparalo, 
ma  con  poco  successo,  di  ristabilire  il  te* 
•to  orii^inale.  Quest'opera  promette  assai 
più  di  quel  che  mantieDe* 

(a)  11  più  antico  Codice  o Digesto  fu 
rbianialo  jut  Papirianum  , dal  nome  di 
Papirìo  che  lo  enmpilù  , e che  TÌvera  un 
poco  prima  o poco  dopo  il  R«tjiJ‘uj'um 
( Parif/cc/-  l.  t,tit.  a).  1 migliori  critici, 
èil  anche  Bjnkershock  ( t.  i,  p«  tSVi  *8^) 
ed  Eiucccio  {UUi.  J-  C.  B.  i ^ x6  , 
17;  td'Opp.  tr  111,  syll.  p*  x-S),  pre* 
etano  fedo  a questa  favola  di  Pomponio  , 
aeiua  far  molta  atteosione  al  valore  ed  alla 
rarità  di  aimil  Dionumcnlo  del  terzo  seco- 
lo, della  città  illeUerata»  lo  dubito  molto 
che  Gsjo  Papirio,  Poniiféx  3/iturtmta,  che 
fece  rivivere  le  leggi  di  Numa  ( Dionig. 
d Aiicamaeso,  l.  lU , p.  i7r  ),  non  abbia 
lascialo  che  una  tradiaione  vocale^  e che  il 
ju$  Papirianum  di  Cranio  Fiacco  (Paud. 
1.  li,  tit.  x6,  I i4)  non  fosse  un  co- 

iDcntario,  ma  un'  opera  originale,  compi- 
lata al  tempo  di  Cesare.  (Ceosorin.  De 
die  Natali^  1.  Ili,  p Duker,  De  lati'- 
nitate  J.  C,  p-  1S7). 

(S)  i444  li  estrassero  dal  seno  della 

terra  setto  od  otto  tavole  di  rame  fra  Cor- 
tona e Gobio.  Una  parte  di  queste  tavole 
giacché  il  resto  è in  caratteri  etruschi  , 
offralo  stato  primitivo  de' caratteri  e della 
lingua  de'  Pelasgi,  che  Ei  odolo  attribuisce 
a quell'angolo  d'Italia  (1.  i.  c.  56,  57, 


sito,  cd  in  capo  a scssant'annl  , I 
Cittadini  di  Roma  ancora  si  lamen- 
tavano eh' erano  retti  dalla  sentenza 
arbitraria  dei  Magistrati.  Tuttavia  le 
instiluzioni  positive  dei  Re  si  erano 
misto  coi  costumi  pubblici  c privati 
d'.d'a  cittò;  si  compilarooo  (i)  alcuni 
frammenti  di  quella  veneranda  giu- 
risprudenza (a),  mediante  la  diligen- 
za degli  antiqiiarj,  c più  di  venti  te- 
sti parlano  anche  al  presente  la  roz- 
zezza dell’  idioma  Pclasgo  dei  Lati- 
ni (3). 

Io  non  ripeterò  la  storia  ben  nota 
dei  Decemviri  (4)  i quali  macchia- 
rono colle  loro  azioni  l’onore  d’inci- 
dere sul  rame,  sul  legno  o sull’avo- 
rio le  Dodici  Tavole  delle  leggi  Ro- 
mane (3).  Dettate  esse  furono  dal 
rigido  e geloso  spirito  di  un’aristo- 
crazia , che  con  ripugnanza  aveva 
ceduto  alle  giuste  richieste  del  Po- 
so). Del  retto  li  pub  «piegare  questo  pasto 
oscuro  d*  Erodoto,  diceodo  che  si  riferisce 
a Crcslona  città  della  Tracia  ( Note  di 
Lareher,  t i,  p.  «36-a6i  ).  Il  dialetto  sel- 
vaggio delle  tavole  Eugubino  ha  meseo  a 
tortura  le  congetture  dei  critici,  ed  è ben 
lontano  d'esser  rischiarato  ; ma  le  sue 
radici  , indubitatamente  latine,  sono  della 
medesima  epoca  e dello  stesso  carattere 
del  Saliare  Carmen^  che  ai  tempi  d'Ora- 
■io  nessuno  intendeva.  L'  idioma  romano 
sueeessivamenle  perresionandosi  con  un  mi- 
scuglio di  dorico  e di  greco  eolico,  offri 
a grado  a grado  lo  stile  delle  dodici  Ta- 
vole, della  coiunua  Ouilliana,  d*  Euaio,  di 
Tercosio  e di  Cicerone  ( Crutar.  Inscript, 
tom.  I,  p.  191  ; Scipione  Maffei , Ittoria 
diplomatica,  p.  aÌi-a3H;  Bibl.  itol.  t.  Ili 
p.  So-4i,  i7Ì-2o'3  ; t.  XIV,  p.  i-5«). 

(4)  Si  paragoni  Tito  Eivio  ( l.  lU  , e« 
Si-59)  eoa  Dionigi  di  Aliearnasso  (I.  X, 
p.  64-i  ; XI,  C91  ).  Quanto  mai  1*  au- 
tore romano  e conciso  ed  animato  , ed  il 
greco  prolisio  o senza  vita!  Non  pertanto 
Dionigi  d'Alicarnasso  ha  mirahiUuenle  giu- 
dicato i grandi  maestri  , ed  abilmente  •- 
sposte  le  regolf  della  composisionc  istoriea. 

(5)  Appoggiato  all'  autorità  degli  Storici, 
Eineccìo  ( Hi$i.  J.  R.  1.  I,  n.  a6  ) afferma 
che  le  Dodici  Tavolo  erano  di  rame,  areat» 
Ntd  testo  di  Pomponio  si  leggo  ehoreae  \ 
e lo  Scaligero  ha  sostituito  a questa  parola 
quella  di  roàora  T«  ( Bjrnkershoek,  p.  i86)« 
Pare  cho  siasi  potuto  sucoessivameate  ado- 
perare il  legno,  il  rame  • 1'  abo.'io* 
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mIo.  Ma  la  sostanza  delle  Dodici 
Tavole  si  attagliava  allo  stato  della 
Città;  ed  i Romani  erano  usciti  dalla 
barbarie,  poicliò  erano  capaci  di  stu- 
diarc  c di  adottare  lo  instituzioni  dei 
loro  più  colti  vicini.  Un  savio  citta- 
dino di  Efeso  fu  dair  invidia  cacciato 
fuori  dal  Suo  nativo  Paese.  Innanzi 
che  toccasse  i lidi  del  Lazio , egli 
aveva  osservato  le  varie  forme  della 
natura  umana  c della  società  civile. 
Egli  comparti  i suoi  lumi  ai  legisla- 
tori di  Roma  , ed  una  statua  fu  in- 
nalzata nel  Foro  per  imiuortalarc  la 
memoria  di  Ermodoro(i)*  1 nomi  e 
le  divisioni  delle  monete  di  rame  , 
unico  denaro  coniato  di  Roma  fan- 
ciulla, erano  di  origine  dorica  (2)  : 
le  messi  della  Campania  e della  Si- 
cilia provvedevano  a'  bisogni  di  un 
Popolo  , r agricoltura  del  quale  era 
sposso  interrotta  dalla  guerra  e dalle 
fazioni , e poscia  che  stabilito  fu  il 
commercio  (3)  , i deputati  che  sal- 
pavano dal  Tevere  , potevano  ritor- 
nare da  quei  porti  con  un  carico  più 

(t)  Ciceroue  ( Tutcul.  Qu<ptt.  V , 36  ) 
pArla  (lclPecil)o  di  Ermodoro  ; e Plinio 
(/liti.  uat.  XX\1V  y II)  parla  della  lua 
■tatua.  La  lettera  , il  sogno  e la  profesia 
d' Eraclito  tono  supposte  ( Epiit.  greco* 
diverc.  p.  S37  ). 

(2)  11  Dottore  Bentlej  ( Dissert.  sulle 
lettere  di  Falsri  p.  ^27  , 4^9  ) abilmente 
discute  tutto  ciò  che  ha  relasìone  alle  mo- 
nete di  Sicilia  c di  Roma,  che  è un  sog> 
getto  assai  oscuro.  L'  onoro  ed  il  risenti- 
mento I*  eccilavauo  ad  impiegare  in  questa 
controversia  tutti  i suoi  talenti. 

(3)  Le  navi  de' Romani  o decloro  alleati 
arriraroDo  Rno  al  bel  promontorio  della 
Aifrica  ( Polibio  y 1.  Ili,  p.  (77,  edìz.  di 
CnsauboR  , in  fol.).  Tito  Livio  e Dionigi 
d'AHcarnasso  parlano  dei  loro  viaggi  a 
Cutna- 

(4)  Questo  fatto  proTereblie  solo  1'  anti- 
chi*à  di  Caronda,  che  diede  leggi  n Reggio 
cd  a Catania  ; non  ò che  per  uno  strano 
C(|UÌvoco  che  Dlodoro  di  Sicilia  (t.  1 , 1. 
Xll  , p.  4^3-492  ) gli  Attribuisco  1*  istitu- 
tione  pnlilicA  di  Turio,  la  quale  è di  mollo 
posteriore. 

(3)  Zaleuro,  di  cui  con  si  poca  ragione 
■i  conteslù  l'esistenza,  ebbe  il  inerito  o la 
gloria  di  creare  con  una  bnnda  dì  pro- 
Bcriui  (i  Locresi)  la  più  virtuosa  e tno- 
glio  costituita  repubblica  della  Grecia-  Veg- 


prezioso  di  sapienza  politica.  Le  co- 
lonie della  Magna  Grecia  areano  tras- 
portalo in  Italia,  c migliorato  le  arti 
della  lor  madre  patria;  Cuma  c Reg- 
gio, Crotona  e Taranto,  Agrigento 
c Siracusa , erano  nel  numero  delle 
più  fiorenti  città.  I discepoli  di  Pita- 
gora applicarono  la  filosofia  all’  uso 
del  Covcrno;  le  leggi  non  scritte  di 
Caronda  si  giovavano  della  Poesia  e 
della  Musica  (4)  , e Zaleuco  stabili 
la  Repubblica  dei  Locrcsi  , la  quale 
durò  senza  alterazione  per  più  di  duo 
secoli  (5).  Fu  un  somigliante  motivo 
di  orgoglio  nazionale  che  trasse  Tito 
Livio  e Dionisio  a credere,  che  i de- 
putati di  Roma  visitassero  Atene  al 
tempo  della  saggia  e splendida  am- 
ministrazione di  Pericle  , c che  le 
leggi  di  Selene  fossero  trasfuse  nelle 
Dodici  Tavole.  Se  Atene  avesse  ef- 
fettivamente ricevnto  una  tale  am- 
basceria dai  Barbari  dell’Esperia,  il 
nome  Romano  sarebbe  stalo  familia- 
re ai  Greti  prima  del  Regno  di  Ales- 
sandro (tì),  c la  curiosità  dei  tempi 

ganzi  due  Memorie  del  Barone  di  Sanla 
Croce  tu  la  legitlazioue  della  Magna  Grecia. 
( J/em.  dell'  Acati.  tftUe  Intrriz.  t.  XLII, 
p.  276-333).  Ma  le  leggi  di  Zalcuco  e di 
Cnrooda,  la  cui  autorità  siMÌutse  Diodoro 
e Stobeo,  Tennero  fabbricate  da  un  lofitta 
pitagorico,  la  frode  del  quale  fu  scoperta 
dalla  critica  tagacilà  del  Beutleio  ( p 3S>» 

577)- 

(0)  Colgo  quest'  occasioite  per  indicare 
i progressi  dello  comunicazioni  fra  Roma 
e la  Grecia  : i.  Erodoto  e Tucidide  (A. 
A C 3oo,  3”o)  toiuhrano  ignorare  il  nome 
e r esistenza  di  Roma  ( Giuseppe,  coiitra 
Apton.  t.  11,1.  I , c.  12,  p.  444»  ediz. 
di  Ilnvcrcamp  )•  2-  Toopompo  (A.  A.  C. 
4oo,  IMinio , 111,  9)  parla  dell' iuvasioue 
doi  Galli,  rii  cui  Kracitde  di  Ponto  fa  men- 
zione in  una  maniera  più  vaga  ( Plutarco, 
io  Camillo,  p-  29'^»  ediz.  11.  Stefano). 
3.  La  reale  n favolosa  anilrnsceria  de  Uo- 
mani  ad  AlcssHmlro  ( A.  A.  C.  43o  ) viene 
attcstata  da  Cbtarco  (Plinio  111,  9 ) , da 
Arislo  cd  Asclepiadc  ( Arrìnno,  1.  VII,  p. 
294-296  ),  e da  Mennouc  d'  Eraclea  (apud 
Pholiuin,  Cod.  224,  p.  72!)).  llsilciuiodi 
Tito  Livio  a (|uesto  riguardo  vale  ud.t  ne- 
gativa. 4*  Toofrasto  (A.  A.  C.  44^0  P*'** 
mu*  CiCternorum  alìqua  d«  rovmni*  dili^ 
t/eiitius  icripsit  (Plinio,  III,  9).  5.  Lico- 
l'ronu  (A.  L.  C.  , juu)  ba  sparsa  la 
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cusicguent!  arrebbe  iodagato  e cele- 
brato la  più  liere  testimonianza  che 
fosse  rimasta  di  un  sioiil  fatto.  Ma 
taciono  i monumenti  Ateniesi,  nè  par 
credibile  che  i Patrizj  si  esponessero 
ad  una  lunga  e pericolosa  naviga- 
zione , per  copiare  il  purissimo  mo- 
dello di  una  democrazia.  Pareigonan- 
do  lo  Tavole  di  Solone  con  quelle 
dei  Decemviri,  si  può  scoprire  qual- 
che accidentale  rassomiglianza;  alcu- 
ne regole  che  la  natura  e la  ragione 
hanno  rivelalo  ad  ogni  società;  alcune 
prove  di  una  comune  discendenza  dal- 
l’Egitto, o dalla  Fenicia  (i).  Ma  in 
tutti  i gran  tratti  della  Giuritpmden- 
za  puwlica  e privata,  i Legislatori 
di  noma  c di  Atene  compariscono 
•tranieri  o contrarj  fra  loro. 

Qualunque  esser  possa  l'origine  od 
il  merito  delle  Dodici  Tavole  (z)  , 
i;sse  ottennero  appresso  i Romani  quel 
cieco  e parziale  ossequio  che  i Legis- 
latori di  ogni  paese  sono  desiderosi 
di  compartire  alle  municipali  loro  in- 
Elituzioni.  Cicerone  (3)  ne  raccomanda 
lo  studio,  come  piacevole  ugualmente 
ed  instruttivo,  c Esse  dilettano  l'a- 
1 nimo  colla  rimembranza  di  antichi 
» vocaboli,  e col  ritratto  di  antichi 
1 costumi  ; esse  inculcano  i più  sodi 
I principj  di  Governo  e di  morale  : 

prima  idea  d’ una  Colonia  di  Trojani  e 
detta  favola  deir  Eneide  (Cassandra,  iaa6- 
ia8o  ) 

Sfila  tfrragdalmttrglitef  Uri  a ilrtgno 

Pigliamlo. 

Predisione  ardita  aranti  il  fine  della  prima 
guerra  punica. 

(>  La  decima  Tavola  ( De  nodo  eepul- 
Ittrte)  fu  tolta  ad  imprestito  da  Solone 
(Cicerone,  De  legibue^  11,  aS-a6);  il  p’ur- 
tum  per  lanrem  et  lieiun  eoneeptun  pre- 
viene , se  .si  presta  fede  ad  Eineccio  , àai 
costumi  d' Atene  ( Antiq.  rom.  t.  II , p. 
ifi'j-i'jS  ).  Mose,  Solone  ed  i Decemviri 
permisero  di  nccidere  nn  ladro  notturno 
( Kxode  ae  , 3).  Demostene  , contro  Ti- 
enocratem^  t.  t,  p.  730,  edis.  di  Rriskp  ; 
Mnerohin,  Satiirnalia^  t.  l.  c.  A;  Collatio 
Icijum  Moeaicnrum  et  romanarumj  Ut.  7, 
n.  I,  p.  ai8.  edìs.  Cannr^eter. 

(v)  Tale  è I'  elogio  che  ne  fa  Diodoro  ( t. 
I,  t.  All,  p.  d9i  ).  e che  si  può  tradurre 
nell'  elejaiUi  atque  abeoluta  brevìtaie  ver- 


> ed  io  non  temo  di  affermare  ebe 
1 la  breve  composizione  dei  Decem- 
» viri  supera  il  valore  effettivo  di 
9 tutti  i libri  della  filosofia  Greca. 
I Quantunque  ammirabile  1,  st^giun- 
ge. Tullio,  con  onesto  od  anettato 
pregiudizio,  c è mai  la  sapienza  dei 
9 nostri  antenati  ! Noi  soli  siamo  i 
9 maestri  della  prudenza  civile , e 
9 la  nostra  preminenza  sempre  più 
9 rispicnde  se  volgiamo  lo  sguardo 
9 alla  rozza  e quasi  ridicola  giuris- 
9 prudenza  di  Dracene,  di  Solone, 
9 e di  Licurgo  9.  Le  Dodici  Tavole 
furono  commesse  alla  memoria  dei 
giovani  ed  alla  meditazione  dei  vec- 
chi, esse  furono  trascritte  ed  illustrate 
con  dotta  accuratezza;  esse  scampa- 
rono alle  fiamme  accese  dai  Galli; 
esse  sussistevano  al  tempo  di  Giusti- 
niano, e la  successiva  lor  perdita  ven- 
ne imperfettamente  restaurata  dalle 
fatiche  dei  critici  moderni  (4).  Ma 
liencliè  questi  venerabili  monumenti 
fossero  considerati  come  la  norma  del 
diritto  e la  fonte  della  Giustizia  (S), 
furono  però  soverchiati  dal  peso  e 
dalla  varietà  delle  nuove  leggi,  che, 
in  capo  a cinque  secoli,  divennero 
un  male  più  intollerabile  che  i vizj 
della  città  (6).  Il  Campidoglio  rac- 
chiudeva tremila  tavole  di  bronzo  , 

borum  d*Adalo  Gelilo  (NoU.  Att.  XXI,  i ). 

(3)  Si  Mcolti  Cieerone  [De  leqihue,  ic, 
aS)  e quello  che  egli  fa  parlare.  Grasso 
( À oratore,  i,  4A,  AA  )■ 

(A)  Tedi  Eineceìo  ( Diti'  J,  n.  09  , 
33  )■  Mi  sono  servito  delle  Dodici  Tavole 
quali  furono  restaurate  da  Gravina  {Ori- 
qinet  J,  C.  p.  e8o-3o7  ) e da  Terrason  , 
Storia  della  ^ìurisprudeasa  romana  , p. 
9Ì-ao3. 

(5)  Finie  aqui  jurit  ( Tacito  , Annal. 
Iti  , 07  ).  Fono  omaie  petbbliei  et  privati 
jurie  ( Tito  Livio,  IH,  SA  )• 

(6)  De  prineipiie  jurie , et  quibue  ma- 
die ad  hane  multitudinem  injinitan  ae 
varietaiem  lequm  perventun  eit , auvius 
diseeram  ( Tacilo,  Annal-,  HI,  aS).  Questa 
profonda  discussione  non  occupp  che  due 
pagine,  ma  sono  pagine  di  Tacito.  Tito  Li- 
vio diceva  netto  stesso  senso,  ma  con  minor 
energia  (IH,  31):^»  hoc  imineneo  alia- 
rvn  super  aliae  acervatarum  lequm  cu- 
mula, etc. 
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coatenenti  gli  atti  del  Senato  e del 
Popolo  (i);  ed  alcuni  di  questi  atti, 
come  la  Legge  Giulia  contro  l’ estor- 
sione , comprendevano  più  di  cento 
capitoli  (s).  I Decemviri  arcano  tras- 
curato di  trapiantare  in  Roma  quello 
Statuto  di  Zeleuco  che  per  si  lungo 
tempo  mantenne  l’ integrità  della  sua 
Repubblica.  Un  Locrese  che  propo- 
neva una  nuova  legge,  si  doveva  pre- 
sentare all’  Assemblea  del  Popolo  con 
una  corda  al  collo,  e se  rigettata  era 
la  legge  , il  novatore  veniva  stran- 
golato immantinente. 

I Decemviri  erano  stati  nominati, 
e le  loro  Tavole  approvate  da  una 
Assemblea  delle  Centurie,  nella  quale 
le  ricchezze  preponderarono  sopra  il 
numero.  La  prima  classe  dei  Romani, 
composta  di  quelli  che  possedevano 
centomila  libbre  di  rame  (.1)  ottenne 
novantotto  suffragi  , e non  ne  rima- 
sero che  novantacinque  per  le  sci 
classi  inferiori,  distribuite  secondo  le 
loro  sostanze  dalla  politica  artiliziosa 
di  Servio.  Ma  i Tribuni  ben  presto 
stabilirono  una  massima  più  speciosa 
e popolare  , cioè  che  ogni  cittadino 
ha  un  egual  diritto  a stabilire  lo 
leggi  a cui  gli  è forza  obbedire.  In 
luogo  delle  Centurie  , essi  convoca- 
rono le  Tribù  ; ed  i Patrizj  , dopo 
un’  impotente  contesa , si  sottoposero 

i|  Sretonio,  in  Vupasiann,  c.  8. 
s)  Cicerone,  ad  Familiar^g^  Vili,  8. 
(5)  Dionbri  , Arbuthnot  , e In  mnj^ior 
parie  ile'  raotlomi  ( se  la  ne  eeeeltan  Ei- 
aenschniitlt,  d»  Pouieribut  ecc.  pag.  i37- 
s^o  ),  valutano  ceotomila  atti,  diecimila 
drflmme  attiche,  vale  a dire  un  poco  più 
di  trecento  tire  sterline.  Mail  loro  calcolo 
non  puù  applicarsi  che  a^U  ultimi  tempi, 
in  cui  1*  asse  non  era  più  che  la  ventiijuat. 
tresima  piarle  del  suo  antieo  peso;  e mal- 
grado la  searsessn  de*  metslli  presiosi,  io 
non  posso  persuadermi  che  uri  primi  secoli 
dalla  repubblica  un'  oncia  d'argenio^valesse 
aettanta  libbre  di  rame  o d'ottoue.  E molto 
più  semplice  e ragionevole  di  valutar,  il 
rame  alla  sua  tassa  attuale  ; e ipiando  sì 
sarà  parngonato  il  presso  della  moneta  ed 
il  presso  del  mercato,  la  libbra  romana  c 
la  libbra  avere  del  per.,  , si  troverà  che 
il  primitivo  orse  o una  libbra  roin.vna 
di  rame  può  essere  valutato  uno  scelliuo 


uS; 

ai  decreti  di  un’  Assemblea  , in  cui 
i loro  voti  erano  confusi  con  quelli 
degli  infimi  della  Plebe.  Non  per- 
tanto, sinché  le  Tribù  passarono  suc- 
cessivamente sopra  i piccoli  ponti  (4), 
e diedero  il  loro  suffragio  ad  alla 
voce  , la  condotta  di  ogni  Cittadino 
rimase  esposta  agli  occhi  ed  agli  o- 
recchi  de’ suoi  amici  e compatriotli. 

Il  debitore  insolvente  consultava  il 
volere  del  suo  creditore;  il  cliente 
avrebbe  arrossito  di  opporsi  allo  mire 
del  suo  patrono  ; il  Generale  era  se- 
guito dai  suoi  Veterani  , e l’ aspetto 
di  un  grave  Magistrato  serviva  di 
ammaestramento  alla  moltitudine.  Un 
nuovo  metodo  di  dar  le  voci  in  se- 

freto  abolì  l’ influenza  del  timore  e 
ella  vergogna,  dell’onore  e dell’in- 
teresse, e r abuso  della  libertà  acce- 
lerò i progressi  dell’anarchia  e del 
dispotismo  (o).  1 Romani  avevano 
ambito  di  essere  eguali  ; essi  furono 
posti  a livello  dall’uguaglianza  della 
servitù;  ed  il  formale  consentimento 
delle  Tribù  o Centurie  pazientemente 
ratificò  i dettati  di  Augusto.  Una 
volta,  ed  una  volta  sola,  egli  provò 
un’opposizione  sincera  e gagliarda. 

I suoi  sudditi  avevano  ceduto  tutta* 
la  libertà  politica;  essi  difesero  la 
libertà  della  vita  domestica.  Si  ri- 
gettò con  grandi  clamori  una  legge 

ingleu;  e che  ipiindi  i centomila  cuci  delta 
prima  elatte  ralevuio  eifirrnemiU  lira  tiar* 
lina.  E drlto  «tetto  calcolo  riaultarà  cha 
un  bue  ti  rentiera  a Kotna  cinque  lira  «ter> 
line*  una  pecora  dieci  «ecUini,  ed  un  qu'tr* 
ler  di  ^rauo  trenta  tcellini  ( Fetlut»  p.  So^ 
edit.  Dacier;  Plinio  , llitt.  nat.  , \V1I1  « 
4 )•  Io  non  trofo  radono  di  rigettare  que* 
«te  conteguenta  cha  modarano  le  ootlra 
idee  lolla  povertà  de*  primitivi  Koni’^ui. 

(4)  Si  eoniultirto  "li  autori  che  h^nno 
tcritto  «ai  Gomitj  roraanif  ed  in  particola^ 
nio.'lo  Si;;onin  e Beaufort.  Spaoheim  {Dj 
; prvp$lnntiaet  uiu  nutn'tfnaium,  t.  ii,  Dia* 
•crt.  Xy  p.  tgi'igS  ) offra  una  eurioaa  ma» 
dagl ia,  in  cui  ti  veggono  i ritto)  i 
i il  Hirihitor^  ecc. 

(!i)  Cicoroiie  {Ds  le^ihui,  HI,  i6  , 17» 
18  ) diteule  que«t.t  qurtiione  cottitutioua* 
la,  ed  a«tesnn\  A tuo  fratello  l^uiiilo  il  lato 
meno  pU|ioUra. 
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che  imponeva  V obbligazione  e più 
stretti  renilea  i vincoli  del  matrimo- 
nio. Properzio,  tra  le  braccia  di  Delia 
applaudiva  alla  vittoria  dell’amor  li- 
cenzioso; e il  divisamento  della  ri- 
forma venne  sospeso,  finché  sorse  al 
mondo  una  nuova  e più  trattabile 
generazione  (i).  Non  era  necessario 
un  tale  esempio  per  mostrare  ad  un 
prudente  usurpatore  il  pericolo  delle 
Assemblee  popolari;  ed  il  loro  abo- 
limento  , che  Augusto  aveva  tacita- 
mente preparato,  si  compì  senza  re- 
sistenza, e quasi  senza  che  alcun  ne 
parlasse,  alTavvenimenlo  del  suo  suc- 
cessore (2).  Scssantamila  legislatori 
plebei,  formidabili  pel  numero,  e fatti 
sicuri  dalla  povertà,  furono  soppian- 
tati da  sci  cento  Senatori  che  tene- 
vano gli  onori,  le  sostanze  e lo  vile 
loro  dalla  clemenza  dell’Imperatore. 
Alleviala  fu  pel  Senato  la  perdita  del 
potere  esecutivo  mediante  il  dono  dol- 
ì’autorilà  legislativa, ed  Ulpinno  dietro 
la  pratica  di  due  secoli  poteva  asse- 
rire che  i decreti  del  Senato  avevano 
la  forza  c la  validità  dello  leggi.  Nei 
tempi  di  libertà,  la  passione  o l’er- 
rore del  moinenlo  aveva  spesso  det- 
tato le  risoluzioni  del  Popolo;  la  legge 
Cornelia,  la  Poiiipea,  la  Giulia,  fu- 
rono adattale  da  una  sola  mano  ai 
(Usordini  che  prevalevano:  ma  il  Se- 
nato, sotto  il  Regno  dei  Cesari,  era 
composto  di  Magistrati  e di  legisti  , 
c di  rado,  nelle  questioni  di  Giuris- 
prudenza privala,  il  timore  o l’ inte- 
resse corrompevano  l’integrità  del  loro 
giudizio  (.’}), 

Al  silenzio  od  all’ambiguità  dello 
leggi  si  suppliva  , sopraggiungendo 
l’occasione,  cogli  euitti  di  que’Ma- 

(r)  Prff  ttimuUfi  r^rutanitum  pfrffrre 
von  potuit.  Siici,  in  Aujuat.  c.  3J,.  Vodi 
Prop(*r*40  (I.  if  , clcg.  6).  Eineccio  ha 
ritirilo  in  un  istoria  particolare  luMo  ciò 
che  Ila  relaxione  alle  Julin  rt  Pnpia 
Popp(pn.  Opp.  l.  VII.  pari.  i.  p.  i-t’Jf)- 

(s)  Tnc.  Ann.  f!>  ; Lipsia,  Kxiursut 
E.  in  Taci  tu  m. 

(3)  IVon  amfìiijitur  Éenfttnm  jm  fnccre 
prnsr.  Tale  è la  decisione  di  l ipinno  { !. 
XVI,  ail  EdUt.  in  Pandect.  l.  i,  lil  3, 


gistrati  eh’  erano  Invesllli  degli  onori 
dello  Stato  (4)-  Questa  antica  pre- 
rogativa dei  Re  di  Roma  fu  trasferita 
ai  Consoli  e Dittatori,  ai  Censori  e 
Pretori  nei  rispettivi  loro  ulTizi  , od 
i Tribuni  del  Popolo,  gli  Edili  ed  i 
Proconsoli  si  arrogarono  un  s'i  fatto 
diritto.  In  Roma  e nelle  province  gli 
editti  del  Giudice  supremo,  il  Pretore 
della  città  facevano  ogni  anno  cono- 
scere i doveri  dei  sudditi  c l’inten- 
zione del  Governatore,  e riformavano 
la  giurisprudenza  civile.  Tosto  che  sa- 
liva sul  Tribunale  , egli  significava 
colla  voce  del  bandilorc,  e quindi  fa- 
ceva scrivere  sopra  un  muro  bianco, 
le  norme  a cui  egli  si  prefiggea  di 
attenersi  nella  decisione  dei  casi  dub- 
bi!, ed  il  mitigamento  che  la  sua  e- 
quità  poteva  apportare  al  preciso  ri- 
gore degli  antichi  statuti.  S’intro- 
dusse nella  Repubblica  un  principio 
di  discrezione  più  conforme  al  genio 
della  Monarchia;  P arte  di  rispettare 
il  nome  e di  eludere  l’efficacia  dello 
leggi  fu  accresciuta  dai  successivi 
Prelori;  s'inventarono  sottigliezze  c 
finzioni  per  travisare  le  più  chiare 
inlcnzioni  dei  Decemviri  , ed  anche 
quando  salutare  era  lo  scopo,  assurdi 
per  lo  più  spesso  erano  i mezzi.  Si 
permetteva  che  il  segreto  o proba- 
bile volere  dei  defunti  prevalesse  so- 
pra l’ordine  di  successione  o le  for- 
mo dei  testamenti;  ed  il  pretenden- 
te, il  quale  era  escluso  dal  carattere 
di  erede  , non  accctiava  con  minor 
piacere  dalle  mani  di  un  indulgente 
Pretore  il  possesso  dei  beni  del  morto 
suo  parente  o benefattore.  Nella  ri- 
parazione dell’  ingiurie  private,  si  so- 
stituirono compensi  ed  ammende  al- 

9 ) Pomponio  dice  che  i Comixj  del 
popolo  erano  una  turba  /»omin«m  (Paiid* 
i.  I,  lit.  fl,  le».  9 ). 

(4)  II  ju*  ìionfyrarium  do'  Pretori  e de- 
gli altri  Magistrati  ?icn  definito  in  modo 
preciso  nel  testo  Utino  della  Inslitiito  , I. 

I,  tit.  a.  n.  1.  La  greca  paral’rasi  di  Teo- 
filo  ( p.  33-38  , ed-  di  Ilonm  ^ che  lascia 
V iiiiporlanlc  parola  hnnorarium 
lo  spiega  iu  uua  maniera  più  vaga. 
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l’obsoleto  rigore  delle  Dodici  Tavo- 
le; immaginarie  supposizioni  annien- 
tavano il  tempo  e lo  spazio,  e le  ra- 
gioni della  gioventù,  della  frode,  o 
della  violenza  cassavano  I’  obbligo  , 
o scusavano  1’  adempimento  di  uno 
sconveniente  contratto.  Una  giuris- 
dizione cosi  vaga  ed  arbitraria  era 
esposta  ai  più  pericolosi  abusi;  la  so- 
stanza ugualmente  che  la  forma  della 
giustizia  venivano  spesso  sacrificate 
ai  pregiudizi  della  virtù,  o all'obbli- 
quo  impulso  di  una  lodevole  aQezio- 
ne,  ed  alle  più  grossolane  seduzioni 
dell’ interesse  o del  risentimento.  Ma 
gli  errori  od  i vizj  di  ciascun  Pre- 
tore spiravano  insieme  colle  sue  fun- 
zioni di  un  anno.  I Giudici  suoi  suc- 
cessori non  copiavano  che  quelle  mas- 
sime che  avevano  la  conferma  della 
ragione  e dell’  esperienza;  la  soluzio- 
ne di  nuovi  casi  debniva  la  norma 
di  procedere , ed  allontanate  erano 
le  tentazioni  di  operar  l’ingiustizia 
dalla  legge  Cornelia,  die  eustringea 
il  Pretore  dell’anno  a seguire  la  let- 
tera e lo  spirito  del  primo  suo  ban- 
do (i).  Era  serbato  alia  sollecitudine 
ed  alla  dottrina  di  Adriano  I’  ullicio 
di  compiere  il  disegno  concepito  dal 
genio  di  Cesare  ; ed  immortalata  fu 
la  pretura  di  Salvio  Giuliano  , emi- 
nente Giureconsulto,  mediante  la  com- 

(i)  Dione  C.itsio  ( t.  i , t*  XX  Wt,  p. 
loo  ) IiHsn  olt'  nono  di  Roma  6Ktì,  t*epoca 
degli  Editti  Pcrpcluì.  Xondimeno.'  •econdo 
gli  aria  diurna  pubblieatì  tulle  carte  di 
Luigi  V'ìves.  la  loro  inctiliitione  UTrenne 
nell' Anno  S85  Pighio  (Annal.  rom.  t.  ii. 
p.  S77,  378),  Grerio  (ad  Suol.  p.  778), 
Dodwel  ( Prip/erlion  , Carobdon,  p.  tifi 3 ) 
od  Eineccio  Boilengono  ed  ammettono  la 
nulenticilÀ  di  queali  alti,  ma  l'eapreBsione 
dì  erulum  ci.mbbicvm  ebe  *i  ai  rinviene  , 
prora  che  Forono  fabbricati.  Moylc'tlP' .irJta 
voi  I.  p.  3o3. 

(a)  Eineccio  ( Opp.  l-  VII,  pori.  II,  p, 
1-564.  ) ha  fatto  1' ittoria  degli  Editti  c re- 
staurato il  tetto  deir  Editto  i'erpetuo:  dalle 
opeee  di  cpiett*  ingegno  tujieriorc  le  cui 
ricerche  debbono  iutpirare  somma  ennit- 
denta  (*),  io  ettrauì  quanto  ne  ho  detto. 

(*)  Pileria  rinaurazione  non  e’  r/ie  una 
Ulcera  cominciata  trovata  J'ra  ie  carte  di 


posizione  dell’  editto  pcepeteo.  Lo 
Imperatore  ed  il  Senato  ratificarono 
questo  codice,  saviamente  meditato; 
riconciliossi  alfine  il  lungo  divorzio 
della  legge  e dell’ equità;  ed  in  luogo 
delle  Dodici  Tavole,  si  stabili  l’Editto 
Perpetuo  qual  invariabil  norma  della 
giurisprudenza  civile  (a). 

Da  .Auguslo  fino  a Tra  jano,  i mo- 
desti Cesari  si  contentarono  di  pro- 
mulgare i loro  editti  uc’  vari  carat- 
teri di  un  Magistrato  romano;  e nei 
decreti  del  Senato  s’inscrivano  rispet- 
tosamente le  epistole  e le  orazioni 
del  Principe.  Pare  che  Adriano  fosso 
il  primo  (3)  ad  assumere,  senza  ve- 
lo, la  pienezza  del  potere  legislativo. 
E questa  innovazione,  cosi  grata  al- 
l’atliva  sua  mente,  fu  favorita  dalla 
pazienza  de’  tempi  c dal  lungo  dimo- 
rar ch'egli  fece  lungi  dalla  sede  del 
Governo.  Si  attennero  aH'isIcssa  po- 
litica i sussogueiili  monarchi  , e se- 
condo la  rozza  metafora  di  Tertul- 
liano, c la  tenebrosa  cd  avTÌIiipp,ita 

> selva  delle  leggi  antiche  fu  dilu- 

> cidata  dalla  scure  dc'inandali  c del- 

I le  costituzioni  reali  (4)  >.  Per  lo 
spazio  di  quattro  secoli,  da  .Vdriano 
a Giustiniano,  la  giurisprudenza  pub- 
blica e privala  venne  foggiata  a nor- 
ma del  voler  del  Sovrano;  ed  a po- 
che instituzioiii , si  divine  che  uma- 

II  Sig.  Bonchnnil  hn  inserito  nella  raccolta 
(iett*  Accademia  ilrtle  Insrriiioni  una  serie 
dì  Memorie  su  questo  punto  interessante 
di  letteratura  c di  gì  u ri  in  ru  densa. 

(3)  Le  sue  leggi  sono  le  prime  nel  Co- 
dire. Vedi  Dodwel,  ( Pra-lcct.  Camhcìcn  ^ 
p.  Si^-Sio)  elle  sì  allontana  dal  suo  sog- 
getto per  ìstabilìre  una  confusa  letteratu- 
ra, c sostenere  deboli  paradossi. 

(4)  Totem  iliam  vetcrem  et  tquallen^ 
lem  eylvatn  Icgum  nouie  ^rincipalium  re* 
icriptorum  et  ed'dorum  tecuribut  ratea* 
tit  et  eaeditit.  Apologet.  c.  4,  p.  5o,  edìs. 
di  Haverramp.  Egli  in  seguito  loda  la  fer- 
mezza di  Severo  ehc  rivncù  le  leggi  inu- 
tili o pernirìose,  senza  alcun  riguardo  per 
la  loro  antiebità  o per  il  credito  che  si 
erano  conciliato. 


Eineccio  dopo  la  eua  morte.  ( Nola  del- 
r Editore  }. 
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ne,  si  permise  di  rimanere  sulle  pris> 
che  lor  basi.  L’  origine  della  legis* 
Iasione  imperiale  fu  nascosta  dalle  te- 
nebre de’  tempi  e dal  terrore  di  un 
dispotismo  armato;  e si  propagò  una 
doppia  finzione  dalla  serriliti  e forse 
dail'ignoranza  de’  legisti  che  si  seal- 
darano  al  sole  delle  corti  di  Roma 
e di  Bisanzio.  I.  A preghiera  degli 
antichi  Cesari  , il  Po|H>1o  od  il  Se- 
nato avea  spesso  conceduto  loro  una 
esenzione  personale  dagli  obblighi  e 
dalle  pene  degli  statuti  particolari  ; 
ed  ogni  concessione  era  un  atto  di 
giurisdizione  esercitalo  dalla  repuh- 
nlica  Terso  il  primo  do’  suoi  cittadi- 
ni. L’umile  privilegio  di  costui  venne 
iinaimcnte  trasformato  nella  preroga- 
tiva di  un  tiranno;  e l’espressione  la- 
tina di  sciolto  dalle  leggi  (i)  sup- 
ponevasi  che  innalzasse  l'Imperatore 
sopra  tutti  i raifrenaraenti  umani,  e 
lasciasse  la  sua  coscienza  e ragione 
come  la  sacra  misura  della  sua  con- 
dotta. II.  I decreti  del  Senato,  che, 
ad  ogni  regno,  determinavano  i titoli 
ed  i poteri  di  un  Principe  elettivo , 
signiticavano  essi  pure  la  dipendenza 
dei  Cesari:  né  fu  se  non  do|io  che  le 
idee  ed  anche  la  lingua  dei  Romani 
erano  state  corrotte,  che  Ulpiano,  o 
più  probabilmente  Triboniano  stessu(s  ) 
immaginò  e la  legge  Reale  (S) , ed 
una  concessione  irrevocabile  per  parte 
del  Popolo.  Allora  i principj  di  li- 
bertò  e di  giustizia  servirono  a so- 
stenere l'origine  del  potere  Imperia- 
le, quantunque  falsa  nel  latto,  e fonte 


di  schiavitù  nelle  sue  conseguenze, 
s II  piacere  dellTmpcratore,  diceva- 

> no,  ha  il  vigore  e l’effetto  di  leg- 
I ge,  poiché  il  Popolo  Romano,  me- 

> diante  la  legge  Reale  , ha  trasfe- 
1 rito  ne’suoi  Principi  la  piena  esten- 
s sione  del  suo  potere  e della  sua  so- 
I vranità  (4)  >.  Si  permise  che  il 
volere  di  un  solo  uomo  , di  un  fan- 
ciullo forse,  preralcsse  sopra  la  sa- 
pienza dei  secoli,  e i dcsidcrj  di  mi- 
lioni di  uomini,  od  i Greci  degenerali 
si  recarono  a gloria  di  dichiarare  che 
nelle  sole  mani  del  Principe  si  po- 
teva sicuramente  depositare  l’eserci- 
zio arbitrario  della  legislazione,  i Qual 

> interesse  o p-issione  > , esclamava 
Toolilo  nella  corte  di  Giusliniano  , 

> può  toccare  il  Monarca  nella  tran- 

> nuilla  e sublime  altezza  in  cui  sic- 

> de?  Egli  é giù  signore  delle  vite 
t e delle  sostanze  de’  suoi  sudditi;  c 

> coloro  che  gli  sono  caduti  in  dis- 
1 grazia  ,'  sono  già  noverati  tra  ^li 

> estinti  (li)  s.  Tenendo  a vile  il  lin- 
guaggio dell’  adulazione  , lo  storico 
dee  confessare  che,  nelle  questioni  di 
giurisprudenza  privata,  il  Sovrano  as- 
soluto di  un  grande  Impero  può  di 
rado  esser  mosso  da  alcuna  conside- 
razione personale.  La  virtù,  od  anzi 
la  ragione  suggerirà  all’  imparziale 
sua  mente,  che  egli  é il  custode  della 
pace  e dell’equità,  e che  l’interesse 
della  società  inseparabilmente  é vin- 
colato col  suo.  Nel  Regno  più  debole 
e più  vizioso,  la  sede  della  giustizia 
fu  occupata  dal  senno  c dall’integrità 


(t)  Dinne  Csetio,  per  raaln  fede  o por 
ignomiiBii,  ■’  tul  tipificato  coiti* 

tuiionale  di  tolulut,  t.  i,  1.  LUI, 

p.  71S.  Reiinar,  tuo  oditoro,  in  <|p«it' oe- 
catiooe  i proprj  ai  rimproveri , 

di  cui  la  liberti  « la  critica  hanoo  cari* 
calo  questo  torvilc  iitorieo. 

(m)  Vedi  Gravìua,  Opp.  p*  5oi*Sii;  ed 
anche  Beaufort,  Repub.  rem.  I.  1,  p>  aS.>* 
a7-i.  Questo  fa  im  uso  ^udisioso  dì  due 
dissertasioni  puU>licate  da  Gian  Federico 
Grnnovio  e Noodt,  e tradotte  ambedue  da 
Barbeyrae,  che  vi  ha  a<;^tinto  noie  assai 
presiose  ; 1 volumi  in>i«.  1731. 

(S)  L*  espreasione  i#4'  era  ancor 

più  reeeute  della  cosa.  Il  nome  di  Le^ge 


Reale  avrebbe  fatto  inorridire  gli  tchiavi 
di  Cominodo  e di  Caragalla. 

(4)  Imtit.  1.  1 q tit.  a,  n.  6 ; Pandeet» 
le’  1,  tit.  4f  leg*  <•  Cod.  di  Giualin.  I.  ip 
tit.  17,  leg.  K , n.  7.  Eineccio  (nelle  tue 
jénitchitd  é né*  Muoi  A7ensenl«)  ha  trat- 
tato ampiamente  -Oe  eovstìtutionibni 
ct^nm,  d'altronde  sviltippàle  da Gotofredo 
a^i  Coff,  Théod.  1.  1,  t.  i>  a,  3) 
e da  Gravina  (87>9o). 

(4)  Teofilo  I»  Paraphrat-  grwt'*  Imtìt, 
p.  33,  3i,  ed.  di  Reiis.  Intorno  al  carat* 
tere  ed  alle  0|)ere  di  questo  s(*rittore,  come 
pure  al  tempo  in  cui  vi<tse,  vengasi  il  Teo- 
filo di  J.  II.  Mj'liut,  ibWwriut  3,  p.  BoS.f- 
.•7J. 
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d!  Papmtano  o dt  lllpiano  (i);  ed  i 
nomi  di  Caracalla  c de'  suoi  ministri  . 
stanno  scritti  in  fronte  ai  più  puri 
materiali  del  Codice  c delle  Pandet* 
te  (2).  Il  Tiranno  di  Roma  era  alle 
Tolte  il  benefattore  delle  province. 
Un  pugnale  pose  fine  ai  misfatti  di 
Domiziano;  ma  la  prudenza  di  Nerva 
confermò  gli  atti  di  lui,  che  un  Se- 
nato, commosso  da  sdegno,  area  cas- 
sato nel  giubilo  della  sua  liberazio- 
ne (3).  Non  pertanto  nei  (4) 

ossia  risposte  ai  consulti  dei  Magi- 
strati il  più  savio  dei  Principi  potea 
venir  tratto  in  errore  da^  un'  esposi- 
zione parziale  del  caso.'  E questo  abu- 
so il  quale  metteva  le  frettolose  lor 
decisioni  al  livello  de’  maturi  e deli- 
berati atti  della  legislazione,  fu  senza 
frutto  condannato  dal  buon  senso  e 
dall’  esempio  di  Trajano.  I rescrilit 
dell’  Imperatore,  le  sue  concessioni^ 
i suoi  decieti^  i suoi  editti  e le  sue 
prammatiche  sanzioni^  erano  sotto- 
scritti con  inchiostro  purpureo  (3)  , 
e trasmessi  alle  Province  come  leggi 
generali  o speciali,  che  i Magistrali 
dovevano  eseguire  , ed  a cui  il  po- 
polo doveva  obbedire.  Ma  siccome  il 
lor  nurneh)  di  continuo  si  moitiplica- 
va,  la  regola  dell’obbedienza  divenne 
ogni  giorno  più  dubbia  ed  oscura,  sin- 
tanto  che  il  Codice  Gre^riano,  quello 
di  Ermogene  e quel  dt  Teodosio  dc- 

(i)  Vi  ha  più  insidia  che  radane  in 
in  quel  lamento  di  Macrino  : Nfjnt  esse 
leges  videri  Commodi  et  Caracollai  et  ho~ 
mimtmimperitorumvoluniates.  Giulio  Ca> 
'pitol.  e.  i3.  Coinroodo  renne  da  Serero 
innalzato  alia  sfera  de^li  Dei.  Dndwrl  , 
Pnelect.  8,  pa^«  Sai,  Saa.  Cionntlameno 
le  Pandette  non  lo  citano  che  due  volte. 

(a)  Il  Codice  preaenta  duecento  eo«titii> 
siotti  che  Antonino  Carae.nlla  pubblicò  do 
solo  , e cento  ics«anta  che  e^^li  pubblicò 
con  «un  padre.  Questi  due  principi  sono 
citati  ciquanta  volle  nelle  Pandette,  ed  oUo 
nella  Inaiituta.  Terrasaon,  p.  aG5. 

.(3)  Plinio  il  forane,  Epist.  X,  66  ; Snet. 
in  Domitian.y  e.  c3. 

(4)  Costantino  avera  per  massima  che  : 
Cantra  jtts  resrripta  non  valeant-  Codice 
Teodosiano,  I.  i,  tit.  a,  le^.  i.Gli  Impe- 
ratori , sebbene  con  dis|>iaeere  , permette- 
vano qualche  esame  sulta  lc;;ge  c sul  fatto, 


terminarono  ed  asseriròno  la  volontà 
del  Sovrano.  I due  primi , de’  quali 
salvaronsi  pochi  frammenti, furono  com- 
posti da  due  Giureconsulti  privati,  ad 
oggetto  di  conservare  le  costi luzicmi 
degli  Imporatori  Pagani,  da  Adriano 
sino  a Costantino.  Il  terzo,  che  ci  ri- 
mane intero , fu  compilalo  in  sedici 
libri  per  ordine  di  Teodosio  il  Giovi- 
ne, onde  consacrare  le  leggi  dei  Prin- 
cipi Cristiani,  da  Costantino  fìno  al 
proprio  suo  Regno.  Ma  i tre  Codici 
ottennero  un’^uale  autorità  ne’  Tri- 
bunali: ed  il  Giudice  polca  tenere  iu 
conto  di  spurio  (6)  o andato  in  di- 
suso ogni  atto  che  non  si  racchiudesse 
in  ^uei  sacro  deposito. 

Ira  le  nazioni  selvagge  , si  sup- 
plisce impcrrctlamente  alla  mancanza 
delle  lettere  coU’uso  di  segni  visibi- 
li, I quali  destano  l’attenzione,  e per- 
petuano la  rimembranza  di  ogni  tran- 
sazione pubblica  *o  privai^.  La  giu- 
risprudenza dei  primi  Romani  presen- 
tava le  scene  di  un  pantomimo  ; le 
parole  erano  adattate  ai  gesti,  ed  il 
più  lieve  errore,  la%  più  tenue  negli- 
genza nelle  forme  della  procedura  , 
era  sufficiente  per  annullare  la  ao- 
stanza  dei  più  fondati  diritti.  I^a  co- 
munione del  matrimonio  si  denotava 
col  fuoco  e coll’acqua  , clementi  ne- 
cessarj  delta  vita  (7)  : c la  moglie 
ripudiata  restituiva  il  mazzo  delle  chia- 

qualche  dilazione,  qualche  diritto  di  peti- 
zione; mn  questi  inaiiflieienti  rniicdj  erano 
troppo  in  potere  de’  giudici,  ed  er*  troppo 
pericoloso  per  essi  il  farne  uso. 

Quest*  inchiostro  era  un  composto  di 
Teruiiglione  e di  cinabro  ; esso  si  ritrova 
■ni  diplomi  dej^ti  lmi>erntori,  da  Leone  I 
(A.  D.  470)  fino  alla  caduta  dell*  impero 
Greco*  Sibl.  raisonnée  de  la  di)  lomatiquCf 
t.  I,  p.  !ìo9-5i4;  Lami,  JDe  eruditione  a^ 
postvltrum,  t.  11,  p.  7*o»7z6. 

(6^  Schuiting , Jurìsprudentla  ante-Ju^ 
stinianea  f p.  681-718.  Cujaeio  dice,  che 
Gregorio  compilò  le  leggi  pubblicate  dal 
regno  d'  Adriano  fino  a quello  di  Gallieno, 
e che  il  resto  fu  opera  di  Gallieno.  Questa 
generale  divisione  può  esser  giusta  ; ma 
Gregorio  ed  Ermonegene  molte  volte  ol- 
trepassavano i limiti  del  loro  terreno. 

(7)  Scevola,  probabilmente  Q.  Corvidio 
Scevola,  maestro  di  fapiniano,  eonsidorn 
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vi,  mediante  la  consegna  delle  quali 
era  stata  investita  del  governo  della 
famiglia.  La  manumissione  di  un  fi- 
glio o di  uno  schiavo  si  faceva  cui 
percuoterlo  leggermente  in  volto:  si 
proibiva  un’opera  col  gettarvi  sopra 
una  pietra;  s’interrompeva  la  prescri- 
zione, col  rompere  un  ramoscello.  Il 
pugno  chiuso  era  il  simbolo  di  un  pe- 
gno o di  un  deposito  : si  presentava 
la  mano  destra  per  impegnar  la  pa- 
rola o mostrare  la  confidenza.  Si  spez- 
zava pn  lil  di  paglia  per  indicare  che 
era  stabilito  un  contratto.  S’introdu- 
cevano  i pesi  e le  bilance  in  ogni  pa- 
gamento, e l’erede  che  accettava  un 
testamento  era  alle  volte  obbligato 
di  scoppiettar  colle  dita,  di  gettar  via 
gli  abiti,  e di  saltare  e ballare  con 
reale  ed  affettata  allegrezza  (i).  Se 
un  cittadino  reclamava  nella  casa  di 
un  vicino  qualche  effetto  rubatogli  , 
egli  nascondea  la  sua  nudità  con  un 
pezzo  di  tela  di  lino,  e si  copriva  il 
volto  con  una  maschera  o con  un  ba- 
cino per  timore  d’incontrar  gli  occhi 
di  una  vergine  o di  una  Matrona  (e). 
In  un’azione  civile,  il  querelante  toc- 
cava l’orecchio  del  suo  testimonio,  af- 
ferrava per  la  gola  il  suo  riluttante 
avversano,  ed  implorava,  con  solenni 
lamenti,  l’a  jiito  de’ suoi  Concittadini. 
I due  competitori  si  ahhrancavan  per 
le  mani,  come  se  fossero  pronti  a com- 
battere innanzi  al  Tribunal  del  Pre- 
tore: egli  ordinava  loro  di  produrre 
l’oggetto  del  litigio;  essi  discostavan- 
si,  poi  ritornavano  con  passi  misura- 
li, e gettavano  a’  suoi  piedi  una  zol- 
la , per  rappresentare  il  Campo  che 


qoeslft  acretazionc  di  fuoco  e d’ acqua  corno 
l'essenza  del  matrimonio.  Pand.  1.  XXIY, 
t.  X,  log.  66.  Vedi  Eincccio , Hitt.  J.  H. 
».  S17. 

Cicerone  {De  III.  19)  non 

pilo  parlare  elle  per  zuppoiizxone  ; ma  S. 
Anilirogio  ( Dà  oj^cììe-  HI,  a ) ai  appella 
all’uso  de’ suoi  tempi,  che  egli  conosceva 
come  giureconsulto  e come  magistrato. 
Scliulting,  ad  Ulpian,  Fray.  tit.  aa  , ». 
*8,  6.i3,  6U. 

(a)  h'e’lenipi  degli  Antonini  non  si  co- 
nosceva più  il  signifìcato  dette  l'oinie  or- 


si contendevano.  Questa  occulta  Bcicn* 
za  delle  parole  c delle  azioni  della 
legge  , era  il  retaggio  dei  Pontefici 
c dei  Patrizj.  Non  diversamente  da- 
gli Asirologi  Caldei  , essi  annuncia- 
vano ai  loro  clienti  i giorni  d’operare 
c quelli  di  riposare;  queste  importanti 
hagaUelle  erano  intrecciate  colla  re- 
ligione di  Numa  , ed  anche  dopo  la 
pubblicazione  delle  Dodici  Tavole  , 
l’ignoranza  delle  forme  giudiziarie  con- 
tinuò a tenere  i Romani  in  una  spe- 
cie di  servitù.  Il  tradimento  di  alcuni 
ulliziali  plebei  rivelò  finalmente  que- 
sti fruttuosi  mistcrj:  venne  un  secolo 
più  illuminalo  che  osservò  le  azioni 
legali,  ridendosi  di  loro:  c la  stessa 
antichità  che  santificò  la  pratica,  can- 
cellò dalla  memoria  l’uso  ed  il  signi- 
ficato di  quella  primitiva  favella  (3). 

Si  coltivò  nondimeno  un’  arte  piu 
liberale  dai  savj  di  Roma,  i quali, 
in  un  senso  più  stretto,  si  possono 
riguardare  come  gli  aulori  della  leg- 
ge civile.  L'alterazione  dell’ idioma 
e de’  costumi  dei  Romani  rendè  Io  > 
stile  dello  Dodici  Tavole  sempre  me- 
no famigliare  ad  ogni  generazione 
novella,  ed  i passi  dubbiosi  imper- 
fctiainento  furono  schiariti  dalle  cure 
degli  anliquarj  legali.  Più  nobile  ed 
importante  studio  era  quello  di  dell-  . 
nirc  le  ambiguità  delle  leggi,  di  cir- 
coscriverne reffello,  di  applicarne  i'i 
principj,  di  estenderne  le  conseguen- 
ze, di  riconciliarne  le  contraddizioni 
apparenti  o reali;  c la  provincia  della 
legislazione  fu  tacitamente  occupata 
dagli  espositori  degli  antichi  statuti. 
Le  sottili  loro  interpretazioni  concor- 


dìnatc  m caso  di  un Jurtum  lance  lietowe 
eoneeptum.  (Aulo  GcHio,  XVI,  io).  ISi- 
ncccìo  {^Antiq.  rum.  l.  IV,  tit,  i,  n.  iS- 
2t)  che  le  la  derivare  dnH'Auica,  citft 
Arì^tofane,  lo  «coliacte  di  questo  poeta,  e 
Polluce,  ft  sostegno  della  tua  opiniono. 

(S)  ISel  suo  discorso  per  Murena,  Cice* 
ione  inclte  in  ridicolo  le  forine  ed  i mi« 
iiisteii  do*  Icf^isti.  rapportati  con  più  buona 
fede  da  Aulo  GoUio  (ISoUi  Attiche,  XX, 
10),  Gravina  {Opp.  p.  260,  eG6,  267)  ed 
Eiucccio  {^Ant^q  1.  IV;  t.  ò). 
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A.D.5oS-648  DELL’IMPERO  romano  CAP.  XUV.  A.D-&Ì8-988  sgS 

sero  con  l'equità  del  Pretore,  a ri-  godevano  il  benefizio  di  più  private 

formare  la  tirannia  delle  più  rozze  lezioni,  e la  famiglia  Macia  fu  rino- 

età.  Una  giurisprudenza  artificiale,  mala  gran  tempo  per  l’ ereditario  co- 

ajutala  da  mezzi  intricati  e bizzarri,  nescimento  della  legge  civile.  Il  sc- 

si  applicò  a far  risorgere  i semplici  condo  periodo,  la  dotta  e splendida 

dettami  delia  natura  e della  ragione,  età  della  giurisprudenza,  si  può  esten- 

e l’abilità  di  molti  cittadini  privati  dere  dalla  nascita  di  Cicerone  sino  ' 

utilmente  adoperossi  a sottominarc  le  al  Regno  di  Alessandro  Severo.  Si 

istituzioni  pubbliche  del  loro  paese.  formò  un  sistema;  s'instituirono  scuo- 

La  rivoluzione  di  quasi  mille  anni,  le;  si  composero  libri,  e si  i vivi  clic 

dalle  Dodici  Tavole  sino  al  Regno  i morti  servirono  all’ammaestramento 

di  Giustiniano,  può  dividersi  in  tre  dello  studioso.  Il  Tìipattito  di  Elio 

periodi  quasi  eguali  indurata,  e di-  Pelo,  soprannominalo  il  Cauto,  ci  per- 

stinti  I'  un  dall’altro  pel  metodo  di  venne  come  la  più  antica  opera  di 

istruzione  , e pel  carattere  dei  Icgi-  giurisprudenza.  Catone  i!  Censore  ag- 

iti (1).  L'orgoglio  e l’ignoranza  con-  giunse  qualche  cosa  alla  sua  fama, 
tribuirono,  durante  il  primo  periodo,  mercè  de’  suoi  studi  legali  e di  quelli 

a ristrignero  dentro  angusti  confini  di  suo  figlio.  Tre  uomini  dotti  in  legge 

la  scienza  della  legge  Romana.  Nei  illustrarono  il  nome  di  Muzio  ^e- 

giorni  pubblici  di  mercato  o di  as-  vola.  Ma  la  gloria  di  aver  perfezio- 

semblea,  si  vedeaiio  i maestri  dell’ar-  nata  la  scienza  fu  attribuita  a Servio 

te  passeggiar  pel  Foro,  pronti  a da-  Sulpizio,  loro  discepolo,  ed  amico  di 

re  il  necessario  consiglio  all’ infimo  Tullio;  c la  lunga  successione  di  Giu- 
dei loro  concittadini,  dal  cui  luffra-  rcconsulti  che  con  egual  lustro  fio- 

gio  essi  potevano  ricercare  il  con-  riroiio  sotto  la  Repubblica  e sotto  i 

traccainhio  della  gratitudine,  al  por-  Cesari  vien  finalmente  chiusa  dai  ri- 

gersi  dell’occasione.  Quandocresciuti  spettabili  caratteri  di  Papiniano,  di 

erano  negli  anni  o negli  onori,  essi  Paolo  e di  L'Ipiano.  I nomi  loro,  ed 

stavano  in  casa  assisi  sopra  una  sedia  > titoli  delle  diverse  loro  opere,  mi- 

od  un  trono,  ad  aspettare  con  pa-  nutamentefuronoconservati,crcscm- 

xiente  gravità  le  visite  dei  loro  clienti,  pio  di  Labeone  può  porgere  qualche 

i quali,  al  romper  del  giorno,  veni-  >dea  della  diligenza  e fecondità  loro, 

vano  in  folla  dalla  città  o dalla  cam-  Questo  eminente  Giurisperito  del  se- 

pagna  ad  assediarne  le  porte.  I do-  colo  di  .àuguslo,  spondeo  il  suo  anno, 

veri  della  vita  sociale,  e gl’  incidenti  parte  in  città  parte  in  campagna,  tra 

di  una  procedura  giudiziale,  forma-  il  lavoro  degli  affari  e quel  del  com- 

vano  l’ordinario  argomento  di  queste  porre,  e si  annoverano  quattrocento 

consultazioni,  e l’ opinione  verbale  o libri,  frutto  dei  solitari  suoi  studi, 

scritta  dei  giureconsulti  era  conce-  Si  cita  il  libro  duecento  c cinquan- 

pita  secondo  le  regole  della  prudenza  tanove  della  raccolta  del  suo  rivale 

e della  legge.  Si  permetteva  di  stare  Capitone,  c pochi  Professori  potevano 

•scottando  ai  giovani  del  loro  ordine  esporre  le  loro  opinioni  in  meno  di 

o della  loro  famiglia;  i loro  figliuoli  un  centinajo  di  volumi.  Nel  terzo  pe- 
li) Pomponio  ( De  órigine  jurit  Pan*  nome  di  Mucio  eco.  ) offrono  molle  paiii- 

dert,  1.  I,  tìt.  *)  indirà  la  10000111000  dei  colarilà  originali  e pincevoli.  Oraiio  fa 

giureconitilli  romani  ; ed  i uioHoroi  hanno  apCfso  allo. ione  alta  laborìoaa  mattinata 

fatto  prora  di  Mporc  c di  ori’ioa  nella  di-  de  legisti  ( Sono.  1.  i , io  ; epiit.  s , i , 

acusiione  di  questa  parte  d'isloria  e di  io3,  eo.  ). 

Letteratura.  Io  mi  serrii  speoi.vimenic  di  -dgrierlrm  lauda!  jurU  Ifgumijue  prr'tus 

Grarin.v  ( p.  4i*79  ) e di  Eineocio  ( tfitt,  galli  cantumconsultorubiottiu^  ulta!* 

J.  R.  n.  ii3  , p.  3iii  ).  Cioorone  ( De  O*  

rotore  , de  (.'lari!  arator,  de  hegiiuM  ) e Renne  dttlee  diti  Juii  et  solemne^  reeluta 
la  Clavit  Ciceroniana  d' Emetti  (sotto  il  domo  vigilarejilienli premere Jura, 
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B94.  A.gSS-iaSo 
rioilo  tra  i regni  di  Alessandro  e di 
niiisliniano,  quasi  muti  restarono  gli 
oracoli  della  giurisprudenza.  Appa- 
gala era  la  curiosità;  il  Trono  oc- 
cupalo era  da’  Tiranni  e da’  Barbari; 
le  dispulazioni  religiose  traevano  a 
se  gli  spiriti  attivi;  ed  i Professori 
di  Roma , di  Costantinopoli  , e di 
Borito  umilmente  si  contentavano  di 
ripetere  le  lezioni  dei  loro  più  illa- 
minati  predecessori.  Dai  lardi  avan- 
zamenti e dalla  rapida  declinazione 
di  questi  studi  legali,  si  può  inferire 
che  essi  ricerchino  uno  stato  di  pace 
c di  raIRnamento  sociale.  Dalla  mol- 
titudine de’  luminosi  legulei  che  riem- 
piono lo  spazio  di  mezzo,  si  chiari- 
sce che  SI  può  attendere  a tali  studi, 
c comporre  somiglianti  opere,  con 
una  dose  comune  di  giudizio,  di  spe- 
rienza  e d’industria.  Il  genio  di  Ci- 
cerone e di  Virgilio  più  manifesto  si 
fece  a misura  che  ogni  nuova  età  si 
mostrò  incapace  di  produrne  un  si- 
mile od  un  secondo;  ma  i più  emi- 
nenti maestri  di  giurisprudenza  erano 
certi  di  lasciare  discepoli , che  gli 
uguaglierebbero  o supererebbero  in 
merito  ed  in  celebrità. 

Nel  settimo  secolo  di  Roma , l’al- 
leanza della  filosofia  greca  venne  ad 
ingentilire  c perfezionare  la  giuris- 
prudenza che  grossolanamente  si  era 
adattata  ai  bisogni  dei  primi  Romani. 
Oli  Scevola  s’erano  formati  mediante 
l’uso  e l’esperienza;  ma  Servio  Sul- 
pizfo  fu  il  primo  legista  che  stabi- 
lisse l’arte  sua  sopra  una  t.''orica  certa 
c generale  (1).  Egli  applicò,  qual 
infallibil  regola,  la  logica  di  Aristo- 
tile e degli  Stoici,  al  discernimento 
del  vero  e del  falso;  ridusse  a gene- 


fi) Soli’ nrlc  0 fcicnxa  detta  "iuriipm- 
denea  , Crasio  , o piuttoftto  Cicerone  ( De 
0Tfftnrff  ip  -Vt  ) propone  una  ìHea  nhe 
Anlouio  , il  <|tia1e  era  foruilo  Hi  Dntu'*alo 
rio  {uenza  , ina  di  poca  istrtizionep  afTctta 
(r,  5S  ) Hi  porre  in  riHicolo.  Quest*  ìHca 
venne  in  parte  efTeltitata  da  Servio  Sul* 
jiicio  ( in  e.  4>  ) <rhe  Grarina  nel 

suo  classico  latino  loda  con  elejpaote  va* 
rìotà  ( p.  l»o  ). 

(a)  autem  omnium  ha- 


rali  principj  i casi  particolari,  e dif- 
fuse sopra  la  massa  informe  la  luce 
dell’ordine  e dell’eloquenza.  Cice- 
rone, suo  contemporaneo  ed  amico, 
non  cercò  il  nome  di  legulejo  di  pro- 
fessione; ma  la  ginrisprudenza  della 
sua  patria  trasse  ornamento  dal  suo 
imcomp.arabile  ingegno  che  trasforma 
in  oro  ogni  oggetto  cui  tocca.  Se- 
guendo l’ escomio  di  Platone,  egli 
compose  una  Kepabblica,  e ad  uso 
della  sua  Repubblica  compilò  un  trat- 
tato di  leggi  in  cui  si  sforza  di  de- 
durre da  celeste  origine  la  sapienza 
c la  giustizia  della  costilnzione  Ro- 
mana. L’intero  Universo,  secondo  la 
snblimesua  ipotesi,  forma  un’immensa 
Repubblica;  i Numi  e gli  uomini  che 
partecipano  della  stessa  essenza  sono 
membri  della  stessa  comnnilà;  la  ra- 
gione prescrive  la  legge  della  nalnra 
c delle  nazioni,  e tutte  le  institnzio- 
ni  posilire,  quantunque  modificate 
dall’  accidente  o dal  costume , sono 
tratte  dalla  norma  del  retio,  che  la 
Divinità  ha  stampalo  in  ogni  animo 
virtuoso.  Da  questi  misteri  filosofici, 
do!cera"nte  egli  esclude  gli  Scettici, 
i quali  ricusano  di  credere  c gli  Epi- 
curei, i quali  non  hanno  volontà  dr 
operare.  Questi  ultimi  disdegnano  le 
cure  della  Repubblica;  egli  dà  loro 
il  consiglio  di  abbandonarsi  al  sonno 
negli  ombrosi  lororti.  Ma  umilmente 
prega  la  nuora  .Accademia  di  tenere 
il  silenzio , poiché  le  audaci  obbie- 
zioni di  essa  tosto  distrugg -rebbero 
l’elegante  e ben  ordinata  struttura 
del  suo  grande  sistema  (a).  Egli  rap- 
presenta Platone,  Aristotele  e Zenone 
come  i soli  maestri  che  armino  ed 
ammaestrino  un  cittadino  pei  doveri 


rit'n  reruìTi  neon  lemìan  , /urne  ah  Aree^ 
t ino  et  Cameade  ree^nt^ity  exoretnus  ut 
til^atf  nnn^  ti  invaterit  in  fuee,  qux  tatìo 
tette  ìt  tir  lieta  et  eompotita  vidoantur  , 
nimit  edei  rutiutt,  ^uam  qttidem  eyo  pl'^ 
care  cupio,  tuhmovere  non  audeo,  Dole* 
I,  i3.  Qiioi'o  «oln  pat<o  Hoveva  in* 
•egnnre  a Bei.Hoy  ( Resmrkt  on  Free- 
Thinkinijy  |f.  «!>n  ) quanto  Cicerone  fo««e 
fermamente  altarea‘o  alla  specio*a  doUriiia 
ehe  egli  ha  abbellito* 
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della  vita  sociale.  Si  riconobbe  poi 
che  la  più  salda  tempra  di  queste  di- 
verse armature  era  quella  degli  Stoi- 
ci (i);  e le  scuole  di  giurisprudenza 
8CU  valsero  più  che  delle  altre,  sì  per 
r uso  che  per  T ornamento.  I Giure; 
consulti  romani  impararono  dal  Por- 
tico a vivere,  a ragionare  ed  a mo- 
rire: ma  succhiarono  in  parte  i pre- 
giudizi della  setta,  l’amore  del  pa- 
radosso, il  pertinace  abito  del  dispu- 
tare, ed  un  minuto  attaccamento  alle 
parole,  ed  alle  distinzioni  verbali. 
S'introdusse  la  superiorità  della  forma 
sopra  la  materia  per  fondare  il  di- 
ritto di  proprietà:  e Teguaglianza  dei 
delitti  viene  sostentata  da  un’opinio- 
ne di  Trebazio  (2),  il  quale  asseri- 
sce che  chi  tocca  un  orecchio,  tocca 
tutto  il  corpo,  e die  chi  ruba  alcun 
che  da  un  mucchio  di  grano  0 da  una 
botte  di  vino,  è colpevole  dell’ inte- 
ro furto  (3). 

Le  armi  , 1’  eloquenza  c lo  studio 
della  legge  civile  innalzavano  un  cit- 
tadino di  ilonia  alle  dignità  dello  Sta- 
to , c le  tre  professioni  ricavavano 
spesse  volte  più  lustro  dali'unione  loro 
in  uno  stesso  individuo.  La  scienza 
del  Pretore  che  componeva  un  editto, 
conferiva  una  specie  di  preferenza  c 
di  autorità  ai  suoi  sentimenti  priva- 
ti: con  rispetto  si  riguardava  1’  opi- 
nione di  un  Censore  0 di  un  Conso- 
le, 0 le  virtù  od  i trionfi  di  un  giu- 
risperito porgevano  peso  ad  una  in- 
terpretazione forse  dulibia  delle  leggi. 
Il  velo  del  mistero  protesse  per  lungo 
tcinjK)  le  arti  de’  Patrizj,  ed  in  tempi 
più  illuminali  la  libertà  delle  inda- 


(1)  P.Tnozio,  ramioo  <le1  giovine  Scipione, 
fu  il  primo  die  in  Uoinn  inscgnnicie  l.n  ii- 
Io^ofin  ^to:ca.  Vedi  In  sua  vita  nelle  Meni. 
<UIV  cad,  delle.  Isivtz,'.  l io,  p.  70*^9. 

(2)  Come  è ciialo  da  Iflpinno  (Icg.  .io, 
od  Sulinuux  in  Pandeit.  l.  XLVIl,  t.  2, 
log.  ai  ).  Trdjujtio  dopo  essere  sialo  giu- 
reconsulto di  primo  ordine,  qui  Jamiliam 
duJ'it,  divcniò  un  Epicureo  ( i.iecr.  od  /'a- 
•miliarity  N 11,  a)  Forse  in  qiiesla  nuora 
setta  mancò  di  costnuxa  n di  liuona  fede. 

(S)  Vedi  G rovina  ( p.  .il>-5i  ) e le  frivole 
ohbicaioui  di  Masuou  j Eiucccio  ( Storia  1. 
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gini  stabili  i principii  generali  deila 

fiurisprudenza.  Le  disputazioni  del 
oro  dilucidarono  i casi  sottili  ed  av- 
viluppati; si  ammisero  varie  nonne , 
varj  assiomi  e varie  dellnizioni  (4) , 
come  i dettati  genuini  della  ragione; 
ed  il  consentimento  dei  professori  di 
legge  influì  sulla  pratica  dei  Tribu- 
nali. Ma  questi  interpreti  non  {iole- 
vano  sancire  nè  eseguire  le  leggi  della 
Repubblica,  ed  i Giudici  polevano  a- 
verc  in  non  cale  l’autorità  degli  stessi 
Scevola  che  spesso  veniva  sopraffatta 
daIl’elo<{uenza  o dai  sofismi  di  un  av- 
vocalo ingegnoso.  Primi  furono  { i>) 
Augusto  e 'Tiberio  ad  adottare,  come 
utile  slromcnto,  la  scienza  de’  legu- 
lei; le  servili  fatiche  di  questi  acco- 
modarono l’antico  sistema  allo  spirilo 
ed  alle  mire  del  dispotismo.  Col  bel 
pretesto  di  assicurare  la  dignità  del- 
l’arte  , il  privilegio  di  sottoscrivere 
opinioni  valide  c legali  fu  ristretto 
ai  Savj  di  grado  senatorio,  o del  l’or- 
dine oqueslro,  i quali  preventivamen- 
te dovevano  essere  approvati  dal  giu- 
dizio del  l'rincipe;  e questo  monopo- 
lio {irevalse,  sinché  la  libertà  delia 
professione  non  fu  restituita  da  Adria- 
no ad  ogni  cittadino  consapevole  della 
sua  abilità  c del  suo  sapere.  La  dis- 
crezione del  Pretore  venne  allora  go- 
vernata dalle  lozioni  de’  suoi  precet- 
tori ; si  ordinò  ai  Giudici  di  obbedi- 
re ai  conienti,  non  meno  che  al  testo 
della  legge  , e l’uso  dei  codicilli  fu 
un’innovazione  degna  di  ricordo  che 
Augusto  ratificò  per  consiglio  dei  Giu- 
reconsulti (li). 

1 più  assoluti  comandanti  non  po- 


li. n.  122  ) ciln  c<l  Approva  una  dissona- 
cione  di  Evcrardo  Olio  , de  Stoica  JiiriS" 
co nsult onim  philosn ph ia . 

(4-)  Si  cil.iva  spccinlmontc  la  regola  di 
Gallino  , la  Alijiiilazione  d'  Ai|UÌlio  , e lo 
furntulo  ttinnilie,  duvconlo  nudici  mniisiiiio, 
o duocoiilo  <|r.arnntn8i‘tlo  dormizioni  ( Paii“ 
dei  t.  1.  I,  til.  it),  «7  1. 

(’.»)  Lcg»n»i  Cioorono,  l.  i,  de  Oratore ^ 
Titpìca,  j.ro  Murena. 

(6)  Vegga»!  Fomponio  ( origine  jur>a 
Pandeit.  1 r,  tit.  2 , log.  a,  u.  47;  Ki- 
ucccio,  ad  Jnst.'t.  1.  1,  lit.  z,  u.  8,  1.  11^ 
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tevano  esigt're  che  i Giudici  andas- 
sero d'accordo  coi  legisti,  se  i legi- 
sti non  andavano  d’accordo  fra  loro. 
Ma  le  istituzioni  positive  sono  spesse 
volte  il  risultato  delle  costumanze  e 
del  pregiudizio;  le  leggi  e la  favella 
sono  ambigue  ed  arbitrarie;  dove  la 
ragione  é incapace  di  pronunziar  sen- 
tenza, l’amore  deH’argomentare  viene 
acceso  dall’invidia  dei  rivali , dalla 
vanità  dei  maestri , dal  ciom  attac- 
camento dei  loro  discepoli;  e le  due 
Sette  una  volta  famose  ^ dei  Procu- 
iiani  e dei  Sa/>iniant\  si  divisero  la 
giurisprudenza  Romana  (i).  Due  sa- 
pienti in  legge,  Atejo  Capitone,  ed 
Antistio  Lagone  (z),  adornarono  la 
pace  del  secolo  di  Augusto:  cospicuo 
il  primo  pel  favore  del  Principe,  più 
illustre  il  secondo  per  lo  spregio  in 
che  avea  «jiiesto  favore,  e per  la  vi- 
gorosa benché  innocua  sua  opposizio- 
ne al  Tiranno  di  Roma.  La  diversa 
tempra  dell'iiidole  e dei  principj  loro 
diede  un  diverso  corso  ai  loro  studj 
legali.  Laheone  era  affezionato  alla 
forma  dell’antica  Repubblica;  il  suo 
rivale appigliossi  alla  sostanza  più  pro- 
littevole  della  sorgente  Monarchia.  Ma 
bassa  ed  inclinata  alla  dipendenza  é 
la  natura  di  un  cortigiano  ; e Capi- 

til.  ali,  in  Element.  et  Antì^it-  ; e Gra- 
vina p.  4<*4.li  ).  Set>bencqucsto  monopolio 
aia  Ktato  motio  difgutloso , gli  senttori  di 
C{iicU*«pora  non  sa  ne  lagnano  , ed  è ve- 
riaimile  che  aia  alato  velato  eon  un  decreto 
del  Senato- 

fi)  Ho  letto  la  Diatriba  di  Gotorredo 
Maacovio  , l'erudito  Maacon  , {De  Seetie 
•furerò n tullomm  , Lipaia  i*;i8  in-it  , p. 
076  ) dotto  trattalo  aopra  un  fondo  aterile 
o limitaliaaimo. 

(a)  Vedi  il  carattere  d' Antiatio  Labeone 
in  Tacito  (Anna!.  Ili,  78)  e in  un*Epi- 
Btota  d'  Ateio  Capitone  ( Aulo  Gelilo,  XliI, 
la  ) che  accula  il  ano  rivale  di  liberiae 
lìimia  et  vacoaa.  Tuttavia  non  poaao  im- 
maginare che  Oraaio  abbia  ardito  di  afer- 
Bare  un  virtuoao  e riapettabile  renato  re,  ed 
amo  adottare  le  eorreiione  del  Bentlej,  il 
l)uale  legge  Lania>o  ineanior.  Serm.  1 , 
HI,  8a.  Vedi  Maacou,  do  Seetlty  e.  1,  p. 
i-ai. 

(3)  Giuatiniano  { Inatit.  I,  IH,  tit  a3  , 
e Teofilo,  vera,  greca,  p.  677  , fiSo  ) ha 
rammeoiorato  tjucala  gran  ijueatìone  ed  i 


Ione  di  rado  ardisce  dipartirsi  dai  sen- 
timenti od  almeno  dalle  parole  dei 
suoi  predecessori;  nel  tempo  che  l’a- 
nimoso Repubblicano  lascia  libera  la 
strada  alle  indipendenti  sue  idee  senza 
timore  di  paradosso  0 di  novità.  Non 
pertanto , la  libertà  di  Labeone  era 
inceppata  dal  rigore  delle  suo  proprie 
conclusioni,  ed  egli  decideva  secondo 
la  lettera  della  legge  le  stesse  que- 
stioni che  l’indulgente  suo  competi- 
tore scioglieva  con  una  latitudine  di 
equità  più  conforme  al  senso  comune 
ed  agli  ordinar]  sentimenti  degli  no- 
mini. Se  al  pagamento  di  una  somma 
di  denaro  si  era  sostituito  un  cambio 
ragionevole,  Capiione  considerava  tut- 
tavia la  transazione  come  una  ven- 
dita legale  (.3)  , ed  egli  consultava 
la  natura  per  l’epoca  della  pubertà, 
senza  ristringere  la  sua  definizione  al 
periodo  preciso  di  dodici  o di  quat- 
tordici anni  (4).  Questa  opposizione 
di  sentimenti  si  propagò  negli  scritti 
c nelle  lezioni  dei  due  fondatori;  le 
scuole  di  Capitone  e di  Laheone  du- 
rarono nell’  inveteralo  conflitto  dai 
tempi  di  .Augusto  sino  a quelli  di  A- 
driano  (5)  ; e le  due  Sette  trassero 
il  loro  soprannome  da  Sabino  e da 
Proculeio,  i più  celebri  loro  maestri. 

vervi  d*  Omero  che  si  allegarono  d’ ambe 
le  puri),  come  autorità.  Tale  questione  fa 
«Ipcisa  da  Pnolo  Siadedirt.  in  Pan» 
deet.  1.  WIII,  tit.  f,  le^g.  I )•  Ecco  la  sua 
soluEÌoiie  r in  un  eenipliee  eaniLio  non  ai 
può  di^tin^er•  il  venditore  ed  il  com« 
pralore. 

(i)  I Proeuleiani  pare  abbandonarono 
questa  «ontroveraia,  sentirono  che  straaeU 
nnva  seeo  indecenti  rieerohe,  e furono  se- 
dotti dnir  affocamo  d' Ippoerate  che  era 
attficcato  al  numero  aèttenario  di  doe  set- 
lifusne  d'  anni , o di  settecento  sellimane 
di  giorni.  ( 1*  t»  tit.  ta  ).  Plutarco 

e i;li  Stoici  ( placìt.  pfiiloiophor.  I. 

c.  s|  ) danno  una  ragione  piò  naturale. 
A quatto!  diri  anni  circa  al  ^ual  tempo  ti 
ytudico  dfir umore  tpetfnt  t$eo.  Vedi  ì />« 
sli</i  delle  Sette  in  Mascou,  e.  9,  p.  #45- 
t-fi. 

(5)  Mascoii  racconta  la  stona  ed  il  fine 
di  queste  dilfercnti  Sette  (e.  a 7 , p.  ai- 
ISO  ),  e sarebl>c  quasi  ridicolo  di  lodarlo 
della  sua  ^«rsialilà  fra  Sette  totalmento 
estinte. 
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Si  applicò  parimente  la  denominazione 
di  Catitani  c di  Pegaìiani  ai  mem- 
bri delle  atesse  fazioni;  ma  per  uno 
strano  roTescio,  la  causa  popolare  cad- 
de fra  le  mani  di  Pegaso  (i),  timido 
schiaro  di  Domiziano;  mentre  il  fa- 
Torilo  dei  Cesari  era  rappresentato 
da  Cassio  (s)  , il  quale  si  gloriava 
di  aver  per  antenato  quel  Cassio  che 
spense  il  Tiranno  della  sua  patria. 
L’  editto  Perpetuo  terminò  in  gran 
parte  le  controversie  delle  due  Sette. 
L’Imperatore  Adriano  antepose,  per 
questa  importante  opera,  il  Capo  dei 
iMbiniani;  prevalsero  gli  amici  della 
Monarchia,  ma  la  moderazione  di  Sal- 
vie Giuliano  insensibilmente  rappat- 
tumò i vincitori  ed  i vinti.  A guisa 
dei  filosofi  contemporanei,  i giurispe- 
riti del  secolo  degli  Antonini  riget- 
tarono rautorilà  di  un  maestro,  e da 
ogni  sistema  ritrassero  le  più  proba- 
bili dottrine  (3).  Ma  voluminosi  meno 
divenuti  sarebbero  i loro  scritti  , se 
la  seelta  loro  fosse  stata  più  unani- 
me. La  coscienza  del  Giudice  ondeg- 
giava fra  il  numero  ed  il  peso  delle 
testimonianze  discordi,  ed  ogni  sen- 
tenza che  dalla  passione  o daU'inte- 
resse  gli  fosse  dettata,  avea  per  giu- 
stificarsi l’autorità  di  qualche  vene- 
rabil  nome.  Ln  indulgente  editto  di 
Teodosio  il  Giovane  dispensò  il  giu- 
dice dalla  fatica  dì  paragonare  e pon- 
derare i loro  argomenti.  Cinque  Giu- 


reconsulti, Cajo,  Papiniano,  Paolo  , 
Ulpiano  e Modestino  furono  guardati 
come  gli  oracoli  della  giurispruden- 
za; decisiva  era  l'opinione  di  tre  di 
essi  ; ma  quando  erano  divisi  egual- 
mente di  parere  , si  accordava  una 
voce  preponderante  all’  eminente  sa- 
pienza di  Papiniano  (4). 

Al  tempo  che  Giustiniano  salì  sul 
Trono,  la  riforma  della  giurispruden- 
za di  Roma  era  un’  ardua  ma  indi- 
spensabile impresa.  Nello  spazio  di 
dieci  secoli,  l' infinita  varietà  di  leggi 
e di  opinioni  legali  aveva  ingombrata 
molte  migliaia  di  volumi,  che  il  più 
ricco  non  potea  procacciarsi,  né  il 
più  intelligente  tutti  esaminare.  Ncm 
agevolmente  si  trovavano  i libri;  ed 
i Giudici,  poveri  in  mezzo  a tanta 
dovizia,  erano  ridotti  all’esercizio  del- 
la illetterata  loro  prudenza.  1 sud- 
diti delle  province  greche  ignoravano 
la  lingua  che  disponeva  delle  vite  e 
delle  sostanze  loro;  ed  il  barbaro  dia- 
letto dei  Latini  imperfetiamente  ve- 
niva studiato  nelle  accademie  di  Be- 
rito  e di  Costantinopoli.  Giustiniano, 
nato  nei  Campi  dell' Illirico , tenea 
dimestichezza  con  quest'  idioma  fin 
dall’infanzia:  studialo  egli  aveva  la 
giurisprudenza  negli  anni  della  gio- 
ventù, e r Imperiale  sua  scelta  elesse 
i più  dotti  giuristi  dell’Oriente  per 
lavorare  insieme  col  loro  Sovrano  al- 
r opera  della  Riforma  (5).  La  teo- 


(i)  ÀI  primo  arvifo  ftl  contt^Iio , 
che  «i  tenne  sul  rombo*  TuIIavùi  Giove- 
nule  (Set.  IV,  7!>-8i  ) chUniA  queiio  Pre- 
fetto O Po<U$tà  di  RomAs  «fifirlrMimufle- 
ffum  xvUTpre».  L*  Antico  Scoliaste  dice  , 
che  era  lauta  la  tua  scieiita  , che  veniva 
chiamato  non  un  uomo,  ma  un  libro.  Egli 
aveva  tolto  il  suo  stngolar  nome  di  Pegaso, 
da  una  galera  di  questo  nome  che  suo 
padre  aveva  comandato. 

(a)  TacilO|  Annal.  XVII,  7 ; Svetonìo, 
tu  c 37. 

(S)  Mascou,  rie  tectit,  c.  8,  p.  ieo-i44; 
He  Aerc‘fcr«n//tr,  termine  di  legge  che  ep- 
plteavaooa  i|ue*giurecon»>ulli  ecclesiastici. 
Herrierere  è sinnniiuo  di  rHciriere. 

(4)  Vedi  il  Codice  Teodosiano  (1.  i,tit. 
À ) col  Comentario  del  Golofredo  ( t.  1 , 
p.  So'Sj)-  Questo  decreto  I olevA  suscitare 
disciusioni  gesuitiche  sinuli  a quelle  che 


si  trovano  nello  Lettere  Prox^ineiali  : si 
poteva  domandar  se  un  giodiee  fosse  ob- 
bligato di  seguire,  contro  il  proprio  criterio 
e contro  la  propria  cosciensa  , I*  opiniono 
di  Papiniano  o della  maggioransa , eee. 
Del  resto  un  legislatore  poteva  attribuire 
a questa  opinione  , per  se  stessa  falsa , il 
valore  non  già  dello  verità  , ma  quello 
della  legge. 

(5)  Per  tener  dietro  ai  lavori  di  Giusti- 
niano sulle  leggi  ho  studiato  la  prefaaione 
delle  Instilnte  ; la  prima  , la  seconda  e la 
tersa  prefasione  delle  Pandette  ; la  prima 
e la  seconda  prefasione  del  Codice , ed  il 
Codice  medesin'O  (1.  1,  til.  17,  de  vrteri 
jxtre  enueleantio).  Dopo  queste  originali 
testimonianse  ho  consultalo  fra  i moderni 
Eineceio  (Storia  1.  R n.  3o3>4oi)f  Ter- 
rasson  {^Bitiorre  de  la  Jurìep.  rom.  p. 
«90-356 ) Gravina  (Opp.  p*  9^  ^ 


•ed  by  Google 


sg8  STORIA  DEL 

rioa  dei  professori  trasse  assistenza 
dalla  pratiea  degli  avvocati  o dall’e- 
sperienza dei  Magistrati,  ed  il  com- 
plesso deir  impresa  fu  animato  dallo 
spìrito  di  Triboniano  (i).  Quest'uo- 
mo straordinario,  argomento  di  tante 
lodi  e di  tante  censure,  era  nativo 
di  Side  nella  Panfilia;  ed  il  suo  ge- 
nio, come  quello  di  Bacone,  abbrac- 
ciava, qual  proprio  dominio,  tutti  gli 
affari  c tutta  la  dottrina  del  suo  se- 
colo. Triboniano  scrisse  in  prosa  ed 
in  versi  sopra  una  strana  diversità  di 
soggetti  curiosi  ed  astrusi  (s),  come 
sono,  due  panegirici  di  Giustiniano, 
e la  vita  del  filosofo  Teodato;  la  na- 
tura della  felicità  od  i doveri  del  Go- 
verno; il  catalogo  di  Omero  e le  ven- 
tiquattro sorta  di  metri  ; il  Canone 
astronomico  di  Tolomeo,  la  fasi  della 
Luna  , le  case  dei  Pianeti  ed  il  si- 
stema armonico  del  Mondo.  Alla  let- 
teratura della  Grecia  egli  nuira  l'uso 
della  lingua  latina  ; i Giureeonsiilti 
romani  si  ricettavano  nella  bibliote- 
ea  e nella  sua  mente  ; ed  egli  assi- 
duamente eottìtava  quelle  arti  che 
dischiudevano  la  strada  delle  ricchez- 
ze c delle  cariche.  Dalla  sbarra  dei 
prefetti  del  Pretorio  egli  sollevossi 
agli  onori  di  Questore,  dì  Console  e 
di  Maestro  degli  L'Ilìzj  : il  consiglio 
di  Giustiniano  porgeva  attento  ascolto 
alla  sua  eloquenza  e sapienza,  mentre 
dalla  gentilezza  ed  affabilità  de’  suoi 
modi  scorgevasi  addolcila  I’  invidia. 
Le  virtù  o la  riputazione  di  Tiibo- 
niano  furono  macchiale  dai  rimpro- 
veri di  empietà  e di  avarizia.  In  una 
Corte  pinzocchcra  e persc-cutrice,  il 
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Principal  ministro  venne  accusato  di 
essere  segretamente  avverso  alla  feda 
Cristiana,  e si  suppose  eh’ ri  nutrisse 
i sensi  di  un  Ateo  e di  unPagano,  im- 
putati, senza  molta  cousistenza,  agli 
ultimi  filosori  dellaCrecia.  Lasuaava- 
riziafu  provala  più  chiaramente,  e più 
vivamente  sentita.  Se  egli  si  lasciò 
smuovere  dai  regali  neli’aminiiiistra- 
zione  della  giustizia  , 1’  esempio  di 
Bacone  sì  farà  di  nuovo  presente  al 
pensiero;  nò  il  merito  di  Trìimniauo 
espiarne  può  la  bassezza,  se  veramen- 
te egli  ha  degradato  la  santità  della 
sua  prol'essione,  o se  ogni  giorno  si 
stabilivano,  modificavano  c rivocava- 
no  leggi  per  l’abbietta  considerazione 
del  suo  privalo  |irofitlo.  Quando  av- 
venne la  sedizione  di  Costantinopoli, 
i clamori  e forse  la  giusta  ìndegna- 
zimie  del  Popolo  otlenuero  l’allonta- 
nainonlo  di  Trilmniano  ; ma  il  Que- 
sture fu  ri  liiainalo  bentosto  e sino 
al  punto  della  sua  morte,  ci  gioì  per 
più  di  vent’  anni  il  favore  e la  cou- 
fulenza  dell'  Imperatore.  La  passiva 
ed  ossequiosa  sommissione  di  lui  fu 
onorata  dall’  elogio  di  Giustiniano 
stesso,  la  vanita  del  quale  era  inca- 
pace di  discernerc  quanto  quella  som- 
missione spesso  degenerasse  nell’adu- 
lazione più  grossolana.  Triboniano  a- 
dornva  le  virtù  del  suo  grazioso  Signo- 
re: la  terra  era  meritevole  di  un  siinil 
Principe,  ed  egli  affettava  un  pio  ti- 
more di  veder  Giustiniano,  come  Elia 
o Romolo,  rapito  in  aria  e traspor- 
talo nelle  dimore  della  gloria  ccle- 

('■'V  , 

Se  (iiulio  Cesare  avesse  eseguilo 


Ludewi^  nella  «un  tììa  di  Giustininno  (p. 
ig-itB  , Si8'Sai  : per  il  Codice  e 1*  ^io- 
vvlle  p.  «09-261,  p«r  il  Digesto  o le  Fon- 
dette  p.  262-317). 

(1)  Sul  earoltoro  di  Trilioniano  vedi  le 
leitlimoniADae  di  Procopio  (Perse.  1 1 , 
c.  «3,  ai;  Anecdot.  c.  iS,  20),  eSuidas 
( iom.  Hi,  p.  Soi  , edù.  di  Kusler  ).  I.u- 
dewig  ( ,n  t>i<.  Ju*tii  ;av.  p.  i7?»-209  ) si 
afTiiiicn  per  far  diventar  Ì>i«Dco  un  Moro 

(a)  Applico  all  isteasA  persona  i due  passi 
di  Suida  ; perche  tutte  le  circostante  fra 
dì  loro  perfettamente  conoordano.  Tuttavia 
3 giurecoiiaulU  non  hauuo  fatto  «iucal'  os' 


scrvaaioiie , e Fahricìo  è disposto  a<1  al« 
trihuire  queste  opere  a due  scrittori.  (lìi^ 
blitìt.  (jriee.  t.  i,  p.  31 1 : t.  11  p.  5i8  ; 
t.  111.  p.  4*8  ; t.  iill,  p.  3.4.6,  3a3.  474)* 
(3)  Questa  gloria  vieu  riiVi-ila  da  Esiehin 
( <fe  ririe  illustrìlut  da  Prurnpio  (Aned- 
doti, c.  i3  ) e da  SuidA  (t.  111.  p.  001  ). 
Tale  Ailulasione  v dosa  inrredibilc  ? 

. . . nihil  rei  quoti  cretti  re  de  se 

Noti  u>n  lauduturdiit  a’qtut  potrstaa 

F<ini(‘n«‘Ue  ( t.  t . p.  3«-39  ) ha  tolto  iu 
ridicolo  r imputlrnxA  del  nuHlesln  Vir;;ìlie. 
Tutlati'i  Io  stesso  Fantcìu'llc  colloca  il  stut 
i'C  ai  di  sopra  del  dttiuo  Augusto  j cd  il 
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la  riforma  della  legge  Romana , il 
crcatÌTO  suo  ingegno,  illuminalo  dalla 
riflessione  e dallo  studio,  avrebbe  dato 
al  mondo  un  puro  ed  originale  siste- 
ma di  (ìiurisprudenza.  Ma  che  che 
l’adulazione  abbia  dello,  l’ Impera- 
tore dell’ Oriente  temeva  di  stabilire 
qual  misura  dell'equità  il  suo  giudi- 
zio privato;  col  potere  legislativo  in 
sua  mano  egli  tolse  a presto  i soc- 
corsi del  tempo  c deiropinione;  e le 
Sue  compilazioni  laboriose  hanno  per 
sostegno  i savj  ed  i Legislatori  dei 
tempi  anteriori.  In  luogo  di  una  sta- 
tua gettata  in  una  semplice  forma 
dalla  mano,  di  un  artefice  valente  , 
le  opere  di  Giustiniano  presentano  un 

Jtavìmento  a mosaico , composto  di 
rammenti  antichi  e costosi,  ma  trop- 
po spesso  senza  coerenza  tra  loro.  Nel 
primo  anno  del  suo  Regno,  egli  com- 
mise al  fedel  Triboniano,  ed  a nove 
altri  dotti  giuristi  la  cura  di  rivedere 
le  ordinanze  de’  suoi  predecessori , 
come  erano  contenute,  dal  tempo  di 
Adriano  in  poi,  nei  codici  Gregoria- 
no, Ermogeniano  e Teodosiano  ; di 
purgarle  dagli  errori  e dalle  contrad- 
dizioni, di  reciderne  quanto  era  an- 
dato in  disuso  o superfluo,  e di  sce- 
gliere le  leggi  savie  e salutari  pili 
confacenti  alla  pratica  de’  Tribunali 
cd  all’uso  de’  suoi  sudditi.  In  quat- 
tordici mesi  l’  opera  fu  mandata  ad 
C Setto;  ed  è probabile  che  col  com- 
porre dodici  libri  0 tavole  di  questa 
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raccolta,  i nuovi  Decemviri  intendes* 
sero  d’ imitare  le  fatiche  dei  Romani 
loro  predecessori.  Il  nuovo  codice  fa 
onoralo  col  nome  di  Giustiniano  , e 
contrassegnato  dalla  Reale  sua  firma; 
se  ne  moltiplicarono  autentiche  copio 
dalla  penna  dei  Notaci  e degli  Scri- 
bi; queste  furono  trasmesse  ai  Magi- 
strali delle  Province  d' Europa,  d’A- 
sia e poscia  A’ Affrica;  e la  legge  del- 
rimpero  fu  proclamata  alle  porto  del- 
le Chiese  nei  giorni  solenni  di  festa. 
Restava  un’operazione  più  malagevo- 
le a farsi;  ed  era  di  estrarre  lo  spi- 
rilo della  giurisprudenza  dalle  deci- 
sioni, dalle  congetture,  dalle  questio- 
ni e dalle  dispute  dei  Legisti  roma- 
ni. Diciassette  giureconsulti,  aventi 
Triboniano  per  Capo,  si  posero,  por 
comando  dell’  Imperatore  ad  eserci- 
tare un’  assoluta  giurisdizione  sopra 
le  opere  dei  loro  predecessori.  Se  in 
dirci  anni  avessero  adempito  i suoi 
comandi ,' Giustiniano  polca  rimaner 
soddisfatto  della  diligenza  loro,  e la 
rapida  composizione  del  digesto  o del- 
le Pandette  (i),  in  tre  anni,  può 
meritar  lode  o biasimo  , secondo  il 
merito  dell’esecuzione.  Essi  scelsero 
nella  libreria  di  Triboniano,  i qua- 
ranta più  eminenti  Giuristi  dei  tempi 
anteriori  (z);  ristrinsero  duemila  trat- 
tali in  un  compendio  di  cinquanta  li- 
bri, e diligenlemenic  si  ricorda  che 
tre  milioni  di  linee  o sentenze  (3)  si 
trovano  , in  questo  estratto  , ridotte 


Botlcau  non  Ita  arrossilo  eli  dire: 
> Ledestin  k ses  yeux,  nVser.ait  bainncer  i. 
Con  tutto  ci^  Augusto  e Luigi  XIV  non 
arano  al  certo  due  sciocchi. 

(i)  Pundelte  ( iiaccolta  generai-*  ) ora 
H titolo  comune  dello  mìscetlance  greche 
Pliuio,  PvQif.  a i Jl-ft.  nut.  ) \ Dì fflita 
i Scerola,  di  Marcelitno,  e di  Ct'Lo  erano 
di  già  Taniilinri  ai  legisti;  ma  Giustininno 
ingannava  prendendo  f|ue»te  due  parole 
por  sinonimi.  L.a  voce  Pamìettea  è egli 
greca  o latina,  mascolina  o fcmrainin.a  ^ 
11  lahorio.^o  Drcnckintin n non  osa  decidere 
c|uest*iin|)nrlantc  questione  ( // Paruieit- 
p*  Soo-Soi). 

(»)  An  gelo  Polliiano  (l.  V,  ep:$l.  ntt.) 
^niimer.a  trentaselle  giureconsulti  ( p.  19?.- 
too  ) eitati  nelle  Pandette.  L' indice  green 
che  segue  il  corpo  delle  Paadettc  ne  coula 


trentanove  ; c Io  instnnenhile  Fabricio  ne 
ha  ritrornli  quaranta  ( Bìbl.  Gr<rc.  t.  IH, 
p.  l88-.^ot2).  Si  dice  che  .4iitonin  Angusto 
( De  nominiftt$  pro/rtV#,  Pnndett.  apud 
Ludewig  , p.  ) ve  ne  abbia  .‘Aggiunti 
cinquanta<}nattro;  ma  bisogna  eh'egli  abbia 
confuso  i giureconsulti  vngAiiicntc  citali, 
con  quelli  di  cui  se  ne  sono  dati  dogli 
estratti. 

(3)  I versetti  dogli  antichi  manoscritti 
erano  sontonro  o periodi  di  tm  senso  coni* 
picto,  ohe  f'ormsTnno  nltroltnntc  linee  non 
egiinloiente  lunghe  , sulla  larghezza  dei 
rotoli  di  pergsniena.  Il  numero  de'  ver* 
Sfili  di  einseun  libro  fnanil'ctlava  gli  cr* 
cori  do'copisti.  Lude>vig  ( p.  et  1-21!»)  e 
Suiccr  da  dove  ha  Mlinto  ( T/.es,  eci  Ut. 
t,  1,  p.  iomi>io36  ). 
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^1  moJi-sto  numero  di  cento  e cinquan- 
tamila. La  pubblicazione  di  questa 

? grand'opera  fu  differita  un  mese  dopo 
a pubblicazione  dello  Institcta  , e 
ragioncvol  porre  elle  gli  elementi 

S recedessero  il  Digesto  della  legge 
Romana.  Tosto  che  l'Imperatore  ebbe 
approvato  il  lavoro  di  questi  Citta- 
dini privati  , egli  ratificò  colla  sua 
legislativa  potestà  le  speculative  loro 
opinioni.  I comcnti  di' essi  fecero  alle 
Dodiei  Tavole,  all'Editto  Perpetuo, 
alle  leggi  del  Popolo  e ai  decreti  del 
Senato  succederouo  all'  autorità  del 
testo;  il  quale  fu  abbandonalo  come 
una  venerabile  , ma  inutile  reliquia 
dei  tempi  antiebi.  Si  dichiarò  che  il 
Codice  , le  Pandette  e 1'  lattilula 
erano  il  sistema  legittimo  della  giu- 
risprudenza civile  ; soli  essi  furono 
ammessi  nei  Tribunali  , soli  furono 
insegnati  nelle  accademie  di  Roma , 
di  Costantinopoli  e di  Borito.  Giusti- 
niano indirisae  al  Senato  ed  alle  Pro- 
viiice  i suoi  oracoli  eterni,  ed  il  suo 
orgoglio,  sotto  la  maschera  della  pie- 
tà, attribuì  I'  eseguimento  di  questo 
eccelso  disegno  all'  aiuto  ed  all'  inspi- 
razione della  Divinità. 

Poiché  l'Imperatore  scansò  la  fama 
e l'invidia  di  una  composizione  ori- 
ginale, noi  non  cercheremo  da  esso 
che  metodo,  scelta  e fedeltà , umili 
ma  indispensabili  virtù  di  un  compi- 
latore. In  mezzo  alle  varie  combi- 
nazioni d' idee  é difficile  assegnare 
una  preferenza  ragionevole;  ma  sic- 
come l'ordine  di  Giustiniano  é dif- 
ferente nelle  sue  tre  opere,  cosi  può 
farsi  che  tutte  tre  siano  cattive,  ed 
è certo  che  due  non  possono  essere 
buone.  Nello  sceglimento  delle  leggi 
antiche  pare  che  egli  mirasse  i suoi 

(i)  TJb  ingagisoM  ad  •mdito  diseoned! 
%chìx\liag[JurÌ4pru<ienlùiaitieJtutiniaiiea, 
p.  885.907  ) giuvtifioa  U fcetu  di  Tribo- 
li iano  contro  la  appaaaionatc  accuse  di  Fran- 
cesco Oitomasio  e de*  suoi  setUrj. 

(s)  Se  Tribooìuno  venga  spogtiMo  di 
quella  scientifica  corteccie  in  eui  si  avvi- 
luppa, se  gli  si  condouino  i laruiini  tecni. 
ci,  si  troverà  che  il  latino  delle  Peudette 
non  è iudagno  del  secolo  d' argenta.  Esso 


predecessori  senza  gelosia  e con  e* 
guale  riguardo;  la  serie  non  poteva 
salire  oltre  il  regno  di  Adriano,  e 
la  bassa  distinzione  tra  il  Paganesimo 
e la  Cristianità,  introdotta  ^lla  su- 
rstizionc  di  Teodosio,  era  stata  a- 
lila  dal  consenso  del  genere  uma- 
no. Ma  la  giurisprudenza  delle  Pan- 
dette é circoscrilta  in  un  periodo  di 
cento  anni, 'dall'Editto  Perpetuo  sino 
alla  morte  di  Alessandro  Severo.  Ai 
giureconsulti  che  vissero  sotto  i pri- 
mi Cesari  di  rado  si  concedè  di  par- 
lare, nè  si  rinvengono  più  di  tre  nomi, 
appartenenti  ai  tempi  della  Repub- 
blica. Il  favorito  di  Giustiniano  ( ed 
aspramente  ne  fu  biasimato  ) aveva 
timore  d' incontrare  la  luce  della  li- 
bertà e la  gravità  dei  savj  di  Ro- 
ma . Triboniano  condannò  all'obblio  la 
schietta  e naturai  sapienza  di  Cato- 
ne, dei  Scevola  e di  Sulpizio;  men- 
tre invocava  altri  spirili  di  tempra 
conforme  alla  sua,  i Siri,  i Greci  e 
gli  Affricanì  che  in  folla  accorrevano 
alla  Corte  imperiale,  per  istudiaro 
il  latino  come  una  lingua  straniera, 
e la  giurisprudenza  come  una  profes- 
sione lucrativa.  Ma  Giustiniano  aveva 
imposto  ai  suoi  ministri  dilavorare(i), 
non  per  la  curiosità  degli  antiquarj, 
ma  per  l’ immediato  benefizio  de^  suoi 
sudditi.  Spettava  ad  essi  il  dovere 
di  scegliere  le  parti  utili  e pratiche 
della  legge  Romana;  e gli  scritti  de-  ' 
gli  antichi  Repubblicani , curiosi  ed 
eccellenti,  più  non  si  accordavano  col 
nuovo  sistema  di  costumi,  di  religio- 
ne e di  guerra.  Se  i precettori  e gli 
amici  di  Cicerone  vivessero  ancora, 
il  nostro  candore  ci  trarrebbe  forse 
a confessare  che,  tranne  la  parità 
della  lingua  (a),  T intrinseco  loro  me- 

Tenoe  furiotRinento  attaccato  da  Lorenao 
Valla,  faitidioso  grammatico  del  decimo* 
quinto  aecolo  e da  Florido  Sabino  auo  a- 
pologiala.  L*  Alcialo  ed  un  autore  anonimo, 
verisiaiilniente  Giacomo  Capello,  lo  hanno 
difeso.  11  Duker  ha  raeroUo  questi  diirerti 
trallali  sotto  il  titolo  di  Opvnu/uy  de 
iimtatP  viterum  jurecoutultorurn.  Lugd. 
Bat.  1711,  lu-ia. 


■ by  (-il- 
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rito  fu  superato  dalla  scuola  di  Pa- 

Jiiniano  eoi  Ulpiano.  La  scienza  delle 
oggi  e il  tordo  frutto  del  tempo  c 
della  esperienza,  ed  il  vantaggio  si 
del  metodo  che  de’  materiali  tocca 
naturalmente  agli  autori  più  recenti. 
I giureconsulti  del  regno  degli  An- 
tonini avevano  studiato  le  opere  dei 
loro  predecessori  : il  fllosolico  loro 
ingegno  avea  mitigato  il  rigore  dcl- 
1’ antichità,  e fatte  più  semplici  le 
forme  del  procedere,  sollevandosi  so- 
pra la  gelosia  ed  il  pregiudizio  delle 
Sette  rivali.  La  scelta  delle  autorità 
che  compongono  le  Pandette,  venne 
commessa  al  giudizio  di  Triboniano: 
ma  tutto  il  potere  del  suo  principe 
non  poteva  assolverlo  dalle  sacre  ob- 
bligazioni della  verità  e della  fedel- 
tà. Come  legislator  deir  Impero,  Giu- 
stiniano potea  rifiutare  le  leggi  degli 
Antonini,  o condannare,  come  sedi- 
ziose, le  libere  massime  che  difese 
venivano  da’  primi  giureconsulti  Ro- 
mani ( I );  ma  l’esistenza  dei  fatti  pas- 
sati é posta  fuor  della  giurisdizione 
del  dispotismo,  e Plmpcrafore  si  mac- 
chiò di  frode  e di  falsità  quando  cor- 
ruppe l’ integrità  del  lor  testo,  scris- 
se, coi  venerabili  lor  nomi  in  fronte, 
le  parole  e le  idee  del  servile  suo 
regno  (2),  e soppresse,  colla  mano 
della  potenza,  le  pure  ed  antentichc 
copie  de’  lor  sentimenti.  Le  mutazio- 

(i)  Nomina  quidtm  veUritut  fervavi- 
mise,  legum  auiem  veritatem  noetram  fe- 
ctmtxv.  Jutque  ei  quid  orai  in  iUie  sedi- 
TsosvM  , multa  autem  talia  erant  ibi  re- 
j'oeiia  f hoc  decitum  ett  et  dejinitum  , et 
in  pertpievum  Jinem  desueta  ett  queeque 
lex  ( Cod.  Just.  I.  I , tit.  17  , S , n. 
IO  )■  Conressione  priva  d' artifizio  I 

(a)  11  numero  di  tali  emblentatay  termine 
assai  civile  per  coprire  fnUilÀ  dì  questa 
speeie,  venne  motto  ridotto  da  Byukershoek 
nefclì  ultimi  quattro  libri  delle  sue  osser- 
vazioni, il  quale,  con  miserabili  rapsodie, 
sostiene  il  diritto  che  aveva  Giustiniano 
di  pretenderle,  e 1*  obbligo  di  Triboniano 
d*  obbedirgli. 

(3)  Le  nutinomiey  o le  leggi  contraddi- 
torie del  Codice  e delle  Pandette  servono 
talvolta  di  cagione,  e z|iesso  anche  di  scusa 
alla  glorioMi  incerte»*  delle  le^i  eìfìli  , 
U bene  prcKluee,  come  Muu- 


ni  ed  interpolazioni  di  Triboniano  e 
de’  suoi  colicghi  hanno  per  iscusa  il 
pretesto  dell’  uniformità  ma  insudi- 
cienti riuscirono  le  cure  loro  ; e le 
antinomie  o contraddizioni  del  Co- 
dice e delle  Pandette  esercitano  an- 
che al  presente  la  pazienza  e la  sot- 
tigl  iezza  de’  giureconsul  I i moderni(  3) . 

Una  voce  priva  di  evidenza,  si  pro- 
pagò da’  nemici  di  Giustiniano;  ed 
è che  la  giurisprudenza  di  Roma  an- 
tica venisse  ridotta  in  ceneri  dall’au- 
tore delle  Pandette,  nella  vanitosa 
idea  eh’  essa  fosse  ormai  fallace  o 
superflua.  Senza  usurpare  cosi  odiose 
funzioni , l’ Imperatore  potè  con  si- 
eprezza  aflìdare  all’  ignoranza  ed  al 
tem|K>  l’ adempimento  di  questo  de- 
siderio distruggitivo.  Avanti  l’inven- 
zion  della  stampa  e della  carta,  il 
lavoro  ed  i materiali  dello  scrivere 
non  si  poteano  procacciare  che  dai 
ricchi  ; e ragionevole  è il  computo 
che  il  prezzo  de’  libri  superava  cento 
volte  il  loro  valore  presente  (4).  Con 
lentezza  si  moltiplicavano  le  opere, 
ne  si  rinnovavano  che  con  precauzio- 
ne: l’attrattiva  del  guadagno  traeva 
sacrileghi  copisti  a radere  i carat- 
teri dell’ antichità , e Sofocle  o Ta- 
cilo erano  obbligati  a cedere  la  per- 
gamena ai  messali,  alle  omelie,  ed 
all’aurea  leggenda  (5).  Se  tale  fu  il 
destino  de’  più  bei  parti  dell’  ingegno 

(*}g;ne  le  chìhmn^t^t  qvfiition8f>ùvrVafnta 
Vedi  un  bel  pntbo  di  Francesco  BaUlaiiio 
intorno  a Giustiniano,  !•  11,  p« 
apud  Ludwig,  p.  So5,  So6. 

(4)  Quando  Fuit,  o Fanti,  vendette  a 
Parigi  le  sue  prime  Bibbie  stampato,  conio 
fossero  manoscritte,  il  presso  d*  una  copia 
in  }>erganjeiin  dai  cpiattro  o cinque  scudi 
fu  rìÌMissato  ai  sess.*uita,  cinquanta,  e qua* 
ranta.  A prima  vista  il  pubblico  parve  con- 
tento «li  prezzo  SI  vile  ; ma  poscia  se  no 
sdegnò  «|uando  ebbe  scoperta  la  frolle  (Mail- 
laìre,  Annoi.  Tipo*jraph.  l.  x,  p*  xstj  prima 
edis.  ). 

(5)  Quest*  uso  abboojinevole  prevalse  dal* 
l'oltaio  e ninssime  dal  dodicesimo  secolo 
in  poi,  epoca  in  cui  si  era  latto  «|uasì  u- 
niversole  ( Moulfaucou  nelle  Mem<  dell  Ac* 
cad.  l.  f>,  p.  606,  ecc.  BiUe  ntUonnec  de 
la  diplomo  U t,  p.  l'^G  ). 

3S 
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quale  stabilità  potoa  aspettarsi  per 
le  voluminose  e sterili  0{>crc  di  una 
scienza  andata  in  disuso?  1 libri  di 
giurisprudenza  ìm{>ortavano  a pochi, 
e non  allctlavan  alcuno:  il  loro  va- 
lore era  collegato  coll*  uso  presente, 
ed  essi  per  sempre  perirono , tosto 
clic  l*uso  fu  vinto  dalle  innovazioni 
della  moda,  da  un  merito  maggiore 
o della  pubblica  autorià.  Nel  secolo 
della  pace  e del  sapere,  tra  Cicerone 
e rultiino  degli  Antonini,  si  avea  già 
soQerto  di  molte  perdite;  ed  alcuni 
luminari  della  scuole  o del  Foro  non 
erano  più  noti  che  ai  curiosi  per  tra- 
dizione o per  riferta.  Trecento  e cin- 
quant*  anni  di  disordine  e di  decadenza 
accelerarono  il  progresso  della  ob- 
blivionc:  e può  giustamente  presu- 
mersi clic  fra  gli  scritti  che  si  accusa 
Giustiniano  di  aver  negletti,  molli 


(i)  Pomponio  ( Pan'^ert.  1«  f,  lit.  t.  log. 
e ) dice  che  lU  Muoio,  Bruto  e M<inilÌo  cho 
«ono  i tre  fonilalori  della  soicnxa  delle  leg* 
gì  cÌTÌIi,  extavtvoluminay$rTÌptn  Manilii 
fnonumenta  f di  alcuni  giureconsulti  della 
repubblica,  Ao»c  vertantur  eormn  ttrìpia 
inter  manne  fiominum.  Otto  dei  «oggi  le- 
gisti del  secolo  d'  Augusto  furono  ridotti 
ad  un  eompeiuUitm  : di  Cascellio,  ecripta 
non  extani  ted  unu$  Itber  eco.  ; di  Tre- 
botìo  , minu$  Jrequentanturi  dì  Tuberone, 
jHtruni  tjraii  tunt*  Parecchie  citoiioai 
delle  Pandette  si  dicono  ricavale  dai  libri 
che  Triboniano  non  ha  mai  veduti  ; e dal 
•ctliino  ni  tre<tieesinio  secolo  di  Roma  la 
apparente  erudizione  dei  moderni  dipendè 
inni  sempre  dalle  cognizioni  e dalla  vera- 
cità de’  loro  predecessori. 

(a)  Si  dà  per  certo  che  tutte  le  edizioni 
e tutti  i manoscritti  in  parecchi  luoghi 
replicano  gli  errori  de' copisti  c le  traspo* 
•izioni  di  alcuni  fogli  che  si  rinvengono 
nelle  Pandette  iìorcntiiie.  Questo  fatto, 
iiamlo  sia  vero,  è decisivo.  Tuttavia  le 
Aodette  sono  eìtale  da  Yves  di  Ch^rtres 
che  mori  nel  <1x7;  da  Teohaldo  Arcive- 
scovo di  Canlol>erj  , o da  Vocario  che  fu 
il  primo  in  Inghilterra  a professare  il  di- 
ritto citile  ( Solden  ad  J^'letam  y c 7.  t. 
11.  p.  ioSo-io8!t  )•  Chi  ha  mai  paragonato 
i ninnoscrìlli  delle  Pandette  che  esìstono 
in  Inghilterra  , con  quelli  che  si  trovano 
negli  altri  paesi  ? 

(3)  VeggAsi  la  descrizione  dì  questo  o- 
rigiiiale  iu  ilreuekmau  ( iliet.  Pumi,  i'io* 


più  non  si  rinvenivano  nello  biblio- 
teche dcir Oriente  (1).  Le  copie  di 
Papiniano  0 di  Ulpìaiio,  che  il  Ri- 
foriualorc  aveva  proscritte,  più  non 
furono  giudicale  degne  di  attenzione: 
le  Dodici  Tavolo  e TEditto  Pretoriano 
insensibilmente  si  smarrirono;  ed  i 
monumenti  dell'antica  Roma  furono 
trascurati  e distrutti  dall*  invidia  o 
dall*  ignoranza  de'  Greci.  Persino  le 
Pandette  medesime  con  diflìcoUà  e 
pericolo  scamparono  dal  naufragio  co- 
mune , e la  critica  ha  pronunzialo 
che  tutte  le  edizioni  c tutti  i codici 
dell*  Occidente  derivano  da  un  solo 
originale  (e).  Esso  fu  trascritto  la 
Costantinopoli  sul  principio  del  set- 
timo secolo  (3);  poi  trasportato  dagli 
accidenti  della  guerra  e del  commer- 
cio in  Amalfi  (4),  in  Pisa  (5),  in 
Firenze  (6),  dove  come  sacra  rcli- 


rent.  1.  1.  e.  S,  p.  4*<7>  !•  H).  Lo 

entusiasta  Polisiano  lo  venerava  come  In 
stesso  originale  del  Codice  di  Giustiniano 
(p.  4-07  , 4o8).  Ma  questo  paradosso  è 
eoiifutalodalle  abbreviature  del  manoscritto 
di  Firense  { !•  il.  c.  3,  p.  117-130).  Esso 
è composto  di  due  volumi  in'4-  1 a 
margine  ; la  |)ergamena  è sottile,  ed  i ca- 
ratteri latini  attestano  la  man*  d'  un  co- 
pista greco. 

(4)  firenekinan  verso  la  fine  della  sua 
Storia  ha  inserite  due  dissertazioni  sulla 
repubblica  d*  Amalfi  e la  guerra  di  Pisa 
nell'anno  ii3S  ecc. 

(!>)  La  sco|ierta  delle  Pandette  in  Amalfi 
(A.  D.  1137)  venne  per  la  prima  volta 
fatta  cODOseere  (nel  i5oi  ) da  Lodovico 
Bnlognìno  (Brcockman  l.  I c 1 1 . p.  73* 

74;  L IV.  c.  a,  p.  4i7-4*S)  sulla  testi- 
monianza d'una  Cronaca  della  città  di 
Pisa  ( p.  4o0,  4<o)  senza  nome  e senza 
data.  Tulli  1 fatti  di  questa  Cronaca,  seb- 
bene ignorati  nel  secolo  dodicesimo  , ab- 
belliti dai  secoli  dell' igooronsa,  c resi  so- 
Sjetti  dai  critici,  non  sono  perù  in  se  stessi 
privi  di  probabilità  ( l.  1.  c.  4*8  , p.  17-  ' 

5n  ).  E incontrastabile  che  il  gran  Bartolo 
nel  secolo  quatlordiccsiuio  consultò  il  Li- 
ber  Pandectarum  dì  Pisa  ( p.  4o8,  407; 

Vedi  1.  I.  c.  9.  p.  So-63). 

(6)  1 Fiorentini  presero  Pisa  nell'anno 
i4o6,  c nel  i4ti  trasportarono  le  Pandette 
nella  loro  capitale.  Questi  avreuiiucnli  sono 
autentici  e celebri. 
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((nia  (i)  depositato  or  giace  nell’aa- 
tico  palazzo  della  Repubblica  (z). 

Primo  pensiero  di  un  riformatore  è 
quello  di  antivenire  ogni  riforma  futu- 
ra. Afiinchc  inviolato  si  mantenesse  il 
testo  della  Pandetta,  dell’Instiluta  e 
del  Codice,  rigorosamente  si  proscris- 
se l’uso  delle  cifre  e delle  abbrevia- 
ture; e Giustiniano  rammentandosi  che 
r Editto  Perpetuo  era  stato  sepolto 
sotto  il  peso  dei  comenti,  dichiarò 
che  si  punirebbe  qual  falsatore  il  te- 
merario legista  che  ardisse  d’ inter- 
pretare o di  pervertire  il  volere  del 
suo  Sovrano.  I discepoli  di  Accursio, 
di  Bartolo  e di  Cuiaeio,  dovrebbero 
arrossire  dell’ accumulato  lor  fallo, 
a meno  che  non  si  sentissero  I’  a- 
nimo  di  contendere  al  Principe  il  di- 
ritto di  vincolare  l’autoritò  de’  suoi 
successori  e la  natia  libertà  dell'in- 
tclletto.  Ma  l’ Imperatore  non  era  da 
tanto  di  fissare  la  sua  propria  inco- 
stanza; e mentre  vantavasi  di  rin- 
novare l’esempio  di  Diomede,  col  tras- 
mutare il  rame  in  oro  (3) , scoprì 
la  necessità  di  purificare  il  suo  oro 
dalla  mistura  di  una  lega  più  bassa. 
Non  erano  corsi  per  anco  sei  anni 
dopo  la  pubblicazione  del  primo  Co- 
dice, ch’egli  condannò  il  tentativo 
imperfetto  col  mezzo  di  una  nuova  c 
più  accurata  edizione  dell’  opera  i- 
stessa  , ch’egli  arricchì  di  dugcnlo 

(i)  Furono  di  nuovo  arricchite  d*una 
cO|)crla  nnrporinn  ; si  chiusero  in  una  caa- 
sclta  ; rd  i monaci  e magiitrali  le  mottra* 
vnno  ai  curiosi  colla  to»la  nuda  e colle 
torce  accese  ( Brenckuaan^  1.  i,  e.  io,  it, 
12,  n.  62*93). 

(a)  Eni'iio  Bcencknian  , nìandexe  , dopo 
d'aver  paragonalo  il  tc«lo  di  Poliiiuiio , 
di  Bologniito  . d'Antonino  Auguslino , e 
la  bella  eJiiione  dello  Pandette  del  Tau- 
rcllo  , iuliapre«e  nel  iSSi  nn  viaggio  a 
Pircn/c  , e vi  pasvò  molli  clini  a studinr 
(pici  Aolo  inaiiOAcntto-  La  »ua  Ilittoria 
Panfìfit  trum  /Vore/»</«o»*u«»  , L’irecht  , 
1*^22  , in>i,  clic  annuncia  un  *ì  gron  la* 
VOTO,  non  è tuttavia  che  una  piccola  parte 
del  primitivo  suo  piano. 

(Sj  iloìtitru^tx  yatr^m  omnit  vir- 

ti.tiSy  prima  prcla*ionc  dello  Pandette.  In 
un  alto  del  Parlnmeiilo  d' Inghilterra  ci 
fmcLhc  sorprcta  un  ver&o  JiMillon  o del 


leggi  sue  proprie,  e di  cinquanta  de- 
cisioni de’ più  oscuri  ed  intricati  punti 
della  giurisprudenza.  Ogni  anno,  o, 
secondo  Procopio , ogni  giorno  del 
lungo  suo  regno , fu  contrassegnato 
da  qualche  innovazione  legale.  Molti 
suoi  alti  furono  cassati  da  esso;  i suoi 
successori  ne  rigettaron  molti  altri; 
il  tempo  ne  cancellò  un  buon  nume- 
ro; ma  sedici  Ebitti,  c cento  ses- 
santa Novr.LLz  (4)  vennero  ammesso 
nel  corpo  autentico  della  giurispru- 
denza civile.  Giusta  l'opinione  di  un 
filosofo,  superiore  ai  pregiudizj  delta 
sua  professione,  queste  continue  c per' 
la  maggior  parte  futili  alterazioni  non 
si  possono  spiegare,  se  non  riguar- 
dando allo  spirito  venale  di  un  prin- 
cipe, il  quale  vendeva  senza  vergo- 
gna i suoi  giudizj  c le  sue  leggi  (5). 
L’accusa  dello  storico  secreto  è,  per 
vero  dire,  aperta  e veemente;  ma 
l’unico  esempio  ch’egli  adduce,  si 
può  ascrivere  tanto  alla  divozione, 
quanto  all'avarizia  di  Giustiniano.  Un 
uomo  facoltoso  e devoto  avea  lasciato 
la  chiesa  di  Emesa  erede  de’  suoi 
beni;  ed  il  valore  della  successione 
era  cresciuto  per  la  destrezza  di  un 
artista,  il  quale  sottoscrisse  molte  po- 
lizze di  debiti  e di  promesse  di  pa- 
gamento co’  nomi  dei  più  ricchi  abi- 
tatori della  Siria.  Essi  allegarono  in 
lor  lavoro  la  prescrizione  stabilita  di 

Tmso*  Quee  omiìùt  ohti»tr«  $anctfMU  in 
ovine  wvum.  IS'elIft  8eron<Ìa  prefAsione , 
j>Arlnn<lo  del  primo  Codice  , egli  dice  : in 
ctleruum  ralìturum.  l!n  uomo  ed  un  per 
«eniprc  ! 

(4-)  Mei  buon  la'ion  la  parola  JVot?r//{e 
è addioìtivo,  e »o.>tAnlivo  in  quello  dei 
tempi  barbari  (Luiiruig.  p «V5).  Giusti* 
Diano  non  le  ha  mai  rnccolle.  Le  nuove 
collazioni  che  fervono  di  norma  ai  Tnbu* 
naii  moderni , racrhiudono  novanta  No* 
velie';  ma  le  indagini  di  Giuliano  , di  A* 
leandro,  e di  Conrio  (Ludewig,  p. 

; AU’uiauno,  note  in  yiitenlot.  p.  98  ) 
ne  hanno  ocrresciuto  il  numero. 

^5)  Movtestjuùu.  CoveitLiur  la  Grand, 
et  Iti  Dectni.  dei  , e-  ao,  t.  Ili, 

p.  !ioi,  in>4-  Egli  fi  liiiera  in  questo  luogo 
della  toga  e della  berretta  di  Prefidcnlo 
à morticr. 
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trenta  o di  quarantanni;  ma  la  di- 
fesa loro  fu  vinta  da  un  editto  re- 
troattivo, che  estendeva  i diritti  della 
Chiesa  al  Icrminc  di  un  secolo;  editto 
così  pregno  di  giustizia  e di  disordine 
che,  dopo  di  aver  servito  a qual  solo 
effetto,  fu  prudentemente  abolito  nel 
regno  medesimo  (i).  Ancorché,  per 
discolparne  T Imperatore,  si  rigettasse 
la  corruzione  sopra  la  sua  moglie  od 
i suoi  favoriti,  tuttavia  i!  sospetto  di 
un  vizio  si  turpe  é tale  da  macchiar 
la  maestà  delle  sue  leggi;  e gli  av- 
Tocati  di  Giustiniano  sono  astretti  a 
confessare  che  una  tal  leggerezza, 
qualunque  ne  sia  il  motivo,  è inde- 
gna d'un  legislatore  e di  un  uomo. 

I monarchi  di  rado  condiscendono 
a divenire  i precettori  de*  loro  sud- 
diti; e si  dee  qualche  lode  a Giusti- 
niano, per  comando  del  quale  un  am- 
pio sistema  fu  ridotto  in  un  breve  trat- 
tato elementare.  Tra  le  varie  Insti- 
tute  della  legge  Romana  (2),  quelle 
di  Cajo  (3)  erano  le  più  popolari  nel- 
l’Oriente e neirOccidente;  ed  il  cre- 
dito, onde  godevano,  si  potea  riguar- 
dare come  una  prova  del  merito  loro. 
Scelte  esse  furono  dai  Delegati  im- 
periali, Triboniano,  TeoGlo,  e Doro- 
teo;  ed  alla  libertà  c purità  del  se- 
colo degli  Antonini  si  coilegarono  i 
materiali  più  rozzi  di  un’età  traligna- 
ta. Lo  stesso  volume  che  introducea 
la  gioventù  di  Roma,  di  Costantino- 


(i)  Procopio,  Anedd.  c.  *8.  Si  accordò 

£ure  un  eguale  privilegio  alla  Chiesa  di 
oma  ( I^ovella  IX  ).  Sulla  rivocasione 
generale  di  questi  funesti  privilegi  vedi  la 
^ovclla  III,  « r Edit.  3. 

(s)  Lattanzio  nelle  sue  Institiite  del  Cri- 
stianesimo , opera  elegante  e speciosa  , si 
propone  per  modello  il  titolo  ed  il  metodo 
de*  gitireconsulti.  Quidem  prudenteM  et  ar- 
bitri a-quitatis  fnstittuiones  civili*  turi* 
composita*  edideruiit  ( Instit.  div.  I.  1. 
«•  I )•  Egli  iniendevn  parlare  d*  Clpiano, 
eli  Paolo,  di  Fiorentino,  c di  Mariauo. 

(3)  1/  Imperalo!'  Giustiniano  , parlando 
di  Cnjo,  si  serve  della  parola  *uum  , seb- 
Itene  questo  scrittore  sia  morto  prima  della 
fine  del  secondo  secolo.  Servio,  Boezio  , 
Prisciano  ecc  citano  le  sue  Institute,  e noi 
aLLiauio  1*  Epitome  che  ne  ha  fatto  Arriano 


poli  e di  Bcrito  allo  studio  graduale 
del  Codice  e delle  Pandette  , é tut- 
tora prezioso  allo  storico,  al  filosofo 
ed  al  magistrato.  In  quattro  libri  sono 
divise  le  Institute  di  Giustiniano,  le 
quali  procedono  con  metodo  non  dis- 
pregevole , 1 dalle  Persone  , II  alle 
Cose^  111  dalle  cose  alle  Azioni , e 
l’articolo  IV  delle  Ingiurie  private 
vien  terminato  co’  principj  della  Leg* 
ge  Criminale. 

I.  La  distinzione  dei  gradi  e delle 
persone  é la  base  più  , ferma  di  un 
governo  misto  e limitato.  In  Francia, 
si  tengono  vive  le  reliquie  della  li- 
bertà dallo  spirito,  dagli  onori  ed  an- 
che dai  pregiudizj  di  cinquantamila 
nobili  (4)>  Duecento  famiglie  che  di 
padre  in  fig'io  formano  il  secondo  ra- 
mo della  legislatura  Britannica,  man- 
tengono l’equilibrio  delia  Costituzione 
tra  il  Re  , e le  Comuni  dell’Inghil- 
terra. Una  gradazione  di  patrìz}  e di 
plebei  , di  stranieri  e di  sudditi  ha 
sostenuto  l’aristocrazia  di  Genova,  di 
Venezia,  e dell’antica  Roma.  La  per- 
fetta uguaglianza  degli  uomini  é quel 
punto,  in  cui  si  confondono  gli  estre- 
mi della  democrazia  e del  dispotismo; 
polciic  la  maestà  del  Principe  o quella 
del  Popolo  sarebbe  egualmente  offe- 
sa, se  alcune  teste  sì  alzassero  sopra 
il  livello  dei  loro  compagni  di  schia- 
vitù , o dei  loro  concittadini.  Nella 
decadenza  dell’Impero  di  Roma  , a 

(Ved.  i Prolegomeni  e le  Note  dell'edi- 
sione  di  Schuiling  , nella  Juri*prud*ntta 
Ante  juetinianw.  Lugd.  Bat.  1717.  Eince- 
cin  , St.  I.  K.  n.  3iS;  Ludewig,  in  vii. 
Just,  p *99  )• 

(4)  Vedi  gli  Annali  politici  dell*  abat# 
Sninl'Picrre  t.  i,  p.  eS.  Egli  ti  pubblicò 
nel  17S3.  Le  più  antiche  famiglie  vantano 
un  posDCiiso  immotnoriaie  delle  loro  armi 
o de'  loro  feudi.  Dopo  le  crociate,  alcune 
( e sembrano  le  ]>iù  degne  di  rispetto  ) 
furono  nobilitale  dai  Re  in  ricompensa 
dei  loro  meriti  e dc'loro  servigi.  Latni-ba 
recente  e volgare  tira  la  sua  provenienza 
da  quella  moltitudine  di  cariche  venali 
senza  funzioni  o senza  dignità,  che  estrag- 
gono continuamente  de' ricchi  plebei  dalia 
classo  del  volgo. 
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poco  a poco  si  a1)o1irono  le  orgogliose 
distinzioni  della  Repubblica,  e la  ra- 
gione o l’instinto  di  Giustiniano  com- 
pì l'opera  di  dare  al  governo  la  sem- 

f ilice  forma  di  una  monarchia  asso- 
uta.  L’Imperatore  non  polca  svellere 
dalle  radici  quella  riverenza  popola- 
re , che  sempre  accompagna  il  pos- 
sesso di  un'ereditaria  ricchezza  o la 
memoria  di  antenati  famosi.  Egli  pre- 
se piacere  nell’onorare  con  titoli  ed 
emolumenti  i suoi  Generali,  Magistra- 
ti e Senatori;  ed  il  suo  precario  fa- 
vore compartiva  qualche  raggio  della 
gloria  loro  alle  lor  mogli  ed  ai  fi- 
gli. Ma  al  cospetto  della  legge,  tutti 
1 cittadini  Romani  erano  eguali,  e tutti 
i sudditi  dell’Impero  erano  cittadini 
di  Roma.  Questo  carattere,  altre  volte 
inestimabile,  si  perdè  in  un  nome  an- 
ticalo e vuoto  d’ effetto.  Il  suffragio 
di  un  Romano  più  non  contribuiva  a 
formar  la  sua  legge,  od  a creare  gli 
annui  ministri  dei  suo  potere;  i co- 
stituzionali suoi  diritti  avrebbero  raf- 
frenato l’arbitraria  volontà  di  un  pa- 
drone; e l’audace  avventuriere,  uscito 
dalla  Germania  o dall’Arabia,  veniva 
ammesso  , con  egual  favore  , al  co- 
mando civile  e militare,  che  ai  soli 
cittadini  una  volta  era  serbato  di  as- 
sumere sopra  le  conquiste  dc’loro  mag- 
giori. I primi  Cesari  avevano  scru- 
polosamente mantenuto  la  distinzione 
della  nascita  ingenua  e lei-vile  , la 
quale  veniva  decisa  dalla  condizion 
della  madre;  e soddisfatto  era  il  can- 
dor  delle  leggi  se  potevasi  dimostrare 
la  libertà  di  essa  per  un  solo  mo- 
mento tra  la  concezione  ed  il  parto. 
Gli  schiavi  ch’erano  liberati  da  un 
generoso  padrone,  immantinente  en- 
travano nella  classe  media  dei  tiber- 
ini) Se  un  testamento  lascinvn  a itiversi 
lej^ntarj  un  sebinvn  da  Bei’f|;tiere , essi  lo 
estraevano  a sorte  ; e quelli  che  non  lo 
ottenevano  avevano  diritto  ad  una  parte 
del  suo  valore;  uno  schiavo  ordinario, 
foss'e;;li  un  i;iovane  fnneiullo,  od  una  gio- 
vane figlia,  che  avesse  meno  di  dieci  an- 
ni, era  valutato  dieci  denari  d'  oro,  e venti 
se  ne  aveva  più  di  dicci:  se  lo  schiavo  sa- 
peva qualche  luestiere,  trenta;  se  era  na- 


ti; ma  non  potevano  mai  essere  af- 
francati dai  doveri  deU’obbedienza  Q 
della  gratitudine.  Qualunque  si  fossero 
i frutti  dell’industria  loro,  il  padrone 
e la  sua  famiglia  ereditava  la  terza 
parte  od  anche  la  totalità  de’ lor  be- 
ni, quando  morivano  senza  tìgli  e sen- 
za testamento.  Giustiniano  rispettò  i 
diritti  dei  padroni;  ma  la  sua  indul- 
genza fece  sparire  la  nota  di  disono- 
re dai  due  ordini  inferiori  di  affran- 
cati. Chiunque  cessava  di  essere  schia- 
vo, otteneva  , senza  riserva  o indu- 
gio, la  qualità  di  cittadino;  e final- 
mente r onni|)otenza  dell’  Imperatore 
creò  0 suppose  per  essi  la  dignità  di 
un’ingenua  nascita  che  la  natura  a- 
veva  ad  essi  negato.  Per  reprimere 
l’abuso  delle  manumissioni,  ed  il  trop- 
po rapido  accrescimento  dei  Romani 
di  vile  estrazione  e miserabili,  si  e- 
rano  introdotte  molte  regole  intorno 
l’età  ed  il  numero  di  quelli  che  si  po- 
tevano affrancare,  e le  forme  che  a 
questo  effetto  chiedevansi;  Giuslinia-. 
no  abolì  in  ultimo  tutte  quelle  rego- 
le, e lo  spirilo  delle  sue  leggi  pro- 
mosse la  estinzione  della  servitù  do- 
mestica. Nondimeno  le  province  O- 
rientali,  al  tempo  di  Giustiniano,  era- 
no tutte  piene  di  schiavi,  o nati  tali, 
o comperati  ad  uso  dei  loro  padro- 
ni; l’età,  la  forza,  l’educazione  loro 
ne  determinavano  il  prezzo,  il  quale 
variava  dalle  dieci  sino  alle  sessanta 
monete  d’oro  (■).  Ma  l’influsso  del 
governo  e della  Religione  continua- 
mente andavano  sminuendo  la  durezza 
di  quel  dipendente  stato;  e l’orgoglio 
di  un  suddito  si  rimase  dall’  andar 
gonfio  dell’assoluto  suo  dominio  sopra 
la  vita  e la  felicità  del  suo  schiavo(u). 

La  legge  della  natura  instruisce  la 

t&ro  o tcrivano , cinquanta;  te  era  otte- 
triennte  o medico  , teiianlA.  Gli  eunuchi 
minori  di  dieci  anni  cotiarano  trenta  de- 
nari d*  oro,,  e cinquanta  te  nc  avcTano  di 
più;  te  ti  applicATAno  alla  inercniura,  tet- 
tanta  ( Cod.  le^.  6,  tit.  leg.  S ),  Qtie- 
iti  pretti  ttahiliti  dalla  erano  ordi- 

nariamente minori  di  quello  del  mercato. 

(a)  Sullo  tinto  def>1i  tchievi  c degli  nf- 
francati^  Tedi  le  Inttitule  (l*  i , til.  3-8  ; 
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massima  parte  degli  animali  ad  ama- 
re, e a educare  la  tenera  loro  pro- 
genie. La  legge  della  ragioric  incul- 
ca all'umana  specie  il  contraccambio 
della  filiale  pietà.  Ma  l’csclusi'o,  as- 
soluto c p'rpetuo  dominio  del  padre 
sopra  i suoi  figliuoli  , c particolare 
alla  giurisprudenza  Romana  (i),  c 
sembra  cosi  antico  come  la  fondazio- 
ne della  città  (z).  Im  potestà  pater- 
na fu  instituita  o conrermata  da  Ro- 
molo stesso;  c dopo  la  pratica  di  tre 
secoli  essa  fu  incisa  sulla  i|^uarta  Ta- 
Tola  do’  Decemviri.  Nel  boro,  nel 
Senato,  o nel  campo  il  figlio  adulto 
di  un  cittadino  Romano  godeva  i di- 
ritti pubblici  e privati  di  una  perso- 
na: nella  casa  di  suo  padre  egli  non 
era  die  una  cosa,  confusa  dalle  leggi 
colle  masserizie,  cogli  armenti,  c co- 
gli schiavi,  che  il  capriccioso  padro- 
ne poteva  alienare  o distruggere  senza 
esser  tenuto  a risponderne  avanti  al- 
cun tribunale  terreno,  l^a  mano  che 
compartiva  il  giornaliero  vitto,  potea 
riprendersi  il  volontarin  dono,  ed  ogni 
cosa  che  si  fosse  acquistata  dal  la- 
voro o dalla  fortuna  del  figlio,  im- 
mediatamenlesi  trasfundera  nella  pro- 
prietà del  genitore.  L'azione  di  fur- 
to , colla  quale  il  padre  reclamava 
gli  eifetti  rubatigli,  i suoi  bovi  o i 

I.  II.  lit.  9;  I.  MI,  lit.  TIM.  I\|:  te  Pan- 
(ielle  Oli  i Digest)  ( t lil  l>.  I . X W, 
til.  e tulio  il  I.  \L  : il  Codiee  { I. 

^ I,  tit.  !•  VII  4 til.  I 23  ).  Allori'liè 

(I  orn  inn^nii  mi  occorro  u ili  cit-''ro  il  le- 
•*o  ori^iiiAle  delle  Iruvlilulo  e delle  Pflu- 
dette  . nnnotorò  conleinpornnenrnonte  ^li 
articoli  rorris|>ondonti  nelle  onlichità  e 
negli  elemenlt  di  Eineccio  ; e qitnndo  »i 
ti  Aitom  de'  primi  vcoiicetle  libri  delle  Pon- 
dclle,  citerò  anche  il  dotto  e ragionato  Co- 
tiientneio  di  Gerardo  Noodt  ( Opera,  t.  if, 

]>.  t-!iqo.  in  fine,  Lugd  Bat  (79!.). 

(1)  Vedi  patria  potetUi$  nelle  Inslìtute 
( I.  f,  lit  q 1;  nelle  Pandette  ( i.  1,  (it  6, 

7 ) e nel  Codice  ( I.  Vili,  lìl.  4?v  i^s  -is)- 
Jug  potrgtntfg  quoH  in  liberoi  hab^ìnag  , 
j roprium  rgt  rin  'um  romattorum.  Nujli 
entm  olii  guut  homineg.  ^ui  tolcm  in  /.'• 
Lerog  hateant  poteglatem  quaiem  nog  Aa- 
bttaug. 

(2)  Dionigi  d Aheamncpo  (I.  II,  p.  9Ì, 

9’)  c Gravina  sSG)  rapportano 
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suoi  figli,  era  la  stessa  (3),  c se  i 
bove  od  il  figlio  avea  commesso  una 
olfcsa,  a lui  spettava  la  scelta  di  com- 
pensare il  danno  , o di  cedere  alla 
parte  pregiudicala  l’animale  colpevo- 
le. Al  grido  dciriiidigenza  o dell’a- 
varizia il  padrone  di  una  famiglia  |H>- 
tea  disporre  de’  suoi  figlinoli  o dei 
suoi  sebiavi.  Ma  la  condizione  di  uno 
sebiavo  era  mollo  più  vantaggiosa  ; 
impcrcioccbc  egli  rieovrava  l'alienala 
sua  libertà  merce  della  prima  mano- 
missione. Laddove  il  figlio  ricadeva 
di  Imi  nuovo  in  balla  dello  snaturalo 
suo  padre,  il  quale  polca  cundannar- 
lo  alla  servitù  una  seconda  ed  una 
terza  volta;  c solamentè  dopo  la  terza 
vendila  c la  terza  liberazione  , egli 
rimaneva  affrancato  dalla  potestà  do- 
mestica (4)  di  cui  s'era  fatto  così  re- 
plicato abuso.  Scnz'allra  nonna  clic 
la  sua  discrezione,  un  genitore  polca 
punire  le  reali  od  immaginarie  man- 
canze de’  suoi  figli  col  flngello.  colla 
prigionia,  coll’esilio  , o col  mandar- 
gli in  catena  a lavorare  no’  campi 
cogrinfimi  de’  suoi  servi.  La  maestà 
di  un  padre  era  armala  del  diritto 
di  vita  e di  morte  (5);  e gli  esem- 
pi di  tali  sanguinose  esecuzioni,  che 
spesso  venivano  lodate,  e non  punite 
giammai,  rintracciar  si  possono  negli 

le  perole  delle  Dodici  TmtoIc.  PepinÌAno 
( in  Cnilufione  Ifi/um  rotnan.  ai  mosaica^ 
rum.  Ili.  4<  p*  *o4  ) *1Ia  latria  potrg/as 
<ln  il  nome  di  iex  regia,  l'ipiouo  ( 
bili,  1 XXVI  , III  Pun-fevt.  l.  i , tit  6 , 
log  8 ) dico:  Jm  potesfatig  moribvg  re- 
cef  htm  et  Jutiont»  Jfl  'uin  ih  potegtate 
habehit.  Che  potere  «acro  o piuUo»to  as- 
•urilo  ! 

(5)  Pundetie  (l.  XLVII,  tit.  9,  ìeg.  i 4, 
n.  i5  ; log.  S3  , n.  i )■  Tnlc  era  la  deci- 
■ione  (I*  I Ipinno  e di  Pnnio. 

(4)  h'*  Trina  HUX»eipatio  viene  chinrA- 
monte  dciìnilA  dn  l'l|iiino  ( rrniniitonti 

p.  /j)i.  hg*,  edi»  Solml’ìng  ) 0(1  orcor  nro» 
glin  ■v;li()'].ntn  nello  An'ioliiiù  d' Einoccio. 

(5)  GitisliliÌA|:u  ( lì.gtil.  1.  JV  , lit  q, 

” 7)  rfi|poita  e ririiitR  l'nniicA  logge 

elio  rooo.dn»fl  n' ^lAtlri  ì\  Jug  neeig.  So  ne 
ItotADo  |.ure  al  ri  vo»ligi  nelle  rando'te 
{ I.  Xl-IIl.  lit.  pq.  hg  3 , n.  4 o ntlln 
Ci  llutio  Ityum  remerai  um  et  mo4ui(,e.4  tttn 
( lit.  2,  n.  3,  p.  iSij  ). 
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annali  di  Roma  , di  là  dai  tempi  di 
Pompeo  e di  Augusto.  Né  l’età  , né 
il  grado,  né  l'ullizio  consolare,  né  gli 
onori  del  trionfo  |K>!eaiio  sottrarre  i 
più  illustri  cittadini  ai  vin<»li  della 
soggezione  liliale  (i):  erano  inclusi 
i propri  suoi  discendenti  nella  fami- 
glia del  comune  loro  antenalo  ; c i 
diritti  deU’adozione  non  erano  meno 
sacri  e rigorosi  di  quel'i  della  natu- 
ra. Senza  timore,  benelié  non  senza 
pericolo  di  abuso  , i legislatori  Ro- 
mani avean  ri|K>sto  una  conlidenza  il- 
limitata ne’  sensi  delTamore  paterno; 
e l'oppressione  veniva  temperata  dalla 
sicurezza  clic  ogni  generazione  dove- 
va a sua  volta  succedere  nella  vene- 
randa dignità  di  padre  e di  signore. 

Alla  giustizia  ed  all’uinanilà  di  Nu- 
me si  ascrive  la  prima  limitazione  della 
podestà  paterna  , c la  fanciulla  che 
col  consenso  di  suo  padre  avea  spo- 
sato uo  uom  libero  , era  al  riparo 
della  sventura  di  divenire  la  moglie 
di  uno  schiavo.  Ne' primi  secoli,  quan- 
do stretta  e quasi  affamata  era  la  cit- 
tà da’  suoi  vicini  del  Lazio  e della 
Toscana  , la  vendila  de’  figliuoli  po- 
teva esser  frequente:  ma  siccome  la 
legge  non  concedeva  ad  un  Romano 
di  comperare  la  libertà  di  un  concit- 
tadino, così  il  mercato  successivamen- 
te sarà  andato  languendo,  c le  con- 
quiste della  Repubblica  dovettero  di- 
struggere quel  IralTieo  disumano.  Un 
imperfetto  diritto  di  proprietà  final- 
mente fu  conferito  ai  figli;  e la  tri- 
plice distinzione  di  pr  o/e/tisio,  di  at>- 
ì;enlizio  , c di  professionale  fu  de- 
terminata dalla  giurisprudenza  del  Co- 
dice e delle  Pandette  (s).  Di  lutto 
ciò  che  procedeva  dal  padre,  egli  non 

(i)  Bisopii  ttit'aTiv  ercenuarne  te  puh- 
})Uche  oec.Tsioaali  ruozioni  e I 
dell*  esercizio  ne^'li  impic|(hi.  In  pu'lieit 
lotti  aique  aitìoniluHp  petru»n  Jnra  rum 
Jìliorum  qui  in  ma^istratu  su-it-  potuta* 
eoll'jta  , ititrrquiicere  imululutn  ti 
eonnivere  eoe.  ( Aulo  Gcllio,  N W ^Uttrhéy 
«I  , ft).  Gode  ^uitifieare  le  lezioni  del 
riinsofo  Tnurt»  si  inciterà  innunzi  Tantico 
« nicnioraltilc  esempio  di  Fnliio  ; e non  si 
Uà  che  a leggere  la  stessa  sioria  nella  liu* 
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impartiva  che  l'uso  c risorlrava  l’ aS'* 
soluto  dominio:  non  pertanto,  se  vcn« 
devansi  i suoi  beni  , una  favorevole 
interpretazione  eccettuava  la  porzie» 
ne  de’  suoi  figli  dalle  domande  dei 
venditori,  il  figlio  avea  la  proprietà 
di  quanto  acquistasse  per  matrimonio, 
per  donativi , o per  successione  col- 
laterale; ma  il  padre,  a meno  che  ne 
fosse  sialo  specialmente  escluso,  nc 
odeva  l’iisufrutlo  per  tutto  il  tempo 
el  viver  suo.  Come  giusta  e prudente 
ricompensa  della  militare  virtù,  le  spo- 
glie del  nemico  erano  devolute  al  sol- 
dato, da  lui  solo  possedute  e poste  in 
pieno  suo  arbitrio.  Questa  generosa 
analogia  si  stendeva  ogii  emolumenti 
delle  professioni  liberali,  agli  stipendi 
del  servizio  pubblico,  ed  alla  sola  li- 
beralità dell’Iiiipcratorc  o dell’  Impe- 
ratrice. La  vita  di  un  cittadino  era 
meno  esposta  clic  non  la  sua  sostanza 
all’aliuso  dell’anlorità  |Hilcrna.  Tut- 
tavia ia  sua  vita  jiolea  contrariar  l’in- 
teresse e le  passioni  di  un  indegno 
genitore:  gli  stessi  delitti  che  nacquer 
dalla  eorruziniie,  furono  più  vivamen- 
te sentiti  dall’umanità  del  secolo  di 
Augusto  , e toccò  all’  Imperatore  di 
salvare  dal  giusto  furor  della  molti- 
tudine il  crudele  Eri vono  che  fece  mo- 
rire sotto  ì colpi  della  frusta  il  pro- 
prio suo  figiio  (3).  Dalla  licenza  della 
dominazione  servile,  il  padre  Roma- 
no fu  ridotto  alla  gravità  ed  alla  mo- 
derazione di  un  giudice.  La  presen- 
za e l’opinione  di  Augusto  conferma- 
rono la  sentenza  di  esilio,  proferita 
contro  un  parricidio  d’intenzione  dal 
tribunale  domestico  di  Ario.  Adriano 
confinò  in  un’  isola  il  padre  geloso  , 
il  quale , somigliante  ad  un  assassi- 

pia  <1i  Ti*o  Livio  (XXIV,  ii  I e net 
idioma  nelT  anali*(.a  Claudia  Quadri^ario. 

(s)  Vedi  in  che  modo  il  peculio  dei 
0gli  ai  eateae,  ed  aci|niktò  inaeMibiloiente 
una  sicurezza  nelle  Inztitute  (1  if«  tit« 
9),  le  Pandette  (1.  XV,  lit.  t;  I.  XII,  tit. 

1 ) cd  il  Codice  (1.  IV,  tit.  «6,  97). 

(S)  Seneca  ( /Àf  Cli-inevtip,  t,  j.i,  iK) 
cita  gli  esempj  di  Erixone  e d'Ario:  del 
primo  parla  eoo  errore  e fa  elogi  del  se- 
coodo* 
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no,  area  collo  ropportunili  della  cac- 
cia per  ammazzare  un  giocane  ince- 
stuoso, amante  della  sua  matrigna(i). 
Una  giurisdizione  privata  ripugna  allo 
spirito  della  monarchia;  dalla  condi- 
zione di  giudice,  il  padre  fu  di  nuovo 
fatto  discendere  a quella  di  accusato- 
re; ed  Alessandro  Severo  ingiunse  ai 
magistrati  di  ascoltarne  le  querele  e 
di  eseguirne  la  sentenza.  Egli  non 
poteva  più  porre  a morte  il  figlio  , 
senza  incorrere  nel  delitto  e nel  ca- 
stigo di  un’uccisione  ; c le  pene  del 
parricidio  , da  cui  la  legge  Pompea 
i’aveva  esenluato  , gli  furono  in  ul- 
timo applicate  dalla  giustizia  di  Co- 
stantino (z).  La  stessa  protezione  é 
dovuta  a tutti  i periodi  dell’esisten- 
za; e la  ragione  dee  applaudire  l’uma- 
nità di  Paolo , che  dichiara  reo  di 
omicidio  il  padre  che  strozza,  lascia 
morir  di  fame  od  abbandona  il  suo 
bambino;  o lo  espone  sopra  una  piaz- 
za pubblica  alle  venture  di  quella 
pietà  che  gli  ha  negato  egli  stesso. 
Ma  l’esposizione  dei  fanciulli  era  il 
predominante  ed  ostinalo  vizio  del- 
i’antichità;  essa  alle  volte  venne  pre- 
scrìtta , sovente  permessa  , c quasi 
sempre  praticala  impunemente  dalle 


(i)  Quod  latroni$  mngi$ , quam  pairtM 
Jwe  eum  interfecit^  nam  jìatria  poietlat 
in  pietaU  debet  non  in  atroeitaU  con«>* 
Mere  ( Marciano.  loatituzioni,  i.  XIV,  nelle 
Pandette,  1.  XLVlll,  tit.  9,  le^.  S ). 

(a)  Le  Le^gi  Pompea  e Cornelia  ( de 
eirariit  et  parrieidit  ) seno  rìnnOTale  o 
piuitofto  abbreTÌate  cogli  ultimi  supplì* 
menti  d'  Àlessando  Severo  , di  Coslantino 
o di  Valentiniano,  nelle  Pandette  (1  XLVIII 
tit.  8,  9 ) e nel  Codice  (1.  IX.  tit*  16,  ly). 
Vedi  eziandio  il  Codice  di  Teodosio  (1. 
IX,  tit.  t4z  iS)>  eoi  Comcntario  di  Goto* 
fredo  (1.  Ili,  p.  84>  , iiS)  rhe  su  queste 
leggi  penali  sparge  un  torrente  d' erudì* 
aione  antica  e moderna. 

(S)  Quando  Cremete  in  Terenzio  rìmpro* 
Tcra  a sua  moglie  di  avergli  disubbidito 
non  esponendo  il  loro  figlio , egli  parla 
da  padre  e da  padrone,  e fa  tacere  gli 
scrupoli  dì  una  sciocca  moglie.  Vedi  A- 
puleo  Metam.  (1.  X,  p.  837)  edis.  ad 
vtUiTì  Delp/iini» 

(4')  L'opinione  de’ giureconsulti  , e la 
•aviezsa  de*  luagUlrati  ) all' epoca  in  cui 


nazioni  che  mai  non  nutrirono  le  idee 
dei  Romani  sulla  potestà  patema;  ed 
i poeti  drammatici,  i quali  sogliono 
rivolgersi  al  cuore  umano,  con  indif* 
ferenza  rappresentano  una  consuetu- 
dine popolare  ch’era  coperta  dai  veli 
dcH’economia  c della  compassione  (3). 
Quando  il  padre  polca  soggiogare  i 
propri  sentimenti,  egli  evitava,  se  non 
la  censura,  almeno  la  punizion  delle 
leggi;  e l’Impero  di  Roma  fu  lordato 
dal  sangue  dei  bambini,  sintantoché 
Valentiniano  ed  i suoi  colleghi  non 
ebbero  compreso  una  tal  sorta  di  omi- 
cidi nella  lettera  e nello  spirito  della 
legge  Cornelia.  Le  lezioni  della  giu- 
risprudenza (4),  e del  Cristianesimo 
non  erano  stale  possenti  a sradicare 
quella  pratica  disumana,  sinché  i ter- 
rori della  pena  capitale  non  avvalo- 
rarono il  loro  influsso  benigno  (S). 

L’esperienza  ha  provato  che  i Sel- 
vaggi sono  i tiranni  del  sesso  fem- 
minile, eche  la  condizione  delle  donno 
viene  d’ordinario  raddolcita  dal  raf- 
finarsi del  viv,er  sociale.  Allettato 
dalla  speranza  di  ottenere  una  pro- 
genie robusta  , Licurgo  aveva  diffe- 
rito l’ epoca  del  matrimonio;  essa  fu 
determinata  da  Numa  alla  tenera  età 


Tsaelto  vltie,  aTeviino  introdotto  alcuno  re* 
«trinzioni  teg»H  rbe  potevano  giustificare 
il  contrailo  che  egli  stabilisce  fra  i boni 
more*  de'  Germani  e le  bon<e  le^e  alibt^ 
Tale  a dire  a Roma  {De  moribut  Germa^ 
norum^  c.  19  ).  TertulUno  {ad  Nationea^ 
1.  1,  c.  i5)  confuta  le  tue  proprie  accuse, 
e quelle  de*  tuoi  cosfratelli  contro  la  giu* 
rispnidenia  pagana. 

(5)  1/ umana  e saggia  deeizìone  del  giu* 
reconsulto  Paolo  1.  li,  aententìarum  ^ in 
Pandeet.  (1-  XXV,  tit.  3,  leg.  4)  non  è 
presentata  che  come  un  precetto  morale 
da  Gerardo  Noodt  ( Opp.  t.  1,  in  Julium 
Panlumt  p.  567*588,  et  Amica  responsio, 
p.  591*606  ) che  sostiene  l' opinione  di 
Giusto  Lipsie  {Opp.  t li,  p.  4<>9v  od 
Belyaa^  cent.  1,  epist.  83).  Bynkerthoek 
nc  parla  come  di  una  legge  positiva  ed 
obblìgataria  {De  Jure  oeeìdendi  liberoa» 
Opp.  t.  1,  p.  3i8*34o  ; Cune  eeeundoèyp» 
891*407).  In  questa  controversia  ardita  e 
piena  di  rancore,  i due  amici  sono  cadati 
negli  opposti  eitremi. 
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di  dodici  anni,  affinchè  il  marito  Ro- 
mano potesse  educare  a suo  talento 
una  pura  ed  obbediente  Terginella(i). 
Secondo  1’  uso  dell’  antichità  questi 
comprava  la  sua  sposa  da’  parenti  di 
lei , ed  ella  compiva  la  coenzione  , 
coll’  acquistare,  pagando  tre  monete 
di  rame,  il  diritto  d’entrar  nella  casa 
e la  tutela  delle  domestiche  Deità 
del  consorte.  I Pontefici  olTerivano 
un  sacriCzio  di  frutta,  in  presenza  di 
dieci  testimoni  ; le  parli  contraenti 
sedevano  sulla  stessa  pelle  d'agnello; 
essi  mangiavano  una  focaccia  salata 
di  farro  c di  riso , e questa  confar- 
razione  (a)  , che  dinotava  1’  antico 
cibo  usalo  in  Italia,  serviva  qual  em- 
blema della  mistica  loro  congiunzione 
di  mento  e di  corpo.  Ma  dal  lato  del- 
la donna,  questa  unione  era  rigorosa 
e disuguale;  ed  ella  rinunziava  il  no- 
ma ed  il  culto  della  casa  paterna  , 
TOr  abbracciare  una  nuova  servitù  , 
decorata  soltanto  col  titolo  di  adozio- 
ne. Una  finzione  della  legge,  né  ra- 
gionevole, nè  elegante,  conferiva  alla 
madre  di  famiglia  ( suo  vero  no  me(3)  ) 
gli  strani  caratteri  di  sorella  dei  suoi 
propri  figli,  e di  figlia  del  suo  ma- 
rito o padrone,  il  quale  era  investilo 
della  pienezza  del  potere  paterno.  Il 

(i)  Dionigi  d*  AlìesrnasM  (1.  II,  p.  9s, 
gS)  ; Plutarco  (in  Numa , p.  x4<o,  x4->  )• 

(«)  Fra  li  fruTMntn  d'ioTerno,  «i  ado- 
perava il  ttiticumy  o frumento  barbuto»  il 
Milito  od  il  grano  imberbe»  il  far^  l'odo- 
retf»  Vory&o^  la  cui  deeeriaione  si  accorda 
perfettamento  con  quelle  dei  riti  di  Spagna 
e d' Italia.  Io  adotto  queita  identità  »ulla 
autorità  del  sig.  Paucton  nella  «ua  labo- 
riosa cd  utile  opera  intorno  la  Metrologia. 

(3)  Aulo  Gcllio  {Nocte»  Atiicae  XVllI» 
6)  presenta  una  ridicola  definìrione  d'Klio 
Melisso»  Matrona  qute  temei,  Mateì^amt- 
Hat  quee  twpiut  f epen't,  cootc  se  si  trai- 
tosse  d*una  porcetra  » o di  una  tcropha. 
In  seguito  ne  spiega  il  vero  senso  : Quae 
in  tnatrimoniu7n  » vel  in  manum  conve- 
nerat. 

(4>)  Era  anche  troppo  d'aver  gustato  Ì1 
vino  o portala  via  la  chiave  delta  cella 
del  vino  (Plinio»  Storia  nat  XIV»  i-f). 

(5)  Solone  pretende  che  si  abbia  a sod- 
disfare al  dover  coniugale  tre  voltola  sct- 
tÌHiauo.  La  Mishua  comanda  che  il  marito 
giov&ue  e robuflOi  o che  non  alfaticai  vi 


giudizio  od  il  capriccio  del  marito 
approvava,  o biasimava,  o puniva  la 
condotta  della  sua  moglie.  Egli  eser- 
citava il  diritto  di  vita  e di  morte; 
ed  era  convenuto  che  nei  casi  di  adul- 
terio o di  ubbriachezza  la  pena  di 
morte  si  poteva  convenientemente  ap- 
plicare (4).  Essa  acquistava  ed  ere- 
ditava a solo  profitto  del  suo  signo- 
re : e cosi  chiaramente  una  donna 
era  definita  non  come  una  persona 
ma  come  una  cosa,  che  mancando  il 
titolo  originale,  si  polca  reclamarla, 
come  gli  altri  immobili,  stante  l’usa 
ed  il  possesso  di  un  anno  intero.  A 
Roma,  il  dovere  coniugale,  che  le 
leggi  Ateniesi  e Giudaiche  così  scru- 
polosamente aveano  determinato  (5), 
dipendeva  dalla  volontà  del  marito: 
ma  sconosciuta  era  la  poligamia , ed 
egli  mai  non  poteva  ammettere  nel 
suo  talamo  una  più  bella  o più  fa- 
vorita compagna. 

U.>po  i trionfi  punici,  le  matrone 
di  Ronui  aspirarono  ai  benefizj  comuni 
di  una  libera  e potente  Repubblica: 
appagati  furono  i lor  desiderj  dalla 
indulgenza  dei  padri  e degli  amanti, 
e la  gravità  dì  Catone  il  censore  in- 
darno fece  argine  alla  loro  ambizio- 
ne (6).  Esse  si  sciolsero  dalle  so- 

adempU  iinr  volta  al  giorno.  Per  1'  abi- 
tenie  di  eitlà  lo  fitta  a due  volle  ogni  let- 
timana»  ed  una  volta  toja  pel  villano  ; ad 
una  volta  ogni  trenta  giorni  pel  condut- 
tore dei  cammelli»  ed  a una  volta  ogni 
tei  meti  pel  marinaro  ; ma  ne  vuole  esento 
chi  ti  dedica  allo  ttudio  » ed  il  dottore* 
lina  moglie  che  nna  volta  ogni  tetiinuiua 
r ottenesse  » 'i:ion  poteva  domandare  il  di- 
vorzio : por  una  ti  iiimana  il  voto  di  con- 
linensA  era  permesso.  La  poligamìa  divi- 
deva i doveri  del  ntarìlo  senza  moltiplicarli. 
( Seldcn.  Uxor  ebraica,  1.  Ili,  c.  6,  nelle 
sue  opere,  voi.  a,  p.  717,  7*0  )• 

(0)  Sulla  legge  Oppia  Tito  Livio  (!• 
XXXIV,  1-8  ) rifeciace  il  moderalo  disi’orso 
di  Valerio  Flaoro,  e l'aringa  falla  da  Ca- 
tone l'AiitJeo  nella  sua  qualità  «li  censore. 
Mn  gli  oratori  del  testo  tecolo  della  fon- 
dazione di  Roma,  non  avevano  Io  elegante 
Itile  che  loro  attribuitee  I istorico  dello 
ottavo.  Aulo  Gelilo  ( X » a3  ) lia  nu'giio 
conservalo  t principj  cd  anche  Io  tlilc  di 
Catone. 
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lennrti  delle  priscHc  nozze,  disfecero 
la  prescrizione  annua  mediante  una 
assenza  di  tre  giorni,  e senza  per- 
dere il  nome  o l’ indcpcndenza  loro 
sottoscrissero  i liberali  c definiti  ter- 
mini di  un  contratto  di  matrimonio. 
Esse  comunicarono  l’uso  ma  si  assi- 
curarono la  proprietà  dei  privati  lor 
beni;  la  sostanza  di  una  moglie  non 
si  potè  pili  alienare  od  impegnare  da 
un  prodigo  marito.  La  gelosia  delle 
leggi  proibì  ai  conjugi  le  donazioni 
reciproche,  e la  cattiva  condotta  di 
una  delle  parti  potè  porgere,  sotto 
un  altro  nome,  argomento  ad  un’a- 
zione di  furto.  A questo  libero  e vo- 
lontario contratto  più  non  tornarono 
essenziali'  i riti  religiosi  e civili;  e, 
tra  persone  di  un  grado  eguale,  l’ap- 
parente comunità  della  vita,  reputossi 
una  prova  suIRcionte  del  loro  con- 
nubio. La  dignità  del  matrimonio  fu 
poi  restituita  in  fiore  dai  Cristiani, 

I quali  derivavano  ogni  grazia  spiri- 
tualedalle  preghiere  dei  fedeli  e dalla 
l>enedizionc  del  prete  o del  Vesco- 
vo. Le  tradizioni  della  Sinagoga,  i 
precetti  del  Vangelo,  i canoni  dei  si- 
nodi  generali  o provinciali  (i)  re- 

folarono  1’  origine , la  validità  e i 
overi  di  questa  sacra  instituzione  ; 
e la  coscienza  dei  Cristiani  fu  tenu- 
ta a freno  dai  decreti  e dalle  cen- 
sure dei  loro  direttori  ecclesiastici. 
Non  pertanto,  i magistrati  di  Giusti- 
niano non  andavano  soggetti  all’au- 
torità della  chiesa.  L’Imperatore  con- 
sultò i giuristi  miscredenti  della  an- 

(<)  Rapporto  al  ■tilenia  del  raalrimonio 
degli  Ebrei  e dei  Caltoliei , twIì  Seldea 
(Uxor  ebraica  Opp,  rol.  i,  p.  Sag-SIio); 
oingham  (Cìirr'ttian.  antìquitaleM-,  I.  XXII), 
e Ctiardoo  (filiti-  dei  Sacrem,  t.  VI). 

(e)  J.e  leggi  civili  del  matriiuonio  li  tro- 
vano espoite  nelle  Invtiliile  (1.  I,  tit.  io), 
nelle  Pandette  (1.  XXIII  , et,  sS  ) e nel 
Codice  (1.  V ).  Ma  lieeome  il  titolo  del 
Kitu  nuptìarum  è iinperfello,  hìaogna  ri- 
correre ai  Frammenti  d' L'Ipiano  (tit.  9, 
p.  .>1)0  , ogi  ) ed  alla  CaWìtio  letpum  mo- 
xairnrunl  ( tit.  16,  p.  7Q0,  791  ) colle  note 
di  Pitco  e di  Scliulting.  Net  cuineatario 
di  Servio  vi  fono  due  curiosi  passi  sul 
primo  libro  dette  Georgiche,  ed  il  quarto 
dell' Eneide. 


tichità,  e la  scelta  delle  leggi  ma- 
trimoniali nel  Codice  e nelle  Pan- 
dette é determinata  dai  terrestri  mo- 
tivi di  giustizia  e di  polìtica,  e dalla 
naturale  libertà  dei  due  sessi  (s). 

Oltre  l’assenso  delle  parli,  essen- 
za di  ogni  contratto  ragionevole,  il 
matrimonio  appo  i Romani  richiedeva 
la  preventiva  approvazione  dei  pa- 
renti. Un  padre  potea  per  qualche 
logge  recente,  essere  obbligato  a prov- 
vedere ai  bisogni  di  una  zitella  ma- 
tura; ma  lo  stesso  stato  d’insania  non 
veniva  generalmente  riputato  bastan- 
te a togliere  la  necessità  del  suo 
consentimento.  Le  cagioni  delio  scio- 
glimento del  matrimonio  hanno  va- 
riato presso  i Romani  (3);  ma  il  più 
solenne  sacramento,  la  confarràzione 
stessa  si  potea  mai  sempre  distruggere 
col  mezzo  di  riti  di  una  contraria  ten- 
denza. Nei  primi  secoli,  il  padre  di 
una  famiglia  era  padrone  di  vendere 
i suoi  figliuoli,  e la  sua  moglie  era 
compresa  nel  numero  di  essi.  Questo 
giudice  domestico  potea  pronunziare 
la  morte  della  colpevole,  o con  più 
clemenza  cacciarla  dal  suo  letto  e 
dalla  sua  cosa:  ma  la  schiavitù  della 
donna  infelice  era  senza  speranza  e 
perpetua , a meno  che  per  sua  pro- 

firia  convenienza  egli  volesse  usare 
e maschili  prerogative  del  divorzio. 
Si  largirono  i più  viri  elogj  alla  virtù 
dei  Romani,  ohe  si  astennero  oltre 
cinqueccnt’  anni  dall’eserciz'o  di  que- 
sto allcttante  privilegio  (4):  ma  lo 
stesso  fatto  mette  all'  aperto  ì termini 

(3)  Secondo  Plutarco  (p.  5^  } Romolo 
non  arnmÌM  che  tre  caute  di  di* onio,  cio^ 
r ubbriachexta,  l*  adulterio  , e le  eliitTi 
falte.  In  qualunque  altro  cato^  quando  lo 
tpoto  abutava  del  tuo  diritto  dì  luprema- 
tia  , ti  dice  che  la  metA.  de*  tuoi  beni  re* 
oitse  confìscata  io  profilto  della  moglie  , 
e r altra  meli  in  profitto  della  Dea  Cerere; 
e<i  egli  offriva  un  tacrìHcio,  Teritimilmenta 
col  retto,  alle  divinilA  della  terra.  Quetta 
ttrana  logge  od  è immaginaria  , o non  ò 
alala  che  paataggiera. 

(i)  NelTanno  di  Roma  5iS,  Spurio  Car- 
ri) io  Ruga  ripudiò  una  moglie  bella  e buo- 
na 9 ma  elle  era  tterìle.  ( Dionigi  d' Ali- 
carnatto,  1.  1 1 , p.  9$  ; FlutareOf  t«t  JVumay 
p.  > Valerio  MattimOi  l«  11 1 ««  i | 
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disuguali  di  una  congiunzione  in  cui 
Io  schiavo  non  aveva  il  diritto  di 
rinunziare  il  suo  tiranno,  ed  il  ti- 
ranno non  aveva  la  volontà  di  ab- 
bandonare il  suo  schiavo.  Allor  quan- 
do le  matrone  Romane  divennero  le 
eguali  e volontarie  compagne  dei  loro 
padroni,  s’ introdusse  una  nuova  giu- 
risprudenza , ed  il  matrimonio,  co- 
me le  altre  società  potè  disciogliersi 
mediante  l’ abdicazione  di  uno  dei 
compagni.  In  tre  secoli  di  prosperità 
e di  correzione  questo  principio  am- 
pi iossi  al  segno  che  frequente  la  pra- 
tica e pernicioso  ne  divenne  l’abuso. 
La  passione,  rintcresse  od  il  capric- 
cio suggerivano  ogni  giorno  motivo 
di  sciorre  i legami  del  matrimonio. 
Una  parola,  un  segno,  un  messaggio, 
una  lettera,  1’ ami>asciata  di  un  li- 
berto, dichiaravano  la  separazione; 
e il  più  tenero  dei  vincoli  umani  fu 
abhassatq  fino  a divenire  una  passag- 
giera  società  di  piacere  o di  profit- 
to. Secondo  le  varie  condizioni  della 
vita,  i due  sessi  alternamente  prova- 
rono la  vergogna  e l’oltraggio.  L'na 
moglie  incostante  trasportava  lo  sue 
ricchezze  in  una  nuova  famiglia,  ab- 
bandonando una  numerosa  e forse  spu- 
ria progenie  alla  paterna  autorità  ed 
alle  cure  dell’ultimo  suo  marito;  una 
donna  , venula  vergine  e bella  alle 
nozze,  polca  esser  rimandala  nel  mon- 
do vecchia,  povera  e senza  amici;  ma 
la  ripugnanza  dei  Romani,  quando 
furono  stimolati  al  matrimonio  da  Au- 


Aulo  Gelilo,  IV,  3).  E^li  Tu  rìniproveraio 
<1a*  CcDiori  e detettaio  omÌ  Popolo  ; ma  la 
le^ge  non  «i  opponeva  punto  ai  tuo  di> 
voriìo  (ft). 

(i)  — > Sie^uni  odo  mariti 

Quiiìqut  per  atUumtìot. 

JrTKM.  Sat.  VI,  %o 
Quantunque  questa,  sueeestione  sia.  molto 
rapida,  essa  è tuttaria  credibile,  come  pure 
il  no  i eoneulum  numero,  ted  maritorum 
annoi  iuot  eompuiant  di  Seneca  ( De  be- 
nejieiii,  HI,  x6).  A Roma  san  Gerolamo 

(a)  Quoto  fatta  «tiene  altrimenti  rae» 
contato  e tpieqato  da  Montoquieu.  (Esprit 
dea  laoia , 1.  XVI,  c.  iG  J l<(oU  dell' Edi> 
tore)v 


gusto,  bastevolmente  ci  fa  vedere  che 
le  instituzioni  predominanti  erano  me- 
no favorevoli  ai  maschi.  Una  specio- 
sa teoria  vien  confutala  da  questo  li- 
bero e perfetto  sperimento,  il  qual  di- 
mostra che  la  libertà  del  divorzio  non 
contribuisce  a renderci  felici  e vir- 
tuosi. La  facilità  della  separazione 
distrugge  ogni  confidenza  reciproca 
ed  inasprisce  ogni  più  lieve  sconcor- 
dia. La  minula  differeuza  che  corre 
tra  un  marito  cd  uno  straniero,  in- 
tenda facilmente  esser  tolta  di  mez- 
zo, si  può  anche  più  facilmente  ob- 
bliare;  e la  matrona,  che  in  cinque 
anni  ha  il  cuore  di  sottoporsi  agli 
abbracciamenti  di  otto  mariti , dee 
cessare  di  avere  in  rispetto  la  castità 
di  se  stessa  (i). 

InsulEcienli  rimedj  seguitarono  con 
lontani  e lardi  passi  il  rapido  anda- 
mento del  male.  Il  cullo  antico  dei 
Romani  presentava  una  Dea  partico- 
lare intesa  ad  ascoltare  e pocilicar 
le  querele  de’ coniugi  ; ma  l’ epiteto 
di  yiriplaca  (a)  la  piacatrice  dei  ma- 
riti , troppo  chiaramente  denota  da 
qual  parte  si  dovesse  aspettar  sempre 
la  sommissione  ed  il  pentimento.  Ogni 
azione  di  un  cittadino  era  soggetta 
al  giudizio  dei  Cemori.  Il  primo  che 
usò  il  privilegio  del  divorzio,  espose, 
per  loro  comandamento  , le  ragioni 
del  suo  procedere  (3);  ed  un  Senato- 
re fu  espulso  per  aver  rimandato  ver- 
gine la  sua  moglie,  senza  darne  con- 
tezza a’  suoi  amici,  o prenderne  con- 

vide  un  marito  che  •cppellìva  la  ventune- 
•ima  ma  moglie,  la  qiule  aveva  eeppolliti 
venlidue  vuoi  predecesaori  meno  rolniati 
di  lui  ( Opp.  tom.  I,  p.  ,o,  ad  GeronS/am  ). 
Ma  i dieci  mariti  in  un  nicae  del  Poeta 
Mrrsiala  , tono  una  atravagante  iperhola 
( *•  VI,  ep^.  ^ ). 

(a)  Publio  Vittore^  nella  taa  Deacritinne 
di  Homa,  parla  di  un  Saeellum  yiriplacce 
(Valerio  MaMÌmo,  1.  II,  e.  t ) ehe  «i  tro* 
rava  nel  quartiere  Palatino  ai  tempi  di 
Teoàlosio- 

(3)  Valerio  Mamìiiio  ( I.  II,  c.  9 ).  Egli, 
con  qualche  ragione  , giudica  il  dii  orcio 
più  criminofO  del  eelìltalo  ; ilio  namque 
conjuqalia  tacra  tprcta  tantum^  hoc  et.'am 
inturioès  iractata. 
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•i^tio.  O^i  Tolta  che  s’iotcntaTa  un 
processo  per  restituzione  di  dote,  i7 
Pretore,  come  guardiano  deU’equità, 
esaminaTa  la  cagione  ed  il  carattere 
delle  parti  , e con  moderazione  pie- 
^ara  la  bilancia  in  farore  della  parte 
innocente  ed  olFesa.  Angusto,  il  ^uale 
collcgava  i poteri  di  entrambo  i ma- 
gistrati, adottò  i differenti  toro  modi 
ài  reprimere  o di  punire  la  licenza 
del  dirorzio  (i).  Si  chiedeva  la  pre- 
senza di  sette  testimonj  Romani  per 
convalidare  questo  atto  solenne  e de- 
liberato; se  il  marito  s'era  diportato 
male  verso  la  moglie,  in  vece  di  ot- 
tenere la  dilazione  di  due  anni,  era 
astretto  a rifonder  la  dote  immanti- 
nente o nello  spazio  di  sei  mesi;  ma 
se  intaccare  ci  poteva  i costumi  della 
moglie,  questa  scontava  la  sug  colpa 
o la  sua  leggerezza  colla  perdita  della 
sesta  o dell’ottava  parte  della  sua  do- 
te. I Principi  Cristiani  furono  i primi 
che  specificassero  le  giuste  cagioni 
di  un  divorzio  privalo;  le  instiluzioni 
loro,  da  Costantino  lino  a Giustinia- 
no , sembrano  ondeggiare  tra  il  co- 
stume dcirimpero  c i desidcrj  della 
Chiesa  (a);  e l’nulore  delle  Novelle 
troppo  frequentemente  riforma  la  giu- 
risprudenza del  Codice  e delle  Pan- 
dette. Secondo  le  leggi  più  rigorose, 
una  moglie  era  condannala  a soppor- 
tare un  giuocatore,  un  bevitore,  un 
dissoluto,  purché  questi  non  fosse  reo 
di  omicidio,  di  avvelenamento , o di 
sacrilegio;  ne’  quali  casi  il  matrimo- 
nio avreblie  dovuto,  a quanto  sembra, 
venir  disciolto  dalla  mano  del  carne- 

(i)  Yetlì  le  le^gi  e de*  tuoi 

Bticcctsori  in  Eioeecio  ( ar/ Papiam 
Poppeatn.  c.  19,  in  Opp,  i.  Vip  part.  Ip 
p.  SsS  SSS). 

(k)  Alifp  9u»t  Ugei  Ctciarum,"  aline 
Chritti:  aliufl  Papinimìtis^  aliud  Paulu$ 
^o?Trll  pr<pcipit  ( Snn  Gerolamo,  t.  i,  p. 
198  \ Sfitleii  uxor  ebraica,  I.  Hip  e.  Si, 
p.  8t7-8:>S  ). 

(3)  Le  liistilnle  non  conlcn^^ono  nulla 
eu  «li  <|UCkIo  o;;^etto  ; ma  si  può  vedere  il 
Codice  Teodotiano  (l.  Ili,  tit.  16  , eoi 
Commeotario  tlel  Gotofredo,  l.  i,  p.  Sio- 
S(a  ) e quello  di  Giuflininoo  (1.  Vf  liL 
17),  le  PandeUa  (1.  XXIV,  til.  <),  e le 


lìce.  Ma  il  sacro  diritto  del  marito 
invariabilmente  era  mantenuto  per  li- 
berare il  suo  nome  e la  sua  famiglia 
dall’obbrobrio  dell’adulterio.  Succes- 
sivi regolamenti  abbreviarono  ed  am- 
pliarono la  lista  dei  pecetiti  morta- 
li , si  mascolini  che  femminili , e si 
convenne  che  gli  ostacoli  di  un’  im- 
potenza incurabile,  di  una  lunga  as- 
senza e della  professione  monastica 
fossero  atti  a rescindere  l'obbligazie- 
ne  matrimoniale.  Chiunque  trasgre- 
diva la  legge,  andava  soggetto  a va- 
rie e gravi  penalità.  Si  toglieva  alla 
donna  ogni  sua  ricohezza  ed  ornamen- 
to , senza  eccettuarne  il  ferrino  dei 
capelli  ; se  1’  uomo  introduceva  una 
nuova  sposa  nel  suo  letto , ogni  so- 
stanza di  costei  si  potea  legalmente 
staggire  dalla  vendetta  della  moglie 
esiliata.  La  ooniìscazione  si  commu- 
tava alle  volte  in  una  multa;  la  multa 
era  talvolta  aggravata  dalla  relega- 
zione in  un’isola  o dal  confino  in  un 
monastero;  la  parte  offesa  veniva  af- 
francata dai  vincoli  del  matrimonio; 
ma  il  colpevole,  per  tutta  la  sua  vita 
o per  un  termine  d’anni,  non  poteva 
passare  ad  altre  nozze.  Il  successore 
di  Giustiniano  porse  orecchio  alle  pre- 
ghiere degli  sventurati  suoi  sudditi  e 
ristabilì  la  libertà  del  divorzio , me- 
diante il  mutuo  consenso;  unanimi  fu- 
rono i giureconsulti  (3),  ma  divisi  di 
parere  i teologi  (4),  e l’ambigua  pa- 
rola che  contiene  il  precetto  di  Cri- 
sto , si  piega  a tutte  le  interpreta- 
zioni clic  possa  chiedere  la  sapienza 
dì  un  legislatore. 

NoTrlle  (ss,  117,  117,  iSi,  lào).  Fino 
airuliitno  suo  inoniculo  , Giuttìniano  va» 
cìlla  fra  la  «irile  e T ecclesiastica. 

(4)  Ne'  buoni  aulon  ^reci  pornia  J'or* 
nicazionCf  non  ò una  juirola  fniniliare,  d 
la  fomicasioue  che  essa  propriamente  si> 
^ifìca,  non  può  rigorosamente  conrenìre 
all*  infetlelià  del  niatriiiionio.  Di  quale  e- 
stonsione  ò desso  cnpace,  ed  a quali  oifese 
p mai  applirahile  in  un  senso  fijturato  ? 
Gesù  Crìslo  parlava  la  lingua  de*  rabbini 
o la  siriaca  Qual' è 1' originale  parola  che 
si  tradusse  per  pornia  t Se  si  vuol  soste* 
nere  elle  Gesù*  Cristo  non  abbia  oceeltuato 
che  questa  causa  di  dÌTOrtio,  si  hausio  due 
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Molti  ìmpedimenli  naturali  e cirili 
rettrin^rano,  appo  i Romani,  la  li- 
berU  dell’  amore  e del  matrimonio. 
Un  istinto,  quasi  innato  ed  universale, 
pare  proibire  il  commercio  incestuo- 
so (:)  de’  padri  e de’  figli,  nella  serie 
infinita  delie  generazioni  ascendenti  e 
discendenti.  Quanto  ai  rami  obbliqui  c 
collaterali,  la  natura  è indiflcrente,  la 
ragione  é muta,  vario  ed  arbitrario 
é il  costume.  Nell’Egitto  si  ammet- 
teva, senza  scrupolo  ed  eccezione,  il 
matrimonio  tra  fratelli  e sorelle;  uno 
Sparlano  poteva  sposare  la  figlia  di 
suo  padre,  un  Ateniese  quella  di  sua 
madre  , e le  nozze  di  uno  zio  colla 
sua  nipote  erano  applaudite  in  Atene 
come  una  venturosa  unione  de’  con- 
giunti più  cari.  I legislatori  di  Roma 
profana  non  si  lasciarono  mai  trarre 
oair  interesse  o dalla  superstizione  a 
moltiplicare  i gradi  proibiti.  Ma  in- 
flessibilmente essi  condannarono  il 
matrimonio  tra  fratelli  e sorelle,  stet- 
tero dubbiosi  se  lo  stesso  interdetto 
colpisse  i cugini  primi,  rispettarono 
il  carattere  paterno  delle  zie  e dei 
sii  , e trattarono  l’ affinità  e l’ ado- 
sione  come  una  giusta  imitazione  dei 
•legami  del  sangue.  Secondo  le  su- 
perbe massime  della  Repubblica,  non 
ni  poteva  contrarre  un  matrimonio 
legittimo  che  tra  Cittadini  lil>eri;  ri- 
di iedevasi  un’  estrazione  onorevole  od 
almeno  ingenua  per  la  sposa  di  un 
Senatore  ; ma  il  sangue  dei  Re  mai 
non  potea  mescolarsi  in  legittime  noz- 

autorità  ( San  Marco; X,  ii  ; a San  Luca, 
XVI,  i8  ) contro  uno  ( S.  Mattia,  XIX,  g). 
Adottando  una  riapoita  che  elude  la  dif- 
ficoltà, alcuni  critici  hanno  osalo  di  cre- 
dere che  rt;li  non  rolrste  offendere  nc  la 
aenola  dei  Sommai  nè  snella  di  Hìllel 
( Selden,  Uxor  tbraica^  1.  Ili,  c.  i8,  aa, 
n8.  Si  ). 

(i)  Ginstiniano  espone  ì principj  della 
gitirisprudrnsa  romana  ( fust/t-  1-  i , lit. 
so  ) ; e le  le^pi  ed  i costumi  delle  iliverae 
nasioni  dell'  antichità  intorno  ai  predi  proi- 
biti ece.  renpono  pnrticolannciile  svilup- 
pati dal  Dolloi'e  Taylor  ne'siioi  KlrmetUi 
della  ciet/e,  p-  lo8,  St4-33g,  opera 

di  una  piacevole  e varia  erudisiune  , ma 
di  eui  non  ai  può  lodare  la  precisione  fi- 
losofica. 


ze  col  sangue  di  un  Romano  : cd  il 
nome  di  straniere  umiliò  Cleopatra 
« Berenice  (a)  a vivere  le  concubi- 
ne (3)  di  Marc’ Antonio  e di  Tito. 
Questa  appellazione,  cosi  oltraggiosa 
alla  maestà,  non  si  potea  però  vera- 
mente senza  indulgenza  applicare  ai 
costumi  di  quelleOrientali  Rcine.  Una 
Concubina  , nello  stretto  senso  dei 
giuristi  , era  una  donna  di  nascita 
servile  o plebea,  l’unica  e fcdel  com- 
pagna di  un  Cittadino  Romano  , il 
quale  continuava  a viver  celibe.  Lo 
leggi  riconoscevano  ed  approvavano 
la  condizione  modesta  di  lei , posta 
disotto  agli  onori  di  una  moglie,  di- 
sopra ali’  infamia  di  una  meretrice. 
Dai  giorni  di  Augusto  sino  al  decimo 
secolo,  l’uso  di  questo  maritaggio  se- 
condario prevalse  , tanto  nell’Occi- 
dente che  nell'Oriente,  e le  umili 
virtù  di  una  Concubina  si  preferivano 
spesso  alla  pompa  cd  all'  insolenza  di 
una  nobii  matrona.  I due  Antonini, 
ì migliori  dei  Principi  e degli  uomi- 
ni, godettero  in  questa  congiunzione 
le  dolcezze  dell' amor  domestico.  Imi- 
tato ne  fu  l’esempio  da  molli  Citta- 
dini che  mal  soITcrivano  il  celilmto, 
ma  non  volevano  maccliiarc  il  lustro 
della  loro  famiglia.  Se  poi  avveniva 
che  desiderassero  di  legittimare  i loro 
figliuoli  naturali  , ciò  subitamente 
mandavano  ad  effetto  col  celebrare 
le  nozze  loro  insieme  con  una  com- 
pagna di  cui  avevano  già  sperimen- 
talo. la  fecondità  e la  fede  (4).  Que- 

(e)  Quftn<lo  moti  Ai^rìppa,  tao 
( A.  D.  44-  ) r Berenice  aveva  sedici  assi 
(Giuseppe,  t>  i,  Aniichità  Gìu^aich^  ^ 1. 
XlXv  e.  9sp-  ed».  Havereainp  ).  Essa 
quindi  aveva  più  di  cinqiiant'  anni  quando 
Tito  (A.  D-  79)  iuvÌtvi*in9ÌtamdimÌ9Ìt. 
Questa  data  non  avrebbe  prodotta  un 
fello  felice  nella  tra^^ediao  nella  pastorale 
del  tenero  Bacine. 

(S)  la'  Aegiptia  conivx  di  Virgilio  ( E~ 
fteid.  Vllly  6^  ) sembra  essere  annoverata 
fra  i mostri  ehe  fecero  la  guerra  con  Marco 
Antonio  coutro  Augusto,  il  Senato,  e gli 
Dei  d' Italia. 

(4)  editto  di  Costantino  fu  il  primo 
che  diede  questo  diritto  | giacché  Augusto 
aveva  proibito  di  aver  per  Concubina  una 
donna  che  si  potesse  sposare  $ e se  uno  la 
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sio  epiteto  di  naturale  distingueva  la 
prole  della  Concubiua  dalla  spuria 
schiatta  dell’  adulterio  , della  prosti- 
tuiione  e dell’  incesto,  a cui  Giusti- 
niano con  repugnanza  concede  i ne- 
cessarj  alimenti,  e questi  figli  natu- 
rali erano  soli  atti  a succedere  alla 
sesta  parte  delle  facoltd  del  pulaliro 
lor  padre.  Secondo  il  rigore  della  leg- 
ge, i bastardi  non  avevan  diritto  che 
al  nome  ed  alla  condiiione  della  ma- 
dre loro,  dalla  quale  essi  traevano  il 
carattere  di  schiavi  , di  stranieri,  o 
di  cittadini.  Questi  rifiuti  delle  fami- 
glie erano  adottati  senza  rimprovero 
come  figliuoli  dello  Stalo  (i). 

Le  relazioni  di  tutore  e di  pupil- 
lo, che  ingombrano  tanto  posto  nel- 
rinstituto  e nelle  Pandette  (a),  sono 
di  natura  semplicissima  ed  uniforme. 
La  persona  e la  proprietà  di  un  or- 
fanello  dovea  sempre  esser  commessa 
alla  custodia  di  qualche  assennalo 
amico.  Se  il  padre  defunto  non  ave- 
va significalo  la  sua  scelta,  gli  agnati 
o parenti  più  prossimi  del  padre,  e- 
rano  considerati  come  suoi  tutori  na- 
turali. Gli  Ateniesi  paventavano  di 
esporre  il  fanciullo  al  potere  di  co- 
loro ai  quali  più  profittevole  ne  tor- 
nava la  morte;  ma  un’assioma  della 
giurisprudenza  Romana  ha  sentenzia- 
to che  il  carico  della^tutela  dee  sem- 
pre accompagnare  remoluroenlo  della 
suceessione.  Se  la  scella  del  padre,  e 
la  linea  di  consanguinilà  non  som- 
ministravano tutore  , la  nomina  del 
Pretore  della  Città  o del  Presidente 
della  Provincia  suppliva  al  difetto. 
Ma  la  persona  ché  essi  nominavano 
a questo  pubblico  uflìzio  polea  legal- 
mente esserne  liberata  per  demenza 
o cecità,  per  ignoranza  od  imperizia, 

spoMv»  in  Mgaito,  questo  metrinionio  non 
varioTit  in  nullo  i Hirillì  dei  figli  noti  an- 
tecedentemente : allora  si  aveva  il  messo 
deir  adesione  propriamente  detta  arroya- 
sionc.  {Nota  deW Ediiort)- 

(i)  I diritti  modesti,  ma  autorìssati  dalla 
legge,  delle  concubine,  e de*  figli  naturali, 
ai  rinvengono  stabiliti  nelle  Institnte  (1. 
V,  tit.  io),  nelle  Pandette  ( I.  i,  tit.  7 ), 
nel  Codice  ( 1.  S,  Ut.  s3  ) e nelle  Morella 


per  antecedente  inimicizia  od  inte> 
resse  cmilrario , pel  numero  dei  fi- 
gliuoli o delle  tutele  di  coi  era  già 
carico,  e finalmente  per  le  immunità 
concedute  alle  utili  fatiche  de’  magi- 
strati, de’  legisti,  de'  medici  e de’  pro- 
fessori, Sinché  il  fanciullo  potesse 
parlare  e pensare,  rappresentalo  egli 
era  dal  tutore,  l’autorità  del  quale 
non  cessava  che  all’arrivo  della  pu- 
bertà. Senza  il  consentimento  del  tu- 
tore nessun  atio  del  pupillo  poteva 
obbligarlo  in  suo  pregiudizio,  benché 
obbligasse  gli  altri  in  suo  benefizio. 
K inutile  di  osservare  che  il  tutore 
sposso  dava  sicurtà,  e sempre  rendeva 
i conti,  e che  la  mancanza  di  solle- 
citudine o d’ inlegrilà  lo  esponeva  ad 
un  processo  civile  e quasi  criminale, 
per  la  violazione  di  questo  sacro  de- 
posito. Gli  anni  della  pubertà  si  e- 
rano  sconsigi  ialamcnie  determinati  a 
quattordici  dai  giureconsulti,  ma  sic- 
come le  facoltà  della  mente  maturano 
più  tardi  che  quelle  del  corpo,  s’insti- 
tuiva  un  curatore-pcv  difendere  le  so- 
stanze di  un  giovane  Romano  dalla  sua 
propria  inesperienza  e dalle  ferventi 
passioni.  Il  curatore  ora  stalo  da  prin- 
cipio un  custode  , stabilito  dal  Pre- 
tore per  salvare  una  famiglia  dal  cie- 
co scialacquamento  di  qualche  pro- 
digo o disonnato  ; le  leggi  obbliga- 
rono poscia  il  minore  a richiedere 
una  simile  protezione,  senza  la  quale 
non  erano  validi  i suoi  atti,  sintanlo 
che  avesse  venticinque  anni  compiti. 
Condannate  eran  le  donne  alla  per- 
petua tuloria  dei  padri,  dei  mariti  o 
dei  tutori;  un  sesso,  creato  per  pia- 
cere ed  obbedire  , supponevasi  che 
mai  non  avesse  aggiunto  l’clà  della 
ragione  e dell’esperienza.  Tale  al- 

(74  e 89).  Le  indegini  d*  Eiiieeeie  e del 
OÌAiinoite  ( ad  leyom  Jmtwm  ri  Papiaal 
PopjiearHf  1.  IV.  p 1G4,  178;  Opere  pe- 
itnmty  p.  io8«itì8  ) dilucidano  (|ucftSO  punto 
iniportanle  deVoàtunii  domestici. 

(t)  Vedi  t*  articolo  de*  tutori  e de'pupilU 
nelle  losliluie  ( 1.  i,  tit.  iS-a6  ) nelle  Pan* 
dette  (I.  XWl,  XXVll)  a nel  Codioa  (1. 
V,  Ut.  18-70  ). 
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meno  era  il  rigido  ed  altero  spirito 
della  legge  antica , la  quale  appoco 
appoco  Pera  andata  mitigando  prima 
del  tempo  di  Giustiniano. 

IL  L’originale  diritto  di  proprietA 
non  può  giustìiicarsi  die  per  l’acci- 
dente od  il  merito  dell’  occupazione 
anteriore;  e su  questo  fondamento  sa- 
viamente é stabilito  dalla  filosolìa  dei 
giureconsulti  (i).  Il  sclraggio  che 
Bcara  un  albero,  conficca  una  pietra 
aguzza  in  un  manico  di  legno  o a- 
datta  una  corda  a un  ramo  elastico, 
dirienc  nello  stato  di  natura,  il  giu- 
nto proprietario  della  canoa,  dell’ac- 
cetta e dell’arco.  Comuni  a tutti  era- 
no i materiali;  la  nuova  forma,  pro- 
dotto del  suo  tempo  c della  sua  sem- 
plice industria,  appartiene  unicamen- 
te a lui  solo.  Gli  affamati  fratelli  non 
possono,  senza  nn  sentimento  della 
propria  loro  ingiustizia,  strappar  di 
mano  al  cacciatore  la  preda  delle  fo- 
reste, ch’egli  ha  colto  od  ucciso  colla 
personale  sua  forza  e destrezza.  Se 
la  provvida  cura  di  esso  conserva  e 
moltiplica  i mansueti  animali  , la 
cui  trattabil  natura  é suscettiva  di 
educazione,  un  perpetuo  diritto  egli 
acquista  all’  uso  ed  al  servizio  della 
numerosa  lor  razza,  che  ritrae  l’esi- 
stenza dall’opera  sua.  Se  egli  chiude 
e coltiva  un  campo  per  alimentar  se 
stesso  ed  i suoi,  e converte  uno  ste- 
ril  deserto  in  un  fertil  terreno,  la  se- 
mente, il  concime,  il  lavoro,  creano 
un  nuovo  valore,  e le  fatiche  di  tutto 
l’anno  penosamente  gli  guadagnano 
il  -guiderdon  delle  messi.  Negli  stati 
successivi  della  società  il  cacciatore, 
il  pastore,  l’agricoltore,  possono  di- 
fendere ciò  che  posseggono  colla  forza 
di  due  ragioni  che  vivamente  parlano 
ai  sentimenti  dell’animo  umano;  vale 
a dire  che  quanto  essi  posseggono  é 


il  fruito  della  industria  loro  ; e che 
ogni  uomo  il  quale  porti  invidia  alla 
loro  felicità,  può  procacciarsi  eguali 
beni  mediante  l’esercizio  di  un’ugual 
diligenza.  Tale,  per  dire  il  vero,  può 
essere  la  libertà  e la  prosperità  di 
una  piccola  colonia  , piantata  sopra 
un'isola  fertile.  Ma  la  colonia  mol- 
tiplica , mentre  lo  spazio  sempre  ri- 
mane lo  stesso;  gli  audaci  e gli  scal- 
tri si  fanno  padroni  assoluti  dei  co- 
muni diritti,  retaggio  eguale  di  lutti 
gli  uomini  ; ogni  campo,  ogni  selva 
vion  circoscritta  dai  limiti  di  un  pa- 
drone geloso,  e particolar  lode  è do- 
vuta alla  giurisprudenza  Romana,  la 
quale  attribuisce  al  primo  occupante 
il  diritto  sovra  tutti  gli  animali  sel- 
vaggi della  terra,  dell’aria  e della 
acqua.  Nel  progresso  dall’equità  pri- 
mitiva alla  finale  ingiustizia  , taciti 
sono  i passi,  quasi  impercettibile  l’om- 
bra, e l’assoluto  monopolio  vien  di- 
feso da  leggi  positive  e da  un’artifi- 
ciale ragione.  L’attivo  insaziabii  prin- 
cipio del  l’amor  proprio  può  solo  prov- 
vedere alimento  alle  arti  della  vita 
e salario  all’industria,  e tosto  che  il 
governo  civile  e la  proprietà  esclusiva 
si  sono  introdotti,  essi  diventano  ne- 
cessari all’esistenza  della  schiatta  uma- 
na. Fuori  che  nelle  singolari  institu- 
zioni  di  Sparta,  i legislatori  più  saggi 
hanno  disapprovato  la  legge  agrana 
come  un’  innovazione  falsa  e perico- 
losa. Appresso  i Romani  l’enorme  spro- 
porzione delle  ricchezze  oltrepassò  gli 
ideali  termini  di  una  tradizione  dub- 
biosa, e di  uno  statuto  andato  in  di- 
suso. Secondo  la  tradizione , il  più 
povero  seguace  di  Romolo  aveva  avu- 
to in  dono  la  perpetua  proprietà  di 
due  jugeri  (s):  lo  statuto  ristrigneva 
i Cittadini  più  ricchi  a non  possedere 
più  di  cinquecento  jugeri,  ossia  tre- 


(i)  /n«l.  I.  n,  lit.  t , s.  si  paragonino 
i ragionamonti  piani  o prrciai  di  Cajo  o 
d' Eineceio  ( t.  Il,  tit.  i,  p.  69.91  I rolla 
vaga  proli iiità  di  Tcofilo  ( p.  107.165). 
Lo  opinioni  dì  lilpiano  ■:  trovano  notte 
Pandette  (1.  f,  tit.  8,  leg  4v,  n.  1 ). 

(1)  Varrooe  determina  V htrtdiunt  dei 


primi  Romani  (A  re  nietiea,  I.  i , e.  s, 
p.  T4-t  i e.  IO,  p,  160,  161,  edìi.  Gemer). 
Le  declamazioni  di  Plinio( ffirl.  noi.  XVllI, 
1 ) oaenrano  qnezta  materia.  Si  trovano 
■u  qnealo  loggetto  varie  gìnate  ed  emdita 
oazervazìoni  nell*  Adminittration  dt$  ter- 
ree  eàea  fez  Jtematnj,  p.  11-66. 
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cento  e dodici  acri  Inglesi.  Il  terri- 
torio di  Roma  non  consisterà  origi- 
nariamente che  in  alcune  miglia  di 
bosco  e di  prato  , lungo  le  rire  del 
Terere;  e la  permutazione  domestica 
nulla  poterà  aggiungere  al  fondo  na- 
zionale. Ma  i Iwiii  di  un  estero  o di 
un  nemico  erano  legittimamente  espo- 
sti al  primo  occupante  ostile;  la  Città 
si  arrieclii  mediante  il  prolitterole 
commercio  della  guerra-,  ed  il  sangue 
de'  suoi  figli  fu  il  solo  prezzo  che  ella 
pagasse  per  le  gregge  de’  Volsci,  gli 
schiavi  della  Britannia,  le  gemme  e 
l'oro  dei  Regni  dell’  Asia.  Nella  (a- 
▼ella  della  giurisprudenza  antica  che 
era  caduta  in  corruzione  e dimenti- 
canza aranti  l’età  di  Giustiniano,  que- 
ste spoglie  erano  distinte  col  nome 
di  Manceps  o Mancipio,  prese  colle 
mani,  ed  ogni  volta  che  venivano  ven- 
dute od  emancipale  , il  compratore 
richiedeva  qualche  assicuranza  che 
erano  state  la  proprietà  di  un  nemi- 
co e non  di  un  concittadino  (i).Un 
cittadino  non  poteva  perdere  i suoi 
diritti  sopra  un  terreno  che  coll’ ab- 
bandonarlo ; e subito  che  il  terreno 
aveva  un  certo  valore  , difficilmente 
si  presumeva  quell’  abbandono.  Non 
pertanto,  secondo  la  legge  delle  Do- 
dici Tavole,  una  prescrizione  di  un 
anno  pei  mobili , e di  due  anni  per 
gl’immobili  aboliva  il  titolo  dell’  an- 
tico padrone,  ove  però  il  possessore 
presente  gli  avesse  acquistati  median- 
te una  ragionevole  transazione  dalla 
persona  che  egli  credeva  esserne  il 
proprietario  legittimo(a). Unasifatta 

(1)  VlpUno  ( Fram.  tit.  i8,  p.  6i8,  6io) 
e Bynkerthock  ( Opp.  t.  i , p.  So6  Si5  ) 
tpic^nno  la  re$  mancipe  con  alcuni  deboli 
barluiui  rìearati  da  dati  molto  lontani;  la 
loro  defioisione  h un  poco  arbitraria  ; • 
non  arendo  gli  autori  aisegnata  una  po- 
aitif  a ragione,  io  diffido  di  quella  che  ho 
allceata. 

(2)  In  ruta  della  brerifà  di  queeta  pre- 
•erizione,  Home  conehiude  ( Saggi,  rof.  i, 
ps  4cS)  che  le  proprietà  non  polemnoes- 
aere  in  allora  piu  fint  in  Italia  di  quello 
che  lo  liano  og^giorno  fra  i Tartari.  Ma 
Vellace,  «uo  avreriario,  più  rereato  nelle 
leggi  di  fioma,  gli  rìmprorern  eoa  ragione 
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ingiustizia  di  buona  coscienza,  senza 
alcuna  mescolanza  di  frode  e di  for. 
za,  di  rado  poteva  danneggiare  i mem- 
bri di  una  piccola  Repubblica;  ma  i 
varj  perìodi  di  tre,  di  dicci,  o di  ven- 
t’ anni  , determinati  da  Giustiniano, 
sono  più  convenienti  all’ampiezza  di 
un  grande  Impero.  Solo  relativamente 
al  tempo  stabilito  per  la  prescrizio- 
ne, i giuristi  fanno  la  distinzione  di 
beni  reali  e di  beni  personali , e Ig 
idea  generale  che  hanno  sulla  pro- 
prietà è quella  di  un  dominio  sem- 
plice, uniforme  ed  assoluto.  I profes- 
sori di  giurisprudenza  copiosamente 
spiegano  le  sulmrdinate  eccezioni  di 
usto,  di  usu/iullo  (3),  di  eervitù  (4), 
imposte  a benefizio  di  un  vicino  so- 
pra le  terre,  o le  case.  Con  metafi- 
sica sottigliezza  essi  pure  indagano 
i diritti  di  proprietà,  in  quanto  sono 
alterati  dal  mescolamento,  dalla  di- 
visione, o dalia  trasformazione  della 
sostanze. 

Il  diritto  personale  del  primo  pro- 
prietario dee  terminare  insieme  colla 
sua  vita  : ma  la  possessione  , senza 
alcuna  apparenza  di  cambiamento, pa- 
cificamente si  continua  ne’suoi  figliuo- 
li , sozj  de’  suoi  lavori , e partecipi 
delle  sue  dovizie.  Questo  naturale  re- 
taggio è stato  protetto  dai  legislatori 
di  tutti  i climi  e di  tutte  le  età,  ed 
il  padre  viene  animato  a perseverare 
nei  lentie  lontani  miglioramenti  dal- 
la tenera  speranza  che  una  lun^a  po- 
sterità sarà  per  godere  i frutti  dello 
sue  faticlie.  Universale  é il  princi- 
pio della  successione  ereditaria,  ma 

di  non  aver  penialo  allo  condÌKÌoni  ohe  to 
accompagnaTano  {Intlit.  1.  II,  tit.  6). 

(3)  Vedi  lo  Jnttttule  1.  t , lit.  4 , 5 ) e 
lo  Pandette  (1.  VII).  Nood  ha  compoato 
un  partìcolaro  ed  erudito  traiiato  de  ueu- 
Jrutlu  (Opp.  t.  1,  p.  SS^-i-jS). 

(4)  Lo  quealìoni  de  eervttutibue  ai  tro- 
vano diacuMo  nelle  Inatilute  (1.  11,  tit.  3) 
e nelle  Pendette  (1.  8).  Cicerone  (prò 
Murena  ,0.9)0  Lettanaio  ( Inetit.  div» 
1.  ) c.  I ) afTottano  di  rìdere  aulte  inai- 
gnificanli  dottrine  de  aqua  ftuvia  ac- 
cenda eoe.  Tuttavìa  queala  apecio  di  pro- 
ceaaì  doveva  caaere  coiuuiae  tanto  in  città 
quanto  in  campagna. 
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l’ ùrdine  variamente  ne  fu  stabilito 
dalla  convenienza  o dal  capriccio  , 
dallo  spirito  delle  instituzìoni  nazio- 
nali, o da  qualche  esempio  parziale 
che  la  frode  o la  violenza  hanno  in 
sulle  prime  deciso.  La  giurisprudenza 
dei  Romani  pare  aver  deviato  molto 
meno  dall’  eguaglianza  della  natura 
che  non  le  instituzioni  degli  Ebrei (i), 
degli  Ateniesi  (2)  e dell’  Inghilter- 
ra (3^.  Al  morire  di  un  cittadino, 
tutti  1 suoi  discendenti,  a meno  che 
fossero  già  affrancati  dalla  paterna 
sua  posterità,  erano  chiamati  a suc- 
cedere nell’eredità  de’  suoi  heni.  Sco- 
nosciuta era  l’ insolente  prerogativa 
della  primogenitura:  sopra  un  giusto 
livello  erano  collocati  i due  sessi  ; 
tutti  i figli  e tutte  le  figlie  avevaxio 
un  egual  diritto  ad  una  egual  por- 
zione delle  sostanze  paterne;  e se  una 
morte  prematura  avesse  tolto  dal  mon- 
do uno  dei  figli,  i figli  di  esso  rap- 
presentavano la  sua  persona  e ne  di- 
videvan  la  parte.  Quando  manca  la 
linea  retta  , il  diritto  di  successione 
dee  divergere  ai  rami  collaterali.  I 
giurisperiti  annoverano  i gradi  di  pa- 
rentela (4)  , ascendendo  dall’  ultimo 
possessore  ad  un  progenitore  comune, 
e discendendo  da  questo  progenitore 
comune  al  più  prossimo  erede;  mio 
padre  sta  nel  primo  grado,  mio  fra- 

(1)  Pre»8o  i Patriurchi , il  primogenito 
areva  un  diritto  di  una  mistica  e «piritunle 
primogenitura  (Genesi,  XXV,  Si^  Nella 
terra  di  Canaan  esso  area  una  doppia  parte 
neir  erediti  ( Deuteronomio^  XXl,  i>j,  col 
Comentario  del  sensato  Ledere  ). 

(s)  In  Atene  la  porzione  de'  figli  era  e- 
guale  ; ma  le  porere  figlie  non  arenano 
che  ciò  che  i fratelli  volerano  loro  dare. 
Vedi  le  ragioni  elirieiy  che  face»a  ralere 
Iseo  ( nel  settime  rolume  degl*  Oratori 
gì'eci)  sviluppate  nella  versione  e nel  eo- 
mentario  di  Gnglielmo  Jones,  scrittore  e- 
rudito,  molto  ìnstruito  nelle  leggi,  ed  uomo 
d' ingegno. 

(3)  In  Inghilterra  il  primogenito  eredita 
egli  solo  tutti  i beni  fondiari!;  legge,  dice 
r ortodosso  Blackstonc  ( Commentariet  on 
t/ie  Lawt  of  England  ^ voi.  e , p.  aia  ), 
la  quale  oen  è ingiusta  che  nell'  opinione 
de'  figli  cadetti.  Essa,  eccitando  rindustria, 
può  avere  una  bontà  politica. 


tei  lo  nel  secondo,  i suoi  figliuoTi  stan- 
no nel  terzo  ; ed  il  rimanente  della 
serie  si  può  concepire  dall’  immagi- 
nazione, o dipingere  sopra  una  tavola 
genealogica.  In  questo  computo  , si 
fece  una  distinzione  , essenziale  alle 
leggi,  anzi  alla  costituzione  di  Ro- 
ma; gli  aynttft  ossia  gli  individui  della 
linea  mascolina,  furono  chiamati,  se- 
condo la  loro  prossimità,  ad  una  par- 
tizione eguale.  Ma  una  donna  era  ina- 
bile a trasmettere  verun  diritto  lega- 
le ; e la  legge  delle  Dodici  Tavole 
diseredava  come  stranieri  ed  alieni  » 
i cognati  di  ogni  grado , senza  far 
pure  eccezione  in  favore  dei  si  dolci 
vincoli  di  madre  e di  figlio.  Presso 
i Romani,  un  nomé  comune  ed  i riti 
domestici  univano  una  gente  o un  le- 
gnaggio;  i varj  cognomi  o sopranno- 
mi  dì  Scipione  o dì  Marcello  distin- 
guevano uii  dall’  altro  i subordinati 
rami  o casati  della  stirpe  Cornelia, 
o della  Claudia:  alla  mancanza  degli 
agnati  dello  stesso  soprannome,  sì  sup- 
pliva colla  denominazione,  più  larga 
di  gentili]  e la  vigilanza  delle  leggi 
manteneva,  negli  indivìdui  delio  stes- 
so nome,  la  perpetua  discendenza  della 
religione  e della  proprietà.  Un  so- 
migliante principio  dettò  la  legge  Vo- 
conia  (5)  che  abolì  nelle  donne  il 
diritto  di  ereditare.  Sintanto  che  le 

(.i)  L«  Tavole  compilate  da  Blackstone 
( voi.  2 , p.  202  ) indicano  e fra  loro  av- 
vicinano ì gradi  della  legge  canonica  0 
della  légge  comune.  Un  particolare  trat- 
tato di  Giulio  Paolo  ( De  Gradibve  et  Af- 
Jinilut)  venne,  oper  intiero  od  in  ristretto, 
inserito  nelle  Pandette  (I.  XXXVIll,  tit. 
io).  Al  settimo  grado  egli  conta  (n.  18) 
mille  e ventÌ4|uattro  persone.  . . 

(5)  La  legge  Voconia  fu  pubblicala  l'anno 
58.1,  di  Roma.  Il  più  giovane  de'  Scipìoni, 
che  aveva  allora  diciassette  anni  (Frein- 
semìo,  Supplimento  di  Tito  Livio,  XLVl  , 
4o  ),  trovò  1*  occasione  d' esercitare  la  pro- 
pria generosità  verso  sua  madre  , le  sue 
sorelle  eco.  Polibio  che  viveva  in  casa  sua 
fu  il  testiironio  di  questa  l>eir  azione  ( t. 
II,  1.  XXXI,  p.  1453*1464.,  ediz.  di  Gro- 
novio  ). 
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Tergini  furono  donale  o vendute  in 
maritaggio  , 1’  adozione  della  moglie 
apcgneva  le  speranze  della  figlia.  Ma 
iVguale  successione  delle  indipenden- 
ti matrone,  ne  sosteneva  1’  orgoglio 
ed  il  lusso  , e poteva  trasportare  in 
una  casa  straniera  le  ricchezze  dei 
lor  genitori.  Le  massime  di  Cato- 
ne (i),  quando  erano  tenute  in  ris- 
petto, tendevano  a perpetuare  in  o- 
gni  famiglia  una  onorata  e virtuosa 
mediocrità  ; ma  le  blandizie  femmi- 
nili a poco  a poco  riportaron  vitto- 
ria ; cd  ogni  salutare  ralTrcnamento 
andò  sommerso  nella  dissoluta  gran- 
dezza della  Repubblica.  Il  rigore  dei 
Decemviri  fu  temperato  dalr  equità 
dei  Pretori.  I loro  editti  restituivano 
i figli  emancipati  ed  i postumi  nel 
possesso  dei  diritti  della  natura  ; e 
quando  mancavRno  gli  agnati  , essi 
anteponevano  il  sangue  dei  cognati 
al  nome  dei  gentili,  il  titolo  e carat- 
tere de’quali  insensibilmente  peri  nel- 
l’obblio.  Il  reciproco  ereditar  delle 
madri  e dei  figli  fu  stabilito  nel  de- 
creti di  Tertulliano  e di  Orfizio  dal- 
l’umanità del  Senato.  S’introdusse  un 
ordine  nuovo  c più  imparziale  dalle 
Novelle  di  Giustiniano,  il  quale  affet- 
tava di  far  rivivere  la  giurispruden- 
za delle  Dodici  Tavole.  Confuse  an- 
darono le  linee  della  parentela  ma- 
scolina e femminina:  le  serie  discen- 
denti e ascendenti  , e le  collaterali 
accuratamente  furono  definite,  cd  ogni 


(i)  Tjffjem  Voeoniam  ( Emesli  , Clavìs 
Cieerooisna)  maynn  voce  tyonù  laierilmt 
ft  •eiinnlMciaque  anni)  tuanttem  , dice 
atooe  t'Antìco  (Zlf  Sirneelutef  e.  5)  Aulo 
Gellio.f  VII,  i3;  XVll,  6 ) ne  ha  eonier- 
vati  atcMini  passi. 

(a)  Vedi  la  legge  delle  iiieeesaionì  nelle 
Institnle  di  Gajo  (I.  II,  tit.  8,  p.  tSo-iii.) 
ed  in  Giustiniano  ( 1.  Ili , tit.  1.6  , eolia 
rersionc  greca  di  Teofilo,  p.  SiS-SvS,  688- 
6oi),  nelle  Pandette  (I.  XXXVIII,  tit.  6- 
17  ) nel  Codice  ( I.  VI,  tit.  53-6o  i e nelle 
Pinvelle  ( 1 18  ). 

(3)  Taylor,  scrittore  illuminate  e pieno 
di  fuoco  , ma  soggetto  ad  aberrasioni , ha 
dimostrato  ( Eternanti  qf  Civìl  Lam  p. 
619.  tisy  ) che  la  successione  è la  mi/olay 
ed  il  testamento  l’ eccezione.  Nel  Iti  e nel 


grado,  secondo  la  prossimità  del  san- 
gue e dcll’afietto  , successe  ai  beni 
vacanti  di  un  cittadino  Romano  (a). 

L’ordine  di  successione  è regolato 
dalla  natura,  o almeno  dalla  ragione 
generale  e permanente  del  legislato- 
re: ma  quest’ordine  viene  frequente- 
mente violalo  dogli  arbitrari  e par- 
ziali voleri,  ohe  prolungano  oltre  U I 
tomba  il  dominio  del  testatore  (3). 
Nello  stato  semplice  della  società , 
quest’  ultimo  uso  od  abuso  di  rado 
viene  permesso.  Le  leggi  di  Solone 
lo  introdussero  in  Atene;  ed  i privati 
testamenti  del  padre  di  una  famiglia 
ebbero  l’autorità  delle  Dodici  Tavo- 
le in  loro  favore.  Prima  dei  Decem- 
viri (4),  nn  cittadino  Romano  espo- 
neva i suoi  desiderj  e motivi  all’as- 
semblea delle  trenta  Curie,  ed  un  atte 
speciale  della  legislatura  sospendeva 
la  legge  generale  delle  successioni. 
Dopo  la  permissione  data  dai  Decem- 
viri, ogni  legislatore  privato  promul- 
gava il  suo  testamento  verbale  o scrit- 
to al  cospetto  di  cinque  cittadini  i qua- 
li rappresentavano  le  cinque  classi 
del  popolo  Romairo;  un  sesto  testime- 
nio  attestava  la  concorrenza  loro,  nn 
settimo  pesava  la  moneta  di  rame  che 
era  pagata  da  un  compratore  im- 
maginario: ed  i beni  si  trovavano  e- 
mancipati,  mediante  una  vendita  fit- 
tizia ed  uno  scarico  immediato.  Que- 
sta singoiar  cerimonia  (li)  , che  de- 
stava la  maraviglia  de’  Greci,  veniva 


IV  libro  il  metodo  delle  Inititute  e ìneoo* 
trMtabilmeDte  contrerio  all*  ordìoe  seta* 
rale.  Il  Cancelliere  d'  Àgneiecau  { Opere* 
t.  I,  p.  «73  ) deeiderara  che  Domai  * eoo 
corapatrìolla , foiee  «tato  ni  posto  di  Tri* 
booiano.  Tuttavia  i rnntratti  prima  delle 
successioni  non  formano  certamente  Tor- 
dijì€  naiurale  delle  lej’ji  eivili> 

(4)  I testamenti  anteriori  a quest'epoca 
sono  forse  favolosi.  In  Atene  avevano  di« 
ritto  di  testare  solamente  que*  padri  che 
morivano  sensa  ( Plutarco,  in  Solone, 
t.  z,  p.  164»  Vedi  Iseo  e Jones). 

(5)  Si  fa  mensione  del  testamento  d*Au* 

frusto  in  Svetonio  { tn  e.  loi, 

Neron.  e.  4 ) •erittore  ehr  si  pu&  stadìare* 
•ieeome  una  raccolta  d*  antichità  remane* 
Plutarco  ( Opuic»  t.  II,  p*  976  ) è lorpreiO) 
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tnttaTia  praticata  ai  tempi  di  Severo;  testatore,  rappresentavano  il  suo  ca- 

mai  Pretori  avevano  ci&  approvato  rottene  civile  e religioso,  ne  faceva> 

un  testamento  più  semplice,  pel  quale  no  valere  i diritti,  ne  eseguivano  gli 

essi  richiedevano  il  suggello  e la  sot-  obblighi  , e adempivano  i doni  del- 

toscrizione  di  sette  teslimonj,  scevri  l’amicizia  e della  liberalità,  che  l’ul* 

da  ogni  eccezione  legale,  ed  espres-  timo  suo  volere  avea  lascialo  in  te- 
samente convocali  per  l’esecuzione  di  stamenlo  sotto  il  nome  di  Legati.  Ma 

quell’atto  importante.  Un  monarca  do-  siccome  l’imprudenza  o la  prodigalità 
mestico,  il  qual  regnava  sopra  le  vi-  di  un  uom  moribondo  può  dar  fonde 

te  e le  sostanze  de’ suoi  figliuoli,  po-  all’eredità,  e non  laseiarc  che  rischi 

teva  distribuirne  le  rispettive  parti  , e molestie  al  suo  successore,  fu  sla- 

secondo  i gradi  del  loro  merito  e del  bilito  dalla  legge  Falcidia  che  que- 

loro  affetto:  l’arbitrario  disgusto  pu-  sti,  prima  di  pagare  i Legati,  potesse 

niva  un  figlio  indegno  colla  perdila  ritenere  per  se  il  quarto  neltodci  bc- 

del  suo  retaggio,  e coll’umiliante  pre-  ni.  Gli  si  lasciò  un  tempo  ragione- 

ferenza  di  uno  straniero.  Ma  l’esem-  vole  per  esaminare  la  proporzione  tra 

pio  di  molti  padri  snaturati  mostrò  i debili  e le  sostanze  , per  decidere 

il  bisogno  di  porre  alcun  freno  alla  se  volesse  accettare  o ricusare  il  te- 

loro  facoltà  di  testare.  Un  figlio,  o,  se-  stamento;  e quando  accettava  col  bc- 

condo  le  leggi  di  Giustiniano,  anche  nefizio  di  un  inventario,  le  domando 

una  figlia  , non  poterono  più  essere  dei  creditori  non  potevano  oltrepas- 

diseredali  pel  solo  silenzio  del  padre:  sare  la  valutazione  dei  beni.  L’  ul- 

quesli  era  tenuto  a nominare  il  col-  tima  volontà  di  un  cittadino  poteva 

pevole  ed  a specificare  l’olfesa:  e la  essere  alterata , lui  vivente  , ovvero 

giustìzia  dell’Iniperalore  determinò  le  cassata  lui  morto;  le  persone  , ch’ei 

sole  cagioni  che  potevano  giustificare  nominava,  potevano  morire  prima  di 

un  tale  ìnfragnimcnto  dei  primi  prin-  lui  o rifiutare  l’eredità,  od  essere  c- 

cipj  della  natura  e della  società  (i).  s|>oste  a qualche  impedimento  legale. 

A meno  che  si  lasciasse  ai  figliuoli  In  considerarione  di  questi  eventi,  gli 

la  legittima  , ossia  la  quarta  parte  si  concesse  la  facoltà  di  sostituire  dei 

dei  beni,  essi  avevan  diritto  d’insti-  secondi  e dei  terzi  eredi,  i quali  pren- 

tuire  un  processo  od  una  querela  con-  dessero  uno  il  posto  dell'altro,  secon- 

tro  quel  teslamenlo  inojfleioto  , di  do  l’ordine  del  testamento;  ed  all’in- 

supporre  che  la  malattia  o l’età  aves-  capacità  in  cui  era  un  pazzo  od  un 

sero  debilitalo  la  mente  del  lor  ge-  fanciullo  di  lasciare  per  testamento  i 

nitore,  e di  appellarsi  rispettosamen-  suoi  beni,  si  poteva  supplire  con  una 

te  dalla  rìgida  sua  sentenza  alla  ri-  simile  sostituzione  (2).  Ma  la  pote- 

flessiva  sapienza  del  magistrato.  Nella  stà  del  testatore  spirava  coll’  accel- 

giurìsprudenza  Romana  , si  ammise  fazione  del  testamento  : ogni  Roina- 

una  distinzione  essenziale  tra  I’  ere-  no,  maturo  di  anni  e di  senno,  acqui- 

dità  ed  i Legati.  Gli  eredi  che  suo-  stava  l’assoluto  dominio  del  suo  cre- 

oedevano  aU'ìntera  unità,  o ad  alcuna  dilaggio,  e la  semplicità  della  legge 

delle  dodici  frazioni  della  sostanza  del  civile  non  era  mai  offuscata  dalle  lun- 


jtérehè  aerìeono  tetiamrnti  „ e latctano  noatre  civili  prearnlano  un' itigli  feu* 

aiiri  €TBdiy  e questi  vendonv  ie  tostane).  date  inncalAtaaullAgluriaprutienxaromana, 
espresaìooì  d*  UlpUno  (Frani,  tit.  «o,  «tl  ehse  hanno  appena  qualche  ratsonii* 
p.  od.  di  Sehullio^  ) Mmbrano  troppo  ^lianr.a  co^li  antichi  rcdecoiiimassi  (^Jitsti- 
Cicluaivef  Solum  in  usu  aaf.  tutions  du  Drnìt  franeais  ^ t.  i « p. 

(>)  Giustiniano  (Novella  itS,  n.  3,  4 ) 383;  Denitart, /ur/apru 

fa  r enumaratione  de*  dalitli  pubblici  • t.  IV  , p.  S77-60V)  Abusando  della  ccn- 
privati  , che  ioli  potevano  dare  anche  al  tocinquaiilesima  novella  , legfl^e  parzinle  , 
figlio  il  diritto  di  diseredare  suo  padre.  eoufusa  e drclamntoria  esse  vennero  estese 
{s)'L9toHituuioni/9Ìfoinme$iarÌ9à9\\t  fino  al  quarto  grado. 
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ghc  ed  aTTÌIuppaie  sostituzioni,  che 
inceppano  la  prosperità  e la  libertà 
delie  generazioni  future. 

Le  conquiste  delia  Repubblica  e 
le  formalità  della  legge  stabilirono 
l’uso  dei  Codicilli.  Se  la  morte  sor- 
prendeva un  Romano  in  qualche  re- 
mota provincia  dell’Impero,  egli  in- 
dirizzava una  breve  epistola  ai  suo 
erede  legittimo  o testamentario  ; il 
quale  adempiva  con  onore,  o trascu- 
rava con  impunità  ^esl'  ultima  ri- 
chiesta, che  1 giudici,  prima  del  re- 
gno di  Augusto,  non  avevano  1’  au- 
torità di  far  eseguire.  Un  Codicillo 
poteva  essere  espresso  in  qualunque 
modo,  ed  in  qualunque  favella  ; ma 
conveniva  che  la  soscrizione  di  cin- 
que testimonj  ne  dichiarasse  l'auten- 
ticità. L’intenzione  del  testatore,  ben- 
ché lodevole,  era  spesso  illegale;  e 
l’invenzione  dei  fcdccommessi  naeque 
dal  contratto  tra  la  giustizia  natu- 
rale e la  giurisprudenza  positiva.  Lo 
straniero  di  Grecia  o d’  Alfrica  po- 
teva essere  I’  amico  od  il  benefattore 
di  un  Romano  senza  figli  ; ma  nes- 
suno, fuorché  un  concittadino,  poteva 
agire  in  qualità  di  suo  erede.  La 
legge  Voconia,  che  tolse  alle  donne 
il  diritto  di  succedere  , ristrinse  il 
Legalo  o l’eredità  di  una  donna  alla 
somma  di  centomila  sesterzi  ( i),  ed 
una  figlia  unica  era  condannata  ad 
essere  poco  meno  che  una  straniera 
nella  casa  del  suo  genitore.  Lo  zelo 
dell’amicizia,  c 1’  amor  dei  congiunti 
dettarono  un  generoso  artifizio:  si  no- 
minava nel  testamento  un  cittadino 
di  qualità,  con  la  preghiera  o l’in- 
giunzione ch'egli  restituisse  il  retag- 
gio alla  persona  a cui  veramente  era 

(i)  Dione  Cassio  ( I.  II.  I.  LVI,  p.  Sfà, 
colle  noto  di  Keiniar  ) specifica  renticin- 
quemila  dramme  , secondo  la  maniera  di 
compiilnre  de*  Greci. 

(v)  Montesquieu  ( AV/in'f  rfes  Loft  , I. 
XXVll)  ha  spiegata  eoi  suo  solito  ingegno, 
ma  qualche  rolla  coll*  unica  scorta  della 
sua  iniiuiiginasioiie  , ansi  che  appoggiato 
ai  nionumcnti  della  storia  , le  rivolusioni 
delle  leggi  romane  risguardanti  le  succet- 
■ioni. 


destinato.  Varia  fu  la  condotta  dei 
fedecommessarj  in  questa  situazione 
spinosa;  essi  avevano  giurato  di  os- 
servar le  leggi  delia  lor  patria,  ma 
l’onore  gli  traeva  a rompere  il  lor 
giuramento,  e se  anteponevano  il  loro 
interesse  sotto  la  maschera  di  patriot- 
tismo, essi  perdevano  la  stima  di  ogni 
animo  virtuoso.  La  dichiarazione  di 
Augusto  li  tolse  d’  angustia  , diede 
una  sanzione  legale  ai  testamenti  fi- 
duciali  ed  ai  Codicilli,  e senza  nrto 

firosciolse  le  formee  le  restrizioni del- 
a giurisprudenza  Repubblicana  (s). 
Ma  siccome  la  nuova  pratica  de’  fé- 
decommessi  tralignava  in  qualche  a- 
buso  , i decreti  di  Trebelliano  e di 
Pegaso  abilitarono  il  fedecommissa- 
rio  a ritener  per  se  un  quarto  della 
sostanza,  od  a trasferir  sul  capo  del 
vero  erede  tutti  i debiti  e processi 
della  successione.  Stretta  e letterale 
era  l’ interpretazione  dei  testamenti, 
ma  il  linguaggio  dei  federommessi  e 
dei  Codicilli  fu  liberato  dalla  minala 
e tecnica  accuratezza  dei  giurecon- 
sulti (.’l). 

Ili.  Le  pubbliche  e private  rela- 
zioni degli  uomini  impongono  ad  essi 
i loro  generali  doveri:,  ma  ie  oòtli- 
gazioni  specifiche  degli  individui  tra 
loro  non  possono  esser  l’ effetto  che 
I.  di  una  promessa,  II.  di  un  bene- 
fizio, o.  Ili.  di  un’  ingiuria;  e ijuaa- 
do  queste  obbligazioni  sono  ratificate 
dalla  legge,  la  parte  interessata  può 
esigerne  I’  adempimento  , mercé  di 
uu’  azione  giudicialc.  Sopra  di  que- 
sto principio  i legisti  di  ogni  paese 
hanno  edificalo  una  giurisprudenza , 
In  quale  , essendo  uniforme  , si  può 
riguardare  come  il  nobil  parto  del- 

(S)  1 prineipj  della  civile  ^urispriidensa 
■ulle  euceesfioni,  i tetlamenli,  i codieìlJi, 
i Iellati  ed  i federommessi  si  risrontrsno 
nelle  Inslìtute  di  Cnjo  (I.  il , lit.  a-q,  p. 
9[.i4-4).  in  quelle  di  Giustiniano  ( 1 11, 
lit.  lo-fiS),  n di  Teofìto  (p.  3e8-aii). 
Qtseste  ininiense  particolarità  occupano  do* 
dici  litui  ( s8.3g  ) della  Pandette. 
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la  ragione  universale  e della  giu- 
atisia  (i). 

I.  I Romani  adoravano  la  Dea  Fede 
( fede  umana  e sociale  ),  non  solo  nei 
Templi  ad  essa  innalzati,  ma  in  ogni 
punto  della  lor  vita;  e se  questa  na- 
zione mancava  in  qualche  parte  dei 
più  amabili  pregi  della  cortesia  e del- 
la generosità  , essa  faceva  maravi- 
gliare i Greci  col  sincero  e semplice 
adempimento  degl’impegni  più  ardui 
e più  gravi  (2).  Non  pertanto,  appo 
Io  stesso  popolo,  secondo  le  rigide 
massime  dei  Patrizj  e dei  Decemviri, 
un  nudo  patto  , una  promessa  , od 
anche  un  giuramento,  non  creavano 
alcun  obbligo  civile  , a meno  che 
avessero  per  conferma  la  forma  le- 
gale della  stipulazione.  Qualunque  es- 
ser possa  l’etimologia  della  voce  la- 
tina, essa  porta  con  se  l’ idea  di  un 
saldo  ed  irrevocabil  contralto,  il  quale 
sempre  veniva  espresso  colla  forma- 
lità di  una  domanda  e di  una  rispo- 
sta. > Mi  prometti  di  pagarmi  cento 
> monete  d’oro?  1 Tale  era  la  so- 
lenne interrogazione  di  .Sejo.  1 Lo 
prometto  , 1 rispondeva  Sempronio. 
Gli  amici  di  Sempronio  che  si  face- 
vano mallevadori  deirabi'ilà  e della 
inclinazione  di  esso,  potevano  sepa- 
ratamente esser  citati  in  giudizio  a 
scelta  di  SeJo;  ed  il  benefizio  della 
partizione,  ossia  l’ordine  delle  azioni 
reciproche,  a poco  a poco  deviò  dalla 
stretta  teoria  della  stipulazione.  Il 
più  cauto  c deliberalo  consentimento 
fu  giuslamcnlc  richiesto  per  sostenere 
la  validità  di  una  promessa  gratuita; 
ed  il  cittadino  che  avrebbe  potuto  ot- 

(i)  Le  Inititute  dì  Cajd  (l-  li , tit.  g , 
IO.  p.  i44--et4)  , di  GiuvCiniaDO  (I.  Ut, 
lìt.  i4-So  ; 1.  tv  , tit.  I , 6 ) e di  TcofUo 
( p.  616  637  ) dialìnguoDO  quattro  aorta  di 
obbligaaioni , aut  re , aut  veròif  . eut  /*V- 
Srr  a,  aut  eontentu  f ma  io  confcaao  che 
preferiaco  la  diviaione  da  me  adottata. 

(a)  Quanto  mai  è auperiore  a lodi  vaghe 
ed  indeterminate  il  ragionevole  e tran- 
quillo atteatato  dì  Polibio  (1.  VI.  p.  6gS; 

1.  XXXI.  p.  14.39 , i4ùo  ) I Ommum  mo- 
«inae  et  protcipuejidem  eeluìt  ( A.  Gellio, 
XX.  I ). 

(3)  Gerardo  Koodt  ha  eompoato  un  trat- 


tenere una  sicurtà  legale,  incorreva 
nel  sospetto  di  frode  , e pagava  la 
pena  della  sua  negligenza.  .Ma  l’ac- 
corgimcnio  dei  giureconsullicon  buon 
successo  adoperossi  a convertire  le 
promesse  nella  forma  delle  stipula- 
ziani  solenni.  I Pretori , in  qualità 
di  custodi  della  fede  sociale,  ammet- 
tevano ogni  ragioncv'ol  prova  di  un 
atto  volontario  e deliberato,  il  quale 
nel  lor  Tribunale  produceva  un  ob- 
bligo di  equità,  e pel  quale  essi  ac- 
cordavano Ulta  azione  ed  un  ricorso(3). 

II.  Le  obbligazioni  della  seconda 
classe,  contratte  mediante  la  conse- 
gna di  una  cosa,  vengono  distinte  dai 
iureconsulti  coH’epitclo  di  reali(4). 
n grato  contraccambio  è dovuto  al- 
r autore  di  un  benefizio,  cdogni  uomo 
a cui  siasi  aOidata  la  proprietà  di  un 
altro,  si  é vincolato  al  sacro  dovere 
della  restituzione.  Nel  caso  di  un  pre- 
stito amichevole,  il  merito  delia  ge- 
nerosità é tutto  dal  lato  del  presta- 
tore; in  quello  di  un  deposito,  il  me- 
rito é dal  lato  di  chi  lo  riceve;  ma 
nel  caso  di  un  pegno  o di  quelle  al- 
tre disposizioni  fondate  sopra  un  in- 
teresso reciproco,  un  equivalente  com- 
pensa il  benefizio;  e l'obbligo  di  re- 
stituire variamente  vico  modificato 
dalla  natura  dell’accordo.  La  lingua 
latina  esprime  felicemente  la  differen- 
za fondamentale  che  corre  tra  il  co- 
modato  ed  il  mutuo,  che  la  povertà 
de’  nostri  idiomi  é ridotta  a confon- 
dere nella  vaga  e comune  appellazio- 
ne d’  impreslito.  Il  primo  imponeva 
a chi  prendeva  a presto  l’obbligo  di 
restituire  la  stessissima  cosa  di  cui 

lato  particolare  e aoddìtraeenle  aut  tue 
pratorium  de  parlit  et  tranetu  tionibue 
( Opp.  t.  1.  4.Ù3  , 364  } ; ed  io  coglierò 
quest'  occasione  per  osservare  che  al  prin- 
cìpio di  questo  secolo  ( XVlin  le  univer- 
sità dell’Olanda  e del  Brandeliur^o  sem- 
brano avere  studialo  ie  leggi  civili  sui 
più  giusti  c nobili  prìncipj. 

(4)  Ciò  che  si  riferisce  alla  dìlicata  e 
varia  materia  de' contratti  cousensualì,  si 
trova  sparso  nel  quarto  libro  delie  Pan- 
dette ( 17,  ao  ) ; ed  essa  è una  delle  parti 
che  più  meritane  d' essere  studiata  da  un 
Inglese. 
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era  stato  «eeomodato  per  supplire 
temporaneamente  a’  suoi  bisogni  ; il 
secondo  indicava  che  la  cosa  impre- 
stata era  destinata  al  sno  uso  e con- 
sumo , ed  egli  liberavasi  da  questo 
mutuo  impegno  col  sostituire  lo  stes- 
so valore  specifico,  secondo  una  giu- 
sta estimazione  del  numero,  del  peso 
e della  misura.  Nel  contratto  di  cen- 
liita,  l’assoluto  dominio  passa  per  di- 
ritto al  compratore,  ed  egli  paga  il 
benefizio  con  una  somma  adeguata  di 
oro  o di  argento  , prezzo  e misura 
universale  di  tutte  le  possessioni  di 
questo  mondo.  Di  genere  più  compli- 
cato è l’obbligo  di  un  altro  contrat- 
to, quello  di  locazione.  Le  terre  o 
le  case,  le  fatiche  o i talenti  si  pos- 
sono affittare  per  un  termine  defini- 
to. Allo  spirar  del  tempo,,  si  dee  re- 
stituire la  cosa  stessa  al  proprietario 
con  una  retribuzione  in  aggiunta  pel 
profitto  die  se  ne  è ricavato  median- 
te l’occupazione  o l’impiego.  In  que- 
sti contratti  lucrativi  , ai  quali  con- 
viene aggiugnere  quelli  di  società  e 
di  commissione  , i giureconsulti  alle 
volte  suppongono  la  consegna  dello 
oggetto,  ed  altre  volte  presumono  il 
consentimento  delle  parti.  Al  pegno 
sostanziale  si  sostituirono  finalmente 
i diritti  invisibili  dell’t/iofeca;  ed  il 

(i)  La  nslurs  dell*  loeatìoni  h fituls 
nette  Pandette  (1.  XIX)  e net  Codice  (t. 
IV , tit.  6S  ) Il  ^inquennium  o termine 
di  cinque  anni  sembra  esser  dcrirato  da 
una  consuetudine  piuttosto  che  da  una 
legge.  In  Francia  tutte  le  locasioni  della 
terre  erano  stabilite  a nove  anni  ; e tale 
restrìiione  non  renne  abolita  che  nel  1775 
( Endclojìèdie  tneVAoditnie,  t.  1,  «le  la  Ju^ 
rieprudanee , p.  668,  609  ) ; ed  io  devo  , 
con  dispiacere  , osservare  che  essa  esiste 
ancora  nella  felice  e betta  contrada  che 
abito  ^et  paese  di  Vaud  ). 

(e)  Potrei  qui,  sensa  restrisione  alcuna, 
rimettermi  all*  opinione  ed  alle  indagini 
dei  tre  libri  di  Gerardo  Noodt,  de Joenor» 
mt  iieune  ( Opp.  t.  >,  p-  a68  ).  I mi- 
gliori critici  ed  i più  abili  giureconsulti 
calcolano  gli  ossee  o etnutima  usurar  et 
dodici,  e le  unciarim  ad  uno  per  cento. 
Vedi  Noodt,  1.  11,  e.  a , p.  S07  ; Gravina 
Opp.  p.  eoS,  ec.,  aio  ; Eineccìo,  AfUiquit. 
ad  Jnelilut.  1.  Ili,  tit.  la  ; Uoalasquieu  , 


presso  di  una  rendita , determinata 
da  ambe  le  parti,  mette,  da  quel  pun- 
to, le  venture  del  guadagno  o della 
perdita  sul  couto  del  compratore.  Si 
può  ragionevolmente  supporre  che 
ogni  uomo  sia  per  obbedire  ai  detta- 
mi del  suo  interesse;  e se  egli  accetta 
il  benefizio,  è obbligato  a sostenere 
la  spesa  della  transazione.  In  questo 
illimitato  soggetto,  lo  storico  dee  par- 
ticolarmente osservare  la  locazione 
delle  terre  e del  denaro,  la  rendita 
di  quelle  e l'inleresse  di  questo,  in 
quanto  esse  materialmente  toccano  la 
prosperità  dell’agricoltura  e del  com- 
mercio. Il  proprietario  di  terreni  era 
spesso  obbligato  ad  anticipare  il  ca- 
pitale e gli  stromenti  della  coltiva- 
zione , ed  a contentarsi  dì  una  par- 
tizione dei  frutti.  Se  il  tapino  affit- 
tuale  veniva  oppresso  da  sinistri  ac- 
cidenti, dal  contagio  0 da  ostile  vio- 
lenza, egli  invocava  per  un  propor- 
zionato alleviamento  I’  equità  delie 
leggi;  cinque  anni  erano  il  termine 
d'uso  per  tali  contratti,  nè  si  poteva 
aspettare  a^cun  solida  e costoso  mi- 
glioramento da  un  fittaiuo'o  che  ad 
ogni  momento  poteva  esser  mandato 
fuora,  per  la  vendita  della  possessio- 
ne (1).  L’usura  (a),  queir  inveterato 
male  di  Roma  (3),  era  stata  scorag- 

dé$  Lofi  t 1.  XXITq  e.  ai,  t.  a,  p» 
S6  ; t.  S,  p.  478  ee.  DèJ'eme  de  V Eeprii 
dei  Loti , e «pecUIraeDte  Gronovto,  ( de 
pecunia  veteri  , 1.  Ili,  c«  iS,  p« 
e le  sue  tre  Aalexegeses  , p.  455  * 655  ) , 
fondutore  a eempioDe  di  questa  opinione 
probabile,  che  tuttavia  non  lascia  <U  pre« 
scolare  qualche  diiBeohà. 

(S)  Primo  si  Tabulie  ianeitum  esf,  ne 

rtis  unciario  Jaenore  amf  liui  eseereeret 
Tacito  Annali,  VI,  i6).  Powr  peu,  dice 
Montesquieu  {Etprìt  dee  Loti  , I-  XXll, 
p.  at),  qu'on  ioii  vertè  dan*  VhtHoire  de 
Rome,  on  vert'a  qu'  une  nareiUe  loi  ne  de* 
voii  eire  l'ouvrOige  dee  Eèeemvin.  Dunque 
Tacito  era  ignornntp  o stupido?  I più  savj 
e virtuosi  palrì/j  potevano  sacrificare  la 
loro  avaritia  alla  loro  aiubisione,  e tentare 
di  annullare  un  eustiime  tìsìobo,  con  fis* 
sare  un  interesse,  al  quale  oessun  mutuante 
avrebbe  voluto  esporsi  e tali  pene  a enì 
niun  debitore  Arrcbbe  voluto  andsu*  in* 
coalro. 
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ràU  dalle  Dodici  Tavole  , ed  abo- 
lita dai  clamori  del  popolo.  I bisogni 
e l’oiioiitd  di  etso  popolo  la  ricliia- 
marono  in  vita  , la  discrezione  dei 
Pretori  la  tollerò  , «d  il  Codice  di 
Giustiniano  finalmente  ne  prescrisse 
i confini.  Alle  persone  d'illustre  {^ra- 
do  non  si  concedette  di  ricevere  più 
del  «{uattro  per  cento;  il  sei  per  cento 
fu  stabilito  qual  ordinaria  a ledale 
misura  dell'interesse.  Si  permise  l’ot- 
to, per  la  convenienza  delle  manifat- 
ture e de’  mercatanti  , e si  accordò 
il  dodici  per  le  assicurazioni  marit- 
time , le  quali  da'  più  antichi  savj 
non  s’  erano  ardile  defiirire;  ma  fuori 
che  in  questa  rischiosa  occasione,  se- 
veramente si  raffrenò  la  pratica  del- 
l’usura esorbitante  (i).  Il  clero  del- 
l’Oriente e dell’ Occidente  eondannò 
il  più  tenue  interesse  (s);  ma  il  sen- 
timento del  vantaggio  reciproco  , il 
quale  aveva  trionfato  dèlie  leggi  del- 
la Repubblica  , con  egual  fermezza 
fece  fronte  ai  decreti  della  Chiesa  , 
ed  anche  ai  pregiudizj  del  genere  u- 
mano  (3). 

III.  La  natura  e la  societù  impon- 
gono lo  stretto  obbligo  di  riparare  un 
torto;  e chi  ha  sofferto  per  una  pri- 
vata ingiustizia  , acquista  un  diritto 
personale  ed  un’azione  legittima.  Se 
la  proprietà  di  un  altro  viene  alllda- 
ta  alle  vostre  mani,  il  grado  di  cura 
che  voi  dovete  prenderne  , cresce  o 
scade  secando  il  benefizio  che  voi  de- 
rivate da  quel  temperaneo  possedi- 

(i)  Ginitiniano  non  ti  è ùejpintA  ài  par- 
lare delle  mure  nelle  tue  Inttitute  ; ma 
le  regole  e le  rettrizioni  tu  quetta  materia 
ai  trorano  nelle  Pandette  (I.  XXII,  tit.  i, 
s)  e nel  Codice  (1.  IV,  tit  Sa,  33). 

(l)  Su  questo  punto  r opinione  de’Padri 
della  Chieta  è unanime  ( Barbejrac,  d/o- 
ro/et  de$  Pina  ^ p.  tlA  ec-  ) Vedi  San 
Cipriano,  Lattanzio,  San  Batitio,  San  Gri- 
aoslomo  ( i tuoi  friroli  argomenti  ti  ritro- 
vano in  Noodt,  1.  z , c.  7 , p.  >88),  San 
Gregorio  di  Nitta  , Saot'  Amhrogio  , San 
Gerolamo,  Santo  àgoathio,  ed  una  molti- 
tudine di  Concilii  e di  Catuiati. 

(3)  Catone , Seneca  e Plutarco  hanno 
altamente  condannato  l’  uto  o Tabuto  della 
utura.  Secondo  l' etimologia  di/mnix  e 


mento.  Di  rado  avviene  che  ci  toc- 
chi render  ragione  di  un  accidenlts 
inevitabile,  ma  le  conscgueuze  di  un 
fallo  volontario  vanno  mai  Sempra 
imputate  al  suo  autore  (4)-  Gn  Ro- 
mano richiamava  e ricuperava  le  cosa 
rubategli,  mediante  un'azione  civile 
di  furto  : esse  potevano  passare  per 
una  serie  di  mani  innocenti  e purcp 
ma  soltanto  una  prescrizione  di  trente 
anni  era  valevole  ad  estinguere  l’o- 
riginale suo  diritto.  Gli  SI  restitui- 
vano quegli  efietti  per  sentenza  del 
Pretore , e si  compensava  l’ ingiuria 
col  pagamento  del  doppio,  del  tripla 
ed  anche  del  quadruplo  del  loro  va- 
lore, secondo  ch’era  succeduta  una 
frode  secreta,  od  una  rapina  aperta, 
e secondo  clic  il  rnbatore  era  stalo 
sorpreso  sul  fatto,  ovvero  scoperto 
per  una  susseguente  ricerca.  La  legge 
Aquilia  (S)  difendeva  la  vivente  pro- 
prietà di  un  cittadino,  i suoi  schiavi 
ed  il  suo  bestiame  , dai  colpi  della 
malizia,  o dai  danni  della  negligen- 
za : essa  condannava  il  colpevole  a 
pagare  il  più  allo  prezzo  a cui  si  po- 
tesse stimare  l’ animale  domestico  in 
un  qualunque  momento  dell’anno  che 
ne  aveva  preceduto  la  morte.  Per  la 
distruzione  di  ogni  altro  valutabile 
oggetto  si  lascia  va  una  latitudine  di 
trenta  giorni  all’  estimazione.  Un’  in- 
giuria personale  viene  al  loggerita  od 
aggravata  dai  costumi  del  tempo,  e 
dalla  severità  dell’individuo;  l’equi- 
valente del  dolore  o dell’ offesa  di  una 


dì  lorofq  ai  auppone  che  il  principale  ge« 
neri  PintereMe.  Poii^tà  d'uno 
metallo  ! eaelaìma  ShekeapearCf  ed  il  teatro 
è P eoo  della  voce  pubblica. 

(4^  Ouglielmo  Jonei  ha  eotopotte  ua 
saggio  in^^noso  e ra^^ionato  «ulta  le^go 
delle  ^cauiioni  (Londra,  1781  , p 107  ia 
8).  E forte  Punico  Giurecootulto  cho 
abbia  un*e^ale  «Meta  cognttìone  de'Te- 
^tlrì  di  Wetlmintier , de*  Commentai’j  di 
lllpiano  , delle  Aringhe  Attiche  d*  Iteo,  a 
delle  Sentente  de' pudici  dell' Arabia  • 
della  Pertia. 

(S)  Moodt  (Opp.  t.  I,  p.  1S7,  170)  ha 
compotta  un  trattato  particolare  sulla 
Aquilia  ( Pandeet»  1.  tit#  a )» 
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parola  o di  una  percossa  non  si  può 
facilmente  valutare  in  denaro.  La  roz- 
za giurisprudenza  dei  Decemviri  ave- 
va confuso  tutti  gli  insulti  fatti  nel 
bollore  dell’ira,  clie  non  giungevano 
alla  rottura  di  un  membro,  ed  essa 
condannava  l'aggressore  alla  comune 
multa  di  venticinque  assi.  Ma  la  stes- 
sa denominazione  di  moneta  fu  ridot- 
ta, in  tre  secoli,  da  una  libbra  alla 
metà  di  un'  oncia  ; e l’ insolenza  di 
un  ricco  Romano  si  prendeva  a buon 
mercato  lo  scinurato  spasso  di  tras- 
gredire e di  soddisfare  la  legge  delle 
Dodici  Tavole.  Verazio  correva  per 
le  strade  , percuotendo  in  faccia  gli 
innocenti  passaggieri,  ed  un  seguace, 
che  portava  una  borsa  , immediata- 
mente rintuzzava  le  lor  grida  colla 
esibizione  di  venticinque  monete  di 
rame  , il  valore  di  circa  uno  scelli- 
no (i)  , a norma  di  quanto  esigeva 
la  legge.  L’  equità  dei  Pretori  esa- 
minava e valutava  il  merito  distinto 
di  ogni  querela  particolare.  NoU’ag- 
giudicare  i danni  civili,  il  magistrato 
si  assumeva  il  diritto  di  aver  riguar- 
do alle  varie  circostanze  di  tempo  e 
di  luogo , di  età  e di  dignità  , che 
inacerbar  potevano  l’ onta  e il  dolore 
della  persona  offesa.  Ma  se  egli  am- 
metteva r idea  di  un’  ammenda  , di 
una  punizione , di  un  esempio , egli 
invadeva  la  provincia  della  legge  Cri- 
minale, benché  forse  ne  riparasse  il 
difetto. 

Tito  Livio,  ove  riferisce  il  suppli- 
zio del  Dittatore  di  Alba,  fatto  a 
brani  da  otto  cavalli,  lo  rappresenta 
come  il  primo  e l’ ultimo  esempio  di 


(i)  Àuto  Gallio,  iVbtl)  Attiche,  XX,  i). 
Egli  ha  ricavato  quoata  storia  dai  Gomen- 
tarii  dì  Q.  Labeone  sullo  Dodici  Tavolo. 

(a)  La  narrasiODO  ohe  no  fa  Tito  Livio 
{ 1,  i8  ) ò impODonto  o gravo.  At  tu  dictit 
Albane  maneret  , à una  riflossìono  assai 
dura,  indegna  doti  umanità  di  Virgilio  (E- 
neido  , Vili,  6ià  ).  Hejno,  col  suo  solito 
buon  gusto  , osserva  che  questo  soggetto 
era  troppo  orribile,  e che  t'  autore  dell'E- 
neide  non  avrebbe  dovuto  collocarlo  sullo 
scudo  d'  Enea  ( t.  Ili,  p.  009  ). 

(3)  Giovanni  Marsbam  ( Canon  ehront- 


crudeltà  Romana,  nel  punimento  dei 
più  atroci  delitti  (a).  Ma  questo  atto 
di  giustizia  o di  vendetta  venne  ese- 
uito  sopra  un  nemico  straniero  nel- 
ardore  della  vittoria,  e per  coman- 
do di  un  uomo  solo.  Le  Dodici  Ta- 
vole offrono  una  più  decisiva  prova 
dello  spirilo  nazionale,  perocché  fu- 
rono esse  composte  dai  più  saggi  del 
Senato,  cd  accettate  dai  liberi  suf- 
fragi del  popolo.  Tuttavia  queste  leg- 
gi come  gli  statuti  di  Dracene  (3) 
erano  scritte  a note  di  sangue  (4)- 
Esse  approvano  la  disumana  e disu- 
gual  massima  del  taglione,  e rigo- 
rosamente esigevano  la  perdila  di  un 
occhio  per  un  occhio,  di  un  dente 
per  un  dente,  di  un  membro  per  un 
membro,  a roenoché  l'offensore  po- 
tesse riscattare  il  suo  perdono  con 
pagare  una  multa  di  trecento  libbre 
di  rame.  I Decemviri  distribuirono 
mollo  liberamente  i castighi  men  gra- 
vi della  flagellazione  e della  servitù, 
e giudicarono  degni  di  morte  nove 
delitti  di  un’assai  differente  natura. 
Erano  questi:  I.  Ogni  atto,  di  tradi- 
mento contro  lo  Stalo  o di  corrispon- 
denza coi  nemico  pubblico.  Doloroso 
ed  ignominoso  era  il  supplizio.  Si  rav- 
volgeva in  un  velo  il  capo  del  Ro- 
mano degenere,  gli  si  legavano  die- 
tro il  dorso  le  mani  , e poscia  che 
era  stato  battuto  colle  verghe  dal  lit- 
tore, veniva  appeso  nel  mezzo  del 
Foro  ad  una  croce,  o ad  un  albero 
inauspicato.  11.  I notturni  conciliaboli 
nella  Capitale,  qualunque  fosse  il  pre- 
testo, o di  piacere  o di  religione  o 
di  ben  pubblico.  III.  L’uccisione  di 


ma,  p.  KqS,  5q6  ) eà  il  Corsini  ( Fatti  Ai- 
liVt’t  t.  Ili,  p ) hanro  ttaliilìta  1* epoca 
in  eu\  Dracooe  vi»»e  ( OUmpinde  XXXIXp 
I ).  Qi/anto  alle  tue  loggia  Tedi  autori 
che  hanno  icriilo  aul  gorerno  d*  Atene  « 
Sigooiop  Meuraiop  Poiter  oc. 

(4)  La  aetiima  De  D,  lutiti  nelle  Dodici 
Tarolcf  Tiene  sTÌluppata  da  Grarina  {Oppa 
p 1989  <93,  con  un  Comentario  p-  ai4  p 
eSo).  Aulo  Gelilo  ( XX,  x ) e la  Coltahio 
Ì9gum  motatearum  et  romanarum , con" 
tengono  molle  UtruUÌTO  porticolaritia 
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un  cittadino,  la  quale,  secondo  i co- 
muni sentimenti  degli  uomini,  richieda 
Il  sangue  dell’  uccisore.  Il  releno  è 
più  odioso  ancora  della  spada  o del 
coltello;  e ci  reca  stupore  Io  scor- 
gere in  due  sciagurati  esempi,  come 
una  si  fatta  sottile  pcrrersitù  abili  a 
di  buon'ora  infettato  i costumi  della 
Repubblica , e le  caste  rirtù  delle 
matrone  Romane  ( i).  Il  parricida  che 
Yiolara  i doreri  della  natura  c della 
gratitudine,  renira  gettato  ncriìu- 
me  e nel  mare,  chiuso  in  un  sacco, 
nel  qnale  successivamente  si  rinser- 
rarono un  gallo,  una  vipera,  un  cane 
ed  una  scimia,  come  i suoi  più  degni 
compagni  (2).  L’ Italia  non  produce 
scimie  ; ma  non  fu  sentita  una  tal 
mancanza  sino  alla  metà  del  sesto 
secolo,  epoca  in  cui  perla  prima  volta 
si  scopri  un  delitto  di  parricidio  (3). 
TV.  La  malvagità  di  un  incent/iarto. 
Questi  era  battuto  colle  verghe  dap- 
prima, poi  consegnato  egli  stesso  alle 
llamme;  solo  esempio  in  cui  la  nostra 
ragione  sia  tentata  di  approvar  la 
giustizia  della  pena  del  taglione.  V. 
Lo  spergiuro  giudiziale,  fi  testimo- 
nio malizioso  o corrotto  era  lanciato 
capovolto  giù  dalla  rocca  Tarpela  per 
espiare  la  sua  falsità,  che  più  fatale 
era  fatta  dalla  severità  delle  leggi 

f il  Tito  Livio  fs  mensione  di  due  «poche 
f in  cui  tremila  persone  fiffono 
aecQiate,  c eentonovaota  matrone  eonvinie 
del  delitto  d'arTrlcnamento.  ( XL,  Vili., 
t8  ) Hnmc  distingue  i tempi  delle  TÌrtù 
pobblioa  da  quelli  della  virtù  privata  (Sa^v 
voti  p.  sa,  t3  ) Io  crederei  piuttosto 
che  queste  effervescense  di  crimiDÌ,  cotee 
1*  anno  1B80  in  Francia,  sono  accidenti  e 
mostruosità  che  non  possono  lasciar  niae* 
chià  ne'  costumi  di  una  nrtinne. 

(a)  Le  Dodici  Tavole  e Cicerone  (f>re 
JìoMcio  jimerinc^  e.  ai»)  e6  ) non  parlano 
ehe  del  aacco  Seneca  {^Exeer^t.  eontrov- 
V,  4 ) vi  ft^ipunga  i serpenti.  Giovenale 
hh  pietà  della  scimia  che  non  aveva  fatto 
alcnn  male  ( innoxia  a.’mtVv  « lat.  XIII  , 
sS6).  Adriano  (apud 
strunif  1.  Ili,  e.  16  p.  874^  876,  colle  note 
di  Schuliin^).  Modes*tno  (Pandette,  XLVIII 
titi  9>  le^'  0 )’  Costantino  ( Codiee,  1.  IXp 
til.  V7Ì,  e Giustiniano  (Institute^  1.  IV  , 
liti  t8)  indica&o  tutto  quello  che  ai  met- 


penali , e dalle  mancante  di  prova 
scritte.  VI.  La  corruzione  di  un  giu- 
dice , il  quale  accettava  regali  per 
dare  una  sentensa  iniqua.  VII.  I li- 
belli e le  salire  , i cui  rozzi  versi 
alle  volle  perturbarono  la  paco  di 
una  città  senza  lettere.’ Se  ne  puniva 
a colpi  di  bastone  1’  autore,  meritala 
.castigo  ; ma  non  é ben  certo  se  Io 
^lasciassero  spirare  sotto  i,  colpi  del, 
manigoldo  (4).  Vili.  La  notturna  tri- 
stizia di  danneggiare  o distruggere 
la  messe  del  vicino.  S’ impqndeva  il 
delinquente  come  gradita  vittima  u 
Cerere.  Ma  lo  Deità  boscherecce  era- 
no implacabili  meno,  e 1*  eslirpaziona 
dell’  albero  più  prezioso  non  traeva 
dietro  di  se  che  l’ammenda  di  ven- 
ticinque libbre  di  rame.  IX.  Le  in- 
cantagioni magiche;  che  averan  for- 
za, a quanto  credevano  i pastori  del 
Lazio  , di  estenuare  un  nemico  , di 
spegnerne  la  vita,  e di  sterpar  dalle 
sedi  le  piantagioni  che  avevano  po- 
sto rodici  più  salde.  Ci  rimane  a par- 
lare della  crudeltà  delle  Dodici  Ta- 
vole verso  i debitori  che  non  pole- 
van  pagare  , ed  io  ardirei  di  ante- 
porre il  senso  letterale  deiranticbità 
alle  speciose  interpretazioni  dei  cri- 
tici moderni  (5).  Doj>o  la  prova  giu- 
diziale o la  confessione  del  debitv  , 

leva  Bel  uero  del  parricida.  Ite  in  pratica 
questo  lupplieio  bìcaarro  veoira  screplifi- 
cato.  liodts  tftmen  o,r>  sxvrwstnr  otl  ad 
heaiat  daiitur  ( Paolo,  StnUtd.  rtctp.  l. 

Y,  til.  ti,  p.  nia,  edia.  di  ScUuItìng  ). 

(3)  11  primo  parricida  , cha  unsi  avolo 
a Homa  fu  Id  Ostia,  dopo  la  seconda  ^arra 
punica  ( Plutarco  , in  Homvìo  ,1.  i , p. 

).  Durante  la  ,-uerra  da*  Cimbri,  P.  Walr 
Icolo  li  ree  colpevota  del  primo  matrìuktia 

(Tito  Livio,  Epil.  I.-HVIIl). 

(4)  Oratio  parta  di  f'ormidinajxntiti^. 
It,  cpist.  a,  i54-)i  aia  Cicerona  ( rc- 
pìdlica.  I.  IV,  ayudt  Sant*  à^oatino  , />a 
civil,  Dti  IX,  6,  l'n  Pragmanl.  p/.s'/orop/t. 
t.  Ili,  p,  393,  edis.  d*  Ofivat  ) atfarcun  eba 
i Decemviri  decretaronopeneeapitali contra 
i libelli  : Cimi  ptrpaucas  rea  capila  aon- 
aiatcnu  — a-avAvcAS  1 

(3)  Bjnkerthork  ( (V.jera.  JiO'it  roftia 
1.  15  m Opp.  t.  T,  p.  q,  IO,  II)  li  Inforca 

di  provoro  eh*  i cretiUori  non  diviilevftiui  a 
il  BML  il  del  d*)nfor*  iuiolvi* 
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si  concedevano  trenta  giorni  di  gra- 
zia , innanzi  che  un  Romano  fosso 
dato  in  balìa  del  suo  concittadino. 
In  ({uesta  prigione  privata,  dodici  on- 
rie  di  riso  componevano  il  giorna- 
liero suo  vitto  : si  poteva  caricarlo 
di  una  catena  del  peso  di  quindici  lib- 
bre; 0 per  tre  volte  veniva  esposto 
sulla  piazza  del  mercato  a sollecitare 
colla  sua  miseria  la  compassione  dei 
suoi  amici  e concittadini.  Allo  spirar 
di  sessanta  giorni , la  perdita  della 
libertà  o della  vita  lo  discioglieva  dal 
debito.  Il  debitore  insolvente  era  po- 
sto a morte,  oppur  venduto  a schia- 
vitù straniera  di  là  dal  Tcbro  : ma 
se  parecchi  creditori  orano  ostinali 
Ugualmente  ed  inllessibili,  essi  pote- 
vano legalmente  smembrare  il  corpo 
di  lui  , c satollare  la  propria  ven- 
detta con  questo  orribile  spartimen- 
to.  I difensori  di  questa  legge  sel- 
vaggia hanno  sostenuto  eh'  essa  do- 
veva possentemente  operare  per  rat- 
lener  col  terrore  gli  scioperati  ed  i 
fraudolenti  dal  contrarre  debiti  che 
non  erano  atti  a pagare;  ma  l'espe- 
rienza dissipava  l’ eOetto  di  questo 
Icrror  salutevole,  non  trovandosi  ve- 
run  creditore  sì  crudele  da  esigere 
la  pena  della  vita  o delle  membra, 
la  quale  non  gli  tornava  ad  alcuno 
prolitlo.  Come  i costumi  di  Roma  ven- 
nero a poco  a poco  ingentilendo,  il 
codice  criminale  dei  Decemviri  fu  a- 
bolito  dall’ umanità  degli  accusatori, 
dei  testimoni  e dei  giudici;  c l’impu- 
nità divenne  la  conseguenza  di  un 
rigore  fuor  di  misura,  l^a  legge  Por- 
zia  e la  Valeria  proibirono  ir  magi- 
strati di  applicar  ad  un  cittadino  li- 
bero qualsivoglia  capitale  od  anche 
corporale  castigo;  p gli  anticati  statuti 
di  sangue  vennero  artiiìciosamente,  e 
forse  coi)  verità  attribuiti  allo  spirilo 

bile.  M«  ta  ma  interpretaaiono  non  à rhe 
una  continuata  metafora  , e nnn  può  di- 
•tru^g^re  l'autorilò  roinaiia,  di  ^utAliliaon, 
di  Ccrilio  , di  Favonio , e di  Tertulliano. 
Vedi  Aulo  Gelilo  (Notti  Attiche  , XXI). 

(t)  II  primo  diecorto  di  Livia  ( Reiiko, 
Cfrator.  ^ncc.  l.  V , p.  *-i8  ) ò la  difesa 
dì  un  marito  che  arca  ucciso  un  adultero* 


di  tirannide  del  re,  non  dei  patrizi. 

Nella  mancanza  delle  leggi  penali 
e nell’  insufficienza  delle  azioni  civi- 
li, la  pace  e la  giustizia  della  città 
erano  imperfettamente  mantenute  dal- 
la giurisdizione  privata  de’  cittadini. 

I malfattori  che  riempiono  le  nostre 
carceri,  sono  il  rifiuto  della  società, 
e si  può  comunemente  ascrivere  ad 
ignoranza,  a povertà  ed  a brutali  ap- 
petiti quei  delitti  di  cui  sostengono 
la  pena.  Per  commettere  impunemen- 
te simili  enormità , un  vile  plebeo 
poteva  rivocar  il  sacro  carattere  di 
membro  della  Repubblica  ed  abusar- 
ne; ma  sulla  prora  od  anche  sul  so- 
spetto del  delitto,  lo  schiavo  o lo  stra- 
niero veniva  attaccato  ad  una  croce, 
c questa  rigida  e sommaria  giustizia 
si  poteva  esercitare  senza  impedimen- 
to sopra  la  massima  parte  del  popol 
minuto  di  Roma.  Ogni  famiglia  conte- 
neva un  tribunale  domestico,  il  quale 
non  era  limitato,  come  quello  del  Pre- 
tore,alla  cognizione  delle  azioni  ester- 
ne: la  disciplina  dell’educazione  incul- 
cava massime  ed  abitudini  di  virtù;  ed 
il  padre  Romano  era  mallevadore  ver- 
so lo  Stalodei  costumi  de’ suoi  figliuo- 
li , poiché  disponeva  egli  senza  ap> 
pello  della  vita,  della  ìiliertà  e del- 
r eredità  loro.  In  certi  frangenti,  il 
cittadino  aveva  autorità  di  vendicare 
i suoi  torti  privati  od  i pubblici.  Il 
consentimento  delle  leggi  giudaiche, 
ateniesi  e romane  permetteva  di  am- 
mazzare il  ladrone  notturno  ; ma  in 
chiaro  giorno  non  era  lecito  di  spe- 
gnerlo senza  che  si  avesse  una  qual- 
che prova  di  perìcolo.  Chiunque  sor- 
prendeva un  adultero  nel  suo  letto 
nuziale,  poteva  liberamente  dare  sfo- 
go alla  sua  vendetta  (i).  La  provo- 
cazione scusava  il  più  sanguinoso  o 
fiero  oltraggio  (2),  ne  fu  prima  del 

II  Dottore  Taylor  (fftrttonfS  Lu$iac9<,  e> 
II,  in  Kaì.kr,  t.  Vi.  Sol-SoS)  diacuta  con 
molta  dotlrioa  i diritti  dai  mariti  e dai 
padri  in  Roma  ed  in  Atena. 

(a)  Vedi  Gnaouhnn.  {ad  ^ 1. 

I , c.  t . p.  in).  Perturrrnt  raphaniqua 
muqilftqwt  ( Gatulln . p.  t,i  , A*  . *d.  dì 
Voaiìo).  Uuae  muyitia  iiUriiZ  ( Gioreoal*, 


Regno  di  Augneto  che  il  marito  venne 
ridotto  a pesare  il  grado  dell’olTen* 
sore , ed  il  padre  condannato  a sa- 
crificare la  sua  figlia,  insieme  col  ri- 
baldo suo  seduttore.  Dopo  la  cacciala 
dei  Re,  l’ambizioso  Romano  che  a- 
▼esse  ardilo  di  assumere  il  titolo,  o 
d’imitare  la  tirannide  loro,  era  con- 
sacrato ai  Numi  Infernali.  Qualunque 
de’  suoi  concittadini  aveva  la  spada 
della  giustizia  in  sua  mano;  e l’azione 
di  Bruto,  bencliè  contraria  alla  gra- 
titudine ed  alla  prudenza,  era  anti- 
cipatamente santificata  dal  giudizio 
della  Sua  patria  ( i).  La  barbara  con- 
suetudine di  portar  armi  in  seno  alla 
pace  (2)  e le  sanguinose  massime  dcl- 
l’ onore  erano  sconosciute  ai  Romani: 
e,  per  lo  spazio  dei  due  secoli  più 

fiuri  , dallo  stabilimento  dell’  eguale 
ibertà  sino  al  fine  delle  guerre  Pu- 
niche , la  Città  non  fu  mai  pertur- 
bata da  sedizioni,  e di  rado  fu  con- 
taminata da  atroci  delitti.  Allor  quan- 
do le  fazioni  domestiche  e la  domi- 
nazione al  di  fuori  ebbero  infiammato 
ogni  vizio,  più  vivamente  si  senti  la 
mancanza  delle  leggi  penali.  Al  tem- 
po di  Cicerone,  ogni  cittadino  privato 
godeva  il  privilegio  dell’  anarchia  ; 
ogni  ministro  della  Repubblica  poteva 
innalzare  le  ambiziose  sue  mire  sino 
alla  regale  potenza,  e lode  tanto  mog- 

Sat.  X , S17  )-  Rune  perminxere  caionee 
( Orazio,  1.  I,  Sat.  Il,  4i).  Famtlice  »tn~ 

praiitfum  tifdii Fraudi  non  JuU. 

(Valerio  Motzìivio,  I.  VI.  c.  i,  n.  i5  ). 

(1)  Tito  Livio  ( zt  , 8 ) e Plutarco  (tu 
Publù'ola , t.  z , p.  187  ) allearono  questa 
: essa  inieraznente  f;iusti&ca  la  opi- 
uìnn  pubtilica  su  la  morte  di  Cesare  ; opi- 
nione che  Svetonio  non  temette  di  pubLti- 
care  sotto  il  governo  degli  Imperatori.  Jura 
casus  exrstimatur^  dice  egli,  t'n  Julio^  c. 
•jtì.  I.eggnnsi  anche  le  Ielle-M  che  st'scris- 
ecro  ie-cTOne  e rùuzio  poco  dopo  gl'  Idi 
dì  Marzo  { ad  Fam.  XI,  »7,  a8). 

(a)  Tucidide,!,  z,  c.  6).  L*  ìstorieo  che 
da  questa  cireostansa  ricava  un  messo  dì 
giutlicnrc  lo  stato  della  civiltà,  sdegnerebbe 
il  hsrhizrismo  d' tua  Corto  Europea. 

(3)  Cicerone  oveva  In  origine  cnicolato 
i danni  del  a Sicilia  a mtl/tes  ( Ottorento- 
inita  tire  sterlìue,  D'vinaiio  in  Ccsciiium^ 

G.  5 ) i in  seguilo  poi  li  riditue  a {uothzs*  I 
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giore  meritavano  lo  loro  virtù  , in 
uanto  ch’orano  gli  spontanei  fratti 
ella  natura  o della  filosofia.  Verro, 
tiranno  della  Sicilia,  più  che  s’ehbe 
por  tre  anni  saziato  di  libidine  , di 
rapina  e di  crudeltà,  non  potè  esser 
citato  in  giudizio  che  per  la  restitu- 
zione péenniaria  di  trecentomila  lire 
sterline , e tale  fu  la  moderaziouó 
delle  leggi,  de’  giudici  e forse  dello 
accusatore  medesimo  (3)  che  col  ri- 
fondere una  tredicesima  parte  del  suo 
bottino,  fu  concesso  a Verro  df  riti- 
rarsi in  un  esilio  placido  e voluttuo- 
so (4). 

Il  primo  imperfetto  tentutivo  di  ri- 
stabilire la  proporzione  tra  i delitti 
e le  pene  fu  l’opera  del  Uittator  Siila, 
il  quale  in  mezzo  al  sanguinolento 
trionfo,  aspirò  a reprimere  la  licen- 
za, anzi  che  ad  opprimere  la  libertà 
de’ Romani.  Egli  si  recò  a gloria  l’ar- 
bitraria proscrizione  di  quattromila 
settecento  cittadini  (S).  Ma  nel  ca- 
rattere di  legislatore,  rispettò  i pre- 
giudizj  de’  tempi;  ed  in  luogo  di  prof- 
ferire una  sentenza  di  morte  contea 
il  ladro  o l’assassina,  contea  il  ge- 
nerale che  dava  un  esercito  in  mano 
al  nemico,  o il  magistrato  ohe  dila- 
pidava una  provincia.  Siila  contentos- 
si  di  aggravare  le  condannazioni  pe- 
cuniarie colla  pena  dell’ esilio,  o par- 

ginlist  ( trecentorozla  lira  •larline  , prima 
aringa,  in  Ferrem  , c.  z8),  e finalznrutq 
si  occontentù  di  tricirs  ( vcutiqiiattromìla 
lire  strrline).  Plutarco  (z'iz  Cicerone  t. 
Ili,  p.  158  i ) non  ha  dissimulato  ì sospatti 
ed  z romori  che  in  allora  sì  sparsero. 

(4)  V erre  passù  circa  Ireut'  anni  net  suo 
esilio  , fino  all'  epoca  dal  secondo  trium- 
eiralo,  in  ouì  egli  fu  proscritto  dal  buon 
gusto  di  Mare*  Antonib  , che  sì  era  inra- 
ghito  del  suo  bel  vascttamo  di  Corinto  (Pli- 
nio, Risi.  Nat.  XXXIV,  S). 

(5)  Tale  ò il  numero  assegnato  da  Va- 
lerio Massimo  (l  IX,  c s , 11.  1 ).  Fioro 
(IV,  ni  ) dice  rho  duemila  seuatori  o ca- 
Talicrì  furono  proscritti  da  Siila.  Appiano 
( Ds  hello  livili,  1.  I,  c.  95,  l.  Il,  p.  i33, 
eiliz.  Schweighaeuser  ) cuu  nnggior  esal- 
tessa  enumera  quaranta  TÌltìme  dell  ordine 
senatorie,  0 mille  seicento  doti*  ordine  o- 
questre . 
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Inndo  s««fliMlo  Io  statuto,  ooU'ÌDter*  | capitale  delitto  (3),  raa  3 templico 

furto  non  là  considerara  che  por  una 
ingiuria  moramente  cirile  e prÌTata. 
I gradi  della  colpa,  ed  i modi  della 
pena  troppo  spesso  dcterminaransi 
dalla  discreiione  delle  autorità,  ed  i 
sudditi  mal  conoscerano  i pericoli  le- 
dali a cui  poterano  andar  incontro 
in  ogni  azione  del  virer  loro. 

I peccati,  i vizj,  i delitti  sono  gli 
obbietti  della  teologia  , dell’  etica  e 
della  giurisprudenza.  Ogni  Tolta  che 
i loro  giudizj  concordano,  essi  scam- 
bierolmentc  si  avvalorano  ; ma  (pu* 
lor  dilTcrisrono,  un  prudente  legisla- 
tore pesa  il  delitto  e stabilisce  il  ca- 
stigo secondo  la  misura  dell’  ingiuria 
sociale.  Su  questo  principio  , il  più 
temerario  assalto  contro  la  vita  e Ut 
proprietà  di  un  cittadino  privato,  si 
giudica  meno  atroce  che  il  delitto 
di  tradimento  o di  ribellione  , che 
lede  la  maestà  della  Repubblica.  Gli 
ossequiosi  giuristi  con  unanime  voce 
protrerirooo  che  la.Rcpubblica  è con- 
tenuta nella  persona  del  suo  Capo  ; 
ed  il  brando  della  legge  Giulia  fu  af- 
lìlalo  dall'incessante  diligenza  degli 
Imperatori.  Il  commercio  licenzioso 
de' sessi  può  tollerarsi  come  un  im- 
pulso di  nalora  o proibirsi  corno  una 
foute  di  disordine  e di  corruzione;  ma 
il  buon  nome,  gli  averi,  la  famiglia 
del  marito  , gravemente  sono  intac- 
cali dall’  adulterio  della  moglie.  Il 
senno  di  Augusto,  poi  di'  ebbe  fre- 
nalo la  libertà  di  vendicarsi,  applicò 
ranimavversione  delle  leggi  a questa 
domestica  olTosa:  e le  parti  ddiquonti 
erano  condannate  al  pagamento  di 


detto  del  fuoco  e dell'acqna.  La  leg- 
ge Cornelia  , poi  la  Pompeia  e 
Àiulia,  introdussero  un  nuovo  sistema 
di  giurisprudenza  criminale  (>)  , c 
gl’imperatori,  da  Augusto  sino  a Giu- 
stiniano, velarono  il  crescente  rigo- 
re di  quelle  leggi  sotto  i nomi  dei 
loro  primitivi  autori.  Ma  l’invenzione 
e l’uso  frequente  delle  pene  xiraor- 
Mnarie , derivava  dal  desiderio  di 
estendere  e di  occultare  i progressi 
del  dispotismo.  Nella  condanna  degli 
illustri  Romani,  il  Senato  sempre  mo- 
stravasi  presto  a confondere  , il  po- 
tere giudieiale  col  legislativo  , per 
secondare  la  volontà  de’  suoi  padroni. 
Spettava  ai  governatori  il  dovere  di 
mantenere  la  pace  della  loro  pro- 
vincia, coirarhitroria  e rigorosa  am- 
ministrazione della  giustizia.  La  li- 
bertà di  Roma  si  dilegua  nell’ estcn- 
sion  dell’  Impero  , ed  il  malfattore 
Spagnuolo  che  invocò  il  privilegio 
di  un  Romano , fu  sollevato  per  co- 
mando di  Galba,  sopra  una  croce  più 
bella  e più  alta  (a).  1 rescritti,  che 
partivan  dal  trono  , decidevano  di 
tempo  io  tempo  le  questioni  che  per 
la  novità  ed  iinportansa  loro  parevano 
eccedere  Tautorità  e il  discernimento 
di  un  proconsolo.  La  deportazione  ed 
il  taglio  del  capo  erano  risosbale  per 
le  persone  di  onorcvol  grado,  i de- 
linquenti jiiù  bassi  venivano  impic- 
cati od  arsi,  o sepolti  nelle  miniere, 
od  esposti  alle  fiere  dell’  anfiteatro. 
S’inseguivano  ì ladróni  armati,  e si 
estirpavano  come  nemici  della  socie- 
tà; si  guardava  l’abigeato  come  un 


(i)  Su  lo  lopcl  prusH,  Tote  • dire  tu  To 
ieffSi  Cornelia,  Pompea,  Giulia,  di  Siila, 
«li  Pompeo  o dì  Ceitaro  , vedi  to  Sonlenco 
«li  Pnolo  ( I.  IV,  lit.  tS.3o,  p.  d97-3tS,  c«l. 
di  Schuitiag;  ) ( la  CoUaito  Uiinm  fnotaì- 
cantm  et  romantreum  ( t.  i-i!i  ) ^ il  Codieo 
Teodneuuio  (I.  IX);  il  Codieo  di  Giuili- 
sieuo  (I  IX  ) ; lo  Paadelle  ( XJ,VI11  );  lo 
Institule  (I.  IV',  lit.  i8)  o la  gran  vcr- 
■wne  di  Teotilu  { p.  gt^-^iG. 

(a)  £;;li  eia  un  luloro  che  aveva  avve- 
tenaio  il.  «uo  pupillo.  QuauLiinquo  il  do- 
lino  fofsn  atroce,  Svelonio  ( e.  9 ) cottoea 
%u««to  covtigo  net  naioero  dotto  oaieai  in 


fiui  Galba  vi  mostrò  ooer.  «oAemens,  ri  tii 
deltrtit  cegreendit  xmmodieut’ 

{3j  Gii  Affoetor.-»  0 Aùit/eatyrei  che  por- 
tavan  viv  un  o-vollu  , due  cav.-Ile  od  un 
paio  dì  buoi , cìuqtie  pn-eì  n capro 

ìnrorrevauo  una  pena  capitale  ( Paolo  , 
ttiìtenS.  recejtt.  1.  IV,  tit.  i8,  p.  Ì97,  4p8). 
Atiriaoo  ( 0(1  Cotteti.  Jìeetie.)  in  ragiona 
«lolla  froipiensa  del  drljn<|uerc,  piò  so«ero, 
condanna  i rei  ad  ludi  clar.iva- 

tionom  ; Ulplano.  proeoaru/.'r, 

1-  Vili,  «,À  CoiittUotte  legum  mogtxiearUirt 
et  romanttrutiij  tit.  11,  p.  z35). 
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grossi  «Unni  ed  ammende,  indi  rile* 
ate  in  lungo  o perpetuo  esilio  sopra 
uè  isole  separate  (i).  La  Religione 
riprende  ugualmente  l’ infedeltà  del 
marito;  ma  siccome  questa  non  è ac- 
compagnata dagli  stessi  clFetti  cibili 
così  la  moglie  non  ebbe  mai  facoltà 
di  rivendicare  i suoi  torti  (2),  e la 
distinzione  di  semplice  o duplice  adul- 
.tcrio,  così  comune  e così  importante 
nel  gius  canonico  è sconosciuta  alla 

fiurisprudenza  del  Codice  c delle  Pan- 
etto. Con  ripugnanza  io  prendo  e 
con  impazienza  mi  affretto  ad  attin- 
gere un  vizio  più  odievole,  di  cui  la 
modestia  rigetta  il  nome  , e la  na«. 
.tura  abborisce  l’idea,  infettati  neon-' 
daròno  i primi  Romani  dall’ esempio 
degli  Etruschi  (3)  e de’ Greci  (4);  in 
mezzo  al  pazzo  abuso  della  prosperi» 

« tà  , e della  potenza , insipiao  parve 
ogni  piacere  che  fosse  innocente  ; e 
la  legge  Scatinia  (5)  strappata  da 
un  alto  di  violenza,  insensibilmente 
cadde  abolita  pel  trapassare  degli  anni 
e per  la  moltitudine  dei  rei.  Q^óesta 
legge  riguardava  lo  stupro  , e forse 
la  seduzione  di  un  giovane  d’.inge- 

(i)  Infine  a che  non  ri  fece  la  pubbli» 
'castone  del  Gi'ilio  Paolo  di  Sebultin|(  ( I. 
II,  tii.  <(6,  p.  3 >7,  5s3  ) , si  è tenuto  per  ' 
iemio,  o si  è da  tutti  creduto,  che  le  leggi 
Giulie  condannassero  l’adultero  alla  pena 
di  uiorte.  Questo  sbaglio  i nato  da  una 
frodo  o da  un  errore  di  Triboniano.  Non 
pertanto  a tenore  di  quanto  rncnonta  Ta» 
cito,  Lipsie  indovinava  la  verità  ( Aifnaii, 
li,  5o  ; 111,  si  ; IV,  is  ),  secondato  anche 
del  costume  d' Augusto , che  nelle  debo» 
lesse  delle  mogli  della  sua  famiglia  distin» 
gueva  quelle  che  seco  traevano  il  delitto 
di  lesa  maestà^ 

(e)  Severo  ristrinse  al  solo  marito  il  di» 
ritto  d*  una  pubblica  accusa  in  caso  d'adul» 
teriu  (CuiU  Giustiniano,  lib.  IX,  ti(.  9,  leg. 
v).  Foisc  nun  è affatto  ingiusto  questo  fa- 
Tora  accordato  al  marito  , poiché  l’infé» 
delti  delle  mogli  secò  strascina  conteguense 
d*  assai  più  disgustosa  di  quelle  degli  uo- 
mini. ' {’ 

(3)  Timone  (1  *)  * Teopompo  (1.  XLllI, 
epud  Alhttnccum,  1.  XII , p.  5i7  ) deseri- 
Tono  il  lusso  e la  discolutezsa  degli  Etra- 
sebi  : verso  quel  tempo  (A.,  li.  C<  441*}  i 
giovani,  romani  freviueotevano  le  scuole  di 
£Wuria  (Tito  Livio,  IX,  Sii). 

(4)  1 Persiani  s’ oroAO  corrotti  alla  staasa 
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Dui  natali  come  un’ ingiuria  personal* 
che  essa  puniva  colia  meschina  am» 
menda  di  diecimila  sesterzj,  0 di  ot- 
tanta lire  sterline:  la  resistenza  o la 
vendetta  della  castità  potea  spegna» 
re  lo  stupratore,  ed  io  sono  deside» 
roso  di  credere  che  in  Roma,  come 
in  Atene,  il  volontario  ed  effemminato 
diserlor  de)  suo  sesso,rossc  privato  de» 
li  onori  e dei  diritti  di  cittadino  (6). 
la  la  pratica  del  vizio  non  era  scon- 
fortata dalla  severità  deU’opinione:  la 
indelebile  macchia  di  tale  nefandità 
era  confusa  colle  più  yepiali* trasgres- 
sioni della  fornicazione’  è dell’ adul- 
terio; né  il  turpe  amante  era  espo- 
sto allo  stesso  disonore  eh’  egli  im- 
primeva sull*  uomo  o sulla  donna  che 
egli  facea  partccijic  del  suo  delitto. 
Da  Catullo  fino  Giovenale  (7)  i poeti 
accusano  e celebrano  la  degenerazio- 
ne de’ tempi  ; e debolmenle  si  tentò 
la  riforma  dei  costumi  dalla  ragione 
e dall’autorità  de’ legisti,  sinché  il 
più  virtuoso  de’  Cesari  proscrisse  il 
peccato  contro  la  natura  come  un 
delitto  contro  la  società  (8). 

Un  nuovo  spirito  di  legislazione  ^ 

•cuoia  t (Eroiloto,  1.  X , e,  i55).  Vi  »a- 
rebbe  da  tare  una  curìotitsima  ditoertuziona 
•uU’  introdutione  del  vino  contro  natura, 
ueì  tompi  pottcriori  ed  Omero  ; tuì  pro- 

£ retai  ebe  fece  tra  i Greci  dell*  Atin  e della 
ùropa  , sulla  veementa  delle  passioni  di 
questi  ed  il  si  fievole  espediente  della  virtù 
e dell*  amiema  ehc  tanto  ricreava  i filosofi, 
d*  Atene.  Ma  tcelera  o$tetvli  oporM  dum 
puniuTttur,  €U>te«ndi  JlagHffi. 

(5)  Inan'i»tcssn  incc rtecsa cadono  V nome, 
l’ epooa  e le  disposiaioni  di  questa  legge 
(Gravin.a , Opp,  p.  43a  , 435  ; Eineocie, 
aiti.  tur.  rom.  U,  xo8  ; Ernesti  , Clan» 
Ciceron.  in  Indie»  legum).  Ha  deve  no- 
tare per  la  verità  che  la  n«Janda  Fenu» 
del  riservato  Tedesco  à dall*  Italiano  più 
eastigato  chiamata  aversa. 

(6)  Vedi  il  discorso  d'Esehioe  contro  il 
eatamita  Timarco  ( in  Beiske,  Orat.  Grtae» 
t.  Rts  P*  >84)» 

(7)  Si  presentano  in  folla  alla  mente  del 
lettore,  che  ha  cognizioni, degli  autori  an- 
tichi, i nefandi  passi  ; per  me  mi  ennteu- 
tcrò  di  indicare  in  questo  luogo  la  fredda 
riflessione  d* Ovidio: 

Odi  coneufiitus  qui  no  n utrumqu»  rssolvwtt» 
SfiC  »3t  quoti putrttm  iangar  amore  Mxifus» 

(8)  Elie  Lampridio  (nella  vita  d’Klie- 
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rispeUaI>ne  perfino  n«'  suoi  errori , 
sorse  neirimpero  insieme  colla  reli- 

S'oDc  (li  Costantino  (i).  Le  le^^i  di 
osé  furono  ri<%rute  <K>me  il  divino 
modello  della  giustizia,  ed  i Princi- 
pi cristiani  adattarono  i loro  statuti 
penali  ai  gradi  di  turpitudine  mora- 
le e religiosa.  L’adulterio  fu  da  prin- 
cipio dichiaralo  un  delitto  Capitale^ 
la  fralezza  dei  sessi  fu  assimilata  al 
veneficio  od  all’  assassinio,  all'aniina- 
liamento  od  al  parricidio  ; le  stesse 
pene  furono  applicate  alla  pederastìa 
attira  c passiva;  e tutti  i colpevoli, 
ai  di  condizione  libera  che  di  servile 
furono  ò annegati  o decapitati  o gettati 
vivi  fra  le  fiamme  vendicatrici.  La  co- 
mune simpatia  degli  uomini  risparmiò 
gli  adulteri;  ma  gli  amatori  del  proprio 
sesso  si  videro  perseguitali  da  una  ge- 
nerale e pia  indegnazione.  Gli  impuri 
costumi  dellaGrecia  prevalevano  tutta- 
via nelle  ciltò  dell’Asia,  ed  ogni  vizio 
era  fomentalo  dal  celibato  de’ monaci 
e del  clero.  Giustiniano  rallentò  il  ca- 
stigo almeno  delle  donne  infedeli  ; 
la  sposa  colpevole  non  venne  più  con- 
dannata che  alla  solitudine  ed  al  pen- 
timento, ed  in  capo  a due  anni  ella 
poteva  esser  richiamata  tra  le  braccia 
di  un  marito  commosso  a perdonare. 
Ma  lo  stesso  Imperatore  si  mostrò  l’im- 
placabil  nemico  della  libidine  contra 
natura,  c la  crudeltà  della  sua  per- 
secnizione  appena  può  trovare  scusa 
nella  purità  de’ motivi  (a).  Infran- 
gendo ogni  principio  di  giustìzia,  egli 
estese  ai  passati  come  ai  futuri  errori 
l’effetto  (le’ suoi  editti  . non  conce- 
dendo ohe  un  breve  intervallo  per 

gsbalo,  nella  Storia  Augnila  p.  iia)  Au- 
relio Vittore  (in  P/alij.p.  Cod.  Tfteod. 
1.  IX,  tit.  7,  leg.  7 ),  ed  it  Comentnrio  dì 
Golofrcdo  ( t.  ni,  p.  6S  ).  Teodosio  abolì 
la  malaugurate  leggi  che  arano  stab.lìte 
nei  lottarraneì  dì  Roma,  ove  ambo  i sassi 
ìmpun^uienla  si  prostiioÌTano. 

(1)  Teggansi  la  leggi  di  Costantino  e 
de*  suoi  successori  coiilro  1*  adulterio,  la 
aodoDiìa-  aa. , net  Cotiice  Teodosìano  (1. 
IX,  lii.  7,  lag.  7 ; I.  XI,  lit.  3fi,  leg.  I , 
4)  ed  il  Codice  Giustinianeo  ( 1.  IX.  tit. 
p,  lag.  So  , 3i  ).  Questi  prìneipi  parlano 
tanto  col  linguaggio  dalia  passiono,  guanto 


confessarsene  e riiKVCme  il  perdono. 
Penosamente  si  facea  morire  il  reo 
con  l’amputazione  dello  strumento  del 
pe(»;ato  , o coll’inserimento  di  pun- 
genti canne  ne’  pori  c nei  tubi  più 
squisitamente  sensivi;  e Giustiniano 
difendeva  la  proprietà  del  supplizio 
col  dire  che  a’  deliquenti  si  sareb- 
bero troncate  lo  mani  , se  fossero 
sfati  convìnti  di  sacrilegio.  In  un 
sembiante  stato  di  onta  e di  ago- 
nia, due  vescovi  , Tsnia  di  Rodi  , e 
Alessandrio  di  Dìos|k>Iì  , furono  tra- 
scinali per  le  contrade  di  Costanti- 
nopoli, mentre  un  banditore  ad  alta 
voce  ammoniva  i loro  confratelli  ad 
osservare  (piella  tcrribil  lezione  ed  a 
non  contaminare  la  santità  del  loro 
carattere.  Que’  prelati  erano  forse  in- 
nocenti. l'na  sentenza  di  morte  c di 
infamia  spesso  non  avea  per  fonda- 
mento che  la  debole  e sospetta  tesli- 
mofiianza  di  un  faneiiillo  o di  un  ser- 
vo: i giudici  presuinevan  rei  quc'della 
faziou  verde , i ricchi  , ed  i nemici 
di  Teodora,  e la  pederastia  divenne 
il  delitto  di  coloro  a cui  non  se  ne 
potevi  opporre  alcun  altro.  Un  filo- 
sofo francese  (3)  ha  con  ardire  os- 
servato, che  tutto  ciò  che  è sccretq 
sta  ravvolto  nel  dubbio,  e clic  la  ti- 
rannide può  convertire  in  suo  stro- 
mento  quell’  orrore  che  naturalmente 
al  vìzio  portiamo.  Ma  la  favorevole 
persuasione  in  cui  è lo  stesso  scrit- 
tore, che  un  legislatore  possa  fidare 
nel  buon  gusto  e nella,  ragione  degli 
uomini,  ha  pur  troppo  contro  dì  se 
tutto  quanto  sappiamo  dell'antichità 
e deir  estensione  del  male  (4). 

con  quello  della  giustisia,  ed  hanno  le  eat- 
tìva  fede  d'  attribuire  la  propria  loro  sa- 
serità  ai  primi  Cesari. 

fa)  Giustiniano,  Novelle  77  , i54,  i4t  1 
Procopio,  Aneddoti,  r.  t-i6,  toHe  snno- 
tar.ioni  d*  Alemanno  ; Teofane,  p,  sol  ; Ce- 
drano, p.  36S  ( ytonaro,  1.  XIV,  p.  6i. 

(3)  Montesquieu  , Spirito  delle  leggi,  1. 
Xll,  e.  5.  Questo  G]o>olo  eolanto  pel  suo 
genio  commendevole,  coiieiiia  ì diritti  della 
libertA  a detta  iiulura  che  uen  dovrebbero 
giamniei  trovarsi  iii  oppositioue  fra  loro* 

(4)  Vedi  venti  seeo'i  prima  drtt'Bra  Cri- 
stiana, inloroa  alla  csiruaionc  della  Pale- 
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^ I lìLer!  cittadini  di  Atene  e di  Ro- 
ma godevano  in  tutti  i casi  criminali 
l’inestimabile  privilegio  di  essere  giu- 
dicati dalla  patria  loro  (•).  I.  L'am- 
ministr<izionc  della  giustizia  è il  più 
antico  ulllzio  di  un  Principe:  i Re  di 
Roma  l'esercitarono,  e Tarquinio  ne 
abusò:  egli  solo,  senza  legge  o con- 
cilo, proreriva  la  sua  arbitraria  sen- 
tenza. I primi  Consoli  succederono  a 
questa  regale  prerogativa:  ma  il  sa- 
cro diritto  di  appello  tosto  abolì  la 
giurisdizione  de'  magistrati  , e tutte 
le  cause  pubbliche  furono  decise  dal 
supremo  tribunale  del  popolo.  Ma  una 
rozza  democrazia,  che  si  aderge  so- 
pra le  forme,  troppo  spesso  disdegna 
gli  essenziali  princìpj  della  giustizia. 
L’orgoglio  dal  dispotismo  fu  invele- 
nito dall'invidia  plebea,  e gli  croi  di 
Atene  poterono  alle  volte  invidiare 
la  felicità  de’  Persiani  il  cui  destino 
non  dipendeva  che  dal  capriccio  di 
un  solo  tiranno.  Alcuni  salutari  freni 
che'  il  Popolo  impose  alle  proprie  pas- 
sioni , furono  ad  un  tempo  stesso  la 
cagione  e 1’  effetto  della  gravità  e 
della  moderazione  dei  Romani.  Ai 
soli  magistrati  fu  compartito  il  diritto 
di  accusa.  Un  voto  di  trentacinqug 
tribù  poteva  infliggere  una  multa;  ma 
l’inquisizione  di  tutti  i delitti  capitali 
con  una  legge  (ondamenlale  fu  riser- 
bata all’assemblea  delle  centurie,  ove 
il  peso  dell’influenza  e della  proprietà 
doveva  infallibilmente  preponderare. 
S’interposero  manifesti  ed  aggiorna- 
menti iterati,  aICnchè  la  preoccupa- 
zione ed  il  risentimento  avessero  agio 

atlna  , la  Storia  « le  leg-i  ài  Movti.  Dìo- 
doro  Sìeolo  ( t.  s,  t.  V,  p.  3$6  ) agli  an- 
tichi  Galli  fa  nn  rimprovero  di  questo  vì- 
vio  ; ì TÙt^^alori  niusiulmaui  e rristinoi 
1*  imputano  alla  China  ( Antie.  Relas.  della 
India  e della  China , p.  34- , tradotte  dai 
Padre  Kìnaldetto  e dal  Padre  Premano  , 
aapro  euo  critico,  nelle  Lttierti  mdijicant;, 
t.  XIX,  p.  433).  Gli  storici  .spagnoli  se 
accusano  gli  indigeni  dell*  America.  (Gar. 
cilasso  deila  Vega.  1.  ili,  e.  i3  ; e Disio- 
nario  dì  Bayle,  t.  Ili,  p.  88).  Voglio  spe- 
rare  ed  buio  ciodere  che  questa  peste  non 
siati  peranco  sparsa  fra  i liegri  dall'  Af- 
frica. 


a calmarsi.  Un  augurio  giunto  in  buon 
tempo,  l’opposizione  di  un  tribuno  po- 
tevano annullare  lutto  il  processo,  o 
quelle  informazioni  avanti  il  popola 
erano  comunemente  meno  formidabili 
aU’innocenza  che  favorevoli  al  delit- 
to. Ma  tale  unione  del  potere  giudi- 
ziario e del  legislativo  lasciava  in  dub- 
bio se  l’accusato  fosse  assolto,  o sa 
ricevesse  il  perdono;  e nella  difesa 
di  un  illustre  cliente  gli  oratori  di 
Roma  e di  Atene  rivolgevano  i loro 
argomenti  alla  politica  ed  alla  bene- 
volenza, non  meno  che  alla  giustizia 
del  loro  sovrano.  II.  La  cura  dì  con- 
vocare ì cittadini  pel  processo  di  ogni 
reo  divenne  sempre  più  dilhcile  a mi- 
sura che  i cittadini  ed  i rei  conti- 
Duauicnto  si  moiliplicaTano,.onde  si 
adottò  il  pronto  spediento  dì  delegare 
la  giurisdizione  del  popolo  ai  magi- 
strati ordinari,  ovvero  ad  inquiaitori 
straordinarj.  Nei  primi  tempi,  forono 
rari  ed  accidentali  questi  giudizj.  Nel 
priiici|>iu  del  seitìmu  secolo  di  Roma 
essi  divenner  perpetui:  ogni  annosi 
assc'ghava  a quattro  Pretori  il  potere 
di  sedere  in  giudizio  e giudicare  lo 
gravi  offese  di  tradimento,  di  estor- 
sione, di  peculìalo  e di  corruzione  , 
e Siila  aggiunse  nuovi  Pretori  e nuovi 
esami  per  que’  delitti  ebe  più  diret- 
tamente intaccano  la  siv’urrzza  degli 
individui.  Questi  inquiaitori  prepara- 
vano e dirigevano  il  processo , ma 
essi  non  potevano  che  prooonoiare  lo 
sentenze  della  pluralità  dei  giudici^ 
i quali  con  qualche  cecità  e maggior 
pregiudizio  furono  paragonati  ai  Giu- 

(Q  Carlo  Sigonìo  (1.  Ili , De  judìeiia 
in  Opp»  t.  Ili , p.  879-884  ) spiega  mollo 
onidìtameote  e con  efaMÌco  siile  I*  impor- 
tante malerin  dalle  lìti  e dc'giudisj  che 
ai  tenevano  pabhlicamente  in  Koma,  e ee 
ne  trova  un  compendio  molto  bene  ecritto 
nella  Repuhhtìea  Romana  di  Beltorin  ( k* 
II,  1.  V,  p.  i-iai  ).  Chi  desideraasn  mag- 
giori schiarimenti  e più  precise  perbooie- 
rità,  può  stodiere  Noodt  ( De  inriadùiiona 
et  imperio,  JUri  duo,  t.  l , p.  pS-ldXIs 
Eineocio  ( <sd  Pandecl- , l.  I , e.  ii  1 ad 
Inatti.  1.  IT  , kit.  se  ; £Ìemaut.  aci  dlntie 
quii.  ) e Grevina  ( Opp,  e3o*e5t  ). 
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rati  ÌBglni  (i).  11  Pretore  formala 
ogni  anno  una  lista  di  provetti  e ri- 
■pettabili  cittadini  che  sostenessero 
Queste  importanti  ma  penose  funzio- 
ni. Dopo  molti  dibattimenti  eoslitu- 
tionali,  essi  vennero  scelti  in  cgual 
numero  dal  senato,  dall'ordine  eque- 
atre  e dal  popolo;  se  ne  assegnavano 
qoattrocentpcinquanla  per  ogni  que- 
stione, e sì  differenti  ruoli  o decurie 
di  giudici  dovevano  contenere  i nomi 
di  più  migliaia  di  Romani,  che  rap- 
presentavano la  giudiciale  auloriti 
dello  Stato.  In  ogni  causa  particola- 
re, se  ne  traeva  un  numero  sufficiente 
dairunia,  un  giuramento  ne  affermava 
l’integriti;  il  modo  di  dire  i suffragj 
ne  assicurava  l’jndipendenza  ; il  so- 
spetto di  parzia'iti  era  tolto  dal  re- 
ciproco diritto  di  ricusare  che  aveano 
l’accusato  e l’accusatore;  ed  i giudici 
di  Milone  , colla  rimozione  di  quin- 
dici per  parte,  furono  ridotti  a cin- 
quanta ed  una  voce  o tavoletta  di  as- 
soluzione , di  condanna  o di  presun- 
zione favorevole  (a).  III.  Il  pretore 
della  città,  nella  sua  giurisdizione  ci- 
vile , era  Veramente  un  giudice  , e 
quasi  un  legislatore;  ma  tosto  ch’egli 
avea  prescritto  l'azione  della  leggo, 
spesso  si  riferiva  a un  delegato  per 
la  determinazione  del  fatto.  Col  cre- 
scere dei  processi  legali,  il  tribunale 
de’  centumviri,  a cui  egli  presiedeva, 
crebbe  in  riputazione  ed  in  autorità. 
Ma  sia  ch’egli  agisse  solo,  ovvero  col 
parere  del  suo  consiglio,  si  potevano 
affidare  i più  assoluti  poteri  ad  un 
magistrato  che  ogni  anno  veniva  scel- 
to dalle  voci  del  popolo.  Le  norme 
e le  precauzioni  della  libertà  hanno 
richiesto  qualche  spiegazione;  l’ordine 

{■)  L#  fnntioai  én  ^odlei  èi  Boma  y 
ecMD«  quelle  dei  laureti  d*  Lof^hilterra,  oon 
BOlcfABo  estere  rì«|^erdete  ehe  come  un 
dovere  patteggierò  , e dod  mai  come  ud« 
■nAgit<ratiira  , od  nna  profeasione  , ma  la 
leffgi  delia  Gran  Brettagna  eaigono  parti- 
oolannente  r nmanità  decreti  t ette  espon- 
gono i giarati  ad  una  tttfia  di  tortnra  da 
etti  hantio  liberalo  i rei. 

(a)  Siano  debilori  di  cpietto  fatto  late- 
Mtaante  ad  um  frammento  d*Aaeonie  Pe- 


del  dispotismo  i semplice  • senza  vi- 
ta. Avanti  l’età  di  Giustiniano  o forse 
di  Diocleziano,  le  decurie  de’  giudici 
Romani  erano  scadute  in  un  titolo  va- 
no; si  poteva  accettare  o spiegare 
l’umile  avviso  degli  assessori;  ed  in 
ogni  tribunale  la  giurisdizione  civilo 
e la  criminale  erano  amministrate  da 
un  solo  magistrato,  il  qua'e  era  le- 
vato in  carica  o licenziato  dal  suo  po- 
sto secondo  il  piacimento  dell’Impe- 
ratore. 

Un  Romano  , accusato  di  qualche 
delitto  capitale  , potea  prevenire  la 
sentènza  della  legge  coH’csilio  volon- 
tarioocolla  morte.  Sinché  legalmente 
fosse  provata  la  sua  reità,  se  ne  pre- 
sumea  l’innocenza,  e la  sua  persona 
era  liliera;  sinché  i voti  dell’  ultima 
Centuria  fossero  noverati  e banditi , 
egli  polca  placidamente  ritirarsi  in 
uha  delle  alleate  città  deH'Italia,  della 
Grecia  o dell’Asia  (.l).  Mediante  que- 
sta morte  civile,  la  sua  vita  e le  sue 
sostanze  erano  lalve,  almeno  pe’  suoi 
figliuoli;  ed  egli  poteva  ancora  viver 
felice  in  mezzo  a qualunque  godimento 
della  ragione  o de'sensi,  se  una  mento 
avvezza  all’ambizioso  tumulto  di  Ro- 
ma, era  atta  a sopportare  1’  unifor- 
mità ed  il  silenzio  di  Rodi  o di  Ate- 
ne. Di  un  più  ardito  zforzo  era  d’uopo 
per  sottrarsi  alla  tirannia  do’  Cesari; 
ma  familiare  erasi  fatto  questo  sforzo 
per  le  massime  degli  Stoici,  l’esom- 
pio  de’  più  valorosi  Romani  ed  i le- 
gali incoraggiamenti  del  suicidio.  I 
corpi  de’  rei  condannati  erano  esposti 
alla  pubblica  ignominia,  ed  i loro  fi- 
gliuoli, male  più  greve  ancora,  erano 
ridotti  a povertà  per  la  confiscazione 
de’  loro  beni.  Ma  se  le  vittime  di  Ti- 

diano  ebe  viTca  mentra  regnara  Tiberio* 
La  perdita  ebe  «i  è fatta  de'  tooì  Comen- 
tarli  ralle  Orerioni  di  Cìeerone,  cl  ha  tolto 
no  fondo  preiione  di  eognitioni  ftoriehe  o 
relative  alle  leggi. 

(S)  Polibio,  lib.  VI,  p.  635.  L' Mtenriooe 
dell'  Imperio,  non  che  dei  luoghi  coenpreii 
nella  etUà  dt  Boma,  foruTa  P esilialo  a 
procurarvi  nn  ritiro  ehe  fotae  ad  ona  gran 
dieUnaa. 


Wri*  « di  Noroap  >Dtx;>p»r«u4>^  <itt-  ' 


creta  (W1  Prioci^  • dei.  SeuM*  > 4 
coraggi*  « U diligeaM  loroiareao» 
j>W  ricoBiMAte  V afplauM  del  Pubr 
blico  V > deceetj  «ae/i  della  Hpaltur 
ca,  a la  validiU  de'  |or  tetUneoUfi)^ 
La  rad! nata  araritiaaerudoUi-di 
Biùiano  pare  eli’aiibta  toU*  a^rinCe* 
ilei,  che  iannolarra,  auaaCaUiaaaceai 
(«Uùeaa , ed  «mb  fa  argata  aoelta 
dada  aleaaa  cieaieaxa  degli  Aalani- 
ai.  tùia  .morte  voloAtaria  , ake<iicl 
caso  di  uQ  delitto  caiMlale,  arvaatiaa 
Ira  l’accusa  e la  seatenza,  era  repu- 
tata coma  la  cofirauiopie  della  reiti, 
e l’inumano  fisco  seipicstrava  le  spo- 
glia trapassato  (a).  flawUaseda 
I giuristi,  haooo  sempre  riapettaldt  il 
diritti  aaturale  che  ha  uu.  cittadino 
di  disporre  della  sua  tì^;  g fabbro- 
brio  dopo  nortg,  iureataiat  da  Tsu^ir 
aia  {3)  per  (renare  la  disperasiooedei 
suoi  sudditi,  Bon  fu  mpi  Catta  , rifjrf  re 
od  imitato  da’  tiranai  ebe  gli  Tcaaaro 
dietro.  Tutte  le  potesti  di  guoato.own- 
do  hanno  perduto  il  laro  dominio  so- 
pra di  colui  ch'é  deliberato  a mori- 
re, v il  suo  bracato  ossea  paó  ret- 
tenuto  , ebo  dal  religioso  tuaera  di 
UBO  stalo  avrenire.  Virgilio  ripena  i 
suicidi  tra  gli  srenlnrati,  ausicki  tea 
i colperoli  (4)  « e lo  Carole  pootiebe 
delle  tenebre  inCarac  non  poterapo 
seriamente  ialluira  sulla  Cede  e sulla 
pratica  del  genere  uauao.  Ma  i pre- 
cotti del  Vangelo  o della  Chiesa  hajsno 
finalmente  imposto  uaa  pia  serrili  a- 
gli  animi  de’ Cristiani,  oondannaudoli 

/i)  Qui  f/é  ft  ttati4éb<tmt  j fmmahawhtr 
eo^tHHS  r tfttnménUt  ; prtiinn^ 

Tncff»  / Antiivii  TI',  , e»ll» 

4i  friutia  Lipsio. 

(«)  Gmlip  Se4i*fU.  l.T, 

tjL  is^  u.  476  ; U PiiaHtUf . 1-  XLTUIg 

fS^.  ti  t n Coidiée  IX.  kit.  ( Byckcr- 
•fioek  , f.'  I , p-‘  ^ V Ohéérvft.  J.  O.  H, 
IT,  • Mnat««quM»m  - { <Ìé9  Loié', 

le  <9  « ^)*iio«aao  ù à*«li  rétirìtkrmi 
Aella  lUberUi,  ad  i prìvtlcf^i  d«l  »uici<U. 
La  pana  ebe  gU  vennero  infliite  , furono 
infantata  bi  «n  4#iv|i^,|M>»«et1»fV  0 
iUp  gai  nato» , . - . ^ 

\S)  Fli«io,.0Mt.  Jfcx.  XX3iVl.sb..O«a«n 

do  Tar^uiaio  par  adificara  il  Campiuoi^Ljo 


m 

pd.pgpalVi^-seaia  lagnarsi, 
pia  c^po  dplk  inalattM  o del  aA^- 
duiica-.^  ,! 

,rislisi^b(b.i>atlAlt  occupano  uno  smi- 
W pfuas'VinnpIn-  nc’sossaatadae  tinri 
MCÓdiepA  delle  Paudelle.,  ed  in 
tgUi.à  precoMÌ  dulU^imitizia,  la  *>ta 
a la  niorla  «U  un  «tUadino  rieu  de- 
terminata  /Ooa  ' tacilo  di  precauziena 
p4'iadugia  ohe  non  la  più  ordinaria 
ancitiono-  di  un  estratto  o di  un’ere-. 
ailà. Questa  singlstani.disUiuioae,  ben; 
rbà  qualolM  pepa  si  roglia  ooncedera 
pjr  urgenta  biaogaa  di.  difendere  Ig 
pana  iella  aaciptg,  d«ri«a  dalla  ami 
tura  d.alta  giurisprudenaa  eliminala  a 
GHsie.ddpreri.chie  abbiate  collo  Stata 
saao  sni^liai  ed  uniibrasi,  la  legga, 
ppr  ani  il  reo  .riea  oondaiinalo,  d scrits 
la,  non  sul.  bana^  o sul  marmo,  lóa 
sulla  coscianza  di  asso,  • dalla  testi- 
aianiaMa  di  un  solo  Iblbi,  il  suo  da- 
UUa  aouiuBcaioata  è prorsta.  Ma  iu, 
fioiie  a rari»  sona  la  ralasiosi  oba 
abbiamo  un  calfaltre:  bs  ingiurio,  4 
baoeficjy  la  promesae  creane,  annuir 
Uno  o madibcato.la  nostre. obbligar 
zioiii,  a.  l’iaterpratasiona.  dai  pantratti 
Tolontarj  a da  testamenti  ,i.cbe  dot- 
tati seno  spassa  dalla  (redo  e .dalla 
Igoaroi^  pwge  un  lunga  e (alieos« 
eseroizu . aÙa  aagaaitd-  dal  giudior« 
L’nstaas iena  dal  caasmercio.a.  quella 
dallo  Stato  ntolliplinanu  )e  bicoenda 
dalla  .rito,  e-  U pasideusa-deUa  parti 
utile  distanti  province  delf.  Impere  • 
parlorisoe  dubiq  , diiasiani  ed  inani  > 
labili  appelli  daCmagisIralolaoala  al 

•a  ' ... 

torinnili 

Hetae  «IIn  4ti^V«>Vn4  iWfeeciti  4^ 

pereL  àTéieitorb’mirfiWib  if»4- 

ebi<toev«  i ék  ifééffik  W 

4'  u»n  ereee.  • ■ ^ 

(4)  1 r«ppotJ^rhp‘p'tBf^^M^nq;/e^u|i« 

morte  TioWnt»  , ed  un»  nortg 
cV^érf'^tfDArnifg  TirgìVtb  ( 1.4^4 

41^  y a r«Mro«i'4er*  lemma  ti  ìoSol^o  • 

Wmorto  -éml  momrnLr  db»  toweiee# 

per  entore  e te  perMoe  iegiiiatofnmte  eoe* 
deOnete  • morie.  U migliore  fra  i tuoi 
tdilMi  4 eomc  ijitogate  >U 

idiMg  «mi*  4 ■Ìiiq»i»  «li|t»Me4epeudb«i4el 
fune  poeto,  taéofw* 'qatoai^  « ' « 

èe  -t»'  j b»oV  t-'* 

4« 


f 
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tnrcai^.  Oimtniitfto, 

4i  CoctaotiiHi^Ii  «'dcfrOrìeata,'  MU 
il  raccTMore,  teceodo  la  M 

LstfaM  il  «{•étcavM'flMMàlo 
noa  cetonia  <ntt«  tire  <M  TeOei*.  M 
•a  ^riode  df  tredici  tedetf, 
àreano  cm  ripa^aoaa  wgdite  k 
fazioni  del  gerereò  -è  èé’  eetinni;  cd 
il  lodevole  deéideiSo  ’dr  obi^iat*»  i 
Mter  antichi  Collo  HlftnziOaf  roeontl 
dhtrazte  ranaiooia  , ed  aaceobfco  U 
gvandezza  dell’  tficóro  od  irregolart 
dbtema.  Le  leggi  che  ecuam  io  ogni 
dccaaione  rignoraOM  de^  Itfrnndditii 
OMfeOMilo  la  pro^Ka  hirO  iniportol 
dione;  la  gitoWprudensa  tieile,  coaM 
(Mipcndiata  fa  da  ^histinilin*,  odo* 
timió  ad  eaaare  ana  seienaa  HatHCrtOM 
od  an  pre3lt«d>t  fraflict).  0 l’Ingenita 
poépleatilé'  deilo-’atndio-i'tt  aeVOIIa  W 
tenebro  dieci  volte  pii'  dente  daHo 
privata  indaotrìa  dei  pt-atichMi.  Lo 
tpoie  del  proens!*  aoveote  oorpaMO- 
raao'il  riilerc  delti  eoea  in  HUgie  , 
0 i ' diritti  pM  laanilcaH  rraao  laaciiti 
Ih  OMandVno '^er  la  porerti  o pra* 
danza  delie  partii -iina  gimtizia  ot 
diópendtOM  ^tendere  ad  abbatterò 
IHiauire  d<d  litigare,  ma'  li  dnagna* 
liti  de*  rantagm  non  fOvVe  ehe  od 
i accresce  re  i’inniicnea'  del  ^ ricc»;  o ad 
ngprrararcla  mtaenadei  povero.  Merci 
di  'gncito'dHatofio  e eióteM  mode  di 
precederò',  it’ liKgantn  dnviatoso  ot> 
Meno  M prodttd  pii  cèrto  di  «{Bello 
ehenp^r  potrebbe  dall’ a«e!dontale 
carme  ione  dei  ano  giudioe.  L'etperien< 
ladi  nn  abaco  da  eui  ti  noctro  secolo 
cd  il  nostro  paese  non  ranno  perfet- 
tameute  escati,  può  talrolta  prorocare 
un {ifcaeroto  sdegijo,e'lr4i;re  «jil cuòre 
il  tròppo  alIretUto.  deààWfio  di  seaa- 
biaoa  rriaiioi^ta  ooslea  giaricpmden* 
la  co’  semplici  a sommarj  drerrti  di 
ni  'Sadi'Tiitno.-  Ma  una  riflessione 
pii  pi  Co^uop  i vedere  che 

yti  forali' .f  dilaaien'i  aon  .aeceasorte 
à difandere  la  persona  a la  preprie tà 


IstòtiU  i>9LtA  ntckv&riK 

d^  eittmdloi;  che  'l'auteilti  discretiva 
del  gindioe  i il  primo  stromeafo  della 
ffriitiMe,  e che  le  leggi  di  un  popolo 
Hbero  debbono  prevedere  e detenni* 
min  ogni  questione  , la  naie  po«M 
prebabnBinte  sorgere  neti*  aocreino 
iM  potere  e nelle  Iraataziem  dClPin* 
dnbtria.  Ma  il  governo  di  Giustiniano 
cOngMtjmVa  i liait  della  libertd  e del 
wrvaggio , ed  ' I Rooiani  erano  op- 
pNstl  ad  an  -lekpo  dalla  meltipKoiià 
delie  figgi, 'O'dair arbitraria  voliNitA 
doi'lom  signoro. 


. (t)  mU*  fmmKm  IpSOn  a'—  di 

•ÒsMC* .(  p,  4p*ivt  ) , vvav'v  d "tcricec 
alla  Jaa^^ia  di  fliaaii  e di^Oi«atàtia«aa. 
Lailawip  ( in  »U.  /esiinina.  p.  ili  ) ad 


CAPITOLO  XLP. 

-O.'  • , 

Ikone  M Gturlino  il  Groraiid.  .As- 
mtterim  ^tgli  Avarti  Si  tUMli- 
Mone  an/'  Danuòi».  CSsMfo»As  dir/- 
rfnlik  Jktta  «da'  !,«mhanti.  Aéo- 
winm  ♦ 4cpno  éi  Tiierio.  Regna 
■Ai  Memrima.  Stato  AetC  Italia  aiitta 
t Lomtmréi  a gH  Etarehi  Ai  Beh 
nanna.  CaàamiiA  Ai  Marna.  Carat- 
ttra  a Amti/icato  Ai  Gragoria  I. 
A.D.  S6S 

•sri 

NegK  attimi  anni  di  Giustiniano  , 
Pinlòrma  tua  mente  era  dedicata  alte 
ConlenplMìoai' Celesti , ed  egli  tras- 
onraVa  gii  affari  di  qneOto  mondo  coag* 
gM.  1 saoi  su«lditi  erano  stanchi  di 
ooOiportare  più  a longo  la  sua  rila 
o il  Suo  regno;  non  pertanto  tutti  gli 
oominjp  alti  d riilettere,  pareatavaoo 
il  momento  della'  sua  morte  , come 
qaélle  che  doree  btvolgcre  la  capi- 
tole nel  Ibnniite  y e l' impero  nella 
guerra  eìrile.  Ques'o  monarca  sensa 
prole  area  sette  nipoti  (i)  , figli  o 
nipoti  di  suo  rratello  e di  yua  sorel- 
la , tutti  educali  uello  api cado  re  di 
una  condizione  reale.  Il  meodogliai. 
rea  vedali  negli  alti  rouiandi  delle 
provìnce  e degli. eaercitr,  cimosciuto 
era  l’ iudoTe  di  ciascun  di  loro  „ ze- 
iaati  n'enmo  gli  aderouti,  e-  siccoiaa 
la  geluaia  del  recobio  Sire  aempra 


Bìbvkm  { Bitt.  tnrU  me»,  f.  I74),  gto- 
r^oOMolli  d«fOls , I»  glH 

sMlofi*  tofWit»  Uf  pruMipte 


X 


) 


'■ , Googli- 
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d<0»cÌTa  « .iliciiMCver  il  «iwwMf» 
fMH,  MB  «g«l«U 

»r«r»iUB  gàuy»  «iMir«  V«r«4iU  <Wi« 
Bi«.  figli  D«1  WB  p«l«tza,  (b(io 

.«M  legafk.  4>  tPwalVnni;  e la  dboiiiTa 
•fforUoiti  rial  mournU»  mIU 
.MgU  amici  di  CrtualiiMs  aglM^iyr 
^iJaBiia  All, ara  di  mtcxanatif, 

. ) aiM>i,  daamctiei  furooo  iragliaU  ^ 
una  iiwportaoa , folU  cba  laenarTB.aUa 
HH  |>BrÌa:r.a«ha.o(taai>e  dl'Cmcra*- 
m(M«a  incMa  «al  mgaiiìatra  cb'arana 
i menliri  friivcipali  dal  Senajo.  0<>^ 
ali, (anali  dapntaU  «vatarDon  il,ieaanle 
.ad.inif4rtaatcBF«ca^  dalla  maclq  dal- 
ntapcratora;  rifarkooo  a fano  iayea- 
.iaaaoo  la  ace|ta  cka  agli  aT«a  (alla 
Boroodo  dal  pip  diletta  e -piè  B>^ri- 
terole  [ra  i «nai  aifoli,  e scon^ura* 
rana  Giuatijia  ad  anliTtiiife  i dicor- 
dini,a„cai  p^ra  (Uni  la  oMllitiidi- 
ma,  ae  oal  ritorno  della  Inoe  ella  Tf- 
deiap  ck*  era  riaiaala  toaza  lègaare. 
Gwatioa  poi  ch'eblM  oompoelp  il  *i|o 
aspaUo  alla  aorprcM,  al  dolore,  a ad 
una  daornle  meidoalia,  lecendanda  lo 
arrico  di  cua  maglie,  Sofia,  li  *aUo- 
pose  alla  autorità  dal  Sooato.  Spcdé- 
tameoic  ad  in  ailewio  egli  fu  uoa- 
dotto  al  palaiao  ; le  guaì^  la luta- 
rono il  onoro  loro  Sorrano,  e ai  aoa- 
piroao,  seoxa  ,(rappor  dimora  i mar- 
BÌpli  a religiosi  ri  li  della  sua  cara* 
■elione.  Dalle  mani  de’  suoi  propri 
uQiciali  gli  si  rasUrpao  gl’  Insporiali 
arredi^  i.  borzacekioi  ros.«i,  la  Innica 
biaooa  e la  Tiate  di  porpora.  Un  sol- 
dato felice,  ch’egli  iaconlanante  pro- 
mosse al  grada,  di  Trikuoo,  gli  cinse 
al  collo  (a  militare  collane;  quattro 
robusti  giovani  Io  innalzarono  sopra 
uno  .scudo;  fermo  e ritto  i*i  egli  stette 
a ricevere  l'adorazione  de*  tuoi  sud- 
diti; e la  benedizione  del  Palriaroa 

fi)  Psr  raoeeulaes  *mm  ^ •slUo  al  trisne 
Giualiao,  )ia  UsiUtlo  tu  scuintie*  « eouoiia 
prosa  gli  aunosoto  roraì  dai  due  priiai 
iibsi  di ■ ^riaeo,  JOtJ «oditsis  Juttini  (-dp- 
jsaodio  Bétt.  6f»ni.  p.  'ioi-iiti , Xama  , 

(a)  Fa  uMTasSatia  alw  Pa«i  f C^rtUcm  i» 
JiimaJ.  Buran.  t.  11,  p.  dSp)  sistta  loda 
di  qualcbe  sroassa  siasi  tratto  a oootrad- 


ohe  impose  il.diadema  sul  eapO'di  gn 
l^incipa  orteapsso  sa|Uificó.la  lorng* 
.leeone.,  Già  pieno  era  l’IppodroiBO^i 
i innunisra)  ol  ganles  * non  eiioslpdo 
impocalore  si  moatrd,  sql  suo  trome, 

ofaa.  V>  socivdefla  4^*"*  azsutraie 
deUa,  sord«  ai  goaruarm  pap  .applau- 
dirlo nauoksirata.  Ne’diacofsi.  eha  Giu- 
stino. Ace.^l.  Sepalo  ad  al  .Popohis 
..agli  pramisedveezregger  gli  abusi  cW 
.ascao  disonorato  la  secebiaia  dal  sim 
peodecoasore,  {p-^tesad  |e  massime  4> 
sa  gararno. giusta  e benefico,  a di. 
chiaro  phaalle  sùu'ia  ca)eude  di  Geo- 
■aie  {m^  egli  tarehne  tisisera  nalU 
aua  persona  il  nome  f.  la  liberalità  di 
uà  Goosole  rouiaaa.  I>'in;Bediata  so4- 
diafaciuMiulo  dai  debili  del  suo  zio  est- 
bi  uu  solido  pegno  della  sua  fede  e 
del  sue  generosa  procedere:  una  schie' 
re  di  porUlAiy  a oariebi  di  sacchetti 
d’ofp,.  si.aspgao  nel  mezzo  del l’Ipp*. 
dmipo,  «u  i creditori  di  Giustiniano^ 
caduti  d’oguf  speranza,  j.  acoettàrooe 
coaia  spontaneo  flonq  ^ questo  pag^ 
mento  ricliieslo  daQ'eauità.  Prima  cho 
pastàuerò'  tee  anni,  Ihtseinpio  di  Giur 
stino  fu. imitato  e superato  dall’ioipo. 
catcice  Sofia,  che  liberò  mqUi  indi. 
gMiii  dai  debiti  c dall’usurai  attedi 
Mnevqlenza  cba  eopra  ogni  altre  mn- 
cita  la  gratitudiae,  come  quello  che 
sollesa  rindividuo  dal  più  iniollera* 
bile  de’ mali,  ma  oeir esercizio  del 
quale  ja  bontà  dlun  Principe  sg  scg* 

Setlissima  ad  ^ser  tratta  Dciriugana» 
si  richiami  della  prodigalità  e dai 
frodateoti  artifizj  (P)r., 

Giustino  , nel  eettidìd  giorno  d4 
suo  regno,  .diqdè  udiensa  agli  amba- 
sciatori dq^li  Asari  , e decorata  fu 
la  scena  in  medo  da  imprimere  nei 
Barbali  1 densi  detta  ntaraSÙPu.  della 
TencrazIou.q  p' del  terrore.  Priuiilpian.1 

iin  il  ckiera  t darifiv*  'e«Ki  di  .Cerìppe 
( r ri'wa  dajM  l.  11.  U4  > f^’ì^ìnot  diri.  C 
iT  ),  ed  A paiperrc  il  Mowlsta  Ji  C>u«<mu, 
•iua  eli’  à.  D.  S6ì,  ^ 

(Sò  Tishei , Ckraauffiq/ià,  f-  .sa*,  t 
iuuUU  di  •ilsasM  >0  iMimauissaa  di  C«- 
dreoa  • di  liman  . .m«Urs  eod  ueu  MUO 
*ke  Muipliai  sempiléiuri.  . , 
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"flo' dalia  porta  dot  fa^lazzov  g<> 
klbsi  cortiti  od  I lanini  portlcf  erPi- 
>VPno  in  dofph  o continua  Pila,  la  Vi- 
•àfa  de’ superbi  eimieri  e degli  aurei 
. jléùdi  delle  guardie,  che  presentaeano 
‘'lé  lance  e fc  aw^  Iw*»'  eo"  •*- 
corti  che  n«n  aTrAbero  fatto  sul  cam- 
po della  liaMaglia.  GII  nfflriali , che 

• dSercilarano  il  potere  od  acconpagna- 
▼ano  la  persona  del  Principe,  erano 
coperti  delle  più  ricche  loe  resti  j e 
disposti  teeoiido  r ordine  ’ militare  e 
Mrile  della  gerarchia.  Come  II  reio 
del  sàntOario  fu  trailo,  gli  ambaseia- 
lorl  mirarono  llmperatore  deirOrirtrte 
àssiso  in  irono,  sotlb  nir  baMaéchino 
'Sostennto  da  quatlh»  eo'onne  ; h ***■ 
Pollato  da  una  B^ra  alala  dello  Vil- 
loria. Essi  ne’ primi  moti  della  sor- 
presa , si  sottomisero  all’  adortSiOne 
hérvile  della  corte  Bimnlina;  ma  ap- 
péna alzati  da  terra, 'f^rgczlo,  Ga^ 
«eiramhasderta  , spIt^^gO  la  liberti  e 
Vorgoglio  di  im  Bitrharo.  ■Egli’  esah- 
Ift , mediante  ta  llngna  di  un  httér- 
]prétc,  la  grandezza  del  Cacano  , la 
iclii  clemenza  permetterà  di  sussistere 
ài  regni  del  Mezzogiorno,  ed  i riffo- 
iriosi  cui  sudditi  avlwno  rallcalo  i flu- 
>ni  agghiaerfat?  Bella  Sciiia.  ed  aliar 
coprirano  lé  iirc  dèi  Datitibio  d' in- 
niimoreToli  tènde.  L’  ultimo  Impera- 
tore area  coltivalo,  con  annui  è ma- 
gnilici  doni,  l'amicizia  di  nn  rtcono- 
'seénfe  monarca,  ed  i liemici'di  Ronia 
àveano  rlcpeltato  eli  alleati  degli  A- 
Vàri."  La  stessa  orndonza  dorea  con- 
sigliare i nip^i  di  Giustiniano  ad  imi- 
tare la  libcraiiti  del  loro  zio  ^ ed  a 
procacciarsi  II  bénéfizio  della  pace  con 

^•(i)  Corippe,  1.  Ul,  Spo.  Si  lr«'»  ineaat^ 

stuliJ  vincitori  fiorii  A.varìj 

pRrotfl  sótthre  Bofi  avor  tciifh; 

• I*  unirò  roanoicritio  etittenic  <li  CorippOy 

«ut  uTialc.fu  |>nUblicatih  la  prima  d>duionc 
ili  lyoèrtcr  f P!anttB)p 

>io«  »1  trova  ptA-  ta  ttWmo  oditorap  Toc* 
^ni  <fi  Homa  , ro^etlurò  tal  naroTa 

rMor^corrctta  in  (jucIIa  M SoMano^ 
ina  allvf^tr  dAl  Duean^r  (/oin* 

vUlr,  I^iìiwrtfTT-  lép  p.  rfW-aJo)  pro- 
Vai^  cKr  tfOnlo  titolo  fa  actai  Jf  Imona 
Ora  adoparato  dal*  *8  do!  TnHiash, 

aoud  dcioli  oU  e^uifocke  ^ «d  io  oii  iroTO 


OfiCAtìEWZA 

MI  popolo  lnTineiMlé,‘dhé'si  diletfsra 
degù  esorcisff  dàita  {[iWérra  ne'  «piali 
era  eeoelhmU.  Ì*  risposta  dett'lmpe- 
ralore  fa  «anlbrme  a slffbtlO' Stile- di 
superba -disiìda,  ed  eglHrasso  la  enn 
eonfideuca  dal  Dio  de'  Cristiani,  dal- 
IVntiea  gloria  di  Rèma,  ’•  da'receiiti 
IrionRdl  Giustiniano.  > L’Imper»  t ei 
soggiunse  f abbonda  dhieminf  e di  ca- 
s ralK  • -di  armi  basteroli  a difen- 
s ■dere'He  nàstre  frontiere,  «il  a pu- 
s niré  II  Barbari;  Vai  oBbritrtàinto, 
» Toi’ minacciate  oVesb;b<rì  abMamo 
i in  non  etile  la  vostra  ini  mirtsia  ed 
s ir  rdstro  socrarso.  I eooijuinlaltfri 
-S  degli  A rari  rirtileggond  la  nostra 
o»  aileadSo,-*  dovremo  noi  arer  lemen- 
•*'  *a  de'  roggiatchi  e degli  esnfi  I*- 
» ro  (i)?  Aiio  zio  si ■ mostré  ■ largo 
I ■ Terso  la  vostra  miseria,  ■plegalMlbsi 

V alle  vostre  umili  preci.  W>i'  ri'  fa- 
’S  remo  pid  importante  servigio,  «pnrilf) 

t di  ftirvi  conoscere  la  restia  debB- 
» li.  Ritiratevi  dal  nostro  eispéfio; 
“r  "te  rilu  degli  ambaseialori  imno'Sl- 
j Ture;  e sé  ritornerete  ad  imploMlll: 
I il  nostro  perdono  , forse-  assag^- 
■*'  rete  i frutti dellamostéa  bontà  fifl. 
Porgendo  fede  a!  raécoolo  di’  inói 
smhaselaforiv  il  Cacano  fu  sbigottito 
"dall'apparente  fermezza  di  un  Impé- 
rafore  romano,  di  cui  ignorava  fri- 
dole  e le  fieoRi.  In  cambio  di  man- 
dare ad  effetto  le  sne'minac<$^  contfo 
l'Impero  orirtlfale,  egli  portò  le  amii 
indie  povere  ed  inéOlte  contrade  della 
Germania,  eh’ erano  soggette  al  do- 
(nllB’O  dé’Franchi.  Dopo  due'  dubbiose 
batfhglic,  egli  consenti  a ritirarsi,  cld 
il  Re  di  Ausirasia  sovvenne  alla  ca- 

pi 

jiù  flifpq&iA  hi  fiivo.re  dì  Herhelot  (B>b1. 
Aidcnt  1»  8*^  ) fK®  À'ilriliuiBC®  » quel  vn- 
eehole  né*  erl|pih5  è celdéeì'e  le  fa 

ìneeoiinctere  nell' uodeciowi  veoeloy  io  cui 
il  eeliifo  di  Bngded  1'  accordò  a Mebaiud, 
pHeeipe'  Ht  GRkBe  >e'MhieÌ5efe'  <N4^  lodia. 

(t)  Sa  qatoti  mratlerMlei  dHcetoi  vi 
re^oinn  i varai  di  Corvfpo  (i.  lU  , avi- 
dai  ) coMa  paaia  #1  tfofwÒHWa  L£»cèrjf4- 
iOffot.  pt  tea,  fo8  )•  Ida  leve  divefvitò 
rhe  non  furane  copiati  T uno  dall*  ólQ’O  , 
e*!t  lor»  ravtomi^^mio  tbe  fbroatf  Attinti 
elH  tteiOA  Itole. 'I  \ 

V • . * . • «•»«'  » «wm»*..  a J ^ 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XLV. 


5»^  < 


a 


■*<7 


restìa  del  campo  degli  Avari  mediante 
un'immediata  provigione  di  grano  e 
di  bestiame  (f).  Simigiianti  ripetute 
traversie  aveano  come  spelito  l’ardire 
degli  Avari,  e dileguata  sarebhesi  la  | 
potenxa  loro  in  mezzo  a*^deserti  delia 
'^Sarroazia,  se  l’alleanza  di  Alboino, 
re  de’  Lombardi,  non  avesse  dato  un 

* nuovo  scopo  alle  lor  armi,  ed  un  so- 
lido stabilimento  alle  disastrale  loro 
'fortune. 

' Alboino  , nel  tempo  che  militara 
sotto  le  bandiere  dei  padre,  incontrò 
>in  battag'ia,  e trapassò  colla  lancia 
da  parte  a parte  il  Principe  de’  Ge- 
pidi  y suo  competitore.  1 IjOiubardi  , 
plaudendo  a tate  prodezza,  chiesero 
con  unanimi  acclamazioni  ai  genitore 
che  l'eroico  garzone,  il  quale  avea 
■avuto  a comune  i pericoli  della  <bat- 
taglia^  fosse'ammcsso  alia  festa  della 
•vittoria.  1 Vi  sovvenga  » replicò  Io 
inflessibile  Alboino,  s delle  sa gge  co- 
stumanse  de' nostri  maggiori.  Qua- 
» lunque  sia  il  merito  di  un  Principe, 

• f egli  non  può  sedere'  a mensa  col 

prode,  sinché  non  abbia  ricevuto 
t le  stie  armi  da  una  mano  stranierà 
> e regale  ».  Alboino  piegò-  la  fronte 
con  riverenza  alle  istituzioni  della 
-sna  patria;  scelse  quaranta  compagni, 
<ed  animosamente  porfossi  alia  Corte 
'di  Turisondo  re  dei  Gepidi,  U quale 
^abbracciò  ed  accolse,  secondo  le  leg- 
*gr  deir  ospitalità,  l’  uccisore  del  pro- 
prio suo  figlio^  Durante  il  banchetto, 
'ttcntée  Al bmno  occupava  il  seggio  dèi 
giovane  ch’egli  avea  spento^  una  te- 
ixiera  rimembranza  sorse  nell’  animo  di 
Turisondo.  > Come  caro  è quel  posto  I 
— come  odioso  è chi  il  tiene 4 — '» 
‘Tali  furono  le  parole  che  sfuggiro- 
'HO,  accompagnate  d’un  sospiro^,  dal 
labbro  dèi  padre  addoloralo.  Il  suo 
cordoglio  inasprì  il  risentimento  no- 
xionale  de’  Gepidi,  e Cunimondo,  11- 


..Y:  . 


» , 


I (t)  Soli*  i^wrre  <)»fU  Avari  ooatro  pii 
AnbtT«Mani  ^ T«d«si  MenMixtro  { £l»rerpt. 
Ì4wt~  p-  tut)^  Saa  Gr«aario  JS  Towrt 
1 tv,  «.  ••9),  e Fnoln  Dm-/ì 
COBO  Ar  Languì»..  L.  e<.  sa  ). 
(a)^aolo  IV  amefr^o,  JtiaeMUMlat  Ffùdi 


glio  che  gli  restava,  fu  provocato  dà\ 
vino,  o dal  fraterno  amore<,  al  desi- 
derio della  vendetta.  » I- Lombardi 
disse  il  rozzo  Barbaro,  s rassomiglia- 
I no,  nell’aspetto  e nell’ odore,  alle 
».  giumente  delle  nostre  pianure  sàv- 
» maliche  ><  K quest’  insulto  era  una 
grossolana  allusióne  alle  bianche  ben<> 
de  di  cui  i Lombardi  portavano  av- 
viluppate le  gambe.  » Aggiungi  un’al- 
» tra  rassomiglianza,  » replicò  un  bal- 
danzoso Loml)ardo:  » che  tu  sai  eontfe 
» tirano  calcii  Visita  la  pianura  di 
»'  Asfeld,  ed  ivi  cerca  le  ossa  di  tuo 
» fratello;  esse  vi,  sono  ói iste  con 
» quelle  degli  animali  piò  vili  I.  I 
Gepidi , nazione  di  guerrtori,  Salta- 
rono da’  loro  scanni  ,*  e l’intrepido 
Alboino,  co’  suoi  quaranta  compagni, 

}>ose  mano  alla  spada.  Pacificata  hi 
a rissa  dalla  venerabile  interposizio- 
ne di  Tarisondò.  Egli  salvò  il  proprio 
onore  e la  vita  del  suo  ospitef  e pò- 
scia oh’  ebbe  compito  i soleimi  riti 
dell’ investitura,  licenziò  io  straniero, 
cintò  deile  insanguinate  armi  del-  fi- 
glio , dono  di  un  genitor  lagrimoso. 
Tornossene  Alboino  in  trionfo,  ed  4 . 
Lombardi  nei  celebrare  rtneòropard- 
bile  sua  intrepidezza,  furono  costretti 
a bdare  le  virtù  di  un  nemico  (e). 
È <]^ebabile  che  In/  quella  straordi- 
naria visita  egli  vedesse  la  figlia  di 
Cunimondo  , >1  quale  ben  tosto  sali 
'sul  trono  de’  Gepidi.  Rosamonda  o 
Rosmunda  ella  ebiamavasiytnome  beh 
atto  ad  esprimere  femmiuile  'bellez- 
za, e consacrato  daH'isloriàe  dal  ro- 
manzo alle  novèlle  di  àtupre.  Il  ne 
de' Lombardi,  cbé  il  padre  di  Alboino 
più  non  TÌveva<,  era  promesso  sposo 
alla  figlia  di  Clodereo;  ma  i legasai 
della  fede  e della  politica  ìmmanti- 
nenie  cederono  alla  speransa  di  poe- 
Bcdere  la  beUa  RoéBHnsda^  q d' iusut- 
lare  la  famiglia  e la  nauone  di  lei. 

. ■ . . 4 , . . . .f) 

. - . t \^  • y ^ . ,.p4 

( De  péti.  Lmtgohk  eS,.s4-).,I  suoi 

qo«dti  de’  neciouaUcCosSpmt,  qtiaattiBqoe 
grouelaiuiBieDte  abbozzati , aono  più  MÙ- 
mati  «d  ««atti  di  4]ucUi.dé.  Bede  o.  di-  San 
Gregorio,  dà 'Tours.  - .^«.ì  i 

'•  a.  m*-)!  oHetif 
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Si  tf*niaenUi«n«  «ao« meste  le  arti 
risila  penuaswoe;  e l' impaziente  a- 
aMlora,  «On  la  fona  a la  atratagaai' 

• ata»  oastegoi  fiataoto  rie'fuai  rissi- 
-riar].  La  gacrra  ara  la  coaaeguenxa 
cA’ei  preT«de*a  a ctreara;  bui  i Lom- 
.barrii  nao  pateraan  per  gran  pena 
iM^re  al  (uribao^a  asulto  de’  Ca*  ' 

■ pidiy  tpalleggiali  ^ un  esercita  Ro- 
■ama.  A siccome  roHerta  rie!  antri- 
-■onia  can  diftpresta  fa  rigettata,  AI- 

■ baino  si  vide  astretto  ad  abbaadeaar 
la  sua  preda  , eri  a partecipare  del 

.riÒMSMreebe  impressa  egli  area  sulla 
'«■a  di  Coainoiido  {■), 

I Ogni  Tolta  cb»  da  prirate  ingiurie 
-aUaasicaia  Tiene  ana  eontosa  pubbli- 
aa,  un  co'pa  cbe  mortala  o riecisiao 
aao  sia,  ahra  non  produce  ohe  nna 
brere  tregua  , la  <|uale  permette  ai 
oambaltenli  di  affilare,  le  armi  por 
auoflarsi  di  nuora.  La  (orsa  rii  Al- 
Aaino  non  era  suSoiente  ad  appagase 
la  saa  sete  di  aswre  , di  ambiztoae 
.0  di  rendetla  ; egli  pit gessi  ad  im- 
plorare il  fermidabilò  aiata  del  Ca- 
cano; e gli  argosoanli,  da  Idi  usati,  i 
ici  chiariscono  la  politica  e l’arte  dèi 
Barbari.  Nàil’altaeeare  ifirpidi,  egK 
era  stato  mosso,  riioca,  dal  giusto 
desiderio  di  estirpare  un  popolo  , la. 
cui  allaansa  col  neamna  Impero  lo 
. .area  fatta  si  comune  iniaioo  dalle 
.aasioai,  ed  il  nemico  personale  del 
Cacano^  Se  le  farse  degli  Arari  e dei 
'Lotahardisieellegasana  ia  onesta  glo- 
riosa contosa,  sicusa  direnÌTa  la  rit- 
toria , eri.iaeatiibabile  il  premio:  il 
Diuiubio^ri’  Ebro  , l’Italia  o Cestae- 
-tinepoli  sarebbero  senza  ostacelo,  e- 
Épaale  olle  arsii-  loro  isTÌncibili.  Ha 
to'  taRarane  od  iaringniTan.essi  a pre- 
eanira  la  tiàstiaia  de'  Romani,  lo  stes- 
iSO  spirito  che  area  oltraggiato  gli 
‘Asari,  gli  -brrebbo  pars^nitati  sino 

i-  : . - - ' 

(i)  Questa  isteria  t rassontata  Sa  nn 
ioi|-eslors  ( Taofllalto  ftimosal.  t.  TI , a. 
is);  il  pslri  'bh*  l'asaestassa  di 

-staóttire  la  sua  beai  ani  so  fatti  pubbUaia 
natofj. 

(at  Dopo  ta  amsssastaai  Si  ritsabana,  di 
TIìsm  a d*  Àaimiaaa  Maseallib#  , aambra 
aba  inaila  faam  na  ass  osaiaaa  fra  la  tribù 


all’ estremità  della  ierro.  Il  Càcasio 
oscoltà  con  freddeasae  disdegoo  <pae- 
sto  ragioni  speciose:  egli  ritenne  gli 
amhasciaibri  imbardi  nel  sua  cam- 
po , trùsse  in  lungo  le  pratiche , cd 
alteraaments  renae  allagando  In  sua 
mancanza  di  salontà;  o la  sua  mon- 
ca ara  di  attilndioe  ad  assuaiere  Ig 
rivelante  impresa.  In  ina  egli  dinbig- 
.rà  che  r ultimo' prooso  delia  sua.nt- 
leanza  era,  che  ì Ijombardi  dnresaeàa 
immalMineMc  fargli  tkmo  della  deci- 
ma dei  leso  armenti;  dia  'Io-  spoglie 
ed  i prigionieri  si  sTcssero  da  dirr- 
derea  parti  eguali;  ma  ohe  le  terre 
doi'Càopidi  dÌTernebbero  unioamento 
il  pattMiionio  degli  ATsri,  Le  passioni 
di  Alboino  gli  fecero  premurosamenta 
aoeattara  tuli  ardui  palli  ; a siecama 
■i  Romani . eroso  malcontenti  della  in- 
graliiudiae  e perfidia  de’  Gepidi,  Giw- 
stio»  akhandoiià  quell’  ìncorregibile 
popolo  al  proprio  destiso , e rimase 
tranquillo  spottaiore del  disuguale  eoa- 
flitle.  Cantaioodo,  ipiota  a disperasia- 
ne.  diTtaiBc  più  .mfaticabila.a  più  fiera. 
Egli  sapoa  che  gli  Atotì  erapa  en- 
trali eui  'Mo  territorio  ; -ma  tenendo 
por  Armo  che,  rotti  i Lomlmrdi,  quei 
alraaieri  iaraoeri  Terrebbero  lari  hne»- 
ts  respinti,  mossa  rapsdamente  ad  aL 
froalsM  r implaoabiL  nemiaa  dal  su# 
nome  e doliu  -Sua  stirpe.  Ma  il  oa- 
raggie  de’  i^idi  non  (iullà  eri  etm 
ohe  una  morto  òtiorala.  l più  Talg- 
Cflsi  della  noaiaao  ondrieto  sai  egmpo 
rii  battaglia  sdirà -ria’ Laaibarrii  oan- 
templà  non  diletta  là  testa  rii  Cnni- 
mando.  Od  il  araaio  di  questa  Re  fu 
nanTertilo  iu  una  eoppn  per  taaiafe 
l’-adio  del  esnquiatalef^  o,  (arsa,  per 
conformarsi  ai  tolTsggi  usi  della  sua 
patria  (e).  De^  quastp  TsUoria,  nes- 
suno ultsriereiaeiampe  potà  frenare 
i progreesi  do’eoUegalif  mfedelmeale 
,0  ■ . 

«telali  Scili  ( Mnrfbiori.  Sertftt-  t*t, 

t>  1*  p,  4s4  )•  L«  ehi*a*  Aui^riea  Bri- 

ItJilriwiAl»  «tf^.pwrr 

i Isonibftnii  # p«r«p«A.  dii 

«•Mbtì  i)  em»i«  4t-*CMÌmoiMlo  ; • 

VmIo  «I  p ìb  e«t  il 

due*  lUdBchBffii»  f«e«  parlar 

«lU  gr«B4Ì  MltBBiUÌe 


A.D.5«7  DBIJi’ impero  romano  CAP.'XLT.  JJ, 

•wi  leMttr»  i pàtfi  del  loro  »ccOr-  ma  d’ Italia;  i mooti,  i fiumi,  le  atra» 
do  (i);  Le  belle  Motrade  della  Va-  de  maeitre  n’eraira  familiari  allamc» 


krhia,  della  Moldaria , della  Tran- 
aiirania  e le  parti  dell'  Ungheria  di 
M dal  Danubio,  furono  occupale  ten- 
ia rctislenxa  da  una  jnieea  colonia 
di  Sciti,  e l’ impero  Dace  del  Cacami 
fiori  eon  lualro  per  prd  di  dugenlo  * 
treni' anni.  Diicioha  renne  la  nazione 
dei  Gepidi  ; ma  nella  diitriboiione 
da’  prigionieri,  gli  ichiari  degli  Arari 
fbrone  men  foilunati  che  i compagni 
de' Lombardi,  la  cui  generoaità  adottò 
an  -ratoroao  nemico,  e la  cui  libertà 
non  pelerà  accordarti  colla  fredda  e 
deliberata  tirannide.  Una  metà  delle 
epoglie  inlrodeste  nel  campo  di  Al- 
boino più  dorizie  di  guanto  un  Bar- 
baro j^lease  computare  co’  rozzi  e 
lenti  tuoi  calcoli.  La  bella  Roamunda 
fu  persuasa  e coelretta  a riconotoere 
i diritti  del  rittorioao  tue  amante,  e 
la  figlia  di  Cunimondo  porre  mettere 
in  dimenticanza  qne'  delitti  chu  im- 
putar ti  poterono  alle  irrettttibìH  tue 
atlratlire. 

La  distruzione  di. un  petente  regne 
atabili  la  fama  di  Alboinm  Ne’  gior- 
ni (N  GaHomogno,  i B.srari , i Soa-  > 
acni  e le  Altre  tribù  di  farella  Teu- 
teniea  ripetevano  ancora  i canti  io 
etti  li  etaltarano  lo  eroiche  rirtù,- 
il  ralore,  la  liberalità,  e la  fortuna 
del  re  de'  Lombardi  (a).  Ma  la  tua 
ambizione  non  era  loddlsfatta  per  an- 
co; ed  il  congniitalore  de'  Gepidi  dal 
Danubio  rivolte  gli  occhi  alle  più  ric- 
che rire  del  Po  e dot  Tevere.  Quin- 
dici anni  non  erano  corsi  ancora , 
dacebà  1 tuoi  sudditi,  confederati  di 
Nanete,  arcraott  rititale  il  dolce  cK- 


(l)  Paole  ,1.  I.  e,  t7  ; Meemadre  , in 
Xorerpl.'  tfjwt-  p.  Ile.  ii(. 

(i)_  Ut  harlemÈt  tt’oUt  afmJ  Bm- 

Ja^norum  yej.Z.-m  ^uanT et  Saaeamm  taB 
et  atfot  rjaaitm  ii:ii(taa  homùnn  / 

•a  inrum  carmiaitau  eahhaaear  (Pael*  , 
1.  i'.  e.  aj  ) %<«•  meri.  A:  D.  ajp  ( Ma- 
reteri  , le  Bratfat.  1.  r.  p.  I97  ).  Quarte 
eaaaeni  ite'  C ermaat , aleoae  rirlle  (piali 
potartaà  ritelim  ai  taatpi  ài  Tacilo  ( Da 
aaarih.  Garm.  a.  a ) , tOrmie’  campitale  • 
treMriUe  per  ordine  di  .Carle  Magae.  Man- 


morii  loro;  la  nairaalooo  dalle  lor« 
riUorie,  e forte. l’ aspetto  dal  iorm 
bottino,  arca  occeeo  nella  geuara» 
ziona  aorgeale  la  fiamma  delremnlae 
zions  e dell’  intrapreza-  Le  tpiritn 
e l’eloguenza  diAlboinone  rinrigo. 
ri  le  tperanse , e ti  racconta  eh'  c» 
gli  ragionalte  a’  loro  tenti,  col  Cir 
imbandire  la'la  mensa  reale  le  più 
belle  c più  sguitite  frutta  ohe  tpen» 
tabeameate  rengeno  nel  giardioe  (M 
monde.  Non  tl  tosto  ebbe  egli  spta< 
gàio  all’ aure  i cesatiti, >«be  la  bb» 
tia  ferta  dei  Looibardi  fu  moltipli- 
cata dalla  giorentùl,  vaga  di  «rreu- 
ture,  dr-Ha-  Gcrmamia  • della  Sciaia. 
I robutli  contadiai  della  fanoonia 
avevano  ripiglialo  l'eosiomi  de’  Bar- 
bari; od  i nooù  dei  Gepidii  dei  Sal- 
gari, dei.  Sannali  e dei  Baveri  d«- 
Hinlanieuln  ti  possono  rintraeeiaeo 
ancora  nelle,  prormee  dLUalia  (SI- 
Della  nazione  dei  Sostont  anlieM, 
alleali  de’  Lombardi  reoUmila  guer- 
rieri, con  le  mogli  ed  i figli  accat- 
Uroao  f iaiilo  di  Atboìno.  U loro 
ralore  oontribni  al  baon  tuocetM 
delle  tue  arati  ; ma  tale  era  il  nu- 
mero del  uuo  oaercilo,  ebe  la  presen- 
za o l’ameDia  loro  appena  teor(|e- 
vati  in  ette.  Ugni  modo  di  religio- 
na  Uberamtuila  veniva  praticato  dai 
uoi  ritpottivi-oegnaei.  U re -de’  Lom- 
bardi era  stalo  educata.  naU’ eresia 
Arriana,  ma  ti  ooneedevt  a*  Catlo- 
liei  di  pregar#  pubbtieaoaente  nella 
cbieao  loro  -por  la  roavertiooe  di  et- 
ti; mentre  i più  otlioali  Barbari  ta- 
grificavaao  una  capra,  a Ia«ae  on 

àoeo  at  anti^aiaaiaaa  cormiuo,  puidurav- 
t^na»  rtfaaaa  aaama  ét  Mta  amaabaatar 
ainiiula  maatariaijma  maamilanit  (Kgiasvdo» 
so.oà.  Cma.  Ma^u.  o,  *9.  p.  ilo.  ili  )- 
I pomo»  di  aaàja  olofio  ftoldiut  (.-doo- 
maad.  isdilgjasrd.  p.  007  ) «rabraaa  co- 
tara  romansi  modurot  o sproooroli. 

Il;  Ooaio  (I.  U.  a.  à-oàl  porla  dello 
■llvv  oooiooi.  Mososori  Aatstb.  Imi.  t, 
1.  Uùsort.  i('p.à)  hoocepsHi  il  silIsQpe 
do'  Aivari  alia  ditti —o  di  me  miQlit  da 
Modoa»..  ,w  ..«Mw  .1  .<-•> 


,Sfb 

f rii^ioiiiere,  agli  Dei  de'  lere  anteaa* 
4i  (i).  I L^inlMirdi  ed  i Ieri»  eenfe- 
derati,  arane  Baili  dal  oea>aae«eeo> 
re  liba  poriarano  ad  ua  Capo,  il  qu  t- 
le  latte  » ic  accogli  ira  le  rirtù^ 
é vili  di  nn- eroe  seiraggio.  La  ri* 
gilanaa  di  lui  provride  ua  ampio  ma- 
gaazino  di  armi  oifeasire  e difensi* 
ra  per  I*  uso  della  spadiiiooe.  La 
riorbeiza  portatile  de’  Lombardi  ae* 

Ciiva  le  mosse  del  loro  campo.  AI* 
grameote  essi  abbandonarono  agli 
Asari  i loro  terreni  mediante  la  so* 
lenoe  promessa  (atta  ed  acoottate 
scota  'sorrideraas  ' obs  aoa  riuscendo 
nella  conquista  deH’  Italia,  afuol  ro- 
lontarj  esuli  sarebbero  lotnati  al  pos- 
sesso degli  aotichi  lor  beoi.  ■ 

Ed  a ruolo  sarebbero  andati  i lo- 
ro- disegni  se  darsele  (oiae  stato 
1'  antagonista  de’  Lombardi,  ed  i re- 
teran!  guerrieri,  i compagni  della 
saa  rillorìa  Gotsea-  avrebbero,  con 
ri|lugnanfa,  alfroatalo  un  aemieo  elio 
Sliaiaraao  e parentavano.  Ma  la  de* 
bolessa  della  corte  di  Bisantio  giorò 
la  causa  dai  Barbari;  a fu  appunto  per 
la  rovina  dell’ Italia  die  l'Imperatore 
diede  ona  rolla  osroHo  alle  querele 
dei  sodditi.  Le  rirtù  di  Naserle  erano 
marchiale  dadrararìxia,  o nel  suo  re* 
gno  provinriale  di  quindici  anni,  egli 
accumulò  nn  tesoro  d'ora  o d'argealo 
accedente  la  modestia  di  una  sostanta 
prirata.  Il  san  goremo  era  appren- 
airo  ed  in  odio  al  popolo,  a i depi^ 
tati  di  Roma  con  Kbertò  esposero  il 
generale  diegnsto.  Innaoti  al  Irono 
dìi  Giustiniano  essi  arditamente  diobia- 
rarono  che  il  serraggio  gotico  era  alato 
piò  comportabile  aìd  orni  ebe  non  il 
dispotismo  di  un  eunuco  Greco  ; e 


ohe  te  il  loro  tiranno  isanuaUnentc 
non  renira  rimosso  , essi  arrebbeni 
consultalo  il  loro  bene  nella  scelta 
di  un  nuoro  Signore.  Il  timore  della 
ribellione  era  arralorato  dalia  Voeo 
deli'  invidia  e della  calunnia  ebe  ss 
di  recente  area  lrinn£atn  del  merita 
di  Belisario*  Un  nuovo  Esarca,  Lon- 
gino, fu  mandato  a preadere ài  pmto 
del  eooquistatorc  didl'lta'ia  , a ai  e* 
spressero  i bassi  molivi  del  suo  ri* 
cbiaasa  noirinsultaate  mandato  della 
imperatrice  Sofia..  » Ch’egli  dovesse 
a laeciareagli  uoiniai  j'esersisio  delle 
I armi , e tornasse  al  posto  ebo  gli 
i.conrenira  tra  le  ancelle  del  palaa- 
1 10,  ove  di  nuovo  si  porrebbe  una 
> rocca  nello  mani  deU’Eum^.  s — - 
a Io  le  tesserò  un  tal  filo  ch'ella  noa 
1 saprò  tacilmente  disvolgerlo  » L Co* 
testa  dicono  fa  la  risposta,  che  lo  sdq- 


vece  di  pCetoalarsi,  quale  sebia^  a 
vittima  alle  soglie  dal  palaszo  di  Bi* 
sanzio,  egli  rilirossi  in  Napoli,  d'on|. 
de  , ( se  può  darsi  fede  a quanto  - si 
credile  a que’  tempi)  Narscte  invilA 
i Lombardi  a punire  l’ ingratitudine 
del  Principe  e del  J’ópolc  (s).  Ma 
lo  passioni  del  Popolo  sono  furioso  e 
volubili  ed  iBomani  tosto  si  ramjnea-. 
taroBO  i meriti  o temettero  U riseli*, 
timcnlodci  virtuosa  ler  Gcaerale--Per 
la  mediuiiooe  dei  Pupa  U quale  in* 
traprese  ua  pellegrinaggio  a l'fapoji, 
a quest'elfetto,  lux^Uato  fu  il  peatir 
mento  de'  Romani;  e Narsete,  prea^, 
dendo  un  sembiante  più  mite  od  un 
più  sommesso  linguaggio^  coeseaU  a 
porre  la  tua  dimora  «el  Campidoglio. 
Ma  sebbene  giunto  egli  fosse  aireslre- 
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- Oraporie  il  Isnma*  ( I>isleft  I*  lU- 
e.'  nq.  sS.  mpuH  Bsvoa.  -rfn*.W.  xslsa  ò* 
D.  s<79.  mt  te)  «tpposs.sàe  assi  «lis— 
MrC-nna  aspra.  isjMa  sossir»  sba  ua* 
vatiaiaaa  m sai  WBniaita  «aaò  aa  tsapa 
atSMA  U aiuùaa  * .a 
* tal  I ràa|,roSaH  aha  dal.  Diaaaaa  Paolo 
(I.  li.  a.^hl.aaeimBa  Casd  a HarasU,  po^ 
sapa  Ssaraa  asMa  Ipadaroaala  | aaa  ta  miS 
pHori  mWrba.riAaUae  la  ilaUal*  spoi4|,*àa 
pttbhlicata  dai  CsrdiaaU  Baronio  ( AnmàU 


' Arrlr».  A.  D.  56j.  a.  8-ia).  Fra  questa 
asMcl  io  indioheri  il  P«p  (Ioai.  II.  , p. 

. Muratori  ( Iw»  t. 

i V-p.i6o.t63),  • sU  oH^mi  edilorip  Omaio 
Bianco' ( etra  liaiie»  t»  !•  p*  4*7* 

4»S),  • Filippo  lrgelato.(SÌ8oxi.  Oprra^ 

t.  U.  p.  II.  it).  k rtrto<Utn«QlN^^<^ 

' alte  cBBÙtrUr  ali*  ooronacione  di  GìubIiaA 
! ( Corippoa  1.  Ul.  aa»  ) era  tta  alUa 
tana  (Mie  ataaéo  «aomc*  - ■ '*• 

j-V  'T  . ,,  .-u 


A.D.562-570  DELL’IMPERO  ROM 
uo  periodo  della  vecchiaia  (:)  , io- 
tempesliva  pure  e prematura  né  riu- 
sci la  morte,  perocené  il  solo  suo  ge- 
nio avrebbe  potuto  riparare  l’ultimo 
e funesto  errore  della  sua  vita.  La 
realtA  o il  sospetto  di  una  cospira- 
zione disarmò  e disuni  gl’  Italiani.  I 
soldati  sentirono  i torti  fatti  al  toro 
Generale  , e ne  lamentarono  la  per- 
dila. Essi  , non  conoscevano  il  nuovo 
Esarca,  e Longino  ignorava  egli  stesso 
lo  stato  dell'esercito  e della  provin- 
cia. Negli  anni  precedenti  , l’ Italia 
era  stala  desolata  dalla  pestilenza  e 
dalla  fame;  ed  un  popolo  disalfezio- 
nalo  attribuiva  le  calamità  della  na- 
tura alle  colpe  od  alla  stoltezza  dei 
suoi  reggitori  (a). 

Qualunque  si  fossero  i motivi  della 
sua  sicurezza.  Alboino  non  s’aspettò 
d’avvenirsi , né  si  avvenne  in  alcun 
esercito  Romano  in  campo.  Egli  sali 
le  Alpi  Giulie,  e con  disprezzo  e de- 
siderio giù  volse  gli  occhi  sulle  fer- 
tili pianure,  a cui  la  sua  vittoria  con- 
ferì il  perpetuo  nomo  di  Lombardia. 
Un  capitano  fedele  ed  uno  scelto  drap- 

f ello  erano  stanziati  nel  Foro  di  Giu- 
io,  il  moderno  Friuli,  per  guardare 
i passi  de’  monti.  1 Lombardi  rispet- 
tarono la  forza  di  Pavia  , e porsero 
ascolto  alle  preghiere  de’  Trevigiani. 
La  tarda  e pesante  lor  moltitudine 
si  avanzò  ad  occupare  il  palazzo  e 
la  città  di  Verona;  e Milano  che  al- 
lora sorgea  dalle  sue  ceneri  , fa  in- 
Testita  alalie  forze  di  Alboino,  cinque 
mesi  dopo  la  sua  partenza  dalla  Pan- 
nonia.  Il  terrone  precedeva  il  suo  cam- 
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po;  egli  trovò  o lasciò  per  ogni  dove 
una  solitudine  spaventosa;  ed  i pusil- 
lanimi Italiani  giudicarono,  senza  ci- 
mentarsi, che  lo  straniero  era  invia-  ' 
cibile.  Fuggendo  pe’  laghi,  su  i mon- 
ti, in  sono  alle  paludi  , le  turbe  at- 
territe nascondevano  alcuni  brani  della 
loro  ri(«hezza  e procrastinavano  il 
momento  del  loro  servaggio.  Paoli- 
no, patriarca  di  Antiochia,  trasportò 
i suoi  tesori  sacri  e profani  nell'isole 
di  Grado  (3)  ed  i suoi  successori  fu- 
rono adottati  dalla  nascente  Repub- 
blica di  Venezia , che  del  continuo 
arriechivasi  per  le  pubbliche  calamità 
dell’Italia.  Onorato,  che  teneva  la  cat- 
tedra di  S.  Ambrogio  , avea  credu- 
lamente accettato  le  infide  olferte  <U 
una  capitolazione  ; I’  Arcivescovo  in 
una  eoi  clero  e coi  nobili  di  Milano, 
fu  tratto  dalla  perfidia  di  Alboino  a 
ricercare  un  asilo  nei  mano  acces- 
sibili ripari  di  Genova.  Lungo  la  co- 
sta marittima,  sostenuto  era  il  corag- 
gio degli  abitanti  dalla  facilità  di  pro- 
cacciarsi vettovaglie,  dalla  speranza 
di  ricevere  soccorsi  e dalla  facoltà  di 
scampare  colla  fuga.  Ma  dai  colli  di 
Trento  sino  alle  porte  di  Ravenna  • 
di  Roma,  le  regioni  mediterranee  del- 
l’Italia divennero  , senza  una  batta- 

£lia  od  un  assedio,  il  patrimonio  dei 
ombardi.  La  sommissione  del  popolo 
invitò  i Barbari  ad  assumere  il  ca- 
rattere di  Sovrani  legittimi,  e lo  scon- 
certato Esarca  fu  ridotto  alle  funzioni 
di  significare  airimperalorc  Grustino 
la  rapida  ed  irreparabii  perdila  delle 
città  e delle  province  (4)>  L’na  città 


(i)  Paolo  ( 1.  II.  c.  if  ),  Anattoaio  ( m 
rtl.  Johan.  Ut.  p.  43  ) , Agnrllo  ILibrr 
poìiHJicalt  Raren.  in  Script,  rcr.  Ilal.  t. 
II.  part.  I.  p.  ti.4-is4)  fanno  meniione 
della  morie  di  Karsete.  Ma  non  porro  con- 
venire con  Agnello  che  querlo  Generale 
averrc  noraotaeinque  anni.  Com*c  proba- 
bile che  agli  otiant'  anni  cominci  t'  epoca 
delle  gloriore  tue  imprere  I 

(a)  Paolo  Diacono  naif  ultimo  capìtolo 
del  ruo  primo  libro,  e ne*  selle  primi  del 
aecoodo,  ri  fa  conoscere  i disegni  di  Nar- 
aetc  e de*  Lombardi  intorno  all'  invasiono 
de'l'  Italia. 

(3)  la  Kgnito  a questa  traniUaione,  la 


Isola  di  Grado  prese  il  nomo  di  Nuova 
Aquiirja  ( C/iron,  yenet.  p.  3 ) II  Pa- 
triarca di  Grado  non  tardò  molto  a di- 
ventare il  primo  cittadino  della  Rapulr- 
blica  f p.  Q.  ec  ) ; ma  la  sua  sede  non  si 
Irasrerl  a Veaesia  che  nel  r43o,  e presen- 
temente e carico  dì  tìtoli  e di  onori.  Ma 
il  genio  delta  Chiesa  a*  abbassò- innausi  al 
genio  dello  Stalo,  ed  il  governo  di  Vencaia 
cattolica  è presliiterìano  in  lutto  il  rigor 
dal  termine  ( Tomassìno,  Diteip.  tic  /’  A7- 
glìte,  t.  I.  p.  i56.  157.  i6i-i6!i;  Amrlut 
de  la  Ilousssye,  GouveriiemcnI  de  Priitse; 
t.  I . p.  aSS-aòi  ). 

(4)  l'aolo  fece  uno  deserisiona  delle  di- 
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ch’era  itata  diligenlemente  fortificata  I dairappctito  o dalla  ranità  ad  cocce 
dai  Goti,  tenne  saldo  contro  le  armi  I dere  l'ordinaria  misura  della  sua  ia- 


del  nuovo  invasore  ; e mentre  sog- 
giogata veniva  l'Italia  dai  volanti  drap- 
pelli dei  Lombardi  , il  campo  reale 
per  tre  anni  non  si  mosse  dinanzi  la 
porta  occidentale  di  Ticinum  o Pavia. 
Quel  coraggio  istesso  che  ottiene  la 
stima  di  un  nemico  iocivilito,  risve- 
gliò li  furore  di  un  selvaggio,  d’im- 
paziente assediatore  si  era  vincolato 
con  terribile  giuramento  a lasciare 
che  l’età  , il  si'sso  ed  il  grado  con- 
fusi andassero  in  un  generale  macel- 
lo. L’aiuto  della  fame  finalmente  gli 
porse  il  destro  di  eseguire  il  suo  san- 
guinoso disegno;  ma  nel  punto  in  cui 
Allioino  passava  la  porta,  il  suo  ca- 
vallo inciampò,  cadde,  c non  potè  le- 
varsi. La  compassione  o la  devozione 
mosse  uno  de’  suoi  seguaci  ad  inter- 
pretare questo  come  un  miracoloso 
segno  deirira  del  cielo.  Il  conquista- 
tore fermossi  e s’impietosì,  ripose  la 
spada  nella  guaina  , e placidamente 
riposando  nel  palazzo  di  Teodorico  , 
significò  alla  moltitudine  paventosa 
che  dovesse  vivere  ed  obbedire.  Di- 
lettalo dal  situamento  della  città,  clic 
più  cara  era  fatta  al  suo  orgoglio  per 
la  dillìcoltà  dell'acquisto,  il  principe 
de’  Lombardi  disdegnò  le  antiche  glo- 
rie di  Milano;  e Pavia  per  alcuni  se- 
coli fu  rispettata  come  fa  capitale  di 
tutto  il  reame  d'Italia  (i). 

Il  regno  del  fondatore  fu  splendido 
ma  di  breve  durata.  Prima  che  po- 
tesse regolare  le  sue  nuove  conquiste, 
Albotno  peri  vittima  del  tradimento 
domestico  c della  femminile  vendetta. 
In  un  palazzo  presso  Verona  , che 
non  era  stalo  eretto  poi  Barbari,  egli 
banchettava  i suoi  compagni  d'armi; 
l’ubhriachezza  era  la  ricompensa  del 
valore,  ed  il  Re  stesso  si  lasciò  trarre 


ciotto  repoai  in  eui  ritnliA  em  nllorndi* 
TÌ«n  (1.  Il,  c Dig$tìrtatio  eho* 

ro^ra;>/«i>a  de  lialia  medii  tevi  del  podre 
Beretli,  religìoto  Benedettino  e professore 
Keele  a Pnvin,  è stata  consultata  con  molto 
pcoAtto. 

(1)  Vefgaasi  i materiali  raccolti  da  Paolo 


temperanza.  Poscia  eh'  ebbe  vuotate 
molte  capaci  tazze  di  vin  Rctico  o di 
Falerno,  egli  comandò  che  gli  si  re- 
casse il  cranio  di  Cunimondo,  ch'era 
il  più  nobile  e più  prezioso  ornamento 
della  sua  credenza.  La  coppa  della 
vittoria  con  orrido  applauso  passò  in 
giro  Ira  i capi  Lombarni.  I Colmatela 
nuovamente  di  vino , sciamò  il  con- 
(mistatorc  inumano,  colmatela  fino  al- 
l'orlo; portate  questo  calice  alla  rei- 
na, e pregatela  in  mio  nome  di  fcv 
steggiar  con  suo  padre  > . Rosmunda, 
trambasciata  dal  dolore  e dall’ira,  ap- 
pena ebbe  forza  di  profferire.  1 Sia 
fatto  il  volere  del  Signor  mio  1 > e 
leccando  colle  labbra  la  coppa,  pro- 
nunziò nel  fondo  del  suo  cuore  il  giu- 
ramento che  queU’insulto  sarebbe  la- 
valo nel  sangue  di  Alboino.  Il  risen- 
timento di  una  figlia  sarebbe  di  qual- 
che indulgenza  degno,  se  trasgredito 
ella  già  non  avesse  i doveri  di  una 
moglie.  Implacabile  nella  inimicizia, 
od  incostante  nell’  amore  , la  regina 
d'Italia  era  scesa  dal  trono  nelle  brac- 
cia di  un  suddito,  ed  Elmichi  , por- 
t’arine  del  Re,  fu  il  secreto  ministro 
de’  suoi  piaceri  e della  sua  vendetta. 
Egli  non  poteva  più  addurre  scrupoli 
di  fedeltà  e di  gratitudine  onde  ri- 
battere la  proposta  deU’assassinio;  ma 
Elmichi  tremò  nel  volgere  in  menta 
il  pericolo  al  par  che  il  delitto  , e 
nel  rammentare  l’ incomparabil  forza 
o bravura  di  un  guerriero,  a cui  si 
spesso  era  stalo  vicino  nel  campo  della 
battaglia.  A forza  d'istanze  egli  ot- 
tenne che  uno  de’  più  intrepidi  Cam- 
pioni de’  Lombardi  venisse  collegato 
aU’impresa.  Ma  dall’  intrepido  Pere- 
deo  nitro  non  si  potò  conseguire  fuor 
che  una  promessa  di  mantenere  il  se- 

ralla  eonenisla  ù' Italia  (I.  II.  e.  7-10,  la. 

14-  a>.  >6.  %i  ),  r eloquente  reeeoiite  di 
Sigonìo  ( t.  II,  Df  regno  Italia  , I.  I.  p. 

15- tq  1 , e le  eeatle  critiche  Dùeertatioai 
del  Muratori  ( Annali  d' Italia  , t.  T.  p. 
164..  180). 
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creto,  e la  lortna  di  seduzione,  usata 
da  Rosmanda  , mette  in  vergognosa 
mostra  il  nessun  Conto  in  che  ella 
teneva  l’onore  e l’amore.  Ella  si  fe’ 
cedere  il  posto  nel  letto  da  una  delle 
sue  ancelle  ch’era  amata  da  Peredeo, 
e seppe  con  qualche  pretesto  spiegare 
l’oscuriti  ed  il  silenzio  del  loro  con- 

f'resso,  finché  non  fu  in  grado  di  pa- 
esare  al  suo  compagno  eh’  egli  era 
giaciuto  colla  reina  de’  Lombardi,  e 
che  la  morte  di  lui  o quella  di  Allei- 
no , esser  dóvea  la  conseguenza  di 
quel  tradiloresco  adulterio.  Posto  nel- 
raltcrnativa,  Peredeo  antepose  di  es- 
sere il  complice  anzi  che  la  vittima 
di  Rosmunda  (i)  il  cui  imperterrito 
animo  era  incapace  di  timore  o di  ri- 
morso. Ella  aspettò  e trovò  ben  to- 
sto un  lavorevoi  momento.  Il  Re,  op- 

firesso  dal  vino , era  uscito  di  tavo- 
a,  per  prendere  il  pomeridiano  suo 
sonno.  L’infedele  rooglicra  si  mostrò 
sollecita  della  salute  e del  riposo  di 
esso;  si  chiusero  le  porte  del  palaz- 
zo, si  allontanarono  le  armi,  si  man- 
darono Unge  i seguaci,  e Rosmunda, 
poi  clic  l’ebbe  lusingato  al  sonno  con 
tenere  e dolci  carezze , apri  I’  uscio 
della  stanza  , e spinse  i ripugnanti 
congiurati  a dargli  immediatamente 
la  morte.  Al  primo  strepito,  il  guer- 
riero balzò  giù  dal  letto-,  il  suo  bran- 
do, ch'egli  tentò  di  snudare,  era  stalo 
legalo  alla  guaina  per  man  di  Ros- 
niunda;  ed  un  picciolo  sgabello,  unica 
arma  che  avesse,  non  potè  per  Ungo 
tein|)0  difenderlo  dalle  lande  degli 
assassini.  La  figlia  di  Cuniinondo  sor- 
rise in  vederlo  a cadere;  il  corpo  di 
Alboino  fu  seppellito  sotto  lo  scalone 
del  palazzo,  e la  riconoscente  poste- 
ritA  dei  Lombardi  riverì  per  gran  tem- 
po la  tomba  e la  memoria  del  vitto- 
rioso lor  condottiere. 

L’ambiziosa  Rosmunda  aspirava  a 
regnare  sotto  il  nome  del  suo  aman- 

(i)  Il  Ivltnre  ricorderà  la  itoria  della 
moglie  di  Candaulo  e raaMioinio  di  quotio 
sposo  che  viene  narrato  da  Erodoto  in  un 
modo  si  piccante  nel  primo  1il«ro  della  sua 
Slttria.  La  eccita  di  Gige  può  servire  di 
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te  ; U città  e la  reggia  di  Verona 
paventavano  il  suo  potere  , ed  una 
fedel  banda  de’  nativi  suoi  Gepidi  era 
presta  ad  applaudire  la  vendetta,  ed 
a secondare  i desiderj  della  loro  sovra- 
na. Ma  i capi  Lombardi,  che  fuggirono 
ne’  primi  momenti  di  costernazione  e 
di  scompiglio,  avevano  ripreso  il  co- 
raggio e raccolte  le  forze  loro;  e la 
nazione,  invece  di  sottoporsi  al  regno 
di  lei,  chiose  con  unanimi  grida,  che 
si  facesse  giustizia  della  moglie  col- 
pevole e degli  assassini  del  Re.  Ella 
cercò  asilo  tra  ■ nemici  dctla  sua  pa- 
tria, ed  una  ribalda  che  meritava  Io 
abborrimenlo  degli  uomini  , fu  pro- 
tetta dall’  interessata  politica  dell’E- 
sarca. Rosmunda,  insieme  con  la  sua 
figlia  , crede  del  trono  Lombardo,  i 
suoi  due  amanti  , i fedeli  suoi  Ge- 
pidi, e le  spoglie  della  reggia  di  Ve- 
rona , discese  l’ Adige  e il  Po,  e fu 
trasportata  da  un  vascello  Greco  nel 
sicuro  porto  di  Ravenna.  Longino  va- 
gheggiò con  diletto  i vezzi  ed  i te- 
sori della  vedova  di  Alboino:  la  sorta 
presente,  e la  passata  condotta  di  lei, 
imlevano  giustificare  le  più  licenzioso 
proposte;  ed  ella  agevolmente  diede 
ascolto  alla  passione  di  un  ministro, 
il  quale,  eziandio  nel  declino  dell'Im- 
pero , era  rispettato  come  1’  eguale 
dei  Re.  La  morte  di  un  drudo  goloso 
era  un  sacrifizio  facile  e grato  , ed 
Elmichi,  uscendo  dal  bagno  , ricevè 
la  bevanda  letale  dalle  mani  della 
sua  amante.  Il  gusto  del  liquore  , Ì‘ 
suoi  rapidi  effetti,  e la  sperienza  che 
egli  avea  del  carattere  di  Rosmunda, 
ben  presto  lo  convinsero  cho  avve- 
lenalo egli  era.  Elmichi  mise  la  punta 
del  pugnale  sul  petto  di  Rosmund.i, 
la  costrinse  a vuotare  il  rimanente 
della  tazza,  e spirò  in  pochi  minuti, 
colla  consolazione  ch’ella  non  sarebbe 
sopravvissuta  a godere  i frutti  della 
sua  perrersità.  La  figlia  di  Alboino 

un%  ipcei#  «li  trasa  a Peretlro  ; ad  ì «U 
^liorì  «erittorì  dell*  antichità  ti  »ono  acrriti 
di  questa  blanda  insìouaxtoo#  di  un'  iden 
odiosa  (Grcarfua,  ad  Ctetron»  Orai-  prò 
Milane^  c»  io). 
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e di  Rosmmida  fu  imbarcata  per  Co- 
slanlinopoli,  unitamente  alle  più  ric- 
che spoglie  de’  Lombardi.  La  mirabil 
gogliardia  di  Peredeo  diverti  ed  at- 
terri la  corte  Imperiale  ; la  sua  ce- 
cità e la  sua  vendetta  oCTrirono  una 
imperfetta  copia  delle  avventure  di 
Sansone.  I liberi  suffragi  della  na- 
zione, nell' assemblea  di  Pavia,  eles- 
sero Clefone,  uno  de’  più  nobili  c^i 
Lombardi,  a successor  di  Alboino.  Kla 
diciotto  mesi  non  erano  ancora  trascor- 
si, che  il  trono  venne  contaminato  da 
un  secondo  assassinio.  Clefone  fu  tra- 
fitto dalla  mano  di  un  suo  famigliare. 
L’ufficio  regale  rimase  por  dieci  anni 
sospeso,  durante  l’età  minore  del  suo 
figlio  Autori,  e l’Italia  languì  divisa 
ed  oppressa  sotto  l’aristocrazia  ducale 
di  trenta  tiranni  (i). 

Il  nipote  di  Giustiniano,  nell’ascen- 
dere  al  trono,  avea  proclamato  una 
novella  Era  di  felicità  e di  gloria. 
Ed  in  cambio,  gli  annali  del  secondo 
Giustino  sono  contrassegnati  dalla 
vergogna  di  fuori  (s),  e dalla  mise- 
ria di  dentro.  NcirOecidentc,  l'Im- 
perio romano  venne  afflitto  dalla  per- 
dita dell’Italia,  dalla  desolazione  del- 
l’Affrica, e dalle  conquiste  dei  Per- 
siani. L’ingiustizia  prevalse  nella  ca- 
pitale e nellb  province;  i ricchi  tre- 
mavano per  le  loro  proprietà,  i po- 
veri per  la  loro  palvczza  ; i magi- 
strati ordinarj  erano  ignoranti  o ve- 
nali; i rimedi,  apprestati  all’occosio- 
. ne,  pare  che  fossero  arbitrari  e vio- 
lenti , e le  querele  del  Popolo  non 
potevano  più  ridursi  al  silenzio  da- 
gli splendidi  nomi  di  un  legislatore 
c di  un  conquistatore.  L’  opinione 

(i)  Tedi  r Istoria  di  Paolo,  1.  II.  c.  s8- 
9s.  Ho  cnTatn  parecellic  interessanti  par- 
lieols  rità  fini  Libfrponl  jlealii  d*  Agnello, 
in  Stript.  rrr.  lini.  t.  II.  p.  isA-  Pra 
latte  le  gnìde  eronologicha,  la  piu  sicura 
ù il  Hiirstori. 

(a)  Gli  autori  originati  sul  Regno  di 
CUiatiiiu  il  Giovine  sono  Gvagrio  ( Hitl. 

V.e.  i-.a)  TtfoTan^  [Chrtutopraph.  i 
p.  «o.i-fio)  ZoDar*  II.  1.XIV.  p.  ^o- 
Ct'drena  ( in  Competut . p.  588-Sq*). 

(5)  Z^itpoti^orqu0  nvvut  saerw  ffaJua^ 

{ rìut  dulie  f 


che  imputa  al  Principe  (atte  le  ca- 
lamità de'  suoi  tempi,  può  venir  so- 
stenuta dallo  storico  come  una  scria 
verità  o come  un  salutare  pregiudi- 
zio. Non  pertanto  candidamente  si 
uò  sospettare  che  i sentimenti  di 
iuslino  fossero  puri  e benevoli , e 
che  irreprensibilmente  egli  avrebbe 
occupato  il  trono,  se  le  facoltà  della 
sua  mente  non  si  fossero  affralite  per 
l’ effetto  di  una  malattia  che  privò 
r Imperatore  dell’  uso  de*  suoi  piedi, 
e lo  confinò  dentro  il  mUzzo,  stra- 
niero ai  lamenti  del  Popolo  ed  ai 
vizj  del  governo.  Il  tarao  conosci- 
mento della  sua  impotenza  lo  deter- 
minò a deporre  il  peso  del  diadema, 
e nella  scelta  di  un  degno  sostituto 
e^li  mostrò  qualche  indizio  di  discer- 
nimento ed  anche  di  magnanimità. 
L’unico  figliuolo  maschio  di  Giuslino 
e di  Sofia  morì  nella  sua  infanzia  : 
la  figlia  loro  Arabia  avea  sposato 
Baduario  (3)  sopranlendente  del  pa- 
lazzo c quindi  comandante  degli  eser- 
citi italiani,  il  quale  vanamente  aspi- 
rò a veder  confermati  i diritti  del 
matrimonio  con  quelli  dell’ adozione. 
Finché  l’Impero  appariva  desidererò! 
cosa  a Giustino,  egli  solca  riguardar 
con  gelosia  ed  odio  i suoi  fratelli  O' 
cugini,  quasi  rivali  delle  sue  speran- 
ze; né  polca  egli  far  conto  sulla  gra- 
titudine di  coloro  che  avrebbero  ac- 
cettato la  porpora  come  una  restitu- 
zione, anziché  come  un  dono.  L’esi- 
lio, poi  la  morte  avea  tolto  di  mezzo 
uno  di  questi  compel itori,  c l’Impe- 
ratore stesso  avea  fatto  ad  un  altro 
colali  insulti  crudeli,  eh’  egli  dovea 
temerne  lo  sdegno,  od  averne  la  pa- 

Suecnssor  Maceri  max  JactuM  Cmrm  paUiH» 
Cobi»». 

Fra  i cliteezifteBti  e gli  allenti  delU  casa 
Hi  Giuitìniano  coDlaii  BaHeario  llaa  eaoB 
Badoero  nel  nono  aecolo  , fainigtin  aobiln 
di  Venesia,  vi  ha  fablirìralo  chievc  e dato 
alcuni  Duchi  alla  Rcpuhiilica  ; e te  la  di 
lei  genealogia  è comprovata  come  si  con- 
viene, in  Kuropa  non  v’Iia  Ke  che  van- 
tarne possa  una.  tanto  antica  cd  illiiatre 
( Ducniigc,  l'ciA.  p.  99  ; Amclol 

da  la  Itoussafc  , Gcuecrvt.  de  P^eniet  , t. 
il.  p.  553). 
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. zicnza  in  dispregia.  Questa  domestica 
animosità  lo  condusse  alla  generosa 
risoluzione  di  cercarsi  un  successore, 
non  nella  famiglia,  ma  nella  Repub- 
blica, c l'arlilìziosa  Sofia  gli  racco- 
mandò Tilwrio  (■),  suo  fedele  capi- 
tano delle  guardie,  la  Tirlù  e la  for- 
tuna del  quale  si  poleano  amare  dal- 
rimperatore,  come  il  frutto  della  giu- 
diziosa sua  scelta.  La  cerimonia  del- 
l’esaltamento  di  Til>crio  al  grado  di 
Cesare  , o di  Augusto  , fu  eseguita 
nel  portieo  del  palazzo,  in  presenza 
del  Patriarca  e del  Senato.  Giustino 
raccolse  le  residue  forze  del  corpo  ed 
intelletto  ; ma  la  popolare  credenza 
che  la  sua  conciono  fosse  inspirata 
dalla  Divinità , palesa  qual  opinione 
si  avesse  dell’  Imperatore , e quale 
ne  dobbiamo  aver  di  que’  tempi  (s). 
1 Tu,  > gli  disse  Giustiniano,  > vedi 
s le  insego  della  potestà  supacma. 

> Tu  sei  in  procinto  di  riceverle  non 

> dalla  mia  mane  , ma  dalla  mano 

> di  Dio.  Onorale,  e ne  trarrai  ono- 

> re.  Rispetta  l'Imperatrice  tua  ma- 
1 dre;  tu  sei  ora  il  figlio;  prima  eri 
S il  suo  servo.  Non  compiacerti  nel 

> sangue  ; ti  astieni  dalla  vendetta; 
s fuggi  quelle  azioni  che  mi  tirarono 

> addosso  r odio  pubblico,  e consulta 
s I*  esperienza  anzi  che  l’ esempio  del 
s tuo  predecessore.  Come  uomo,  io 
s ho  peccato;  come  peccatore,  anche 
1 in  <|ucsta  vita  ne  fui  severamente 
1 punito:  ma  questi  servi  ( aecennan- 
) do  i suoi  Ministri)  che  hanno  abu- 
1 sato  del'a  mia  confidenza,  ed  in- 
s fiammato  le  mie  passioni,  compa- 

(i)  Gli  elogi  piò  puri  • più  nnforeroli 
sono  qaellì  che  rieetono  i Principi  prima 
del  loro  ri.MliAn’ea(o.  Mentre  lì  ìunnltava 
Giuitiiio  al  tiouo,  Coripi-o  arra  encomiato 
Tiberio  (1.  I.  p.  sit-eee).  Del  retto  nn 
Capitano  ateaao  delle  guardie  poterà  intli- 
gare  P adalaeìoac  d*  un  Affricano  eaigliato. 

(a)  Eragrìo  (1.  V.  e.  là)  ba  aggiunto 
il  rimprorero  di  Giuttino  a'  auoi  Minittrì. 
Egli  applica  quatto  dircorto  alla  cerioioaia, 
in  cui  fu  conferita  a Tiberio  la  dignità 
Cesarea.  Pion  per  un  vrio  tbaglio,  ma  per 
le  loro  vaghe  espressioni,  Teofane  ed  al. 
euni  altri  frroro  pensare  ehe  si  avesse  a 
ritarìra  all’  epoca  in  cui  Tiberio  fn  deco- 
rato del  titolo  d' Augusto,  subito  dopo  la 
molle  di  Giustino. 


> riranno  insieme  con  me  dinanzi  al 

> tribunale  di  Cristo.  Io  fui  abbaglia- 
I to  dallo  splendor  del  diadema  : tu 

> sii  saggio  e modesto:  rammenta  ciò 

> che  fosti  , rammenta  ciò  che  sci. 

> Tu  scorgi  a te  iulorno  i tuoi  schia- 

> vi  e i tuoi  figli;  insieme  con  l’au- 
) torità  , prendi  I’ aOelto  di  un  pa- 

> dre.  Ama  il  tuo  popolo  come  te 

I stesso;  coltiva  la  benevolenza,  man- 

> tieni  la  disciplina  dell'esercito:  pro- 
) toggi  le  sostanze  del  ricco,  sovvieni 
t alle  necessità  del  povero  (3)  >. 
L’assemblea,  in  silenzio  ed  in  lagri- 
me , applaudì  i consiglj  , e fu  com- 
mossa dal  pentimento  del  Principe. 

II  Patriarca  intuonò  le  preghiere  del- 
la Chiesa  ; Tiberio  ricevè  genuflesso 
il  diadema,  e Giustino,  il  quale  nel 
punto  della  sua  abdicazione  apparve 
più  meritevole  di  regnare,  volse  al 
nuovo  Monarca  le  seguenti  parole  : 

> Se  tu  il  consenti,  io  vivo  ; se  tu 
I r imponi  , io  muoio.  Possa  il  Dio 
) del  Cielo  e della  terra  infondere 

> nel  tuo  cuore  tutto  ciò  clic  io  ho 
I dimenticato  e negletto!  ) I quat- 
tro ultimi  anni  dell’ Imperatore  Giu- 
stino trapassarono  in  una  tranquilla 
oscurità  ; la  sua  coscienza  non  era 
più  tormentala  dalla  rimembranza  di 
que*  doveri  ch’egli  non  era  atto  ad 
adempiere;  e la  sua  scelta  venne  giu- 
stificata dalla  miai  riverenza  del  ri- 
conoscente Tiberio. 

Tiberio  era  Ira’Romanidel  suo  tem- 
po uno  de’  più  apporiscenti  per  la  su- 
blime statura  c l’avvcneiiza  della  per- 
sona. Fra  le  sue  virtù  (4),  la  sua  bel- 

(3)  T^ofìlatto  Sirro«atla  (1.  IH.  es  ii) 
«UettiL  formalmente,  ehe  trafmetle  ai  po- 
ilen  l' arinfa  di  Giuitino  quale  la  prò* 
nuniiò,  a aeoza  voler  eoTreg{;are  ;;)i  errori 
Hi  lingua  a di  rettoriea.  Probnbiliuenla 
questo  lutile  sofista  non  sarebbe  stato  ca* 
pare  di  farne  una  timila. 

(4)  Vadiq  ibi  carattere  ed  il  ragno  di 
Tiberio,  Evagrio  (1.  V.Cv  i3  ),  Teofilaiio 
( 1.  HI.  c.  le.  ree.  ),  Teofane  ( #Vt  C/tron, 
p.  aio-fti3)  Zoiiara  ( t.  11.  I.  XIV.  p.  aa), 
Gedreso  (p.  S9a  ),  Paolo  Wamefrìdo  (Ih' 
fffÉttt  Langoherd.  1.  III.  e.  ii.  la).  Il 
Diacono  del  fcrum  Jtdii  pare  che  abbia 
avuto  .veramente  cogaUioue  di  alcuni  fatti 
curioai  ad  aulentici. 
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lezza  potè  introdurlo  al  favor  di  So- 
e la  vedova  di  Giustino  era  porsua- 
M cb’  ella  conserverebbe  il  suo  posto 
ed  il  suo  ascendente  sotto  il  regno  di 
un  secondo  e più  giovane  marito.  Ma 
se  l'ambizioso  candidato  erasi  indotto 
a piangere  e dissimulare  , non  era 
ormai  più  in  sua  balia  il  corrisiion- 
dcre  alle  aspettative  di  lei  o I’  adcm- 
ire  le  proprie  promesse.  Le  (azioni 
eli’  Ippodromo  domandavano  , eoa 
qualche  impazienza,  il  nome  della 
nuova  loro  Imperatrice;  ma  il  popo- 
lo e Sofia  furono  presi  da  stupore 
sentendo  a bandire  il  nome  di  Ana- 
stasia, secreta  ma  legittima  moglie 
dell’  imperatore  Tiberio.  Quanto  al- 
leviar poteva  il  dolore  della  delusa 
Sofia,  onori  imperiali,  palazzo  ma- 
gnifico, numeroso  (reno  di  servi,  tut- 
to liberalmente  le  fu  conceduto  dalla 
pietà  dell’  adottivo  suo  figlio.  Egli 
nelle  solenni  occasioni  visitava  e con- 
sultava la  ve<lova  del  suo  )>enefatlo- 
re;  ma  l’ ambizione  di  lei  ebbe  a sde- 
gno la  vana  sembianza  della  digni- 
tà reale;  e la  rispettosa  appellazione 
di  madre  serviva  ad  inasprire,  anzi 
che  a placare  lo  sdegno  di  una  don- 
na oltraggiata.  Mentre  ella  accetta- 
va da  Tiberio  e ricambiava  col  sor- 
riso delle  Corti  le  gentili  espressio- 
ni di  riguardo  o di  confidenza,  si  con- 
cliiudeva  una  secreta  alleanza  tra 
r Imperatrice  madre,  e gli  antichi 
nemici  di  lei;  e Giustiniano , figlio 
di  Gernuino,  fu  adoperalo  come  sire- 
mento  della  sua  vendetta.  L’  orgoglio 
della  casa  regnante  sopportava  con 
repugnanza  il  dominio  di  uno  stra- 
niero; il  giovine  figlio  di  Germano 
meritamente  godeva  il  favore  del  po- 
polo. Il  nome  di  lui,  dopo  la  morte 
di  Giustino,  era  stato  posto  in  campo 
da  una  tumultuosa  fazione;  e l’osse- 
quiosa offerta  che  del  proprio  capo 
egli  fece , non  che  di  un  tesoro  di 
sessantamila  lire  sterline,  poteva  in- 
terpretarsi come  una  prova  di  delit- 
to. o almeno  di  timore.  Giustiuiano 
ricevè  un  generoso  perdono  ed  il  co- 
mando dell’  esercito  orientale.  Il  mo- 
narca Persiano  fuggi  dinanzi  allearmi 


di  esso;  e le  acclamazioni  onde  no 
fu  accompagnalo  il  trionfo,  lo  dichia- 
rarono degno  dell'  ostro.  L’  artificio- 
sa sua  protettrice  avea  scelto  il  mese 
della  vendemmia,  tempo  in  cui  l’ Im- 
peratore soleva  tra  gli  ozj  di  una 
campestre  solitudine  -godere  i piace- 
ri di  un  suddito.  Appena  ebbe  con- 
tezza de’  disegni  di  Sofia,  Tiberio  si 
ricondusse  a Costantinopoli , ove  la 
sua  presenza  e fermezza  soITocó  la 
cospirazione.  Dalla  pompa  e dagli 
onori  di  cui  aveva  abusato.  Sofia  fu 
ridotta  ad  un  assegnamento  modesto; 
Tiberio  licenziò  il  corteggio  di  lei, 
ne  intercettò  il  carteggio,  e commi- 
se ad  una  guardia  fedele  la  cura  di 
custodirla.  Ma  i servigi  di  Giustinia- 
no non  furono  risguardali  da  quello 
eccellente  Principe  come  un  aggra- 
vamento de’  suoi  (orti;  dopo  avergli 
fatto  alcuni  blandi  rimproveri , egli 
dimenticò  il  tradimento  e l'ingrati- 
tudine ; e fu  comunemente  creduto 
che  r Imperatore  allettasse  qualche 

fiensiero  di  contrarre  una  duplice  al- 
eanza  col  rivai  del  suo  Irono.  I>a 
voce  di  un  angelo  ( favola  pro|>aga- 
ta  a quel  tempo  ) potò  rivelare  allo 
Imperatore  che  egli  avrebbe  sempre 
trionfato  de’ suoi  nemici  domestici; 
ma  Tiberio  ritraeva  una  sicurezza 
più  ferma  dall’ innocenza  e dalla  ge- 
nerosità del  suo  animo. 

Air  odioso  nome  di  Tiberio  egli, 
aggiunse  il  popolare  soprannome  di 
Costantino,  ed  imitò  le  più  pure  vir- 
tù degli  Antonini.  Dopo  di  aver  ri- 
ferito i vizj  o le  follie  di  tanti  Prin- 
cipi romani,  dolce  riesce  il  fermar- 
si 1%‘r  un  momento  sopra  un  carat- 
tere ragguardevole  pei  pregi  della 
umanità,  della  giustizia,  della  tem- 
peranza, c della  fortezza,  ed  il  con-, 
templare  un  sovrano  affabile  nella 
sua  reggia,  devoto  nella  chiesa,  im- 
parziale sul  seggio  de’  giudizj,  e vit- 
torioso, almeno  per  mezzo  de’  suoi 
generali  , nella  guerra  Persiana.  Il 
più  glorioso  trofeo  della  sua  vitto- 
ria fu  ima  moltitudine  di  prigionieri 
che  Tiberio  alimentò,  redense,  e ri- 
mandò alle  natie  lor  case  collo  spi- 
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riU>  c&rltaterola  di  un  eroe  cristiano. 
I meriti  o le  sventure  de’  suoi  sud- 
diti avevano  il  più  caro  diritto  alla 
sua  beneficenza,  ed  egli  misurava  le 
sue  larghezze,  non  a norma  della  loro 
Gspettazione,  ma  a norma  della  prò- 
pna  sua  dignità.  Questa  massima  , 
comecché  pericolosa  in  un  deposita- 
rio della  ricchezza  puhbliea,  era  con- 
trappcsata da  un  principio  di  uma- 
nità e di  giustizia,  che  gl' insegnava 
ad  abborrire,  come  di  lega  vilissima, 
l’oro  spremulo  dalle  lagrime  del  Po- 
polo. Per  sollevare  i suoi  sudditi  , 
ogni  volta  eh’ erano  stati  afllitti  da 
naturali  o da  ostili  calamità  , egli 
punto  non  indugiava  a discio^licrli 
dai  tributi  , di  cui  restavano  in  de- 
bito, o dalla  dimanda  di  nuove  im- 
posizioni. Fieramente  egli  rigettò  le 
servili  proposte  de’  suoi  ministri  che 
gli  olTrivano  ripieghi  compensati  da 
una  oppressione  dieci  volte  maggio- 
re , e le  savie  ed  eque  leggi  di  Ti- 
berio eccitarono  la  lode  de’  tempi  sus- 
seguenti ed  il  rammarico  della  sua 
perdita.  Costantinopoli  tenne  per  fer- 
ma che  r Imperatore  avesse  scoperto 
un  tesoro  : ma  il  vero  suo  tesoro  con- 
sisteva nella  pratica  di  una  liberale 
economia,  e nel  disprezzo  di  tutte  le 
spese  superflue.  I Romani  dell’Oriente 
avrebbero  gioito  la  felicità,  se  il  mi- 
gliore fra  i doni  del  cielo,  un  Prin- 
cipe che  ama  la  patria,  fosse  rimasto 
perpetuamente  fra  loro.  Ma  in  meno 
di  quattro  anni  dopo  la  morte  di  Giu- 
stino, il  degno  suo  successore  cadde 
sotto  il  peso  di  una  mortale  infer- 
mità, che  appena  gli  lasciò  il  tempo 
di  restituire  il  diadema  al  più  meri- 
tevole de’ suoi  cittadini,  secondo  l'in- 
vestitura ond'egli  il  teneva.  Tiberio 
tra  la  folla  scelse  Maurizio,  giudizio 


(i)  È fÌDgolare  chv  Paolo  (I.  III.  e. 
s5)  lo  diitiugiie  come  il  primo  fra  gli 
Imperatori  greci . primu»  ex  frmeoTttm 
genere  in  imperio  eonetitutua.  É vero  che 
i tuoi  immediati  predeceiaori  erano  n.vti 
nelle  province  latine  d'  Europa  : e nel  testo 
di  Paolo  bisogna  forse  leccare  in  Grmro- 
ruf»  imperio  ; ciò  che  applicherebbe  1'  e- 
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più  prezioso  che  la  porpora  stessa.  Il 
Patriarca  ed  il  Senato  furono  chiamati 
al  Ietto  del  principe  moribondo  : egli 
diede  a Maurizio  la  sua  figlia  e l’Im- 
pero; e l’ultimo  suo  volere  fu  solen- 
nemente bandito  dalla  voce  del  Que- 
store. Tiberio  manifestò  la  speranza 
in  cui  era  che  le  virtù  del  suo  figlio 
e suecessore  avessero  ad  innalzare  il 
più  nobile  monumento  alla  sua  me- 
moria. Essa  fu  onorata  dalla  pubbli- 
ca afflizione  ; ma  il  più  sincero  cor- 
doglio si  dilegua  nei  tumulto  di  ua 
nuovo  regno,  e gli  occhi  ed  i plausi 
degli  uomini  sono  ben  presto  rivolti 
al  sole  che  nasce. 

L'Imperatore  .Maurizio  traeva  la  sua 
origine  da  Roma  antica  (i),  ma  gli 
immediati  suoi  genitori  erano  stan- 
ziati ad  Arabisso,  nella  Cappadocia, 
e la  singolare  loro  felicità  li  serbò 
in  vita  a vedere  ed  averla  comune  la 
fortuna  dell’auyuafo  lor  figlio.  La  gio- 
vinezza di  Maurizio  era  scorsa  nella 
professione  della  milizia  ; Tiberio  lo 
promosse  al  comando  di  una  nuova 
e favorita  legione  di  dodicimila  con- 
federali; si  segnalarono  il  suo  valore 
e la  sua  concita  nella  guerra  Per- 
siana; ed  egli  tornò  a Costantinopoli 
ad  accettare  come  giusta  ricompen- 
sa , r eredità  dell'  Impero.  Maurizio 
sali  al  trono  nella  matura  età  di  qua- 
rantatre anni  ; ed  egli  regnò  venti 
anni  sopra  l'Oriente  c sopra  se  stes- 
so (2);  cacciando  fuor  dal  suo  animo 
la  selvaggia  democrazia  delle  passio- 
ni, e fondando  (secondo  l’arguto  par- 
lare di  Evagrio)  una  perfetta  aristo- 
crazia della  ragione  e della  virtù.  Può 
insorgere  qualche  sospetto  contro  la 
testimonianza  di  un  suddito , benché 
protesti  che  la  secreta  sua  lode  mai 
non  giungerà  all’  orecchio  del  suo 


spreuìoB*  all'  Imparo  «nti  che  «1  PrÌBeipa. 

(v)  Sol  earoticro  • rv|Eno  di  Moorisio 
vedi  il  quinto  « sesto  libro  d'  Evagrio  . • 
specialmente  il  libro  VI.  e.  i,  gli  otto  libri 
della  prolissa  ed  ampollosa  istoria  di  Teo- 
filatlo  Siniooatta  , Teofaiw  ( p.  ai3.  ee.  ), 
Zonara  ( t.  II.  1.  IIIV.  p.  7S  ),  Cedrano 
(p.  3jV). 
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sovrano  (i^  , cA  alcuni  mancamenti 
sembrano  riporre  il  carattere  di  Mau- 
rizio al  di  sotto  del  più  puro  merito 
del  suo  predecessore.  Il  freddo  e ri- 
serbato suo  contegno  può  imputarsi 
ad  arroganza;  non  sempre  andò  esente 
di  crudeltà  la  sua  giustizia,  nò  scevra 
fu  di  debolezza  la  sua  clemenza  ; e 
la  rigida  sua  economia  troppo  spesso 

10  espose  al  rimprovero  di  avarizia. 
Ma  i ragionevoli  desiderj  di  un  as- 
soluto Monarca  debbono  tendere  alla 
felicità  del  suo  popolo.  Maurizio  era 
dotalo  del  senno  c del  coraggio  che 
si  chieggono  a promovere  questa  fe- 
licità, e la  sua  amministrazione  reg- 
gevasi  a tenore  de*  priiicipj  e delPe- 
sempio  di  Tiberio.  La  pusillanimità 
de’  Greci  avea  introdotto  una  sepa- 
razione si  intera  tra  le  funzioni  di 
Re  c quelle  di  Generale,  che  un  sem- 
plice soldato  il  quale  avea  meritalo 
ed  ottenuto  la  porpora,  di  rado  o non 
mai  comparve  alla  lesta  de*  suoi  eser- 
citi. Nondimeno  l’Imperatore  Mauri- 
lio ebbe  la  gloria  di  riporre  in  trono 

11  monarca  Persiano:  i suoi  luogote- 
nenti condussero  una  dubbia  guerra 
contro  gli  Avari  del  Danubio,  ed  egli 
volse  un  occhio  d’inefficace  pietà  so- 
pra l’abbietto  e disastroso  stato  delle 
sue  province  Italiane. 

Dniritalia  giungevano  del  continuo 
agli  Imperatori  moleste  relazioni  di 
miseria  e dimande  di  soccorsi  , che 
strappavan  ad  essi  di  bocca  1*  umi- 
liante confessione  dalla  propria  lor 
debolezza.  La  spirante  dignità  di  Ro- 
ma unicamente  contraddistingucvasi 
per  la  libertà  e 1’  energia  delle  sue 
querele.  > Se  tu  sei  impotente,  inabi- 
le, > essa  diceva,  i a liberarci  dalla 
spada  de’  Lombardi , salvaci  almeno 
dalle  calamità  della  fame  ».  Tiberio 
perdonò  la  rampogna  , e sollevò  la 
miseria;  si  trasportò  una  provvigione 
di  grano  dall’  Egitto  al  Tevere  , ed 
il  Popolo  Romano,  invocando  il  nome, 
Don  di  Camillo  ma  di  S.  Pietro,  re- 
fi) Evagrie  compose  la  sua  storia  nel 
duoilecimo  (inno  del  regno  di  Maurizio,  ed 
egli  era  sialo  cosi  saggiamente  iadiserelo, 
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spinse  i Barbari  dalle  sue  mura.  Ma 
accidentale  fu  il  soccorso  , perpetuo 
ed  incalzante  era  il  pericolo  ; ed  il 
Clero  cd  il  Senato  raccogliendo  gli 
avanzi  dell’antica  loro  opulenza,  uni- 
rono una  somma  di  tremila  libbre  di 
oro  , e spedirono  il  patrizio  Panfro- 
nio  a porre  i loro  doni  cd  i loro  la- 
menti a piè  del  trono  di  Costantino- 

fioli.  L’attenzione  della  Corte  , e le 
brze  dcirOricnle,  erano  volte  vcr^ 
la  guerra  Persiana  : ma  la  giustizia 
di  Tiberio  applicò  il  sussidio  alla  di- 
fesa della  città;  ed  egli  accommiatò 
il  Patrìzio  col  migliore  consiglio  che 
potesse  dargli , eli’  era  di  corrompe- 
re i Capi  Lombardi  , ovvero  di  pro- 
cacciarsi l’aiuto  dei  Re  di  Francia. 
Nonostante  questa  deliolc  invenzione, 
r Italia  continuò  a gemere  afflitta  , 
Roma  fu  di  nuovo  assediata  , ed  il 
sobborgo  di  Classe  , non  più  di  tre 
miglia  distante  da  Ravenna,  fu  sac- 
cheggiato ed  occupato  dalle  truppe 
di  un  semplice  Duca  di  Spoleto.  Mau- 
rizio diede  udienza  ad  una  seconda 
deputazione  di  Sacerdoti  e di  Sena- 
tori; le  obbligazioni  e lo  minacce  del- 
la religione  erano  vivamente  esposte 
nelle  lettere  del  pontefice  di  Roma; 
ed  il  suo  nunzio,  il  Diacono  Grego- 
rio, era  egualmente  idoneo  ad  invo- 
care i poteri  del  ciclo  e quei  della 
terra.  L’Imperatore  si  appreso  con 
più  poderoro  elTetlo  al  consiglio  del 
suo  predecessore:  si  persuase  ad  al- 
cuni formidabili  Capi  Lombardi  di  al>- 
bracciare  l’ amicizia  dei  Romani,  cd 
uno  di  essi,  Barbaro  mansueto  e fe- 
dele , visse  e mori  al  servizio  dello 
Esarca.  I passi  dell’  Alpi  furono  la- 
sciati liberi  ai  Franchi,  ed  il  Papa 
li  confortò  a rompere  senza  scrupolo 
i giuramenti  fatti  e gl’ impegni  presi 
co’  miscredenti.  Cliildeberto  , nipote 
di  Clodoveo  , s’indusse  ad  invadere 
l’Italia  , mediante  il  pagamento  di 
cinquantamila  monete  ; ma  siccome 
egli  avea  veduto  con  amore  alcune 

che  r Impcrntore  conohhe  e rìeompensù  !• 
sue  faiorcToli  opinioni  (I.  Yl.  c.  9\), 
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5 esse  coniate  dalla  zecca  di  Bisanzio 
ei  peso  di  una  libbra  d’oro,  il  Re 
di  Austrasia  stipulò  che  per  rendere 
degno  di  lui  il  presente,  vi  si  musco* 
lerebbe  un  adeguato  numero  di  quelle 
venerande  medaglie.  I Duohi  de’  Lom- 
bardi aveano  provocato  con  frequenti 
scorrerie  i loro  potenti  vicini  della 
Gallia.  Tosto  che  temerono  una  giusta 
rappresaglia  , essi  rinunziarono  alla 
debole  e msordinata indipendenza  loro; 
si  riconobbero  con  unanime  accordo 
i vantaggi  del  governo  reale,  l’unio- 
ne, la  secretezza,  il  vigore;  ed  Au- 
tori, figlio  di  Clefone , era  già  cre- 
sciuto nella  forza  e nella  riputazione 
di  un  guerriero.  Sotto  lo  stendardo 
del  nuovo  Re,  i conquistatori  dell’Ita- 
lia fecero  fronte  a tre  successive  in- 
vasioni, una  delle  quali  era  condotta 
da  Chiidcberto  stesso,  l’ultimo  della 
stirpe  de’  Merovingi  che  calasse  le 
Alpi.  La  prima  spedizione  andò  a male 
per  la  gelosa  animosità  de’  Franchi 
e degli  Alemanni.  Nella  seconda  essi 
furono  rotti  in  una  sanguinosa  batta- 
glia con  più  perdite  e più  disonore 
che  non  avessero^  sofferto  dalla  lon- 
dazionc  della  loro  monarchia  in  poi. 
Impazienti  di  vendetta  essi  discesero 
per  la  terza  volta  con  raddoppiate 
forze  , ed  Autari  cedé  al  furore  dei 
torrente.  Egli  distribuì  le  truppe  ed 
i tesori  de’  Lombardi  nelle  città  mu- 
rate tra  le  Alpi  e gli  Apennini.  Una 
nazione,  meno  sensiva  del  pericolo, 
che  della  fatica  e della  dilazione,  to- 
sto mornóorò  contro  la  follia  de’  suoi 
venti  comandanti  ; ed  i caldi  vapori 
del  sole  d’Italia  infettarono  di  ma- 
lattia quei  corpi  aquilonari,  già  spos- 
sati dalle  vicende  dell’intemperanza 
e della  carestia.  Le  forze  che  mal 


convenienti  erano  alla  conquista,  fu- 
rono più  che  bastevolì  alia  desola- 
zione del  paese;  né  i tremanti  nativi 
sapean  distinguere  quali  fossero  i loro 
nemici  e quali  i liberatori.  Se  la  con- 
giunzione delle  forze  Merovinge  ed 
imperiali  eseguita  si  fosse  nelle  vi- 
cinanze di  Milano , rovesciato  esse 
avrebber  forse  il  trono  de’  Lombardi; 
ma  i Franchi  aspettarono  per  sei  gior- 
ni il  segnale  di  un  villaggio  in  fiam- 
me, e le  forze  de’  Greci  stettero  ozio- 
samente impiegate  nel  ridurre  Mode- 
na e Parma,  che  ad  essi  ritolte  fu- 
rono dopo  la  ritirata  de’  Transalpini 
loro  alleati.  La  vittoria  di  Autari  ras- 
sodò il  suo  diritto  al  dominio  dell’Ita- 
lia. A’  piedi  delle  Alpi  Retiche,  egli 
soggiogò  la  resistenza  e predò  i.  na- 
scosti tesori  di  una  segregata  isoletta 
nel  lago  di  Como.  Sull’estrema  punta 
della  Calabria  , egli  percorse  colla 
sua  lancia  una  colonna  , piantata  a 
Reggio  sul  lido  del  mare(i), dichiaran- 
do che  quell’antico  termine  sarebbo  ' 
l’immobile  confine  del  suo  Reame  (a). 

Per  lo  spazio  di  duccent’  anni,  la 
Italia  fu  disugualmente  divisa  tra  il 
regno  de’  Lombardi  e 1’  Esarcato  di 
Ravenna.  Gli  ufilzj  e le  professioni 
che  la  gelosia  di  Costantino  avea  se- 
parati, furono  riuniti  dall’  indulgenza 
di  Giustiniano;  e diciotto  Esarchi  ven- 
nero investiti,  nella  decadenza  dello 
Impero,  di  tutta  l’autorità  civile,  mi- 
litare ed  anche  ecclesiastica  che  ri- 
maneva in  Italia  al  Principe, ^il  qual 
regnava  in  Bisanzio.  L’immediata  loro 
giurisdizione  che  poi  fu  consacrata 
come  il  patrimonio  di  S.  Pietro  , si 
stendeva  sopra  la  moderna  Romagna, 
le  paludi  o valli  di  Ferrara  e Comac- 
chio  (3)  le  cinque  città  marittime  da 


(i)  I ^eogrnfi.  antichi  fanno  spesso  men- 
aìone  della  columna  rUeijiua,  situata  nHla 
più  stretta  parte  del  Faro  di  Messina,  alla 
distanea  di  cento  stadj  dalla  città  di  Reg- 
gio. Vedi  Cluvier  ( Ital.  avti'q.  t.  II.  p. 
*•9^  ),  Luca  Olstcnio  ( Annct.  ad  Clurior, 
p.  Sor)  e Werfseling  ( Itiner.  p.  io6). 

(e)  Gli  storici  Greci  non  ispargono  che 
mia  debole  luce  sulle  gut-ne  d Italia  (Me- 
nandro,  in  Exeoryt-  lejot.  p.ia4-iaGj  Teu- 


Clatto  , I.  III.  e.  4)*  I Latini,  e speeiaf- 
mente  Paolo  Warnefrido  ( 1.  III.  c.  iS-Si-L  / 
che  areva  lette  le  anteriori  istorìe  di  Se- 
condo e dì  Gregorio  di  fours  , sono  più. 
soddisrarenti  li  Baronio  cita  alcune  lettere 
de  Papi  ec.,  e si  tiovcno  &tab!Lle  le  enne  he 
nell’ esatta  Cronologia  dèi  Pagi  e del  Ma- 
raturi. 

(S)  Zaeagni  e Fontanini,  difemnri  delta 
causa  de’ Papi,  Iranno  potuto  a giusto  titolo 
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Simiai  ad  Ancona , ed  una  seconda 
entapoli  mediterranea  tra  la  costa 
dell’Adriatico  ed  i colli  dall’Appen- 
nino.  Tre  subordinate  province.,  di 
Roma,  di  Venezia  e di  Napoli  , di- 
vise da.1  palazzo  di  Ravenna  per  mez- 
zo di  terre  appartenenti  al  4iemico  , 
ricoiioscevano,  in  pace  ed  in  guerra, 
la  supremazia  dell'Esarca.  Pare  che 
il  Ducato  di  Roma  racchiudesse  i paesi 
che  la  città  nei  primi  quattro  secoli 
area  conquistati  nell’  Ètriiria  , nel 
paese  de'  Sabini  e nel  Lazio,  e chia- 
ramente son  possono  indicare  i limiti 
lungo  la  costa  , da  Civitavecchia  a 
Tcrracina  , e seguendo  il  corso  del 
Tevere  , da  Amoria  e Narni  sino  al 
porto  di  Ostia.  Le  uumerose  isole  da 
Grado  a Chiozza,  componevano  la  na- 
scente dominazione  di  Venezia;  ma 
le  più  accessibili  città  sul  continente 
furono  rovesciate  da'Lombardi,  i quali 
con  impotente  rabbia  miravano  unp 
nuova  capitale  sorgere  in  mezzo  delle 
acque.  Il  potere  dei  Duchi  di  Napoli 
era  circoscritto  dal  golfo  e dalle  isole 
addiacqnti,  dal  territorio  ostile  di  Ca- 
pua  , e dalla  colonia  Romana  di  A' 
malfi  (i),  i cui  industri  cittadini  col- 
l’invenzion  della  bussola  hanno  tolto 
il  velo  che  copriva  la  faccia  del  Globo. 
Le  tre  isole  di  Sardegna,  di  Corsica, 
e di  Sicilia  , aderivano  tuttora  allo 
Impero  , c Tacquislo  della  Calabria 
ulteriore  respinse  il  limite  degli  Stati 
di  Autari  dalia  spiaggia  di  Reggio 
lino  all’istmo  di  Cosenza.  In  Sarde- 
gna i selvaggi  montanari  conserva- 
vano la  libertà  e la  religione  de’  loro 
maggiori;  ma  i contadini  della  Sici- 
lia erano  incatenati  all’ubertoso  c 
coltivato  Iqr  suolo.  Roma  giaceva  op- 
pressa dal  ferreo  scettro  degli  Esar- 

realamnre  le  ralli  e la  paludi  di  Gemacchio 
romo  unn  pnrle  delP  EsarcMo  ; ma  nella 
'loro  nntbitione  , evsi  linnno  voluto  com- 
iircnderc  anche  Modona,  Rc^"io,  Pnrmit  e 
Pinrenj'.A  , ed  hanno  ottenebrata  una  que> 
•tiene  ili  ^oo^aiiA.  gin.  dubliioan  ed  o«cara 
por  se  sUffsA.  Anche  il  Muralori,  come 
•ervitore  della  casa  d*Eslc,  non  va  «sente 
^ parsislità  o di  prevensiono. 

(i)  Vedi  Breuduiumn , Duttrt*  frima 


chi,  ed  un  Greco,  forse  un  Eunuco, 
impunemente  insultava  le  rovine  del 
Campidoglio.  Ma  Napoli  prestamenta 
tuiqpistò  il  privilegio  di  eleggersi  da 
se  stessa  i suoi  Duchi  (2)  ; l’ inde- 
pendenza  di  Amalfi  era  il  frutto  del 
commercio;  cd  il  volontario  attacca- 
mento (li  Venezia  all’Impero  Orien- 
tale, venne  finalmente  nobilitato  mer- 
cè di  un’eguale  alleanza  con  esso. 
Sulla  carta  dell’Italia,  la  misura  del- 
V Esarcato  occupa  uno  spazio  mol- 
to piccolo,  ma  essa  inchiude  un’  am- 
pia proporzione  di  ricchezze,  di  in- 
dustria e di  popolazione.  I più  fe- 
deli e valutabili  sudditi  scamparono 
dal  giogo  de’  Barbari,  e Io  bandiero 
di  Pavia  c Verona  , di  Milano  e di 
Padova  furono  spiegale  nei  rispettivi 
loro  quartieri  dai  nuovi  abitatori  di 
Ravenna.  Il  rimanente  dell’Italia  era 
posseduto  dai  Lombardi;  c dalla  re- 
gai seda  di  Pavia  si  stendeva  il  lor 
regno  a Levante,  a Settentrione  ed 
a Ponente,  sino  ai  confini  degli  A- 
vari,  de’  Bavari,  e de’  Franchi,  del- 
l’ Austrasla  e della  Borgogna.  Nel  lin- 
guaggio della  geografia  moderna  , 
quel  regno  viene  rappresentato  dalla 
terra-ferma  della  Repubblica  Vene- 
ta, dal  Tirolo,  dal  Milanese,  dal  Pie- 
monte, dalla  riviera  di  Genova  , da 
Mantova,  Parma  e Modena,  dal  gran 
Ducato  di  Toscana,  e da  una  larga 
porzione  dello  Stato  Ecclesiastico  da 
Perugia  sino  afl’ Adriatico.  I Duchi 
cd  in  ultimo  i Principi  di  Itcnevcnlo 
sopravvissero  alla  monarchia,  c pro- 
pagarono il  nome  de’  Lombardi.  Da 
Capua  a Taranto,  essi  regnarono  per 
quasi  cin({uecent’anni  sopra  la  mag- 
gior parte  del  presente  Regno  di  Na- 
poli (3). 

de  reptihhliea  AmalphiUina^  p.  ad 

cateem  ìliat.  Pandect.  Flnrent. 

(v)  Gregorio  Magno,  1.  111.  epiit.  s3.  so. 
*G.  «7- 

(3)  Io  ho  descrìtto  l'Italia  colla  acorta 
dell' eccellente  Dissertazione  del  Boretti, 
Il  Giannoue  (Istoria  Civile,  t.  1.  p.  37!.- 
387),  nella  geograll.a  del  degno  di  ISapoli, 
ha  seguito  il  dotto  Coniìtlo  Pellegrino. 
Quando  1*  Imparo  ebbe  perduto  la  Calabria 
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Volendo  paragonare  la  proporzio- 
ne tra  il  popolo  vittorioso  ed  i!  vin- 
to, dal  cangiamento  della  lingua  si 
ossono  trarre  i più  probabili  indizi, 
econdo  questa  norma  apparisce  ebe 
i Ijombardi  dell’  Italia  e i Visigoti 
della  Spagna  erano  men  numerosi 
che  i Franchi  od  i Dorgognoni  ; ed 
i conquistatori  della  Gallia  a lor  vol- 
ta, debbono  cedere  alla  moltitudine 
de’  Sassoni  ed  Angli  che  quasi  sra- 
dicarono I’  idioma  de'  Britanni.  Im 
favella  Italiana  moderna  si  è forma- 
ta appoco  appoco , iiiedianle  il  me- 
scolamento delle  nazioni;  la  golfag- 
gine  de’  Barbari  nel  delicato  maneg- 
gio delle  declinazioni  e delle  coniu- 
gazioni, li  ridusse  ad  usare  gli  ar- 
ticoli ed  i verbi  ausiliari;  e molte 
nuove  idee  furono  espresse  con  voci 
Teutoniche.  Non  pertanto  il  fondo 
principale  de’  termini  tecnici  e fa- 
miliari si  scorge  derivato  dal  Lati- 
no (i);  e se  avessimo  sufficiente  con- 
tezza degli  obsoleti,  rustici  e munici- 
pali di.vlctti  dell’antica  Italia  polres- 
simo  rintracciar  l’origine  di  molli  vo- 
caboli che  forse  erano  rigettali  dal- 
la classica  purità  di  Roma.  Un  nu- 
meroso esercito  non  costituisce  die 
una  picciola  nazione,  c le  forze  dei 
Lombardi  furou  tosto  diminuite  dal 
ritirarsi  che  fecero  i ventimila  Sas- 
soni, i quali,  spregiando  una  dipen- 
dente condizione,  se  ne  tornarono, 
dopo  molte  audaci  e pericolose  av- 
venture, alla  nativa  lor  terra  (a). 
Formidabile  era  l’ estensione  del  cam- 
po di  Alboino;  ma  l’ampiezza  di  un 
campo  facilmente  si  conterrebbe  nel- 
la circonferenza  di  una  citta , ed  i 

proprMmrute  dalla,  la  vanili  de’ Greei  to- 
idilui  il  nome  di  Calabria  all*  ignobile  de- 
nomiiiaiione  di  Brusio  ; e sembra  elle  que- 
sta allerasioiie  abbia  ariito  luogo  prima  del 
Kegno  di  Garin  Magno  ( Egiuardo,  p.  ). 

(i)  Maffei  (Terooa  illtislrala  . pari.  I. 
p.  Sto.  Set  ) e Muratori  ( Aniich.  luti. 
t.  II,  Dissert.  Ss.  SS.  p.  7I-3GS),  il  primo 
eoi  inassìnio  pntiisiatnio.  ed  il  seeoiido  colla 
più  gran  itioderaxione,  hanno  ambedue  so- 
stenuto lo  pretensioni  delta  lingua  latiua, 
e spiegalo  mollo  s.'ipcrc,  spirito  ed  esaltosaa 
ia  questa  discussiouo. 


marziali  abitanti  di  esso  si  trovereb- 
bero radamente  sparsi  sopra  la  su- 
perficie di  un  vasto  paese.  Alboiuo 
nel  calar  già  dalle  -àlpi,  confcri  al 
suo  nipote,  primo  Duca  del  Friuli, 
il  comando  di  quella  provincia  e del 
Po|iolo,  ma  il  prudente  Gisulfo  avreb- 
be scansato  il  pericoloso  uffizio  se 
non  gli  fosse  slato  concesso  di  sce- 
gliere, tra  i nobili  Lombardi,  un  nu- 
mero di  famiglie  (.3)  siiflìcienle  a for- 
mare una  perpetua  colonia  di  solda- 
li  c di  sudditi.  Nel  progresso  della 
conquista  non  fu  possibile  comparti- 
re la  stessa  facoltà  ai  Duchi  di  Bre- 
scia o di  Bergamo,  di  Pavia  o di 
Torino , di  Spoleto  o di  Benevento; 
ma  ciascuno  di  questi,  c ciascuno 
de’  loro  culicgbi,  si  stabilì  nel  distret- 
to assegnatogli  con  una  mano  di  se- 
guaci che  si  raccoglievano  sotto  il 
suo  stendardo  in  tempo  di  guerra,  e 
comparivano  dinanzi  al  suo  tribuna- 
le in  tempo  di  pace.  Libera  cd  ono- 
rala era  la  dipendenza  loro  : resti- 
tuendo i doni  ed  ì benefici  che  ave- 
vano accettalo,  essi  potevano  passa- 
re, insieme  colle  famiglie  loro,  nel- 
la giurisdizione  di  un  altro  Duca  ; 
ma  l’assenza  loro  dal  regno  veniva 
punita  di  morte  come  delitto  di  di- 
serzione militare  (4).  La  posterità 
de’  primi  conquistatori  gettò  profon- 
de radici  nel  suolo,  cui  per  ogni  mo- 
tivo d’  interesse  e d’  onore  erano  vin- 
colati a difendere.  Un  Lombardo  na- 
sceva soldato  del  sno  Re  e del  suo 
Duca;  c le  assemblee  civili  della  na- 
zione spiegavano  le  bandiere,  c pren- 
devano il  nome  di  un  esercito  rego- 
lare. Le  paghe  e le  ricompense  di 

(a)  Pflolo,  De  oeH>  Langobard*  1.  IH  , 
e.  5.  6 7. 

(S)  Paolo,  (I.  n.  c.  9 ) applica  a qurata 
ramìglie  o a queste  geoera/ioni  il  nome 
teutonico  di  Fara»,  die  ai  riiivicneexiandie 
nelle  leggi  dei  l.omliardì.  11  Diacono  con 
tutta  la  alia  modestin.  Don  era  itiMinaibile 
niia  iiabiltJt  detta  aun  raaza.  Vedi  L.  IV. 
e.  S9.  ' 

(-i)  Si  eonfrontìnn  il  num.  Sediloum* 
177  dcUa  leggi  di  Uolario. 
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^est*  esercito  si  ritraevano  dalle  pro- 
vince conquistate,  c le  triste  impron- 
te deir  ingiustizia  e della  rapina  ne 
disonorarono  la  distribuzione,  la  qua- 
le non  venne  effettuata  sin  dopo  la 
morte  di  Alboino.  Molti  fra  i più 
ricchi  Italiani  furono  spenti  o ban- 
diti; diviso  andò  il  rimanente  fra  gli 
stranieri,  e sotto  il  nome  di  ospita- 
litA  s'  impose  un  tributo,  che  obbli- 
gava i nativi  a pagare  ai  Lombardi 
una  terza  parte  de’  frutti  della  terra. 
In  ‘meno  di  settant’ anni  questo  siste» 
ma  artificiale  fu  abolito  e si  sogget- 
tarono i fondi  stabili  ad  una  dipen- 
denza più  semplice  e solida  (i).  0 
il  proprietario  Romano  era  cacciato 
via  dal  più  forte  ed  insolente  suo 
ospite;  ovvero  l'annuo  pagamento  del 
terzo  del  prodotto  si  permutava,  con 
più  equo  accordo,  in  una  proporzio- 
nata cessione  di  terreni.  Sotto  il  do- 
minio di  questi  stranieri  padroni,  le 
faccende  dell’agricoltura  nella  colti- 
vazione del  grano,  delle  vili  e degli 
ulivi  erano  esercitate  con  degonera» 
ta  perizia  ed  industria  dallù  mano 

I 

(i)  Paolo,  1.  n.  e.  5r.  5*  ; 1.  III.  e.  »B. 
Le  di  Rolarin  puhl>Iicatn  A.  D.  643 

non  eonten^ono  alcun'  orma  di  questo  tri- 
buto «lei  torso  dei  prodotti  ; ma  ci  danno 
psrecchie  minute  e curiose  particolarità 
intorno  lo  stato  dell'  Italia  ed  i costumi 
dei  Lombardi. 

< (a)  Le  rasac'  di  Dionigi  di  Siracusa,  e le 
frequeoti  sue  vittorie  nei  ^ìnocbi  Olimpici, 
aveano  divulgata  Ira  i Greci  la  fama  dei 
eavnili  della  Venezia  ; ma  la  loro  'razza 
•rasi  perduta  ai  tempi  di  Strabono  (l.  V. 
p.  Seo).  Gisulfo  da  suo  zio  ottenne  gene- 
rosarum  eqvuzrum  gregfin  (Paolo,  1.  II.  c. 

9 ).  Siicrcssivamente  i Lombardi  introdus- 
sero in  Italia  rahallx  et//u0<t'ct,  cavalli  sei - 
(Paolo,  1.  IV,  e.  Il  ). 

(3)  Tutte  (A.  D.  596)  fìvimum  Bnbali 
itf  Italìam  d^lnti  Italia  poptUi»  miracula 
J'ttere  (Paolo  Warnofrido,  1 IV.  c.  11). 

1 bufali  ebe  paiono  essere  originarj  della 
Affrica  c dell' Inedia,  nno  si  conoscono  in 
Kuropa  , eccetto  in  Iteli*  , dove  sono  nii- 
mornsi  ed  utili  : gli  antichi  non  averano 
la  luenonia  idea  di  questi  animali,  a meno 
«he  Aristotile  ( Hi$t.  antm.  1.  Ili-  c. 
p.  58,  Parigi,  i>j83  ) non  abbia  inteso  darne 
nna  descrizione  sotto  il  nome  di  buoi  sel- 
vaggi d'  4i'**v*t*  ( Vedi  Buffon,  liitt,  n«t. 


degli  schiavi  e del  natii.  Ma  la  oc- 
cupazioni di  una  vita  pastorale  era- 
no più  confacenti  all’ indolenza  dei 
Barbari.  Nelle  ricche  praterie  delia 
Venezia  essi  ristorarono  ed  imineglia- 
rono  la  razza  de’ cavalli,  pe’ qnali 
quella  provincia  era  stata  illustre  una 
volta  (a),  e gl’  Italiani  mirarono  con 
istupore  una  razza  di  buoi  o di  bu- 
fali (3).  La  spopolazionc  della  Lom- 
bardia, e l’ampliazione  delle  foresto, 
somministrarono  un  vasto  campo  ai 
piaceri  della  caccia.  (4). 
marnvigliosa  che  amniacstX(a  gli  uc- 
celli dcU’aria  a riconoscere  la  voco 
e ad  eseguire  i comandi  del  loro  si- 
gnore, era  rimasta  incognita  al  raffi- 
nato ingegno  de’  Greci  e de’  Roma- 
ni (5).  La  Scandinavia  e la  Scizia 
producono  i più  animosi  c più  trat- 
tabili falconi  (6);  ammansati  essi  ven- 
nero ed  educati  da  questi  erranti  abi- 
tatóri, sempre  usi  a stare  a cavallo 
e nel  campo.  Questo  favorito  passa- 
tempo dei  nostri  antenati,  fu  intro- 
dotto dai  Barbari  nelle  province  Ro- 
mane ; e U leggi  d’ Italia  reputava- 

t.  XI,  • supplem.  t.  VI  ; ffitii.  gen>  <fe$ 
l'otjacet,  I.  p,  •j.  48i  ; II.  io5  ; III.  §91  ; 
IV,'  834.  461  i V.  195  ; VI.  .I91  ; Vili.  4oo; 
X.  666  ; Pennant'a  Quadrupede» , p.  *4  ; 
Dìelivnn.  d'  Hi»t.  nat.  par  Valmont 
Bomare,  t.  II.  p.  74).  Del  reato  non  devo 
tacere  che  Paolo , verisimilmenle  por  uu 
errore  invaso  nel  volgo,  ha  dato  il  nome 
di  buhalu»  , all'  nuroco  , o toro  aalvaggio 
deir  nnlioa  Germania. 

(4)  Vedi  la  ventesima  Diasertazione  di 
Muratori. 

(5)  Se  ne  ha  una  prova  nel  silenzio  stesso 
degli  autori  che  hanno  sccilto  sulla  caccia 
e la  storia  delle  bestie.  Aristotile  ( Hiat. 
animai.  1.  IX.  e.  36.  t.  t.  p.  586  , e 1« 
Annotazioni  del  sig.  Camus  che  ne  è Pnl- 
timo  editore,  t.  11.  p.  3i4),  Plinio  (^zs<. 
nat.  1.  X.  c.  10  ),  Elinno  {^De  'taf.  animai. 
1.  II.  c.  4-2  ),  Torse  Omero  ( Q>'y»s,  XXII. 
3o8-3oG  ),  parlano  con  istupore  d'  una  ta- 
cita lega  e d'  una  caccia  comune  fra  i fal- 
coni ed  t cacciatori  della  Tracia. 

(6)  Specialmente  il  girafalco  od  il  gyr- 

falnon  , che  ha  la  stessa  grossezza  d'  una 
piccola' nquila.  Vedi  la  descrizione  animata 
rbe  ne  fa  il  sig.  di  Buffon  ( Hiat.  nat.  t. 
XVI.  p.  a3g  ).  , 
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no  la  spada,  ed  il  falcone  come  di 
egual  dignità  ed  importanza  nelle 
mani  di  un  nobile  Lombardo  (i). 

Cosi  rapido  fu  l’inOusso  del  clima 
e dell’  esempio,  che  i Lombardi  della 
quarta  generazione  rimiravano  con 
coriositA  e timore  i ritratti  de’ sei - 
raggi  loro  antenati  (a).  Raso  era  di 
dietro  il  lor  capo,  ma  le  ispide  cioc- 
che ricadevano  sugli  occhi  e sulla 
bocca  , ed  una  lunga  barba  rappre- 
sentava il  nome  ed  il  carattere  della 
nazione.  Consisteva  il  loro  vestire  in 
larghi  abiti  di  tela,  giusta  la  foggia 
degli  Anglo-Sassoni  , ornati  al  loro 
modo  di  larghe  strisele  di  svariati  co- 
lorì. Portavano  le  gambe  ed  i piedi 
avvolti  in  lunghi  calzari  ed  in  san- 
dali aperti  , ed  eziandio  nella  sere- 
nità della  pace  la  fedele  spada  con- 
tinuamente pendeva  al  lor  banco.  Ep- 
pure questo  strano  apparalo  e l’or- 
rido aspetto  sovente  ricoprivano  nna 
buona,  gentile  e generosa  indole;  e 
come  cessata  era  la  furia  del  terro- 
re, i prigionieri  ed  i sudditi  rimane- 
vano alle  volte  sorpresi  dell’  umanità 
del  vincitore.  I vizi  de’  Lombardi  era- 
no.!’ elTetto  delle  passioni,  dell’  igno- 
ranza o dell’ ebbrietà  ; più  lodevoli 
erano  le  virtù  loro,  come  quclleche 
non  venivano  infettate  dall’  ipocrisia 
de’ sociali  costumi,  ne  imposte  dai 
rigorosi  freni  delle  leggi  e della  edu- 
cazione. Io  non  temerei  di  uscire  del 
mio  soggetto,  se  fosse  in  mio  potere 
il  dclineare  la  vita  privala  dei  con- 
quistatori dell'  Italia  , e riferirò  con 
piacere  la  galante  avventura  di  Au- 
tori, la  quale  respira  il  vero  genio 

(i)  Srript,  r»r.  luti.  t.  i.  par».  II.  p. 
IS9.  St  è la  16.  lega*  dell' Imperatore 
Luigi  il  Pio.  Falcoeìeri  e cacciatori  for- 
mavano parte  del  servizio  dellacasa  di  Carlo 
Magno  ano  padre  (Mena  sull' antica  Ca- 
valleria del  sig.  di  Saiut.Palape  , t.  111. 

r.  Z7Ì>  ).  Le  leggi  di  Rotano  parlano  del- 
’arte  della  faleooeria  in  un'cpora  ante- 
riore ( n.  tea  ) ; e sino  dal  quinto  secolo, 
Sidonio  Apollinare  I*  ennoveraza  fra  i ta- 
lenti del  Gallo  ivìto  ( aoa-ao^  ). 

(a)  A pareerhi  de*  suoi  eompalrioUi  si 
può  applicare  1'  epitaffio  di  Droòtulfe  (Pao- 
lo, 1.  iU.  e.  ig). 


' della  cavalleria  e d«l  romanzo  (3). 
Dopo  la  morte  di  una  principessa 
Merovingia  premessagli  in  isposa, 
egli  chiese  in  matrimonio  una  figlia 
del  Re  di  Baviera  ; e Garibaldo  ac- 
cettò l’alleanza  del  Monarea  Italia- 
no. Mal  tollerando  i tardi  progressi 
della  trattativa  il  fervido  amatore  si 
tolse  al  suo  palazzo,  e si  trasferì  alla 
corte  di  Baviera  nella  comitiva  della 
sua  propria  ambasceria.  In  una  pub- 
blica udienza  l’ incognito  straniero  si 
avanzò  verso  il  trono  ed  informò  Ga- 
ribaldo che  l’ambasciatore  era  ve- 
ramente il  ministro  di  Stato,  ma  che 
egli  era  l’ amico  di  Autarì,  il  quale 
gli  aveva  aOidala  la  dilicata  commis- 
sione di  dargli  un  fedele  ragguaglio 
de’  vezzi  della  sua  sposa.  Fu  chia- 
mata Teodolinda  a sostenere  questo 
importante  esame,  e dopo  un  momen- 
to di  silenziosa  estasi,  egli  la  salutò 
Regina  d’Italia,  ed  umilmente  richie- 
se che,  secondo  il  costume  della  na- 
zione, essa  presentasse  una  coppa  di 
vino  al  primo  de’  nuovi  suoi  sudditi. 
Per  comando  del  padre,  ella  obbedì. 
Autori  ricevè  la  coppa,  come  venne 
il  suo  giro,  e nell’alto  di  restituirla 
alla  principessa,  furtivamente  lo  toc- 
cò la  mano,  e si  pose  il  dito  sul  'Iab- 
bro.  Alla  sera  Teodolinda  raccontò 
alla  sua  nudrice  l’indiscreta  famiglia- 
rità dello  straniero,  e l’antica  donna 
la  confortò  colla  sicurezza  , che  un 
tale  ardire  non  potea  provenire  che 
dal  Re  suo  consorte,  il  quale  per  la 
sua  bellezza  ed  il  suo  coraggio,  me- 
ritevole appariva  dell'amore  di  lei. 
Gli  Ambasciatori  ebber  comiato;  ma 

Terribilù  vfiu/aeitt,  ttil  cord»  ientgntu, 

Lonyayu»  robutto  peclor»  barba  Jwt. 
Kel  palazzo  di  Monza  diitante  dieci  miglia 
da  Milano  ai  mirano  ancora  oggi  giorno 
i ritratti  degli  antichi  Lombardi  ; quel  pa- 
laaao.  fu  fabbricalo  o restaurato  dalla  Re- 
gina Teodolinda  (1.  IV.  ao.  cS  ). 

(S)  Paolo  (1.  III.  e.  eg.  34)  rTeriseo 
la  Storia  d*  Autorio  e di  TcodoHoda  ; ed 
ogni  frammento  degli  antirhi  Annali  delta 
Baviera  anima  le  inataueabili  ricerche  del 
conte  di  Boat  ( Bittjir»  de»  Pcufl»»  de 
t'Europ»^  t.  Al.  p.  !ig5-tì35  ; t.  All.  p. 
I.  S3).  ^ 
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appena  giunti  furono  sul  confine  di  probahilmcntc  ne'  campi  di  l’aria:  il 

Italia  , Autari , sollevandosi  sul  suo  suo  gran  Consiglio  era  composto  de- 

carallo  , scagliò  la  scure  di  guerra  gl’indiridui  più  eminenti  pei  natali  o 

contro  di  un  albero,  con  incompara-  per  le  dignità  loro;  ma  la  validità  , 

bil  forza  e destrezza;  » Tali  , ejrli  non  menrf  che  T esecuzione  de’  suoi 


disse  agli  stupefatti  Kavari,  tali  sono 
i colpi  che  vibra  il  Re  dei  Lombar- 
di >.  All’ avvicinarsi  di  un  esercito 
francese  , Garibaldo  e la  sua  figlia 
cercarono  un  asilo  ne’domin  j del  loro 
alleato  : e nel  palazzo  di  Verona  si 
consumò  il  matrimonio.  In  capo  ad 
un  anno  esso  fu  disciolto  per  la  morte 
di  Autari:  ma  le  virtù  di  TeodoWn- 
da  ( i)  Tavevano  fatta  amare  dalla 
nazione  in  modo  che  le  fu  concesso 
di  donare,  insieme  colla  sua  mano  , 
lo  scettro  del  Regno  d’Italia. 

Questo  fatto,  e simiglianti  evcnti(2) 
dimostrano  che  i Lombardi  possede- 
vano la  libertà  di  eleggere  il  loro  So- 
vrano, ed  avevano  il  buon  senso  di 
non  usare  ad  ogni  volta  di  questo  pe- 
ricoloso privilegio.  Le  pubbliche  loro 
entrate  derivavano  dai  prodotti  della 
terra  e dagli  emolumenti  della  giu- 
stizia. Allorquando  gl'indi  pendenti  Du- 
chi consentirono  che  Autari  salisse 
sul  trono  del  suo  genitore  , essi  do- 
tarono l’ullizio  regale  colla  metà  netta 
de’  rispettivi  loro  dominj.  I più  orgo- 
gliosi nobili  aspiravano  all’  onore  di 
servire  presso  la  persona  del  loro  Prin- 
cipe. Egli  rimunerava  la  fedeltà  dei 
suoi  vassalli  col  precario  donativo  di 
pensioni  e di  benefizj  , ed  espiava  i 
mali  della  guera , con  ricche  fonda- 
zioni di  monasterj  e di  cliiese.  Giu- 
dice in  tempo  di  pace  , Generale  in 
tempo  di  guerra,  egli  mai  non  usur- 
pava i poteri  di  legislatore  solo  ed 
assoluto.  Il  re  d’ Italia  convocava  le 
assemblee  nazionali  nel  palazzo,  o più 

(i)  Giann»ntt  (Storia  rivile  di  Napoli, 
t.  1«  p<  «63  ) liìatitna  con  ragione  rim* 
pertinensa  del  Boccaccio  ( Qiorn.  Ili- Nov. 
a ),  il  quale  senxa  motivo  , o pretesto  , e. 
contro  ogni  reriti,  presento  la  Regina  Teo- 
dolinda nelle  braccùi  d'  un  mulattiere. 

(a)  Paolo,  I.  III.  c.  iH.  Sì  ooosnltino 
sullo  Stoto  del  Regno  d'Italia  le  prime 
Distertationi  de)  Muratori,  ed  il  primo  to* 
lume  della  Storia  di  Giaunone. 


decreti,  dipendeva  dall’approvazione 
del  popolo  fedele  , del  fortunato  e- 
serrilo  de’  Lombardi.  Circa  ottanta 
anni  dopo  la  conquista  dcU'ItalJa,  le 
costumanze  loro,  conservale  dalla  tra- 
dizione , furono  trascritte  in  Latino 
Teutonico  (3)  , c ratificale  dal  con- 
sentimento del  Principe  e del  popo- 
lo, s’introdussero  alcuni  nuovi  rego- 
lamenti, più  conformi  alla  attuale  lor 
condizione  ; 1’  esempio  di  Autari  fu 
imitalo  da’  più  saggi  suoi  successori, 
e le  leggi  de’  Lombardi  si  son  ripu- 
tate le  meno  imperfette  de’  codici  Bar- 
bari (4).  Fatti  dal  loro  coraggio  si- 
curi di  possedere  la  lor  libertà,  quei 
rozzi  ed  impazienti  legislatori  erano 
inoapacidicontrappesare  i poteri  della 
cosliluzione,  o di  discutere  le  delicate 
teorie  del  governo  politico.  Degni  di 
morte  venivano  giudicati  i delitti  che 
minacciavano  la  vita  del  Sovrano  o 
la  salvezza  dello  Stato,  ma  1’  atlcn- 
zioncdollc  leggi  era  specialmente  vol- 
ta a difendere  le  persone  è le  pro- 
prietà do’  sudditi.  Secondo  la  strana 
iurisprudenza  di  que'tempi,  il  delitto 
i sangue  poteva  redimersi  con  una 
multa;  non  pertanto  l’alto  prezzo  di 
novecento  monete  d’  oro  dimostra  il 
giusto  sentimento  che  avevano  del  va- 
lore della  vita  di  un  semplice  citta- 
dino. Le  ingiurie  meno  atroci,  come 
una  ferita  , una  rottura  , un  colpo  , 
una  parola  di  vilipendio  , venivano 
misurate  con  diligenza  scrupolosa  e 
quasi  ridicola;  e la  prudenza  del  le- 
gislatore incoraggiava  Tignobil  pra- 

(3)  Ln  più  edizione  Hrlle 

Lombfmie  h niiplìa  tic»  rer.  Italie. 

t.  I pari.  11.  p.  é siala  roUazio* 

unta  sul  monn.ccritto  pili  antico  , ot)  illu« 
strnln  <ln  annotazioni  critiche  dei  Muratori. 

(.i)  Moniraquien  { K*r>rit  iì/'t  Lotft  ^ 1. 
XXVIU-  o.  1 ) : A Abbastanza  gimiiziose 
^ sono  le  leggi  dei  Borghignonì , ma  più 
t ancora  Io  sono  quelle  di  Kotario  ^ c di 
> allri  principi  bombardi  i» 
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iiea  di  baratUr«  l’onore  e la  rendetta 
con  una  compensazione  in  denaro.  La 
i^oranznde’  Lombardi,  sia  nello  stato 
di  Pafjani  che  di  Cristiani,  porse  un 
implicito  credito  alla  perversità  e ai 
danni  delia  stregoneria;  ma  i ghidici 
del  secolo  decimoscttimo  avrebbero 
potuto  esser  ammaestrati  e confusi 
dalla  sapienza  di  Rotori;  il  quale  de- 
cide r assurda  superstizione  , e pro- 
tegge le  sfortunate  vittime  della  po- 
polare e giudiziale  crudeltà  (i).  Lo 
stesso  spirito  di  un  legislatore,  supe- 
riore al  suo  secolo  ed  al  suo  paese, 
può  rinvenirsi  in  Luitprando,  il  quale 
condanna,  ncH’atto  che  lo  tollera,  lo 
empio  ed  inveterato  abuso  dei  duel- 
li (z),  osservando  per  la  sua  propria 
esperienza  , che  la  causa  più  giusta 
viene  sovente  oppressa  da  una  fortu- 
nata violenza.  Qualunque  merito  sco- 
prir si  possa  nelle  leggi  de’  Lombar- 
di, sono  esse  genuino  frutto  della  ra- 
gione de’  Barbari,  clic  mai  non  am- 
misero i Vescovi  d’  Italia  a sedere 
ne’  loro  Consigli  legislativi.  La  siic- 
•cssione  de’  lor  Re  si  contraddistinse 
per  abilità  e valore;  la  turbata  serie 
dei  loro  annali  è adorna  di  grati  in- 
tcrvallt  di  pace,  di  ordine,  di  dome- 
stica felicità,  e gl’  Italiani  godettero 
un  più  mite  e più  equo  governo,  che 
non  verun  altro  de’regni  fondati  sulle 
rovine  dell’  Impero  Occidentale  (3). 

In  mezzo  alle  armi  de’  Lombardi, 
e sotto  il  dispotismo  de’  Greci  , noi 
investigheremo  di  nuovo  il  destino  di 
Roma  (4.),  che  avea  aggiunto,  verso 

(i)  Vedi  le  leggi  di  Botarìo,  n.  379.  p. 
49*  Striga  À U5i\to  come  il  uomo  di  una 
stref^a.  Q’iesto  toc&1>oIo  e figlio  del  più 
puro  latino  ( Cranio  , £pod.  V , «o  ; Pe- 
tronio 9 c.  iSi),  Pare  che  un  paino  di 
quest' ultimo  autore,  Quee  ttrìtfeg  come- 
derunt  neroos  tuo$  ? comprovi  che  un  (al 
preg^iuditio  foi«e  di  origine  italiana,  ansi 
che  barbara. 

(*)  Q:ita  iììcfirti  tumu9  df!  ludicio  Déi^ 
0t  multos  audìv  mug  p^r  pwjnam  gìne 
éuefa  cauga  , twtm  cntieam  perder".  Sed 
propter  eonguetuUnem  gentem  nogtram 
Irtingobardorum  le jem  impìam  velare  non 
poggumug.  Vedi  p.  7Ì9  n-  SK,  delle 
di  LuitpraadOp  promul^le  A.  D.  7t4>. 


il  fine  del.  sesto  secolo,  il  più  trista 
periodo  della  sua  abbiezione.  La  tras» 
ìazione  della  sede  deH’Impcro  a Co-* 
stantinopoli,  e la  perdita  successiva 
delle  province,  aveano  disseccato  la 
sorgenti  della  pubblica  e delia  privata 
opulenza.  Il  grand’  albero  , sotto  la 
cui  ombra  le  nazioni  della  terra  s’era> 
no  riposate,  nudo  ormai  trovavasi  di 
fronde  e di  rami,  e l’arido  suo  tronca 
era  lasciato  marcir  sul  terreno.  I mi-* 
nislri  del  comando,  ed  i messaggeri 
delle  vittorie,  più  non  s’incontravano 
sulla  via  Appia  o sulla  Flaminia:  e 
r ostile  avvicinarsi  de’  Lombardi  era 
frequentemente  sentito  , e continua- 
mente temuto.  Gli  abitanti  di  una  po- 
tente e pacifica  capitale,  cho  visitano 
senza  inquieti  pensieri  i giardini  del- 
raddi.acculc  contrada,  dillìcilmente  si 
faranno  un’immaginazione  della  infe- 
licità dei  Romani.  Con  mano  tremante 
essi  aprivano  e chiudevan  le  porte; 
scorgevano  dall’alto  delle  mura  le  fiam- 
me delle  campestri  lor  case,  ed  udi- 
vano i lamenti  de’  loro  fratelli,  che 
venivano  appaiati  come  cani,  e tra- 
scinati in  distante  schiavitù  al  di  là 
del  mare  e de’  monti.  Tali  perpetui 
terrori  doveano  annichilare  i diletti, 
ed  interrompere  i lavori  della  vita 
rustica  ; e la  campagna  di  Roma  fu 
prestamente  ridotta  allo  stato  di  uno 
spaventoso  deserto  , in  cui  sterile  è 
la  terra,  impure  son  Tacque,  e l’aere 
spira  insalubre.  La  curiosità  e l’am- 
bizione più  non  traevano  le  nazioni 
alla  Capitale  del  mondo:  ma  se  il  caso 

(5)  Leggi  la  Storia  di  Paolo  Warnefrido, 
e .pecinlnj.nle  il  libro  III.  c.  x6.  Il  Ba- 
rooio  non  vuol  accooMolire  a cinesto  fatto 
che  pare  in  eantroddiaioBo  collo  inretlire 
di  Papa  Gregorio  il  Grande  ; ma  il  Mu- 
ratori (Annali  d'Italia,  t.  V,  p.  317  ) ha 
il  coraggio  dì  far  lenlire  che  ìf  Santo  pu& 
benifsìmo  avere  ewigerato  i falli  imputati 
agli  Arrianì  ed  ai  nemici. 

(4)  li  Baronio  ha  copiato  ne'  raoi  Annali 
(A.  D.  590.  n.  t6  ; A.  D.  S95  n.  m,  ec.) 
i paisi  delle  Omelie  di  San  Gregorio,  cho 
mettono  in  chiaro  lo  .tato  uiagurato  della 
città  e della  campagna  di  Roma. 
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e la  necessitA  Tolgeva  ivi  i passi  di 
un  errante  straniero,  con  orrore  egli 
contemplava  il  vuoto  e la  solitudine 
della  città,  e poteva  indursi  a chie- 
dere. J Dov’ è il  Senato,  c dov’è  il 
s Popolo?  » In  una  stagione  di  ecces- 
sive piogge,  il  Tebro  straripò,  e con 
irrcsistibil  violenza  si  sparse  per  le 
valli  de’  Sette  Colli.  Nacque  una  ma- 
lattia pestilenziale  dall’  allagamento 
stagnante  dell’acque  , e cosi  rapido 
fu  il  contagio  , che  ottanta  persone 
morirono  in  un’ora  nel  mezzo  di  una 
solenne  processione,  che  si  Iacea  per 
implorare  la  divina  mercede  (i).  Una 
società , nella  quale  il  matrimonio 
viene  incoraggiato  e l’industria  fiori- 
sce , ben  tosto  ripara  lo  accidentali 
perdite  della  peste  e della  guerra  ; 
ma  siccome  la  massima  parte  de’ Ro- 
mani era  condannata  ad  un’indigenza 
senza  speranza  ed  al  celibato,  cosi  la 
spopolazione  era  continua  e visibile, 
ed  i cupi  entusiasti  potevano  aspet- 
tare la  vicina  fine  del  mondo.  Nulla- 
dimeno  il  numero  de’cittadini  tuttora 
superava  (e)  la  misura  de’  viveri:  il 
precario  lor  nutrimento  veniva  som- 
ministrato  dalle  messi,  della  Sicilia  o 
dall’  Egitto  ; ed  il  frequente  ritorno 
della  carestia  mostra  la  poca  solleci- 
tudinedciriinperatore  peruna distante 
provincia.  AH’istessa  decadenza  e ro- 
vina erano  esposti  gli  edifizj  di  Ro- 
ma: le  cadenti  fabbriche  venivano  fa- 
cilmente rovesciate  dalle  inondazioni, 
dalle  tempeste  e da  tremuoti , ed  i 

(x)  TTn  Diacono  elio  da  San  Gregorio  di 
Tour!  TObne  apedito  a Roma  , per  pmcn- 
rarai  reliqoic,  fa  nna  dracrixionodcll*ìnoD- 
dasione  e della  peate.  Lo  apiriloao  depu- 
talo abbetliace  il  auo  racconto  coll'arric- 
cbire  il  finme  d'  un  gran  drago  accòmpa- 
gnalo  de  nna  coorte  di  piccole  serpi  ( S. 
Greg.  di  Toura,  1.  X.  c.  i ). 

(e)  San  Gregorio  di  Roma  (Dielog.  I. 
II.  e.  i5)  riferiace  una  predixione  memo- 
rabile di  San  Benedetto.  Rama  a oeori7i- 
but  non  txterminabitur^  ggd Umpégtfitibug, 
corugeig  tni-binibug  ae  larroB  mntu  in  ge. 
mglipga  mareegert.  Questa  profeaia  , col 
testificare  il  fatto  per  cui  e con  cui  è stata 
inventata,  rientra  nel  dominio  della  Storia. 

(5)  Quia  in  uno  ae  ore  cum  Jovig  lau~ 


monaci  che  avevano  occupato  i siti 
più  vantaggiosi,  esultavano  con  vile 
trionlo  sopra  le  rovine  dell’  antichi- 
tà (3).  Viene  comunemente  creduto, 
che  papa  Gregorio  I attaccasse  i tem- 
pli, e mutilasse  le  statue  della  città; 
che  per  comando  di  questo  Rarbaro 
si  riducesse  in  ceneri  la  libreria  Pa- 
latina , e che  l’isloria  di  Tito  Livio 
fosse  in  particolare  il  bersaglio  del- 
l’assurdo e maligno  suo  fanatismo.  Gli 
sprilli  di  esso  Gregorio  attcstano  l’im- 
placabile avversione  ch’ei  portava  ai 
monumenti  del  genio  classico,  ed  egli 
scaglia  la  più  severa  censura  contro 
un  Vescovo,  il  quale  insegnava  l’arbe 
della  grammatica  , studiava  i poeti 
Latini,  e cantava  con  una  stessa  voce 
le  lodi  di  Giove  e quelle  di  Cristo. 
Ma  le  prove  della  distruttiva  sua  rab- 
bia sono  dubbiose  e recenti;  il  Tem- 
pio della  Pace,  e il  Teatro  di  Mar- 
chilo furono  demolii  dalla  lenta  opera 
de’  secoli,  ed  una  proscrizione  formale 
avrebbe  moltiplicalo  le  copie  di  Vir- 
gilio e di  Tito  Livio  no’  paesi  che 
non  erano  soggetti  a quell'  ecclesia- 
stico dittatore  (4). 

Al  pari  di  Tebe,  di  Babilonia  e di 
Cartagine,  il  nomo  di  Roma  si  sarebbe 
cancellato  di  sopra  la  terra  , se  la 
città  non  fosse  siala  animala  da  un 
vitale  principio,  che  di  nuovo  la  re- 
stituì agli  onori  e al  dominio.  Una 
vaga  tradizione  era  invalsa  che  duo 
Apostoli  ebrei,  uno  facitor  di  tende , 
l'altro  pescatore,  fossero  stati  antica- 

dibugy  Chrigti  laudgg  non  eapiunif  et  quant 
ffrave  n^anriumque  tit  «pticopit  canertfp 
fuod  nec  laico  relicfiitso  eonvtmtat , tpte 
congidera  (1.  IX,  epiit.  4-)*  GU  •critti  di 
San  Gregorio  fanno  leslìmoainnaa  deiln 
tua  innocenfa  intorno  al  ^utto  od  alla  let- 
toralura  dei  Claa^ici. 

(4)  Bayle  ( Disionarto  critico  t.  II , p« 
^9^  f 599)  in  un  eccoUente  artìcolo  rcla« 
tivo  a Gregorio  I cita  Platina. sulla  diatru- 
tione  de'  falibricati  c delle  statue  , di  cui 
fi  fa  rimprovero  a Gregorio  I ; quanto  alla 
Biltliotcca  Palatina  egli  allega  Giovanni 
di  Salisluiry  ( De  niojig  I.  It  , 

e>  eli  ) ; c per  Tito  Livio  cit.’i  Antonio  Fio- 
rentino t il  piu  antico  di  eotlesti  tre  testi- 
mooj  ìdrova  m»l  secolo  dodicesimo.  ' 
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1 DELflMPtno  ROltfAWO  éAP.  XLV,  3^7 

n«nte  porti  .*  marie  art  Circo  di  N(<-  e la  eattedra  di  i*a  Piclro  (»)  era 


roao,  ed  >•  cMpo  a eiaipicomt*  anni 
le  Kemin««  Buina  reliquie  loro  rea.! 
nera  aiionile  eoaie  II  Palladio  di  Ito* 
dia  Crislhnia.  I fellegriai  dirtt^riente 
eddl’Oceidcflleofcareere  a preetror*! 
innaozi  ai  lintUr  ucreaanlo;  na  da 
airaoali  • da  Inroriinmibili  erano 
cusli^itc  le  urne  degli  Apililoli  ; né 
aeon'sbignttìmonlo^  il  pi*  Callolico 
si  arvieinora  airqt^eUo  del  sW  ouV 
lo.  Fatale  era  il  toeco'fe,'  ^rfe*feso 
il  rigaardard  I eorpi  dei  MiXiy  e ce- 
lerò che  , anche  (piati  da*nid-parì 
motivi,  ardiran«'dì  I orini ro  rl'  rlposo 
del  eantitarie,  venlMn*  «Mvenlail  da 
vieienl,  « perivane  di  suailanea  mor- 
to. L’irragioncrelc  domanda’ di' an'lm* 
peratrioe  , la  qnale  desideri  di  pri* 
vara  i Reinani  del  loro  (aero  lesorei, 
la  testa  di  S.  Paolo,  fn  col  nMsélnio 
orrór  rv^ltata , ed  'R  Papa  aOsetl  ^ 
probahilissinamenle  senu  menlrrc  j 
ohe  an  pennelmo  «anliltceto  per  là 
vicinanza  del  carpir  dei  Mnte  ,'  o hi 
Uaiatura  dulia  saa  eatcna  , Ohe  aRe 
valle- era-lacita  f alle  volte  leipoàsl- 
bile  di ottcfirre,  pOssedetahe'unr  gHido 
eguale  dì  miraofdoea  virtd  (i).  Ma 
il  'potere  , egumafente  etie  la  virid 
degli  Apostoli  iWedova  con  vivente 
energia  nel  patte  dd*  ler  anecetsori; 


(s)  eraaoriu,  l.'IU,  •viti.  «A,  iVt* 
iUrS.  ss,  («•  D*Us  •piatele  M A.  Srtgnrw 
• drti'  •IISV41  vnliinis  dcf^i  AniuiU  -di  Sa,- 
lonio,  i pii  laiiori  jxitrsirao  cooo^tre  <|uaIì 
particelle  'd»He  nUne  di  (.  Paolo  a'niM- 
fanulie  emk  ore  • IklihriFate  abito  fdmia 
di  chiari  • di  ecoei  reniaiero  dìaarniinate 
Della  Brettagna  , la  Gnilia  , la  S|>egna  a 
Qaetanltiiopolì  ed  io  Egiare.  Il  'lìihbro  pon- 
tificio che  adoperò  lo^  lima  derà  per  certo 
aver  cenlaaaa  de*  ottrabelì  ctiarnrea  il  pò- 
tare  di  far*  e d'  nof  adire  , il  ehe,  - a ajétre 
deilo  T*rneti%  «H  S.  CiOglrio , deve  ace- 
Diare  l' idea  della  s**a  aU)>oralieioee- 
- (a)  elitre  alle  epìalote  dì  A*  Gregorio 
ahiaaòfiraie  de  Depie  | '//>>/■  aredeS.' t.  V. 
p.  aoS-aeO),  alibienio  tre  rìle  di  qaeato 
PSpa.  Le  due  pritne  rerom»  aeeìtte*  uolio 
etiero  c dodo  aaenle  ( ìie  $rfj4iri  zita  S. 
tre«fOe-  PreJiraÀmiit  del  4.  ridurne  della 
•dia.'  dai  BaDedetlìni  ) dai  Plaooiii  Paolo 
I p.  a*rii  ) a Gioraiim  | p.  »t)-iìiM  ) ( cara 
ooutevgtfno  molla  lattimoiiiaDau  ' oTigioaiì 


occupata,  nel  regno  ài  Msfurizio,  dal 
primo  e_p>n  grande  Pontefice  del  no- 
me di  Givgorìó.  Il  suo  avo  Felice 
era  Stalo  Papa  egli  pure  , e come  | 
vascovi  erano  già  vincolali  dalla  leg- 
ge del  celibato,  eónvicne  che  la  morte 
della  sua  moglie  avesse  preceduto  U 
tua  consacrazione.  I gOnitàii  di  Creò 
gni-i* , Silvia  e Gordiano  erano  dei 
più  Hola^iiti  rVa  le  famiglie  dd  Sc- 
naio  , rd  i-  più  devoti  ette  vantasse 
Ig  Chiesa  di  Roma.  Tra  le  sue  pa- 
renti,'si  amtovrravano'  ddi*  sante  è 
delle  vérgirtij'e  la  sua  effgie,  uifHas 
mente  a quella  di  suo  padre  e di  (àa 
màdre  slVedara  espressa,  quasi  trenta 
anni  dopo,  in  un  rilralto  di  fkmiglia, 
ch’egH  dotta  al  uienattero  di  S.  An- 
■dttfa  (3).  U disegno  c fi  eoforlto  df 
qticol»  dipinto  porgono  mia  festimo- 
nianiui  onOrevolo  che  T arte  del  pm- 
gere  era  eollrvalo  dagf  IlaTlànI  del 
sesto  seeolo^  ma  possiamo  formarci 
il  jiKi  meschino  eoficelto  del  giisto  e 
della  doUfina'  loro,  in  veg^ndo  che 
PFpisloio  di  S.  Gregorio^  i tuoi  ser- 
moni ed  { snoi  dialòj^.i  sono  Popera 
di  un  nome  che  in  erudizione  non  era 
secondo  ad  afquno  de*  suòi  conteihipo^ 
ranci  (4).  La  sua  nascita  e' la  saà 
abilità  k>  avoTUaé  innalzato  al  posto 


uiSiHolihia.  !>•  Snvh  «Ita  ù «n  tangn  e 
faiSidtaia.-aplinfO- dogli  editari  BaiMHlatltai 
( f.  sg^-So-V)'  tUi  àuDsIi  dal  Bsraaio 
•àrnDinittrsno  hd#  Staria  eopiuM  Dia  pM- 
slsle.  It  hiioo  iCDio  8i  PIcury  ( /7/«r.  ce- 
rta». t.  V ni7’ aorreggare  i pregiudìrj  pil- 
pali  di  qiiaklo  icrillora,  a Pagi  e Giuratori 
hanuo  rstifìcalo  le  lue  date. 

(S)  Il  Diafta  ne  (^«amn  pSrla  diqurilh 
rìtairtio  che  area  reduto  ( I.  fV^,  ^ SS  ; 
St. }t.ed  Arsela  BnCca  antiquario  roninnà 
ha 'illui.lnitrf  ta'tDmàcarritiooe  (BSb  Gre. 


UCltf» 

at- 


gorto.  Opera,  I.  IV,^p.  3'S-3  Si- 
aularc  (p.  8«V-5»5)  a.nrriicc  cnc  i 
cune  nnlichaChìeia  «n  lidnia  ai  Cnsiarrann 
niniaici  dai  Papi  «tal  iettivi o lacolb.  Le 
mura  che  par  To  paa4ala*rappraieiitaranii 
la  famij^Ka  di  Sm  Gregorio,  oOmno  ora 
H martirio  d)  S.  Andrej  t^a  H 'genio  J«>l 
l>omÌDÌeliiDa  ha  garfggmto*  col  ^enio  del 
Guido.  * 

(4)  Diari^liniM  orrb  Ub^ralil’m$-^loe 
urammàtica  , rvtfrarica  , c/ffrlcflini,  tlA  a 
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3^  / ijmiS  DEUiA 

jl^.,pr«f«Uo.  «HU, città,  (vi  «|;U  g*J4 
i\  iptÙ7|^>ti{rii)Hn;iiaro.allo  pavp«,ail 
«Ile  ’ vanità.  tU^j  maudu-  li' ampie  suo 
palriraoojp^ru.  Jeilionto  a r«iuUrfSuUa 
monas((‘):i  ,(;>JUi  uno  ,ii):. liqiive  (g),  • 
sui  iu  è,, l'unico  «luaidnrio  «li 

Gi;cgociu  crq  «il  ri;rerf  sconoscioto  ia 
qiiqsla  vita  c glorJq.'io.^ciraUra-  Nog 
]iurbu)lo,  La,  sua  ilcvazionojp  forse  ora 
siacuTA , calcò  il  sBiiLirj-o  da?  ti  sa* 
rpjibc  eccliQ.  4a  ua  pjituio.cil  am)if, 
;;ioso  politico.  I.,Ulyi)i.  di  Grc^ori/o, 
splcndont  ptiq  noi-Qiitfiiguù  laaua 
^iqrata  „ ,k)  i/cA4cTiPfi«  varo  fiJ  »l*U 
à||p  .Clùfsai  cXiuUt  eliboilionza 
^ è scniprp  ^cpulqala  ooioe  *1  prùuo 

^ovcr^«li  un  viuuiiacor  XotU>.pl>Ìe(t]u> 
nocvulo.il'paratUTc  di  Uinoono,  Geo- 
^^io.  fu  nuuulalo  a ri<ù-ikrq  ollai'prr 
^ ,4i , lutando.  it^,,quttU!ò|di  muigio  « 

SrwP'  apos|cdigat.,W 
l^^^^^pqnt<!■  j«cso  àu  pofuo  «V 
Bti  litPtCP.i  .4.';inJii>cnd(mw 

il.U>sicu.]aico  «Lullo 
](inpcraiicn  Avc(;U>Pi|>^Ult<>  usare  senta 
ilolitlo.c  persalo,  E^itip-aasttjae  a Re- 
rifuc^  fyip  riputàtiouc  ('lu^tauiROB  àe« 

Ssiiifift.  .0  «lopo.un  J*r«vp  csc'róMÙ» 
f«;,.toai^c!iu.wlMj  fu  trailo  «Ul 
sistro  c«riA)iql^<f,all,*,§0iya.pqaiifi- 
pale  poi  r unauimq  ^urÌìr.i^io.  del  LàlO' 
io,  del  Sgnalq  0 ,dcXXopoIo.  Egii  spip 
si  oj)|>oso,  o parvo  opporsi  al  suo  osal- 
tainciilo,  e l’umile  progliiora  che  foce 
.A  Alauriaio  puda  si.  «IcgOAsso  «li  noa 
appcovatr  la  Multa  dai  Koaram,  noM 
servi 'cliP’a  faro  àpWhr  iira^gioriniJhl 
-te  'rt  '^ftO'cAmHete^ngU  octlii  dpTl’rmt 
jicràtorii  e «lei  ^ppplo.  QuauUo  fu  puV 

,1  . . V U I 

■^•1  • , - - 'I  1 

puerq  ett  iiittiltitut,  ut  quautvif  nf  tnn- 
pure  Jlorttfrii^  a^kuc  JiapuB  umJin  iiut^ 
rurufU,  taman  i «J//  m «T'ir  iprr  tevuntfue 
piilarrtur,  ( Xonlo  itMcpuo.tnpAu  S,,prar 
j/ur.e-t).  ,1 

..(>)  I BvnciU'UiiJi  f/i»  »'l.  tin<r. 

Il  p.  t*»i)U^Uri{;li:»foili  oi)iÌi' 

pfovaco  cU.c  ti,  (irejcor^o  più.prupij  Mo' 
iin»p.j-i,  «dpif.ò  Im  (tei  loca  Pigine  « 

i.ia  >ln.«;Iis«<nrTc4^aa4,fvup>  ìtO>Ua  otuti'lu) 

S «ÌA’KIc'i'i.  ^I'*  la  pp«lvu»«oii» 
lU  i|uAf^  puti‘nU,^.iiiacì  è tolA|nt«v«le  f&lvii.. 
Volli  Uutlci,  A/p.-r è^«i|tf  Sahtle^  voi.  Ili, 
p.  id-S,  ,ujv^a,il‘  mirilo:  il  liuuu«riuio«i(Ì 

il  »è|K*i:c  jvuo  dell- Autore,. uJ  ipre«;tuil4« 
i 


DECADfifliZ.'V  I . A.  D.  Sgo-M 
hlicala  la  faUL  ooufiwn«a  .doL.Priiiol- 
pe,  (Sregurio nrà^ofse  all' «àuto  di.aU 
caui  llKtrca^nti  suoi  oinioi,  poc  farsi 
lrat|g)rtaroiiir’u«  panù’vo  fuor  delle 
porlo  (V  Ilo  ina  • «[«qulloilaniviUa  si 
uascooo  ppr  alcuni  giorni  fra  i boschi 
ed  i HioiUi,  lùu>lió.>liscoportO<  a quan* 
lo  dieotiv  fiB.da  uua.icalcslc  lu«x'  il 
suo  ritiro,.  • 

IL.  poqliCioalO  di  Grogorio  il  Gran- 
de più.  dtlró,  Irptlief  anni  sei  mesi 
e «kooà  fiorai,  ò.uooide’più  edili- 
cauli  pcBiodldull' istori*  dallaChiesa. 

si|^  jeirtàicd;  juiohc  ii  suoi  orrori. 
furn^noiupoNSgalar.iuMCuglio  di  semn 
p|iqiU'Ad.i  saaltEOnu,  di  orgoglio  a. 
di  ,uu)jt;à)'>di  Jhlou  acnsoedi  supetS 
stÀift«ui',:.ollq:  mollo  bcBc  si  eonlà  alla. 
pp«Ì/Ì(uiA.df.;qitrl  Poijl elice. od. all ’ in- 
doli).«]«•,',  suoi  lUnaiit.  N«>1  suo  rivaWr 
H .l^^itÀnrioa  di  GoolànUuopoU,.  egli 
Cin4dsu>/>0  <1 1>'òlo  Bu!ic|lisliaauslt.v«>. 
V>e>fni  uiiivKflUkli'.diioiBciie  il  suceos-| 
gacM  ilì  ^«#.Pic|r»  ora  troppo  superbo 
per„ci>ugrtJ*rf  d,n*lvopi>0  IIoIjoIo  per/ 
ASSAI 'Vfpy'i  e I’ KCc(uiiai|àÌRt  giurisdi.1 
aioue  i)ti  Gcygocio.er.>,li«iiikad*al  Ili» 
pliflOi  .VeSCOiiOidi.Jloiafc,; 

Viàmalq  dod'rl^aUaio  ed.v'\|toslolo.  di' 
l>ocidópfe.„Hi  fruipMUlO'Ogli  utonlava 
ssL  pulpito,  td.*v(vpdcva  colla  suà. 
ru/sipqga,  fHdi'Wpa.jcloquuns.yle  poa- 
sioni,  conformi  alle  suo , dei  suoi  a- 
scoltatori.  Egli  inlcrprelava  od  ap- 
pliogua  U lÌNgMggipqìu'  Rrofuli'thsOi, 
ed  il  St)pdl^  -Opprosso  dhlte  presenti' 
òjfliimitA,'"*  tol^fa  allo  tpetiftisé  ciT 

?“ó£ 

procclLi  gseiuti>  dcipimwaroiiio.U, 

• e>rC«*««  ■%  lM>l'  .•*'■  • si  r 

- ' è’  »l  , - 'il  . ■ Iti 

c)iA  V*  jf  mrqotraoo  •pfArtangMU>4UA  mmh 

{àf^feitaMP»,,.  . - . ni  < .,)..■  - 

(ft)l  ì^ga^ÙT'fum'iH»  rtiu* 

Aaimi 

yrOf>e . 4*W^/*#4Vf  ut  4'e9>  ' «j.  » W iNÌé  ePttéil 
in  Ào-tofTém  S,  Qin.  iii  tkmSm 

y,)i,  e.  S «jli!  Vìli«,e- 
pwtv.iSK  QuqftU  CM»«  4Cl(‘««o  Upi»4st«»m 
er«no  c4}lt«eAii  ri4acoe4<*l  Moctfo.'..CelÌ9 

oku  ita*  ràai|H«U«9b-  »1  P«JfUilioi4iM 

goru)  LrMatOiitt  S.-uii' A.ààJav(  6 «liinMa 
iu  .uq' Cq|>(>uU4  ( e\iàt:<iiui«,13iMik* 
l 411,  c.  kàs  Auu..vl,)q»4ri]ùu«iti  di 
UVMUiA.  Iviti  tWUrbÙ^i)v;itiui  H ,4Wu». 


nfori&Hd  ^ Irtltì^tfA  W ifaHjairè  #Pa!Àtót 

i(NfÀtf^A&'là‘WuHt!i  dl»l*4  ffdif'è  d^ra 
M Jil  ' i^iifoh;  at^tctWf© 
iiTVi^  fbtio 

c Ta  disciplina  dt^^Éfiordiiratrtiast^r. 
J^rtd  'i(*‘siiifr  rt'^o*  '^1?  Ari^iaiiP-dHla 
dtaMa  '^&^  dèiraf ’^à^ia  sì  r^lfCbstardilo 
aHà  t!1i  i f^à  e . là'^orwtóìsVa 

‘Bfrtàtwirf  fr^ara’irtWa ‘Vaph'iuirtìH» 
Siri  nM5®  -dt'*  Gitriro . Crtarc  ébc'  sii 
i^iihllo  di ’Grt’goi  la' ì.“Mvccè“dr  sbi 
k*^rén  f /•  s*‘  i ibibardai’idid^uiranTa'  nid- 
mifi  per'ipicU’  rsóld  rijfnVofa;  fd  il  Poiì- 
toftfcc  si  dolse  dcgf?*  aùstfri  doveri 
che'  tfe tafano  di  'parlecipa'rii  a*  perì- 
coli della  ^pirttuale  lòp  'guerru.',  li» 
meno  di  doj;  •«rmi'dgri  fu  m’^^rado 
di  si^iificarc  all*  ATcircscovòiJi  Ales- 
sdiidriu,  eh*  ossi' avevamo  battezzalo  il 
Re  di  Kvnf  con  ' diSciniifa'  dt^^suoi 
Anglosassoni,  e che  i mis^ioiiai'j  ffò- 
rtinrti , comò  <]faelli  dHIa  prinritWa 
■(^hicsaf''iion  d’*  altro  ordiio  amnali 
oon  se  di  potori  sj)i'PittuiH  csdpran- 
Tialurali.  La  crodiflità  d la  prudenza 
sii  (ìre^orio  era*?fompro  disposta  a 
CIMI  fermare  la  vocilà  della  relazione 
colle  pròve  do^H  5|>ettri,  de* miracoli 
e delle  risurrorionr*  (4);  e la  poMe- 
filà  ha  pacalo  alla  stia  ntcìnorid  lo 
stesso  tributo  eh*  egli  Uberamentecon- 
oedeva  alle  virtù  della  'sul  'o  delle 


Ih  di«lf^i«i1^''^n^  ]4rrb«òhT.«:^  , 
Càl^dàrtii  ddty^tc,  r òAlide  d^ìc  ! 
processkmi,^'iliòeHteh(>^^l'Sdi«;Vd<Ài  1 
e dei  DidCoitf,da  wirti^VsPIt'Ca^i- 1 
gìamentó'dellc'^ekrsàcp/ddtdN.  'SM^  ‘ 
«w’Il  idlimi  gfòritì  s|fÒ-,'‘ò^J 

nrnstò  nel"  canone  >dóMa*’trfe9^à  ,'^  <w  i 
durava  più'di‘tt^  ore;  iLcSirUo  Grtì*-  ^ 
geriaho  (?)  ci’lia' conserta !b  Ih  ma'- 
i^a  vocale  ed  isltumenfalc  de!'  teatro, 
e de  rozze  voci  de’  Barbari  si  sforza- 
Wrto  ad'  imitare  la  'melodia  dèlia 
cchola  Romana  L’ esperienza  g^ 
•avèa  dimostrato  1* ellìeffoift  di  '<{uè*'rrli 
solenni  o pomposi,  'per’conforterià 
sventura  , ’ confermar  In  ' fede' , ' tem- 
•pcrar^la'  fierezza  c dissipare  il  fctf- 
pò  entusiasmo' del  volgo*  ed agevol- 
uronlojOgU  perdonò  la  tendenza  cite 
essi 'bum no  a promoVere  il  ' regno 
de’  preti  e la’kuperstizionc.  I Vescovi 
dcll’ItaliUf  «'dèlie  Isole  addiaccnli 
ricoriosceraho  R ■ Pontefice  di  Róma 
per  loro  metròpoli  lane  speciale.’  La 
esistenza  »j5t('ssn,  l’  unloire  t>  la'  trasla- 
zione delle  Sèdi  vescovili  vcmiva 
tfisa  dalta  sua  discrezione'  assoluta': 
e lo  (orCnoato  sue  incursioni  'nelle 
province  dcllaf  Grecia,  della  Spagna 
c della  GaMia,  poterono  dar  peso  alle 
•più  allo  pretcrfsioni  do’ PA pi' clic  gli 
suécedctlcrC.  • Egli  mterpoae  la  sua 

VJ'-ft  i*  ii  !•*;  ;!  .1-  ' 

(i)'.Tuito  il  Pater  ho$tér  non  h eoalituito 
che  da  cim^ue  o «ci  liucr  ^ invoco  li  f>a- 
crcnnentariiit  e V A Htipìiontirìua  di  Snn 
Brc;jorio  rio.iiplf»'iio''88o 'p.vg.  in  fui.  (t. 
Hf,  I , 'p  i--{>8o')  ; cppnre  non  for- 

mano ché  mm  sola  *parte  tiell*  Ori/e  -tto* 
1»a/ÌH4  clic.  MnbiUon  ha  apie^gato,  c che  è 
..alalo  compendiato  da  Plcury  ( Jlist.eeci. 
t.  Vili.' p, 

*'(2)  L'Àblmtc  Dnboa  (Riflessioni  sulla 
poesia  e la  pittura,  l.  III.  p.  17 'v,  *7») 
osserva  che  il  canto  And)“osinno  è tanto 
acmpHce,  che' non  impici'a  che  (junltro 
ttfont  ; e che  la  più  purfe-Ua  armonia  del 
cnttfo*  di  Snn'  Gregorio  comprendeva  gli 
Ulto  tuoni,' ossinno  ib  <)umdici  corde  della 
mostcit  antica.  E soggìunpc  { p.  332  ) che 
gii  intclligcall  ammirano  la  prcrnsifuic  e 
parecchi  pesti  dcir officio  Gregoriano. 

(3)  Giovanni  il  Diacono  (in  vtt.  S.  Gre/. 
1 .'IH,  c.  7 ) CI  dà  a conoscere  il  disprezzo 
diinostrato  fln  di  buon'  ora  dagli  italiani 


i». 


'i.  ì;’ 


IO-. 


poi  «auto  nil'/uSib  uUramoaUipoL-j^u'na 
trilìcet  f or  tiara,  vocu^n  $n'rrwir,ii>»itf’u'S 
‘oerttrepevtùty  aufcefttyr^ 
tìo'^is  du^cnilhienr  pro/tri.t  non  pò  sulla 'it/ 
quia  uibtd-  t/uHi.-rit  haH>.rra  ^forjtiis  «’tt.'U 
imJlcxioìiiÓM  'jtt  ' ropir^uMtom'lus  mito/n 
>iititur,edcre  rantilenaniy  natura  là  oda  m 
flnaquro  .qurti  f.laUtira  per  (jeadus  co  -J  uso 
touQiitia  r'i]i''us  vorct  ia<taty  oc  ..Sotto  il 
Régno  di  Carlo  Magno,  i Fr.anciii  ronvc- 
pivaoo,  t>enclic  nlqu:>iilo  rilr«>sain«*nt«,  della 
giustizia  di  questo  rimprovero  ( Muratori, 
DmerL  2-).'  . ^ ‘ , 

•(i)  U,n  Critico  francese  ( P.  Cussftinf. 
Op.  t.  il,  p ìoa-iÌ2)''ha  vcmflctló'il  di- 
ritto di  S,  G«‘cgiirio  ' nlf^inlcra  nssurdilà. 
dei  Dialoghi.  Dupin  (t.  V,  p.  i58  ) dnl'ila 
ncniiiicQo  clic  siavi  chi  no;i‘  abt»ia^a  ga- 
rantire la  verità  di  tiilti  questi  inii'Hcoli. 
Io  pero  serri  ncn  ciirion»  di  sapere  qttJttlt 
ogti  stesso  'iic  .adottava. 


ìL- 


Ho 


■tcced^Bii  §Mere»oo2.  Gli 
U»li  Urptuo  UoeratAMte  comaa^ 
«biriistonU  de*P<MOcfiei;'jM  Gf»> 
igprio  é 1*  alliao  loro  ordae  di« 
em  «ÌiDM9  ardila  ^ iofcmfva  noi 
éiloadario  de’^Mti.  \ * j 

La.  poteiU  temporale  dei  Po^  mo- 
^^110  af»pooo  j^poGo  dalle  caiaautA  d*H 
tcn^,  od  i Vefoovi  Roouni  che  dop> 
pM  hanno  iaoadala  T Europa  e 1*  4* 
sia  di  sangMO,  carano  allora  oostrHIi 
a regnare  oai  minislri  di  eariU.  e 
di  pace.  I.  La  Chiesa  di  Hbma,  ooaie 
' s*  é innanzi  osoerrato,  era  dotata  di 
anpie  potsesfiooi  io  Italia , Jn  Siei> 
lia  e nelle  più  lontane  proriocc,  od 
i suoi  ggeati,  che  coaumemcatercrana 
. suddiaconi  f aTcrano  aoepustato  u^a 
giurisdizione  civile  ed  'anette  crinrì» 
naie  sopra  i loro  dipendenti  e coloni. 
JI  suoceseOrc  di  San  Pietro  ammiaL 
strava  il  suo  patrimonio  colle  cure 
di  un  vigilante  ^ moderato  proprie* 
fario  (t),  e le  Pistole  di  San  Gre- 
gorio sono  pieoc  di  salutari  avvisi 
di  astenersi,  da  processi  dubbiosi  e^ 
molesti  ; di  serbare  T integrità  dai 
posi  e delle  misure;  di  concedere  o- 
gni  n^^ioncvole.  dilazione,  e di  alleg- 
gerire le  capitazione  degli  schiavi 
della  gleba , i.  «piali  compravano  il 
diritto  di  maritarsi  col-pagamento  di 
un* arbitraria  tasso  («).  La  rendita 
e il  prodotto  di  questi  stabili  era  tras- 
portata alla  foce  del  Tevere , a ri- 
seliio  od  a spose  del  Papa;  cgliasava 
delle  sue  ricchezze  come  un  fedele 
castaido  della  Chiesa  e del  povero, 
c liberamente  applicava  a*  loro  biso- 
gni gl*  inesauribili  compensi  dell*  9- 
stinenza  e deU*  ordine.  Sì  tennero 
per  più  di  trecento  anni  nel  Laterano 
i' voluminosi  conti  dell*  entrato  c delle 

(t)  n Baronie  flon  ama  di  fermarM  iui 

Jueati  dsiuinj  PAdc^ailieif  p«rchè  tenie 
i far  visiere  che  erana  eompoati  di  Jat~ 
tonc  o potteri  a noa  di  reyaù  Qti  seriltori 
frarraetù  , i Bciiedrtlini  ( t.  IV,  1.  lil  , p. 
*7*1  *c.  ) 0 Ficury  (t.  Viti,  p.  re.) 
l»op  Iptuono  (l*interiiav$i  in  «meste  mode. te 
ina  nlitj  particntarilii,  e runianità  di  Plcnry 
inaiate  sulle  virtù  sociali  di  S«|ii  Gregorio. 
(*}  Mi  vion  tutta  la  icntozioue  di  ere- 


$T0UA  nnia  mcànaat, 


*/r 


spese,  come  il  modfilo 
Criftimuu  ReQe  ipiattro  grandi  (rsli- 
▼iUv  il  Papa  distrih^va  il  quartiere 
dell*  aiaegaamraie  al  deso,  a*  suoi 
domestks,  m monasteri,  aUe  chiese, 
ai  ciiiiteri,  alle  limofiaeeie  ed  agli 
lyfdaK  di  Roma  e ^ resto  della 
iKocesi.  JDfel  prime  gwrro  di  cimcwf 
mese,  ^li  . dispensava  ai  poveri,  se- 
condo la  sUgioae,  la  porzione  lor 
fissa  di  grano,  di  vino,  di  eaocio, 
di  erbaggi,  di  olio,  di  pesae,  di  pro- 
vigioni  freédic  , di  vestimemta  a di 
denaro;  ed  i suoi  tesorieri  continua» 
■^te  ricovevea  ordine  di  soddislare, 
in  suo  aofiK,  alle  straordinarie  ri- 
Cbtesle  ddl*  indigenze  ' e del  mefsto. 
La  carità  di  ogni  giorno  e di  ogni 
ora  sollevava  le  urgenti  fieeessità  de- 
gli infermi  e de*  disagiati,  degli  stra- 
nieri e de*  pellegriiii;  né  si  accostava 
il  pontefice  stesso  al  frisale  suo  pa- 
sto se  non  dopo  aver  nuuidato  alcuni  _ 
piatti  della  sua  tavola  a qualche  in- 
felice meritevole  della  sèa  pietà.  La 
miseria  de*  tempi  avea  ridotto  i no- 
bili c le  matrone  di  Homaad  accet- 
tare, senza  rossore, *de  heneficenae 
della  Chiesa:  tre  mila  vergini  rice- 
vevano il  v|tto  e le  vesti  iLilio  mani 
de!  foro  benefattore;  e molti  Vescovi 
deir Italia,  fuggendù  do4  Barbari  si 
ripararono  Ulte  soglie  ospitali  dcLVa- 
licano.  Gregorio  perciò  giustamen- 
te era  chiamato  il  Padre  deHa  Pa- 
Inz;  e late  erar  T estrema  sensivltà 
dcHa^sua  coscienza,  clic  in  pena  della 
morte  di  un  accattone,  eh*  e^a  pe- 
rito sulla  .strada,  egli  s*  iiUerdisae 
;>er  più  giorni  1*  esercizio  d^dle  fun- 
zioni sMerdotali.  IL  Le  sciagure  d| 
Roma  involg.rVano  il  P:^tore  aposto-' 
iico  nelle  pratiche  'della  pace  u della 


• • » 

(I«re  che  quest*  peouaiaria  ammencUt  sui 
iiiatrinionj  dei  villani  si.a  quella  c1h>.  ha 
proiiotto  il  fnNiObO  c tiene  s]«c*t>o  {avotoso 
diritto  di  cuÌMttiife  , ^li  tnar^uriU!  , ec  Js 
possibile  che  una  v.tga  s^misa.  col  constfu- 
timenlo  ilei  niarilu,  eoiumulasM'  il 
iuenlo  frn  Io  brai-cia  di  un  giova  ite  aignore, 
e vhe  qiioslo  mutuo  favore  abbia  potuto 
servire  nd  vseiiqno  oudc  «iUitorizsa.oqti alette 
alti)  ' tli'auuico  lucale, .^eusqt  aUuua  legaiuà. 
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gaom;  e Corse  Gregorio  noe  sapovo 
egli  itesM  (e  U piètA  •i’aiabitioae 
lo  traeste  a Car  le  re«i  del  suo  ao- 
orote  Sorraieo.  Egli  scosse  l' Impe- 
ratore da  oa  Ireppo  lungo  letargo; 
gli  espose  -la  reità  o r incapacilA 
dell’  Esarca  e de’  tuoi  inibistri  infe- 
riori, ti  lagnò  elio  i veterani  fossero 
tratti  da  Roma  per  la  difesa  di  Spo- 
leto, confortò  gl’  Italiani  a difendere 
4e  loro  cittA  e i loro  altari;  e con- 
«dJsocse,  nella , crisi  del  pericolo,  a 
noBiinara  i Tribuni,  ed  a reggesre  le 
onerasieni  delle  truppe  provìneiali. 
Ma  lo  spirito  atarzinla  del  Papa  era 
frenalo  dagli  scrupoli  dell’  umanità 
a della  religione;  liberamente  e^U 
condannò  come  odiosa  ed  oppressiva 
l’imposizione  del  tributo,  i{uantun<{ao 
venisse  impiegato  in  servigio  della 
guerra  Italiana,  e proteste  contro  gli 
editti  Imperiali  U devota  codardia 
de’  soldati  clic  dalla  vita  militare  di- 
sertavano alla  vita  monaslica.  Se  vo- 
gliamo dar  fede  alle  sue  dicliiara- 
sioni,  Gregorio  avrebbe  potuto  sge- 
«olipente  sterminare  i Lombardi  per 
mezzo  delle  domeslicbe  ter  fazioni, 
tenta  lasciar  vive  un  Re,  un  Duca 
ed  un  Conte,  e salvare  guella  sfor- 
tunata nazione  dalla  vandetta  de’  loro 
ueuiici.  |n  tfualiUdiVracovoerìs'.iano, 
egli  preferì  i saiuteveli  ulTizt  di  pa- 
ce; la  tua  mediazione  sedò  il  tumulto 
delle  arsoi;  ma  troppo  eogosccnte  egli 
era  delle  arti  de’  Greci  e delle  pas- 
sioni de’  laHubardi,  per  impegnare  Ut 
sacra  sua  promi'ssa  ohe  la  tregua  sa- 
rebbe osservala.  Deluso  nellasprransa 
che  avwa  nutrito  di  una  generale  e 
durevtfl  eonoordia,  gli  bastò  I’  animo 
draalvnr  la  sua  patria  senza  il  con- 
tendincnlo  dell’  Imperatore  c dcH’  E- 
sarca.  Sospesa  sopra  di  Roma  era  la 
spada  dell'  inimieo  ; essa  ne  fu  sW- 
nata  dalla  dolce  eloquenza  e dogli 

{i)  Il  9a|{oii:o  •«polle  ehiliucnle  il  lem* 
por«Jt*  «:<>t«ruo  di  Gregorio  1-  Veili  >1  libro 
)>riino  D-  Re-jn0  liuUttf  1.  11.  dello  roe> 
colla  Jwlle  «no  Opere,  p.  4-4*7^. 

(•)  t-rmU 

Vutev*  Pvrturum  oc 


opportuni  donativi  del  PonteRoe,  il 
quale  si  attraeva  il  rispetto  de’  Bar- 
bari e dogli  Eretioi.  I meriti  di  Gr^ 
goria  furono  coatraccaiabiali  dalla 
corto  di  Utsauzio  eoò  rautpogno  ed 
insulti:  ma  nell’aninre  di  un  Pepalo 
ricoooseenlo  , egli  tsovò.il  più  puro 
guiderdone  di  un  cittadino,  ed  i mi- 
^iofi  titali  dell’  antoritA  di  un  so- 
vrano (i).  . _ 

. CAPITOLO  XLVI. 

Rivoluzioni  Ji  Partia  dop»  la  mort* 
di  Cotro»  o Nmthii-van,  il  ttranna 
Ormuz,  tuo  é depatta.  U- 

turpaziane  di  Dahtam.  Fuga  t 
Ttttaarazian*  di  Cotroe  II:  sua 
.gratitudine  versa  i Romani.  Il 
Caeana  degli  Avari.  RiMlioue 
detCeiercila  cantra  Maurizia:  tua 
morte.  Tirannia  di  Foca.  Etal- 
lamente  di  Eraclio.  Guerra  Per^ 
tiana.  Cotroe  eoggioga  la  Siria\ 
r Egitto  e PAtia  Minore.  Attedia 
di  Coetantmopvli  fatto  da'  J*er^ 
tiani  e dagli  Avari. <■  Spedizioni 
Perniane.  Filtetie  e trionfo  di 
Fraelio. 

Il  conllitto  tra  Roma  e In  Persia 
l’era  prolungato  dalla  morte  di  Cros- 
so fino  al  regno  di  Eraclio.  Una  'spe- 
rienza  di  setteeenta  anni  pelea  cou- 
vineerc  le  nazioni  rivali- dell’ iinpós- 
sibililA  in  cui  Arano  di  mantenere  le 
loro  conquiste  al  di  lA  de’  fatali  ter-, 
mini  del  Tigri  e dell’  Eufrate,  Ep- 
pure i trofei  di  .Alesoaudro  destarono 
emulazione  di  Traiano  c di  Giulia- 
no; ed  i sovrani  dalla  Porsia  nudri- 
vano  l’amlnziosa  speranza  di  ristabili- 
re Tirapero  di  Ciro  (*).  Tali  itraor- 
d’narj  sforzi  della  poteiua  e dei  co- 
raggio sempre  riscuoteue  Vottenzione 
della  posterità  ; ma  gii  eventi  che 

no» , impaompum  po»»r»»a  Cyru  ei 

a per  patiilu^tuint'pvi  ao 
minm»  jmcithqi  (Tarilo,  Annali,  TI,  Si  ). 
Tale  ara  il  |in^isn|:^'>a  Hvjpli  Anacùti#  la 
|Mr«>rcHi  Itia^lii  ho  ric«fila4)  la  alla  pea- 
tcnaiaui  ila*  SananuU. 
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'w>teri>tne<Wtf  Ào<i  canalino  il  delti- 
nò  délte<liàMm{,  lasciano  ana  debole 
impronta  sulla'  paj|tina  dell’ iatoria,  e 
ih  paziensa  del  lettore  si  stanca  nel 
aentire  a ripetere  le  stesse  ostilità  , 
tnlrapresc  senza  ca^'one,  prose^ìte 
senta  ^ria  , e tonoinate  senza  ef- 
fetto. Le  arti  -della  trattativa,  scono- 
sciute alla  semplice  {^andezza  dot 
Scn.ilo  c de’  Cesari,  venivano  assidua- 
mente coltivate  dai  principi  biz.mtini; 
c le  relazióni  delle  perpetua  loro  am- 
bascerie (i)  ri|)clono,  colla  stessa  uni- 
ferme  proHssilà,  il  linguaggio 'della 
fellaeià  è della  declsmtazione,  l’inso- 
lonza  de' Barbari,  e la  servilo  natura 
de'toibdtarf^raetj  Deplorando  la  nuda 
supèrflùità  de’  materiali  , io  mi  sono 
studiato  di  compendiare  il  racconto 
di  questo  praticlle  poco  importanti. 
Ma  il  giusto  Nushirran  è tuttora  ap- 
plaudito colnc  il  modello  dei  Re  0- 
rieiitali.  e l’arabieione  del  suo  nipote 
Cosroe  Im  preparalo  la  rivoluzione 
dell’ Oriente  , elio  tosto  dopo  veano 
0|ierata  dulie'  armi  c d.alla  religionu 
de’  successori  di  Maometto.  ' 

• • Nello  inutili  oUcrcazioni  eht'^re- 
ccdiino'o  giustificano  le  contese 'dei 
Principi,  i Greci  od  i Barbari  si  ac- 
casarono' a vicenda  di  aver  infranto 
la  paco  oli’  era  stata  conchiusa  tra  i 
due  Imperi,  circa  quatte’ anni  prima 
dc4la  morte  di  Giustimono.  Il  Sovrano 
d’ila  Persia  e deH’dn'di.i  aspirava  a 
ridurre  nella  sua  obbedé-nza  la  pro- 
vincia d’Yemen  ossia  r.^tulda  Feli- 
ce (s),  la  lontana  terra  della  mirra 
e deli’inoenso',  ch'era  tl'ugqila  anzi 
eho’  avesse  resistite,’  ai  contfuislalori 
dcll’Urientci  Uopo  la  distalta  di  A- 


brahali  sotto  le  mora  della  .Mecoil, 
la  diseordia  de’ timi  %K 'O  fratolti 
aperse  un'  facile  ingresso  ai  Penkai. 
Questi  cacciarono  gli  'Stranieri  della 
Abissinia  oltre  il  Mar  Rosso;  ed'nii 
Principe  qatio,  discendente 'dagli  an- 
tichi Omeriti,  fu  'riposto  sid  trono  , 
come  vassallo  o viccriì  dei  gran  Nts- 
shirvan  (^).  Ma  il  nipote  di' Giiisti- 
niaiio  dicliiarà  la  risoluzione  in  cui 
era  di  vendicare  gli  oltraggi  del  suo 
alleato  cristiano  il  principe  deU’Abio- 
sinia  ; togliendo  etm  ciò  un  deovmte 
pretesto  per  non  piò  pagare  l'annnO 
tributo  che  moscliinamcnte  travisa  van 
stillo  HI  nome  di  pensione.  Le  chiese 
della  Persamenia  erano  oppresse  dalla 
spirito  intollerante  dei  Magi;  saere» 
tamentc  esse  invocavano  il  protettore 
de’ Cristiani,  od  i ribelli,  dopo  la  pià 
uccisione  de’  loro  satrapi , orano  riv 
guardati  o sostenuti  come  i'fratclli  ed 
i Sudditi  dell’  Imperalorc  Romane.  I^e 
lagnanze  di  Nushlrvan  non  trovarono 
ascolto  presso  la  Corle'di  Risancio; 
Giusiino  collette  all’ nnportnsrità  dei 
Turchi,  f quali  oll'rivano  dì  collegnrsd 
contro  il'comnne  inimico;  o-  la  inni 
Burebia  Persiana  fti’  minacciata,  ad 
un  toinpo' stesso  dalle  forze  riunito 
dell’  Eóropn,' dell’ Rtiopkr  e dclla  Sci- 
zia.’  Il  'Sovrano  dell’  Oiàen lei  finito 
all’età  di  ottani’ anni,  avrebbe  forse 
prescelto  di  gtotrOi’paciUcsmento  ,la 
sua  glori.!  e grandezza  r ma  appena 
egli  ville  ohe'  inevilabil  era  divèirattf 
la  guerra,  srese  in  Campo  rolla'  vi* 
vacilà  di  un  gfovine,  nel  tempo  che 
Paggrowore  tremava  nel  palazzo  di 
Cosl.ahlÌNO|h>lt.  'Nusliirvafi.  oGosroe,' 
condusse  in  persona  l’assedia  di  U»! 


« 


fx)  Vedi  I4  ftinlMiieerit  dì  Jletuiodr<>,  e* 
«tMtie  o ^HceoTte  neir«ìtde<^inio  «eoolo  di 
ordine  dì  ^pflrofenilos 

(fl)  Le  gener*^  in4e|i>eadeoee  de^U  A- 
relii,  che  non  «ì  può  ammettere  ««ttxA  motte 
roatriiboni,  vien  eieeamoote  dtfetia  in  una 
parlicolore  DÌB^rtasinae  dn^t  autori  del» 

r Utopia  uiiiyeriiRlcJ  ( tV  ItX,  p. 

Etini  «itppOBgonO  CM  nn  ctrntliiud^nitro- 
eatio  ahhia  erniBerrald  le  ptofaEtii  iti'nirnra 
de' figli  d' UmaMfo  , e devOl?  €*rh- 

drli'.n0if*)iflbitlo  Téron  timfire  di  rfoniprò- 
nioltoru  le  Tarili  d«l  Crislltmoimo^ 


giendola  su  di  noe  hiise  tento  fragile  c 
' porieido»a.  ^ 

^81  D’ lirrludot,  BIMioi  Ork*nt.  p.  4-77t 
itVparxmon- ^rn' vmy  p. 

(>-■».  H J’netrr  Ppffì  ( Crilion,  t-  II.  p 

* ha  dimn»trali>  (ìip  «lop«i  ttieei  mini  di  pnee, 
I In  giifpr.i  fhi?  Avrve  dornto  vruii  /inni  , 

rlrominci.’i  A.  D.  ìi^i.  oro  n.^’o 

^ A.’O.  ur>9  , ranno  «Iflt*  olofmitB  o doM.a 
flUfalla  di  Ahriiiiah  '{ GiipUH-'r , /'Vi?  tfe 

* /,  I.  I,  p.  Ki).  C)n,  <)‘>)  ; o sorondo 
itiioito  èflìi’oln',  dnr  nnni  fuTono  Apeai  nelle 

’ compiisla  dt'tV  Vortjcn.'  a * 
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ipiesta^ iiQf qrtante  for- 
toiM  «i  (oflie  lasciala  sforiita  di  trup- 

K>  »4di»iili^aaami,  .tuttavia  il  valore 
-cUkadiei  fece  fr(^t<^per  più  di  oi%^; 
que  >m«al.agli  areiori.s*  Agli'  eiefatilL 
ed  alle - niaoclftiiie,  militari  del  Gran. 

. in:  quei  mezzo  , il  suo  gonwelo 
Adùrmon  moase 'da  Babilonia,  valicò 
tt  doserto,  poaaó  l'Earrate,  insultò  i 
aobborgi&i  i4i  Antiocliia , ridurne  in- 
Qajtferò'rlA^^tà  di.  Apamoa,  e depcsc 
le  ftpoglitf  della  Siria  ci  piò  del  suo 
Signore,  la  cui  perseveranza  del  cuor 
del  verno  rovesciò  llnalaieute  il  ba<r 
Uiardo  de  ir  Oriente/ Ma  ouestc  per- 
dìM  aka  abigoittiroaa  Je'  Pròvinec  e 
Ip  .Corte,) produssero. un  salutare  eC-: 
feilA  eoi  oagtoDare  .U  peBtknanto  e 
Ui^Mtaaioae.  d^i^<&:tp^atòre  Giusli-i 
iM4)4)a-juni  nimyo^^irito^furono  ani- 
mirti,  i ) BizaniiiH  oonsiglj  e Hi  ’ prur< 
denza  .di ‘Tiberio  ottenaa^l^  tregua 
dl'dna:  anoi.'Siopese  quam  opporti»*  < 
no(  inlnrvallot  noi*  prepor&tiW  di'guar.c 
ra  e»>Ji  fece  spargere  il  grido  obe.i 
dglle.  distaoti’  tfootuadc  dallo  iAlpi  e* 
del.  Renosi  didte  ' Scizia,  dallal'Mesia^9 
dalla  Papobniay'daU’liliifkj»  a dailg: 
Isauràaf  la.Airsa  della  edvalleria  ltn->< 
pecialo  •,vèo#va^  rinforzata  *di  eaiilò*  o i 
oifllpiai^tdtQilà  soldati.  GiòvtioàQgtante  I 
iUie  di'Pers.itfO'impavktó(oineredulofi 
deliberò /di  prevenire.  réssUltoddl  ae**! 
nMQp.,*£^ì<  passò ’ l’ Eufrate.,  .eìliamé' 
ziaùdo'gti  anlmsciaieri  di  Tiberio,' an^- 
ragpniatAcntaad  ésn  comaadò  di  aapot«  ì 
tamitUiiò  Ueaiva  inGesareaymalaopols't 
dHde|irovia(m  d.»Ua(jGappadeiciaa  V-éiuai 
eaezcltKriaòoairaraàò  nella  baUajglioldvf 
Bfeliteiie:.  ii  Uàrliari,  jelio -oaouraraiio.^ 
l^Qp^  oau  ua.'uestboodi  iVeece,«.pvo»'’ 
lungarono  la  linea  cd  estesero  le  cor- 
np^,|q.ro  pianvtra#  mcnti^'e  41i<tr 

-•vif  «.  • * 
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manty  serrati  i in  • profpndi,  e loJjW^.cofT 
pi,  aspettavano  di  ,pver-  il  ^vantaggia 
neirazzulTamentp  più  dò  Ticino, 
dianle  il  peso  delle  spade  p. delle  a>tq 
Lem.  Uo  oapitaop  So|ta,  ebe  cgnmJi*  ' 
dava  r ali^  destra , .impro^visapvento 
voltò.il  iiancp  deirinimico,  ne  aìtgcQÙ 
la  retrPguardia.aliCOspetto,|diX0SroCy 
]>rneM'ò  .nel. mezzo  del,. campo  «.000^ 
cUeggiò  il > padiglione  eccole profanò 
il  fuoco otcr^io,  cariqòiuna  bla^  cam« 
nielli  .celiò  spoglio  dell’Asia,  sa  aperse 
a,  viva  forza,  .la  strada  a traverso  l’e^ 
ste  .Persiana  , e,  ritornò  ioluonando 
cantici 'dii  vittoria,  a’  suoi  .amici. che 
. cGQBsunato  aveano  il  giorno  in  singp^ 
'lari. conflitti  .od  in  piccioli  ablM|4in 
.monti  di  nessun,  rilievo.  ose  uri!  A 

. della  notte,  e >la  separazione  dei  Ro- 
■ mani  porsero,  al  monarca^Potliiano.  la 
opporUmiti, della  vendetta;,  egli  pioiO'^ 
bò  fmi>c1uosaiacnte,,§oppa^nP  de’.lpro 
’ capipi  4?iic  prese  d^assaUe»<  Mà  l’csafuo: 

, dkile  ;sue, perditele-  la  coiisapovolcuza 
I <ìul  ’SiOa,  pericolo  , trassero  CcsroGP,ad 
uaa  pronta  ritirata;  cg4  arse,  passane 
dp^,,  la>  vuota  xiltà  di  Mclitcno,;  .e  y 
senza „conaul Ilare  la  salvezza  delle  suo, 

! truppe,  ai^ditamcuite  vaiioQ.r Eufrate 
> a FTuotosalidonodi  uu.elefaniq, 
quqsMK  fpoutprala  9ainpogna,.ù  m.an- 

qualcbo, 

I iacursio^,.dq\Turqlu,  .oblìi  igarouo  il 
I QtU.a, Rodare  e,  dividere  Ic.supfor* 

; zo,t;-.i , Jlomgql  ;riiuascra,.pdroui,.del 
1 cattH^  >ud,  il,  loro.gencrale  Gfustinia- 
{ i^o,BHrviip4p<a  KWeerso  dc\ibeÌli'Per- 
< %^'imubrtipae^q  il  sup  stendardo  suite 
i rfve.dolCA^-aigl^r  J?PPWPAVOr 

r v^siag^eau^ij^ Mia  alto 
I dl,4ct>  «flwiH  diiiMfctoi'dpi'.wan 
i sjiio  (i):una  flotta  nemica  (2)  esplorò 
per  ^ ^ue^mar^  qiircon- 


«.■«i  i >'  • 

.Poi»4»<>o 
gii  tAU*  iocoalro 


•.  * U ( I • MI  . , 

, .-t'  ' f ' . 

ai«a,.viiU«  gU 
in 


"ff(  . , t'  :>  * •! 

Àtb.'iMwchn. 
niundra  4 i 

dlKta^iiintUi  n«*atierì/e  Ui^seMnnlaiuila  tàali;  f 
n|a  t«.^ua  uiasvi»  fu  anM-'staiA  «Inlla..  co* 
mune  opiiùoae,.  cU»iiv.gtt«t  paese  ai  tra- > 
TOMO  tuua  quautità  . (li  .reUili  velenosi, .1»:. 
cjìoWnxa  (le'qxtali  è tutior*  luoUn.dublùooa, 
CQiaajciuoUa  4aUet  AniaiMoai^»  ol«e  *L^eoUor.'. 
cavano  in  (jue' contorni  | Pista r(|o  ,•  Vita- ' 
(li  Pu;uji)oe,  t.  Il,  p.  ii6;i,  ii‘6l)). 


... 


^ H ' ' ' 

; (t)  iTeg'!  Aanali  deir;^atorin;  ioaoa<ci*< 

’ trw^..  olui.4U[|Qt.JUm«..roo>parae.*«ul  -siar 
' Caspio  liUAwlpaà^  (^jiiatMlo. 

i^atrp«k%  atafnir«Kli(ir  4i  SeUi^  Oidi  A«* 

I 4i  gif^a  »,gÌHa«f  (iiùlp.rfoùdsroi 

> (UU>  òftiw  d'.ayVr  siUc.^.  .Uiv  ùsqMK. 
fck«  k proba  hilmeStp  k/CW  t^lia>o»  ÒAvtal 
’fTHtf,  VI,  SI.)  ; qiMila.dUi'ttugu  ^fiau^o 
j U,  (arando  '.«aivtsuiffh  Ua*.  fhi 

un  .esercito  dai  conUiiCW  M |lomo»otU.ffqtta>» 


•i- 


} 


Digitized  byGoogle 


m4  A.D.579*  ^ ’ «TOR>A  om 
dM«  • ♦enaatt»})»  T>rigfe- 

«itri  hn«*>«  iMpteatalt  dall’  fteama 
neirnfela  di  Clpt^.  Al  toraare  do'la 
frìaiatTfa*  f.*o»liala(no-diacew  adHe 
fertili'  piaaare  delPAtalria;  PinceBiiio 
deflafirerra  «♦*lciii«»»l  alla  irsWrtixa 
di  W(i»lilrTaB?  Il  cerfucciato  aionarea 
preeipitd  nella  .lamlU,  e rnUiBal  «10 
edMaiailil  ai  sitai  silc<?esfori  di  «parile 
la  lare  pcrtena  ia  ana  battaglia  esa- 
tta I Roatani.  Tirttirtla  la  mrtaoria 

di  ijivmìapaaiejjgièroalfrtaitési  siimrrf 

fra  le  »k»rie  di  aa  lungo  regna»  Td 
i Ibeini^biii  sèoì  nemici,  pa^a  cba 
si  ftieona  pasci  ali  de’ sagnl  della  eoft-' 
quista,  dhlescTò  iMiovameiite  di  resjti-* 
rara  por  «JiiafriM!  Icmpto  dalle  cala* 
aiitA  (Wla  girtrra  (1).  ' ’ 

Il  Irena  di  Sosto#  Nushirran  fu 
capato  da  Oneut  • Ormisda^  il  jnà- 
mogcniia  o II  prcdilello  de  saot 
gliaolis  lntii»ine  eo*' regni  della  Por- 
sia e doll’lndin,  egli  eredilè  la  fama 
e t’eaempi»  dd  padre,  ‘Il  scretiio,  in 
agni  gm^  ae’ràfenli'e'»pcriiao*tali 
uffiriali  di  esso,  ed  un  sislema  gc»«J 
naie  di  amrainislrarione,  che  il-ICmpO 
e l’nfcprgimenlo  polllieo  arcano  po- 
sto In-  ariuonia  per  ■promuovere  hi  Ib- 
lieìtìi  del  Principe  0 del  Popolo.  Ma 
il  garsene  reale  gW  on  IstncHrio  an- 
che pii  prcrtooa,  neirmnlcfeia  di  nn 
savio  011»  dveft.  prestedoto  atta  sua  c- 
dueartone,  e che  acibiir*  anleponera 
l’onore»  all*  interesso  del  nw  pupillo, 
il  suo  interesse  alla  rea  ^linaoi^ 
ne.  in  una  dkpata  col  fiMreS  <ìrec? 
ed  Indiani,  Bu*iirg-C*) 
sostenuto  che  ia  piu  goato  rrebipra 
della  vita  è la  veeabieKa  iceera  dello 
ricordantu  della  eiriVij  dii  jtata  tre* 

dell»  P»rdà  (Bell’»  voi»  Il , p.' 

Sa5-S5«  ).  Eijli  con  «gioii»  o»»er>a  che 
mai  noa  •'  era  inicgaU  liaa  aiiaik  iiowp» 
maretate  »uT  T«4fa.  c-* 

(»)  Wle  ■pii»i**»mvt**«.  a »ui  «"««li 

aon  'qm-U*  •»»i«iac  v‘»»dMI»n«ndra  y *• 
jeoeerjil.-  /•#*»■  P-  »»*-•»'»  t T»«*l»iw  , di 
Fh»sl«na,  Cod.  «1,‘p. 

80,' a»  t t- 1 TeonlUK), 

I.  «n.  ».  j-i  B ^ -à(t*t>a,  I.  W*  p.  tic.  - 

t»y  la  qoifiisa  at  »uo  cavatter»  al  alla 
alia  aiMSkiotM  thaerg-Slilirr  puVdadr^ 
gaaMkto'rsnw  II  d»H' Ori»»»*.  !/• 


\ DECADRNJLV  '♦ 
doro  che  lo  stessa  prlnolp*»  I»  abln«’ 
mosso,  per  Ire  anni,  a dirigere  1 «re»- 
siglj  dctrimporo  PetSmno;  «icmope** 
salo  fa  il  laa-ado  daHa  grnlitudino 
e doallità  di  Ormut  < il  qinrio  con- 
fessò di  tsseré  moggiormente  Irmulo 
al  peecellore  che  al  padre;  «a  qua»» 
do  l’età.  •*  In  fatica  ehliero  iniìaccliilo 
le  forre  e frrso  le^  faeoi t*  di  qUiAlo' 
prvdente  consigliere  , cgli_  si  «tèrb 
, dalla  Cor»#,  ed  ahhaadonò  il  glorio» 
monarré  atte,  jireprie  passioni  od  r 
ipirdie  'do’  sadi'fa’oriti.  Pel  fatale»’»-' 
v(eénda«ent» 'delle  coso  umane,  ss 
! rionovarono  hi  Cleslfontc  le  nicdMl“ 
me  scene  ohe  si  erano  vcilnic  in  Ro- 
ma alla  morto  di  Marco  Antonino,  f 
miniitrr  della  piaccnlcria  e della  Oór-‘ 
nixionr',  eb’erano  siali  barditi  dal  pa- 
dre, vconero  richiamali  ed  acoare»c 
reti  dal  tiglio;  la  disgtaxia  olVsiHff 
degli  amici  di  Nushirroli  staAiH  ld> 
tirannia  di  costoro;  e Riviri*,'  • 
a grmlo,  si  diparti  dol  onore  di 'Ondi 
max,  dalia  reggia  di,  lui',  e dal-  go-' 

’ varoe  •de’  sani  f frAdl  agenlr,» 

•eciri  Cd  'orecchie  dtl  R«, *10  raggila-' 
gliarono  del  orciaania  diaordloe  r'hi 
avrortinMo  che  I mR<nmMori  provW*’ 
ciati  nioaihaeaB*» Salta pred*  loroooMa' 
ferocità do’teeni  o dello  aqaile;  odici 
la  rapina'o  l’Indastiaia  loro  lrOrrdh-1 
bere  i pd  fedcK  de'oaoi  sudditi  od- 
aUwrire  il  wMac'  e t'autarili  del  loro 
Sovrano.  Punita  odlo»orOe  fu  la  eia» 
ceriti  di  'qaaato  conoighot.  d ehfcw»! 
inriiiaa  ooto  le  ntoraiorariani  doMooitfct 
. ti;  OS  M aodietarooo  ooireseOwiditii' 
nÙhhfó  i +én»ahi7  furono  aboWti'i  por»» 
ter»  iataraicdiarj  tra  il  trono  eo  il 
lupaio  ; e ia  fano^llesog  vaniti  él* 
* . I ' ' ul 

«ae  virtù *^#r*r»s  1 »tt*l  ditèlli,  »*ti a multo* 
. m«Mo  conotcìuii  di  qucUi  d^  IUo»#f®  Ro- 
0 fiHino  p che  •eniUra  eR*ere  stato  sss®s  |nù 

Fa  ap^unt«  Bttaurg  «ha 
dsNa  dndìe  il-^iw*ea  dapli  Scacahi,  • la 
FaraW  di  Pilnny*  La  ky^tudaf  a » della 

a della  *u«  virtù  fa  4aW  cllè  i 
Criatiaiii  iirelendoiio  cK«  s4>^«Ma  B Vi*»»' 
go4o  , ad  è icner*»<i  dfti  M«s*ulnia«i  nar 
Avfpr  ■niiaipnlnirK'nla  al>Ur(ieru«lo  la  dai* 
triiiA  dal  FrafeU.  (U  HatUdoiy4M^> 

p.  i»8)» 
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OrmuZ)  che  alTellaTa  l'uso  giornaliero 
della  tiara,  lo  spinse  a dichiarar  clic 
egli  solo  era  il  giudice  , come  solo 
era  il  padrone  del  regno.  In  ogni 
detto  ed  alto  il  figlio  di  Nusliirvan 
degenerò  dallo  virtù  del  genitore.  La 
sua  avarizia  fraudò  le  truppe  dc'loro 
stipendj;  i gelosi  suoi  capricci  avvi- 
lirono i Satrapi;  il  palazzo,  i tribu- 
nali , i flutti  del  'Tigri  furono  mac- 
chiali del  sangue  deirinnocenlc , ed 
il  tiranno  esultò  ne’  tormenti  e nei 
supplizj  di  tredicimila  vittime.  Per 
discolparsi  della  sua  crudeltà , egli 
talvolta  degiiavasi  di  osservare  che 
i timori  de’  Persiani  partorivano  il 
loro  odio  e che  l'odio  loro  potea  ter- 
minare in  ribellione  ; ma  egli  scor- 
darasi  che  i suoi  misfatti  e la  sua 
stoltezza  avevano  ispirato  i sentimenti 
ch’egli  deplorava,  e preparavano  l’av- 
vcnimcnto  che  così  giustamente  pa- 
ventava. Esacerbate  da  una  lunga  e 
disiierata  oppressione  le  province  di 
Babilonia  , di  Susa  e di  Carmania  , 
innalzarono  il  vessillo  della  ribellio- 
ne; ed  i Principi  dell’Arabia  , della 
Scizia  e deirimlia  ricusarono  di  pa- 
gare il  consueto  tributo  all’  indegno 
siieeefsore  di  Nushirvan.  Le  armi  dei 
Romani,  con  lenti  assedj  e frequenti 
incursioni  , aflliggcrano  le  frontiere 
della  Mesopotamia  e dcll’Assiria;  uno 
de’loro  Generali  dichiarò  di  voler  imi- 

fi)  Veiti  qxiotia  iniitszione  iti  Scipione 
in  Tcofilfttto  , 1.  I,  t.  ^ nel  I.  II,  e. 
Spagli  pnria  He‘rimn)«^ine  ài  Gesù  Cristo. 
Più  sotto  e molto  riistesnineiite  trsMero 
«ielle  imiun;:ini  «Ivi  Cristieni  ; bo  credulo 
dire  degli  itlvU,  Questo,  se  non  m' ingsiino 
fu  il  più  finlicOp  delle  n nnifnUure  celesti, 
mn  ne* siiccrssiii  dieci  secoli,  molli  n'e- 
scìr9Do  dnlin  slessa  fabbrica. 

(t)  Kcl  libro  apocrifa  di  Tobia  rien  ei* 
tato  Ungftc  o Hci,  come  gin  in  florido  stalo, 
scile  secoli  avanli  Gesti  Cristo,  scilo  1*  im« 
pero  degli  Assirj.  1 Macedoni  ed  i Parli 
successÌTameote  al.’bellironla  soUoglistra* 
nierì  nomi  di  Europe  e di  Arsacia.  Questa 
città  era  situala  cinquecento  slndj  al  Mes- 
togioroo  delle  porte  Caspie  ( Stral>one  1. 
XI,  p.  X96).  Quanto  si  riferisce  inloruo 
alla  sua  grnndcsta  ed  alla  sua  popolntiouc 
nel  nono  secolo  è assolutamente  incredibile; 
del  resto  essa  Tenne  |>os'crioriuciitc  ruinala 


tare  Scipione,  ed  i soldati  furono  ina- 
nimili da  una  miracolosa  immagine 
di  Cristo,  la  cui  mite  cOìgie  non  do- 
vrebbe mai  farai  segnacolo  da  spie- 
gare in  battaglia  (1).  Al  tempo  stes- 
so, le  province  orientali  delia  Persia 
furono  invase  dal  Gran  Cane,  il  quale 
passò  rOxn  alla  lesta  di  tre  o quattro 
centomila  Turchi.  L’impruJenle  Or- 
muz  accettò  il  perfido  c formidabile 
loro  soccorso;  egli  ordinò  alle  città 
del  korasan  c della  Ballriana  di  aprir 
le  porte  a quei  Barbari  ; la  marcia 
loro  verso  i monti  dell’Ircania  svelò 
la  corrispondenza  tra  le  armi  Tur- 
cliesclic  e le  Romane;  e la  congiun- 
zione loro  avrebbe  mandalo  sossopra 
il  Irono  de’ Sassanidi. 

La  Persia  era  stata  tratta  a rovina 
da  un  Ite;  essa  fu  salvata  da  un  eroe. 
Dopo  la  sua  rivolta.  Varane  o Dahram 
potè  ben  essere  tacciato  di  sebiavo 
sconoscente  dal  figlio  di  Ormuz,  senza 
che  questo  rimprovero  provi  altra  cosa 
che  l'orgoglio  di  un  despota  , peroc- 
elié  Baliraiu  discendeva  dagli  antichi 
Principi  di  Rei  (a),  una  delle  sette 
famiglie  clic  per  le  splendide  c pro- 
ficue lor  prerogative  erano  poste  in 
cima  della  nobiltà  Pcfsiana  (3).  Nel- 
l’assedio di  Darà,  il  valore  di  Baliram 
l’era  segnalalo  sotto  gli  occhi  di  Nu- 
sbirvan,  e si  il  padre  che  il  figlio  suc- 
cessivamente lo  promossero  al  coman- 

clfllle  ^lerrp  p itnll*  ìnsplahrilà  itplP  Atmo- 
•fer».  ( Chprdin  . en  Perse,  t.  i, 

p.  S79,  s8o  ; d*  UerLclot , Bibliot.  orient. 

p-  7'i)- 

(3)  Tpofilfllfo,  1.  Ili,  e.  18.  KpI  nio  (orzo 
Miro  Erodnìo  pari»  de*  zvltp  Pprzinni  rhc 
furono  i Copi  di  qurste  sette  fnmiglie. 
Spezzo  sì  testts  de*  loro  noliili  dizeendcnlì, 
e tpecinlnienlp  ne*  frrnimrnti  di  Ctezis.  Ad 
ogni  modo  I*  ìodippndenzs  di  Otsnez  ( E- 
roiiolo,  I.  Ili,  c.  83,  8i  ) ripugna  allo  zpi- 
rito  del  dìapotisino  ; nò  sembra  Tprisìntila 
ebe  le  Sette  Famiglie  abbiapo  soprazzis- 
atito  alle  rizoluzioui  dì  undici  Secoli  ; (tit- 
lazia  esse  poterono  zenir  rappresentate,  dai 
sette  uiinìstri  ( Urissen , De  reyno  Pere.  , 
I.  I , p.  190)  ed  aleunì  nobili  Persiani, 
come  i- Ke  del  Potilo  (Polibio.  I.  V.  p. 
b'.o)  e tirila  Cappadoeia  (Diodoro  di  Si- 
rdtn»  t-  XXXI,  t.  Il,  p.  017)  polezano 
dirsi  discesi  dai  prodi  conipagni  ili  Dai  io. 
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do  dogli  pscreiti , al  governo  della 
Media,  ed  alla  sovranlenJcnza  della 
Reggia,  La  predizione  popolare  che 

10  indicava  come  il.  liberator  della 
Persia,  poteva  essere  inspirata  dalle 
sue  passate  vittorie,  e dalla  sua  straor- 
dinaria figura;  l’epiteto  di  Giuòin  che 
gli  era  applicato,  significa  la  qualità 
di  legno  tecco  ; egli  aveva  la  forza 
e la  statura  di  un  gigante,  c la  fiera 
sua  sembianza  veniva  fantasticamente 
paragonata  a quella  di  gatto  selvag- 
gio. Mentre  la  nazione  tremava,  men- 
tre Ormuz  velava  i suoi  terrori  sotto 

11  nome  di  sospetti , ed  i suoi  servi 
nascondevano  la  loro  slealtà  colla  ma- 
schera del  timore  , il  solo  Bahram 
facea  prova  dcll’impcrtorrito  suo  co- 
raggio e di  apparente  fedeltà:  e tro- 
vando che  non  più  di  dodicimila  sol- 
dati volevano  seguirlo  contro  il  ne- 
mico , accortamente  dichiarò  che  a 
questo  numero  fatale  il  cielo  avea  de- 
stinato gli  onori  della  vittoria.  La 
scoscesa  ed  angusta  discesa  dal  Pule 
Rudhar  (i),  ossia  balzo  Ircanio  , è 
il  solo  passo  per  cui  un  esercito  possa 
penetrare  nel  territorio  di  Rei  c nelle 
pianure  della  Media.  Una  mano  d’uo- 
mini risoluti , posta  sulle  dominanti 
alture,  poteva  con  sassi  edardi  schiac- 
ciare le  miriadi  dell’oste  Turchesca: 
il  loro  Imperatore  ed  il  suo  figlio  fu- 
rono trafitti  da  freccie:  ed  i fuggia- 
schi rimasero  ablmudonati,  senza  con- 
siglio o viveri,  in  preda  alla  vendetta 
di  un  popolo  offeso.  Il  patriottismo 
del  Generale  persiano  era  spronato 
dall'amore  ch’egli  portava  alla  città 
de’  suoi  antenati;  nell’  ora  della  vit- 
toria ogni  contadino  divenne  un  sol- 
dato, ed  ogni  soldato  un  eroe:  ed  il 
loro  ardore  venne  infiammalo  dal  son- 
tuoso spettacolo  di  talami  c di  troni 
e di  tavole  di  oro  massiccio,  spoglio 
dell’Asia,  e lusso  del  campo  nemico. 
Un  Principe  d’ indole  meno  maligna 
non  avrebbe  facilmente  dimenticato 
il  benefattore;  e l’odio  secreto  di  Or- 

dMeritinne  Hi  questa 
rnonlaj^iìN  •critta  Ha  Oleario  en 

P9rs€y  p.  998)  che  la  Mukeon  molta 


muz  fu  iuvelenito  dal  malizioso  rap- 
porto che  Bahram  avesse  ritenuto  per 
se  i più  preziosi  frutti  della  vittoria 
riportata  sni  Turchi.  Ma  l’approssi- 
marsi di  un  esercito  Romano  dal  lato 
dell’ Arasse,  costrinse  l’implacabii  ti- 
ranno a sorridere  e ad  applaudire; 
e i travagli  di  Bahram  ebbero  per 
mercede  la  permissione  di  andar  in- 
contro ad  un  nuovo  nemico,  dalla  sua 
erizia  e disciplina  fatto  più  formi- 
abile  di  una  moltitudine  Scita.  Al- 
tero per  recente  trionfo  , egli  spedì 
un  araldo  a portare  un’audace  disfida 
al  campo  do^  Romani,  chiedendo  che 
stabilissero  il  giorno  della  battaglia, 
e scegliessero  se  volevano  passare  essi 
il  fiume,  ovvero  concedere  un  libero 
passo  all’esercito  del  Gran  Re.  Il  luo- 
gotenente dell!’ Imperatore  Maurizio 
preferì  l’alternativa  più  sicura,  e (Tuc- 
sta  circostanza  locale  , che  avrebbe 
dato  più  Instro  alla  vittoria  de’  Per- 
siani, ne  rendè  più  sanguinosa  la  rot- 
ta, e più  dilGcile  lo  scampo.  Ma  la 
perdita  de’  suoi  sudditi  ed  i peri- 
coli del  suo  Regno  si  equilibraro- 
no nella  mente  di  Ormuz  collo  scor- 
no del  suo  personale  nemico  ; ed 
appena  Bahram  ebbe  di  nuovo  rac- 
colto c passato  in  rassegna  le  sue 
forze  che  ricevette  da  un  messaggiero 
del  Re  l’oltraggioso  dono  di  una  roc- 
ca, di  un  filatoio,  e di  un  compiuto 
abbigliamento  da  donna.  Piegandosi 
alla  volontà  del  Sovrano,  egli  com- 
parve dinanzi  ai  soldati  in  quest’  in- 
degno apparecchio  ; essi  risentirono 
l’ignominia  di  lui  c la  propria;  un 
grido  di  ribellione  Icvossi  traverso  lo 
file  , ed  il  Generale  accettò  il  loro 
giuramento  di  fedeltà,  ed  i voti  della 
vendetta.  Un  seeondo  messaggiero  , 
che  avea  l’ordine  di  condor  seco  il 
ribelle  in  catene,  fu  schiaccialo  sotio 
i piedi  di  un  elefante  c si  fecero  pre- 
murosamente girar  attorno  bandi,  che 
esortavano  » Persiani  a ricovrare  la 
lor  libertà , conculcata  da  odioso  0 

difnentlA  c pericolo,  rtlovttando  da  Upakan 
al  mar  Gojpio. 
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disprcgevol  tiranno.  Rapido  ed  uni- 
versale fu  r abbandóno:  gli  schiavi 
fedeli  al  Re  caddero  immolati  dal 
pubblico  furore;  le  truppe,  disertan- 
do , si  raccolsero  sotto  i vessilli  dì 
Bahram;  e le  province  per  la  secon- 
da volta  salutarono  in  lui  il  libe- 
ratore della  patria.  Siccome  i passi 
erano  fedelmente  guardati , Ormuz 
non  polca  noverare  i suoi  nemici  al- 
trimenti che  con  la  testimonienza  di 
una  coscienza  colpevole  , e la  gior- 
naliera diserzione  di  quelli  i quali  , 
nelPora  del  suo  infortunio,  vendica- 
vano i lor  torti  o dimenticavano  gii 
obblighi  loro.  Superbamente  spiegare 
ci  volle  le  insegne  della  dignità  rea- 
le ; ma  la  città  e la  reggia  di  Mo-  ' 
dain  s’ erano  già  sottratte  al  poter 
del  tiranno.  Tra  le  vittime  della  sua 
crudeltà  vi  avea  Bindoe  , principe 
Sassanide  , ch’era  stato  cacciato  in 
una  segreta;  si  ruppero  i suoi  ceppi 
dallo  zelo  c dal  coraggio  di  un  suo 
fratello,  cd  egli  comparve  dinanzi  al 
Re  alla  testa  di  quelle  guardie  fedeli 
eh’  erano  state  scelte*  per  ministri 
della  sua  carcerazione  e forse  della 
sua  morte.  Atterrito  da  tal  inaspet- 
tata vista  e dai  beri  rimproveri  del 
prigioniere,  Ormuz  cercò  indarno  at- 
torno a SJ  chi  gli  desse  aiuto  o con- 
siglio: egli  conobbe  che  la  sua  forza 
consisteva  nella  obbedienza  altrui,  e 
rassegnatamente  cedette  al  solo  brac- . 
ciò  di  Bindoe,  il  quale  dal  trono  lo 
trasse  a quella  stessa  carcere  in  cui 
egli  era  stato  sin  allora  rinchiuso. 
Allo  scop|)iarc  del  primo  tumulto  , 
Cosroe,  primogenito  di  Ormuz,  fuggi 
di’ città;  Bindoe  con  pressante  ed  a- 
niichevole  invilo  lo  persuase  a tor-  . 
narvi  , e gli  promise  di  ri))orlo  sul 
trono  del  padre  , confidando  egli  di 
regnare  sotto  il  nome  di  un  giovinet- 
to inesperto.  GiustniiiiMile  persuaso 
che  i suoi  complici  non  potevano  per- 
donare nò  sperare  perdono  , e che 
ogni  Persiano  essendo  il  nemico,  po- 
teva essere  il  giudice  dei  suo  tiran- 

(i)  Gli  Oriciilali  svp|)ongono  che  Buhrnm 
ftLhia  couvucato  ijuckla  askeiuhlca,  e prò- 
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no,  Bindoe  institui  un  pubblico  giu- 
dizio di  cui  negli  annali  dell’Oriente 
non  trovasi  esempio  né  prima  né  do- 
po. Il  figlio  di  Nushirvan  che  avea 
chiesto  di  difendersi  da  se  stesso,  fu 
introdotto  come  un  reo  nella  piena 
assemblea  de’ Nobili  e dei  Satrapi  (i). 
Egli  fu  ascoltato  con  decente  atten- 
zione per  tutto  il  tempo  che  aggirossi 
intorno  ai  vantaggi  dell’ordine  c della  _ 
obbedienza,  al  pericolo  dei  mutamenti 
ed  aU’iuevitabil  discordia  di  coloro 
che  si  sono  animali  1’  un  1’  altro  a 
conculcare  il  legittimo  ed  ereditario 
lor  Sovrano.  Volgendosi  poscia  con 
patetico  stile  all’umanità  loro,  egli 
destò  quella  pietà  che  di  rado  viea 
ricusata  alla  caduta  fortuna  di  un 
Re,  e nel  mirare  l’abbietta  positura 
e lo  squallido  aspetto  del  prigioniero, 
le  sue  lagrime  ^ le  sue  catene  o le 
impronte  degli  ignominiosi  colpi,  era 
impossibile  eh’  essi  obbliasscro  come 
di  recente  avevano  adorato  il  divino 
splendore  della  sua  porpora  e del  suo 
diadema.  Ma  un  cruccioso  mormorio 
si  levò  nell’assemblea,  tosto  che  egli 
presunse  di  giustificare  la  sua  con- 
dotta , e di  vantare  le  vittorie  del 
suo  regno.  Egli  definì  ì doveri  di  un 
Re,  ed  i nobili  Persiani  lo  ascolta- 
rono con  un  sorriso  di  spregio  : in- 
fiammati essi  furono  di  sdegno,  quan- 
do ardi  di  avvilire  il  carattere  di 
roe  ; e. coll’  indiscreta  offerta  di  ri- 
mettere lo  scettro  al  secondo  de’  suoi 
figliuoli,  egli  soUoscrissc  la  propria 
condanna  , c sacrificò  la  vita  dello 
innocente  suo  favorito.  Si  esposero 
ai  pubblici  sguardi  i laceri  cadaveri 
del  fanciullo  c della  sua  madre  ; si 
traforarono  gli  occhi  ad  Ormuz  con 
un  ago  infuocato  , ed  »l  punimento 
del  padre  fu  seguilo  dal  coronamento 
del  suo  figlio  maggiore.  Cosroe  era 
salito  al  trono  senza  dolilto,  e la  sua 
])ielà  cercò  di  alleviar  la  miseria  del- 
i’alulicato  monarca;  egli  trasse  Or- 
luuz  di  prigione  , lo  po.se  in  un  ap- 
purlamcnlu  della  reggia,  liberamente 

clnmnto  Co&roc  ; mia  in  qncsto  1tinp;n  Tro- 
iìlatto  è più  chùiro  c più  dc^tto  di  ledo. 
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il  proTTide  di  tutti  i scmiuli  confor- 
ti, c pazientemente  sostenne  i furiosi 
impeti  del  suo  dispetto  e della  sua 
disperazione.  Dispregiare  ei  poterà 
lo  sdegno  di  un  cicco  ed  odiato  ti- 
ranno; ma  racillantc  era  sul  suo  capo 
la  tiara  , sinché  non  avesse  sovver- 
tilo il  potere  od  acquistata  l’ amici- 
zia del  gran  Bahram,  il  quale  fiera- 
mente impupava  la  giustizia  di  una 
rÌToluzionc  in  cui  egli  stesso  ed  i 
suoi  soldati,  veri  rappresentanti  della 
Persia  , non  erano  stati  consultati. 
Air  offerta  di  un’amnistia  generale 
c del  secondo  posto  nel  regno,  fatta 
da  Cotroe,  rispose  Bahram  con  una 
lettera  in  cui  si  donominara  l'amico 
degli  Dei,  il  conquistatore  degli  Uo- 
mini , ed  il  nemico  dei  Tiranni  , il 
Balrapo  dei  Satrapi,  il  Geoorale  de- 
gli eserciti  Persiani  ed  *un  Principe 
ornato  del  titolo  di  undici  virtù  (i). 
Egli  comanda  a Cosroe  figlio  di  Or- 
>nuz  di  fuggire  l' esempio  e il  destino 
del  padre , di  ricacciare  in  prigione 
i traditori  usciti  dalle  c.itene,  di  de- 
porre  in  qualche  sacro  luogo  il  dia- 
dema da  lui  usurpalo,  e di  accettare 
dal  grazioso  suo  benefattore  il  per- 
dono de'  suoi  falli  ed  il  governo  di 
una  provincia.  Il  ribelle  poteva  non 
essere  superbo,  ed  il  Re  certissima- 
nientc  non  falliva  per  umiltà;  ma  il 
p.'imo  era  consap.ivole  della  sua  for- 
z.i,  ed  il  s-condo  non  sentiva  che  la 
sua  debolezza,  ed  allresi  il  modesto 
linguaggio  della  risposta  del  He  la- 
sciava tuttavia  aperto  il  campo  alle 

(i)  Gero  le  porele  di  TeofileUo  (I.  17, 
e-  7 ):  Baram  caro  a /li  Dei  ^ v'nritcre 
rointio  , nemico  tic*  tiranni  , eatrapa  su^ 
jrctnu^  capitino  tleilc  fonc  Pcreiane^  ec. 
Alila  ma  risposta.  Cocroe  ai  qualifica  di 
u->o  che  fa  ijraAta  atta  notte  col  fjaar~ 

darla e/i-  f.ei.e  aX  acrvàfio  yli 

risani  ( i ,ieDÌì  ).  É lo  siilo  Orientale  in 
p.illa  la  sua  purupa. 

(*)  Tenlilalto  ( I.  IV  , r.  7 ) impnU  la 
ii.4,rle  di  lln,-tuua  al  ,uo  fl;;lio,  diccmlo , 
ai*  pii  si  deve  prestar  fede,  che  spirò  slitto 
i colpi  ilei  hasloiie  d*  Online  suo.  Ho  prr- 
(erito  di  nppipii-rnii  a i^uauto  ne  dironu 
Coadeniirio  ed  Eiitichio  ; loiio  sempre  in- 
clina.u ad  adottare  i tcstiuiouii  più  lem- 
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pratiche  ed  all’ accordo.  Coeroe  con- 
dusse in  campo 'gii  schiavi  della  reg- 
gia e la  plebe  della  Capitale  ; con 
terrore  essi  mirarono  i vessilli  di  un 
esercito  veterano  ; cireoodali  e sor- 
presi essi  furono  dalle  evoluzioni  del 
Generale  , ed  i Satrapi  che  aveano 
deposto  Ormuz,  ricevettero  la  puni- 
zione della  toro  rivolta,  od  espiarono 
il  loro  tradimento  con  un  secondo  e 
più  colpevole  alto  di  slealtà.  In  salvo 
fu  la  vita  e la  libertà  di  Cosroe;  ma 
ridotto  ei  trovossi  alla  necessità  di 
implorare  ajuto  e rifugio  in  paese 
straniero,  e rimplacabii  Bindoe,  an- 
sioso di  assicurarsi  un  titolo  inelut- 
tabile, precipitosamente  ritornò  alla 
reggia,  e colla  corda  di  un  arco  pose 
fine  ai  miseri  giorni  del  figlio  di  Nu- 
sliirvan  (a). 

Nell’atto  di  apprestarsi  alla  riti- 
rata , Cosroe  pose  in  deliberazione 
cogli  amici  che  gli  rimanevano  (3),  se 
dovesse  tenersi  occulto  ed  in  agguato 
dentro  le  valli  del  Monte  Caucaso, 
o ripararsi  alle  tende  dei  Turchi,  ov- 
vero cercare  la  protezione  dell' Im- 
peratore. La  lunga  emulazione  dei 
successori  di  Artaserse  e di  Costan-' 
tino  ac  cresceva  la  sua  ripugnanza  a 
comparir  come  supplice  in  una  Corte 
rivale,  ma  egli  pesò  le  forze  dei  Ro- 
mani e giudiziosa  mente  considerò  che 
la  vicinanza  della  Siria  renderebbe 
più  agevole  la  sua  fug.i,  e più  ellì- 
caci  i loro  soccorsi.  Non  accompa- 
gnato che  dallo  sue  concubine,  e da 
un  drappello  di  tren  ta  guardie  , se- 

peniti , niMnme  » quando  ti  tratti  di  tre* 
mare  1*  orrore  e T atrocità  d*  uo  parricidio. 

(3)  Act  poema  di  Lucano  ( 1-  Vili, 

JÌjd  ) ki  ogaorvA  che  Pompeo,  dopo  tu  bnt* 
ta{*lìa  dì  Fargo^lifi  , mette  in  campo  uda 
die^iuta  dell*iktes»a  natura  Pouipco  voleia 
rico*ornrsi  tra  i Parli;  tua  i cumpa^^ni  dei 
suoi  dikaktrì  avevano  in  orrureuua  sirnite 
aMeanza  Tuor  dì  nattiru  ; e iiou  ì*  dÌ/fìcilo 
che  un  c;^ttalc  principio  fnzse  eoo  aUrrU 
tauta  forza  iniprebto  nell' an;mo  di  Cos'-oc 
e de*  buoi  coitimililoni,  che  poicvaiio  dipiii'- 
j^erzi  cou  o;;ual  veemenza  il  eonlrasto  dello 
t detta  reÌi;rioiic  c dei  costumi  ciui 
l'Oricnlc  atfaUo  «oparauo  d&U' Occidcalo. 
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irti  dalla  capiU- 
leir Eufrate,  rarcó 


il  deserto  , e fece  alto  in  distania 
di  dicci  miglia  da  Circcsio.  Intor- 
no alla  terza  veglia  della  notte  il 
Prefetto  Romano  fu  ragguagliato  del 
■no  avvicinarsi , ed  egli  ammise  il 
regale  straniero  dentro  della  For- 
tezza allo  schiarire  del  giorno.  Di 
quinci  il  re  di  Persia  fu  condotto  alla 
più  nobile  residenza  di  Gerapoli , e 
Maurizio  dissimulò  il  suo  orgoglio,  e 
fece  mostra  di  honlò  al  ricevere  le 
lettere  e gli  ambasciatori  del  nipote 
di  Nushirvan.  Questi  umilmente  rap- 
presentarono le  v icende  della  fortuna 
ed  il  comune  interesse  de’ Principi  , 
esagerarono  1*  ingratitudine  di  Bah- 
ram  , agente  del  Principio  cattivo  , 
ai  adoperarono  con  argomenti  spe- 
ciosi a mostrare  che  lo  stesso  inte- 
resse dei  Romani  volea  che  ai  soste- 
nessero le  due  monarchie  , le  quali 
contrappesavano  il  mondo,  i due  lu- 
minari, dal  cui  salutare  influsso  esso 
era  vivificato  ed  adorno.  L’ inquie- 
tudine di  Cosroe  fu  ben  tosto  confor- 
tata dal  sentire  che  l'Imperatore  avea 
sposato  la  causa  della  giustizia  e del- 
la dignità  regale:  ma  avvedutamente 
Maurizio  scansò  la  spesa  e la  dila- 
zione dell’inutile  andata  di  Cosroe  a 
Costantinopoli.  Il  generoso  hcnofatlore 
fece  presentare  al  Principe  fuggitivo 
un  rie  co  diadema  con  un  incslimabil  do- 
no di  gemme  e d’oro.  Si  raccolse  un 
poderoso  esercito  sulle  frontiere  della 
Siria  e dell’ Armenia,  sotto  il  comando 
del  valoroso  e fedele  Narsete  (i  ),  ed  a 
questo  Generale,  delta  nazione  di  Cos- 
roe e di  sua  scolla,  fu  dato  l’ ordine 
di  passare  il  Tigri  , e di  non  mai 
riporre  la  spada  nel  fodero  , finché 
ristabilito  non  avesse  il  legittimo  He 
sul  trono  de’ suoi  antenati.  L’impresa, 
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benché  spdendida,  erg  meno  ardua  di 
quel  che  apparisse.  La  Pèrsia  era  già 
pentita  della  fatale  sua  tinaerità,  che 
aveva  abbandonato  l’erede  della  casa 
di  Sassan  in  preda  a^Kambizioiw  di 
un  suddito  ribelle;  e P anhto' riliqta 
fatto  da’  Magi  di  eonsacrarae  la  usur- 
pazione, costrinse  Babrani'a  pigliarsi 
io  scettro,  senza  riguardo-alte  le^^ 
ed  ai  pregiudizj  della  nazione.  La 
reggia  fu  bentosto  agitafadàlle  con- 
giure, e la  città  da’ tumulti;  asse  nello 
province  la  fiamma  della  sollèvazione; 
ed  il  crudele  supplizio  deii  colpevoli 
e dei  sospetti,  servi  ad  irritare  anzi 
che  a soHocare  il  pubblico*  disgusto. 
Non  si  tosto  il  nipote  di  Nushirvaa 
ebbe  spiegate  le  sue  e le  romane  ban- 
diere di  là  dal  Tigri,  che  di  gionur 
in  giorno  egli  si  vide  raggiunto  dalla 
cresceote  folla  della  nobiUàedcl  po- 
polo; ed  a misura  che  iaeltmvasi,  ri- 
ceveva da  ogni  canto  la  guadila  of- 
ferta delle  chiavi  delle  città  e dello 
teste  de’ suoi  nemici.  Appena  Modaiu 
fu  libera  dalla  presenza  dell’  usurpa- 
tore, i leali  cittadini  obbedirono  alla 
prima  intimazione  che  lor  fece  Me- 
bode  alla  testa  di  non  più  di  diigento 
cavalli  , e Cosroe  accettò  i sacri  o 
preziosi  ornamenti  delia  reggia,  oomo 
pegni  della  lor  fede  , e presa^  del 
vicino  snccesto  felice.  Operata,  chq- 
fu  la  congiunzione  delle  truppe-  Im- 
periali , che  Bahram  vanamente  si 
sforzò  d’ impedire,  fu  decisa  la  grair 
contesa  in  due  battaglie  sulle  rivo 
del  Zab,  e su  i confini  della  Media. 
I Romani,  uniti  ai  Persiani  fedeli  al 
lor  Re  , montavano  a sessantamila  y 
mentre  tutta  la  forza  dell’  usurpatoro 
non  passava  quarantamila  soldati:  i 
due  Generali  fecero  chiara  prova  di 
abilità  e di  valore  ; ma  la  vittori» 
finalmente  fu  determinata  dalla  pre- 


(t)  Tre  Generali  tutti  eoi  nome  dt  Nar^ 
tote  incotitrnnsi  in  queaio  aoonlu,  e speaao 
vriinei'  coni'nsi  (•'•gi.  Crft-'cu  s t.  li^  p. 
4^)  In  PiM-Minieno,  fratello  d*i»aceoe 
d Armaxio  che  dopo  un  avveiiliirooo  co  ‘ • 
baUiiiuuto  contro  BelÌBario  , diaertu  delle 
bandiere  del  )le  di  rersi-i,  mio  sovrano.  e«l 
niidù  a aeivtr  UupO'OeUe  guerre 


s.  I'  Enmieo  eonqoiitAlore  dcllMtolU;  S. 
quello  che  risloiHli  Coire#  oul  trono  enei 
poema  di  Cor^po  vien  portato  alle  stelle 
(1.  Ili  f eto>at7),  come  tstctUut  *uptr 
omnia  vtriict  agmina  • • • ■ /lahitm  mo- 
<féttt»t  • 4 • « me  rum  ^.robiiatt  flacent  « 
viriuift  vtrmtduttJtàUnin^ut,  cauiutf  vigi^ 
Saut  tifi. 
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37»  A.D.59i-6o3’  STOWA  DELLA 
valeoM  Ael  numero  e dalla  diiciplins. 
Co^li  avanzi  di  nn’  annata  ia  rotta, 
Bahram  fuggi  verso  le  provinoc  Orien- 
tali dell’Oxo;  ia  nimisti  della  Persia 
le  riconciliò  coi  Turclii  ; ma  accor- 
ciati furono  dal  veleno  i suoi  giorni, 
dal  piò  inectraliile  forse  di  tutti  i ve- 
leni, la  puntura  del  rimorso  c della 
disperazione,  e la  più  amara  rimem- 
branza della  gloria  perduta.  Non  per- 
tanto i moderni  Persiani  tuttora  rani- 
tnemorano  le  imprese  di  Bahram,  ed 
«Icuae  leggi  eccellenti  hanno  prolun- 
gate la  durata  del  tarholento  e tran- 
Uilieris  suo  regno.  '■ 

' La  restaurazione  di  Cosroe  fii  ce- 
lebrata Con  feste  e con  supplizj;  e la 
nusiea  del  banchetto  regale  spesse 
Volte  venne  perturbata  da’  gemiti  dei 
rei  che  spiravano  fra  i tormenti  o 
spasimavano  mutilati.  Un  perdono  ge- 
nerale avrebbe  recato  il  conforto  e 
la  tranquillità  ad  nn  paese  eh’  era 
àtato  messo  sossopra  dall’ultima  rivo- 
luzione; tuttavia  prima  di  biasimare 
la  sanguinaria  indole  di  Cosroe,  con- 
verrebbe sapere  se  i Persiani  non  si 
■erano  avvezzati  all’  alternativa  di  te- 
mere il  rigore,  o di  sprezzare  la  de- 
bolezza del  loro  sovrano.  La  rivolta 
■di  Bahràm  e la  cospirazione  de’  Sa- 
trapi furono  egualmente  punite  dalla 
vendetta  o dalla  giustizia  del  conqoi- 
alatore;  i meriti  di  Bindoe  stesso  non 
poterono  purificar  la  sua  mano  dal 
Sangue  reale  versato,  ed  il  figlio  di 
■Onriuz  era  desideroso  di  mostrare  la 
sua  propria  innocenza,  e di  vendicare 
la  santità  dei  Re.  Durante  il  vigore 
della  potenza  Romana,  le  armi  e la 
autorità  de’  primi  Cesari  avevano  sta- 
bilito più  di  un  Principe  sul  Irono  di 
Persia.  Ma  i nuovi  lor  sudditi  erano 
ben  presto  disgustati  de’  vizi  o dello 
virtù  che  quelli  avevano  attinto  In 
una  terra  straniera;  l’instabilità  del 

(t)  Bxperimentit  coffnitum  e$t  Birharri 
fntrllf  Roma  pelerò  re^e  qaam  haòore-  E 
animimbilo  il  quaàro  rbe  U Tacito  Hello 
invito  r Heir  ekpulaiofic  Hi  Vonone  ( Ann.^ 
11.  i'-3  ).  di  Tiridnle  (A  tn.  XI,  io,  XII, 
10-1.;  j « di  Uverdala  (-d/ia.  XI,  fO,  XII, 


DECADUm.!  ’ 

loro  dominiv  diede  origine  a quelfs 
osservazione  volgare  che  la  scelta  di 
Roma  era  invocata  c rigettata  con; 
eguale  ardore  dalla  capricciosa  leg- 
gerezza degli  schiavi  Orientali  (i). 
Ma  splendida  fa  la  gloria  di  Mauri- 
zio nel  lungo  e fortunato  rc^o  del 
suo  figlio  cd  allento.  Una  schiera  ài 
mille  Romani , che  coirtimió  a fare 
la'gnardia  alla  persona  di  Cosroe, 
manifeslò  (a  sicurezza  da  lui  posta 
nella  fedeltà  degli  stranieri.  L’oecre- 
scrmenlo  delle  sue  forze  gli  permise 
di  licenziare  quest'ajnto  poco  gradilo 
al  popolo,  ma  tenace  egli  mostrossi 
nel  jirofessaro  la  stessa  gratitudine 
c reverenza  all’  adottivo  suo  padre  J 
e sino  alla  morte  di  Maurizio,  la  pace 
e l’alleanza  fra  i due  Iinpofj  fedel- 
mente fu  mantenuta.  Non  di  meno  la 
venale  amicizia  del  Principe  romana 
s’  era  mercata  con  doni  importanti  o 
pr.''ziosi.  Il  Re  di  Persia  restituì  le 
due  forti  città  di  V.Trtiro]>oli  e Dara, 
ed  i Pcrsnrmeni  divennero  con  pia- 
cere i sudditi  di  un  Imperio,  i cui 
limiti  orientali  si  stendevano,  oltre 
r esempio  de’  tempi  antichi,  sino  alle 
rive  dell’  Arasse  ed  alle  adjiaccnre 
del  Mar  Caspio.  Si  allettava  una  pia 
speranza  che  la  Chiesa  non  men  che 
lo  stato  dovesse  trionfare  in  quella 
rivoluzione;  ma  se  Cosroe  avea  con 
sincerità  dato  ascolto  ai  Vescovi  cri- 
sliuni,  cancellata  ne  fu  l’ impressione 
dallo  zelo  e ilall’ eloquenza  de’ Magi; 
e se  di  filosofica  inililferenza  era  ar- 
malo, egli  accomodò  o parve  accomo- 
dare la  sua  fede,  o per  meglio  dire 
la  sua  professione  di  fede,  alle  va- 
rie circostanze  di  un  esule  e di  un 
sovrano.  L'  immaginaria  conversione 
del  Re  di  Porsia  si  ridusse  ad  una 
locale  e superstiziosa  venerazione  per 
Sergio  (i),  uno  de’ Santi  di  Anlio- 
cliia,  che  esaudiva  le  sue  preghiere 

in-c*  ).  ò fontn  (^ire  rhc  l’oe- 

eliioilel  8un  pfir<>  uver  f>creirAin  t«ii(x 

i più  reconditi  «caroti  del  campo  dei  Porti 
e delle  murn  dell*  Harem 

(v)  8i  prelende  ohe  Sorcio  e Bacco  suo 
coinjMij^uo  arkUiono  conseguilo  lo  corona 
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« j;li  appariva  ne'  legai.  Egli  arric- 
chì d’  oro  c d’  argento  l’urna  di  qac- 
«to  Santo , cd  ascrisse  all’  iaTisibilc 
«uo  patrocinio  i prosperi  successi  delle 
«uè  armi,  e la  fecondità  di  Sira,  Cri- 
stiana zelante,  e la  prediletta  delle 
«ue  mogli  (1).  La  bellezza  di  Sira, 
o Schirin  (a),  l’ingegno,  la  musi- 
cale abilità  di  lei,  virono  tuttora  la- 
nose nelle  istorie  o più  veramente 
ne’  romanzi  dell'  Oriente:  il  suo  nome, 
in  lingua  persiana,  significa  grazia 
e salvezza,  e 1’  epiteto  di  Parviz  al- 
4ude  alle  attrattive  del  reale  suo  a- 
mante.  Ma  Sira  mai  non  senti  la  pas- 
sione eh’  ella  inspirava,  e la  felicità 
di  Cosroe  fu  tormentata  dal  dubbio 
geloso  che  mentre  egli  pe  possedeva 
la  persona,  ella  avesse  compartito  i 
suoi  aCTetti,  ad  un  più  basso  amato- 
re (.1). 

Nel  tempo  che  la  maestà  del  nome 


i: 


Romano  tornava  a scintillar  meli’  < 
ricnte,  il  prospetto  de!i’Europ«  cernì- 
pariva  meno  piacevole  e piena>  gip. 
rioso.  La  partenza  de’  Lombari»  oda- 
rovina  de’  Gepidi  aveano  distruilo-  lò* 
equilibrio  del  potere  sul  Danubio;'  e 
gli  Avari  stendevano  il  permancate- 
loro  dominio  dal  piè  delle  Alpi  sino> 
alla  spiaggia  dell’  Eussino.  Il  regno» 
di  Bajano  é la  più  luminosa  epoos' 
della  monarchia  loro.  Il  loro  Cacano, 
il  quale  occupava  il  rustico  palazzo» 
di  Attila  (4)  % pare  che  ne  imitasse 
il  carattere  eia  politica;  ma  siccome 
le  stesse  scene  si  ripeterono  in  un  cir- 
colo più  angusto,  così  un  minuto  ri- 
tratto della  copia  sarebbe  scevro  della 
grandezza  e della  novità  dell’  origi- 
nale. L’orgoglio  del  secondo  Giusti- 
no, di  Tiberio,  di  Maurizio,  fu  rau- 
milialo  da  uu  Barbaro  altero  , più 
pronto  ad  apportare  che  esposto  a sop- 


4el-niartIrM  nel  tempo  della  perseeaxione 

MoMÀmiiMAO-  la  Francia,  in  Italia-,  a Co* 
atantinopnU  a per  tutto  l' Oriente  Ton* 
fiero  refi  gfti  onori  dÌTÌni.  Tanto  era  ce- 
lebre il  ioro  sepolcro  pei  luiraeoU,  che  alla 
cillà  cke  la  poftedera  venne  eommotato 
il  nome  di  Kaaafa  ia  quello  di  Sergiopoli. 
Tillemeat , Mém.  teclet.  t.  V , p.  491- 
96  ; Butler'f  Saìntt^  voi  X.  p.  ). 

(1)  Evagrio  (t  yi«  e.  tc  ) e Teoftlatto 
Simocatta  <(1.  V,«  iS,  t4  ) ei  hanno  con* 
aarvato  e tramandato  le  lettere  originali 
di  Cosroe  seritle  ia  greco  , sottoscritte  di 
suo  pngno.,  e sncoessivanicnte  iascrìttc  su 
croci  e tavole  d'oro,  deposte  nella  Chiosa 
sii  Sergiopoli  ; orano  iodirassate  al  Vescovo 
di  Antiochia  qnal  Primate  della  Siria. 

(2)  i Greci  non  dioooo  altro  te  non  che 
era  di  stirpe  roroana  e ehc  aveva  nbbrnc* 
ciato  il  cristianesimo;  mai  romanci  della 
Persia  e della  Turchia  la  significano  figlia 
de-i' Imperatore  Maurizio?  descrivono  gli 
umori  di  Cosroe  per  Schirin  e gli  amori 
di  Schirin  per  Fcrhad  , il  piti  avvenente 
fra  i giovinetti  dell' Oriente  ( D' Herl>clot, 
BM.  Orient.  p.  7.S9.  997,  99S). 

(3)  Sono  due  Greci  conteni])Oranei,  cicli 
Evngrio  con  uno  stile  conciso  (t.  XI,  c- 
16,  iS,  19)  e Teofilatto  Siniocatta  (I. 
III,  c.  6-iS  ; l.  IV,  e i»x6;  I.  V,  c. 
dilfusissiiuaniente , che  ci  hanno  lasciato 
la  storia  compiuta  della  tirannide  di  Or* 
mna,  della  riladlìoiic  di  B >hraro.  delta  fuga 
c del  rcstanrsmento  di  Cosroe»  Tutti  i sue* 
eesaivì  compilatori  fra  i quali  Zonata  • 


Ccdreno  non  hanno  fatto  che  copiare  e 
eompcndiare  ; c gli  Arabi  cristiani  fra  i 
quali  Eiiticliìo  {Ann,  t.  U,  p.  200-208) 
ed  Abutfaragio  {l}ynaèt,  p.  98*98),  pare 
non  abbiano  che  memorie  particolari.  Mir- 
kood  e khondemir , i due  famosi  Storici 
persiani  del  decimoqiiinto  secolo,  non  mi 
SODO  noti  che  per  gii  impecfclti  estratti  di 
Sekikard  (Tarikh  , p.  i5o*t5d),  di  Te* 
leira  0 piuttosto  di  S’evens  ( HUt.de  Pene 
p.  182*186).  d' un  manoscritto  turco  tra- 
dotto dall'  Abate  Fourmont  ( Httt.  de  la 
Artad.  dee  ineeript-  t.  VU,  p.  329,334;) 
e di  Herbelot , ai  vocaboli  /furmoua  ( p. 
457  , 459  ) , Bahram  ( p.  174  ) , Kotreu 
Parviz  ( p«  998).  Se  avessi  maggior  fede 
neir  autorità  di  questi  Scrittori  Orientali, 
amerei  ehe  fossero  più  numerosi. 

(4)  Chiunque  voglia  formarsi  nn*  idea 
genemle  dell'orgoglio  o della  possnnsa 
del  Cacano  , legge  Menandro  ( Excerpi, 
legai,  p.  117),  e Teofilatlo  (1.  I,  e.  3,  1. 
vii,  c.  i5  ) i cui  otto  libri  sono  di -mag- 
gior onore  al  Capo  degli  4 vari  che  allp 
Imperatore  d' Ori  ente.  Gli  antenati  di  Ba- 
jano avevano  assaggiato  la  liberalità  di 
Roma  , e Bajano  sopravvisse  al  regno  di 
Mauritio.  (Oo  Buat  . Hist.  de»  Prupleg 
Barbare»  , t.  XI,  p.  545  ).  Il  Cncano  che 
fece  un'  irnisione  in  Italia  , A.  D.  611  , 
( Muratori  Annalt,  t.  V,  p.  3o!>  ) era  allora 
jttvetiili  a iate  Jloren».  (Paolo  Warnefrido, 
J)e  geti.  Lautjohanl-  1.  VI,  e.  38).  Egli 
era  U figlio  o fors' anche  il  nipote  di  Ba- 
jano. 
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37«  ' STORIA  DELLA  DECADENZA  ' 

^rtare  ! gitósti  dellA  ^erra,  ed  ogni  ronoe  vaghezza,  a apese  deirinipera» 
'Tòlta  che  le  arài  deTersiani  minac-  tore,  di  dormire  in  un  letto  d'oro.  I 


eìavano  TAsia',  oppressa  era  VEnropa 
dalle  pericolose  incursioni  o dalla  di- 
spendiosa amicizia  degli  Avari.  Quan- 
do gli  Ambasciatóri  romani  si  avvi- 
cinavano alla  presenza  del  Cacano  , 
veniva  loro  intimato  di  star  aspet- 
tando alla  porta  della  sua  tenda,  in- 
sino*a  che,  forse  dieci  o dodici  giorni 
dopo , egli  si  degnale  di  riceverli. 
Se  la  sostanza  e lo  stile  della  loro 
ambasciata  offendeva  * suo  orecchio, 
egli  ^vilipendeva,  '‘con  reale  od  affet- 
tato furore,  la  dignità  loro  e quella 
del  loro  Principe;  saccheggiato  n*  era 
il  bagaglio,  nd  salvavano  essi  la  vita 
che  col  prometter  ^iu^  ricchi  regali 
ed  un  più  rispettoso  messaggio.  Ma 
i suoi  sacri  ambasciatori  godevano  cd 
abusavano,  nel  mczz«)  di  Costantino- 
poli, di  un’illimitata  licenza;  essi  pres- 
savano, COR  importuni  clamori,  i’ac- 
crcscimcnto  del  tributo,  e la  restitu- 
zione dei  prigionieri  e disertori;  c la 
maestà  deH'lmpero  era  quasi  avvilita 
egualmente  da  una  bassa  compiacen- 
za, o dalle  false  e tìmide  scuse  eoa 
che  si  eludevano  quelle  insolentì  ri- 
chieste. II  Cacano  non  avea  mai  ve- 
duto un  elefante;  c la  sua  curiosità 
fu  punta  dallo  strano  e forse  favoloso 
ritratto  di  questo  maravìglioso  anima- 
le. Ad  un  suo  cenno,  unode’più  gran- 
di elefanti  delle  staile  Imtmriali  fu 
guemito  di  magnifici  arredi,  e con- 
dotto con  numeroso  treno  sino  al  vil- 
laggio reale  nelle  pianure  dell’  Un- 
gheria. Egli  Còntemplò  con  sorpresa, 
con  disgusto  e forse  con  terrore  qucl- 
Tenorroe  bestione;  e rise  della  vana 
industria  de’Romani,  che  per  rintrac- 
ciare tali  inutili  vanità  correvano  ai 
confini  della  terra  e del  mare.  Gli 

fil  Teofilutto,  1.  t,  e.  S,  6. 

(«)  Il  Cacano  ai  dileUara  di  far  nao  di 
questi  aromali  anche  nel  campò,  e coman- 
dava cha  gli  ai  pretentaaaero.  ( Teofilatto, 

1.  VII,  e.  i3).  òli  Europei,  delle  età  più 
rotte , eontumavifno  nel  mangiare  e nel 
bere  più  aromi  dbe  non  comporti  la  deli- 
eateuM.  di  un  moderno  palato,  f^ie  frivée 
d*$  Franeaitf  t*  11,  p.  i€n,  xC3. 


tesori  di  Costantinopoli  cd  i rari  ta- 
lenti degli  artefici  di  quella  capitale 
immediatamente  furono  posti  in  opera 
ad  appagare  il  capricefo  del  Barbaro, 
ma  quando  il  lav  oro  fu  termÌRato,e- 
gli  rigettò  con  dispetto  un  presente 
cotanto  indegno  della  maestà  di  un 
gran  Re  (i).  Tali  erano  gli  acciden- 
tali trasporli  deirorgoglio  del  Caca- 
no: ma  la  sua  avarizia  era  una  pas- 
sione più  pslinata  e più  trattabile* 
Gli  si  mandava,  con  esattezza,  con- 
siderabile quantità  di  stoffe  seriche, 
di  addobbi  e dì  vasellame,  ben  lavo- 
rato, doni  che  introducevano  i rudi- 
menti delle  arti  c dei  lusso  sotto  le 
tende  degli  Sciti.  Eccitato  era  il  loro 
appetito  dal  pepe  c dalla  cannella  del- 
rindia  (2)  t il  sussidio  ossia  tributo 
annuo  fu  innalzato  da  ottanta  a cento 
ventimila  monete  doro;  ed  ogni  volta 
che  le  ostilità  ne  interrompevano  il 
corso  , il  pagamento  de’  residui  con 
un  esorbitante  interesse  era  sempre 
la  prima  condizione  del  nuovo  accor- 
do. Usando  il  parlare  di  un  Barbaro 
senz’artifizio,  il  Principe  degli  Avari 
affettava  di  lagnarsi  della  poca  sin- 
cerità de’ Greci  (3),  mentre  non  ce- 
deva egli  stesso  alle  più  incivilite  na- 
zioni ne’  raflinamcnti  delia  dissimula- 
zione e della  perfidia.  Come  succes-, 
sore  de’  Lombardi,  il  Cacano  preten- 
deva al  possesso  dell’importante  città 
di  Sirmio,  antico  baluardo  delle  pro- 
vince Illiriche  (4.).  Le  pianure  del- 
rUngheria  inferiore  si  coprirono  di 
cavalli  Avari  e si  costrussc  nella  selva 
Ercinia  un  gran  numero  di  grosse  bar- 
che per  discendere  il  Danubio  e trasr 
portare  nella  Sava  i materiali  di  un 
ponte.  Ma  il  forte  presidio  di  Singi- 

(3)  TeofiUlto,  I.  VI,  c.  6 ;1.  Vn,c.  *6. 
Lo  Storico  greco  confcRM  la  verità  e la 
nggiustniexxii  del  rimprovero  del  Cacano. 

(4)  Monandro  [in  E.reerfìt.  y p. 

izfi-iSe,  17^.  17??)  ei  rifericce  il  fi* Uo  giu- 
ramento di  Bajnno  e la  resa  di  Sirmio  { 
ma  fi  è perduta  la  tua  «torìa  deirasfedio 
della  quale  Teofìlatto  parla  con  encomio 
( l.  I,  c.  3 ). 
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<^uno,  che  domiaiT*  il  conducnte  dei 
due  fiumi,  poterà  impedire  il  passag- 
gio, c mandar  a ruoto  i disegni  del 
Cacano.-.Egli  sgombrò  i timori  della 
gucmigionc  solennemente  giurando, 
che  le  sue  mire  non  erano  ostili  al- 
rim|>ero.  Egli  giurò  per  la  sua  spada 
simbolo  del  Nume  della  guerra  , di 
non  fabbricare  un  ponte  sulla  Sava, 
in  qualità  di  nemico  di  Roma,  i Se 
s in  rompo  il  mio  giuramento  i,  pro- 
segui l’inlrepido  Bajano,  i possa  io 
I stesso  e l'ultimo  della  mia  nazione 

> perire  di  spadai  possano  il  firma- 
s mento  ed  il  fuoco,  divinità  de'cieli 
s radere  sul  nostro  capol  possano  i 
s boschi  ed  i monti  seppellirci  sotto 
s le  loro  rovine  I e possa  la  Sara  , 
s retrocedendo  contro  le  leggi  della 
s natura,  alla  sua  fonte,  sommergerci 

> nelle  sdegnate  sue  acquei  Dopo  que- 
sta barbarica  imprecazione,  egli  tran- 

Jruillamente  chiese  qual  giuramento 
osse  pili  sacro  c più  renerabile  tra 
i Cristiani,  e qual  delitto  di  spergiuro 
tornasse  più  funesto.  II  Vescovo  di 
Singiduno  gli  presentò  il  Vangelo  , 
ed  il  Barbaro  con  devoto  ossequio  lo 
prese,  i Io  giuro  > diss’egli,  i per  Io 
) Dio  che  in  questo  sacro  libro  ha 
s parlalo,  che  io  non  ho  falsità  sulla 
> mia  lingua,  nò  tradimento  dentro 
s il  mio  cuore  >.  Indi  si  levò  di  gi- 
nocchio, affrettò  il  lavoro  del  ponte, 
e spedi  un  ministre  a far  sapere  ciò 
che  ormai  più  non  gl’  importava  di 
tener  occulto,  l Ragguagliate  l'Impe- 
s ratorei  disse  il  perado  Bajano,  tche 
a Sirmio  da  ogni  banda  é cinto  <Tas- 
e sedio.  Consi|;liate  la  sua  prudenza 
> a trarne  fuori  gli  abitanti  colle  robe 
S loro  , ed  a porre  nelle  mie  mani 
> una  città  eh’  egli  non  può  soocor- 
S rere  nè  difender  più  oltre  >.  Ben- 
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cliè  senza  speranza  di  ajuto,  Sirmio 
fi  difese  più  di  tre  anni:  intatte  an- 
cor ne  restavan  le  mura,  ma  la  fame 
era  chiusa  dentro  il  loro  recinto.  Fi- 
nalmente una  mite  capitolazione  porse 
Io  scampo  agl’igmidi  e famelici  suoi 
cittadini. Singiduno,  distante  cinquan- 
ta miglia  da  Sirmio , soggiacque  ad 
un  più  crudele  destino;  rase  ne  furon 
Je  case  ed  il  vinto  popolo  fu  condan- 
nato alla  schiavitù  ed  all’esilio.  Ep- 
pure le  rovine  di  Sirmio  più  non  si 
ravvisano,  mentre  la  vantaggiosa  po- 
sizione di  Singidnno  vi  attirò  presta- 
mente una  nuova  colonia  di  Schiavo- 
ni,  ed  il  confluente  della  Sava  e del 
Danubio  anche  presentemente  è te- 
nuto a freno  dalle  fortificazioni  di  Bel- 
grado, ossia  la  città  Bianca,  si  spesso 
e si  ostinatamente  contrastata  dalle 
armi  Cristiane  e dalle  Turche  (:).  Da 
Belgrado  alle  mura  di  Costantinopoli 
può  misurarsi  una  linea  di  seicento 
m.glia  : segnata  fu  questa  linea  co- 
griiicondj  e col  sangue:  i cavalli  de- 
gli Avari  si  bagnavano  alternamente 
neH’Eussino  q nell’  Adriatico  ; cd  il 
Pontefice  Romano,  sbigottito  dall'av- 
vicinarsi  di  un  più  selvaggio  nemi- 
co (a)  , fu  ridotto  ad  accarezzare  i 
lombardi  come  i protettori  dell’ Ita- 
lia. La  disperazione  di  un  prigioniere 
che  la  sua  patria  ricusava  di  riscat- 
tare, rivelò  agli  Avari  1’  invenzione 
e Tuso  delle  macchine  militari  (3)  ; 
ma  ne'  primi  tentativi  essi  rozzamente 
le  fabbricarono  e golfamente  le  ma* 
neg^iarono  , e la  resistenza  di  Dio- 
clezianopoli  e Berrà  , di  Filippopoli 
ed  Adrianopoli  , ben  presto  pose  a 
termine  la  perizia  e la  pazienza  de* 

fli  assedianli.  Baiano  si  diportavo  da 
'artaro  ; ma  il  suo  animo  non  era 
chiuso  ai  sensi  generosi  ed  umani. 


(i)  Veòi  d*  Anville.  ( t/é  VAecad. 

</ev  Imsrriptìons  t.  XXVIII,  p.  àis>443). 
Costantino  Porfirogenito  nel  decimo  secolo 
faceva  uso  del  nome  dì  Belgrado  eho  è 
acbiavonc  , ed  ì Frsnehi  nel  nono  secolo 
sì  servìvsDO  della  denomtnasione  latina  di 
^Iba  Grata  ( p.  4>4). 

(s)  Baronie,  jinn*  J?ce.,  X.  D.  doo,  n- 
1.  Paolo  Warasfrido  (l.  lY,  c.  dà 


contessa  dell*  ìnvssione  degli  Avari  nel 
Friuli,  e ( e.  89  ) della  schiavitù  de* suoi 
aatensli  . A.  D.  63s-  Gli  Schìavonì  vali- 
carono il  mare  Adriatico,  c««  rnvUiludiua 
navnutf  e fecero  una  scorreria  noi  terri- 
torio Sipontino  (e.  4-7  )■ 

(3)  Loro  insegnò  «ciandio  a far  aso  del- 
r h'iepoiis  ossia  della  torre  niohile  ( Tco- 
iUallo,  1.  U,  c.  tfi,  17). 
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374  A.  D,  S^S-Soi 
Egli  ruparmió  Anchiato  , le  cui  sa- 
lubri acque  aveano  ridonato  il  rigore 
alla  prediletta  della  tue  mogli;  ed  i 
Romani  confessarono  che  il  loro  eser- 
cito, cadente  dalla  fame , fu  alimen- 
tato e lasciato  Mftire  dalla  liberalità 
di  un  nemico.  Stenderasi  l’ImiMro  di 
Baiano  sopra  l’Ungheria,  la  Polonia 
e la  Prussia,  dalle  foci  del  Danubio 
a quelle  dcll’Oder  (1)  , e la  gelosa 
politica  del  conquistatore  dirideTa  e 
trapiantara  i nuovi  suoi  sudditi  (a). 
Le  regioni  Occidentali  della  Germa- 
nia, ch’erano  rimaste  ruote  d’abita- 
tori per  la  emigrasione  de’  Vandali, 
furono  riempiute  di  colonie  schiaro- 
ne.  Si  discoprono  le  medesime  tribù 
nelle  ririnanse  dell'  Adriatico  ed  in 
quelle  del  Baltico,  e col  nome  di  Ba- 
iano stesso  si  trorano  tuttora  nel  cuor 
della  Slesia  le  città  Illiriche  di  Nejss 
e di  Lissa.  Nella  disposizione  delle 
sue  truppe  e delle  sue  province  (3), 
il  Cacano  esponeva  i vassalli,  di  cui 
non  curava  la  vita,  al  furore  del  pri- 
mo assalto,  ed  il  nemico  vedea  fatto 
ottuso  il  suo  brando  , prima  che  af- 
frontasse il  natio  valore  degli  Avari. 

L’alleanza  colla  Persia  restituì  le 
truppe  dell’Oriente  alla  difesa  dell’Eu- 
ropa, e Maurizio  che  per  dieci  anni 
uvea  sopportato  1’  insolenza  del  Ca- 
cano, dichiarò  la  risoluzione,  in  cui 
era  , di  muovere  in  persona  contro 
de’  Barbari.  Per  lo  spazio  di  due  se- 
coli, ninno  de’  successori  di  Teodosio 
■’era  fatto  vedere  nel  campo;  le  vite 

(1)  Oli  Mereiti  • U alteanu  Ó9Ì  CU«ano 
••  e«te«ero  infitto  oi  eontoroi  d'  un  moro 
posto  aH*  Occid^nlc  e lontAtto  da  Cos(Aa> 
tìoopoli  quindici  mesi  di  eAmmino.  L*iin* 
peratori»  MAuriuo.«onTen&  con  Alcuni  nia*^ 
ttiei  ttabulanti  di  quel  rimoto  pnese,  e solo 
•ombra  cho  abbia  preso  una  professione  per 
«DA  nasinno  ( Teoftlalto  1.  VI,  e.  a ). 

(t)  11  conto  di  Buat  fa  qui  una  delle  più 
oervsimili  e più  luminoso  eoo^etturo  [Hi» 
Mtntre  ffet  Peupiet  barbnret,  t XI,  p.  54.6* 
568  ).  1 Tserhi  ed  i Serbi  si  trovano  in* 
aiome  confusi  noi  contorni  del  monte  Gau* 
CASO,  neirillirio  e dcIIa  parto  bassa  della 
Elba.  Pare  che  lo  più  biatarro  tradisioni 
dei  Boemi  confermino  la  sua  ipotesi. 

(S)  Yodi  negli  atoriei  Pranoesi  Prodogarìb, 


loro  scioperatamente  trascorrevano  nel 
palazzo  di  Costantinopoli,  ed  i Greci 
più  non  sapevano  che  il  nome  d’/»s- 
peratore,  nel  primitivo  suo  senso,  si- 

fiificava  il  Capo  degli  eserciti  della 
epubblica.  L’ardor  marziale  di  Mau- 
rizio fu  raffrenalo  dalla  grave  adula- 
zione del  Senato,  dalla  timida  super- 
stizione del  Patriarca,  e dalle  lagri- 
me dell’Imperatrice  Costantina  ; essi 
lo  scongiurarono  tutti  di  commettere 
ad  un  qualche  minor  Generale  le  fa- 
tiche ed  i pericoli  di  una  campagna 
Scitica:  soHo  agli  avvisi  ed  ai  preghi 
loro,  l’ Imperatore  animosamente  a- 
vanzossi  in  distanza  di  sette  miglia  (4) 
dalla  capitale;  la  sacra  insegna  della 
Croce  sventolò  snila  fronte  dell’eser- 
cito , e Maurizio  passò  a rassegna  , 
con  sentito  orgoglio,  le  ormi  e le  nu  - 
merose  file  di  que’  veterani  che  ave- 
vano combatutto  e vinto  di  là  dal 
Tigri.  Anchialo  fu  I’  ultimo  termine 
delle  sue  mosse  per  terra  e per  ma- 
re; egli  invocò  senza  buoq  successo 
una  miracolosa  risposta  alle  sue  pre- 
ghiere notturne;  turbato  fu  il  suo  ani- 
mo dalla  morte  di  un  cavallo  che 
amava,  dall’incontro  di  un  cignale  , 
da  una  bufera  di  vento  e di  pioggia, 
e dalla  nascita  di  un  bambino  mostruo- 
so; ed  egli  si  scordò  che  il  migliore 
di  tutti  gli  auspicj  è l’atto  di  snu- 
dare la  spada  in  difesa  della  patria. 
Col  pretesto  di  accogliere  gli  amba- 
sciatori Persiani  (K) , I’  Imperatore 
tornosscne  a Costantinopoli,  scambiò 

t.  II , pi  4^  t Bajano  non  faoovA  mUtoro 
dell' orgogUoaa  sua  iniensibtlUÙ. 

(4)  Vedi  in  TeofilaUo  ( 1.  V,  e.  i6,  VI* 
c.  I,  a,  3)  la  •pe<Usione  ed  il  ritorno  di 
Bfanritio.  Se  quatto  aerittore  dimotlrato 
aveMe  o fpirìto  o guato,  ti  potrebbe  lup- 
porre  che  ti  fotte  permetta  una  dìlieaCa 
ironia  ; ma  aicuramente  Teofilatto  non  ha 
tanta  malitia  da  rimproverarti. 

(5)  Unum  au^urium  prattanttitimum 
( pujnoTB  prò  patria» 
Iliade,  XH,  a4S. 

Quatto  eeeellente  rerto  che  ti'  bene  ei 
apiega  il  coraggio  di  un  eroe,  e la  ragione 
di  un  tavio,  ei  prova  chiaramente  quanto 
Omero,  fotte,  sotto  ogni  oapetto,  tuperioru 
al  etto  teeolo  ed  al  tao  paete. 
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ì p«osieri  di  guerra  in  peniieri  di  mico,  le  diletlose  valli  del  monte  Emo 
devozione,  e deiute  la  pubMica  etpeU  gli  opponevano  un'intuperabil  barrie- 
tativa  colla  sua  assenza  e colla  scelta  ra;  ma  nel  ritirarsi  egli  rintracciava 
de*  suoi  Luogotenenti.  La  cieca  par-  con  impavida  curiositi  , i più  ardui 
zialitù  doll’amor  fraterno  può  scusarlo  ed  abbandonati  passi  ch’erano  giù  u- 
di  aver  posto  a comandante  il  suo  sciti  dalla  memoria  de’più  vecchi  del 

germano  Pietro,  il  quale,  con  egual  paese.  Il  solo  sangue  che  egli  vcr- 

vitupero  , fug^i  innanzi  ai  Barbari  , sasse  , gli  fu  tratto  in  una  reale  o 

innanzi  a’  suoi  propri  soldati,  ed  in-  finta  malattia  dalla  lancetta  di  un 

nanzi  agli  abitanti  di  una  città  Ro-  chirurgo;  e la  sua  salute  che  con  esqui- 

raana.  Questa  città,  se  dobbiamo  dar  sita  delicatezza  sentiva  1’  avvicinarsi 

fede  alla  somiglianza  del  nome  e del  de’ Barbari,  uniformemente  si  rista- 

valore,  era  l’antica  Azimunto  ( ■ ),  che  biliva  nel  riposo  e nella  sicurezza  della 
sola  avea  respinto  la  tempesta  di  At-  stagione  invernale.  Un  Principe  che 

tila.  Propagossi  l’esempio  della  guer-  ebbe  l'animo  di  esaltare  e proteggere 

riera  sua  gioventù  nelle  generazioni  un  favorito  si  indegno  , non  può  ri- 

seguenti;  ed  essi  ottennero,  dal  pri-  cavare  alcuna  gloria  dal  merito acci- 

mo  o dal  secondo  Giustino,  il  deco-  dentale  di  Prisco,  cui  dato  gli  avea 

roso  privilegio  che  al  lor  solo  valore  per  collega  (3).  In  cinque  battaglie, 

fosse  affidala  la  difesa  della  nativa  condotte,  a quanto  parve,  con  saviezza 

loro  città.  Il  fratello  di  Maurizio  tentò  ed  ardire, il  Generate  romano  fece  ari- 
di violare  questo  privilegio,  e di  me-  gionieri  diciassettemiladugento  Bar- 

scolare  una  schiera  di  que’  cittadini  bari,  e ne  spense  quasi  sessantamila, 

co’  mercenari  del  suo  campo.  Si  ri-  fra’  quali  quattro  figliuoli  del  Caca- 

trassero  essi  in  chiesa,  ma  la  santità  no.  Égli  sorprese  un  pacifico  distretto 

del  luogo  non  lo  rattenne:  sollevossi  de’  Gepidi  , che  dormivano  sotto  la 

allora  il  popolo  in  lor  favore,  chluie  protezione  degli  Avari,  ed  innalzò  gli 

venner  le  porte  , cinte  di  armati  le  ultimi  suoi  trofei  sulle  rive  del  Da- 

mura,  e la  vigliaccheria  di  Pietro  si  nubio  e del  Tibisco.  Dalla  morte  di 

mostrò  pari  alla  sua  arroganza  ed  in-  Traiano  in  poi,  le  armi  dell’Impero 

giustizia.  La  celebrità  militare  di  Com-  non  si  erano  mai  più  internale  si  pro- 

menziolo  (a)  ò l’argomento  della  Sa-  fondamente  nella  Dacia  antica:  cou- 

tira  e della  Commedia  più  che  della  tuttociò  passeggicre  e sterili  toma- 

grave  istoria,  poiché  mancante  egli  rono  le  vittorie  di  Prisco;  né  motto 

era  perfino  della  meschina  e volgare  andò  che  fu  richiamato  , pel  timore 

qualità  del  personale  coraggio.  I con-  che  Baiano  con  intrepido  animo  e ri- 
sigli da  lui  solennemente  radunali,  le  novale  forze,  non  si  accingesse  a veu- 

strane  sue  evoluzioni  , ed  i secreti  dicare  la  sua  disfatta  sotto  le  mura 

suoi  ordini,  sempre  gli  porgevano  una  di  Costantinopoli  stessa  (4). 

apo'ogia  per  la  fuga  o per  la  dila-  La  teorica  della  guerra  non  era 
zione.  Se  egli  marciava  contro  il  ne-  più  familiare  ai  campi  di  Cesare  e 

(i)  TrofilftUo,  (1.  Tn.  fi.  3 )•  Sulla  tc-  (3)  Teili  le  imprcae  dì  Priieo  , I.  Vili , 
•timoniiiDsa  di  questo  fatto  » che  ro' era  e.  a,  3. 

afugi^ito  dalla  roeroorias  candido  lettore  (^i)  Si  può  ?ener  dietro  alle  particoUrilà 
acuierà  e correggerà  T annotaaione  trente-  della  guerra  fra  gli  Avari,  nel  primo,  le* 

■imaaesta  del  trenlaquallreamio  capitolo  ove  condo,  sesto,  settimo  ed  ottavo  libro  dello 

ni  tono  troppo  affrettato  a raccontare  la  Istoria  dell' Imperatore  Maurizio,  scritta 

rovina  d' Aainio  o Asinunto.  Ilo  altro  se*  da  Teofilatto  Simocaila.  Egli  seriveva  solfo 

colo  dì  valore  o di  patrioltUmo,  non  è pa-  il  regno  d Eraclio,  e non  poteva  quindi 

nio  a troppo  caro  presso  con  una  tal  con-  esser  tentato  ad  adulare:  ma  la  sua  aia  n* 

fessione.  causa  dì  dìiccmitneDto  lo  rende  diffuso 

(a)  Vedi  ]' obbrobriosa  condotta  di  Com-  selle  bagalrlle,  e conciso  sui  fatti  piò  im- 
nensiolo  in  Teo&lalto,  !•  U,  e>  io-i5  ^ 1-  portanti. 

VU,  e.  i3,  *4  i 1.  VUl,  c,  »,  4. 
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di  Traiano  (li,  cLe  a quelli  di  Giu- 
stiniano e di  Maurizio.  U ferro  della 
Toscana  e del  Ponto  ricerera  una 
tempera  più  fina  dalla  industria  de- 
gli artefici  di  Bisanzio.  I mo(razzini 
erano  abbonderolmente fomiti  di  ogni 
maniera  di  armi  da  oifesa  o difesa. 
Nella  costruzione  e nell' uso  delle  na- 
tì,  delle  macchine  e delle  fortifica- 
zioni , i Barbari  ammiravano  il  su- 
periore ingegno  di  un  popolo  che  cosi 
spesso  essi  romperaiio  in  campo.  La 
scienza  della  lattica  , l’ ordine  , le 
evoluzioni,  gli  stratagemmi  dell’an- 
tichità, ogni  cosa  era  scritta  e stu- 
diata ne* libri  de'Greci  e de’Romani. 
Ma  la  solitudine  o la  degenerazione 
delle  province  più  non  poteva  som- 
ministrare una  razza  d'  uomini  atti  a 
brandir  quelle  armi,  a guardar  quelle 
mura  , a guernir  quelle  navi,  ed  a 
ridurre  la  teorica  della  guerra  in  una 
pratica  animosa  e fortunata.  Il  genio 
di  Belisario  e di  Narsete  s’  era  for- 
mato senza  un  maestro;  esso  si  spense 
senza  lasciare  un  allievo.  L’onore  e 
r amor  di  patria  , od  una  generosa 
snpcrstizione  più  non  potevano  rin- 
vigorire gli  esanimi  corpi  degli  schiavi 
e degli  stranieri,  succeduti  agli  onori 
delle  legioni.  Egli  era  nel  solo  cam- 
po, che  r Imperatore  avrebbe  dovuto 
esercitare  un  comando  dispotico;  ed 
era  nel  solo  campo  che  la  sua  auto- 
rità veniva  disobbeditae vilipesa.  Egli 
sedava  ed  accendeva  coll’oro  la  li- 
cenza delle  sue  truppe;  ma  inerenti 
ad  esse  i vizi,  accidentali  erano  le 
loro  vittorie,  c il  dispendioso  lor  man- 
tenimento struggeva  le  sostanze  di 
uno  Stato  che  non  erano  atte  a di- 
fendere. Dopo  una  lunga  e perniciosa 
indulgenza  , Maurizio  apprestossi  a 
curare  questo  inveterato  male:  ma  il 
temerario  tentativo,  che  trasse  la  per- 


(i)  Maariiìo  medeiimo  eonpoM  dodici 
libri  topra  I*arle  della  guerra  che  eiistoQO 
tuttora  , c rhe  Turouo  pubblicati  ( Upial  , 
■ f>64  ) tla  Giovanni  SebaelTer,  io  fine  della 
Tattica  d*  Arriano  (Fabriaìo,  Bihl.  ^mea 
I.  IV,  e.  X,  t.  Ili , p.  178  , rbe  prometta 
d’ citcadcrti  ancor  più  >u  quest'  opera,  al- 


dizione  sopra  il  suo  capo  ad  altro 
non  servi  che  ad  aggravare  il  disor- 
dine. Un  riformatore  non  dee  soggia- 
cere ad  alcun  sospetto  d’ interesse,  e 
convien  che  possegga  la  confidt-nza 
e la  stima  di  coloro  che  vnoi  rifor- 
mare. Le  truppe  di  Maurisio  avreb- 
bero forse  aseoltato  la  voce  di  un 
condottier  vittorioso  ; ma  dispregia- 
rono le  ammonizioni  degli  statisti  e 
de’  sofisti , e quando  ricevettero  un 
etiillo  che  sottraeva  dalla  lor  paga 
il  prezzo-  delle  armi  e delle  vesti  lo- 
ro , essi  esecrarono  l’avarizia  di  un 
Principe  che  non  tenea  conto  alcuno 
de’  perioo'i  e de’  travagli  a’  quali  ei 
s'era  so:  trailo.  I campi  si  d’Asia  che 
d’Europa,  agitati  furono  da  sedizioni 
frequenti  e furiose  (a);  gli  sdegnosi 
soldati  di  Edessa  perseguirooo , con 
rampogne  , minacce  e ferite  , i tre- 
manti lor  Generali:  essi  rovesciarono 
le  statue  dell’  Imperatore,  scogliaron 
sassi  contro  Timmagine  miracolosa 
di  Cristo,  ed  o scossero  il  giogo  di 
tutte  le  leggi  civili  e militari,  ovvero 
inslitnirono  e stabilirono  un  perico- 
loso modello  di  subordinazione  volon- 
taria. Il  Monarca,  sempre  distante  e 
spesso  ingannato,  era  incapace  di  ce- 
dere o di  resistere  , secondo  che  il 
bisogno  del  momento  il  chiedeva.  Ma 
il  timore  di  un  generale  sollevamenh» 
troppo  facilmente  lo  indusse  ad  ac- 
cettare qualche  atto  di  valore  o qual- 
che espressione  di  fedeltà,  come  una 
espiazione  dell’olfesa  comune.  Abo- 
lita fu  la  nuova  riforma  colla  stessa 
fretta  con  cui  s’  era  promulgata , e 
le  truppe,  in  vece  di  punizione  e di 
freni,  ricevettero  con  dolce  sorpresa, 
un  grazioso  bando  di  ^rdono  e di 
ricompense.  Ma  i soldati  accettarono 
Senza  gratitudine  i tardi  ed  involon- 
tari doni  dell’Imperatore;  crebbe  la 


lorebè  gtiena  ù preunteii  una  favorevoi* 
occasione  ). 

(a)  Vedi  le  particolarità  degli  ammuti- 
namenti avvenuti  sotto  il  regno  di  Meu- 
risio  in  Trofilatto  , t.  III.  c.  i-4  ; 1.  VI  , 
c.  7,  8,  loft.  VII, C.  i|  1.  TUl, e. 6, tic» 
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intolcoza  loro  nello  icorgere  la  de-  riseppe  che  il  Centurione , tnitoohé 

liolezza  di  lui;  e la  propria  lor  forza  audace  nel  solleraineoto,  mostraTasi 

e loscambieroleodie  loro  iniìaminossi  timido  in  faccia  al  pericolo.  > Ahi« 

in  modo  di  non  lasciare  né  il  deside-  mé  I > prese  a selanutre  fuor  di  spe- 
zio del  perdono  nè  la  speranza  della  ranza,  > se  egli  é un  codardo,  cer- 

riconciliazione.  Gli  storici  di  quei  tem-  tamenle  sari  un  assassino  i. 

Ki  abbracciano  il  volgare  sospetto,  che  Nondimeno  se  Costantinopoli  fosse 
faurizio  cospirasse  a distruggere  le  rimasta  ferma  e fedele  , l’ assassino 

truppe  ch’egli  s’era  adoperato  a ri-  avrebbe  consumato  il  suo  furore  contro 

formare;  la  cattiva  condotta  ed  il  fa-  le  mora;  e l’esercito  ribelle  a poco 

vore  di  Comraenziolo  vengono  impu-  a poco  si  sarebbe  sminuito  o ricon- 
tati a questo  malevolo  divisamento;  ciliato  mediante  il  senno  dell’Impe- 

ed  ogni  secolo  dee  condannare  l’inn-  ratore.  Durante  i giuochi  del  CircOf 

maniU  o l’avarizia  (1)  di  un  Pria-  ch’egli  ripeteva  con  insolita  pompa, 

cipe  , il  quale  col  meschino  riscatto  Maurizio  occultò  sotto  il  sorriso  della 

di  seimila  monete  d’oro,  poteva  im-  sicurezza  , l’ansietà  del  suo  cuore; 

p^ire  la  strage  di  dodicimila  prigio-  egli  condiscese  a ricercare  gli  ap- 

nieri  che  il  Cacano  teneva  in  sue  plausi  delle  Azioni,  e ne  blandì  io 

mani.  Nel  giusto  bollor  dello  sdegno,  orgoglio  coll’  accettare  da’  rispettivi 

egli  spedi  ordine  all’esercito  del  Da-  loro  Tribuni  una  lista  di  novecento 

nubio  che  risparmiasse  i magazzini  Azzurri  e di  mille  cinquecento  P^er- 

delle  province,  e stabilisse  quartieri  <fi,  ch’egli  affettò  di  risguardare  co- 

d’ inverno  nel  paese  nemico  degli  A-  me  le  salde  colonne  del  suo  trono, 

vari.  La  misura  delle  doglianze  dei  II  proditorio  o fiacco  loro  sostegno 

soldati  era  colma:  essi  pronunziarono  pose  in  piena  luce  la  sua  debolezza 

che  Maurizio  era  indegno  di  regna-  e ne  accelerò  la  caduta.  Quei  della 

re,  cacciaron  via  o trucidarono  i suoi  fazion  verde  erano  i secreti  complici 

fidi  aderenti,  e,  sotto  il  comando  di  de’  ribelli , e gli  Azzurri  raccoman- 

Foca,  semplice  Centurione,  con  fret-  davano  dolcezza  e moderazione  in  una 

foiose  marce  tornarono  net  contorni  contesa  co’  Romani  loro  fratelli.  Le 

di  Costantinopoli.  Dopo  una  lunga  rigide  ed  economiche  virtù  di  Mau- 

serie  di  successioni  legittime  al  tro-  rizio  aveano  da  gran  pezza  alienato 

no  , si  rinnovarono  i disordini  mili-  il  cuor  de’  suoi-  sudditi.  Mentre  a 

tari  del  terzo  secolo;  tale  er^  però  piedi  ignudi  egli  camminava  in  una 

la  novità  dell’impresa  , che  i solle-  processione  religiosa,  fu  aspramente 

vati  si  sbigottirono  della  propria  loro  assalito  a colpi  di  sassi,  e le  sue  guar- 

temerità.  Essi  esitarono  nell’ investire  die  furono  costrette  a sporgere  le  fer- 

della  porpora  il  lor  favorito,  e men-  rate  lor  mazze  in  difesa  della  sua  per- 
ire rigettavano  ogni  accordo  con  Mau-  sona.  Un  monaco  fanatico  scorreva 

rizio,  tenevano  un’amichevole  corri-  le  strade  con  una  spada  sguainata, 

spondenza  col  suo  figlio  Teodosio  e intimando  contro  di  Maurizio  l’ ira  e 

con  Germano  , suocero  del  giovine  la  sentenza  di  Dio  , ed  un  vile  pie- 

reale.  Cosi  oscura  era  stata  la  con-  beo,  vestito  e foggiato  come  l’ Impe- 

dizione  anteriore  di  Foca,  che  l’Im-  ratore  fu  posto  a seder  sopra  un  asi- 

peratore  ignorava  il  nome  ed  il  ca-  no  , ed  inseguito  dalle  imprecazioni 

ratiere  del  tuo  rivale;  ma  come  egli  della  moltitudine  (s).  L’Imperatore 


(i)  Tcofilslto  e Teor«n«  wmbrsDo  igno-  ( t.  H,  !•  XIV,  p.  77,  78).  In  «jusiito  si 
rare  la  roipiraaioae  a la  eupUlilt  <li  Mau-  risratio  dei  dodieimifa  prigionieri  Crdrena 

riaio.  Tali  accuse  coai  afaroreroli  alla  me-  ( p.  899  ) ha  seguilo  un  altro  ealctdo. 

luoria  di  quest*  Iniurratorc.  si  ritrovano  per  (a)  Re  suoi  clumori  contro  Maurisio,  il 

la  prima  volta  nella  Cvouaea  di  Pasquale  popolo  di  Costantino|>oU  lo  infamò  eoi 

( p.  379  , 380  ) , da  cui  Zouara  le  uttinaa  noma  di  Marvìonito  o di  Maroioniata. 


S^B 

prete  «MpetU»  dell’amore  cbe  porta* 
vano  a Germano  i soldati  ed  i citta- 
dini : egli  temette,  minacciò,  ma  dif- 
ieri nel  vibrare  il  colpo:  il  Palrisio 
ti  riparò  nel  santnario  della  Chiesa; 
il  popolo  si  levò  in  sua  difesa;  le  guar- 
die disertaron  le  mura  , e la  città 
senza  legge  fu  abbandonata  alle  fiam- 
me ed  al  saccheggio  di  un  tumulto  in 
tempo  di  notte.  sfortunato  Mau- 
rizio, appiattato  insieme  con'  la  mo- 
glie ed  I figli  dentro  di  una  barchetta, 
cercò  di  ricoTrarsi  alla  spiaggia  Asia- 
tica, ma  la  violenza  del  vento  lo  co- 
strinse a pigliar  terra  alla  chiesa  di 
S.  Autonomo  (i)  presso Calcedonia, 
d’onde  spedi  Teodosio,  suo  primonalo, 
ad  implorare  la  gratitudine  e l’ ami- 
cizia del  Monarca  persiano.  Quanto 
a lui , ricusò  di  fuggire;  tormentato 
era  il  suo  corpo  dai  dolori  8ciatici(s); 
la  superstizione  gli  aveva  indebolito 
la  mente;  rassegnatamente  egli  aspet- 
tò l’evento  della  rivoluzione,  e volse 
una  fervente  e pubblica  preghiera  al- 
1’  Altissimo  , onde  gli  fosse  dato  il 
castigo  de’  suoi  peccati  piuttosto  in 
mesta  vita  che  nell’altra.  Dopo  l' ab- 
dicazione di  Maurizio,  le  due  fazioni 
si  contendevano  la  scelta  di  un  Im- 
peratore; ma  il  favorito  degli  Azzurri 
fu  rigettato  dalla  gelosia  de’  loro  an- 
tagonisti , e Germano  egli  stesso  fu 
trascinato  dalla  frotta  la  quale  corse 
al  palazzo  di  Ebdomone,  sette  miglia 
distante  dalla  città  , ad  adorare  la 
maestà  di  Poca  il  Centurione.  Al  mo- 
desto desiderio  mostralo  da  Foca  di 
cedere  la  porpora  al  grado  ed  al  me- 
rito di  Germano,  si  oppose  la  risolu- 
zione dello  stesso  Germano,  più  osti- 
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nata  ed  egualmente  sincera.  11  Se- 
nato ed  il  Clero  obbedirono  alla  chia- 
mata del  nuovo  Principe  ed  il  Patriar- 
ca tosto  che  si  fu  accertato  della  sua 
fede  ortodossa  consacrò  il  fortunato 
usurpatore  nella  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni Battista.  Il  terzo  giorno  , Foca  , 
tra  le  acclamazioni  di  un  popolo  spen- 
sierato, fere  il  solenne  suo  ingresso 
assiso  in  un  carro  tirato  da  quattro 
bianchi  destrieri;  ricompensata  fu  la 
rivolta  delle  sue  truppe  con  up  largo 
donativo  , ed  il  nuovo  sovrano  , poi 
ch’ebbe  visitato  il  palazzo,  assistè  , 
dall'alto  del  suo  trono  , ai  giuochi 
dcU’lppodromo.  In  una  disputa  di  pre- 
ferenza tra  le  due  fazioni,  il  parziale 
suo  giudizio  piegossi  in  favore  dei 
Verdi.  > Sovvengati  che  Maurizio  vi- 
ve tuttora  1 ) tale  fu  il  grido  che 
dalla  parte  opposta  suonò;  e l’ indi- 
screto clamore  degli  Azzurri  avverti 
e spronò  la  crudeltà  del  tiranno.  Fu- 
rono spedili  i ministri  della  morte  a 
Calcedonia;  essi  trassero  fuori  l’Im- 
peratore dal  santuario  ; ed  i cinque 
figliuoli  di  Maurizio  vennero  succes- 
sivamente posti  a morte  sotto  gli  oc- 
elli dell’angosciato  lor  genitore.  Ad 
ogni  colpo  che  gii  piombava  sul  cuo- 
re , egli  trovava  forza  bastante  ad 
esclamare  con  umile  pietà.  > Tu  seé 
giusto,  o Signore,  ed  i tuoi  giudizj 
sono  pieni  di  rettitudine  >.  Tale  fa 
anzi  negli  ultimi  momenti , il  rigo- 
roso suo  attaccamento  alla  verità  ed 
alla  giustizia  , che  rivelò  ai  soldati 
la  pietosa  frode  di  una  nutrice  la 
quale  presentò  il  proprio  suo  figlia 
in  cambio  del  bambino  reale  (S). 
Chiusa  finalmente  fu  la  tragica  scena 
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(1)  La  Chieu  di  S.  Anlonomo  ( che  non 
ho  r onoro  di  eonoMore  } ora  situala  sita 
disUnsa  di  contooinquonta  stadj  da  Co- 
stantinopoli (Teofilatto,  1.  'Vili,  e.  9 ) 
Gìliìo  ( Bovphcro  Trhario  ^ 1.  Ili,  c. 
II  ) pari  a del  porto  d' Eutropia  in  cui  Mau- 
rìsio  ed  ì suoi  figli  fnrono  essessinatì,  come 
dì  uno  de*  duo  porti  dì  Caleedonie. 

(a)  Gli  sbitenti  di  Cestentìnopoli  anda- 
vano generalmente  soegeiti  a'  malattia  dì 
articolasioni; a Teofilatto  fa  eentire,  cbe  so 
lo  regole  dell' Moria  |Uc  io  permeltossero, 


e^i  potrebbe  ossegnara  la  eauta  di  tal  malat- 
tia .Tultavia  sìmile  digressione  non  sarebbe 
stata  più  fuor  di  luogo  cbe  te  sue  ricerche 
(I.  Vii,  c.  16.  17)  sulle  perìodiebe  iuon- 
dasionì  del  Kilo,  e le  opinioni  de*  filosofi 
greci  su  queste  materia. 

(S)  Da  questo  generoso  tentatsvo  Cor- 
nelio ha  preso  l' idea  di  formare  il  tanto 
implicato  intrigo  della  sua  tragedia  1*  £• 
Tacito^  cbe  non  ai  riesce  e ben  intenderò 
se  non  dopo  averne  vedala  la  rappreaen- 
tasioDe  pia  d’ una  iella  ( CoracUo  di  V ol- 


Diqitired 
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coll’esecuzione  dell’  Imperatore  stesso 
nel  Tentesimo  anno  del  suo  regno,  e 
sessantesimoterzo  dell’  età  sua.  I cor- 
pi del  padre  e de’  cinque  suoi  figli 
furono  gettati  in  mare  , ed  esposte 
le  teste  in  Costantinopoii  agl’insulti 
ed  alla  compassione  del  popolo  ; né 
prima  che  apparissero  indizii  di  putre- 
fazion-e,  Foca  ▼olle  consentire  che  si 
desse  privata  sepoltura  a que’  vene- 
rabili avanzi.  In  quella  tomba  uma- 
namente si  sotterrarono  i falli  c gli 
errori  di  Maurizio.  Più  noti  si  rimem- 
brò che  il  suo  misero  fato,  ed  in  capo 
a vent’anni,  nel  leggersi  l’istoria  di 
Tcofilatto,  il  doglioso  racconto  fu  in- 
terrotto dalle  lagrime  degli  ascolta- 
tori (i).  Lagrime  siffatte  scorsero  cer- 
tamente in  secreto , e colpevole  si 
sarebbe  reputata  una  tale  pietà,  du- 
rante il  regno  di  Foca,  il  quale  pa- 
cificamente fu  riconosciuto  sovrano 
dalle  province  dell’  Oriente  e dell’Oc- 
cidente. Le  immagini  dell’  Imperatore 
e di  sua  moglie  Leonzia  furono  espo- 
ste nel  Luterano  alla  venerazione  del 
Clero  e del  Senato  di  Roma,  poi  de- 
positate nel  palazzo  dé*  Cesari  , tra 
quelle  di  Costantino  e di  Teodosio. 
Era  dovere  di  Gregorio,  come  suddito 
e come  Cristiano,  di  sottoporsi  al  go- 
verno stabilito  ; ma  il  lieto  applau- 
so , con  che  egli  saluta  la  fortuna 
dell’assassino,  ha  bruttato  d’ indele- 
bil  macchia  il  carattere  del  Santo. 
Il  successore  degli  Apostoli  avrebbe 
potuto  con  dicevol  fermezza  incul- 
care il  delitto  del  sangue  sparso  e 
la  necessità  del  pentimento;  ma  egli 
godè  nel  celebrare  la  liberazione  del 


popolo  c la  caduta  d eli’  oppressore  q 
nel  rallegrarsi  ohe  la  provvideasa 
abbia  innalzata  le  pietà  e la  beni- 
gnità di  Foca  al  trono  imperiale;  nel 
pregare  che  le  mani  di  lui  possano 
esser  fortificate  contro  i suoi  nemi- 
ci , e nell’  esprimere  un  desiderio  , 
forse  una  profezia,  che  dopo  un  lungo 
e trionfante  Impero,  egli  possa  esser 
trasportalo  da  un  regno  temporale 
ad  un  regno  celeste  (a).  Io  ho  già 
descritto  i progressi  di  una  rivolu- 
zione cosi  gradita  , nell’opinione  di 
Gregorio , al  cielo  ed  alla  terra , e 
Foca  non  si  mostrò  men  odioso  nel- 
r esercizio  che  nell’ acquisto  del  pote- 
re. Il  pennello  di  uno  storico  impar- 
ziale ha  delineato  il  ritratto  di  un  mo- 
stro (3);  la  piccola  e deforme  sua  per- 
sona, gli  ispidi  cigli  da  niun  intervallo 
disgiunti,  i capelli  rossi,  il  mento  sen- 
za barba,  e la  gota  disfigurata  e sco- 
lorata da  una  formidabile  cicatrice. 
Ignorava  le  lettere,  le  leggi  ed  ezian- 
dio le  armi:  egli  nella  dignità  suprema 
non  vide  che  un  più  ampio  privile- 
gio di  darsi  alia  lussuria  ed  all’  ub- 
brìachezza,  ed  i brutali  suoi  piaceri 
erano  od  oltraggiosi  pe’  suoi  sudditi 
0 vituperevoli  ad  esso.  Senza  assu- 
mere l’ ullìzio  di  un  Principe,  egli  ab- 
bandonò la  professione  di  soldato;  ed 
il  regno  di  Foca  alDisse  l’ Europa  eoa 
una  pace  ignominiosa,  e l’Asia  con 
una  guerra  desolatrice.  Il  selvaggio 
suo  naturale  veniva  acceso  dalle  pas- 
sioni, indurito  dal  timore,  esacerba- 
to dalla  resistenza  o dal  rimprovero. 
La  fuga  di  Teodosio  alla  corte  di 
Persia  era  stata  impedita  da  un  ra- 


tairs,  t.  V,  p.  Soo  ) e che,  a quanto  si  as- 
sicura, ha  messo  in  imbroglio  l' istesso  suo 
autore  dopo  alcuni  anni  d'  intervallo 
siactfof.  dramat.^  t.  1,  p.  4-sa). 

(t)  Teofilatto  Simocatta  ( 1.  Vili , c.  7- 
iB  ) la  Cronaca  dì  Pasquale  ( p.  S79,  38o), 
Teofane  [ Cronoqraph;  p.  s38.ai.4  ) Zo- 
stera ( t.  il,  1.  XIV,  p.  77-80  ) e Cedreno 

y>.  S9S-Ì0Ì  ) raccontano  la  ribellione  di 
oca,  e la  morte  di  Manrisio. 

(a)  S.  Gregorio,  1.  XI,  epist.  SS,  indiet, 
6.  Benifnitatem  vootrm  pietatio  ad  s'mpe- 
rùzle  JaHìgium  porvonitgg  qaudemug  ■ Lm~ 
tontuT  cmii  ot  oxuUot  ferra,  et  do  veitrii 


benigni*  aetfbu*  unirrrtae  reipubliete  po^ 
pulu*^  nune  utgue  vehementer  ajfflietu*  As- 
ìareteat , eto.  questa  vile  adulasione  cho 
sì  attirò  le  inveUive  de’  protestanti , vìea 
giustamente  criticata  dal  filosofo  Bayle. 
( Dictionnair*  critigue  , Gregoire  1.  noto 
H.  1. 11,  p.  597,  598  ).  Il  Cardinale  Baronìo 
giustifica  il  Papa  a spese  del  detronissato 
Imperatore. 

(3)  1 ritratti  di  Foca  furouo  distrutti  ; 
ma  i suoi  nemici  ebbero  l’ avvertensa  di 
sottrarre  alle  fiamme  una  copia  di  questa 
caricatura.  (Cedreao,  p.  4o4  )• 


IV 
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pido  mscguimcnlo  e da  un  inganoe* 
Tol  memaggio:  gaesti  fa  decapitato 
a Nicea,  e le  ulliine  ore  del  gioca- 
ne Principe  ebbero  a raddolcimento 
i conforti  della  religione  e la  con* 
Mperoletsa  dell’  innocenia.  Contai- 
lociA  il  suo  fantasma  perturbara  il 
riposo  dell’nsurpatore;  si  sparse  per 
1'  Oriente  una  voce  che  il  figlio  di 
Maurilio  vivesse  tuttora  ; il  popolo 
aspettava  il  suo  vendicatore  , e la 
vedova  e le  figlie  dell’ultimo  Impe- 
ratore avrebbero  adottato  per  loro 
figlio  e fratello  il  più  abbietto  degli 
nomini.  Nel  macello  della  famiglia 
Imperiale  (i)  la  clemenza,  o piatto- 
■to  la  prudenza  di  Foca  uvea  rispar- 
miato queste  donne  infelici  che  de- 
centemente furono  confinate  in  una 
casa  privata.  Ma  nell’  animo  deirim- 
peratrice  Costantina  vivea  mai  sem- 
pre la  memoria  del  padre  , del  fra- 
tello, e de’ figli , ond’ella  aspirava 
alla  liberti  ed  alla  vendetta.  Nell’or- 
ror  di  una  notte  ella  fuggissene  al 
santuario  di  S.  Sofia,  ma  le  sue  la- 
grime, e l’oro  di  Germano,  suo  coo- 
peratore, non  valsero  ad  eccitare  una 
sollevazione.  La  vita  di  lei  diveniva 
sacra  alla  vendetta  , anzi  alla  giu- 
stizia ; ma  il  patriarca  , ne  ottenne 
la  salvezza,  facendosene  mallevadore 
con  giuramento:  e la  vedova  di  Mau- 
rizio consenti  a profittare  e ad  abu- 
sare della  clemenza  del  suo  assassi- 
no. La  scoperta  od  il  sospetto  di  una 
seconda  cospirazione,  sciolse  l’impe- 
gno, e raccese  il  furore  di  Foca.  Una 
matrona  che  comandava  il  rispetto  e 
la  pietù  degli  uomini,  figlia,  moglie 
jc  madre  d’imperatori , venne  posta 


(t)  Il  Dnesiige  (Fam.  bysant.,  p.  ta6, 
>07)  •onminittra  alcane  partieolariià  salta 
famiglia  di  Maarisia  ; Teodosio  , suo  pri- 
mogenito , ara  stato  coronato  all'  atà  di 
quattro  anni  e messo,  e S.  Gregorio  nei 
suoi  coroplimeuti  sempre  lo  riuaisee  a sao 
Padre.  Fra  le  sue  figlie  io  son  sorpreso 
di  trorare  accanto  ai  nomi  erìstiani  d*  A- 
nastasia  e di  Teoctesta,  il  Uomo  pagano 
di  Cleopatra. 

(a)  Teofilatto  (I.  TIU,  e.  i3,  f.V,  iS  ) 
deserirs  alcniw  della  cruddti  di  Foca. 
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alla  tortura,  come  il  mallattare 
vile,  per  forzarla  a confessare  1 suoi 
disegni  ed  i suoi  complici.  L’Impe- 
ratrice Costantina  fu  decapitata,  in- 
sieme con  tre  figlie  innocenti,  a Cal- 
cedonia  su  quel  suolo  istesso  che  lor- 
dato era  ancora  dal  sangoc  di  suo 
marito  e de’  suoi  cinque  figliuoli.  Do- 
po un  tale  esempio  , riuscirebbe  su- 
perfluo il  novevare  i nomi  ed  i pa- 
timenti delle  vittime  meno  illustri. 
Di  rado  la  condanna  loro  era  prece- 
duta dalle  forme  di  un  processo,  ed 
attossicato  n’  era  il  supplizio  dai  raf- 
finamenti della  crudeltù:  si  trafora- 
vano gli  occhi,  si  strappava  la  lin- 
gua dalle  fauci,  si  troncavano  i piedi 
e le  mani.  Alcuni  spiravano  sotto  il 
flagello,  altri  io  mezzo  alle  fiamme, 
altri  a colpi  di  frecce;  ed  una  sem- 
plice morte  spedita  era  un  atto  di 
clemenza  che  di  rado  si  poteva  ot- 
tenere. L’Ippodromo  , il  sacro  asilo 
de’  piaceri  e delta  liberti  dé’  Roma- 
ni, fu  contaminalo  di  teste  e di  mem- 
bra e di  cadaveri  sbranati;  e gli  an- 
tichi compagni  di  Foca  ben  sentirono 
che  il  suo  favore  od  i loro  servizj 
non  potevano  camparli  dal  furore  di 
un  tiranno  (z)  die  degnamente  ga- 
reggiava co’  Caligola  e co’  Domiziani 
del  primo  secolo  dell' Impero. 

Foca  diede  la  figlia,  unica  sua  pro- 
le, in  matrimonio  al  patrizio  Crispo(3) 
e le  regali  immagini  dello  sposo  e 
della  sposa  sconsigliatamente  furono 
collocale  nel  Circo  , accanto  all’  im- 
peratore. Il  padre  potea  desiderare 
che  la  sua  posterità  godesse  il  frut- 
to de’suoi  delitti:  ma  il  monarca  si 
ofl'ese  di  questa  prematura  e popolare 


Giorgia  dì  PindU , poeto  d*  Eroelio  , lo 
chioma  ( Bell.  Altwriewn  , p.  ; Roma 
1777  ) in^onlintnté  della  tirannùU^  «orr- 
penu  corruttore  della  vitat  1*  attimo  epa. 
loto  i giualot  ma  il  corruttore  dalla  etlo 
veane  raeìlmeoto  rioto. 

(3)  Gli  autori  ed  i toro  copieti  inno  tal- 
monta  dublnnai  fra  i nomi  di  Prioeo  o di 
Critpo  ( Dnoange  Famil.  Byoant. , p. 
Ili  ) cho  io  fai  tentato  ed  unìee  in  una 
alena  periona  il  genero  di  Foca,  c 1'  Eroo 
che  trioafi  cùuiut  velia  degli  Avari. 
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Bssocìazìonc.  1 Tribuni  della  fazione 
Tende  che  accusarono  i foro  scultori 
dèirofTìcioso  errore,  furono  condan- 
nati ad  istantanea  morie.  Le  preghiere 
del  nopolo  ottennero  la  grazia  loro; 
ma  (Jrispo  dovea  ragionevolmente  dù- 
Litare  che  un  usurpator  geloso  non 
dimenticherebbe  , né  perdonerebbbe 
r involontaria  sua  competenza.  La  fa- 
zion  verde  era  disgustala  per  l’in- 
gratitudine di  Foca,  e la  perdita  dei  ' 
suoi  privilegi;  ogni  provincia  delTIm- 
' perio  era  matura  per  la  ribellione  ; 
cd  Eraclio,  .Esarca  d*  Affrica,  persi- 
steva da  quasi  due  anni  in  ricusare 
ogni  obbedienza  o tributo  al’  Centu- 
rione che  disonorava  il  trono  di  Co- 
stantinopoli. [ secreti  messi  di  Cri- 
spoedel  senato  sollecitarono  Tindi- 
pendente  Esarca  a salvare  ed  a go- 
vernar la  sua  patria.  Ma  l’ambizio- 
ne in  lui  era  raffreddata  daglf  anni, 
onde  commise  la  pericolosa  impresa 
al  suo  figlio  Eraclio,  ed  a Nieeta  , 
figlio  di  Gregorio,  suo  luogotenente 
ed  amico.  Si  annarono  da*' due  Ro- 
vani avventurieri  le  forze  dell’ Affri- 
ca; essi  andarono  intesi' Ohe' uno  na- 
vigherebbe jan*  armata  da  Cartagine 
a Costantinopoli,  mentre  l’altro  con- 
durrebbe un  esercito'  per  l’Egitto  o 
l’Asia,  e che’ la  porpora  imperiale 
sarebbe  il  guiderdone  della  sollecitu- 
dine e della  Vittoria.  Vennè  un  debil 
romore  de’  loro  disegni  all’orecchio 
di  Foca,  o la  mogrìe  e la  madre  del 
giovane  Eraclio  furono  soprattenute, 
ad  ostaggi  della  fede  di  esso:  ma  le 
tradiloreschc  arti  di  Crispo  impiccfor 
lirono  il  lontano  pericolo;  si  trascu- 
rarono o ritardarono  i mezzi  della  di- 
fesa ; cd  il  tiranno  dormi  nell’ indo- 
lenza, sino  al  momento  in  cui  l’ar- 
mata Affricana  gettò  l’ancora  nell’El- 
lesponlo»  Sotto  lo  stendardo  di  Era- 
elio  si  raccolsero  i fuggitivi  c gli 
esuli  che  sete  aveauo  di  vondctla;  i 
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(i)  SoooikIo  Tcofnhe  , pórlnya 
ed  immagini  della  madre  di  Dìo.  Cedrcno 
afjjt'iunf;©  uii'-imma<jiiìe  del  Signore  von 
J'utta  da  mani  umane  ; di  rui  Eraclio  m 
«crvi  cotuo  di  bauUiura  uclla  prima  spedi- 


siìOi  vascelli  la  cui  alla  poppa  era 
adorna  de’ sacri  simboli  ‘della  religio- 
ne (i)  , volsero  il  trionfante  corso 
verso  la  Propoiitide;  e Foca  dalle  fi- 
nestre del  suo  palagio,  vide  il  sopra- 
stante, incvilabil  suo  fato.  La  fazione 
verde  sì  lasciò  trarre  con  dono  e prò- 
mosse ad  opporre  una  debole  o vana 
resistenza  allò  sbarco  degli  Àffrica- 
ni;  ma  il  popolo  c le  guardie  stesse 
furono  determinate  dal  tempestivo  pas- 
saggio di  Crispo  alla  parte  contraria, 
ed  il  tiranno  fu  arrestalo  da  un  sem- 
plice cittadino,  il  quale  audacemente 
invase  la  solitudine  del  palazzo.  Spo- 
.glia-lò  del  diadema  c dell’ostro,  av- 
volto in  «misere’  vesti,  e carico  di  ca- 
tene egli  venne  trasportato  in  un  bar- 
chelto  alla  galea  imperiale  di  Era-* 
elio,  il  quale  gli  rinfacciò  i misfatti 
deli’ abb’òrainevoì  suo  ijegno.  «Govcr- 
j nerai  tu  meglio  5 ? Furono  le  estre- 
me rmrole  inandate  dalla  disperazione 
di  Foca.  Post  ia  che  sofferto  cgli'eb- 
hc  ogni  maniera  di  tormenti  c di  vi- 
lipendi, gli  fu  reciso  il  capo  ed  il 
mutilato  busto  fu  dato  alle  fiamme, 
né  (Kversameiilc  si  videro  trattate  le 
statue  del  sufierbo  usurpatore,  e. la 
sediziosa  bandiera  della  fazion  verde. 
La  voce  del  Clero,  del  Senato  c del 
Popolo  invitò  Eraclio  a salir  sopra 
il  trono  elle  purificato  egli  avea  dal 
delitto'  e dall’ignominia;  dopo  un  qual- 
che grazioso  esilaro , egli  si  arrese 
à’  loro  (lesiri.  La  sua  incoronazione 
fu  accompagnata  da  quella  di  sua  mo- 
gi io  Eudossia;-  c la  discendenza  loro 
fino  all». quarta  generazione  , conti- 
nuò a reggoro  1’  Iii^pcro  oi'icnlale. 
Facile  e prospero  -era  stalo  il  Ving- 
fjio  di  Eraclio;  Niccta  non  trasse  a 
fine  la  tediosa  sua  marcia  prima  che 
decisa  fosso  la  lite  ; ma  senza  mor- 
morare ci  si  soHHiiise  alla  fortuna  del 
suo  amico,,  e premiate  ne  furono  le 
lodevoli  intenzioni  con  una  statua  e- 


zionc  di  Persm.  Vedi  Giorgio  Pisid.  AcroAs, 
r , i4o.  Sembra  che  lo  mapiralturc  prò- 
spornsserp  ma  Poggio  i , editore  romano, 
( p.  «6  ) si  troT*  iiubròglìhtQ  net  detenni- 
narc  s'era  un  o’riginala  od  una  eopia. 
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A.D.60S  STORIA  DELLA 
«uiest^  c ootU  mano  della  figlia  d«l- 
r liapéralore.  Più  difficile  e;ra  il  por 
«icurezza  eelU,  fedelti  di  Crispo,  di 
cui  s’ crino  ricompensati  j recenti  ocr- 
vìAÌ  comando  dell'esèrcito  di  Cap* 
padoeia.  La  sua  arroganza  tosto  pro- 
Tocò  c parve  scusare  l'iiup’atituaiae 
dd  sno  nuovo  Sovrano.  Lt  presenza 
dcf  Sonato,  il  genero  jdi  Foca  fu  coa- 
dnnnalo  fd.  abbracciare  la  vita  mo- 
nastica; e si  giostifìcó  la  sentenza  dal- 
l’autorevole  osservazione  di  Eraclio, 
elio  r uomo  il  qual"  avei  tradito  H 
suo  padre,  non  poteva,  essere  fedele 
al  suo  amtep  (i). 

Anche  dopo  la  morte  di  Foca,  la 
Repubblica  gemi  travagliata  pc’  suoi 
delitti,  i quali  armarono  del  protesto 

1i  ana  pia  causa  il  più  (ortnidabile 
e' suoi  nemici.  Secondo  le  aBiichc- 
Toli  ed  eguali  rnrnialilù,  s.labililotra 
la  corte  Bizantina  c la  Persiana,  egli 
annunziò  a Cosroe  il  suo  esaltaipcnto 
a)  troQo;  c Li|io  che  presentato  gli 
avea  Io  teste  di  Maurizio  e de'  suoi 
figliuoli , gli  parve  idoneo  a descri- 
vere le  eireostanz"  di  quella  tragica 
stjena  (2).  Checchi  si  facesse  dalla 
finzione  c dal  sofisma  por  colorare  il 
racconto,  .Cosroe  torso  con.orróre  gli 
sguardi  daH'assassino , (epe  porre, in 
ceppi  il  pretesto . amhiteiatore  , non 
ricondbbe  Pusurpalore,  e si  dichiarò 
il  vindice  del  suo  padre  e benefatto- 
re. I sens.'  di  dolore  « di  sdegno  elio 


(1)  Si  Itnvaaa  varis  parlieolsrita  f«pra 
la  Tirannia  ili  Foca,  « IteoUtaaianN,  al 
Trnnn  il'  Erarlin  , natte  Cronache  ili  Pa- 
aifuala  ( p.  3Hu>3H3  ),  in  Teofane  / p.  at-a  • 
sSe),  in  Nieofortt  ( p.  3'7'),'.  in  Cnt.rrno. 
( p.  4ot-4«7),  >■  Zqnara  (t.  li,  I;  XIV  , 
p.  SoUis. 

[%y  Trofilallo,  1.  Vin,  a.  >a.  JLa  rìfa'ili 
Manriaìo  fa  scritta  t' anno  GaS  ^1.  Viti, 
C.  i3  ) itatrca  Prefrtio  TeoniaUo  .Stivo. 
ratfn,'nAto  iti  E^lto.  Fasto  , rlir  ita  un 
lt(n;pi  estrailo  ili  qàast' opera  , iloirrtnente 
critìaa..t' anottaaìooa  e rnll«uoria  che  ilo- 
iMÌnano  il  sua  stile.  La  prefasione  consiste 
in  nn  ilialo^n  fra  la  FiloSuGa  e 1'  Istoria; 
osar  siiplnon  anlto.^.  plataao  , a l'istoria 
anona  la  auà  lira. 

nf‘^  pof  iwt^  nee  fi- 
4hm , fMr  /(£  'Ut  ^ ^ Quo'l  ti  uWi  iU$» 

fii»t  uou  oteidiitttU^ 


DBCADBieA>  i 
r umaniti  dova*  pTO varar « t 
ronore,  si  anivaim  in  ^aell'oocasioBe 
M pronorore  l’interesse  del  Re  Per- 
siano; c quest'interesse  era  al  tamssdo 
magnlRcaìo  dai  jaru^wiizj  nasioaaU 
e .religiosi  dei  Mogi  e .dei  Satrapi, 
la  ano  stilo  di  adtiuuiiono  artil}niosa> 
che  usurpava  la  favella  della.  Jitafr 
li,  essi  ardirono  di  biasimaro  l’eecesso 
della  sua  gratitudine  ed  amicizia  vat^ 
so  i Greci,  nazione  con  cui  era  pt> 
rieoleso  lo  stringere  pace  o aileaor 
TJ^  la,  cui  suporstizioue  andava  ^iva 
di  reritò  e di  giusiiziat  e che  muar 
pace  esser  dovoa  di  ogni  virtù,., poh- 
che  potevano  commetlero  il  più  atsooo 
di  lutti  i delitti , r empio  assasaino 
dd  proprio  sovrano  (3).  Pel  delitto 
di  un  Centurione  ambizioso,  la  nazio- 
ne, che  egli  oppressa,. fu  punitaooIU 
caloiaitù  della  guerra;  o le  stesse  ca- 
lamitò, in  capo  a vent’aoni,  si  riveis- 
sirono  raddoppiate  sopra  le  teste  dei 
Pcrshtiiì  (4).  11  Generale  chn  avea 
riposto  Cosroe  in  Irono  , eemandava 
ttitlora'in  Oriènte,  ed  il  nomediNor- 
sete  era  il  .formidabil  suono,  con  cui 
le  madri  dell' Assiria  solevano  impau- 
rire i loro  fanciulli.  .Non  ò improba- 
bile  che  Narsele,  natio  della  Porsia, 
animasse,  il  suo  Signore  ed  amico  a 
liberare  q possedere  le  province  del- 
r Asia.  Più  probabile  è ancora  cho 
Cosroe  cobfortasse  le  sne  truppe  colla 
sicurezza',  che  la  spada  cui  più  pa- 


( Eiiltoliìo , Mnnat.  , i.  II.  p. 
p4»cok): 


(i)  Per  qualche  eeeolo  nqi  fìitftio  qai 
(li  abbandonare  gli  autori  eoa* 


leinparnoei  , e dj  nbhaisarci  , ac  ciò  pu6 
' dirsi  abh<isni«rsi,  dall'  affetlaziooo  della  ro« 
Iqriea  alla  groMolaoa  templicità  della  Crn- 
nache  e de*  eompeadj.  Le  opere  di  Teo- 
fane {Cron4>'/mph.  n.  ak4-a79  ) • dì  Ni* 
roforo  ( p.  S*i6)  offreno  la  serie  della 
guerra  peraiana , ma  in  nn  moda  iinper* 
fetto.  Quando  doTCÒ  riferire  «le'f&tii  eli» 
assi  iM»n  «caeotiai»»,  aiterò  le  particolari 
aiitnriiò.  Il  cortigiaoh  Teofane,  cha  ti  fece 
MoitacOs  nacque  D<  7Ì8* ; e Niccforo, 
Falriarca  di- ^t>slaalia»poli  , alle  mori.  A. 
Dv  era  un  por»  piò  gTotane  : tatti  m 

due  ebbero  a sqlfriee  |)«r  1a  c.iaaa.  dell» 
immagiai  ( llankiaé, 
p.  hoo*»^.). 
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vcntavnno  si  rimarrebbe  nel  fodero,  un  decente  pretesto  di  souiinissione 
o verrebbe  snodala  in  lor  favore.  Lo  ■ 0 di  rivolta. 


eroe  non  polca  por  sicurtà  nella  fede 
di  un  tiranno;  ed  il  tiranno  conosceva 
uanto  poco  ei  si  meritasse  1’  (d)bc- 
ienza  di  un  eroe.  Narsele  fu  spo- 
gliato del  comando  militare;  egli  in-  ■ 
nalzó  lo  stendardo  dell’indipendenza 
a Gerapoli  in  Siria  ; fu  tradito  da 
promesso  fallaci  , ed  arso  vivo  sulla 
lazza  del  mercato  in  Costauliiiopoli. 
rive  del  solo  Capo  che  potessero  te- 
mere o estimare  le  schiere  che  gui- 
dato egli  avea  alla  vittoria  , furono 
per  ben  due  volto*  rotte  dalla  cavai-!' 
leria,  calpestate  dagli  elefanti,  e tra- 
fitte dagli  strali  de’  Barbari  ; ed  un 
gran  numero  di  prigionieri  fu  deca-  . 
pitato  sul  campo  di  battaglia  per  sen- 
tenza del  vincitore.,  il  quale  potea 
giustamente  condannare  que’sediziosi 
’merceiiapj,  come  gli  autori  od  ì com- 
plici della  morte  di  Maurizio.  Durante 
il  regno  di  Foca,  le  fortificazioni  di 
Merdinq,  di  Dara,  di  Ainida  e di  E- 
dessa,  succcssivamcnle  vennero  asse- 
diate, espugnale  e distrutte  d'a,1  mo- 
narca Persiano,  il  quale  passò  l’Eu- 
frate,  occupò  Gerapoli,  Calcidec  Ber- 
roA  od  Aleppo,  città  della  Siria,  poi 
cinse  le  mura  di  Antiochia  delle  sue 
irresistibili  armi;  Si  rapidi  successi 
manifestarono  la  decadenza  dell’  Im- 
pero, rincflpacilà  di  Foca,  e il  dis- 
amor  de’  suoi  stidditi.  Gn  impostore 
che'Tii  diceva  il  tìglio  di  Maurizio 
ed  il  legittimo  erede  deH’impcro  so*- 
guiva  il  campo  di  Cosroe  , il  quale 
offeriva,  di  tal  guisa,  alle  province 

« 

(1^  GU  clorici  dfParctn  Ttirono  essi. stesai 
iii{j;annali  su  questo  punto  ; ina  Teofane 
( p.  riiuprovera  H Cosroe  (|iie&ta  su- 

percliierìà  e questa  niuiizo;*iia  o«Ì  Eutichio 
creile  ( t.  Il  , p.  ai  i ) che  il  fi;*lio 

di  Maui'ìxio,eho  potè  sru^'iire  ngli  asòas^ini, 
si  sia  fallo  mouitcò  sul  uiuuie  Sioaì,  dosn 
IH  ori. 

(«)  EtitléKio' nliribuisee  ’futle  le  pcriìile 
deìl"  Impero  al  regnò  di  Foca,  e qnestVr- 
roro  salva  la  glòria  d*  Eraclio.  Egli  fa  ve- 
li ire  quel  Generale  non  da* Cartagine  ma 
da  Snlnnica  , con  una  flotta  carica  di  vc- 
geliiti  qier  Costn'ntinoifijli  ( Anual.  t.  li  , 
p.  223,  22 ì.).  Gli  altri  Cristiani  dell’O- 


II  primiero  messaggio  che  Eraclio 
ricevè  dall’ Oriente  (2),  gli  aiimiiiziò 
che  Antiochia  era  perduta*,  ma  Tai- 
tempata  metropoli  , %ì  sposso  rove- 
sciata da  tremuoti  o succlicg^raìa  dui 
nemici,  offri  a’  Persiani  |>oc1ii  tesori 
da  predare,  c poco  sangue  da  spor- 
gere. Egualmente  villorìosi  e più  for- 
tunati essi  furono  nel  succo  di  Ce- 
sarea, capitale  delia  Cappadocia  ; o 
quantp  più  avanzavasi  oltre  i baluardi 
della  frontiera,  limite  dell'antica  guer- 
ra, tanto  meno  di  resistenza  e lauto 
più  copiosa  hies^c  incontravano.  La 
dilettola  valle  di  Damasco  è ^ata  iu 
ogni  tempo  adorna  di  una  regalo  cil-  * 
là;  l'oscura  felicità  di  essa  ha  sfug- 
gito finora  allo  storico  dell’  Impero 
Honiano.  Ma  Cosroe  riposò  le  sue  trup- 
pe nel  paradiso  di  l)amasco,  prima 
di  salire;!  balzi  del  Lihauo,  o d'in- 
vadere le  città  della  costa  Fènicia* 
La  conquista  di  Gerusuiemme  (3)  , 
•inedilalu  altra  volta  da  Nushirwan, 
fu  tratta  a fine  dallo  zelo  e 'dall'ava- 
rizia del  suo  nipote.  Lo  spirito  intol- 
lerante dei  Magi  chiedeva  a tutto  po- 
tare la  rovina  del  più  augusto  inoou- 
menlo.  della  Cristianità;  e Cosroe  potò 
arruolare  per  quella  santa  guerra  un 
esercito  di  venliseimila  Ebrei  , che 
supplirono  in  qualche  modo  col  furor 
dello  zcio  alla  mancanza' • del  valore- 
e delta  diì^iptiiia.  Soggiogata  che  fu 
la.  Galilea  e la  regione  di  là  del  Gior- 
dano, per.  la  cui  rcs'istenziis  pare  che 
si  ritardasse  lil  fato  della  capitale  , 

\ è* 

ricote,  Bnrrlirco' ( o;>.  Asacman.,  Bill,  o- 
t.  HI,  ii3  ) ElniacÌM'  ( Itisi. 

Saraten.  p.  i3  «6),  AbitHarni^io  (-Dijnast.^ 

P*  99  ) iti  più  buona  fcilu,  e più 
rsaui.  il  Papi  indica  i diversi  anni  della 
guerra  persiana. 

(.3)  Sulla  cOnt)uista  di  Gcrusaieiinne,  av- 
veniilieulo  tanto  iiitftrcsssiiite  per  In  Oiicsn, 
vpiH  gli  Annali  (I  Kuiirliio  ( l.  p.  isa- 
s-<3  ) ed  i Inini’uli  del  Mutxnpo  Anliueo  (n- 
puil  Baroli.,  Annui,  evrlt-s- ^ A,  D.  t>t4  , 
u.  i6,  *6),  ccniovcniinove  Otuelie  del  qiinlo 
tuttora  sussìklouo,  si^  pure  Si  piiù  dire  cito 
sumÌsUou,  uii-'ultu  Mcssunu  le  Icg^e. 
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Gcrusalcmnie  stc5«i  fu  presa  di  a»- 
mHo.  II  sepolcro  di  Cristo,  e Je  ma- 
.^ificlie  Chiese  di  Elena  e di  Costan- 
tino , vennero  consumate  od  almeno 
guaste  dalle  fìamme;  ed  un  solo  gior- 
no sacrilego  vide  poste  a sacco  le 
devote  oITcrtc  di  treccnl’anni;  il  vin- 
citerò  foce  trasportare  in  Persia  il 
Palriarca  Zaccaria  e la  Fera  Q-oct, 
c Io  esempio  di  iiovantamila  Cristiani 
viene  imputato  agli  Ebrei  ed  agli  A- 
rabiche  aumentavano  il  disordine  della 
marcia  Persiana.  I fuggitivi  della  Pa-  . 
leslina  furono  accolti  in  Alessandria 
dalla  carità  dcU’.àrcivesoovo  Giovan- 
ni , il  eguale  fra  la  turba  de’  .Santi 
vien  distmto  coU'epitelo  di  Elemotir 
aiere  (i),  e le  rendite  della  Chiesa, 
insieme  con  un  tesoro  di  trccentomila 
lire  sterline,,  furono  restituite  ai  veri 
Itjro  proprictarj,  i poveridi  ognipaese 
e d'ogifi  denominazione.  Ma  l’Egitto 
medesimo,  la  sola  provincia,  che  dal 
tempo  di  Diocleziano  in  poi,  fosse  an- 
data esento  dalla  guerra  straniera  ed 
Interna , fu  di  nuovo  soggiogato  dai 
successori  di  Ciro.  Pclgsio,  la  chiave 
di  t^ucirimpenetrabil  paese  si  lasciò 
sorprendere  dalla  cavalleria  de’  Per- 
siani; impunemente  essi  varcarono  gli 
innumcrabili  canali  del  Delta  e scor- 
sero la  lunga  valle  del  Nilo  , dalle 
piramidi  di  Mcnll  sino  ai  oouiìni  del- 
ì'Eliopia.  Alessandria  avrebbe- imluto 
venir  soccorsa  da  una  forza  naàalè, 
jha  l’Aircivcscovo  cd  il  Prefetto  s’im- 
barcarono alta  volta  di  Cipro,  o Coa- 
roc  cntrànella  seconda  città  .dell’Im- 
pero, che  ancor  serbava  un  dovizioso 
avanzo  d’ industria  e di  commercio. 
L’occidentale  trofeo  del  Gran  Ile  fu 
innalzalo , non  sulle  mura  di  Carta- 
gine (2),  ma  nelle  vicin.inze  di  Tri- 
poli: le  :coloune  greche  di  Cirene  fu-^ . 
reno  dnalmcnte  estirpate;  ed  il  con- 


ti)’ll  VeveOvo  Lcoseìo  , suo  contempo- 
rauco,  scrìsse  la  vita  òi  questo  dcrao  pre- 
lato. ltaroDÌo*(  .«tfon.  sci/cs. , A.  D.  tìio  , 
n.  io)  e Flcury  (toni.  Vili,  p.  c3j,  s4a) 
hanno  dato  autiicieuU  notizie  di  i|ucsl'uj«ra 
adìruantc. 

(a)  L' errore  di  Baruoio  e di  altri  pa- 


A.D.6s6 

quislatore,  calcando  le  orme  di  Ales- 
sandro, ritornò  in  trionfo  per  le  arene 
del  deserto  Libico,  Nella  prima  cam- 
pagna , un  altro  esercito  si  avanzò 
aall’Eufrate  al  Bosforo  Tracio;  Cal- 
cedonia  si  arrese  dom  un  lun^  as- 
sedio, ed  un  campo  Persiano  si  man- 
tenne per  più  di  dieci  anni  al  cospetto 
di  CoslanliiiopoU.  La  spiaggia  del 
Ponte,  la  città  di  Ancira  «.et’  isola 
di  Rodi  si  annoverarono  fra  le  ulti- 
me conquiste  del  Gran  Re;  e se  Cos- 
roe  avesse  posseduto  qualche  forza 
marittima,  l’illiniJUtla  sua  ambizione 
avrebbe  sparso  la  sclùavitò  e la  deso- 
lazione sopra  le  province  dell’Europa. 

Dalle  rive  lungamente  conteso  del 
Tigri  e deir  Eufrate  , il  regno  del 
nipote  di  Nusbirvon  subitamente  si 
estese  all'  Ellespouto  cd  al  Nilo,  an- 
ticlii  limiti  della  monarchia  Persia- 
'na.  Ma  le  province,  foggiate  da  uoa 
consuetudine  di  sei  secoli  allo  virtù 
ed  ai  vizi  de’  Romani,  sopportavano 
.di  mal  animo  il  giogo  de’  Barbari. 
L’ idea  di  mia  Repubblica  era  tenu- 
ta ognor  viva  dalle  instiluzioni  , od 
' almeno  dagli  scritti  de’  Greci  e dei 
Romani,  cd  i sudditi  di  £raclio  aveano 
sin  dall’infanzia  imparato  a proferire 
i vocaboli  di  libertà  e di  legge.  Ma  i 
Principi  dell’Oriente,  per  orgoglio  o 
per  politica,  usarono  in  ogni  tempo  di 
spiegare  i titoli  egli  attributi  dell’ on- 
nipotenza Ioro;.di  far  sentire  alle  na- 
zioni la  schiavitù  e l’abbiczioae  in  cui 
giacciono,  e di  aggravare,  con  crudeli 
ed  insolenli  minacce,  il  rigore  dei 
loro  comandi  assoluti.  Scandalezzati 
erano  i Cristiani  dell’ Oriente  dalla 
adorazione  del  fuoco  , e dall’  empia 
dottrina  dei  due  Principi;  nò  i Magi 
erano  meno  intolleranti  de’ Vescovi, 
cd  il  martirio  di  alcuni  Persiani  na- 
tivi, die  abbandonata  aveano  la  re- 


recchi  scrittori  che  ei  btiiino  voluto  far 
credere  che  lo  conqui^  di  Cosroc  ai  fos- 
sero esteso  sino  a CaHagine  , in  luoco  di 
Catecdonia  , si  fondò  sulla  rassomiafiansa 
dei  greci  voe^uli  e che  si  leggono  nei 
testi  di  TeofitBo,  a cha  sono  aUù  coafuai 
via  dai  cojiitU  ed  ora  dai  critici. 
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ligione  di  Zoroastro  ( i ),  apparre  co- 
me il  preludio  di  una  liera  c gene- 
rale pergecuzione.  Le  leggi  oppres- 
sive di  Giustiniano  avcauo  cangiato 
in  nemici  dello  Stato  gli  avversari 
della  Chiesa  ; la  lega  degli  Ebrei  , 
de’  N<«toriani  p de'  Giacobiti  , avea 
contribuito  alle  vittorie  di  Cosroe  , 
ed  il  favore  ch’egli  parzialmente  com- 
partiva a’  settari,  suscitò  l’odio  ed  i 
timori  del  clero  cattolioo.  Consape- 
vole di  quell’odio  e di  questi  timo- 
ri, il  conquistatore  Persiano  governò 
con  lino  scettro  di  ferro  i nuovi  suoi 
sudditi;  e come  se  poco  lidassc  nella 
stobiliU  del  suo  dominio,  egli  dispo- 
gliò l’opulenza  loro  con  gli  smode- 
rati tributi  c la  licenziosa  rapina;  de- 
nudò 0 demolì  i templi  dcll’OcìentC, 
c trasportò  negli  ercuilari  suoi  régni 
l’oro  e l’argento,  i marmi  preziosi, 
le  arti  e gli  artetici  delle  città  asia- 
tiche. Nell’oscuro  dipinto  delle  cala- 
mità dell’  Impero  (s)  non  è agevole 
di  scorgere  la  figura  di  Cosroe  stes- 
so, di  sceverare  le  sue  azioni  da  quel- 
le de’  suoi  luogotenenti,  o di  deter- 
minare il  personale  suo  merito  in  moz- 
zo al  generai  bagliore  della  gloria  e 
della  magnificenza.  Con  ostentazione 
egli,  godeva  i frutti  della  vittoria  , 
e frequentemente  dai  travagli  f della 
guerra  si  rifuggiva  alla  voluttà  della 
Heggia.  Ma  )ier  lo  spazio  di  venti- 
quattro anni,  qualche  idea  di  super- 
stizione o di  dispetto  lo  rattenne  dal- 
r avvicinarsi  alle  mura  di  Clesifqnte; 
e la  favorita  sua  residenza  di  Arfe- 
niita  o Daslagerda,  giaceva  di  là  dal 
Tigri  (3),  sessantik  miglia  circa  a set- 

fi)  Gli  Atti  originali  di  sant*  Anastasio 
sono  sUti  pubblicati  frammisti  a quelli  del 
settimo  Concilio  generale,  da  cui  e Barouìo 
Annoi,  eccito,.  A,  D.  6iA,  6*6,  6*7  ) e 
sstlero  ( Xtoes  n/"  «A*  SainU,  sol.  a 
«4»-s48j  hanno  cavato  i loro  racconti. 
Questo  santo  martire  abbandonò  Io  lian- 
dieré  del  Re  di  Peesia , sotto  cui  serviva 
ed  entrò  nette  romane  legioni  ; a Geru- 
aalcnime  vesti  1*  abito  di  frate , e fero  ol- 
traggia al  culto  dei  Magi  allora  vigente 
in  Cesarea,  riità  delia  Palestina. 

(a)  Abulfaragio,  Dgntiàl,,  p-  391  Elmacin, 
Ui*l,  Sarac,  p.  >4. 


tcntrioncdalla  capitale.  Gliaddiacenti 
pascoli  erano  coperti  di  greggi  e di 
armenti  : il  paradiso  ossia  il  parco 
era  pieno  di  fagiani , di  pavoni,  di 
struzzi,  di  caprioli,  e di  cignali,  ed 
alle  volte  si  Jiscioglievaiio  delle  tigri 
e de’  leoni  por  somministrare  il  pia- 
cere di  una  caccia  più  ardimentosa: 
si  mantenevano  novecento  e sessanta 
elefanti  per  l’ uso  o il  fasto  del  Gran 
Re;  i suoi  padiglioni  cd  il  suo  baga- 
glio erano  portati  in  campo  da  dodi- 
cimila cammelli  di  razza  grande  c da 
ottomila  di  razza  più  piccola  (4):  e 
le  stalle  reali  contenevano  seimila 
muli  c cavalli , tra’  quali  i nomi  di 
Shobdiz  e di  Barid  erano  rinomati 
per  l’agilità  o la  bellezza  loro.  Sei- 
mila guardie  successivamente  face- 
vano la  scolta  innanzi  il  palazzo;  al 
servizio  degli  appartamenti  interni 
vegliavano  dodicimila  schiavi,  e nel 
novero  di  tremila  vergini,  le  più  bello 
dell’Asia,  qualche  fortunata  concubina 
consolava  talvolta  il  suo  Signore  della 
vecchiezza  o dcirindiiferenzadi  Sira.  I 
vari  tesori  d’oro,  d’ argento,  di  gèm- 
me,di  seta  e di  Bromati,  starano  rin- 
chiusi in  cento  sotterranee  volte,  e la 
camera  Bacluverde  icnoiavn  r.vcciden- 
tale  dono  dei  venti  che  recalo  aveano 
le  spoglie  di  Eraclio  in  uno  de’  porti 
della  Siria  occupati  dal  sito  rivale. 
La  voce  dell’ aduìazioue,  c forse  della 
finzione,  non  arrossisce  di  éonlare  i 
téentamila  ricchi  tappeti  onde  le  pa- 
reti erano  adorne  ; le  quaranlamilà 
colonne  di  argento-,  o più  probabil- 
mente di  marmo  e di  legno  coperte, 
di  lastre  di  argento,  che  sostenevano 

(3)  D'Anville,  Afam.  de  V Acad,  dei 
Inicr'ipi,  t.  XXX»,  p.  568-571. 

(4)  h*  una  di  queste  ratse  ha  due  gobbe 
e l'altra  una  seta,  l.a  palma  si  è propria- 
menta  il  caiumolid'-i  la  aoeonda  il  drome- 
dario. U caniiuetlo  ò nativo  dot  Turkestan 
o della  Bactriana  ed  H dromedario  non 
nasee  che  in  Arabia  ed  in  Atfrica.  f Buf- 
fon, Hitt,  noi.,  I.  Xla  p.  asi  ),  Arijlolilo 
( HUi,  animai.  t.  t , t.  U ; c.  i j t.  U , 

p.  z85  ).  * , 
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i tetti;  ed  i mille  glohi  d'  oro  sospesi 
do  una  cupola,  ad  imitare  i moti  dei 
pianeti  e lo  costellazioni  del  zodia- 
co (i).  Intanto  die  il  monarea  Per- 
•iano  stara  contemplando  le  innrari- 
glie  della  sua  arto  e del  suo  potere, 
egli  riceré  una  lettera  da  un  oscuro 
cittadino  della  Mcoca  , che  lo  invi- 
terà a riconoscere  Maometto  come 
l’apostolo  di  Dio.  Il  He  disdegnò  Pùi- 
vito,  0 fece  a pezzi  la  lettera,  i Ed 
s in  questa  guisa,  sciamò  il  profeta 

> Arabo  i , Iddio  farà  a pezzi  il  re- 
t gno,  e disdegnsri  le  suppliclie  di 

> Cosroo  > . Posto  sui  limiti  dei  due 
vasti  Imperi  dell’ Oriente  (s),  Mao- 
metto osservava  con  secreta  gioia  il 
progresso  della  reciproca  lor  distru- 
zione; end  mezzo  appunto  dei  trionfi 
della  Persia,  egli  si  avventurò  a pre- 
dire, come  innanzi  che  passasser  molli 
anni,  la  vittoria  avrebbe  fatto  ritorno 
ai  vessilli  Romani  (3). 

Il  tempo  in  cui  dieesi  che  seguisse 
questa  profezia,  era  certamòiite  quello 
in  cui  piu  lontano  ne  parca  l’adem- 
pimento, poiehii  i primi  dodici  anni 
del  regno  di  Eradio  annunziavano  la 
prossima  dissoluzione  dell’Impero.  Sq 
puri  ed  onorevoli  fossero  stati  i mo- 
livi di  Cosroe  J'  egli  avrebbe  dovuto 
por  fino  alla  contesa  quando  Foca  fu 
SMnto , ed  abbracciare  come  il  mi- 
glior suo  alleato,  quel, fortunato  Af- 
fricauo  che  si  gcnerosamcnlc  avea 


(f)  Teofane,  Cronof/raph.^  p.  i6tt,  odi 
Dorbelot , Bibl.  Orioni,  p.  997..  I Gfoci 
ci  descrivono  Daslngcrdii  nel  inninCnto  tini 
•uo  dcclioniiu*nto,  invece  clic  i Pei  s ce  In 
mppresenbino  n«;tl'  epura  del  suo  n'«gj;<i>r 
•ptendore  ; nin  i pfinii  non  pnHniio'che 
con  sinccfitl  su  qunulo  lOlio  siati  Vnstiniuni 
di  veduta;  cd  i secondi  non  narrano  che 
quanto  loro  A stato  va,;aniaDle  rilento. 

(a)  Gli  slorloi  di  Maoinetto  , Aluitlpita 
(tu  nssn  Afo/iamm^ri , p.  90,  g5)-'e  Ga. 
gniero  (vita  di  Maotiietlo,  t ll„p  *1*7). 
vogliono  che  questa  nruhaseiata  arvenias4> 
DcIt*anno  settimo  dell' Egira  che  prrneipiù 
A.  D.  tìtS,  nàaggio  ; ma  la  foro  ero- 
nologia  è sliagliala,  iiirnire  Cosroo  mori 
nrt  mese  di  fehtirhjo  drlrislcsso  anno  (Pagi; 
Cr  tira^  t.  n . p.  -79  )■  Il  conto  di  Bou- 
lainvillicrs  ( Kita  di  Maometto  ^ p,  3aj  , 


vendicato  gli  oltraggi  dd  suo  bene- 
fallore  Maurizio.  La  continuazione 
della  guerra  chiarì  il  vero  carattere 
del  Barbaro,  e le  snpplidicvoli  am- 
basciale di  Eradio  onde  implorare 
dalla  sua  clemenza  clic  rizparmiasse 
gli  innocenti,  arcdiasse  un  tributo, 
e donasse  al  mondo  la  pace  , riget- 
tale furono  con  itispregevoi  silenzio 
o con  insolenti  minacce.  La  Siria  , 
r Egitto  e lo  province  dell’Asia,  c- 
rano  soggiogale  dallo  armi  Persiane, 
mentre  l'Europa  da’  confini  delTIslria 
sino  alla  lunga  muraglia  della  Tra- 
cia , era  oppressa  dagli  Avari  non 
saziali  dal  sangue  e dalla  raphia  della 
guerra  Italiana.  Con  freddo  animo 
essi  avean  trucidato  i loro  prigionieri 
maschi,  nel  campo  sacro  della  Pan- 
nonia;  ridotte  a servitù  furono  le  don- 
no e i fanciulli,  è le  più  nobili  ver- 
gini si  videro  abbandonale  alla  indi- 
stinta lussuria  de' Barbari.  L’auiorosa 
iiialroiia  che  avea  npbrto  le  porle  del 
Kriuli  , passò-  una  breve  notte  nello 
braccia  dd  suo  drudo  renici  la  sera 
appresso,  Romilda  fit  condannata  agli 
abbracciaineiTfi  di  dodici  Avari,  cd 
il  terzo  g’orno  la  principessa  Lom- 
barda fu  impalata  al  cospetto  del  cam- 
po , montró  il  Cacano  con  crudele 
sorriso  avvertiva  che  un  simigliante 
marito  era  la  degna  ricompensa  della 
sOa  dissolutezza  e perfidia  (4).  Que- 
sti formidabili  nemici  insultavano  cd 


3«8  ) la'soflicnv  nvir  anno  618,  poro  «topo 
In  rnnquisla  i1i*lla  Palenina.  é però  vrro 
chi»  Mnonirtio  non  polrva  rivorvi  coni  prrilo 
avvrnturnlo  ad  un  fallo  di  lìmit  tona. 

(3)  Vedi  il  capitolo  trcDicaìrao  dell' Al- 
corano intitolato  i Greef.  Il  dotto  cd  in- 
aicinc  favi»  Sale  che  ha  tradotto  !'  Alcol 
reno  in  lingua  ìnglcvc,  ( p.  S80,  33i)  oì 
prcécnta  .awtio  un  eccellente  aspetto  queste 
congetture. questa  predixione,o  qoes'a  scom* 
messa  di  Mnomelld  ; tua  Bmilainvìtt  ieri  (p. 
8*9-33»)  còlle  più  cattive  intensioni  fu 
tutti  i sfqr*I  per  istaiiilìre  la  verità  di  questa 
profesia  , che  secondo  i suoi  principj  do- 
veva imhnraisnro  i pelcniiei  tCritlort  del 
Cristianesimo. 

(4.)  Paolo  WamefriA»,  peti.  Langa» 
hnrd-*  1.  IV\  c'.' 3.S,  4*  ; hluCatori.  Annali 
di’  Italia,  t.  V,  p.  S07,  eie. 


DELL’IMPEnO  romano  CAP.  xr.vi. 


MsediaTaito  Eraclio  da  luUc  le  ban- 
de: c ridoUo  era  il  Romano  Impero 
alle  mura  di  Costantinopoli,  con  qual- 
che aranxo  della  Grecia  , ddl’  Italia 
e dell’'Airrica  f e con  qualche  citti 
marittima  della  costa  Asiatica  da  Ti- 
ro a Trcbisonda  sulle  costo  dell’Asia. 
Dopo  la  perdita  dell’Egitto,  la  ca- 

f itale  pati  la  carestia  c la  peste;  e 
imperatore,  inabile  a resistere c fuor 
di  speranza  di  ricever  soccorso,  avea 
deliberato  di  trasferire  se  stesso  ed 
si  governo  nella  più  sicura  residenza 
di  Cartagine.  Giù  cariclie  erano  le 
sue  navi  do’, tesori  della  Reggia,  ma 
rattenuta  ne  vqnne  la  fuga  per  ope- 
ra del  Patriarca  il  quale  armò  i |K>-' 
tori  della  Religione  in  difesa  della 
patria  ; condusse  Eraclio  all’  altare 
di  S.  Sofia,  e ne  riscosse  un  solen- 
ne giuramento  di  vivere  e di  mori- 
re insieme  col  )>o|iolo  che  Iddio  ave- 
va affidato  alle  sue  cure.  Nello  pia- 
nure della  Tracia  accampava  il  Ca- 
cano , ma  dissimulava  i perfidi  suoi 
disegni,  e chiedeva  uu  abboccamento 
coir  Imperatore  presso  lacitté  di  Era- 
elea.  Con  equestri  giuochi  si  cciebró 
la  riconciliazione  loro;  il  Senato  ed 
il  Popolo  nelle  più  allegre  lor  vesti 
accorsej-o  allà  festivilù  della  pace,  e 
gli  Avari  mirarono  con  invidia  c de- 
siderio , lo  spettacolo  del  lusso  Ro- 
mano. In  un  subito,  l’Ippodromo  fu 
circondato  dai  cavalli  tritici  , clic 
aveauo  accelerato  la  secreta  e noi-, 
(urna  lor  marcia.  Il  tremendo  suono 
della  frusta  del  Cacano  diede  il  se- 
gnai dell’assalto;  ed  Eraclio,  ravvol- 
gendosi il  diadema  intorno  ài  brac- 
cio , scampò  , per  somma  ventura  , 
mercé  della  velocità  del  suo  cavallo. 
Cosi  rapido  fu  l’inseguire  degli  Ava- 
ri , ch'essi  quasi  entrarono  |«er  la* 
porta  aurea  di  Costantinopoli  lu  una 


(r)  La  cronica  di  ptin  «ovanti , 

mentre  «hnoiib  con  un  indire  sterile  di 
nomi  e di  dnte^  ci  compente  eoo  «{uniche 
posso  Ui  storis  f dii  un'  essttissiinii  «leitcrt* 
«ione  del  tradimento  de*{;li  Avari  ( u. 
S90).  Kicofnro  ìndica  il  ouuiero  itti  pri- 
gionferìv 
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colle  turbe  fuggenti  (i);  ma  il  sac- 
cheggio de’  sobborghi  premiò  il  lor 
tratliiucnlo,  ed  essi  trasportarono  di 
là  dal  Dannbio  dugento  e settanta- 
mila  prigioni.  Sul  lido  di  Caicedonia, 
l’ Imperatore  tenne  un  più  sicuro  con- 
gresso con  un  più  onoralo  nemico  , 
il  quale,  prima  che  Eraclio  scendesse 
dalla  galea  , salutò  con  riverenza  e 
pietà  la  maestà  della  porpora.  L’ a- 
miclicvole  olferta,  fatta  da  Sain,  ge- 
nerale Persiano,  di  condurre  un’am- 
basceria alla  presenza  del  Gran  Re, 
con  fervida  riconoscimza  fu  accolta  , 
c la  preghiera  di  perdono  e di  paco 
umilmenle  fu  presentata  dal  Prefet- 
to del  Pretorio  , dal  Prefetto  della 
città,  e da  uno  de’  primi  ecclesiastici 
della  chiosa  patriarcale  (2).  Ma  il 
luogoleiiciite  di  Cosroe  avea  fatalmen- 
te interpretalo  a rovescio  le  intenzio- 
ni del  suo  Signore.  > Non  già  Am- 

> basciatori  > disse  il  tiranno  della 
Asia  >,  ma  bpnsi  In  stessa  persona 

> di  Eraclio,  avvinto  in  catene,  egli 
I doveva  trarre  ai  piè  del  mio  trono. 

I lo  non  farò  mai  pace  coll’  Impera- 
t tor  de'  Romani  , sintantoché  egli 
I abbia  abbiuralo  il  suo  Dio  croci- 

> (Uso,  ed  abbracciato  il  culto  del' 
I Sole  I.  Sain  fu  scorticalo  vivp,  giu- 
sta la  pratica  disumana  del  suo  pae- 
se; cd  il  separato  0 rigoroso  contino 
degli  ambaseiasori,  tradì  la  legge  del- 
le nazioni;  o la  fede  di  un'espressa 
stipulazione.  Tuttavia  sci  anni  di  spc- 
rienza  avvertirono  il  monarca  Per- 
siano che  rinunziare  ei  dovea  Cnal- 
mente  aU’  idea  di  òonquistare  Co- 
slantinopnli,  o Ip  mossero  a speciff- 
care  l’ annuo  tributo  0 riscatto  del. 
Imperio  Romano,  con.sistenle  in  mi  ila 
talenti  d'oro,  mille  talenti. di  argenta, 
mille  vesti  di  snta  , mille  cavalli  e 
mille  vcrglqi.  Eraelioso'.toscrissc  que- 


(«)  Qualche  lerltta  eni;;male,  cete*  l*e- 
rio^s,  9 In  Initsrfi  • fWkfrli  AvnbMseiAtori  ro« 
■nnni.  ( p.  ) r«*ndAtio  ìntArcsiMinln 

In  cronsca  di  PsmsI.  ch««lc«e  assats  nintm 
(h'ttsU  sotto  il  rof^nn  d'CracIio  o vorisiimi» 
monte  in  Atesssnilrin.  • 
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sti  ignominiosi  natti;  ma  il  tempo  e 
io* spazio  ch'egli  ottenne  per  racco- 
gliere que' tesori  dalla  povertà  dello 
Oriente  , avvedutamente  furono  iin- 
piegiti  ne^  preparativi  di  un  audace 
■c  disperato  attacco. 

Fra  tutti  i caratteri  luminosamen  le 
notati  dall’ Istoria,  quello  di  Eraclio 
é forse  uno  de'  più  straordinari  ed 
incoerenti.  Ne’  primi  e negli  ultimi 
anni  df  nn  lungo  regno  , l’ Impera-' 
tore  si  mostra  quale  schiavo  dell’ozio, 
del  piacere  e della  superstizione^  qual' 
negligente  ed  impotente  spettatore 
delle  pubbliche  calamità.  Ma  ledan- 
guide  nebbie  del  mattino  e della  sera 
sono  separate  dal  folgore  dol  Sole  al 
merigge.  L’  Arcadio  della  reggia  ^ 
sorge  il  Cesare  del  campo,  e T onore 
di  Roma  e di  Eraclio  viene  gloriosa-» 
mente  riparato  dalle  imprese  e da  tro*; 
fei  di  sei  campagne  piche  di  baldan- 
za e di  rischio.  Era  dovere  de^li 
Storici  Bizantini  il  rivelarci  le  cagio- 
ni del  suo  letargo  e della  sua  vigi- 
lanza. Cosi  distanti  da  que’  tempi  , ’ 
noi  possiamo  soltanto  congetturare 
che  dotato  ei  fosse  più  di  personal 
coraggio  che  di  politica  risoluzione; 
*che  rattenulo  fosse  dai  vezzi  e for- 
se dagli  artifizi  di  sua  nipote  Martina, 
colla  quale,  dopo  la  morte  di  Eudós- 
sia,  egli  contrasse  un  incestuoso  ma- 
ritaggio (f),  òche  cedesse  ai  codar- 
di avvisi  de’ consiglieri,  i- quali  soste- 
nevano qual  legge  fondamentale,  che 

• * * 

(i)  Niceforo  che  ( p>  to  , xx  ) col  nomi 
di  aihcMmoitj  e di  etlArmon,  fa  ogni  «forzo 
per  coprired'ignominia  questo  matrimonio, 
•i  fa  un  Toro  piacere  di  narrare  che  i due 
figli  sortiti  da  quell'inccsUtoso  maritaggio 

Itorlarono  ambedue,  per.tuUa  ta  loro  TÌta, 

' impronto  delia  collera,  divina,  il  pcinio 
nell'  immobilità  del  celiò , ed  il  secóndo 
nella  mancanza  dell' udito. 

(b)  Giorgio  di  Vì»\A\a.{^  Acroa$.  x,  iia- 
xsn,  p.  S)  nell*  esporre  le  opinioni,  dico 
ebo  i pusillanimi  ^noi  consiglieri  non  ave-  ■ 
vane  cattive  intensioni.  Avrebb*cgli  dunque 
voluto  sensore  un  si  disdegnoso  ed  altiero^ 
avvertimento  di  Crispo  T > 

(3)  Gli  orientali  provano  pur  essi  la  più  ■ 
grnu  compiacenza  di  ricordare  questo  si 
strane  vicende  } e mi  rammento  beui&aioio 


l’Imperatore  non  doveva  mai  cinteti» 
tursi  nel  campo  (a).  Forse  egli  si  ri- 
scosse dal  letargo  airultima  insolente 
domanda  del  conquistatore  Persiano; 
ma  nel  momento  in  cui  Eraclio  sfol- 
gorò «orac  un  eroe,  le  sole'  speranze 
dei  Romani  eran  poste  nelle  vicen- 
de della  fortuna  , che  potea  minac- 
ciare‘l’orgogliosa  prosperità  di  Cos- 
roe,  e 'mostrarsi  favorevole  a quelli 
eh’ erano-  aggiunti  all’ultimo  periodo 
della  depressione  (3).  Prima  cura  del- 
lo Imperatore  fu  il  provvedere  alle 
spese' della  guerra;  ed  afTine  di  rac- 
cogliere il  tributo  invocò  la  benevo- 
lenza delle  province  Orientali.  Ma 
l’entrata  più  non  discorreva  per  gli 
usali  canali;  il  credilo  di  un  Principe 
arbitrario  è ànnichiiato  dal  suo  stesso 
potere;  ed  il  coraggio  di  Eraclio  si 
spiegò  prima  di  tutto  nel  prendere 
in  prestilo  le  consacrate  ricchezze  del- 
le Chiese  col  voto  solenne  di  resti- 
tuire, con  usura,  tuttoeiò  che  sarebbe 
costretto  ad  impiegare  in  servizio  del- 
la Religione  c dell’  Impero.  Pare  che 
il  clero  istesso  fosse  commosso  dalla 
pubblica  infelicità,  c l’oculato.  Patriar- 
ca d’ Alessandria  , senza  voler  per- 
mettere un  sacrilegio  assisfette  il 
suo  ^sovrano,  mediante  la  miracolosa 
od  opportuna  rivelazione  di  un  tesoro' 
secreto  (4)-  De’ soldati  che  avean  co- 
spiralo insieme  con  Foca  , si  trovò 
che  due-  soltanto  erano  sopravvissuti 
ai  colpi  del  tempo  e dei  Barbari  (5). 

I - ' 

1»  ctoriella  di  Cosrou  Parviz  .che  molto 
nou  .varia  da  quella  dell’  miello  di  Poli- 
orate  di  Samot. 

• (4)  Bffronio  ci  fa  con  Uitla  gravità  il  rac- 
conto di  questa  scoperta  ; o per  dir  meglio 
di  questo  trasnfutn mento  di  molti  barili 
di  mele  in  un  barile  d'  oro.  ( Anìuil.  ec- 
cles.\  A.  D.  620,  n.  3).  Tuttavia -P  im- 
prestilo fu  arbitrario  perchè  fu  riscosso  cól 
mezzo  di  snidati  , i quali  avevano  avuto 
ordine  di  non  lasciibre  al  Patriarca  d A- 
lessandria  che  due  marchi  d^oro.  Miceloro 
-due  secoli  dopo  ( p.  x x ) parla  con  -gran 
rancore  su  questa  Contribuzione  , dicendo 
che  la  chiesa  di  Costautinopoli  «e  ue  ri- 
sentiva tuli’ ora. 

(j)  Tcofilatto  Sihiocatta*  l.  Vili,  c.-  X2. 
Questi  è UB  ^tlo  che  non  dove  recar  me- 
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La  perdita  eziandio  di  questi  sedi- 
ziosi veterani,  venne  imperfettamente 
riparata  dalle  nuove  leve  di  Eraclio 
e 1*  oro  del  Santuario  raccolse  in  uno 
stesso  campo  i nomi  e le  armi  e la 
favella  deirOricnte  e dell’ Occcidcnte. 
L’Imperatore  sarebbe  stato  pago  se 
gli  Avari  si  fossero  tenuti  neuli'ali; 
e r amichevole  invilo  eh’ egli  fece 
al  Cacano  di  non  diportarsi  come  ne- 
mico, ma  come  custode  dell’ Impero, 
fu  accompagnato  dal  più  persuadente 
donativo  di  dugenlomila  monete  d’o- 
ro. Due  giorni  dopo  la-  festa  di  Pa- 
squa, l’Imperatore  cangiala  la  por-’ 
pera  nel  semplice  abito  di  un  peni- 
tente c di  un  guerriero  (i),  diede  il 
segnale  della  dipartenza.  Alla  fede 
del  popolo,  Eraclio  raccomandò  i suoi 
figliuoli;  commise  il  poter  civile  ed 
il  militare  alle  mani  più  degne  ; c 
nella  prudenza  del  Patriarca  e del 
Senato  pose  l’autorità  di  salvare  0 
di  arrendere  Costantinopoli  ove  du- 
rante la  sua  lontananza  , fosse  op- 
pressa dalle  forze  superiori  dell’ini- 
mico. 

Di  tende  e d’armi  vedeansi  coperte 
le  vicine  alture  di  Calcedonia,  ma  se 
temerariamente  condotte  si  fossero  le 
nuove  leve  di  Eraclio  all’attacco,  una 
vittoria  de’  Persiani  alla  vista  di  Co- 
stantinopoli,sarebbe  statol’ultimo  gior- 
no del  Romanqlmpero.Né  mcnoimpru- 
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dente  partito  doveva  riuscir  quello  di 
innollrarsl  nelle  province  dell’Asia  , 
lasciando  P innumerevole  cavalleria 
libera  di  tagliar  fuori  i convogli  e di 
tribolar  del  continuo  la  stanca  e di- 
sordinala retroguardia.  Ma  i Greci 
erano  ancora  padroni  del  mare:  una 
flotta  di  galee,  di  navi  da  trasporto, 
di  barche  da  vcllovaglic  era  adunala 
nel  porlo;  i Barbari  al  soldo  di  Era- 
dio  consentirono  ad  imbarcarsi  ; un 
buon  vento  gO  portò  fuori  dell’ElIe- 
sponto  ; le  coste  occidentali  e meri- 
dionali dell’Asia  Minore  slcndevansi 
alla  sinistra  loro  , l’intrepidezza  del 
loro  Capo  si  mostrò  al  Paper  to  in  una 
tempesta,  e perfino  gli  eunuchi  della 
sua  comitiva  furono  dall’esempio  del 
loro  Signore  tratti  a soffrire  e ad  ope- 
rare. Egli  sbarcò  le  sue  truppe  sui 
confini  della  Siria  e della  Cilicia  y 
nel  golfo  d|  Scanderoon,  dove  la  co- 
sta tutto  ad  un  tratto  volge  a mez-' 
zogiorno  , e la  scelta  di  questo 
porlo  importante  fece  prova  del  suo 
discernimento  (3),  Da  tutte  le  parti, 
le  sparse  gucrni^ionì  delle  città  ma- 
rittime c de’monli  potean  raccogliersi 
con  prontezza  e sicurezza  inforno  al- 
l’imperiale vessillo.  Le  fortificazioni 
naturali  della  Cilicia  difendevano  c 
.quasi  occultavano  il  campo  di  Era- 
elio  ch’era'  piantato  presso  alPIsso  sul 
terreno  medesimo , dove  Alessandro 


raviglia,  perchè,  pernno  in  tempo  di  pace, 
in  meno  di  venti  o venticinque  anni  i sol- 
dati d'  un  reggimento  ai  trovano  intiera- 
mente rinnovati. 

(1)  Lasciò  i coturni  di  color  di  porp oro 
per  calzar  i neri  che  tinse  poscia  del  san- 
cii e da'*  Persiani.  (Giorgio  di  Pisidin  , A- 
creas  in,  ii8,  lai,  i»e.  Vedile  a/inota- 
zio  ni  di  Fogioi  p So  ). 

(2)  Giorgio  di  Pisidia  {^Aoroat  ii,  io, 
p.  8 ) ha  determinato  questo  punto  sì  im- 
portante sulle  porte  della  Siria  e della  Ci- 
licia. Senofonte  che  era,  dicci  «eroli  prima, 
passato  di  U , ne  fa  la  descrizione  colla 
ordinaria  sua  eiaganza.  L'na  gola  , della 
larghezza  di  tre  stndii,  cireoiidata  da  rupi 
alte  e fatte  a picco  da  un  lato  e dall  altro 
dal  Mediterraneo  ; in  ciascheduna  delle  sue 
estremità  veniva  chiusa  da  due  grosse  porte 
inaccessiliìli  dalla  parte  di  terra  ma  acccs- 
ùhili  dalla  parte  dei  maro  ( Reir»  det  dix 


tntUe^  I.  iS,  p,  5o,  5G  colla  dÌMertàziòne 
geografica  di  Uutehinson  , p.  6).  Le  duo 
porte  erano  alla  distanza  di  trentneiuquo 
parasanghe  o leghe  da  Tarso  ( Ibid.  , 1. 
I>  p.  33,  34.X  ) < e d;>  otto  o dicci  da  An- 
tiochia, ( si  ponfronti  l’ Itinerario  di  Wes- 
seling,  p.  58o,  58i  ; V Index  yeotjraf)hiqu& 
di  Schultcìis  , mi  calcem  vii.  Saladen.  , 
p.  .9,  y oyage  cn  Tvrijuie  et  en  Perse ^ di 

(a;  Eraclio  avrebbe  potuto  accnncissitiia- 
mente  scrivere  al  suo  amico  lo  parole  mo- 
deste di  Cicerone  : c Castra  haUuimus  ea 
» ipsa  qtiai  conira  Jbarium  habuerai  O/» 
» pud  Issum  Alexander,  imperatar,  haud 
» paulo  melior  quam  tu  aut  eqo  > ( Ad 
AtlKum  c.  20),  Prosporanilo  Alessandria 
o S^ca^iideroon-  situato  al  di  là  della  Lajo, 
rovino  Issus  cne  ai  tempi  di  Senofoulu  era 
florida  e ricca  città  o ebe  chiamasi  anche 
Ajazza  0 Leiazsa.  • 
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sconfìsse  Parmata  di  Dario.  L’angolo  guale  severità  egli  stesso;  il  lavoro, 
eccu|>ato  dall'Imperatore  era  proTon-  il  vitto,  U sonno  da’  soldati  era  ml- 
daraente  internato  in  un  vasto  semi*  aurato  dalle  inflessibili  leggi  della  di* 
circolo  composto  dalle  province  Asia-  sciplina,  e,  senza  dispregiare  il  ne- 
tiehe,.  Armene  e Siriache,  ed  a qua-  mic^  essi  impararono  a porre  un’im - 
lunquc  puntò  della  circonferenza  egli  plicita  fidanza  nel  proprio  valore  e 
volesse  dirizzare  I’  attacco  , agevole  nella  saggezza  del  lor  condotticrc.  La 
gli  riusciva  dissimulare  le  sue  mosse  Cilicia  tostamente  fu  circondata  dallo 
ed  antivenire  quelle'  del  nemico.  Nel  armi  Persiane;  ma  la  oavalleria  loro 
campo  d’Isso,  il  Generale  romano  ri-  esitò  a cacciarsi  déntro  le  gole  del 
formò  la  scioperaggine  td  il  disordinò  monte  Tauro,  sinché  non  furono  presi 
de’ veterani,  ed  ammaestrò  le  nuove  alle  spalle  dalle  evoluzioni  di  Eraclio, 
reclute  net  conoscimento  e nella  pra-  il  quale  insensibilmente  circondò  la 
tica  delle  militari  virtù.  Spiegando  retroguardia  nemica,  mentre  pareva 
all’ aure  la  miracolosa  immagine  di  presentar  la  sua  fronte  in  ordine  di 
Cristo,  gli  esortò  a vendicare  i sa-  battaglia.  Mediante  un  falsomovimen- 
cri  altari,  profanati  dogli  adoratori  to,  col  anale  faceva  le  viste  di  mi- 
dei  fuoco,  e chiamandoli  co’ dolci  no-  nacciar  l’Armenia,  ei  gli  trasse,  con- 
iai di  figli  e di  fratelli  , deplorò  le  tro  lor  voglia,  ad  una  battaglia  'ge- 
pubbliche  e private  traversie  della  nerale.  Adescati  essi  furono  daU’ar* 
Nazione.  I sudditi  di  un  monarca  si  tificioM  disordine  del  suo  campo;  ma 
lasciaron  persuadere  che  combatteva-  quando  si  avanzarono  per  oombatte- 
no  per  la  libertà,  ed  un  somigliante  re,  il  terreno,  il  sole,  e l’aspettativa 
entusiasmo  passò  neU’aoimo  de’mer-  . de’  due  eserciti,  si  trovarono  contrarii 
ccnarj  stranieri  , i quali'  con  eguale  ai  Barbari.  I Romani  con  buon  suc- 

indiCfcrenza  dovean  mirare  gl’interessi  cesso  rinnovarono  sul  campo  di  bal- 

di Roma  o que’  della  Persia.  Eraclio  taglia  i loro  guerrieri  csercizj  l(i)  , 
egli  stesso,  coll’abilità  e colla  pazien-  e L’  evento  della  giornata  chiari  al 
za  di  nn  Centurione,  inculcava  1 pre-  mondo,  che  i Persiani  non  erano  in- 
cetti della  lattica,  ed  i soldati  veni-  vincibili , e che  un  eroe  vestiva  la 

vano  assiduamente  addestrati  nell’uso  porpora.  Forte  per  la  vittoria  e la 

delle  armi,  negli  esercizj.e  nelle  e-  fama  acquistala,  Eraclio  arditamente 
voliizioni  del  campo.  La  cavalleria  c ascese  i gioghi  del  monte  Tauro,  mosse 
l’infanterìa,  grave  armata  o leggie-  il  campo  verso  le  pianure  della  Cap- 
ra, era  divisa  in  due  parti.  Le  trom-  padocia,  e stabili  le  sue  truppe,  per 
he  occupavano  il  Centro  , ed  il  loro  la  stagione  invernale,  in  sicuri  e bòa 
suono  regolava  la 'marcia,  la  carica,  provveduti  alloggiamenti  sulle  rive 
la  ritirata  o l’inseguimento;  l’ordine  del  fiume  Al!  (s).  Supcriore  era  il 
diretto  o l’obbliquo  , la  falbnge  prò-  suo  animo  alla  vanità  di  sfoggiare  in 
fonda  od  estesa;  e si  rappresentavano  Costantinopoli  un  imperfetto  trionfo: 
le  operazioni  della  vera  ^erra  con  ma  indispensabilmente  facea  mestieri 
fiuizj  combattimenti.  Qualunque  tra-  della  presenza  delflmpcrafore  per  cal- 
vaglie  dall'Imperatore  zi  prescrivesse  mare  Tirrequieto  e rapace  ardire  de- 
alle  truppe,  vi  si  sommetteva  con  e-  gli  Avari. 

(r)  Fo^pni  ( AnnoUt.  p.  5r*)  dabiU  che  vati  desrrìUs  in  ire  aeroateta  o canti  ài 
ì Fersienì  finito  stati  ingannati  dalia  Ja-  Giorgio  di  Pisidia  che  'ne  fu  tcsthnonìo 
lanar  di  ctU  parla  Eliano  ( Tarttqur  e.  ncnlare  ( Arroat,  tt,  saz  ) Il  suo  poema 
48)  moGmento  spirale  e complicato  folto  fu  pubblicato  in  Rotna  nell'anno  ; 
dall'esercito.  Egli  ossersa  ( pag.  s8  ) che  ma  quanto  sono  lontani  gli  elogi  saghi  e 
le  militari  deserisioni  di  Giorgio  di  Pisidia  le  declamasiooi  che  si  .si  leggono,  di  cor- 
aqno  letteralmente  eopiath  nella  Tattica  del-  rispondere  alle  belle  spcranseche  si  erano 
l’Imperatore  Leone.  messe  in  mente  Pagi,  d' Anrills  ete. 

(a)  La  penna  spediaioae  d*  Eraclio  tro- 
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A.D.625-6a4-6a5  DELL’IMPERO 
Da’ giorni  di  Scipione  e di  Anni- 
liale  in  poi,  non  si  era  lenlala  una 
impresa  più  audace  di  quella  che  E- 
raclio  mandò  ad  efletto  per  liberare 
l’Impero  (i).  Ei  lasciò  che  i Persiani 
opprimessero  per  qualche  tempo  Io 
province  , ed  intpunemente  insultas- 
sero la  capitale  dell'Oriente:  mentre 
l’Imperatore  romano  s’apriva  la  peri- 
gliosa sua  strada  a traverso  il  Mar 
Nero  (2)  ed  i monti  dell’  Armenia  ; 
s’internava  nel  cuor  della  Persia  (3) 
e richiamava  gli  eserciti  del  Gran  Re 
alla  dileso  della  straziata  lor  patria. 
Con  una  scelta  manp  di  cinquemila 
sohlali , Eraclio  navigò  da  Costanti- 
nopoli a Trebisonda;  raccolse  le  sue 
forze  che  aveano  svernato  nelle  rc- 

fioni  del  Ponto;  e dalla  foco  del  Fasi 
no  al  Mar  Caspio  confortò  i suoi 
sudditi  cd  alleati  a muovere  col  suc- 
cessore di  Costantino  sotto  il  fedele 
e vittorioso  vessillo  della  Croce.  Al- 
lorquando le  legioni  di  Lucullo  e di 
Pompeo  passarono  per  la  prima  volta 
TEutratc,  esse  arrossirono  della  facile 


ROMANO  CAP.XLVI. 

lor  vittoria  sopra  i natii  dell' Arme- 
nia. Ma  la  lunga  speriOnza  della  guer- 
ra aveva  induralo  gli  animi  ad  i corpi 
di  quel  popolo  eifeiiiinalo  ; si  mostrò 
l’ardore  e 1’  intrepidezza  loro  nella 
difesa  di  un  det  adente  Impero  ; essi 
abhorrivano  c paventavano  l’usurpa- 
zione della  casa  di  Sassan,  e la  me- 
moria della  persecuzione  invelenita 
il  pio  lor  odio  contro  i nemici  di  Cri- 
sto. I limiti  deH’Armenia,  come  era 
stala  ceduta  all'Imperalorc  Maurizio 
si  stendevano  sino  all'Arasse;  il  fiu- 
me si  sominise  all'oltraggio  di  un  peli- 
la (4)  , ed  Eraclio  , premendo  i ve- 
stigi di  Marc'Antonio,  si  dirizzò  verso  - 
la  città  di  Tauride  0 Gandzaca  (5), 
anlicae  motlerna capilqte  di  una  delle 
province  della  .Media.  Cosroe  stesso, 
alla  lesta  di  quarantamila  uomini,  era 
tornato  da  qualche  spedizione  lontàna 
per  opporsi  ai  progressi  delle  armi 
Romane;  ma  egli  rilirossi  aH’avvìci- 
narsi  di  Eraclio  , non  aoccttando  la 
generosa  alternativa  della  pace  o della 
battaglia.  In  luogo  di  un  mezzo  mi- 


fi)  Tcornne  ( p.  a!>6  ) IrciporU  troppo 

ftreilaineDie  EmcUo  in  .AnacoM»  Àiul>Jnue 
e •pcdiitoiii  «engOBO  confuie  da  Kiceforo, 
ehe  però  indica  la  provincia  di  Lasica.  Eu* 
tichio  ( Annoi  t 11,  *5i  ) ne  circoscrive 

il  numero  in  ainqaernila  uomini,  e li  sta* 
tiona  a Trebisonda,  il  abe  ha  tutta  la  prò* 
babiliià.  ^ 

(t)  Nel  via^po  di  Coatantinopoli  a Tre* 
bisonda,  con  vento  favorevole,  non  ai  con- 
sumavano che  quattro  in  cinque  giorni  da 
Trebisonda  ad  Érterom,  cinque  giorni  ; da 
Kraernin  a<l  Erivan  , dodici  giorni  ; da  E* 
rivan  Analmente  ia  fino  a Tauride  diecit 
vale  a dire  trenladue  giorni  , in  tutto,  di 
cammino.  E tale  si  è i itinerario  che  Ta- 
vernier  ( f'oyayca,  l.  I,  p.  ia.S6)  il  quale 
tvea  piena  engnisione  di  tutte  le  strade 
dell  Asia , ci  ha  indicato.  Tornefort  che 
in  compagnia  di  un  Pachacon* 
tufi.ò  dicci  in  dodici  giorni  nel  camiiùno 
da  Trebisonda  Ad  Erscrom  ( f^oyaye  <fu 
t.  Ili,  Lettere  XV  Ili  )(  e Chardin 
( t.  i,  p t49*à5A  ) è mollo  piu 

esatto  nel  determinare  la  questioup.  mentre 
tli  cinquanlalre  parasanghe  di  eimfue 
niiglia  1 una  (ma  di  qual  passo )T  fra  E* 
rivan  e Tauride. 

(8)  La  spedizione  d' Eraclio  in  Persia  c 
stata  assaissiujo  illustrala  dal  Signore  da 
Auville  (Jl/cin.  de  L' AcaU»  dee  /fiicri* 


pt»ont^  t.  XXVIII.  p.  5.’>9-57S  ).  É ammi- 
rabile la  dottrina  del  pari  che  l*ingeguo 
dimostra  K nell*  indsgare  la  posizione  di 
Gandaaca,  di  ThcLanna  dì  Dastagenla  ec.; 
ma  non  fa  veruna  menzione  della  oscura 
campagna  del  6aA* 

(4)  A'r  pon/em  indvfnatut  Araaee. 

^ Vìrgil.  Eueide.  Vili,  728» 

L'Arasse  ò un  fiume  che  corre  con  gran 
strepito,  impeto  e la  massima  rapidità,  o 
nen  v'è  aiodo  dì  resistergli  quando  le  nevi 
SI  sgelano  : rovescia  i più  forti  ed  i più 
massicci  ponti,  e le  rovine  d*  un  gran  na^ 
mero  d’archi  che  si  mirano  in  vicinanza 
deir  antica  città  dì  Zulfa,  sono  una  losH- 
moniansa  irrerrngabile  del  suo  ideyuo» 
( Vtnjaeet  df  Chardin. y t.  L P-  aSa  ). 

(5)  Chardin  ( t.  I ; p.  s55*t59  ) come  gli 
Scrìtiori  orientali  ( ilerlielot,  liiìd.  oriVnl., 
p.  884)  attribuisce  a Zobeide  moglie  del 
celebre  Califfo  Haroun-AIrnshid,  la  fonda- 
zione di  Tauride  o Tebridc  ; ma  pare  che 
abbia  ad  avere  essa  una  data  più  notica, 
ed  infatti  li  nomi  di  Gandzaca  , GassCa  e 
Gaza  signifienno  che  in  essa  stava  rin- 
cKiuso  il  tesoro  regio.  Cburdifi  in  vece  dt 
seguire  la  comune  opinione  che  dava*ad 
essa  un  milione  e centomila  anime,  le  li- 
mita al  solo  numero  ei  cinquecento  cin- 
quantamila. 
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lidne  ili  abitatori  die  attMbuiti  ren- 
nero  a Tàuride  sotto  il  regno  dei  So- 
li, la  città  non  contcnera  più  di  tre- 
mila case;  ma  il  Tallente  de’  tesori 
reali  in  essa  rincbiusi  consideraTansi 
di  gran  ralorc , attesa  la  tradizione 
eb’essi  fossero  le  spoglie  di  Creso  , 
ivi  trasportate  per  oMra  di  Ciro  dalla 
'cittadella  di  Sardi.  Le  rapide  conqui- 
.ste  di  Eraclio  non  furono  sospese  che 
dalla,  stagione  d'inTcrno  ; un  motÌTo 
di  prudenza  , o di  superstizione  (i) 
lo  determinò  a ritirarsi  nella  provin- 
cia di  Atonia,  Inngo  i lìdi  del  Ca- 
spio, e le  sue  tende  probabilmente  si 
piantarono  nelle  pianure  di  Mogan  («), 
accampamento  favòrito  de’Prinoipi  O- 
rienlali.  Nel  corso  di  questa  forttinata 
incursione,  segnalò  egli  lo  zelo  ,e  la 
Vendetta  di  un  Imperatore  Cristiano: 

Sin  suo  cenno  i soldati  estirtscro  il 
uoco,  e distrussero  i templi'-de’’  Ma-  , 
gl;  ]è  statue  dì  Cosroe,  che  aspirava 
agli  onori  divini,  furono  date  alle 
fiamme , e le  rovine  di  Tebarma  od 
Ormia  (3)  , che  area  dato  ì natali 
a Zoroaslro,  servirono  in  qualche  mo- 
do ad  espiare  gli  oltraggi  fotti  al  santo 
Sepolcro.  Uno  spirito  di  religione  più 
puro  spiccò  nel  sollievi^  e nella  libe- 
razione di  cinquantamila  prigionieri. 
Ricompensato  fu  Eraclio  dalle  lagri- 
me e dalle  grate  acclamazioni  di  es- 
si;'ma  questa  saggia  operazione,  che 

(i)  Aprì . 1*  Evangolio  ed  H primo  paese, 
che  il  caso  gli  fece  cadere  sotto  gli  occhi, 
lo  applicò  al  nome  ed  alta  situasione  dcl- 
TAlbania.  (Teofane,  p.  aoS). 

(s)  La  landa  di  Mogan  che  si  frova  fra 
il  Giro  e l*Arasse  conUt  sessanta  parasanche 
in  luoghessa  p venti  in  larghessa.  (Olear., 
p.  volò,  xoai  ),  Olfre  molte  acque  e fer- 
tilissimi u.iscoli.  ( Ilist,  {le  IViuler-SltaJi 
tradotta  dal  Signor  looes  au  di  un  mano- 
scritto persiano  pari.  L,  p.  e,  3).  Vedi  i 
campi  di  Tìtuur  ( ///as.  scritta  da  Skere- 
fcddin-Ali,  1.  V,  c-  87)  I.  VI,  c.  iS),  la 
incoronasione  di  Nader-Shah  ( HUt^  per- 
anna,  p.  3-i3  ) o la  aua  vita,  del  Signor 
lones  64-,  ( p.  do  )■ 

(3)  D‘  Anvilic  ha  provato  che  ai  The- 
harma  che  Ormia  vicino  al  lago  Spanta  , 
non  sono  che  una  sola  ed  identica  città 
(.1/em.  {le  V Acati,  de»  Jntcrlpt.f  t.  X AVITI 
p.  564,  565).  I Fcraianila  vcocrano  per- 


Sparse  la  fama  della  sua  bohtà , de- 
stò altamente  le  querele  dei  Persiani 
contro  l’orgoglio  e 1’  ostinazione  del 
loro  monarca. 

In  mezzo  alte  glorie  dcRa  suc- 
cessiva campagna  , Eraclio  dileguasi 
tonasi  affatto  a*  nostri  occhi  ed  a quel- 
li degli  Storici  bizantini  (4).  stac- 
candosi dalle  spaziose  c feconde  pia- 
nure dell’Albania,  pare  che  l’Im- 
peratore seguisse  la  catena  de’ mon- 
ti Ircani  , scendesse  nella  provincia 
dì  Media  o d’Irak,  e portasse  le  vii- 
torìosc  sue  armi  fino  alle  città  regali 
di  Casbin  e d'Ispahan,  a cui  mai  non 
s’era  avvicinato  alcun  conquistatore 
Romano.  Sbìgotlilo  sul  ^ricolo  del 
suo  reame,  Cosroe  ricLiamò  le  sue 
forze  dal  Nilo  e dal  Bosforo  , e tre 
formidabili  armate  circondarono,  in 
terra  lontana  e nemica  , il  campo 
dell’  Imperatore.  Gli  abitanti  della 
Coleliide  , alleati  dì  Eraclio  si  ap- 
'prestavano  ad  abbandonare  le  sue  in- 
segne ; ed  i timori  dei  veterani  più 
prodi  si  esprimevano,  dal  loro  stesso 
sfiduciato  silenzio.  > Non  vi  sia  di 
terrore  » sciamò  l’ intrepido  Eraclio 
s la'moUitudine  de’ vostri  nemici;  col- 
rajuto  del  Cielo,un  Romano  può  trion- 
fare di  mille  Barbari.  Ma  se  noi  con- 
sacriamo la  vita  per  la  salvezza  dei 
nostri  fbalelli  , noi  otterremo  la  co- 
rona del  martirio,  e l’ immortal  no- 

sunti  rtsere  nato  in  quella  citfà«  Zoroastfo 
^ Schuitcns.  Index  yèoijraph,  p.  • 

il  Signore  id"  AnquetiUDupcrrno 
He  V Arade  dee  fntirlpt.  t.  XXXI^  p*  StS) 
dà  vafj  testi  d^l  loro  ZendaTOsla  p o osi 
Zendaresta  dei  Persiaoi  che  sostengooo 
questa  tradÌKÌone. 

(4)  IVon  posso  troTare  doro  fosse  sìtunto 
Sfajhano,  Taranto  territorio  degli  llnoip  ec> 
del  quale  fa  mcntione  Teofane  (p.®®** 
aGa  ),  c ciò  che  più  si  è , anco  il  Signor 
d'Aniille  non  ha  tentato  la  più  piccola 
indagine  in  proposito.  Eutìchio  ( Annoi» 
t.  Il,  p.  aSt  , aSa)  autorq  inetto,  nomina 
Aspahan;  e p.'ire  Tensimile  che  CaRhiD  si* 
la  città  rii  sapore.  Ispahan  è situata  a 
Tcntiquattro  giorni  di  riiittanza  da  Taurtde» 
e Gasbin  a meli  cammino  fra  queste  due 
ciita.  ( yoyaijet  He  Tavernier  * t»  1»  P* 
63.8a). 
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sfra  ricolppmsit  ci  sari  largamente 
I^ata  da  Iddio  e dalla  posterità  i. 
Questi  magnanimi  sensi  furono  soste- 
nuti dal  rigor  delle  azioni.  Egli  ri- 
buttò il  triplice  attacco  dei  Persiani; 
approfittò  delle  scissure  dc’lor  Capi, 
è mediante  una  serie  ben  concertata 
di  mosse,  di  ritirate  e.  di  azeulFamenti 
felici,  pervenne  a cacciarli  dal  cam- 
po ed  a confinarli  pelle  città  forti- 
ficate della  Media  e dell’ Assiria.  Nel 
fitto  del  verno,  Sarabaza  si  reputa- 
va sicuro  dentro  le  mura  di  SaUian  ; 
egli  vi  fu  sorpreso  dall’  instancabile 
Erpclio,  il  quale  divise  le  sue  trup- 
pe e fece  una  faticosa  marcia  nel  si- 
lenzio notturno.  I tetti  piatti  delle 
case  furono  con  inntil  valore  difesi 
contro  i dardi  e le  fiaccole  de’  Ro- 
màni:'^ Satrapi  ed  i Nobili  della  Per- 
sia y insieme  con  le  mogli  ed  I figli 
loro  ed  it  fiore  della  marziale  loro 
gioventù^  o caddero  uccisi  o ripoasero 
prigùmiori.  Una  precipitosa  fuga  sal- 
vò il  Generale,  ma  l’ aurea  sua  ar- 
matura Tu  preda  del  vincitore  ; ed  i 
soldati  di  Eraclio  gioirono  l’opalcnza 
ed  il  riposo  che  si  nobilmente  s’erano 
meritati.  Al  tornare  della  primavera, 
r Imperatore  attraversò  in  sette  gioi^ 
ni  i monti  del  Curdistan,  e passò  sen- 
za resistenza  il  rapido  corrente  del 
Tigri.  Oppressa  dai  peso  delle  spoglie 
e de’ prigionieri , l’acmata  Romana 
fece  alto  sotto  le  mura  di  Amida;  ed 
Eraclio  informò  il  senato  di  Costan- 
tinopoli ch'egli  era  salve  C vittorioso, 
del  che  già  aveano  avuto  sentore  per 
la  ritirata  degli  assedienti.  I Persiani 
distrassero  i ponti  sull’  Eufrate  : ma 
tostò  che  r Imperatore  ebbe  scoperto 
un  guado,  frettolosamente  si  ritira- 
rono a difendere  le  rive  del  Saro  (i) 
nella  Cilicia.  Questo  fiume  , od  im- 
petuoso torrente,  era  largo  forse  tre- 

(i)  Il  Sarees  della  Ioe{;Im<a  dì  Ire  plé- 
thri  cirea,  distante  da  Tarso  venti  para- 
aanghe  fu  passato  dall'  eserrito  di  Ciro, 
n Pyrnino  o Malmistra  d' unostadio  circa 
di  larghessa  scorreva  cinque  parasanghe 
più  atr  Orlante.  (Senofonte,  Anabasi, 
t,  p.  SS,  SI).- 

(a)  Con  molta  ragiona  Giorgio  di  Pisidsa 
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cento  piedi:  forlilìcato  con  atte  torri 
era  il  ponte,  e le  sponde  CMno  co- 
perte di  Barbarrci  arcieri,  Dopo  un 
sanguinoso  eenflitio,  ebe  dorò  fino  a 
sera,  i Romani  prevalsero  nell’assat- 
to,  ed  un  Persiano  di  gigantesca  sta- 
tura fu  ucciso  e gettato  nel  Saro  dalia 
mano  stessa  dtilr  Imperatore.  Si  sban- 
darnno  scoraggiati  1 nemici,  .Eraclio 
proseguì  la  sinr  marcia'  lino  a Seba- 
ste in  Cappadoew,  eil  in  capo  a tr<* 
anni,  la  stessa  cenfa  dell’  Eussino  ap- 
plaudì il  suo  ritorno  da  una  spedi- 
zione lunga  e vittoriósa  (a). 

In  vece  di  scaramucciare  sulle  froii- 
tiere,  i due  monarchi  che  si  oonteu^ 
devano  l’Impero  dell’ Oriente,  diriz- 
zarono i disperali  tor  colpi  al  cuore 
del  loro  rivale.  Le  forze  militari  del- 
la Persia  avcaiM  sofierle  essai  per 
le  maree  ed  1 cembattiàienli  di  veii- 
t’annl  e molli' veterani;  Mpravvi^ 
suti'  ai  perigli  delht's^da-e  del  cli- 
ma, erano  tuttOT' rìMbiuti'  nelle  fop- 
tezze  ‘dell’ Egitto  e ‘ della  1 Sìptot  Ma 
la  vendetta  e<  l’ambizione  di  Cosroe 
esaurirono  il  suo  regno,  e le  npove 
leve  di  sudditi,  di  stranieri  e di  schia- 
vi, gli  fornirono  ancora  tre  formida- 
bili corpi  (3).  La  prhna  'armato,  il- 
lustre per  Pornamento  cd  il  titolo  di 
lance  d’ore  fa  destinai»  a muover» 
contro  di  Eraclio;  fa  stanziata  la  se-, 
conda  ad  impedire'  la  sua  eoagiuncio- 
ne  colle  truppe  del  suo  fralblle  Teo- 
doro ; e la  terza  ebbe  ordine  di  as- 
sediare Costantinopoli,  e di  seeemfaire 
le  operazioni  del  Cacane, 'col  quale 
il  Re  di  Persia  avea  ratificate  un  ae- 
cordo  di  alleanza  e di  spartimento. 
Sarbar,  Generale  della  tersa  aratala, 
penetrò  per  le  province  dell'Asia  fina 
al  ben  noto  campo  di  Caleideni».,  c 
si  diverti  nel  distruggere  gli  edilizi 
sacri  c proboi  de’  sobborghi  Abiatici 

f Seti.  Abarimm  tiS-*6S,  p.  àq  ) esslSu 
il  perievenintr  roraggìo  iMle  tra  canijiogne 
contro  ì PeriiSni.  , 

(3)  Pctau  {attnofalion,  taf  f/ieajihorum  , 
p.  sò,  63,  64  ) aagnda  i nomi  a tu  arnioni 
tii  cinque  GenemU  penìMn  elio  -voaeerq 
1*  un  dopo  l’altro  spediti  conlrrud  EtaoUo, 


3^4  STORIA  DM.LA 

(lì  CosUnlìnopoU,  intanto  che  con  im- 
pazienza aspeltava  T arrivo  d<*’  Scili 
Buoi  amici  suU’ opposta  riva  del  Bosfo- 
ro. Ai  ventinovo  di  giugno,  Ireuta- 
mila  Barbari,  vanguardia  degli  Ava- 
ri, sforzarono  la  lunga  muraglia  , c 
cacciarono  nella  capitale  una  promi- 
scua folla  di  agricoltori,  di  cittadini 
e di  soldati.  II  Cacano,  alla  testa  di 
ottantamila  uomini  ^i),  composti  di 
Avari,  suoi  sudditi  naturali,  di  Gc- 
pidi,  di  Russi,  di  Bulgari  e di  Scliia- 
Toni  suoi  vassalli , spiegò  poscia  il 
suo  stendardo  ; si  consumò  un  mese 
in  marce  ed  in  Iraltalive,  jna  il  dì 
trentuno  di  luglio  tutta  la  città  fu 
investila  dai  sobborghi  di  Pera  e di 
Calata  , fino  alle  Blaciierne  od  alle 
jette  Torri;  e gli  abitanti  osservarono 
■con  tenere  i fiammeggianti  segnali 
4lclla  costa  Europea  e dell'  Asiatica. 

In  *jue’  frangenti  i magistrati  di  Co- 
atanlinopoU  ileratamenle  cercarono 
di  comperare  La  ritirata  dei  Cacano, 
ma  ributtati  ed  insultati  furono  i lor 
messaggeri  ; ed  egli  permise  che  i 
Patrìzi  stessero  in  piò  dinanzi  al  suo 
Irono,  mentre  gP inviati  Persiani,  in 
vestimenta  di  seta,  erano  assisi  al  suo 
fianco.  » Voi  scorgete  >,  disse  fal- 
lerò Barbaro , s le  prove  della  mia 
a perfetta  unione  col  Gran  Re:  ed  il 
9 SUO  luogotenente  é pronto  a man- 
s dar  nel  mio  campo  uu' eletta  schie- 
1 ja  dì  tremila  guerrieri.  Non  allet- 
9,  tale  più  a lungo  la  presunzione  di 
> tentare  il  vostro  Signore  coll’  of- 
I feria  di  un  riscatto  parziale  e non 
9 adeguato:  le  vostre  ricchezze  c la 
9 vostra  città  sono  i soli  presenti  de- 
I gai  d’ esser  accettali  da  me.  Quan- 
s to  a voi , io  permetterò  che  par- 
s tinte  con  una  sottoveste  cd  una 
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1 camicia,  ed  invitalo  dn  R ®i<v 
1 amico  Sarbar  non  vi  ricuserà  fl 
) posso  a traverso  delle  »»o  file.  H 
I vostro  Principe  assente , ora  pri- 
I gioniero  o fuggiasco,  Im  abbondo^ 

9 nato  Costantinopoli  al  suo  destino; 

9 nò  voi  potete  fuggire  dalle  armi 
) di*gli  Avari  c de’ Persiani,  a mena 
9 che  poggiaste  per  P aria  a guisa 
9 di  uccelli,  o che  a guisa  di  pesci 
1 sapeste  lufTarfi  nelPacque  (2)  i- 
Per  dieci  giorni  consecutivi,  la  ca- 
pitale fu  assaltala  dagli  Avari,  i quali 
aveaii  fatto  qualche  avanzamento  nel- 
Parle  di  attaccare  le  piazze;  s' innol- 
travano  essi  a scavare  o battere  lo 
mura  , sotto  il  coperto  dell  impche- 
irabil  testuggine;  le  macchine  loro 
lanciavano  una  continua  salva  di  pie- 
tre e di  dardi;  e dodici  eminenti  torri 
dì  legno  sollevavano  i combattenti 
all’ altezza  de’ vicini  bastioni.  Ma  il 
Senato  ed  il  Popo’o  erano  animali 
dallo  spirilo  di  Eraclio,  il  quale  avea 
distaccalo  in  loro  soccoiso  un  cor(>o 
di  dodicimila  corazzieri;  lutti  gli  spe- 
dicnli  del  fuoco  e della  m**ccanica 
furono  con  grandissim*  arte  e succes- 
so posti  in  opera  per  la  difesa  di  Co- 
stantinopoli, mentre  le  galee,  a duo 
o tre  ordini  dì  remi , dominavano  il 
Bosforo,  e rendevano  i Persiani  oziosi 
spettatori  della  disfatta  de’  loro  al- 
leati. Gli  Avfri  lomaron  respinti  ; 
una  floUn  di  barefie  Sc.biavonc  fu 
dtslrutla  nel  porlo;  i vassalli  del  Ca- 
cano mrnacciavano  di  disertare  ; le 
suo  provvigioni  erano  in  fondo,  e poi 
eh’  ebbe  posto  a fuoco  le  macchine  ^ 
egli  diede  il  segnale  di  una  lenta  o 
formiUabiI  partenza.  La  devozione  dei 
Romani  attribuì  questa  memorabil  li- 
berazione alla  vergine  Maria;  ma  la 


(1)  Giorgio  di  PUidi*  aig) 

apecifiea  iì  nunioro  di  otto  mirindi  Q«e»to 
poeta  ( ) dico  ehiirroiDente  che  il  «eo- 

chio  Cacano  tìsm  fino  al  tempo  che  regnò 
Eraclio,  e che  il  di  lui  figlio,  che  fu  anche 
* i)  di  lui  uiccCMore.  era  nato  da  madre 
Oti-aniora.  TuttaTÌa  Foggini  {Annotai,  p. 
$7  ) ha  aUrimenii  interpretalo  gurele  patio. 

(a)  (Erodoto,  \f  iV,-c.  i3i,  *3»).  11  Ho 
doi  Sciti  «pedi  a Dario  un  uccello,  oa  ra- 


nocchio^  un  oorcio  e cinqtre  dardi,  f Che 

« a quosti  «egui,  dice  RouMcau  con  mollo 
s tale,  ti  iottiltriica  una  lettera  t e questa 
s più  tara  tcritla  in  tuono  mintecioto  , 
» porterà  meno  ipaTonto:  noO  tari  cho 
» una  inillanleria  che  »i  attirerà  le  r*^ 
t di  Dalie  » ( EmiU,  t.  lU,  p.  i46)»  l® 
perù  tono  mollo  in  duhtiio  te  il  .Scotio  cd 
il  Popolo  di  Cotiaminoi^li  abbiano  nco 
di  quetf  ambaaciata  del  Cacano,. 
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madre  di  Crbte  BTrebbc  sicuramente 
condannato  l’ inumana  uccisione  degli 
inviatr  Persiani,  i «luali  aveano  ogni 
titolo  ai  diritti  dell’umanità  <|uando 
anche  non  fossero  stati  protetti  dalle 
leui  delle  nazioni  ^i). 

ImM  arer  diviso  il  rao  esercito  , 
Eraclio  j^dcntemeiite  ritirossi  alle 
rive  del  Fasi,  d’onde  sostenne  una 
guerra  difensiva  contro  le  cinquanta- 
mila lance  d’oro  della  Persia.  Tolto 
ei  fu  d’ansietA  per  la  notizia  della 
liberazione  di  Costantinopoli;  si  con- 
fermarono le  sue  speranze  mediante 
una  vittoria  di  suo  fratello  Teodoro; 
cd  alla  lega  ostile  di  Cosroe  cogli  Ava- 
ri, rimpcrator  Romano,  oppose  l’u- 
tile od  onorevole  alleanza  co’  Turchi. 
Secondando  il  libérale  suo  invito , 
l’orda  dc’Cozari  (2)  trasportò  le  sue 
tende  dalle  pianure  del  Volga  al  mon.> 
te  della  Georgia,  Eraclio  »i  accolse 
in  vicinanza  di  Teflis,  ed  il  Ran  Zie- 
bel co’ suoi  Nobili  smontò  di  cavallo, 
se  possiam  dar  fede  ai  Greci,  e cad- 
de prosteso  al  suolo  , ad  adorar  la 
porpora  del  Cesare.  Tal  volontarie 
omaggio  e si  importante  aiuto  meri- 
tavano il  piò  vivo  contraccambio;  e 
rimperatore,  levandosi  il  proprio  dia- 
dema, lo  pose  sul  capo  del  Principe 
Turco,  ch’egli  salutò  con  tenero  am- 
plesso e col  nome  di  figlio.  Al  fine  di  un 
sontuoso  banchetto,  egli  fece  regalo 
a Ziebel  de’ vasi,  degli  ornamenti  , 

(1)  Ob  racesnto  •pMÌficato  «d  «tilenlico 
dell'atsedlo  e della  Ixberatione  di  Coa'an* 
tisopoU  ti  legge  nella croDÌea  di  Paeehal- 
Altri  falti  TÌ  furono  aggianti  da  Teofane 
p.  tC4)  0 ti  dedurne  qualche  bar* 
Ulne  dell'eMltacione  di  mente  di  Giorgio 
di  Pitfdia,  il  quale  ad  oggetto  di  celebrare 
queato  ai  felice  ereiylo  be  eompOato  a bella 
oata  un  poema  (Zfe  btll»  Ab€tr. , p. 

4). 

(n)  La  potenia  ed  il  dominio  de*  Coiari 
che  furono  conosciuti  dai  Greei^  A* 

rabi  e perfino  tolto  il  nome  di  Aoaa,  dai 
Cineai , durò  in  tutto  il  aettimo  , 1*  ottavo 
ed  il  nono  accole.  ( De  Guignet,  Jf/al.  des 
ffunt,  t.  11,  p.  Il,  n.  So7‘Ho^  V 

(3)  L*  unica  figlia  d*  Eraclio  e d*  Endoaaia 
ava  prima  mogrie,  Epifai|.ia  od  EudMsia 
nominata,  nacque  in  Coatantinopoli  aUi  7 
di  iugUO|  A.  D*  611 } ai  i5  d'agoiio  fa 
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dell’  oro , delle  gemme  e della  Seta 
cte  aveano  servito  stToso  della  men- 
sa Imperiale,  e di  propria  mano  di- 
stribuì ricebi  gioielli  ed  orecchini  ai 
snei  nuovi  alleati.  In  uh  secreto  ecd- 
loouio  , egli  trasse  fuori  il  ritrattò* 
della  tua  figlia  Eudossia  (3),  condi- 
scese a lusingare  il  Barbaro  colla  pro- 
messa di  una  beila  ed  augusta  spo- 
sa, ottenne  un  immediato  soccorso  di 
quarantamila  cavalli,  e negoziò -lina 
Stente  diversione  delle  anni  Turche- 
dal  lato  dell’Oxo  (4)-  I Persiani,  a 
lor  volta,  si  ritirarono  a precipizio: 
Eraclio  passò  a rassegna  nel  campo 
di  Edessa,  un  esercito  di  scttantami- 
la  Romani  e stranieri  , ed  impiegò 
qualche  mese  con  buon  successo  a ri- 
prendere le  città  della  Siria  , della 
Mesopotaraia  e dell’  Armenia,  le  cui 
fortificazioni  imperfettamente  erano 
state  racconce.  Mrban  teneva  tuttora 
l’ importante  posizione  di  Ca|cedonia; 
ma  la  diffidenza  di  Cosroe,  o l’ arti- 
fizio di  Eraclio  non  tardò  ad  alienar 
l’animo  di  quel  possente  Satrapo  dal 
servizio  del  suo  Re -e  del  suo  paese. 
Fu  intercettato  un  messaggio  appor- 
tatore di  un  reale  o finto  ordine  al 
Cadarigan  ossia  secondo  nel  coman- 
do, che  gl’  imponeva  di  spedire,  sen- 
za indugio,  al  trono  la  testa  del-eol- 
pevole  o sfortunato  Generale.  I di- 
spacci vennero  trasmessi  allo  stesso- 
barbar,  il  quale  come  ebbe  letto  la 

portata  al  fonto  battenmale,  eòatliqnàUro 
d' oUobra  deli*  iatOMO  anno  gli  fla  potta  la 
coroaa  aalla  tolta  Bella  Cappellà  m Saa 
Stofaao  dot  palano.  Era  daaqisa  io  età- 
di  circa  quindici  aaoi.  A tal  oBetto  lonno 
•podila  al  Principe  t.jrco  ; ma  itrada  fa- 
Oendo,  ricorotto  la  nuora  che  Io  cpoio  do* 
■tiaafògli , ora  morto.  (4>u cange  , Fan% 
bfiaat.,  p.  ii8). 

(4)  NelrEImrcino  [Miti.  Saraeen. , p. 
iS-i6  ) li  toggoa'o  fatti  eurioir  o veriiìmi* 
li;  ma  le  lue  compptanoiii  arìtoiclicbe  lono 
troppo  coBiideeabili.perehèiupponcòoo.otia 
Romani  rinnili  ad  Edeiia,  e 100,000  Per* 
■ioni  ammaaiati  Bella  balliglia  diNiait-. 
La  iottraai<mo  tutC  al  più  d' uno  loro  da 
ogni  uno  di  quelli  numeri  basterebbe  par 
dar*  a* ealeoli  di  tal  artura  un'aria  di  ra- 
giotuiToleiia.  4 
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Benl«D(t  della  propria 
mente  r'  inserì  il  nome  di  «foattra» 
cento  ufiiciali,  poi  adunò  un  coitsip;lio 
militare , e chiese  al  Cadpiigan,  se 
era  disposto  ad  ese^ire  i comandi 
del  loro  tiranno  T I Persiani  dichia- 
rarono eon  voce  concorde,  che  Cosmo 
era  scaduto  dal  trono  ; si  conchiuse 
un  separalo  accordo  col  gorenpatore 
di  Costantinopoli;  e se  qualche  con- 
siderazione di  onore  o di  politica  rat- 
tenne  Serbar  dall' unirsi  alle  bandiere 
di  Eraclio,  l' Imperatore  n’ ebbe  però 
la  sicurezza  che  egli  potea  prosf^uire, 
spnza  ioterrompimcnto,  i suoi  disegni 
di  Tìttoria  e di  pace. 

Privo  dd  suo  più  fermo  appoggio, 
é-  dubbiosa  intorno  alla  fcdeltò  dei 
suoi  sudditi , Cosmo  mostrò  che  lu- 
minosa era  la  sua  grandezza,  anche 
in  mezzo  della  rovina.  Può  interpre- 
tarsi come  una  metafora  Orientale 
il  numero  di-einqnecentomila  usato 
por  descrivere  gli  uomini  e la  armi, 

1 cavalli '«  gK  elefanti  cito  coprirono 
la  Media  e P Assiria  contro  Pinva- 
sione  di  Eraclio.  Con  tuUocìA  ì Ro- 
mani animosamente  si  avanzàMModal- 
r Arasse  al  Tigri  , e la  timida  pru- 
denza di  Bpute  oontcnlossi  di  tenere 
lor  dietrO'«<m  forzate  mosse  per  un 
desolato  paese,  sintantoché  ricevette 
uno  Speciale  comando  di  avventurare 
il  fallo  della  Persia  .hi  una  decisiva 
battaglia.  All'Oriente  del  Tigri,  ed 
in  capo  al  ponte  di  Mosul , sorgeva 


.Iq  gran  ‘Ninive  (i}'no'  tempi  antìoliì: 

. la  citti  e le  sue  stesse  rovine  erano 
,jda  lungo  tempo  scomparse  (q)  ; Iq, 
j spazio  .vacante  offriva  un  vashi  cam- 
■ no  allo  operazioni  de’  due  eserciti. 
Ma  queste  operazioni  furon  neglette 
da’Bizaolinì  scrittori,  ed  essi,  come' 
gli  autori  di  un'epo|iea  o di  un  ro-, 
manzo,  attribuiscono  la  vittoria  non 
alla  condotta  militare  ma  al  valore 
individuale  dd  loro  eroe  prediletto. 
In  quel  Biemoraliil  giorno,  Eraclio,' 
sui  suo  cavallo  Fallante,  superò  neI->, 
l’intrepidezza  ■ guerrieri  più  intre-, 
pidi  : traforato  gK  fu  un  labbro  da  ^ 
■u’asta,  il  cavaliQ  fu  piagato  in  una 
coscia;  ma  esso  portò  il  suo  Signora 
salvo  e vittorioso  a traversa  la  tri-| 
plico  falange  de’ Barbari.  Nel  fervor 
della  miscnia,  tre  prodi  Capi  succes- 
sivamente cadere  spenti  dalla  spada 
e dalla  lancia  dell’  Impi  ratorc  ; tra 
uesii  fuvvi  Razale  istesso:  egli  mori 
a soldato  , ma  I’  aspetto  delia  sua 
testa,  staccata  dal  busto  e periata  in 
trionfo  sparse  il  dolore  e la  uisperazio- 
nc  per  le  disanimate  file  de’ Persiani. 
La  sua  armatura  d’oro  puro  e mas- 
siccio, lo  scudo  di  cento  c venti  fai-, 
de,  la  spada  e il  fermaglio,  la  sellq 
c la  corazza  , adornarono  il  trionfo 
di  Eraclio;  e se  non  sì  fosse  serbato 
fedele  a Cristo  ed  alla  sua  Madre,  il 
Campione  di  Roma  avrebbe  potuto' 
offrire  la  quarta  parte  delle  spoglie 
opime  al  Giove  del  Campidoglio  (3).' 


.STORMI  IffiUiA.  BECA9BNZA 
■arte,  diratsi(s.v.j 


(t)  CtettM  (VeÀ  Dìodoro  Sieul»,  1. 1, 
X»  II,  p.  nS  edita  vuele  che 

le  eiMOaferensa  di  I^iniTe  toiM  di  «piai* 
trecento  stadii  ( forte  toltento  treoteJue 
miglia  ).  Gionata  parta  di  tre  giornate  di 
a»arcia:  le  centOTentiinita  portone»  di  cui 
fa  ntcnnonc  il  profeta  e dice  che  non  po- 
toreno  dittingtierri  la  mano  destra  dalla 
•inietra  » falcherò  rapporre  a tefitoeentov 
mila  portone  d*  ogni  età  la  popoUaiooe  dì 
qnoata  antica  capitale  ( Ooguet.  Orìgine 
àee  Lai»  ete.  t*  111,  pari.  1 » 9S  ) 

«ho  cetiò  d*  oaitiero  eeieento  anni  prima 
«H  Gotù  Criato.  Nel  primo  eccolo  dm  Ca« 
liiU  erahi  cuerìttova  tuli*  ora  il  toLhorgo 
oeeidentale,  e gli  atorici  ne  parlano  toUo 
il  nome  di  Hotul. 

(a)  Nirhtikc  {Voyagé  en  ete* 

t.  U,  p*  a86  ) ceiisa  artodertone  pattò  tu 


Ninire  » • prete  un  roeeluo  batiione  di 
mattoni  o di  terra  per  una  catena  di  col* 
line.  E fama  che  questo  hettìone  aretao 
cento  piedi  d*  alletto»  che  fotte  fiancheg* 

fiato  da  mille  e cinquecento  torri,  ciatche- 
ana  dello  quali  aveue  dtieceato  piedi  di 
alletta. 

fS)  Rex  règia  armafèro^  diate  Romolo* 
all*  epoca  della  prima  conteeratìone  del 
Campidoglio  ^ s • Bina  poMtea  ; continua 
Tito  tÌTÌo , 1 , IO,  ir.ter  ti>t  hella^  ojtima 
parta  sant  èfolia^'èd  ^deo  rara  etWyer* 
ttina  dectrii-  Che  wt  ti  foatero  accordato 
le  opime  tpoglie  al  toldato  Kmplice  cho 
avetteucritp  il  Re,  o il  Generale  nemico, 
aiecome  dice  Varroot  Pomp»  /’#- 

•Isim  » p.  806,  edita  Daci^r^  un  tal  onoro 
•a^hbe  atato  .0  più  facile  0 più  comone* 


A 


Nella  batloglia  «li  Ninire,  che  Gera- 
mcolc  fu  combatluta,  dal  romper  del 
giorno  sino  all’ora  undecima,  i Per- 
siani pcrdcrono  ventotto  Stendardi  , 
oltre  quelli  che  andarono  a brani  ; 
la  maggior  parto  d«^l  loro  cscroito  fu 
tagliala  a pezzi , ed  i vincitori,  na- 
scondendo la  propria  perdila,  passa- 
rono la  notte  >sul  campo.  Essi  confes- 
sarono che  in  quest’occasione  riuscì 
loro  meno  diOìcile  uccidere  che  scon- 
Gggere  i soldati  di  Cosroc.  In  mezzo 
a’ cadaveri  de’  loro  commilitoni,  c non 
più  di  due  tiri  d'arco  lungi  dall’ini- 
mico, l’ai  anzo  della  cavalleria  Pei^ia- 
na  tenne  saldo  fino  all’ora  settima  del- 
la notte.  Intorno  all’ora  ottava,  essi 
ritiraronsi  nell’  intatto  lor  campo  , 
raccolsero  il  lor  bagaglio,  e si  dis- 
persero da  tutte  le  bande , più  per 
mancanza  di  ordini  che  di  ardire.  Non 
meno  mirabile  fu  la  diligenza  di  Era- 
elio  nell’  usare  della  vittoria.  Median- 
te una  marcia  di  quarant’ otto  miglia 
in  venliquatt’orc,  la  sua  vanguardia 
occupò  i ponti  del  grande  e del  pic- 
colo Zab;  e le  città  ed  i palagi  della 
Assiria  si  dischiusero  per  la  prima 
volta  ai  Romani.  Per  una  continuata 
gradazione  di  magniGche  s«^ne,  essi 
penetrarono  Gno  nella  sede  reale  di 
Uastagerda  , e tutt«x;hè  gran  parte 
del  tesoro  ne  fosse  stata  rimossa,  e 
molta  consumata  in  ispese , tuttavia 
pare  che  le  ricchezze  restatevi  ecce- 
dessero le  speranze  dell’ esercito  Ro- 
mano, ed  anche  ne  satollassero  l’a- 
varizia. Essi  diedero  alle  Gamme  tut- 
to ciò  che  portar  via  non  poteasi,  a 
tal  che  Cosroe  dovè  sentire  l’ango- 
scia di  quelle  ferite,  con  cui  si  spesso 
avea  lacerato  le  province  dell’Impe- 
ro; e la  giustizia  avrebbe  potuto  por- 
gere una  scusa,  se  confinala  si  fosse 
la  depredazione  alle  opere  del  lusso 
regale,  e se  l’odio  nazionale,  la  mi- 
litar licenza  c lo  zelo  di  religione 
non  avessero  con  egual  rabbia  dova- 
li) 1 fatti,  i luoghi,  e le  da'O  ehe  Teo- 
fare  ( p.  a6i>-a7t  ) imtica  nel  racconto  ehe 
fa  di  queBt'ulliina  spediaione  d'Ernrl.o  aoqo 
talmente  caatti  e veri,  che  biaogna  «li  ne. 
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stato  le  abitazioni  ed  i templi  de' sud- 
diti innocenti.  La  ricuperazione  di 
Irecentp  stendardi  Romani , e la  li-^ 
borozionc  do’ numerosi  prigionieri  di 
Edessa  e di  Alessandria  , rilletlono 
una  gloria  più  pura  sulle  armi  di 
Eraclio.  Dal  palazzo  di  Da^fogerdg 
egli  continuò  la  sua  luarcia  sino  alla 
disianza  di  poche  miglia  da  Modain 
0 Ctesifonte,  sinché  fu  arrestalo,  sulle 
rive  dcll’Arba,  dalla  dilBcoltà  del 
passaggio,  dal  rigore  della  stagione, 
e forse  dalla  celebrità  di  un’iuespu-, 
gnabile  capitale.  Il  ritorno  deU’Im- 
peralorc  vien  segnato  dal  nome  mo- 
derno di  Sherhzour  ; fortunatamente 
egli  passò  il  monte  i^ra,  prima  della 
neve  , che  cadde  per  Irenlaipiattro 
giorni  continui;  ed  i cittadini  di.Gand- 
zaca  o Tauride,  furono  astretti  a man- 
tenere con  ospitali  accoglienze  i sol- 
dati di  Eraclio  coi  loro  cavalli  (■). 

I)a)>poi  che  l’ambizione  di  Cosroe 
fu  riuolta  a difendere  l’ereditario  suo 
regno,  l’amor  della  gloria,  anzi  il 
senso  della  vergogna  dovea  Irarlo 
ad  affrontare  il  suo  rivale  nel  campo. 
Alla  battaglia  di  Ninive,  il  suo  co- 
raggio avrebl>e  Aoruto  insegnare  ai 
Persiani  come  si  vince  ovvero  cadere 
(X>n  onore  sotto  la  lancia  dell’  impo- 
''ratorc  Romano.  Il  successore  di  Ciro 
presiKisc  di  aspettare,  in  sicura  di- 
stanza, l'evento  ; di  zannare  le  re- 
liquie della  disfatta,  e di  ritirarsi  a 
misurati  passi  innanzi  il  marciare  di 
Eraclio  , insino  a che  mirò  con  so- 
spiro le  sedi  una  volta  si  amale  di 
Dastagerda.  I suoi  amici  e nemici  cre- 
devauo  del  pari  che  Cosroc  inlcndessc  • 
di  seppellire  se  stesso  sotto  le  rovine 
della  città  e dello  reggia;  c sieeoiue 
tanto  questi  che  quelli  si  sarebbero 
opposti  alla  sua  fuga,  il  Monarca  del- 
l’Asia,  insieme  con  Sira,  e tre  con- 
cubiae,  fuggi  per  un  pertugio  di  mu- 
ro, nove  giorni  prima  che  i Romani 
arrivassero.  La  lenta  e magnifica  )iro- 

c^sùlà  rb«  ablÙA  trautor'dictro  atlc  lr>(cre 
originali  deU' In«n«raloret  di  cui  U Croui- 
co  di  ri  HA  coBkcrtolo  uu  curio«o 
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cessione  con  che  il  tnonar<;a  Persia- 
no solca  mostrarsi  alla  turba  prostra- 
ta, ean^ossi  allora<in  un  rapido  riag- 
eio  secreto;  c la  prima  sera  egli  al- 
loggìò  nella  capanna  di  un  bifolco, 
il  cui  amile  uscio  appena  póteva  dar 
accesso -al  Gran  Re  (i).  La  sua  su- 
perstizione fu  Tinta  ul  timore;  egli 
entrò,  dopo  tre  gjorni,  con  gioia  nel- 
le fortificazioni  di  Ctesifonte;  né  tut- 
taria  si  reputò  ben  securo  finché  non 
ebbe  opposto  la  corrente  del  Tigri 
alle  incalzanti  armi  Romane.  La  sco- 
perta della  ana  fuga  ingombrò  di  ter- 
rore e di  tumulto  la  reggia,  la  citIA 
rd  il  campo  di  Daslagerda;  i Satrapi 
esitarono  se  doressero  più  temere  del 
loro  soTrano  o del  nemico,  e le  don- 
ne del  suo  Serraglio  rimasero  stupe- 
fatte e dilettate  all’aspetto  di' volti 
umani,  sinché  il  geloso  marito  di  tre- 
mila mogli  le  confinò  di  bel  nuovo 
In  un  più  distante  castello.  Per  suo 
comando,  l’esercito  di  Uastagerda  si 
ritirò  in  un  nuovo  campo;  coperta 
n’era  la  fronte  dall’-Arba  e da  una 
linea  di  ducenlo  elefanti  ; le  truppe 
delle  più  distanti  province  successi- 
vamente arrivarono,  e si  arruolaro- 
no i più  vili  servi  del  Re  c de’  Sa- 
trapi per  l’estrema  difesa  del  trono. 
Era  tuttora  in  potere  di  Cosroe  l’ot- 
tenere una  ragionovol  pace;  ed  ite- 
ratamente  egli  fu  spinto  dai  messi  di 
Eraclio  a risparmiare  il  sangue  dei 
suoi  sudditi,  ed  a sollevare  un  con- 
uistntorc  umano  dal  penoso  dovere 
i portare  il  ferro  e il  fuoco  per  le 
più  bello  contrade  dell’Asia.  Ma  lo 
orgoglio  del  Re  di  Persia' non  s’era 
ancora  alibassato  al  Jivello  della  sua 
fortuna.  Egli  attinse  una  momenta- 
nea fidanza  dalla  rilirata  dell’Iinpe- 
ratore;  pianse  con  impotente  rabbia 
sopra  la  rovina  de’  suoi  palazzi  Assi- 
ri, e<l  ebbe  per  troppo  tempo  in  non 
cale  il  crescente  mormorare  della  na- 

(i)  floDo  da  nnUrsi  queste  eipretsioni 
di  Teofane  ( p.  «69  ).  1 ^iornni  principi 
rhé  danno  «ogni  d*  avere  ioetìnaiione  pér 
io  alalo  uiìlitare,  dovrelUiero  traocrtvere  • 
tradurrò  aoventi  poan  di  queoU  natura. 
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ziooe,  la  quale  lagnatasi  che  le  vite  » 

e le  sostanze  di  tulli'  venissero  im-  s 
molate  all’  ostinazione  di  un  solo  vec-  i| 
chiardo.  Questo  disavventurato  vec-  li 
chio  era  tormentalo  egli  stesso  dallo  d 
più  pungenti  pene  della  mente  e del  » 
corpo;  e,  consnpevo'e  della  sua  proe-  s 
sima  fine,  deliberò  di  porre  la  tiara  'i 
sul  capo  di  Merdaza  , il  più  dilett»  it 

de’  suoi  figlinoli.  Ma  il  volere  di  Cos-  e 

roe  non  era  più  ormai  tenuto  in  ri-  1 

spetto;  e Siroe  che  vantava  il  grado  il 

ed  il  merito  della  sua  madre  Sina , ù 

area  cospirato  co’  malcontenti  per  so-  ii 

stenere  ed  anticipare  i diritti  della  si 

primogenitura  (a). 'Ventidue  Satrapi,  t 

che  prendevano  il  nome  di  amici  della  U 

patria,  si  lasciarono  adescare  dall’opu-  IH 

lenza  e dagli  onori  di  un  nuovo  regno;  p 

ai  soldati  l’erede  di  Cosroe  promise  n 

un  accrèsoimenlo  di  soldo;  ai  Cri-  lii 

stiani  promise  il  libero  esercizio  della  is 
lor  religione  ; ai  prigionieri,  libertà 
e mercede,  ed  alla  nazione,  una  su-  ' li’ 
bifa  pace  e la  diminuzione  delle  im-  it 
poste . Si  determinò  da’  cospiratori  che  a 
Siroe,  colle  insegne  delia  dignità  rea-  il 

10  , comparirebbe  nel  campo  ; c che 

se  l’impresa  andasse  a malo,  gli  sa-  i>l 
rebbe  aperto  uno  scampo  alla  corte  ■ 

Imperiale.  Ma  da  unanimi  acclama-  in 

zioni  fu  salutato  il  novello  Monarca;  « 

la  fuga  di  Cosroe  ( e dove  sarebbe  a 

egli  fuggito.?)  venne  duramente  im-  li 

pedita;  diciotto  suoi  figliuoli  gli  fu-  a 

cono  trucidati  in  faccia  , e cacciato  « 

fu  egli  dentro  una  segreta,  dove  spirò  «i 

al  quinto  giorno.  I Greci  ed  i Per-  ri 

siani  moderni  minutamente  descrivono  '1 

11  modo  con  che  Cosròe  fu  vilipeso,  il 

affamato,  straziato  con  tormenti,  per 
comando  dell’  inumano  suo  figlio  , il 
qii.ilo  avanzò  d’assai  l’esempio  del 
genitore.  Ma  al  tempo  della  morte  l 
di  Cosroe,  qual  lingua  avrebbe  rife-  ^ 
rito  l'istoria  del  parricidio T Qual  or-  * 
cbio  polca  penetrare  nella  torre  della 


(t)  Nell,  letter.  d’Krnclio  ( Chronie.  , ,, 

F.icii.l,  p.  Sq8),  e nella  Storia  dì  Tee-  p 

fané  ( p.  271  .ì  legzr  I’  autentica  rela-  . 

.ione  dalla  c^ula  dì  Corroe  come  Ra-  ri 
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csdurità  ? Seeoo^  Ifi  fede,  e;  la  mi- 
serìoerdia  dei  .Crittiani  suoi  • inimici, 
agli  affoDdò  senza  speraqsa  in  un  a> 
bisso  più. cupo  (i),>né  Tuol  negarsi 
che  L tiranni  di  ogni  etù  e di.  ogn^ 
setta  merj^ao  sopra  di  tutti  quelle 
infernali  dimore.  La  gloria  della  casa 
di  Sassan  fini  colla  vita  di  Cosroe  : 
lo  snaturato  suo  figlio  non  godè  che 
per  otto  mesi  il  frutto  de'  suoi  delitti; 
e nello  spazio  di  quattro  anni,  il  ti- 
t(do* reale  fu  assunto  da  , nove  candL 
dati,  i quali  si  conteserò  colla  spada 
o col  pugnale  , ^ frammenti  di'*  una 
esaùka  monarchia.  Ogni  provincia  ed 
ogni  città  della  Persia  divénne  il  teatro 
deir indipendenza,. della  discordia,  e 
del  sangue  e lo  stato  d^  anarchia 
prevalse  per  circa  otPanni  ancora  , 
sinché  attutate  le  fazioni  vennero  ri- 
dotte al  silenzio  e riunite  sotto  ri  co- 
mune giogo, de' Cai iOì  arabi  (a). 

Tosto  che  praticabile  fu  la  strada 
de'  monti,  l' Imperatore  ricevè  la  gra- 
dita notizia  del  buon  'successo  delfa  ' 
cospirazione,  della  morte  di  Cosroe, 
e deirinnalzamento  dei  suo  ^lio  mag- 

fiore  al  trono  di  Persia.  Gli  autori 
ella  rivoluzione,  bramosi  di  far  pom- 
pa de'  loro  meriti'  nella  Corte  o nel 
campo  di  Tauride  precedettero  gli 
ambasciatori  di  Sìroe,  i .quali  conse- 
gnarono le  lettere  del  loro  signore 
al  suo  fratello  , ' l' Imperator  de'  Ro- 
mani (3).  A norma  . del . linguaggio 
usato  da^lj  usurpatori  di-  tutti  i se- 
coli, egli  imputa  alla  Divinità  i sià>i 

Ìiropri  misfatti  ; e , senza  degradare 
a sua  regai  maestà,  offre  di  ricon-, 
ciliare  la  lunga  discordia  delle  due 

> , ■ - . ' • 

-•iSiBt  •Ch*’ - - tv  . 

\.f  - ■ . • t.  ■ i 

.(i)  ài  primo  udir  che  $i  fece  la  morta 
di  Cosroe  a CoslautÌDopoli,  Giorno  di  Pisi- 
dia  (p-97*>o5)  poLblinò  un  Eracliade  iu 
due  ennti.  Questo  scrittore  prele  e porta 
- fnceva  fbsto  perchè  ki  fosse  dannalo  il  pub- 
blico Dantico  ( r.  50).  Ma  una  Tendotta 
così  eile  è indegna  di  un  Re  é di  un  con- 
quistatore ; ed  altamente  mi  duole  il  tro- 
rare  nella  lettera  d' Eraclio  una  sì  fatta 
gioja,  figlia  d óna' grossolana  superstizio- 
ae.  Arrivò  quasi  a.  fare  applausi  al  par- 
ri  eioio  di 'Sìroe,  come  no  avrebbe  falli  ad 
im'  alto  di  pietà  e di'  giuitisia. 


nazioni;  mediante  un  trattato  di  pace 
e di  alleanza,  piu  perenne  del  férrìr 
e del  bronzo.  -Le  condiiioni  dèii'aa- 
cojrdo  vennero  definite  con  facilità  , 
e con  fedeltà  eseguite.  Nel  rico*  rare 
gli  stendardi  ed  i prigionieri,  caduti 
in  mano  a’  Persiani^  l’ Imperatore  i-  ^ 
mito  r esempio  di  Augusto  ; la  cura 
avuta  da  ambidue  della  nazional  di- 
gnità,  fu  celebrata  da'  poeti  del  lor 
tempo;  ma  si  può,  misurare  la  deca- 
denza dell' ingegno  dalla  disianza  che 
corre  tra  Qrazio  è Giorgio  di'Pisidia. 

.1  sudditi  e cònfrutclli  di  Eraclio  fu- 
rono redenti  dalla  persecuzione,  dall^ 
schiavitù  e dair  esìlio  ; ma  in  luogo 
delle  aquile  Romane , le  caldo, 
mande  del  successore  di.  Costantino 
si  fecero  restituire  il  vero  legnò  della 
Santa  Croce..  11  vincitore  non  amhiv/a 
di  (^tendere  la  debolezza  da^ll*  Impero; 
il  figlio  di  Cosroé  almandooó  senza 
rammarico. le  conquiste  del  padre;! 
Persiani  che  sgomberarono  le  città, 
delia  Siria  e dell'  fD^tttT,  furono  ono-^ 
revolmente  condotti  ■ alla  frontiera  , 
ed  una' guerra' che  avea  intaccato  le 
parti  vitali  delle  dhc  monarchie  non 
partorì  alcun  cangiamento  .nella  loro 
situazione  relativa  ed  esterna.  Il  ri- 
torno di  Eraclio  da  Tauride  a Co- 
stantinopoli, fii  un  irionfd  perpetuo^; 
e dopo  le  imprese  di.  sei  gloriose  cain-  ' 
pagne,  egli  pacificamente  godè  il  sab- 
bato  delle  sue  fatiche.  Il  Senato,  il 
Clero  ed  il  Popolo  andarono  all’ in- 
contro dell’eroe  lungamente  aspetta- 
to, spargendo  lagrime  , alzando  ap- 
plausi, portando  rami  d’olivo  ed  innu-  ’ 
mcrcvoli  fiaccole.  Egli  entrò  nclU 

• : -..  m:  ' 


> (a)  Eutìghio  ( Anri.f.ì,  aSi-a^G) 
che  per  altro  distinsula  itrparricidìo-èi.Éi- 
roe;  d’  HcrbelQt  ( Bill.  orie^U.  p.  789  ) ed 
Asbeinanni  ( Bill»  orienf.,  t.  Ili,  p.  4i5- 
4.20),  d&finb  il  più  circoitanzisto  ed  esatte 
ragguaglio  au  quest' uitiuio  perio.lo  dei  Re 
■assali  ifini 

(5)  biella  cronaca  di  Pnecb^  la  lettera 
di  Siroe  sgraciataniente  finisco*  pria  cho 
veriìn*  affare  fosse  alato  cominciato.  Da  ciò 
che. Teofane  o Niceforo  riferiaconp  della 
esecurìone  del  trallato,  posÀone  iudorinar- 
■OD*  gii  articoli.  * t 
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capitale  in  nn  coccliio  tiratò  da  quat- 
tro clrfanli;  e tosto  che  l’ Imperatore 
potò  shri^rsi  dal  tumulto  della  pnb- 
alica  /;ioia,  egli  assaporò  uu' piò  Ta- 
rare contento  negli  abbracciamenti 
della  sua  madre  e del  suo  figliuolo  ( i). 

li’  anno  seguente  fu  illustrato  da 
an  trionfo  di  genere  assai  direrso  , 
la  restituzione  della  vera  Croce  al 
Santo  sepolcro.  Eraclio  fece  in  per- 
sona’ il  pellegrinaggio  di  Gerusalem- 
ine;  si  nrerifioA  dal  prudente  Patriar- 
ca r identità  della  reliquia  (s),  éd  in 
commemorazione  di  quest’ angusta  ce- 
rimonia s’instilui  l’annua  festa  dcl- 
r Esaltazione  della  Croce;  Prima  clic 
l’imperatore  si  arrenturasse  a porre 
Il  piede  sul  sacro  terreno,  fu  avri- 
sato  di  spagliarsi  del  diàdema  e della 
porpora,  pompe  e vanità  del  mondo: 
ma,  secondo  il  giudizio  del  suo  clero, 
la'  persecuzione  degli  Ebrei  era  Molto 
più  facile  a conciliarsi  co’ precetti  del 
Vangelo.  Egli  sali  nuovamente  sul 
trono  a ricevere  le  congratulazioni 
degli  ambasciatori  della  Francia  edel- 
r India;  e la  fama  di  Mose,  di  Ales- 
sandro, e di  Ercole  (.’!}  fu  eccHssata 
nel  popolare  concetto  dal  merito  pre- 
minente e dalla  gloria  del  grande 
Eraclio.  Ma  il  liberatore  dell’Oriente 
era  povero  e dettele.  Jja  più  preziosa 
parte  delle  spoglie  Persiane  crasi  spe- 
sa nella  guerra,  o distribuita  ai  sol- 
dati o sommersa,  per  una  sciagurata 
tempesta,  nei  (hitti  dell’Eussino.  0|v 
pressa  era  UsCosoieuza  dell’ Impera- 


ti) Il  SOTOio  rknmello  di  Cornelio 
Montrez  fferacHus  au  pntple  tpù  Vatt0nd. 
conicrrebbfi  ausi  più  applicalo  a questa 
eireoitausa.  Vedi  il  suo  triouTo  in  Teofane 
X p-  *7»,  S73)  e Niceforo  (p.  i5,  i6).  Gior- 
gio di  l’isìdia  ei  aasicitra.  della  madre  e 
'del  teucro  affetto  del  figlio.  ( BeH.  AUir. 
a55,  eie.  p.  )■  La  metafora  det  Sabbato 
adottata  da  Grif tinnì  Biaantini,  ora  vera- 
Diente  uo  poco  troppo  profana. 

(b)  Vedi  Baronio  ( Annoi,  eaclet.f  A.  D. 
€iK,  n.  ,1*4  )s  Eutichio  i^Atinal.^  t.  if,  p. 
t4o>ft48)  Niceforo  { ^retr.  , p.  i5,).  Érk 
luti' ora  illesa  e ti  vuole  nUriouire  questa 
conaer^atione  della  <!roce  ( dopo  Dio  ) alla 
davocione  della  rtgiua  Sirai 


tore  dall’ obbligo  di  restituire  le  ric- 
chezze  del  Elera,  che  tolto  egli  avea 
in  prestito  per  difenderlo:  sì  richie- 
deva un  fondo  perpetuo  per  soddisfare 
quegli  inesorabili  creditori;  le  previn- 
ce,  già  devastate  dalle  armi  e dalla 
avarizia  de’ Persiani,  furono  costrette 
a pagare  per  la  seoonda  volta  gli  stes- 
si tributi;  ed  il  resìduo  debito  di  un 
semplice  cittadino,  il  tesoriere  dì  Da- 
masco, fu  commutato  in  una  multa  di 
centomila  monete  d’oro.  La  perdita  di 
duecentomila  soldati  (4)  che  la  spada 
area  spenti,  fu  di  meno  importanza 
che  il  decadimento  delle  arti,  dell’agri- 
eollnra  e della  popolazione,  in  questa 
guerra  lunga  e distriiggìtrice;  e quan- 
tunque un  vittorioso  esercito  si  fosse 
formato  sotto  lo  stendardo  di  Eraclio 
pure  sembra  che  lo  sforzo  non  natu- 
rale esaurisse  ansi  che  esercitasse  le 
' forze  dell’Impero.  Nel  tempoohe  l’ Im- 
peratore trionfava  in  Costantinopoli 
od  in  Gerusalemme,  un’oscura  città 
sui  confini  della  Siria  veniva  posta 
a sacco  dai  Saraceni;  ed  essi  fecero 
a brani  alcune  truppe  che  mossero 
a soccorrerla , accidente  ordinario  e 
di  nessun  momento,  se  non  fosse  sta- 
to il  preludio  di  una  grandissima  ri- 
voluzione. Que’ predatori  erano  gli  a- 
postoli  di  Maometto;  il  fanatico  loro 
valore  era  sbucato  fuor  dal  deserto: 
e negli  ullìmi  otto  anni  del  regno 
di  Eraclio  r Imperatore  perde,  rapite 
dagli  Arabi,  quelle  medesime  provin- 
ce ch’egli  avea  ritolto  ai  Persiani. 

.>  I 


(3)  Giorno  di  Pisidi«|  Arrtfai.  ITI , rie 
JS.rpédit.  roatra  PerioSz  4x3,  etc.;  ed  He^ 
racletH.  Acroas.  i,  6!>*i38.  Taccio  al- 
tri paralleli  di  minor  autorità  quali  aono 
quei  di  Daniele,  Timoteo,  ee.  Co*roe*ed 
il  Cacano  dagli  glefsi  rettori  ftrrono,  aie- 
come  era  ben  giuato,  posti  fra  loro  a pa- 
ragone con  fialdassarcp  con  .Faraone^  col 
vecchio  serpente  ec. 

(4)  Quello  è il  nninero  che  asaegna  Sui- 
das  I in  Excerpt-  ffttt.  hy%ant-^  p.  4^). 
Ma  e d*nopA  invece  delle  parole  Ig  guerra 
d*  /#at;ri<s , leggere  la  guerra  di  Persia  ; 
alirùncnti' questo  passo  io  nessnn  atodo 
concerne  1*  imperatore  Eraclio* 


D«.:;L  by  -'V  >• 
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CAPITOLO  XLVll. 

Storta  Teologica  della  dottt'tna  del- 
V Incarnazione.  Natura  umana  e 
divina  di  Geen  Crieto.  Inimicizia 
tra  i Patriarchi  d''  Aleeeandria  e 
di  Costantinopoli.,  S.  Cù  ilio  e Ne- 
storio.  Terzo  Concilio  generale 
tenuto  in  Efeso.  Eresia  tf  Enti- 
che.  (Quarto  ConcHio  generale  te- 
nuto I»  Calcedofìia.  Discordia  ci- 
vile ed  ecclesiastica.  Tntolleianza 
di  Giustiniano.  J tre^Capitoii.  Con- 
irorersia  dei  Monotslitt.  Sette  del- 
P Oriente  : prima  i Nestoriani  , 
seconda  i Giacobiii^  terza  i Maro- 
niti , quarta  gli  Arminiani.,  quin- 
ta i Cofti  e gii  Abissini..  ' 

Dopo  arerò  \ Cristiani  distrutto  il 

Paganesimo  ben  potevano  godersi  io 


(•)  S* inSrodtàsae  fra  teqt$aei  di  Cristo 
ta  discordia  perché  molti  fra  loro  , cios 
t primi  ersiieij  s” allontanarono  dalla  retta 
eredsnza  ^ contenuta  nel  Nuoro  Testa- 
mento, onde  vennero  appunto  le  denomi- 
naaioni.  Ortodossi  ed  Stérodossi,  Cotto- 
liei  éd  Nretiei.  I/t  decisioni  da'  Concila 
^enercUi  determinanti  P < rtodossià  , vale 
a dire  il  sistèma  dai  retiti  giudizii,  intorno 
la  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  discorda- 
rono fra  loro  , e snieqando  rettamente  e 
di  pien  diritto  V'ìivmngele  fissarono' Ù 
cose  dogmatiche,  che  il  popolo  dovt  ra  cre- 
dere al  torcere  che  facevano  le  torte  opi- 
nioni partirolari,  vale  a dire,  le  eresie 
di  alcuni  Vescovi,  e preti,  aduìusti  anel^e 
in  Coneilii  detti  CoDetlMboli  per  dietin- 
gucrli  dai  Concila  legittimi  ed  Oriodosti 
( Nota  Hi  N.  N.  )• 

r**)  Era  naturale,  che  i seguaci  d*wta 
religione  , fondata  da  Gesù  Cristo  , dal 
Nerbo  incarnato,  vale  a dire  dalla  divina 
Intelligenza  fatta  Uomo.faeetsero  intorno 
la  naùira  del  loro  fondatore  ricerche,  e 
ràgionamenti,  ilei  guali  l'autor  tà  de*Con- 
cilii  generali,  defnitame$ste  dee  tee.  Ma  se 
i Cristiani  oecupavansi  da  una  jmrte  dei 
dogmi  {^gree'o  vocabolo  che  sebbene  signi- 
fichi opinatioBes , placitm  , i teologi  pren- 
dono tpsali  cose  e dai  Coneilii 

definite  ) fondamentali  della  religione  , 
non  trueandavano  mài  le  leggi,  ed  i pre- 
cetti del  Eondature  intorno  la  morale, 
poiché  sappiamo  dalla  storia  che  lo  fteéso 
Imperatore  GiiUianVf  il  quale  circa  la 


santa  pace  un  trionfo  che  liberati  lo 
area  aa  tutti  gli  arrersari  ; ma  nn 
seme  di  discordia  gormogliara  nel  loro 
seno  (*)  ; quindi  furono  più  ardenti 
a cercar  la  natura  del  Fondntor  della 
Relì^ione^  che  a porne  in  pratica  le 
leggi  (*•)■  Ho  di  già  osserratp  che 
alle  dispute  sulla  Trinità  tennero  die- 
tro quelle  dell' Incarnazione,  scanda- 
lose, del  pari  per  la  Chiesa,  del  pari 
funeste  allo  Stato,  ma  più  minuziose 
ancora  in  origine  e più  durerò! i ne- 
gli effetti.  Questo  capitolo  narrerà 
una  guerra  religiosa,  di  ducento  cln- 
quant'  anni,  ed  ho  intenzione  di  espor- 
re qual  fu  lo  scisma  ecclesiastico  e 
politico  delle  Sette  d' Oriente  , e di 
preparare  la  storia  delle  contese  loro 
tanto  romorose  e sanguinarie,  pre- 
mettendo breri  ricerche  sul  la  dottrina 
della  Chiesa  primitiva  (i). 

I.  Zelanti,  com’era  ben  giusto,  del- 


m.ti  dfl  puoHo  t9MÌo  nfl  hrevitt  mo  tuo 
rofno  ti  Hudii  molto  di  abbattor.  il  Cri- 
, cui  era  avvemo,  siccóme  ad 
una  innovazioM  rstigiosa,  pronon-va  tut- 
tavia i fsseovi  ef'ceome  modelli  di  buona 
morale  a*  Sacerdoti  àlel  Politsismo . (Nota 
di  N N ). 

(i)  D' onde  eoaiiiibet«r&  io  por  dimoitraw 
la  • I*  etattosM  dì  qaoste  rioereho 

prelifDÌiiarì  che  mi  «ono  di  eir« 

ooterìvora  ed  abbretiare  p^r  quanto  u po* 
tea  Y Se  preiefiie  a citare  dopo  eiaaean 
fetto,  e do}>o  o|^i  rifieMÌiMie  , qnel  docn« 
meato  ehe  me  ae  atteeta  la  rentà  , aarà 
d'  uopo  eh»  ad  ogni  linea  io  riporti  qm 
Hata  di  tettimoniasie,  od  ogni  nota  direa- 
ter4  ana  di|terUaiOBe  ; ma  Petario , Lo 
Clero,  Beaaaobre  e Moaemìo  eompilaronot 
eapoaero»  aehiarìrono  ^uei  paasi  iaoame* 
rabili  degli  aatiehi  aatorì,  che  io  pure  ho 
letto  in  originale.  Mi  eonieaterb  a fortift* 
care  la  mia  narrasione  eoi  nome  e eoi  ere* 
diio  di  aeorte  ai  riapettabili , e qualora  ei 
tratterà  di  eoaa  che  diiBeilmenle  ci  poeto 
dieiterare,  o ehe  aia  troppo  rimota  da  noi» 
non  aerò  roasore  di  chiamare  in  aiato  aitai 
occhi  più  penetronti  de'  miei  : x . i Òog- 
mata  Theologira  di  Peiavio  atordiccono  lo 
mente  noatra  per  rimmeotilà  del  disegno 
deiroperanon  ehe  della  fatica  che  gli  costò. 
SoUmepte  i rolomi  ehe  trattano  dell' In* 
earnacìone  { 4ae  in  foglio,  il  qolnto  ed  il 
cesto,  di  8S7  pagine  ) con  dÌTÌci  in  cedici 
libri  { il  primo  è storico , gli  altri  ecpon* 
^oo  lo  eootrorcrcio  0 U 4<4lrioo.  Voatie* 
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1’  onore  dei  primi  proseliti  della  lor 
religione  , furono  i Cristiani  (*)  in- 
elinati  a credere  a seconda  dot  desi- 
derio e della  speranza  loro,  che  gli 
Ebioniti,  o per  lo  meno  i Nazarei  non 
si  fossero  srgpalati  in  altroché  nella 
ostinata  lor  persereranza  a praticare 
il  culto  di  Mosé.  Disporrero  le  loro 

sima  « fieura.i  l*cruditione  , para  la  la- 
tiniU,  chiaro  il  metodo,  gli  argomenti  trat- 
t*ti  een  proronditi^e  conneMÌone  di  rogio* 
Bamento;  ma  t*a.iAore  è Hpo  ai  Padri  della 
Cbieaa,  4 il  perseenfora  de|(li  Eretici , il 
BÌniieo  della  verità  e del  caodore  ogni  qual 
Tolta  queate  qiHilità  nuocono  agli  ÌBtere*«i 
della  parte  eattoliea.  a L*Amiiano  Le  Clere, 
die  ha  pubblicato  un  volume  in  quarto 
^mtienfam  1716)  snirUiòria  eccletìa* 
atica  dai  due  primi  aaeoli,  pbl  ano  carat* 
tare  e per  la  condisione  è aeevero  d' ogni 
aerritù;  il  auo  ingegno  è limpido,  ma  poco 
eateae  na  tono  le  forxe;  egli  riduce  la  ra* 
ione,  o la  stolteaaa  dei  aecoli  ai  confini 
et  proprio  giudiiio;  qualche  volta  ha  po« 
tute  la  aua  oppoaisione  ai  aèntimenli  d#i 
Padri  coftenere,  ma  speuo  ancora  traviare 
la  aua  imparzialità.  Ycggaai  quello  eho  dice 
dei  Ceriotii  (LKXA)p  degli  Ebioniti  (GUI), 
dei  Baailidiani  (CXXIIX)^  dei  Marcioniti 
(CXLl) , eie.  S.  L*  latoria  critica  del  Bfta* 
Bicheiaoo  [AmMUrdami  1734-1 7S9,  in  due 
Tolumi  in  quarto  con  una  diaaertaaione  po- 
atoma  aopra  i Naiarei;  Losanna  174S)  con- 
tiene cose  preziosiaaimo  intorno  alla  filo- 
sofia e alla  teologia  dagli  antichi.  Con 
«n'arte  mirabile  viene  avolgeodo  qual  dotto 
Storlbo  il  filo  siatenxatieo  della  opinione , 
e TOite  a quando  a quando  le  icmbiansa 
d*on  Santo^  d'nn  saggio  o d*un  eretico, 
ma  aarante  ecceMÌve  ne  sono  le  acutezze, 

• para  trascinato  da  un  sentimento  di  gq- 
Berosità  a favorire  la  perle  più  deboFo: 
mentre  si  prenionisca  con  tanta  cura  con- 
tro la  calunnia,  non  valuta  a bbaatania  gli 
affetti  della  supertlisioné  a del  fraatiamo. 
Coir  indice  eurioaiuimo  di  quel  libro  po- 
tranno i lettori  investigare  quegli  articoli 
che  loro  piaccia  d*  esaminare.  4*  Lo  sto- 
rico Mosemio,  mono  profondo  di  PotaTÌo, 
meno  indipendente  di  Le  Clere,  meno  in- 

r’gnoso  di  Beausobra,  non  manca  di  nulla, 
ragionevole,  preciso  e moderato.  Yeggaai 
nella  sua  dotta  opera  ( D«  r$bu»  ChrUÈia^ 
ma  ante  Coetaatinum  \ Uelnuladt-,  1753,. 
in  qiurto)  come  parli  dei  iVaaoram,  e 
degli  £bÌonùi  (p.  170-178,  3t8-SSa),  dei 
Gnoétiei  m generale  (p.  1791  eie-  ) , di 
Cérinto  (n.  106-zoa  )yài  Baeilide  ( p.  55a-. 
861  )t  di  Carporrata  (p.  383-367),  di  ^*a- 
fanl/no  (p.  371*389)^  di  ildrctofK  (p^ 


Chiese;  non  soa  più  ricadati  i loro 
libri;  lu  loro  oseura  Uher(&  ha  lasciato 
aperto  lUi  tosIo  campo  alle  opinioni 
in  questo  proposito^  e somministrato 
allo  zelo  o alla  pnido»2a  del  terzo  so- 
colo  il  modo  dVsporre  dÌTereamento 
il  loro  Simbolo  llessibiTe  e mal  cer-^ 
to;  ma  la  critica  più  carkatetole  dco 


4o4*4ko)  , da' JI/anicA«f  (pag*  8a^837  ^ 
eie.  ). 

(*)  //  nome  Nazareni  Ju  detto  tutte  f>r%^ 
me  a'  eegvacì  di  Crieto , c d renne  paca 
dopo  quello  di  una  Setta  particolare  di 
£hrei^  la  quale  voleva,  ehe  ei  oeeervatte 
la  leqqe  di  Mo$é,  e nello  etetto  tempo  ti 
onoratee  Oexù  Crieto  come  Uomo  giusto^ 
e corna  il  maggiore  di  tutti  i Projeti , 
nato  teeonda  alcuni  di  loro  da  una  P’at*- 
gine^tg  eeeondo  altri  da  Giuteppe  nella 
tieeeo  modo  onde  nateono  gli  altri  uomini/ 
erano  eeguaei  di  Crieto  in  un  modo  ore- 
titale  , e quetti  coneiliaiori  furono  con- 
dannati dal  veri  credenti  crietiani  per  la 
loro  falea  opinione^  e poi  anche  dagli  £- 
brei  perchè  muovevano  duhbii  eulla  au- 
tentica dei  libri  di  Moeèy  di  cui  per  altro 
rieonoicevano  la  divina  fnùatonc.  Jl  noma 
Ebioniti  in  ebraico  rt^ni^ca  poveri,  e fu 
dato  ad  una  epecie  di  primitivi  crùftans 
crclies , ehe  adottavano  i scnitmcnfs  dei 
Nazareni  ciggiungendo  alcuni  errori , eA 
alcune  pratiche.  Origene^  ecrittore  antica 
ccc/artaàt»co,  dipiinee  due  apacia  di  jEàto- 
niti.  La  pura , e vera  divinità  di  Geeu 
Crieto  era  etala  rieonoeciuia  da  S.  Pi  tra 
alla  preeenza  dei  dieeepoli-  Gesù  Crttfo 
li  intarropd  per  eaperv  ehe  dicctacro  gli 
uomini  di  lui  / ed  i dieeepóli  gli  riepo- 
toro  , che  alcuni  lo  etimavano  Osooanvu* 
Sattieta  , alcuni  Elia  , altri  Geremia  , o 
alcun  càìro  de'  Profeti  : al  ehe  eoggiunea 
Getù  Crieto  : chi  poi  mi  credete  voi  ? Al- 
lora Simon  Pietro  riepoee  .*  tu  tei  Cristo 
figlio  di  Dìo  vivo  : e oHora  Crirfo  gli  dieees 
eei  fortunato  aetai , o poiché  il 

tangue  e la  carne  non  ti  rivelarono  ciò, 
ma  mio  Padre  eh*  è ne'  Cieli  ( S . Mattea 
c.  s6  ).  Queeta  credenza  etpressa  da  S, 
Pietro,  e coffermata  dalla  eanzione  det- 
V Uomo^Dio,  rimaee,  e ei  eoneerx>ò  eempra 
nei  dieeépòli,  che  ne  vedevano  nuove  pro- 
ve ne'  miracoli  : eeei  la  epareero , a na 
tranne  il  dogma  principale  de'  veri  cre- 
denti ; quxndi  tanto  i Nazareni  che  gli 
^toniti fut'ono  condantuitff  ciòfom\aun<z 
prova,  che  anche  inqteel  tmmpo  prànitiva 
la  véra  aoctatd  crietiana  credeva  la  Di- 
vinità del  euo  Fondatore,  a riguardava 
queeto  dogma  come  un  articolo  fondamen- 
tale dèlia  tua  religiant  (Nola  di  Ni  Ni) 
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iterare  in  Settari  ogni  nozione 

della  pura  c vera  Divinità  di  Cristo. 
Ammaestrati  alla  scuola  de'  Giudei  , 
imbevati  dèlie  profezie,  e dei  'pregiu- 
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contrastabile  prova  della  sàa  Umani'»- 
tà.  Non  doveano  i miracoli  déH'Èvan»* 
gelo  recare  maraviglia  ad  un  popolo 
che  in  trepida  ménte  credeva  i prodigi 


dizi  loro,  non  avevano  appreso  giara-  anche  più  strepitosi  della  legge  di 
mai  a sollevare  le  speranze  più  alto*  I Mosé.  Già  i Profeti  aveano  prima  di  . 
che  ad  un  Messia  umano'  e tempora-  . 
le  (lì.^Se  osavano  salutare  ii  lérKe 
^aanoo  compariva  in  abito  plebeo  non 
potevano  da  grossolani,  siccome  essi 
erano,  discernere  il  loro  Dio,  che  na- 
scondea  la  celeste  natura  sotto  il  no- 
me e la  persona  d'un  uomo  (2).  Gesù 
Nazareno  s'intertenea  faraigliarmente 
co*  suoi  compagni , li  trattava  come 
amico,  e in  tutte  le  azioni  delia  vita 
ragionevole  , o della  vita  animale  , 
compariva  un  uomo  della  stessa  loro 
specie.  Al  pari  degli  altri  uomini  passò 
dall’infanzia  alla  gioventù  e alla  vi- 
rilità. con  un  graduato  incremento  di 
statura  e di  sapienza  , e spirò  sulla 
Croce  dopo  una  penosa  agonìa  di  spi- 
rito e di  corpo.  Visse  e morì  per  ser- 
vigio degli  uomini;  ma  Socrate  anco- 
ra (’*')  .consacrata  avea  la  vita  suaie 
la  sua  morte  alla  causa  della  religione 
c .della  giustizia  ; e cpiantunque  lo 
stoico  o I*  eroe  possano  sdegnare  le 
umili  virtù  di  Gesù  Cristo , pure  le 
lagrime  che  questi  versò  sopra  il  suo, 
paese,  e sul  discepolo  ch’egli  amava, 
sono  la  più  pura,  non  che  la  più  in- 

Ttnperoechi  tutti  noi  speriamo  che 
il  Cristo  nascerà  mortale  da  mortali^  die* 

Trifone  Ebreo  ( Ginatino,  Dialog  , p.  *07  ) 
in  nome  dei  tuoi  cnncitladini^  e quegli E-! 
bwi  moderni,  che  rinunciano  ai  pensieri 
di  riocheasa  per  attendere  alle  cose  della 
rotinone,  serban  tuttaria  lo  «tesso  linguag-^ 

f^ìo,  e allegano  il  senso  letterale  dei  Pro- 

éti. 

...  « X 

(*)  S.  Crisostomo  ( Bnsnagio,  Hist.  des 
Juifs  t.  V , c.  9 , p.  i8S).e  S. 

(Petario,  Dogm.  Teolog.  t.  V,  1.  I,  c.  a, 
p.  S)  sonoridotti  a confessare  che  Cristo 
esso  stesso  o i suoi  Apostoli  raia»  volte  par- 
lano della  sua  Dirinità  (a). 

O In  Socrate  si  vide  un  grandi  Filo- 
fo  f ehe^  quasi  quattro  sècoli  prima  di 
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{a)  La  divina  natura  di  Gesù  Cristo 
ara  appunto  nella  persona  di  un  Uomo, che 
perciò  era  un  Uomo-Dio:  tale  è il  mòdo 
ammirabile  che  /orma  un  mistero  véne- 
randoi  ondi  Dìo  volle  operars  la  redon  ■ 


lui  sanato  infermi,  risuscitato  morti, 
fermato  il  Sòie,  ^ erano  saliti  al  ciela 
su  carri  dì  fuoco  ^ e di  leggieri  po- 
teva lo  stile  metaforico  degli^  Ebrei  ' 
retribuire  ad  un  Santo  e ad  un  Mar-- 
lire  il  titolo  adottivo  di  Figlio  di  Dio,  ' 
Tuttavolta,  e nel  Simbolo  de’ Na- 
zarei,  e in  quello  de^li  Ebionìti,  non 
si  scorgono  che  - lievi  tracce  di  sepa- 
razione da  quegli  eretici,  i quali  di- 
cevano essere  stato  generato  il  Cristo 
secondo  l’’ordine  generale  della  na- 
tura, e da  quegli  scismatici  che  am- 
mettevano la  Verginità  di  sua  Madre* 
escludendo  l’ intervento  d’  un  padre 
terreno.  Pareva  autenticata  la  misere-- 
denza  de’  primi  dalle  circostanze  vi^ 
vìbili'  della  sua  nascita,  dal  matrimo- 
nio di  Giuseppe,  suo  padre  putativo, 
che  aveva  adempiute  le  formalità  tutte 
della  legge,  e cosi  da’  dritti  che  per 
discendenza  diretta 'egli  aveva  sul  Re- 
gno di  David,  e su  reredi  tè  di  Giu- 
da; ma  la  storia  secreta  ed  autentica 
se  ne  conservò  in  molte  copie  del- 
r Evangelo  secondo  S.  Matteo  (3)  , 
che  que  Settari  custodironò  per  lungo 

Gesù  Cristo  , conosceva  è mostrava  alla  • 
greca  gioventù  gli  errori  della  religione 
del  suo  tempo  , e del  suo  .JPassv  , • ad 
un*  ora  l*  esistenza  di  un  solo  Esseri  Su- 
premo colla  Sola  ragione  , sènza  rivèlor- 
'zionèy  onde  /u  da  sacerdoti  politeisti  <ic- 
casato  e mésso  a morte,  malgr  ido  la  buona 
morale  che  inségnàva:  ma  in  Gesù  Cristo^ 
/orz  è riconoscere  'a  chiari  caratteri  un 
UofM-Did.  (Nola  òi  N.  N.).  / 

(*)  Non  esistevano  negli  eseroplbri  degli 
Ebioniti  ì due  primi  capitoli  di  S.  Mallèb 
( Sant’ Epifanio;  Harcs.  , XXX,  18)  ; O 
•la  eoneetion  mjraoQlosa  è uno  degli  ultimi 
articoli  che  il  Dottor  Priestley- ha  esclusi 
dàlia  sua  profession  di  fede  già  «ena’eltrò 
assai  breve. 

....  ' . \ 

^one  dé'credenti:  ma  altra  parte  Gésm 
U^sto , co' miracoli  mostrava , lui  èssep 
Dio,  e^li  Ebrei  'dovevano  convincersene» 
(Nota  di  N.  N. , 
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tempo  nell' originale  ebraico  (i)  come 
unica  pruoTu  della  loro  credenza.  Giu- 
seppe, ben  certo  della  propria  casti- 
tà , formò  sospetti  assai  naturali  nel . 
caso  ; ma  poi  arrisato  in  sogno  es- 
sere la  gravidanza  della  sposa  una 
opera  dello  Spirito  Santo , sgombrò 
dall’animo  ogni  inquietudine:  o poiché 
non  aveva  potato  lo  Storico  osservare 
co’  propri  occhi  quel  miracolo  dome- 
stico, convien  credere  che  ascoltato 
egli  abbia  in  tal  occasione  la  voce  , 
che  dettò  ad  Isaia  il  vaticinio  della 
futura  concezione  d’nna  Vergine.  Il 
figlio  di  una  Vergine  generata  per 

(i)  £ molto  verovimilo , che  fo>M  in  *- 
braieo  e in  ciriaco  il  primo  do{li  Svanirti 
faUo  per  gli  Ebrei  ehe  abbraeoUrano  U 
erietianeeimo.  Papia,  Ireneo,  Origene^  S. 
Girolamo  e altri  Padri  atteetano  queeta 
co»a.  I Cattolici  nou  osano  dubitarne,  e 
fra  I Proteatanti  Gaganbonos  Groaio,  ed  1- 
•aeeo  Voaaio  opinano  cotl>  Ma  i certo  aU 
tretianto  che  queato  Evangelo  ebraico  di 
S.  Matteo  non  sofaiate  più  (a),  e ai  può 
darne  colpa  allo  arlo  e alla  fedeltà  dello 
primitive  Chieie  , ehe  preferirono  la  ver* 
■ione,  qoaatnnqoe  non  eutorevolnenle  ap> 
provata,  d*an  ^reeo  anonimo.  E re  amo  o 

i anoi  diaoepoli , che  a'  attengono  al  tealo 
greco  che  ne  rimane , coma  a<Ì  Evangelo 
originale,  ai  privano  da  le  steaai  della  te- 
•timonianaa  che  lo  dichiara  opera  d*  un 
Apoatolo.  Vedali  Simon  ( /fàel.  critique , 
i.  Ili,  e.  p.  4>7'Xoi  ) e i Profepoment 
di  Miti  e di  Weratein  ^ Nuovo  Teata* 
xnento. 

(*}  Ccrtnmenté  F U^mo-Dio^  Geiu  Cri* 
»to  y v4nuto  al  monda  'per  ecUrar  gli  uo- 
jnfW , ara  un  Ei$ara  da  non  potarti  pa* 
ragonare  con  nettun  a^ltro  , a dora  taua 
idea  tublima.  Gli  Èbrai  ad  % loro  dottori 
Itggcoano  ad  intandevano  materialmanta 
V A ttico.  Teatamanto  y itavano  attacecUi 
ài  aenao  lettarala  , non  ai  alenavano  al 
tanto  figurato  ,*  acca  U loro  errore  , par 
cui  ììon  potavano  riconot:aray  naila  dtvir.a 
anticlè  acritture  , le  predisiona  aniorno 

ii  futuro  divin  Badantora  , ad  a mittari  ' 

(m)  L*  <mfenlte/ld  dai  liÒH’  cAe  cMnamo 
^alNuovo  Tattamentùt  rieonote'uta  dalla 
Chieta  , eha  li  diattnae  dajli  apocrifi , e 
cottanuta,  contro  le  infondatCf  i vana  cri* 
tìrha  dagli  Incraduli , dai  Deitti  a dei  . 
Scettici^  dagli  Apologitti  della  raligionay 
é rimandiamo  od  eaai  il  lettera  cÀ«  vo* 
laaaa  conoteara  ^eafa  mnfrr<a.  I Nana* 
rena  evevano  il  loro  Braogelo  «criitto  in 


riaeSAbile  opera  dello  Spirito  Santo 
era  aa  Ente  di  cui  non  s'area  mal 
conosciuto  il  simile  (*),  né  si  j^otevo 
a cosa  ▼cruna  paragonare,  poichò  in 
tutte  le  facoltà  della  mente  c del  cor-^ 
po  era  superiore  a! figli  d'Adamo.  Do« 
po  che  si  fu  introiolU  la  filosofia  gre- 
ca, o caldea  (t) , credevano  i Giu-, 
dei  ^3)  alla  preesistenza,  alla  trasmi- 
grazione, all^mmortalità  delPanima; 
j e per  giustificare  la  Provvidenza  sup- 
ponevano che  r anima  fosse  condan- 
nata ad  un  carcere  corporeo  per  e- 
spiare  le  colpe  commesse  in  uno  stato 
anteriore  (4)  ; ma  questi  inco^unea- 

datr  Inearnaniona  , e delta  Badenniene» 
Quatta  ottinaniona  loro  impadi  di  rar- 
yUara  a ch’uri  caratteri  il  d.Viia  Salve^ 
torà  già  predetto  da  quei  libri  dai  quali 
arano  i dapQait>^riy  a da  quei  ataati  Fra* 
feti  eh'  asti  vanerovanof  non  uollaro  eia* 
eamahta  intendere  età  eha  ditta  S,  A^o* 
ttinoy  a dichiararono  i Coneilii,  ad  i Tea* 
logi  eha  Novum  Teatamentum  in  Tatare  eat 
figureium  ; mataima  eìC  a il  fondamenta 
dal  Crittianetimo.  ( Nota  di  N.  N.  ). 

(a)  Cicerono  ( Tuteul-y  1.  i ) e Maaaimo 
Tirto  {^Dtaart.  t6  ) hanno  diatrigata  la 
metafiuea  delP  ■nìnaa  dal  guaBiabuglào  del 
dialogo  tavolta  dUettevole,  ma  apeaao  im- 
broglialo, del  FadrOf  del  Fedone,  e delle 
leggi  di  Platone. 

(8)  1 diacepoli  di  Geaà  credevano  che 
na  uomo  ovetto  peccato  prima  eho  vrniMe 
al  mondo  (San  Giovanni  1\  , a).  Dagli 
Ebrei  ti  ammetteva  la  tratmigraaìen  delle 
anime  virluote  ( Gioie  ITo  De  bell.  Judaie» 

1.  n , e.  7 ) : e da  un  Rabbino  modero» 

•X  aMerìtce  niodeitamente , aver  Ermete  , 
Pitagora,  Platone,  eco.  ricavatala  lor  me- 
ta ftiiea  dagli  icrilti,  o da’tialemi  de* tuoi 
illuttri  concittadini. 

\i)  Si  loatennero  quattro  diverte  opinioni 
tuli' origine  delle  anime;  t.  furono  eon- 
nderate  come  eterne  e divine;  a.  come 
create  aeparatamente  prima  della  loro  u- 
nione  col  corpo  ; 8.  ti  pensò  ehe  iraetter» 
origine  dallo  stipite  primitivo  d*  Adamo  ^ 
ora  tUva  racehiato  il  germe  spirituale  • 

ebraico  volgare^  denominato  ora  VEvan* 
'gelo  da*  dodici  A -oatoUy  ora  degli  Eorai^ 
ed  ora  di  S»  Matteo  ; ciò  i notittàno  ; c 
S.  Girolamo  dica  ( eatalogut  aeript,  eoe/» 
e.  a ) tV  av  r tradotto  qaesF  Evangelo  in 
lingueu  greca  ed  in  lingua  latiisa  j non  i 
dunoM  anonimo  il  traduUor e.  (Nota  di 
N.  N.  )• 
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'•arabili  MMo  i Rruii  della  purità  e 
della  corruttela.  Fu  agerole  11  cre- 
dere ohe  eletto  fotte  il  più  lubliffle 
o il  più  virtuoao  tra  gli  spiriti  od  a- 
niioiwe  rjUeU’Essere  nate  da  Maria  , 
e 4atlo  Spirito  Sante  (i);  eesere  stata 
sua  cleiione  il  suo  stato  abietto,  et,  il 
fine  della  sua  missione  quello  d’espia- 
re i suoi  peccati  .non  già,  ma  quelli 
del  Mondo.  .Tornando  nel  cielo,  da 
citi  discese,  riccré.Gesù  Cristo  un  pre- 
mio io&nito  (Iella  Sua  obbediensa,  qae- 
diante  quel  ilegno  interminabile  del 
Messia  già  predetto,  oscuramente  dai 
Profeti  setto  le  immagini  ^matoriali 
di  pace,  di  conquisto,  di  dominio  ter- 
reno. Poterà  Iddio  «dq[U>re  le  la- 
poltà  umane  di  Cristo  oU’  ampiezsa 
delle  sue.  oMrafioni^ celesti.  N(d  lin- 
guaggio defrantic^tà,  non  era  ésclu- 
siramcntc  riserrato  il  titolo  di  Dio 
aU'Enteda  cui  emana  ogni  cosa;  quin- 
di Timpareggiabilo  sno  Ministro,  lo 
unico  sao  ^lio,  poterà  senza  presun- 
zione domandare  al  Mondo  , eh’  era 
suo  régno,  un  culto  religioso,  comun- 
que secoudarìo. 

. IL  Que’ semi  della  fede  che  lenta- 
mente soltanto,  avqano  pullulato  nel 
suolo  duro  ed  ingrato  della  Giudea , 
trapiantati  furono  ben  maturi  in  climi 
oasai  migliori,  in  que’  de’  Gentili;  né 
gli  ilranieri  che  non  areano  potuto 
IO  Roma  e nell’Asia  vedere  le  forme 
umane  di  Gesù  Cristo  furono  perciò 
men  pronti  a vedere  solamente  un 
.Dio  nella  sua  persona,  il  Politeista, 

‘ 'i  I 

eorporsU  é«IU  siui  posterità  ; 4.  che  asi 
puutD  del  concepiniento  Iddio  erssese  l'e- 
nimà  d*  Ogn*  iadirìduo,  e'  la  destinasse  al 
eoepo  dì  eal  ài  era  formalo  l*  einbi*i.ona. 
Pare  dio  sta  prevalse  t' sittìam  seatensa 
prasso  i moderai , a e*  à diramila  mene 
sulilisne,  aia.aon  per  queato  più  iateitiai- 
bile,  la  nostra  storia  spirituale. 

(sV  PeseAd  r animo  tUl  Salm-iior*  era 
d*  Adamo,  h ank  dello  qaìmtiei  e- 
aasìo  impnteSs  ed  Origene,  e eonSeslate  All 
ano . Apdogisla  ( Pbqtiut,  MiUioth,  Cod. 
1(7  , p.  tgS).  AÌpaisi  itabMas.  assegnano 
Is  stessa  anìnu^  ad  Adamo,  a Oarid,  e af 
Hessia. 

(a)  ApoHniit  aàhw  in  ' oomdo  ouporttz* 
litìw,  «pud  dsMt>ss>s,6àrisA'.saapuine  rm 


e U Filosofo,  il  Greco,  a il  Barbaró 
erano  del  pari  assùcfiitti  ad  ammot- 
tera  una  lunga  oternità  , un’  tnflni^ 
ferie  d’angeli,  o di  demoni , di  dei- 
tà, o d’  eoni , orrero  di  emanazioni 
derórahU  dal  trono  di  luce  ; né  tro- 
rarano  incredibile  o strano  per  nnlla 
il  caso,  che.  il  primo  di  questi  ooni, 
il  {ofos  0 Verbo  di.  Dio,  della  Stessa 
sostanza  del  padre,  discendezss  im  la 
terra  per  liberare  dal  vizio  e dall’er- 
rore il  genere  umano,  e p(H'  iuriarle 
sul  sentiero  della  vita  e della  immorr 
talità;  ma  il  domma  deU’eternità  e le 
idee  di  corruzione  iuarenti  alla  ma- 
teria, infettaroiu)  le  prime  Chiese  di 
Oriente.  Gran  numero  di  proseliti  pa- 
gani era  ritroso  a credere  che  uno 
Spirilo,  celeste,  una  porzione  indirisA 
della  prima  Essenza,  si  fosse  pieno- 
Balmente  incorpiorata  ad  una  massa 
di  carne  impura  e corrotta;  il  perché 
pieni  di  selo  per  la  Divinità  di  Gesù 
Cristo  furono  .dalla  devozione  indotti 
a negarne  l’umanità.  Fumava  ancqra 
sul  monte  Calvario  il  suo  tangoe  (a), 
quandoi  i doceli.  Setta  asiatica  affai 
numerosa,  e dotta,  inventarono- il  si- 

Marcioniti,  da’  blanichei,  e da’ Gno- 
stici d'ogni  (ienominasione  (3).  Non 
vollero  ammettere  la  verità  e auten- 
ticità 'degli  Evangeli  nella  carte  ebo 
riguarda  la  cencezion  di  Maria  , b 
nascita  di  Gesù  Cristo,  ,o  i trent’anni 
ebe  precedettero  1’  esercizio  del  suo 
ministero.  Sulle  spunde  del  Giordaao 
(. 

! 

e9nté,pkania$mti  Dpfmintn  wrput  auere* 
batuTf  eie.  (ii-  Girolftioo  A''¥ert.  Lur.^tv.,^ 
e-  8 )-  L*«piftol*  di  S.  Ignuiio  ubi- 
taafS  di  SoitHie  «d  *neb«  T Evan^lo  m- 
eondo  8.  Gì«vmibì  eld>«ro  la  mir»  di  di- 
«tnt^ferc  Tarrare  flei  Doovli , ebs 
dava  propagaado , • •'  ara  gii  tropjM  ae», 
eraditato  nel  Mondo  (i.  OioTanniqlV^fjS). 

(8)  Tersa  Panno  dìigenio  dalPEra  eri* 
stiano  S.  Irenaa  ad  Ippolito  oonfatarona^ 
le  trentadua  Setta  déUa  /ol$a  HoUrinm', 
fid  asolltplie^laii  nel  tempo  di  S Kpòrpnl^ 
imo.al  oufnero  lii  ottanta  (Phot. 

ISO,  Iti  , iaà)[.  .1  dnqua  libri  djl* 
veneo  nOo  susslston  pi&  eha  in  lafloa  b'iirve 
baro,  ma  ■fbeae  svlr^rarabbr  l*TrìgiMiTfa|' 
gnalolba  ainnslnaa  dalla  Graaùas 
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*'«!«  comparto  da  prinm  in  tutta 
la  'po^tione  della  forma  umana,  ma 
nón  (ra’j 'diceanò  quegli  Eresiarcbi 
nòu  »e  una  forma  ,’noa  'già  ima 
•Ostanza;  erti  una.  semplice  figlira  u- 
ipana  creata  dal  DiO  onnipotente  ad 
imitare  la  fii'coltA  e Io  azioni  d' un  ,| 
nomo,  ed  a Tai^'cnntinua  Illusione  ai 
«dnsi  de’  suoi  amici  e nemici.  Da  suo- 
ni articolali  erano  penetrate  le  orec- 
chie dei  Discepoli;  ma  Timmagine  che 
U’imprimera  sul  loro  Borro  ottico  ri- 
cusara  la  prora  più  pesitira  del  fat- 
to, e godeano della  presenza  spiritua- 
le, non  della  corporale  del  figlio  di 
Dio.  Invano  sfogarono  i Giudei  la  rab- 
.hia  sopra  un.  fantasina- impassiliiir,  e 
le  mistiche  scene  della  passiorfe  e 
morte,  delta  risurrezione  c ascensione 
tK  Gesù  Cristo,  furono  rappresentate 
sul  tealto  <U^Gemsatcms*e  a prò  del 
^nere  umano.  Se  si  risponde**  ai 
noceti,  che  cosi  fhtttf  farsa,  che  una 
•operoheria  si  continuata^  indegne  era- 
no' del  Dio  di  verità,  essi  s’andavano 
gitistilicando  colla  dottrina  delle  pie 
fémlt  ammessa  da  si- gran  numero  di 
fratelli  ortodossi.  Nel  Sistema  dei  Gno- 
Miéì,  il  Jehovah  d’ Israele,  il  Crea- 
tore di  questo  Mondo  sahldnare,  fu 
nno  spirito  rivoltoso’,  o peV"  fo  meno 
ignorante.  Il  figlie  di  Dio  è venuto 
aulia  Terra  per  abolire  il  tèmpio  e là 
legge  di  Jehovah,  e per  ollen*re  que- 
sto inipnto  salutare  'Si  è bravamente 
jseevalso  delle  speranze  è dulie  pre- 
dlsinni  (Tun  Messia  temperale. 

Uno  de’ più  acuti  .Maestri  della  scuo- 
la ìnanich'*a  ha  mosso  in  campo  il 
peticole  é 'riodecenta  d'una  supódsi- 
zighe,  per  la  quale  il  Dip  de'  Crisliani 
da  principio  sotto  la  Corina  d'pn  Telo 
sarebbe  uscito  dell' utero  d'una  donna 
dopo  pere  m.esi  di  gravidanza.  Presi 
, d’prrore  I suoi  qvvprs.ari  d questà^le- 
ll5ei  aria  prqjio^ìjjipne'filrijiioJpjlolIi  Ih- 
Oilinsiili!  a negare tutle^  circos'.dn.zB 
Carnaìi  .delia  conoozioMC  p dol-papto, 

«d  a sostenere; 'che  la* Divinità  pe< 


iatatta  ancha  al  ’mmantojB-cai  pars. 
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tori  G*sà  Cristo.  Ma- 1’ aVdifflento'^iK 
queste  asserzioni  promesse  una  sen- 
tenzarpiù  modepata;  hanno  insegnato 
afenni  Doeeli , ehe'Gèsù  Cristo  non 
fosse  gì*  wv  fantasma,  ma  bcnsi’ve- 
srisSe  un  torpo  Impassibile  ed-  ineur- 
ruttibilc.  Tal  è dilihtto  nel  più  ortp- 
desso  sistema  quel  corpo  ch’egli  'pos- 
sedè dopo  la  RlsnrreiionU  , è tale  é 
quello  ebe  debbp  aver  posseduto  sem- 
pre per  essere  atto  a penetrare  senza 
oSlaoolo  -è  senza  offesa  una  rauferìa 
■intermedia;  Dotalo  dèlie  proprietà  più 
' essenzialidèlla  cifrne  dovea  quei  corpo 
andar  esonte  dagli  attributi  '«  dalle 
infenìtiU' di ‘questa,;  un  feto'  che  da 
un  puntò  iórisibile'pasisaase'àU’iiitera 
-maturità,  pn  bambino  che  gitignesse 
alla  Statimi.  (T  udm-Tatlo  ^enza  trar 
'DudrimentO'  alcuno  dalle  sorgenti  or- 
dinarie. potrebbe  confinnare  a vivene 
■senza  riparare  col  cibo  giornaliero  le 
perdile  giornaliere;  pelea  dunquèGesù 
partecipare  alla  mensa'-de'suei  Disce- 
poli senza  provar  fame  e sete,,  nè  poi 
la-  virginale  stia  purità  ricevette  rirad- 
cliin  giammai  dai  movimenti  involon- 
tari della  concupiscenza.  Se  si  chie- 
deva in  quai  modi , e di-  qual  mate- 
ria avesse  potuto  essct-e  primitivamen- 
te formato  un  corpo  d’ una  costitu- 
zione tanto  singolare  , rispondevano 
i Gnostici  ed  altri  Settari,  ohe  la  for- 
ma e la'  sostanza  provenivano'  dalla 
Essenza’ divina  ; risposta  che  fa  sto- 
■porc  alla  nostra  teologia  più  ragia- 
nevolo,  e che  non  ora  già  partiedara 
di  loro  soli.  L'idea  dello  spirito  puro 
ed  assoluto  è un  sottile  concetto  della 
moderna  filosofia.  Dall’Essenèa  spiri- 
fuale,  alle  anitpc  umane,  agli  Esseri 
.celesti, , e a Dio  medésimo  attribuita 
dagli  antichi,  non  resta  esclusa  la  no- 
zione d’ uno  spazio  -osleso , eia  fan- 
tasia loro  VappigliaVa  all' idea  d’una 
natura,  simile  airària,  ài  fuoco,'  al- 
rctcTc  , sostanza,  incómparabiimcnta 
più  perfette  che  i grossolaoi-materiali 
del  nostro  Univèrso.  Volendo  deter- 
miliarè  U .ceciato  dalla  Dirbif- 
là,  ei  è tofza'"Ìare  iraà 'specie  di  de- 
SoriiioaR  dellaliua  figura.  Secondo  la 
lustra  esperienza,  • fossa  la  vanità 
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iC^itray  «otto  uauna- forma  si  rappre- 
lenta  4 sei  la  poieoza  della  ragiono’ 
e della  rirlù.  Gii  AntropomorGli,  che 
molti  Te  n'era  tra  i monaci  deH'E^it* 
to,  e i Cattolici  doirAfnea,  citar  po- 
trebbero quella  formai  dichiaraziortc 
della  Scrittura  die  insega  aeer  Dio 
(atto- 1' uomo  ad  immagine  saa  (i)*' 
11  eenecabile  SiM^pioncr  uit  de*  Santi 
de'  dosepU  di  Nitria  rinunciò  y pian- 
gendo, ad  una-ccodenza  che  gli  era 
cara,  e a guisa  d'uu  fanclulio  gemette 
per  una  ooHTerskmc^mhe  gii  lògiieva 
il  suo  Dio,*-c  lasciava  il  sub  spirito 
mancberole  d'ogui  oggetto  visiliile  di 
iedes  e di  dovoziene  (2). 

III.  Tai  furono  i vaghi  e tndeeisi 
sistemi  che  composero  l'eresia  dei  Do- 
oeti.  Cerinto  d'Asia  (3)^  che  osò  com- 
battere rultimo  .degli  Apostoli,  iinma- 
gpnò  un'ipotesi  piu  sostanziale,  e più 
complicata.  Situato  ai  contini  do)  Mou- 
dogiudeo  e del  Mondo  gentile  pose  ogni 
opera  a riconciliare  i Gnostici  e gli 
Ebioniti,  riconoscendo  nel  Messia  la 
congiunzione  soprannaturale  deiruomo 
e della  Divinità^  Carpocrate,  BasiliUo, 

(1)  Il  p«1l^grlno  Cftsiiano  che  girò  1 E- 
gitto  al  principio  del  quinto  eecolo  oiterva 
e deplora  il  régoo  deU'  antropomorfismo 
tra  i Monaci  che  non  sapevano  di  seguire 
21  sistema  d*  Epicuro  ( Gicorono  De  nat. 
deot-um,  L.  I,  e.  i8-3i.  )«  unii>er$o  prò- 
pe  m^dum  t^euere  moneuihorumy  qui  per 
totam  |)rot>iuc2.'om  jiegyptwn  morobt^n- 
lor  par  timplicitaiie  errorem  tuecevtiem 
«al.,  ig  a couirarso  memvratum  pont>ì^esn 
( Theophilutn  ) velut  hetreti  gravieeima 
depratjatumy  porr  masima  $euiorum 
^niveno  Jraterniiatìe  correre  deeerneret 
detet$  rndum.  ( Catsiano,  Collation.y  X,  b).. 
Fiuebé  $ • Agostino  aderì  al  ManieheMmo 
maoifestò  lo  scandalo  che  gli  dava  l’antro- 
pomorfismo d(i  Cattolici  volgari.  ->>.■. 

(a)  Isa  tei  in  oraiione  ernex  mentevon» 
Jueue  90  quod  illam  ima^.iuem  dsitati*  , 
quam  prò,'  onere^bi  »n  orafiloìts  co>isu)9- 
roi  a^o/cri’,  dà  euo  corde  etrniirtit^  ut  in 
amartàtimot  jfetue  , erebrotque  eivffuitue 
repente  proru7H;xi*« , in  terram  proetra- 
le^  KUm  cyat^oCii  validieeimq  proclamaret 
I Jmu  me  mieermni.  tuleruni  a_me  D^um 
quem.  nurse  toneam  rrqn  habe^o, 
eet  ■qitepi  adorent , out  ini^rfellem  jjaìn- 
utecio  v.  ( Casslatio,  C4ÒHutIon.  X,  a ),. 

^ fiìovaaiti  e.  Cerinlo  (A*  l).  tie, 


Valeatiao  (i)  e,  f[U  «reUcì  della  scuola 
egiziana  accettarono  «questa  dottrina 
mistica,  alla<|uale  molle  parlicolacitA 
aggiunsero  di  loro  invenzione.  Nella 
sentenza  loro , non  era  Ge^ò  di  Na- 
zaret ebe  i^n  semjiìieeaiòrtale,  figlio 
legittimo  di  Giuseppe  e di  Mari.i:  ma 
U migliore  e il  più  saggio  tra  gli  oo- 
mini , «letto  come  degno  islrunicnto 
a ristabilir  sulla  Terra  il  culto  del 
vero.  I<Uli<t.  All'atto  del  suo  batlesiuio 
entrò  il  Giordano,  il  Cristo,  il  primo 
degli  Kooi,  figlio  di  l>io  pur  esso  , 
discese  sopra  G°sù  in  runiia  di  colom- 
ba per  empierne  lo  spirilo  , e diri- 
gerne le  azioni  durante  il  perìodo  del 
suo  ministero.  Quando  il  Messia  fu 
consegnato  ai  Giudei,  il  Cristo,, li^r 
sere  immortale  ,c  impassibile,  ablmn. 
donò  la  sua  dimora  terrena  ,■  rituruò 
nel  Pueroìna  ossi.-»  Mondo  degli  spi- 
riti, e lasciò  Gesù  solo  a solfrire,  a 
lamentarsi  c a morire.  Ma  si  può  cmi- 
teslare  la  giustizia  e la  generosità  di 
questa  diserzione;  la  sor|cd'un  inno- 
cente martire  da  m-iina  esaltalo,  po- 
scia abbandonato  dallo  spirito  divino 

Le  Clcrc,  H it.  «eri.  p.  4,5)  ■' inreiilr.- 
rono  B CASO  noi  bogni  pubblici  (l'Efevo  ; 
mft  l’Apostolo  li  scosti  dsirercHco  per 
temo,  ebo  cli.cndcBso  in  càpo . l' cdiBcìo. 
.Questa  goffa. siorio1Ì9i  rigettata  (Ini  dottor 
Middletoo  ^ieoellaneoue  Jforke  y voU 
B 1,  é n^rMla  per  altco  da  S.  lrrn(?>o  (IJI» 
S ) sulla  testìoionianza  di'PoUcarpct,  c prò- 
bftbiloieDte  s’ Aocord.iv.n  coUa  notìzia  oha 
flTrvnsì  dtìU' 9()Oca>ìo  che  visse  Gerinto,  • 
del  luogo  d.a  lui  Abitato. . La  vcraione  di 
S.  Giovanni  1 iV  , 3)  Raduta  in  disuso 
bttiichè  fcmlbri  la  vera,  allude  alla  dóppi» 
IS'atura  insegnata  dall'eretico  Cerinlo. 

(4)  Il  sisirnin  dei  VAlentiiiiani  era  ntsai 
complicato  a qit.iii  incoerente,  t;  Il  Cripto 
e Gesù  «r.ioo  Eont,  ma  la  virtù  nou  era 
in  ossi  allo,  siosso.  grado  ; pno  ogiva  ronyo 
]'  anima  riCgiou(»tolc  , e 1'  altro  come  h> 
spirito  divUto  del  Salva'ore.  a.  Nel  mo- 
nic'Uto  della  pAssiune  si  ritirarono  Amcn«luc« 
e non  Inseiaroiio  che  tiv^fiiiizua  sca»itiv,\ 
e «a  eorpa  un^oniv.  3.  Questo  corpq  me- 
dcsiuio  era  etereo  ^ p forse  soltsjitn  wppg- 
rcute.  Queste  «uno  .le  conseguenze  cly)  de-, 
duce  Moscmio  dopo  cnnlto  stndio'^  ma  dit- 
hilo  asstifv  che  il  tendutlore  Loiino  non  ab- 
bia- iuteso  2!(.  Ireneo,  o che  $.  Imeneo  e i. 
V^aaliBÌttui  aea  »i  «apteseioJicBf  fra  Uro« 
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die  r ftccempagiMTa  , dorè  sTegliar 
He’  proCini  là  pieti  e le  sdegno.  Dai 
Settari,  che  aobraociarono  e inodifi* 
careno  il  doppio  sistema  di  Cerinto, 
furono  in  rari  modi  acchetate  le  mor- 
morazioni, eccitate  da  questi  pensa- 
inenli.  Si  disse,  che  quando  Gesù  era 
stato  attaccato  alla  Croce  asea  sen- 
tita in  sé  una  miracolosa  apatia  di 
spirito,  e di  corpo  mercè  della  quale 
non  provara  i dolori  che  in  appa- 
renza solTriva.  Altri  asserirono  che 
dal  regno  lepiporale  di  mille  anni  , 
riserTato  al  Messia  nel  suo  regno  della 
nuora  Gcrosalemme,  sarebbe  ampia- 
mente compensato  delle  sue  angosce 
reali,  ma  passaggiere.  Finalmente  la- 
sciarono trapelare  questo  pensiero( i ), 
che,  se  sofferse,  area  meritato  di  sof- 
(rire,  ché  l’umana  natura  non  è mai 
al  tutto  perfetta;  e che  giorar  pote- 
rono la  Croce  e la  Passione  ad  espiare 
)e  colpe  reniali  del  figlio  di  Giuseppe 
prima  della  sua  misteriosa  unione  col 
figlio  di  Dio. 

IV.  Tutti  coloro  che  tengono  la 
BobHe  e seducente  idea  della  spiri- 
lualilù  dell’anima  deggiono  colla  gui- 
da deU’esperienza  confessare  l’incom- 

(i)  GH  ereliei  abnurono  dì  quatta  eiela- 
maaìone  dolaroaadi  Gmù  Criato  > Dio  miot 
Dìo  mio]  perchè  m'hai  tu  abbandooato  t 
s RouMcau  che  ha  fallo  un  paragone  elo- 
<|uente,'  ma  KoorenvfOle.  tra  Gesù  Cristo 
e Socrate,  si  ditnentica,  che  il  filosofo  mo- 
ribondo non  si  lascia  fuggir  di  bocca  pa- 
rola d'impasieiua,  a di  dispcraaibna.  Qae- 
ato  sentimento  può  non  essere  apparente 
che  nel  Messia  ; e si  è detto  a ragione,  ebe 
queste  parole  mal  sonanti  altro  non  erano 
che  t'applicaaione  d'un  salmo  o d'nna  pro- 
fesìa. 

{*)  L'Auior*  dottava  ammetter*  il  tar- 
mine ÙHi-rojtrio  meonsenìcnti  , e Vprne 
Un  altro  ehe  etjirimeeee  la'fiaeehetza  della 
meritr  nmnna.eh*  non  può  ijfuwjore  a com- 
frontiere  il  Jl/ietero,  che  ha  latti  i motivi 
A*  credibilità,  preeéntatiei  dallt^  teologia^ 
fer  eeeere  Creduto. 

Zi' ineompreneibiie  Mieterò  delT'ènear- 
nonio  ne  copre  tVun  velo  I cosi  detti  in- 
convenienti dell' Autore  y e non  preeenta 
al  vero  erodente  che  l' opera-  dell'  amore 
mieericordìoso  di  Dio  per  ealvare  gli  Uo- 
mini, la  guaio  i ri  grandi,  e ei  manrri- 
glioaa  da  euere  'da  leniv'gi  cvntlderata 


prensibile  unione  dello  s]nrilo  e del 
corpo.  Agerol  cose  è 11  concepire  ohe 
il  corpo  pud  stare  unito  ad  uno  spi- 
rilo che  ha  facoltà  intellettuali  assai 
maggKM’i  od  anche  possiede  queste  fa- 
coltà nei  più  alto  grado  possibile;  e 
l’ incifroazion  d’ un  Eone,  o d'ua  Ar- 
cangelo , il  più'  perfetta  degli  spt- 
TÌti  creati,  non  è né  contraddittoria 
né  assurda.  Nei  tempi  della  libertà 
religiosa  , alla  quale  pose  limiti  il 
Concilio  di  Nìcea,  ogni  indisiduo  mi- 
surara  la  Dirinitù  di  Cristo  col  re- 
golo indefinito  della  Scrittura,  della 
ragione,  o della  tradizione;  ma  quan- 
do s’  ebbe  fondata  la  sua  Divinità 
sulle  rumo  dell*  Arianismo , si  vide 
la  fede  dei  Cattolici  in  riva  d’  un 
precipizio  , da  cui  non  potea  dilnn- 
garsi , ove  era  gran  riscbìo  il  regi- 
«ersi,  e presso  il  quale  un  passo  falso 
dovea  sbigottire.  Il  sublime  carattere 
della  lor  teologia  aggravava  ancora 
i diversi  inconvenienti  del  loro  Siale 
bolo  (*).  Esitavano  a pronunciare  , 
che  Dio  stesso  , la  seconda  persona 
d’ una  Trinità  , uguale  e consustan- 
ziale, si  fosse  manifestalo  nella  car- 
ne (a)  : che  un  Ente  , che  riempie 

maggiore  di  guella  della  etetia  Craamioni. 
di  ehe  dopo  dite  il  dotto  Autore  non  i 
ehe  V eepoeiuùme  eeatsa,  e ragionata  delle 
erede,  ceda  opinioni  condannate 
dvamente  dai  quattro  primi  Concini  ge* 
nerali  di  Nieea,  di  Coetaritinopoli,  d' JS- 
J'eeo,  e di  Caleedonia,  nel  ifuario  e quinto 
eeeolo  , i quali  intérpretmndo  rettamente 
le  eepreeeio.ii  degli  Evangelici  , e cambi» 
nandole,  ( Eedi  Aria  Cane,  Mie.  I,  Cono, 
Conetan.  /,  Ephee.  I , et  Chale. , I in 
Zabbè  CoUectio  Magna , et  amplr'esima 
Cancilìorum  eie.  ) determinarono,  dieten» 
dando  il  Credo,  e condannando  le  erede, 
molla  credenna,  che  doveead  avere  eonCra 
le  torte  opinioni , e partiti  furioei , ehe 
eeompigliarono  , e eontt'nnarono  lungo 
tempo  a trambaetare  , anche  dopo  te  de- 
eidoni,  la  Chicca,  e lo  Staio  pef^no  con 
grandi  maeeaerit  il  tempo  la  cui  aedone 
non  eesea  mai,  « decreti,  c la  fona  degli 
imperatori  cattolici  vennero  in  eooeavTze 
della  pronunciata  ortodbeda , e poem 
fne  le*  mali  delle  cohtroverdé  teclugiche, 
che  laceravano  la  prhvineé  del  retnauv 
Impero.  ( WiH»  ili  N.  N.  ). 

(«)  f'*'*  snerlim  pOà'  giiulift* 
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rUoireno  (anse  stalo  imprigionato 
nel  grembo  di  Maria;  che  avessero  i 
giorni,  i mesi  e gli  aani  deli’esistcn- 
la  umana  segnato  l'eipoche  della  sua 
eterna  durata;  che  fosse  stalo  l'On- 

X sente  battuto  colle  verghe  c cro- 
>;  che  la  sua  Essenza  impassibile 
avesse  provato  il  dolore  e le  ango- 
sce ; che  quest’Ente,  die  tutto  sa, 
non  fosse  scevero  da  ignoranza;  6 che 
il.  principio  delia  vita  c dell'  immor-  , 
tal  iti  fosse  mancate  'sul  inoate  Cal- 
vario. Si  fatte  coosoguenze  moleste 
Don  isbigoUivano  punto  rinalterahilc 
aemplicitÀ  di  S.  Apollinare  (i)  vc- 
•covo  di  Laodicea  , e uno  dei  lumi- 
nari della  Chiesa.  Piglio  d' un  dotto  i 
grammatico , era  versato  in  tutte  le  \ 
ncienze  della  Grecia;  egli  umilmente 
dedicò  al  servigio  della  re'igione  l'elo- 
quenza, Terudiiione  e la  Glosolìa  com- 
messa alle  sue  opere.  Degno  amico 
di  S.  Atanasio,  e degno  avversario  di 
CiuKano,  lottò  coraggios.nncnte  con- 
tro gli  Ariani  e i Politeisti;  e comun- 
que affettasse  il  rigore  delle  dimo- 
flrazioni  geometriche,  espose  ne’  suoi 
commentari  il  senso  letterale  e l’al- 
legorico delle  Scritture.  Le  sue  cure 
funeste  I ridussero  ad  una  forma  tec- 
nica un  Mistero  oh’  area  ilulluato 
lungo  tempo  nell’onda  dell’opinione 
popolare  , e pubblicò  per  la  priipa 
volta  questa  memorande  parole,  i Una 

rvrvi  con  un  pano  ali  S . Paolo  ( t Tim . 
111^  >6)v  nia  le  Bibbi»  moderne  e' ìd|^iui> 
Beno  (a).  Le  pernia  d (il  ^uele  ) fa  cen- 
ciata in  Cottenlìa^Kili , »ul  eomìnciare 
del  eaoolo  decùnoM«to  , io  Ttot  (Dio>). 
Le  verace  ed  evidente  Teriione  kccoado  ' 
S tetti  Ialino  e siriaco  tussisle  hittavia 
nei  raBÌocini  dei  Padri  |(reci  c dei  Padri 
latini  ; ed  Ueeeo  Newton  ha  brnnsìmo 
«opeHo  queste  frode  non  ebe  quelle  dei 
$ré  testimoni  di  S*  Cit.vcmni  ( Vedi  le 
ette  due  lettere»  tradotte  dal  Signor  di  Kìe- 
eys  nel  Giornale  Sritanttieo  tom,  XV  , A. 
148*190).  Xsominai  le  rajpoDi allegate  deU 
Tim»  parte  e dall'  altra,  e mi  sono  sette* 

(a)  Ss  r jàiitore  dire  d’essere  persuaso 
di  Ciò  shs  scr/sse  il  iV’isir'fon,  sAs  non  fta 
usilo  meisrte  eoelee'aetic/is  aviositm^  riè 
non  prova  che  la  /rode  smt  rerà  i i vere 
eks  non  sarelUts /atiis  il  yrevars  non  ss- 


sola  Nalura  incarnala  in  Cesò  Cri- 
sto » ; parole  che  risuonano  ancora 
come  un  grido  di  guerra  nelle  Chiese 
d'Asia,  d'^itto  u d'Etiopia,  .insegnò 
che  la  Diviniti  s’era  unita  o mesco- 
lata col  corpo  d’ un  uomo,  e ohe  il 
Logos  o 1’  eterna  Sapienza  avea  in 
Gesù  temilo  luogo  e adempiuto  le  voci 
deli’  animo  umano;  ma  quasi  fosse  at- 
territo esso  stesso  dalla  sua  temeriUi 
fu  inteso  mormorar  qualche  parola 
di  scusa  c di  spiegazione.  Ammise  la 
distinzione  antica,  che  jmsta  aVeaiio 
i filosofi  Gfeoi  tra  1’  aiiiioa  ragionar 
volo,  e r anima  sensitiva  dell’uoipo; 
cosi  riservava  il  Logos  per  le  ope- 
razioni intelleltuali,  ed  impiegava  U 
principio  umano,  Subordinato  a quel- 
lo, nelle  funzioni  mcnotticvanti  aella 
vita  animale.  Coi  più  mtoderati  del 
Doccti  riveriva  Maria,  come  la  ma- 
dre spirituale,  anzi  che  la  madre  car- 
nale di  Gesù  Cristo,  il  Corpo  del  quale 
era  venuto  dal  Cielo  impassibile  ed 
incorruttibile,  ovveraroenle  era  stato 
assorto  e trasformato  nell’  Essenza  di 
Dio.  Il  sistema  d’ Apollinare  fu  viva- 
mente combattuto  dai  Timlogi  d’Asia 
e di  Siria,  la  cui  scuula  f i ^ovia  dei 
nomi  dì  8.  BasiKo,  di  S.  Gregorio  e 
di  S.  CrisQtlomo,  e arrossisce  di  quelli 
di  Diodoro,  di  Teodoro  e di  Nestorio, 
ma  non  ai  punte  la  persona,  la  ri- 
putaiìoae  0 Io  digititi  del  Vescovo 

Éorìtlo  elVeotorità  trai  filosofi, 

tertetUBÌmo  nelle  ductt»tiooi  teologiche  • 
eritiehot 

(1^  fWft  intorno  Apolinere  e la  ava  Set- 
ta, Socrate  (1.  U,  c«,  4^  i 
SQAomeno  (l.  V,  c.  i8;  l.  VI,  c-  *5.»^), 
Trodorvto  (1.  V,  S,  so,  ii),  Tillemont 
( Msin.  eeel.  tOm.  VB,  p-  fioa^Sfi,  not.  p# 
789-79Ì,  ftt  4>  Venite  loSa).  I Senti  che 
vM»«roai  ittfi  fiomiparl  eoo  eempre  dal 
veKd^o  dì  Laodicea  come  di  un  aoueo  e 
d*  on  fratello;  lo  Itile  degli  itorici  più  re» 
eeivti  ha  T inprooia  deiracrimonia  e della 
inimicUia.  Filoitorgio  lo  paragona  (1.  Vili, 
0.  ii*i5)  avfiv  BaaUio  • a S.  Gregorio. 

esrvi  mai  state  te  cosi  dette  ^ frodi  da 
eoar  per  altro  di  non  ^ande  momento  , 
e non  intrineeehe  alla  xslùfiene  / m«  6«- 
sognava  in  partieolars  pntvare  guesim, 

(flou  dì  No  h ^ . 
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Ài  Laadicc*^  ft>ne  i «uni  ritali,  di 
«ni  aon  teee  MSpettare  che  abbiano 
arato  il  difetto’  della  tolletanza,  fu- 
rano amoiirati  della  noritA  de’suoi 
argomenti  , e tamerano  la  decisione 
che  finalmente  farebbe  per  pronao- 
eiare  la  Chiesa  cattolica.  La  qaale 
si  determinò  poscia  a (ator  loro;  l’ e- 
resia  d’ .Apollinare  fu  condannata,  e 
le  leggi  imperiali  proscrissero  le  ta- 
rie  congreghe,  de*  suoi'  discepoli;  ma 
coatitiuarooo  i- monasteri  dell’Egitto 
a seguirne  segretamente  le  massime, 

0 i suoi  nemici  prararono  l’odio  di 
Teofilo  e di  S.  Cirillo,  che  si  succe- 
dettero l’ano  aU’altroaieUaaede  pa- 
triarcale d’ Alessandria.  • 

V.  La  dottrina  materiale  degli  Ehio- 
nili,  e i depnti  faatastici  de^  Doceti 
erano  pronnntli  e dimenticati;  nnan- 
do  lo  zelo , mostrato  dai  Cattolici , 
contro  gli  errori  d’ Apollinare,  li  for- 
zò ad  accostarsi  in  apparenza  alla 
daplicc  natura  di  Cerinto.  .Ma  invece 
di  una  alleanza  momentanea,  essi  sta- 
bilirono, e noi  crediamo  ancora,  l’ n- 
nione  sostanziale  indissolubile  ed  im- 
mutabile d’  un  Dio  perfetto  con  un 
som  perfetto,  della  persona  uconda 
della  Triniti  con  nn^ anima  rag bne- 
role  ed  un  corpo  umano.  L'unità 
delle  due  Nature  era  sul  principio 
del  quinto  secolo  la  dottrina  domi- 
nante della  Chiesa.  Dalle  due  parti 
fi  confessava  non  potere  le  nostre 
menti,  nelle  lingue  nostre,  rappresen- 
tare , ed  esprimere  il  modo  di  tale 
coesistenza;  covava  tuttavia  una  secre- 
ta animositò,  ma  implacabile,  contro 
«oloro  che  più  'temevano  di  confon- 
dere , e oonlro  gli  ailri  che  piti  te^ 
movano  di  separare  la  Divinità  e 
r Umanità  di  Cesù. Cristo.  Una  reli- 
giosa frenesia  d«  ambe  le  parti  col 
sentimento  dell' avversione  ribiAtava 
V errore  a cui  pendea  ja.  parte  coh- 

(s)  Bue  pNiali  d<JV  Oriente , Grefone 
Abulfaretpo, primo  Gierobita  dì  quelle  par- 
te de]  Mondo,  ed  Elia  ,-inetro{^ileeo’dì 
, Beijmtco  , eddetto  elle  Setta  di  ttoiterio 
( Tedi  AMemaa,  Bibl.  orient.,  *.  Il,  ]>*g. 
Sfi‘,  t.  Ut,  n.  Siti,  ce.  ) eepr«Mage  , clw 

1 Melchiti , I 6iMobili|;i  IteAecUai  oc. 


traria  crednto  il  più  fmietto  alla  ra- 
rità non  che  alla  salute.  Ugnale  era 
l’ innietadiiM  nelle  due  parti,  ugua- 
le l'  ardore  -a  sostenere  e a propu- 
gnare r unioae  e la  distmzioue  delie 
due  Nature,  e'  ad  Suventaré-  formolo 
e simboli  di  dotlrÌM  menu  raseettivi 
di  dubitazinne  o (T  eqnivocu.  beep- 
l^i  dalla  povertà  delle  idee  e del 
iingoaggio.  mefteano  a contribuzione 
arte  e natura  per  trame  tetle  le  pos- 
sibili comparazioni . eoiaseuna  di  que- 
ste, osala  a rappresentar  un  Miste- 
ro incemparabile , diveaivg  per  la 
mente  loro  fonte  di  nnovo  errore.. Sot- 
to il  microscopio  polemico,  un  atomo 
prende  la  statura  d'nn  mostro,  e le 
due  Sette  erano  molto  abili  ad  esoi- 
gerare  le  assurde  e empie  conseguen- 
ze che  dai  priucipii  degli  avversari 
dedar  si  potevano.  Per  isfuggire  gli 
uni  agli  altri,  si  gittavan#  in  vie  oscu- 
re e rimole  sin  a tanto  che  acopri- 
rono  con  orrore  i terribili  fantasmi 
di  Cerinto  e d’ Apollinare,  che  custo- 
divano le  opposte  uscite  del  labirinto 
teologico.  Non  cosi  tosto  travedeano 
la  luce  ancor  dubbia  d’una  spiegazione 
che  li  conduceva  all’eresia,  essi  tre- 
pidavano e volgevano  subito  addietro 
il  passo , precipitando  nuovamente 
nelle  tenebre  d’ un’ impenetrabile  or- 
todossia. Per  discolparsi  dal  delitto 
o dall’accusa  d’nn  errore  riprovevóte, 
veniano  spiegando  le  loro  massime 
fondamentali , ne  niegavano  le  con- 
seguenze, si  scusavano  delle  loro  im- 
prudenti proposizioni,  e con  grido  una- 
nime pronunciavano  le  parole  di  con- 
eerdig  e di  fede.  Ma  sotto  la  cenere 
della  controversia  stava  celata  una 
scintilla  quasi  impercettibile  , dalla 
quale  i pregiudizi  e la  passione  su- 
scitarono in  breve  una  fiamma  dive- 
ratrice  ^ e le  dispute  delle  Sette  di 
Oriente,  bulle  espressioni  (i),  dicùi 

andavaa  d'  meeorio  «nlla  dottrina,  • mm 
differiTon  ehe  lutT  etpreu-'one.  BAansgio, 
Le  Cteoc,  Beeusobre,  La  Groae,  Mosemio 
-e  sJabloDibi  tono  inclinati  a.quacta  earila- 
tevole  opiaioUe  , Ina  la  iato  di-  Petavio  h 
v^enoenta  ed  adiroia,  e ^peaa  Dapin  . a- 
leia  liaepitate  la  tua  nodetaaMM».  > 
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si  raleTsoo  ad  csperrs  i lor  domini,  «bbodiire  «II»  t«eo  di  Te^ie,  «lie  lo 

scossero  le  fondamenta  della  Ckieaa  e chiamava  alla  «ita  fcagarosa  delie  «it* 

dello  Stato.  tà,  e- dei  Sioodir  Celi’ assenso  dello 

Sta  famose  nella  Storia  della  con*  rio  atteso  ella  predicasione,  e presto 

troTersia  il  none  di  Cirillo  AleMan-  etteime.il  favbr  popolare.  La  sua  boi* 

drino  e dal-  sno  Titolo  di  Santo  si  ap-  la  figura  adomara  il  pàlpito,  la  sua 

prende  , che-  col  trionfo  Unirono  le  voce  armoniosa  rimboaibaTa  nella  cat- 
ene opinioni  e la  sua  Setta.  Educato  tedralc.  Stavano  i- suoi  amici  in  un 

nella  casa  dell’ Arcivescovo  Teofile  , posto,  da  cui  diriger  potevano,- e as- 
ino sio,  Bvea  contratta  in  questo  àlun-  secondale  gli  applausi  della Congre- 

nalo  ortodosso  l’abitudine  dello  celo,  gazione(3),  e vari  serivaui  racceglie- 

r amore  della  dominàsione,  £ passati  vano  rapidamente  i tuoi  discorsi,  i 

«tilmeate  cinque  anni  di  gioventù  nei  quali  per  l’ effetto,  non- per  I»  oom- 

monastcri  della  Nitria  , vicini  alla  posiziono,"  ponoo  paragonarsi  a qaelli 

sua  residenza.  Sotto  la  tutela  dello  acgli-  Oratori  d'  Atene.  Cella  morte 

abate  Serapione,  s' era  date  agli  sin-  di  Teefitb  crebbero,  e «’ avverarono 

di  ecclesiastici  con  tanto  ardore,  che  le  speranze  del  nipote'.  Era  diviso  di 

lesse  in  una  notte  i quattro  Evan-  opinione -il' Clero  di  Alessandria  ; -i 

geli,  le  Epistole  cattoliche,  el’Epi-  soldati  e il  genefàlc  favoreggiavano 

stola  ai  Romani.  Detestava  Origene,  l’Art-idiocono;  ma  dal  clamore  o dalla 

ma  svolgeva  continuamente  gli  scritti  violenza  della  moltitudine  fu  nonii- 

di  S.  Clemente,  di  S.  Dionigi,  di  S.  nato  quegli  che  ella  predilegeva,  e 

Atanasio,  di  S.  Basilio.  Nella  teorica,  S.  Cirillo  sali  suHa  tede  oeeu^a  già 

e nella  pratica  della  disputa,  la  tua  trentanOv’  anni  prima  da  S.  Atana- 

fede  si  rassodava,  e si  assottigliava  lo  gie  (4).  - " ' > 

ingegno;  e già  cominciava  a tessere  in-  Non  era  indegna  della' sna  ambi- 
torno  la  sua  cella  la  fina  e fragile  tela  zinne  la  rieompenìw.  Tningi  dalla  Cor- 
dell«teologiascolastica,appareechian-  te,  Capo  dell’immensà  Metropoli,  il 
do  qnelle  opere  d'allegoria  e di  me-  patriarca  d’Al'essandri»,  che  così  era 

fafisica,  gli  avanti  delle  quali  raccolti  nomato,  aveva  a poco  a poco  usur- 

in  sette  verbosi  e prolissi  tomi  in  fo-  pala  l’ autorità  ed  il  grado  d’un  ma- 
glio, posano  in  pace  al  fianco  dei  lor  gistrato  clvilè.  Era  egli  il  dispensa- 

rivali  (t).  S.  Cirillo  predicava  e di-  tore  delle  pubbliche  e private- e lemo- 

ginnava  nel  deserto;  ma,  giusta  il  sino  deMa  eittà. 'La  sua  voce  susci- 

rimprovero  fattogli  da  un  suo  and-  -Uva,  o cahnavn  le  passioni  del  po- 
co (t),  i suoi  pensieri  stavano  scm-  Mio.'Gran  numero  dt  fanatiiri  foro- 

prefissi  sul  Mondo,  e l’ ambizioso  ere-  mlani  (S)  *addimesHe«H  nelle  loro 

nita  non  fu  che  troppo  sollecito  ad  gioritalìAo' azioni  dgli 'spettacoli  di 

I ■'  •'  » i'"'  • 

IsA  CroM  (J7s'#f . du  Chtnttiawtitné  deg  os4tteo,  «ti»  dèi  vfi^ovc  Crrillo  eh0 

Jfidetyt.  1,  p.  ) confeMA  la  poca  «tiaa  as$Ì4té¥m  eotf  fgrcorg  allè  »a<*  ftrtdiehg, 
«ho  fa  deìr  ingegno  a degli  oeHlti  d\  S.  eftgra  fùtto  in$^nfo  a sut^ilargìi  applat^. 
Cirillo,  t Fra  latto  Tepore  degli  aaticlii,  (i)  tSoerate  (li  TU,  «.7)0  HfnniJét 
égli  dico,  poeho  te  ne  loggonA  di  ti^nò  (Àigi’  patriarchi  Atexani-  p-  ìò6-roé^ 

{irofittovoli  ».  E Dupin  ( orr/r#,.  V ’parltrfro  dolio  giorériiù  diS  Cirillo  6 (tólfo 

^ 1 ) o' ioBOgna  a rprossario  , «na  poddna  alla  kcdo  d' AletaRndrid'  IjT» 

quaaloaqóe  no  parli  eo,a  rispetto.  ahotè 'Renatidòt  ^tarte  l »aoi  matrrUli  dallit 

(t)  Chi  gli  fa  quello  rimbrotto  ^ Isidoro  Si  ft>  rii  a rato  di  Sanerò,  rrsedro  di  fcrnld^ 

di  Pelaeio  ( L.-  1 , epiti.  o5  , p.  8 ) Wotì  póU  Magna  od  Athinuneio,  nel  «rcola  do- 

#eModo  troppo  autentioA*  la  rótldra,  Tiilo*  oipip  , oOtore  'Ooi  nort  «i  può  mai  prestar 

nònt,  mon  sneoro  dai  BoUaodisii,  aCtrlta  , Tede,  quando  eoo  abbiano  i fatti  ìa  oo 
tt  ddbbtOy  fo  qcfosto  CiriHÓ  fésso  il  tlìpqfé  atossi  il  earattero  delT  ovidoasa. 

^'Teoftio  (Jfdmois*Of  éec|9f.  i»  XIT  ^ g.  f JPàraòof.'rns  d*  Alossandria  orano 

)♦  *'  ’ ^ w ■ Btta  Com^goia  di  cariiA»  fèndala  noi  ièmpé 

{S^Séotolo^l.  TÌX|  wgtoflBN  4«Ua  poòkd  otfttV  OUliono  , |>ér  irluiaroU 


V 


4it  . 1 *1  ’ 'STORIA  DEl.LA  OTCAHERZA 


norie,  dMamcnte  oUieAirano  ai  tuoi 
romandi,  a la  patema  temporale  di 
furali  PonteAci  erigtiani  meiUeTa  pao- 
xa  ed  astio  ai  prefetti  d’Ejptlo.  Tot- 
-to  ardore  coalro  gli  Eretici,  comin- 
ciò Cirilla  il  stlo  ) pontificato,  oppri- 
mendo i Noraxiani  , che  pur  erano 
i.più  innocenti  e pacifici  fra  tutti  i 
Settari.  ParregU  un  atto  giusto  e 
-meritorio  l'ìntei^ime  il  culto  religio- 
ao,  e non  si  aTrisò  d' incorrere  la  tac- 
cia.di  saerilego.  ronfisaandone  i vasi 
sacri.  Le  leggi  de’  Cesari  e'dei  Tolo- 
mei,  ^ una  prescrizione  di  sette  se- 
coli dalla  fondazione  d’ Alessandria 
in  poi , assieurarano  la  libertà  del 
culto,  e i privilegi  ancora  dei  Giu- 
dei, già  molli|licati  fino  al  numera 
di  guarantamila.  Scusa,  veruna  sen- 
tenza legale,  senz’ alcun  ordine- dello 
imperatore, . il  palriarea,  fattosi  con- 
-doUiero  di  una  plebe  sediaioaa,  ven- 
ne, sul  far  del  giorno , ad  investire 
-lo  sinagoghe,  inermi  gli  Ebrei,  ed  as- 
saliti ili’  improvviso,  non  poterono  fa- 
re resìstenzà;  furono  rasi  i luoghi  do- 
vè si  cpiigregavago  ad  orare  , e il 
vescovo  guerriero,  dopo  aver  conce- 
duto alla  truppe  il  saccheggio  degli 
averi  , cacciò  dalla  città  il  resto  di 
guella  miscredente  opzione.  Forse 
«gli  allegò  rorgeglip  che  aveano  del- 
la loro  prosperità,  ,o  l'odio  mortale 
«ha  portavano  ai  Cristiaoi,  dei-  quali 
aveano  poco  stante  versato  il  sangue 
in  una  sommossa,  eccitala  a casq  o 
a bella  posta.  Simili  delitti  merita- 
pano  la  correzionq  del  Magistrato  , 
ma  in  quest’aggressione  furono  con- 
fasi gl’innocenti  eoi  rei , e perdette 

<■  - , j.  ,n 

soalsti  « ultevrar*  > morti,  à pooóa  poco 
moltiplicaroDo  \ fooero  abuso  o -traffico 
dai  laro  prÌTÌleai.  L' ìnaoleo ja  èk  ot^  ma- 
nifustata  sotto  ìT  pontificato  di  S- Qrillo 
.dftvnmmò  1*  inipcratoro  q privare  ^ìi  par 
Iriarea  dot  diritto  di  ele^ge.db  « s vvstciar 
gerno  il  numero  a cinque  o eeierpto  i osa 
ai  latte  restrizioni  furono  pascsg»ré 
inefficaci  ( f'edi  il  Cod.  Ti»d»tt^y  JXl* 
t.  11;  o Tilletnont^  Mém» 
p.  0^-078^.  • 1 ■ . • . • 

r*)  S.  Cirillo  non  pui  ilriii^tnl*  dtì 
difo^  .eomr  icrìttorr  , e-  eopM„^a<rfarxq 
^^Jtuupndria  ,•  fluSvg  fW 


Alessandria  un«  colonia  ricca  ed  in*- 
dustriosà.  Lo  scio  di  S-  Cirillo  locoor 
dannava  alle  pene  della  legge  Giu- 
lia; ma  in  nn  governo  debole,  in  un 
see^o  snpcrslizioso,  era  egli  sicura 
dell'impunità,  e poteva  anche  aspeL 
tarsi  elogi.  Si  dolse  Oreste,  prefetto 
deir  Egitto;  ma  i ministri  di  Teodo- 
sio posero  troppo  presto  in  dimenti- 
canaa  le  sue  giuste  lagnanze,  e non 
se  ne  risovvenne  clic  troppo  uiv  sa- 
cerdote , ahc  simulando  con  aifetta- 
zione  di  perdonargli , non  cessava 
d’ odiarlo.  Un  giorno,' iQòntre  passava 
qnegli  per  la  strada,  un  drappello  di 
cinquecento  monaci  della  Nitria  die- 
der  l’assalto  al  sno  carro;  allq  vista 
di  quelle  bestie  feroci  del  deserto , 
-le  sue  guardie  si  diedero  alla  fuga; 
ebbe  egli  un  bel  protestare  d’ essere 
Cristiano  e Cattolico;  gli  fu  fatta  ri- 
sposta con  una  grandine  di  sassi,  che 
gli  copersero  di  sangue  la  faccia.  Cor- 
sero in  aiuto  alcuni  buoni  cittadini; 
quegli  Merincò  subito  alla  giustìzia 
e alla  propria  vendetta  il  monacp  che 
l’avea  ferito,  e Ammonio  (cosi  nomai- 
vasi  il  iqooaco  ) spirò  sotto  le  vergile 
dei  littori.  Fece  S.  Cirillo  levare  il 
corpo  d’ Ammonio  e trasportarlo  solen- 
nemente in  processione  alla  cattedralec 
fn  cangiato  il  suo  nome  in  quello  di 
Taumasio  ossia  htirabile.  Se  ne  ornò 
la  tomba  coi  simiioli  del  martiri*,  0 
H patriarca  ascese  il  pergamo  per  ce- 
lebrare la  magnanimità  d’unsicarie 
e d’un  ribello.  Onori  di  tal  fatta  do- 
vettero dì  leggieri  infiammare  i Crir 
stiani  a combattere  ed  a morire  sotto 
le  bandiere  del  Santo;  e S.  Cirillo  (*) 

- ' - *. 

. -V 

tBttlh  fìéllé  eantrovertié.  ed  era  UmHo Jitf 
eendo^  òhe  eptete  %>oUe  non  ^ inte ride  eié 
eh*  égli  tenere-  Non  può  negarei  eetera 
egli  aUUo  oltUro  , ed  impeiuoeo  e^petial» 
menifi.nella  rua  coutrouera.'a  eon  Neetoréa 
patriarca  rreiico  dì  Costantinopoli , « 
Capo  de^ì  Vescovi^  e eecotari  detti 

da  lui  N<  storianì  f de'gucrl'’  nn  pieeiola 
resto  tronaei  ancora  in  gualche  prof  meda 
d'  4>urOfja , ed  in  gfmL  /iO  borgata  deÙa 
Periiai,  e deli  ^rmpina^  (rado  le  fseie4 
eeruniortt  de'  Cùttrj(ci^  sna  S .(birillo ‘ea^ 
/ efenova  la  retta  duttrina  i^.tvrno  a OéèJk 
^ ^ ftveed^ 
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roUc  ben  lodo,  o accellò  il  sacrifizio 
d’una  Tergine  che  professava  la  re- 
ligione dei  Greci,  e area  legami  d' a- 
micizia  con  Oreste,  fpazia,  figlia  del 
malematico  Teone  (i)  era  dotta  nelle 
scienze  coltiTale  dal  padre;  i suoi  bei 
commentari  hanno  rischerata  la  geo- 
metria d’ Apollonio  e di  Diofante,  ed 
ella  pubblicamente  in  Atene  ed  in 
Alessandria  insegnava  la  filosofia  di 
Platone  e d’Aristotele.. Congiungendo 
a tutta  la  freschezza  dell’avvenenza, 
la  maturità  della  sapienza,  era  ritrosa 
alle  preghiere  degli  amanti,  e si  con- 
tentava d' istruire  i suoi  discepoli.  Era 
corteggiata  continuamente  dalle  per- 
sone per  grado  e per  merito  le  più 
illustri,  e S.  Cirillo  scorgeva  con  oc- 
chio di  gelosia  il  pomposo  codazzo  di 
schiavi  e di  cavalli  che  attorniava  la 
porta  dell’Accademia  di  quella  gio- 


al  tua  Jlne,  eht  il  Conetlio  d' Sfato 
/ conHanvoétt  ettorio  « cì%e  negava  la 
D vinità  di  Critto  eolia  dÌ9tin%ioi\€  delle 
jfértm  e divina  ed  umana,  ataerendo  che 
Mfaria  aveva  partorito  Criato  Uomo  , e 
non  Crrtto  Dio^  cioè  la  peraona  umana, 
é non  la  peraoììa  divina,  deveti  chiamare 
non  ambiiiotOf  ed  impetuoto,  ma  laelante 
dell  Ortodoaeia,  tecondo  il  adno  lingua^- 
giù  de' teologi  ; altrimenti  la  maggior  parte 
dei  tottenitori  di  otta  diveniano  uomini 
impeiUQti^  ed  ambimotù  Non  può  negarti 
aver  S,  Cirillo. pp^o  mano  francamente 
nelle  cote  civili,  e governative  d*  Aleatan’ 
dria,  onde  ne  oertìiero  i ^orii  riaentinxenti 
di  Orette  g<  oemtUore  per  V Imperatore 
Pomano,  ed  avvenne  il  Jhtto  terrìiòile  dei 
Mpnaei  dà  Nitria  y ma  non  cotta  che  la 
morte  lagrimtoole  d' Ipazia  , tanto  cele- 
brata  dagli  aturìci  per  il  tao  sapere,  rd 
aeeutaia  di  avere  attravertato  la  neon- 
eil^a^one  J'ra  Orette,  e Cirillo,  poeta  a 
guetio  estera  attriltuitg  : quel  fatto  orr»- 
oUe,  che  tol»e  dalla  cattedra  una  dottit- 
tima  donila,  i avvenuto  per  la  furia  dei 
dtte  ptae^iti  di  Orette,  e di.  CVri//o  « che 
prrà  neppur  etto  potuto  impedire  il 
male*  Bisogna  dimenticarti  quei  difetti  , 
ohe  poteva  avere  Cirillo  a cagione  della 
tata  auimota  dijeta  della  Ortodostia , e 
deveti  contiderore  da  ogni  &uon  craUnte, 
|tcr  eaaere  stato  fatto  Santo  della  chieaa, 
pienamente  da  ogni  eolpa  giutt  fcmlo*  (Mo- 
to di  N-  ).  , . 

(x)  yedì  intorno  a Teoné^  e toa 

Ipasioi  il  Fabricio  {Bìtl.f  t.  'Vili,  p.  sto. 


vine.  Si  diTulgò  trA  i Cristiani  la  vo- 
ce, che  il  solo  ostacolo  alla  rìconct* 
liazionc  del  Prefetto  c dell*  Arcive- 
scovo fosse  la  figlia  di  Teone,  e que- 
st* ostacolo  fu  l^n  presto  levato.  In 
uno  dei  santi  giorni  di  quaresima  ^ 
Ipasia,  tornando  a casa,  fu  svelta  a 
forza  dal  suo  carro,  spogliata  degli 
abiti,  trascinata  alla  chiesa,  e trucida- 
ta da  Pietro  il  Lettore,  e da  una  tur- 
ba di  spietati  fanatici;  fu  tagliuzzato 
il  suo  corpo  colle  scaglie  di  ostrica  (a), 
e abbandonate  alle  fiamme  le  site 
membra  ancor  palpitanti.  Con'dena- 
ri  sparsi  a tempo  lu  impedita  Pinfor- 
mazione  giuridica  incominciata  su  que- 
sto delitto;  ma  1’  assassinio  d’Ipazin 
ha  posto  una  macchia  indelebile  al 
carattere  ed  alla  religione  di  S.  Ciril- 
lo Alessandrino  (3)  (•). 

Più  facilmente  la  superstizione  per- 


tff  ).  Il  cuo  Artìcolo  nel  Lenirò  di  Soi^a 
è «••ai  cttrioto  e originale.  Eiìchi'o  \Iflurti% 
opera,  t VII,  p.  apS,  *96)  noia  etie((uella 
ftfrtia  fu  pert^uitola,  por  V tmmente  aa- 
ptonma  t ed  uà  epigraauna  dell'  aaiologia 
greca  (1.  1,  e.  76,  p.  sSp,  edit.  Brodaci) 
ae  vanta  il  eapere  e 1'  eloqoenia.  Il  ve- 
•covo  filneofo  Sinrtio  , *uo  amico  0 dltee- 
polo,  ne  parla  in  modo  onorevole  f^Epitt» 
to,  x5,  IO,  3S,  Bo,  ia4,  eSS,  i5S  ).  > 

(a)  Ne  straniarono  le  carni  con  cacti 
d'  oairiche,  e scerbandone  a brani  le  metn^ 
bra,  re.  Le  fcaglie  d'  oitriche  erano  sparto 
abbondcvolmenle  sulle  rive  del  mare  rini- 
petto  a Cesarea.  Piace’ini  adunque  di  at- 
tenermi qui  el  senso  letterale,  scasa  rifiatar 
U Torsioa  motaforicadi/epote,  tegole,  se- 
guita dal.  Sig.  de  Vstois  ; non  so.  se  Ipasia 
fosse  ancor  viva  , ed  è probabile  efie  gl» 
assassini  non  si  pigliassaro  pensiero  di 
qaento. 

(3)  Da  Soerafe  (l.VlI,  e.  >3,  ri,  i3) 
•OD  rsecnnlste  si  Wlle  gesta  di  S. birillo, 
ed  è obbligato  il  fnDelismo,  tultorhù  con 
ripugQMDsA,  A copiare  le  parole  d'uno  sto- 
rico, il  quale  chiama  freddamente  t sicaM 
d*  Ipasis  uommi  caldi  di  tetta.  Moto  con 
piacere,  che  quel  nome  tanto  vil^so  (a 
arrossire  lo  stesso  Bsronio  ( ii.  D.  ii5  , 
n.  48). 

(*)  Quànd' anche  per  tuppoaiiionc  d- 
vete<i  acuto  colpa  S.  C1W//0  dilla  morie 
orribile  drlla  povera  Ipania,  non  eaaendo 
la  rcligioné  critiiona  per  eua  eatenna  «on- 
guinaria,eoihe  evitlentethente  consta  dotto 
Evangclj^  non  le  verrebbe  altana  ^ufcchla 
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donerà  forso  l'aisatsinio  d'uDa  gio- 
vanetta,  cbe  l’esilio  d’ un  Santo.  Avea 
S.  Cirillo  accompagnalo  il  suo  zio 
afl'odioso  Sinodo  della  Quercia.  Quan- 
do fu  rimessa  in  onore,  e consacrata 
la  memoria  di  S.  Crisostomo,  il  ni- 
pote di  Tcolllo  , che  presedeva  una 
fazion  moribonda,  s’ ostinò  ad  asserire 
cbe  giusta  era  stala  la  eondonna  di 
ucl  prelato;  e solamente  dopo  lunga 
ilazione,  o una  pertinace  resistenza, 
ai  sottomise  in  bnc  al  decreto  della 
Cbk'sa  catllolica  (i).  Non  per  pas- 
siono , ma  per  interesse  egli  si  mo- 
strava il  nemico  dei  Pontefici  di  Bi- 
sanzio (a).  Invidiava  la  fortuna  cha 
provano  di  brillare  fra  il  grande  splen- 
dore jlella  Córte  imperiale;  ne  teme- 
va r ambizione  potente  ad  opprimerà 
.Ijpefropolitani  dell’Europa  e dell’  A- 
sia  , a soperebiarc  le  province  d’A- 
lessandria  e d’  Antiochia,  ed  a porta- 
re le  loro  diocesi  ai  confini  dell' Im- 
pero., I.A  costante  moderaiion  d’ At- 
tico., il. quale  faceva  uso  assai  mite 
■ ticlla  dignità  usurpala  a S.  Crisosto- 
mo, sospese  l’animosità  dei  Palriar- 
ichi  dell'  Oriente.  Ma  S.  Cirillo  fu 
desto  alla  per  fine  dalla  csaltazion  di 
un  rivale  più  degno  della  sua  stima 
e dell’odio  suo.  l)opo  il  breve  epro- 
-celloso  pontificato  di  Sisinnio,  l’ele- 
[kiónc'  dell’Imperatore,  il  quale  in  tal 
circostanza  consultò  l’ opinion  pubbli- 
ca, c gli  nomini  per  successore  uno 
straniero,  attutò  le  fazioni  del  clero 
e del  popolo,  e concedette  il  princi- 
pe r arcivescovado  della  sua  capitale 

jter  ta  eolpa  di  S.  Cirillo' , è te  non  é 
j>pt'v«Zo,  rho  questi  ne  abbia  avuto,  e quin~ 
di  Ju  e jli  J'atto  Santo  , molto  mono  può 
dirti  of*o  la  reliqione  tia  macebiata  pel 
tnattàrro  d^/nazia  (Nota  di  N.  N.) 

(tj.  Non  folle  sseoltoro  la  pre;;tiìera  di 
.'Attico  di  Costantinopoli  , a d'  Isidoro  di 
Pstusia  ; a se  ti  creda  ajiicefaro  { 1-  XIV  , 
e.  'i8l  cedette  soltanto  all' interposision 
della  Vergine.  Negli  ultimi  anni  per  altro 
aodara  pur  siuurrando  che  Gian  Gciso- 
alonjo  ara  stato  giustamente  condiftinalo 
( Tillemont,  Afem.  evclet- 1-  t P *7®’ 
»8a  ; Uaronio,  Auaal,  eeelte,  A.  D.  4ss, 
a.  àA-(Si). 

(i)  P'edi^lp  psrtiaotarilà  ìatorao  ai  loro 


a Nestorio  (3),  nativodi  Ccnnanicia 
e monaco  d’ Antiochia,  ragguardevo- 
le per  r austerità  della  vita  , e l’e- 
loquenza de’ suoi  sermoni;  ma  la  pri- 
ma volta  che  predicò  al  cospetto  del 
pio  Teodosio  lasciò  trapelare  l’acri- 
monia e l’ impazienza  del  suo  zelo! 
> 0 Cesare,  esclamò,  dammi  la  Terra 
monda  di  Eretici,  c io  ti  darò  in  cam- 
bio il  regno  del  Ciclo.  Estcrmina  con 
me  gli  Eretici , ed  io  con  te  cster- 
mineró  i Persiani*) . Nel  quinto  gior- 
no del  suo  pontificato  , quasi  fosse 
stata  sottoscritta  anche  dall’Impera- 
tore questa  convenzione,  il  Patriarca 
scoperse,  sorprese  ed  assali  una  se- 
greta combricola  d' Ariani  , i quali 
vollero  piuttosto  morire  che  cedere. 
Le  fiamme  , eh’ essi  accesero  per  di- 
sperazione, passarono  alle  case  vici- 
ne, e il  trionfo  di  Nestorio  fu  diso- 
norato dal  soprannome  d’ Incendia- 
fio.  Impose  egli  sullo  due  rive  del- 
l’ Rlesponto  un  rigoroso  forinolario  di 
fedo  e di  disciplina,  c punì  come  una 
colpa  contro  la  Chiesa  c lo  Stato  uno 
sbaglio  cronologico  sulla  festa  di  Pa- 
squa. Purificò  la  Lidia  c la  Caria  , 
Sardi  e Mileto,  col  sangue  degli  osti- 
nati Quarto-decimani,  e l’ editto  dcl- 
r Imperatore,  o più  veramente  del 
Patriarca  indica  sotto  ventitré  do- 
nominzioni  diverse  ventitré  gradi  di 
eresia  tutti  degni  di  punizione  (4). 
La  spada  della  persecuzione  maneg- 
giata con  tanta  violenza  da  Nestorio 
si  ritorse  ben  presto  a suo  danno; 
ma  so  si  presta  fede  ad  un  Santo , 

caratteri  ideila  Storia  di  Socrate  ( t.  VII, 
c.  tS*sR  ),  e intorno  alth  loro  aotorità  • 
allo  pretcnaioni,  nella  Toluminota  cómpi* 
latìnoe  del  Tomaisino  ( Ditcipl.  de  VE^ 
ijlii9q  t.  I,  'p.  8o-gi  ). 

(3)  Racconta  Socraic  la  Storia  del  ano 
avvenimento  alla  sede  epiecopale  di  Co« 
•tantinopoli  , e ne  deterÌTe  le  aiioni  ^1. 
VII,  e*  SQ'Si  ) , c’eembra  che  Marcellino 
adntti  le  parole  di  Sallu«lio,  ioquentt» 
satiif  Bapìértttfg  parum- 

(i)  God.  Thcod.s  !•  XVI,  tit.  5, /ej.  65, 
cogli  ichiarimeati  del  Baronio  (A..  D.  4*11» 
D.  aS  ; ete-  ) t Gotofredo  ( ad  locum  ) , • 
Pagi  ( Critica,  t.  U,  p.  to8). 


A.  D.  4^9*4^^ 

allora  vÌTente,  fu  T ambizione  il  yero 
fomite  delle  guerre  episcopali , c la 
religione  solamente  il  pretesto  (i). 

Imparato  .area  Nestorio  nella  scuo* 
la  di  Siria  a detestare  la  mescolanza 
delle  due  Nature  , e sapea  separare 
brayamenle  V umanità  del  Cristo,  suo 
padrone,  dalla  divinità  di  Gesù,  suo 
Signore  (2).  Rispettava  la  Santa  Ver- 
gine come  la  Madre  del  Cristo,  ma 
erano  ferite  le  sue  orecchie  dal  re- 
cente e inconsiderato  titolo  di  Madre 
di  Dio  (3),  ammesso  insensìbilmente 


4i5 

dopo  r origino  della  controrersla  di 
Ario.  Un  amico  del  patriarca,  e poi 
il  patriarca  osso  stesso,  dairaltodclla 
cattedra  di  Costantinopoli  in  più  ri- 
prese predicarono  contro  l’uso  e l’a- 
buso d’una  parola  (4)  ignota  (^*)  agli 
Apostoli  , non  approvata  (**)  dalla 
Chiesa,  atta  a spaventare  ì fedeli  ti- 
morati, a traviare  t semplici,  a di- 
vertire i profani,  a giustìGcare,  con 
una  somiglianza  apparento,  la  genoa- 
logia  degli  Dei  dell’ Olimpo  (5).  Nel- 
le sue  oro  di  calma  confessava  Ne- 
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(x)  S Isidoro  di  Peluiio  (l.  IV  , epùt. 
$7  ).  Lo  sue  espressioni  sono  ener^iclie  e 
•eendslose  : perchè  ti  maravigli  Me.  aneAe 
adeiio  preferiMtono  di  ditpuiarM  su/.  • cose 
divine  e muI  nùglior  se/iSo  delle  parole  , 
««cesi  dalla  emania  di  dominare  isi  toro 
i un  Senio  , ma  non  fa  mai  toscovo  ; '• 
sono  tentato  a credere  che  l'orgoglio  di 
Diogene  si  ponesse  sotto  i piedi  V orgoglio 
di  Platooe. 

(s)  La  Crose  ( Chrittianieme  dee  Indee^ 
t.  L 44-5S,  Theeaur.  epiet.  %.  Ut,  p. 
O7t>>s8o  ) ha  scoperto  1'  uso  dello  parole  , 
s7  padrone  e il  i^i^noro  (sesti , le  quali 
isd  quarto,  quinto  e sesto  secolo  distinsero 
la  scuola  di  Diodoro  di  Tarso  da  quetia 
dei  suoi  diseepoli  Mesinrtani. 

(5)  ^Deipara,  eosna  nella  sooìogia  si  dìcO 
degU  animati  oripaii  o TÌrìparì.  Non  è 
facile  il  decidere  in  quale  epoca  ■'  ineen- 
Uise  quella  parola  che  La  Croce  ( CAm- 
eltais.  dee  Jndee^  t<  I,  p*  x6)  atlriboisce 
•d  Bitsebio  di  Cesarea,  ed  agli  ▲riani.  S* 
Cirillo  e Pelario  arrecano  ies'imouianie 
ortodosse  ( Dogmat.  iìteoleg,  t.  T , e.  i5 , 
p.  b54«  alo.  ) $ ma  si  puA  contrastare  calla 
▼ereeità  di  S.  CirUlo  ; e 1*  epiteto  facil- 
mente ha  potuto  dal  margine  passar  nel 
testo  d'nn  manuseciMo  ealtolieo. 

(4)  Basnagio  nella  sua  storia  della  Chiesa, 
opera  di  eonlrorersia,  ( t.  I,  p.  5oS  ) gin- 
etiftea  la  Madre  di  Dio  pel  sangue  (Atti, 
XX,  a8,  colle  rafie  lesioni  di  Miil  ) ; ma 
i manoscrìlli  greci  soa  ben  altro  che  con- 
cordi ( e l*espression  primitira  del  sangue 
d^  Cristo  ai  A eooserrala  nella  rersion 
siriaca,  anche  nelle  copie  di  cui  si  salgono 
i Criiliaxii  di  S.  Tonoiusso  sulla  costa  del 
Malabar  {La  Crose,  Chrietian.  dee  Indee^ 
t»  I,  p.  347  }•  La  gelosia  fra  i Nesloriaai 

(a)  Sara  erro  che  i Pagani  ei  hur^ 
laeeero  di  òiaria  P’ergine  Madre  di  D'o; 
pratio  Pagani , cioè  J*o//le/s/i  , e perciò 
non  è marovigld,’  ina  che  ha  a fare  ó'6e/e, 
di  eui  eodeei  la  leggenda  in  tutti  i Di~ 
mionari  di  Mitologia^  Deità  dei  PoiUeieti 


e Monofisiti  ha  mantenuta  la  puressa  del 
loro  testo. 

(*)  Il  Credo,  dieteee  nel  Conrilio  cene- 
raio II  di  Ceeiantinopoli  Pannò  S8t, 
ha  V eepre^eione  nalus  ex  Maria  Yirgine, 
e eia  é lo  etesto^  ef  e Deipara  cioè  parto- 
riente D'of  o Madre  di  Dio  ; ed  ae»ndo 
pr  ma  il  Concilio  generale  I di  iVscea 
iranno  Soo  Jheato  dejiniiieamente  conterà 
gli  Ariani  eeeere  Cesù  Crtelo  della  eieeea 
eoetanza  del  Padre^  coDsnbstsntialem,  ciod 
eeeere  Dio.,  ne  viene,  che  al  tempo,  cioè 
l'anno  i del  Patriarca  di  Co.*lnra- 

tinopoli  IVcftorìa  , cAo  negò  fermamente 
CMsere  Maria  Madre  d*  Dio,  ed  ajfermò 
eeeere  eeea  eoltanto  Madre  di  Geeù  Crieta 
uomo , ero  già  stata  sanzionata  e aula- 
rizzata  dalla  Chiesa^  cioè  dal  Concil'a 
ortodosso  generale  II  di  CosfanStnopo//, 

V espreseione  Madre  di  Dio.  Pretorio  pos* 
fu  eondetnntUo  , depoeto  , éd  eeiliato  dal 

Conetito  generale! Il,  e d'Sfeso  I Vanno 
4Si,  la  quale  condanna,  deposizione,  ed 
esilio  con  zelo  promosse,  e sollecitò  l'altro 
Patriarca  d'  Alessandria  S.  Cirillo  men- 
tovato'di  sopra.  (Nota'  di  N.  N*)- 

(**)  Se,eome  abbiamo  veduto  in  altra  no- 
ia, S, Pietro  riconobbe  la  d vìnìlà  di  Geeù 
Cristo  affermandolo  f jHo  di  Dio,  e se 

V Evangelo  dice  che  Geeù  Cristo  è nato 
da  Maria  non  per  opera  d' uomo  , ma 
dello  Spirito  Santo , ne  nere  la  rAiaroi 
consetfuenza,  c/te  S.  Pietro,  s gli  altri  A- 
posloli  con  lui,  abbiano  riconosciuto  Ma- 
ria per  Madre  di  Dio  , essendo  seguita 

V inearnaa/owe  della  dtetna  Natura,  seb- 
len  V identiche  parole  Madre  di  Dio,  non 
sian  nell*  Evangelo.  ( Ko*a  di  N.  N.  ). 

(4)  Di' giù  i Pngsni  dell’Egitto  si  faeesxi 
beffe  delta  nuora  Cibele  (a)  dei  Cristiani 

e dei  poeti.,  con  Èfaria  Vergire  Madre  di 
Dio  ì Quecte  due  idee , sono  ajfatto  in- 
compatibili, ed  il  farne.  V attociazione  ò 
un  assurdo  del  pari  indegno  , che  ineut- 
sitlentw.  (Nota  di  N-  N.). 
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storio,  che  tollerarla  si  poterà  e scu- 
sarla per  l’unioo  delle  due  Nature, 
e la  couimunicazione  delle  proprie- 
tà loro  (i).  Ma  poi  adontato  dalla 
(ontraddizione  , si  condusse  a riget- 
tare il  culto  d’ un  Dio  neonato  , di 
una  Divinità  infante  , a ricavare 
dalle  associazioni  coniugali  p civili 
deir  umana  vita  le  similitudini  imper- 
fette, di  cui  si  valeva  per  dichiarare 
le  sue  opinioni , ed  a rappresentare 
l'Umanità  del  Cristo,  come  l’abito, 

10  strumento,  ed  il  tempio  della  sua 
Divinità.  Al  primo  suono  di  queste 
bestemmie  si  scossero  le  colonne  del 
santuario.  Quei  pochi  che  avean  ve- 
duto a terra  le  loro  speranze  perla 
esaltazion  di  Ncstorio,  s’abbandona- 
rono all’astio  ispirato  nel  lor  cuore 
dalla  religione,  o dall'  invidia;  il  Cle- 
ro di  Bizanzio  vedea  di  mal  occhio 
uno  straniero  che  lo  dominava;  tutto 
ciò  che  porta  l’ impronta  della  super- 
stizione, o dell’assurdo  ha  diritto  alla 
protezione  dei  Monaci , e il  popolo 
era  infervorato  per  la  gloria  della 
Santa  Vergine,  sua  protettrice  (z). 
Da  sediziosi  schiamazzi  furono  inter- 
rotte le  prediche  dell’Arcivescovo, 
e gli  oinci  divini  ; in  congreghe 
particolari  fu  abiurata  l’ autorità  e 
la  dottrina  di  lui;  in  breve  propagò 

11  soffio  delle  fazioni  da  tutti  i lati 
sino  alla  estremità  dell’  impero  il 
contagio  della  controversia  e dall’are- 
na fragorosa  su  cui  s’ agitavano  i 
combattenti;  rintronò  la  lor  voce  en- 
tro le  celle  dellaPaIcstina,  e dell’E- 
gitto. Era  debito  di  San  Cirillo  Io 
illuminare  lo  zelo  e l’ ignoranza  dei 


Isidoro,  1. 1,  epiH.  Si  ).,  Si  formi  io  nome 
'Ipetia  una  lettera  che  volgerà  in  ridicolo 
la  teologia  del  tuo  a«aaMÌno  ( Synotiicon, 
e.  ai6,  nrl  quarto  t.  coocit.  p.  i$i  ),  Allo 
articolo  Neitorio  , Bayle  espone  sul  culto 
della  Vergine  Maria  qualche  massima  di 
Una  filosoBa  alquanto  rilassata. 

(i)  L' antidoMìa  dei  Greci,  vale  a dire  un 
prestito,  od  una  traslasìone  reciproca  degli 
idiomi,  o deile  proprietà  d*  una  natura  al- 
r altra,  dell'  infedeltà  all’  uon  e,  della  pes- 
siliililà  a Dio  ee.  Petavio  pone  dodici  re- 
gole SU  questa  materia  sommamente  deli- 


monaci innumerevoli  alla  tua  epi- 
scopale autorità  sottoposti:  dalla  scuo- 
la d’ Alessandria  gli  era  stato  inso- 
gnata r incarnazione  d’sina  Natura, 
M egli  l'aveva  ammessa;  ma  arman- 
dosi contro  un  secondo  Ario,  che  piò 
terribile  e più  reo  del  primo  occu- 
pava il  secondo  trono  della  Geravobia 
ecclesiastica , il  successore  di  San 
Atanasio,  non  prese  consiglio  che  dal- 
l’orgoglio, e dall’  ambizione.  Dopo  un 
carteggio  non  lungo,  in  cui  palliaro- 
no ì prelati  rivali  il  loro  rancore  sotto 
il  perfido  linguaggio  del  rispetto  e 
della  carità,  il  Patriarca  d’ Alessan- 
dria denunziò  al  principe  ed  al  popo- 
lo, all’ Unente  e all’  Occidente,  i col- 

rvoli  errori  del  Prelato  di  Bizanzio. 

vescovi  d' Oriente,  e particolarmen- 
te quello  d’ Antiochia,  che  favoreg- 
giava la  causa  di  Nestorio , consi- 
gliarono alle  due  Sette  moderazione 
e silenzio;  ma  il  Vatjgano  ricevè  a 
braccia  aperte  i d^utali  dell’  Egit- 
to. Si  compiacque  Celcstiuo  d’ esser- 
ne eletto  giudice:  e l’infedele  versio- 
ne d’ un  monaco  fermò  l’ opinione  del 
Papa,  il  quale,  al  pari  del  suo  Clero 
Latino,  non  conosceva  nè  la  lingua, 
nè  le  arti,  né  la  teologia  dei  Greci. 
Presiedendo  un  Concilio  di  Vescovi 
italiani,  esaminò  Celestino  gli  argo- 
menti di  San  Cirillo  , ne  approvò  il 
Simbolo  , e dannò  la  persona  e le 
opinioni  di  Nestorio.  Privò  quest’ E- 
retico  della  dignità  episcopale,  asse- 
gnogli  dieci  giorni  per  ritrattarsi  e 
dimostrare  pentimento  , e di  questo 
decreto  (*)  illegale  e precipitato , 
commise  l’esecuzione  al  suo  av var- 


cata ( dJaymot.  theolog,  ^ t.  V,  1.  IV  , e. 
i4,  i5,  p.  *09,  eli!.'). 

(a)  Fedt  Ducauge,  C.  P.  Càricliana,  1. 
I,  p.  So,  etc. 

(•)  Il  decreto  del  Papa  Celealino  non 
Ju  illegale,  perché  poteva  aaaumare  il  giu* 
dizio  intorno  a un  domma  ( che  ae  non 
rimaneaae  fermo  , non  eaiaterehbe  pòh  ri* 
relazione,  nè  religione  eriatiana  , nella  ^ 
parta  dommatica  ) , e poi  giudicò  unitat 
mente  al  auo  Conoilio  provinciale  de'h'e* 
aci  vi;  e cotale  giudizio  non  J'eee  che  eom* 
iinara  con  quello  che  poco  dopo  diodo  il 
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sario.  Ma  nel  mentre  che  il  patriar- 
ca d’ Alessandria  scagliava  i fulmini 
celesti,  lasciava  travedere  gli  errori 
e le  passioni  d’un  mortale  ed  oggi 
ancora  i suoi  dodici  anni emi  (i)  met- 
tono a tortura  la  scrupolosa  sommes- 
sione  degli  Ortodossi,  i quali  vogliono 
serlmr  venerazione  alla  memoria  d'un 
Santo,  senza  mancare  alla  fedellA  do- 
vuta ai  decreti  del  Concilio  di  Cal- 
cedonia.  Quelle  ardile  proposizioni 
mantengono  una  tinta  indelebile  del- 
l’eresia  degli.  Apolinaristi,  mentre  le 
dichiarazioni  Serie  e per  avventura 
sincere  di  Neslorio  hanno  satisfatto 
a quei  teologi  del  tempo  nostro,  che 
sono  per  sapere  e per  imparaiaUtà  i 
più  segnalati  (<). 

Né  all’Imperatore,  nò  al  primate 
deirOrienle  talentava  di  sottomettersi 
al  decreto  d' un  Prete  delP  Italia  , e 
da  ogni  parte  si  chiedeva  un  Conci- 
lio della  Chiesa  cattolica , o piutto- 
sto della  Chiesa  greca,  come  l’unico 
espediente  ad  acchetare  od  a finire 
questa  disputa  ecclesiastica  (3).  Efe- 
so, a cui  agevolmente  si  giugnea  por 
mare  e per  terra,  fu  scelta  per  luogo 
dell’  Assemblea  , la  quale  fu  aggior- 
nata per  le  feste  della  Pentecoste. 
Furono  spedite  a tutti  i Metropoli- 
tani lettere  di  convocazione,  e si  col- 
locò intorno  alla  sala  dell’ adunanza 
una  guardia  , che  dovea  proteggere 

ConeiUo  gfneraU  TU,  é d*  Ef«$o  /,*  non 
Ju  neppure  prerìpitaio  , penili  Celrtiine 
tiamìnè  la  mareria,  e nel  giudicare  con* 
coree  il  suo  Concilio  proeiiicit  le  di  cui 
era  particolarmente  il  Capo.  (Nota  di 
N.  N.). 

(i)  Condì , t.  ni,  p.  943.  Mai  non  fu- 
rono approtali  diretlamcnte  dalla  Cliiraa; 
(Tilleinont,  3Jem-  eeelee.,  XIV,  Sli8-37i  ) 
n quasi  mi  fan  compassione  la  consulsiooi 
di  rabbia  e di  sofisma , da  cui  scuibra  a- 
gitalo  Petaeio  net  sesto  libro  dei  suoi  Dog- 
mata  theologica. 

(a)  Posso  citare  il  giudisioso  Basnag'o 
( «rf.  t.  1,  Variar.  Lection.  Canieii  in 
praefujt.,  c.  a,  p.  fi-23)eLa  Crose,  dotto 
universale  ( Chrittianieme  dee  ladre  . t. 
I.  p.  i6.ao,  de  P Sthiopie  p.  afi,  17  j The- 
eaur.  epiet.  p.  ete.,  aS3-a85  ).  11  suo 
libero  parere  su  questo  punto  è confermato 
da  quello  ùe'auoi  amici,  lablousài  ( TAe- 


e tener  sequestrati  i Padri  del  Si- 
nodo  , fin  a tanto  che  determinati 
avessero  i Misteri  del  Cielo  , e la 
credenza  degli  uomini.  Vi  comparve 
Nestorio  non  come  delinquente  , ma 
come  giudice;  il  quale  afiidnvasi  sul- 
la riputazione  più  che  sul  numero  dei 
suoi  Prelati;  i suoi  gagliardi  schiari 
dei  bagni  di  Zeusippo  slavano-armati 
e presti  a difenderlo,  b ad  assalirne 
i nemici.  Ma  dal  lato  di  S.  Cirillo, 
Suo  avversario  , stava  la  prevalenza 
dell’ armi  temporali  e spirituali.  Di- 
subbediente  questi  alla  lettera,  0 al- 
meno al  senso  dell’ ordine  imperiale, 
s’  aveva  tirato  dietro  il  seguito  di 
cinquanta  Vescovi  Egiziani , i quali 
da  un  cenno  del  lor  Patriarca  atten- 
deano  il  soflìo  dello  Spirito  Santo. 
Area  contratta  stretta  alleanza  con 
Mennone  vescovo  d’ Efeso  , primate 
delle  chiese  d’Asia  da  lui  con  asso- 
luto potere  governate,  il  quale  dispo- 
neva a suo  senno  dei  voli  di  trenta 
o quaranta  vescovi  ; una  truppa  di 
paesani , schiavi  della  Chiesa  , era 
stata  distribuita  per  la  città  a soste- 
nere colle  grida  e colle  violenze  gli 
argomenti  metafisici  del  lor  Signore; 
ed  il  popolo  difendeva  zelantemente 
l’onor  della  Vergine  Maria,  il  corpo 
della  quale  riposava  nelle  mura  di 
Efeso  (4).  Andava  carico  delle  ric- 
chezze dell’Egitto  il  navile  che  con- 

eaur.  epiet.  I.  I,  p.  193-tei  ) , MoMmio 
( ili.  p.  3oi,  Neetoriwm  crimine  earuieeé 
eet  et  mea  eententia  ) ,*  e non  sarebbo  a- 
gevol  cova  trovare  tre  giudici  piò  riepet- 
tabili.  Auemanai,  pieno  di  aapere,  maligio 
modevtnmente  alle  autorità  a gran  pena 
pu6  veoprire  {Bibliot.  orieni..  t.  IV  , p. 
iqo-aaà)  il  delitto  e T errore  dei  Neeto- 
rìanì. 

(5)  Soli*  ongine , e eoi  progressi  delta 
Conlrovenia  di  Notorio  fino  al  Concilio 
d Efeso  si  trovano  aledne  particolarità  in 
Socrate  (1.  VII.  e.  Sa),  in  Evagrto  (I.  I. 
e.  t.  n),  in  Liberato  (Areo-,  e.  i-4),  negli 
Atti  originali  ( Condì.,  t.  Ut,  p-  liSi-Sqr, 
odia,  di  Venesia,  I7afi)  , negli  Annali  di 
Baronio  e di  Pagi,  e nelle  ledeli  Raccolte 
di  Tillemont  ( Mem,  eeclee,  , t.  XIV  , p. 
a83  377).  , 

(4)  1 Cristiani  da'  quattro  ' primi  secoli 
ignoravano  come  il  luogo  delU  morta,  ciul 
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dotto  area  S.  CirìHo;  c sbarcò  una 
gran  ciurma  di  marinai , di  scliiaTÌ 
e di  ranalici,  arruolati  sotto  le  ban- 
diere di  S.  Marco  e della  Madre  di 
Dio  , parati  e pretti  alla  più  cieca 
obbedienza.  Questa  turba  guerriera 
sbigotti  i Padri,  ed  anche  le  guar- 
die del  Concilio.  Gli  aTreteari  di  S. 
Cirillo  e di  Mafia  furono  insultati  nel- 
le strade,  o minacciati  in  casa.  Ogni 
iorno  l’eloquenza  e la  liberalità  del 
relato  egiziano  cresceTangli  il  nu- 
mero degli  aderenti;  e potè  egli  ben 
presto  Tedersi  arbitro  di  duecento  re- 
scori,  pronti  a seguirlo  , e a soste- 
nerlo (i).  Ma  l’autore  dei  dodici 
anatemi  ben  presagiva  c temeva  l’op- 
posizion  di  Giovanni  d’Antiochia,  che 
con  un  corteggio  poco  numeroso,  ma 
ragguardevole,  di  Metropolitani  e di 
Teologi,  arrivava  a picclole  giornate 
dalla  capitale  dell'Oriepte.  S.  Ciril- 
lo, che  s'adirava  d'una  dilazione  da 
lui  creduta  volontaria  e colpevole  (s), 
aggiornò  l’apertura  del  Concilio  al 
sedicesimo  giorno  dopo  la  Pentecoste. 


Sperando  Nestorio  neirarrìro  prosar* 
mo  de’  suoi  amici  daU’Oriente,  per- 
sistette , come  S.  Grisostomo  suo  pre- 
decessore , a declinare  dalla  giuris- 
dizione de’  suoi  nemici , e a ricu- 
sare obbedienza  alle  loro  intimazioni: 
questi  accelerarono  la  sentenza,  e pre- 
sedette al  tribunale  il  suo  accusato- 
re. Sessant’otto  vescovi,  ventidue  dei 
quali  avean  grado  di  metropolitani , 
lo  difesero  > on  una  protesta  decente 
e moderata;  ma  furono  esclusi  dalie 
deliberazioni.  Candidiano , domandò 
da  parto  dell’Imperatore  una  dilazio- 
ne di  quattro  giorni,  e questo  magi- 
strato profano  fu  insultato  ed  espul- 
so dall’assemblea  de’  Santi. 

Si  grande  affare  venne  intieramen- 
te compiuto  nello  spazio  d’un  giorno 
estivo;  scrissero  i Vescovi  separata- 
mente  la  loro  opinione;  ma  dall’uni- 
formitA  dello  stile  , s’ argomenta  la 
dottrina,  o la  mano  di  un  Capo  ac- 
cusato d’avere  falsificati  gli  Atti  e le 
sottoscrizioni  (3).  Dichiararono  con 
voto  unanime  che  le  epistole  di  San 


delta  tapoUara  di  Maria.  Il  Con- 
cio \ di  eoi  qoi  farelliaBO  conferma  la 
tradmon#  d*  Efece,  che  ri  eredea  poesedi- 
triee  del  rao  eorpo.  Qurri  gioeé  iltéolcgo 
Giovanni,  « ia  tergine  JMpara  Santa 
Maria.  Coneil.  t*  IH,  p.  noi).  Avendo 
però  Gernsatemine  lé  »tec»e  pretèORÌoni, 
na  mandate  in  diroenticanca  qoelle  di  E- 
feto  ; colà  ri  mottrava  ai  pelIeip’iDi  la  vota 
eepoltnra  della  Yer^ne  ; e di  là  à venuta 
la  ttoria  della  tua  ritarreiiooe  , e della 
eoa  attunsione , piamente  credute  dalle 
Chiete  greche  e latiné  (a).  Vodi  Baronie 
( Annoi,  eccìo».  A.  D.  4^,  n.  6.  ec.  ) e 
Tillemont  f Afern.  eeelti.  1. 1.  p.  467*477). 

(1)  Gli  Atti  del  Concilio  di  Calcedonia 
( Condì,  t.  XV , pag.  i4o5*i4o8  ) ne  mo* 
•treno  abbattanta  aoanto  cieca  fotte  e per- 
tinace l'aderione  nei  Vetcori  4*  Egitto  ai 
lor  patriarchi. 

(a)  Diverti  affari  civili  od  eceletiattiei 
rii  annero  i veteovi  hi  Antiochia  fino  al  t8 
maggio.  Da  Antiochia  ad  Efeto  ti  calcola* 

(a)  Pion  è marari^lìa  efio  V Autore  coii 
$i  reprima  intorno  l'aeeunaione  di  Maria; 
ei^liera  crietiano^froteetante.  La  credenza 
poi  de*  eattoliei  intorno  a dò  e aerai  ben 
fondata  oullo  wtorieo  Eueehio  , Veeeovo 
di  Ceeare0  d$l  ^uorfo  itolo  i Maria  Virgo 


vano  trenta  giornate  ; 0 non  é troppo  il 
tupporre  che  per  accidentiqO  per  ripotara 
dovettero  perdere  dieci  giorni.  Senoioato , 
che  fece  la  ttetsa  strada , nomerà  piu  di 
dueepto  tettante  paraaangbe,  o leghe  ; io 
potrei  determinare  quMta  misura  eoutul* 
laudo  gli  itinerari  antichi  e moderni  , ao 
conoscesti  abbaitania  la  proporsion  di  ve« 
loeità  di  on  esercito,  d'uo  Cooeilio,  e di 
una  earavana.  Tillemont  medesimo  , con 
qualche  ripugnanta  perà , giustifica  Gio« 
vanni  d'Antioehie.  (Mém.  eecléo.  t.  X1V« 
p.  586-389). 

(S)  Accurato  mentre  Cirillo  inonoeta^ 
mente , con  fraudolenma  e eon  certe  ille-^ 
gali  muli7aa»ont  •*  ingegnava  afaleifcara 
in  Efeeo  gli  Atti  (Evagrio  I»  I.  e.  7).  La 
mèdetioia  imputaaione  gli  era  data  dal 
conte  Ireooo;  (t.  111.  p.  itifi),  « H eri» 
liei  ortodossi  fanno  un  po'  di  fatica  a di- 
fendere la  parità  delle  copie  greche  e la- 
tine di  quel  Concilio. 

Chritti  Mater  ad  filiom  in  Corium  atto- 
mìtur  , ita  quidam  fuitse  tibi  revelatum 
seribunt.  Eueebio  in  Chronioo»  Védi  Ba* 
ronio.  Annali  an.  '48.  n.  6,  e Tilletnontm 

r.  /.  p.  467.  (Kou  di  N.  N.)s 
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Cirillo  conteDeano  i domini  del  Con- 
cilio di  Nicea,  e la  dottrina  de’  Pa- 
dri; la  lettura  dell’estratto  infedele, 
che  s’era  fatto  delle  Lettere  e delle 
Omelie  di  Nestorio,  fu  interrotta  da 
imprecazione  e da  anatemi.  Fu  que- 
sti deposto  dal  grado  di  Vescovo,  e 
jH'ivato  delle  sue  dignità  ecclesiasti- 
che. Il  decreto,  in  cui  era  maligna- 
mente qualificato  per  un  nuovo  Giu- 
da , fu  pubblicato  ed  afiìsso  in  tutti 
gli  angoli  della  città  d’Efeso.  Quan- 
do gli  stanchi  Prelati  uscirono  della 
Chiesa  della  Madre  di  Dio  , furono 
salutati  come  suoi  difensori , e per 
tutta  la  notte  ne  fu  tumultuariamen- 
te con  illuminazioni  o con  canti  ce- 
lebrata la  vittoria. 

Ma  nel  quinte  giorno,  fu  sconcer- 
tato questo  trionfo  dall’arrivo  e dalla 
indignazione  dei  Vedovi  d’Oriente.  In 
una  stanza  dell’osteria,  ov’èra  smon- 
tato Giovanni  d’ Antiochia,  e prima 
d’avere,  per  cosi  dire,  scossa  da’  cal- 
zari la  polvere,  diede  egli  udienza  a 
Candidiano.  ministro  deU’Imperatore, 
il  quale  gli  raccontò,  come  invano 
sfera  adoperato  a prevenire  od  im- 
pedire le  violenze  precipitóse  di  San 
Cirillo.  Cpn  ugual  precipitazione  e 
violenza  un  Sinodo  di  Oriente  (*)  spo- 
gliò San  Cirillo  e Mennone  della  di- 

fnilà  di  Vescovi;  dichiarò  che  i do- 
lci anatemi  racchiudevano  il  più  sot- 
tile veleno  dell’eresia  degli  Apolli- 
liaristi,  e dipiàsc  il  Primate  d’Ales- 
zandria  come  un  mostro'  'nato  e nu-' 
dritO-a  dislrnzion  della  Chiesa  (i). 
Retnota  ed  inaccessibile  esa  la  sua 
sede,  ma  fu  deciso  di  compartire  im- 
mediatamente al  popolo  di  Efeso  il 
henc|lciO  d’ essere  gov'>raqto  da  un 
pastore  fedele.  Per  ordine  di  Menoo- 
ne  foco  no  serrate  le  Chiese,  e posta 
grossa'  gùemi^ione  nella  cattedrale. 
...... 

~ ■ Fu  quésto  un  Coneiltaholo  , «non 

un  Condito  «ho  nonju  approvato  dai  Pa^ 
pofeoiia''  dìolinniouo  di  Condilo  da  Con- 
eitiuholo  'ce««a  oqni  ooandalo.  od  ogni  mo- 
raeigtiaf  bitogna  maro  io  diot  «atonia  il 
che  oanna  Jdro  aosai  bsnoitsoiogi, '(Na- 
ta di  N.M.).  ■ 

(«)JVÌMa  0-eresoùiia  pirla  rovina  deiié 


Le  soldatesche  andarono  aU’assalto, 
guidate  da  Candidiano;  le  guardie- 
prime  .furono  sbaragliale  e passate  a 
fil  di  spada;  ma  i posti  erano  insu- 
perabili, e gli  assedianti  si  ritiraro- 
no; allora  inseguiti  dai  soldati  che 
stavano  nella  cattedrale,  perdettero 
i cavalli,  e molti  furano  gravemen- 
te feriti  a colpi  di  mazze,  e a sas- 
sate. Schiamazzi  forsennati,  atti  fu- 
ribondi, la  sedizione  e il  sangue  raac- 
cbiarono  la  citta  della  Santa  Vergi- 
ne. I Sinodi  rivali  si  scagliarono  a 
vicenda  anatemi  e scomuniche;  e le 
relazioni  contraddittorie  delle  fazioni 
di  Siria  e d'^itto  imbrogliarono  il 
Consiglio  di  iWdosio.  Il  quale,  vo- 
lendo calmare  questa  lite  teologica, 
per  tre  mesi  pose  tutto  in  opera,  ec- 
cetto il  rimedio  più  efficace  , quello 
cioè  delt’indiiFerenza,  e del  disprezzo. 
S’ avvisò  d’allontanare  o intimorire  i 
Capi  con  una  sentenza  che  avrebbe 
del  pari  soddisrattò  o condannatogli 
uni  o gli  altri;  diede  la  plenipoten- 
za a’  suoi  rappresentanti  in  Efeso,  e 
li  munì  di  forze  militari,  bastevoli  a 
sostenerli  ; chiamò  otto  deputati  delle 
due  parti  per  conferire  legalmente , 
e con  libertà,  nei  contonu  della  ca- 
pitale, lungi  dalia  popolar  frenesia, 
eh’  è sempre  contagiosa.  Ma  ricusa- 
vano gli  Orientali  d’obbedire  a que- 
st’ordine , re  i Cattolici,  insuperbiti 
pel  numero  loro,  e pel  favor  dei  La- 
tici, ributtarono  ogni  sorta  d’unionò 
o di  tollezanza.  Posta  al  cimento  la 
pazienza  del  mite  Teodosiò,  s’indus- 
se-egli  a -pronunciare  irritato  la  dis- 
'•  soluzione  di  quel  Sinodo  tumultuoso, 

, che  nella  distanza  di  tredici  secoli^ 
ora  a noi  si  presenta"  col  nome  ri- 
I spettabile  di'  terzo  Concilio,  ecume- 
nico (2)  1 Iddio  m’è  testimonio,  dis-, 
se  quel  religioso  principe  che  di  que- 

- Chiose.  Dopo  lo  eoolùtoiie  di  S.  Giorooos 
. e dì  S.  Cirillo  ; ‘ furono  le  ÙLWUivo  nei-. 
I proeomeolo  dùncnticare.  .Por  tsmO  déclo- 
ntosiooì  non  eoneieoe  illnderei  intorno  al- 
ropinione,  ehe  da  riepeHabilì  namìzi  può 
èeeero  .'inspiiaSa  perripiuerdo  ai  loro-aMrila- 
I •uimbiaeala.I £an.  it.  Ul.  p.-.itiàl..  - 
' - (•)  Fo4i  «U  lU(iatSi>odad«fatosMU. 
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sto  disordine  io  non  ho  colpa  in  ve- 
runa maniera.  La  Provvidenza  scer- 
nerà  e paniri  i colpevoli;  tornate  al- 
le vostre  provìnce;  possano  le  vostre 
virtù  private  riparare  1 mali  e gli 
scandali  della  vostra  adunanza  i.Sc 
ne  tornarono  diCatto  i Vescovi  alle 
loro  dioC^'si;  ma  le  passioni  che  avoa- 
lto sconvolto  il  Concilio  d’ Efeso  si 
disseminarono  per  tutto  1'  Oriente. 
Giovanni  d'Antiochia,  e San  Cirillo 
d* Alessandria,  dopo  tre  campagne,  in 
cui  si  batterono  con  ostinazione,  e con 
pari  successo  , vollero  in  line  spie- 

farsi  a far  pace;  ma  si  debbo  attri- 
nire  Ja  loro  riconciliazione  apparen- 
te alla  prudenza  piuttosto  che  alla 
ragione,  alla  stanchezza  di  entram- 
bi piuttosto  che  alla  carità  cristiana. 

Il  Pontefice  di  Bizanzio  avea  già 
informato  l’Imperatore  sinistramente 
del  ciyattere  e del  contegno  del  Pre- 
lato egiziano,  suo  rivale;  coll'ordine 
di  ritornarsene  ad  Efeso,  riceve  S. 
Cirillo  una  lettera  piena  zeppa  di  mi- 
naceeed’invettive(i), nella  quale  era 
trattalo  da  prete  imbroglione,  insolen- 
te, invidioso,  lo  cui  opinioni  agitavano 
la  Chiesa  e lo  Stato , e che  con  un 

ftrocedere  artificioso  verso  la  sorella  e 
a moglie  dell’ Imperatore,  alle  quali 
s’ era  diretto  separatamente,  palesava 
la  temeraria  intenzione  di  suscitare, 
o di  trovare  nella  famiglia  imperialo 
i semi  della  disunione  e della  discor- 
dia. Adempiendo  Ciril'o  a quel  co- 
mando imperioso,  s’era  trasferito  ad 
E£h^  i Alagistrati  partigiani  di  Ne- 
storio  0 dei  Vescovi  di  Oriente  si  op>. 

.O-OOsItl  ■ ■*-- 

. . I , Ifli;  ■ . ai;  < ; I . 

I origmals  greco,  e in  upa  versione  laiut, 
che  pubblieoMÌ  quasi  nel  iDcdenmo  tempo 
C Oow.f  t.  tu.  p.  pqt-iSSq)  col  Synodieon 
arfswTiSM  trufwdiatn  Irmei,  t.  IV.  p.  sS!>- 
f'tdi.muA»  Vii.  ceci.  di  Soersie 
(I.  TU.  e.  S4.  ) , Erario  (-1.  1.  e.  S.  à. 
d),  il  Beeriario  di  Liberalo  (in  Conrii. , 
t.'- VI.  p.  Asg-àtip.  c.  S.  6)  , >0  Ics  ìfemi 
•otlio.  di  TdUowat  (t.  XIV.  p.  377-487).- 
(1)  Cooi-  ( cUee  IVodosio  in  fresa  ioter- 
relte  ) fàees'  eoceàclo  io  more  Io  diseordùs, 
0 Jra  te'ohiele  la  jfioentionli  . . • • -con 
m impeto  ssotarovze  , pinliolo  nho  con 
tnlo  .1-.  e<coo  M proonJon •portatile r 
eitmirrUmUi  pim  i»  taU  eaft  fin  pars 


posero  ai  suoi  anatemi, 
fono  e lo  chiusero  in  èarcere.iioscin 
radunarono  le  soldatesche  dalla  Li- 
dia e della  Ionia  per  tener  a frems. 
il  segnilo  fanatieo  e turbolento  di  quel 
patriarca.  Senz'  atteuder  la  risposta 
dell’  Imperatore  alle  sue  doglianze  , 
fuggi  Cirillo  dalle  mani  delie  guar- 
die, s' imbarcò  in  gran  fretta,  abban- 
donò il  Sinodo  clic  non  era  ancora 
chiuso,  e riparò  in  Alessandria,  asilo 
tutelare  della  sua  independenza  e si- 
curezza. Ai  suoi  scaltri  emissari,  sparsi 
nella  Corte  e nella  capitale , venne 
fatto  di  calmare  lo  sdegno  dell’  Im- 
peratore , e di  rimettere- in  grazia 
Cirillo.  Il  debole  figlio  d’ Arcadio  era 
alternativamente  dominato  dalla  mo- 
glie, dalla  sorella  dagli  eunuchi,  dal- 
le donno  del  palazzo;  superstizione' 
e avarizia  erano  le  loro  passioni  fa-, 
vorite;  ed  ai  Capi  ortodossi  stava  a 
cuore  d’intimorire  1’  una  , e di  con- 
tentare l’altra.  Costantinopoli  ed  i, 
sobborghi  erano  santificati  da  nume-; 
rosi  monastèri,  e i Santi  Abati  Dal-J 
mazio  ed  .Eutiche  (2)  con  intrepido 
zelo  s’erano  consacrati  alla  causa  di 
Cirillo,  al  culto  della  Vergine,  ed 
all’unità  di  Cristo.  Dopo  aver  ablérac- 
ciata  la  vita  monastica, 'non* erano  più 
comparsi  nel  Mondo  , nè  sul  suolo 
profano  della  capitale.  Afa  nel  ter- 
rìbile momento  dui  pericolo  della  Chie-^. 
sa,  un  dover  più^  sublime  e più  indi- 
spensa’bile\feoe  loto  diifteaticare  il 
voto:  uscirono  del  convento  corsero, 
al  palazzo,  precedendo  una  iuqga  fi-- 
, la  di  Monaci  e d’eremiti,  che  tone- 
-i 

’ dilla  iphiiUexta  ....  in  modo  pili  Von-, 

, ifent'erfte  IrM'  , tf/té  ' ad'  tM  vétèòm- 

^ vo  • ' vùiar  menere  i^  ^ 

fari  della  ehieta  e dei  re  \,  quam  non  edr 
olirà,  d acquitiar  ylqriai^ 

Vorrei  sA(iere  quanto  abbia^a^to'Neslòrìo' 
e«pres«ioai  tanto  pel  suo  rivale  in^urioee» 

; (a)  S.  CirillA'  oocoparte  ad  Suiìehei,  a 

I quAlt*.  eroeiarea  d'Etttialieq  gU  Oaonrroli- 
nomi  d*  Àgnieo  « di  Saalo  e di  aelaata  dt* 
fen«or  della.  F4de- .Suo  frateUoq  DalaaaaiOg  * 
è parimeoti  impiegata  a ri^onTeniro  V lm« 
paratore  o tolti  coloro  che  eerfivana  la 
aoa  pértóna,  terribili  eonJuratìoHe»  Srno*t 
di)A>À  (fi*  aóS  t'ja  GomeU»  i«  lìTr>P*  4^7 )• 
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Tarn  io  «ano  fiaccole  ardenti,  e' con-' 
tafano  b litanie  della  madre  di  Di».- 
Da  ((ibito  straordinario  spettacolo  fu 
cdilìoato  é riscaldato  il  popolo  di  mo- 
do che  il  jÉMOarca  atterrito  prestò 
orecchio  alle  preci  e alle  suppliche 
di  quei  santi  personaggi,  .i  quali  ad 
alta  roda  gridarono;  non  esservi  spe- 
ranza di  salute  pe^  coloro,  che  non 
aderissero  alla  persona  , qd  al  Sim- 
bolo del  successore  ortodosse  di  S. 
Atanasjo.  Nel  tempo  medesimo  si  pro- 
fuse l’oro  per  tutte  Je  Vie  che  con- 
duceano  al  frono.  Setto  i nomi  deco- 
rosi di  eutocie  e benedizioni,  furon 
regalati  i cortigiani  'de'  due  sessi , 
secondo  là  misura  del  potere  o della 
capacità  di  ciascheduno.  Le  nuore 
domande  che  faceàno  ogni  giorno 
avrebbero  in.- poco  tempo  spoetati  t 
santuari  delle  Chiese  di  Costantino- 
poli e d'^lessandria;  né  potè  l’auto- 
rità del  Patriarca  imporre  silenzio  al- 
le mormorazioni  del  suo  Clero,  sde- 
gnato pel  debito  che  s’ era  già  con- 
tratto di  sessantamila  lire  sterline  per 
supplire  alle  spese  dL  sì  scandalosa 
subornazione  (i).  Pulcheria,  che  al- 
leviava al  fratello  la  somma  del  go- 
verno, era  la  più  salda  colonna  del- 
la Fede  ortodossa;  ed  i fulmini  del 
Sinodo  venivano  secondati  si  fatta- 
mente dai  secreti  maneggi , che  S. 
Cirillo  fu  sicuro  di  riuscire  a bene, 
se  potea  rimovérc  l’Eunuco  favorito, 
« sostituirgli  un  altro.  Non  potè  per 

(i)  C/er/rt  yw»  /«è  euni  eontrittantur , 
yuoft  erclt'ti'a  Ahxandrina  nudata  tit  hu* 
cauta  turbeUg  : ei  dehct  prwtsr  illa 
^u<e  hine  tratmitta  tint  auri  lihraa  millé 
^Uìfit/ontat.  Et  putte  et  tcriptum  Hi  vi 
}>r(e»Ut;  9«d  de  tua  eeeletia  prcetia  ava* 
ritiof  ^orum  nattri  ete.  Per  qual  cito  non 
•i  aa  f quettn  lettera  originale  • eurioaa 
dcir  arcidiacono  S.  Cirillo  al  nyovo  «eaco- 
vo  di  Gnilanlinopoli  « sua  creatura,  ti  è 
eooB^r?ala  in  no'  antica  rersion  .latina  {S^- 
nodicon^c.  %oZ' Condì  l.  IV,  p.  4-65-Ì68). 
Qui  « quasi  caduta  la  maschera,  e i Santi 
parlavo  il  linguaggio  dell*  interesse  e del 
rag^ro. 

(W)  i nòioifi  oegosinti  clic  succedettero 
Sinodo  d*  jSteso  sono  raocoùtati  alla 
lunga  sogli  Atii  originali  ( Condì,  t.  Ili, 


altro  vantarsi  d'un  trionlb  glorioso 
e’ decisivo.  Palesava  l’fmperàlore  in 
uell’ oecàsionc  una  fermezza  straor- 
inaria;  avea  promesso  di  protegger 
l’innocènza  dei  Vcsoovj  <P  Oriènte  e 
maqtcnea  Jn  parola;  fu  ridotto  Cirillo 
a temperare  i suoi  anatemi,  c prima 
di  godere  la  .cdiupiaeenza  di  soddisfar 
la  .vendetta  contro  riiifclice  Nestorio, 
fu  giuoco  forza  che  confessasse  in 
una  maniera  equivoca,  è a suó  mal- 
grado la  doppia  Natura  di  Gesù  Cri- 
sto (a).  . 

L’  imprudente  e ostinajo  Nestorio 
prima  ohe  finisse  il  Sinodo  fu  oppr^- 
so  da'  S.  Cirillo.,  tradito  dalla  Corto, 
e malamente  difeso  da  suoi  Umici  del- 
P Oriente.  Fosse  paura  o rabbia  , si 
indusse, iìn  ch'era  tempo,  a farsi  me- 
rito d'  un’  a))dicazionc  che  parer  po- 
tea volontaria  (3);  prontamente  si  asr 
secondarono  ■ suoi  ^desideri!  , e per 

10  meno  la  sua  domanda;  fu  guidato 
in  una  maniera  decorosa  da  Efeso  al 
monastero  di  Antiochia,,  da  cui  l’a- 
vea  - tratto  l’ Imperatore,  e poco  dopo 
furono  ricoDosriuti  i suoi  suocessor.i, 
Massimiano  e Proculo , per  legittimi 
Vescovi  di  Còstantinópoli.  'Ma  non 
potè  il  deposto  Patriarca  ritrovare  nel- 
la stia  placida  cella  l’ innocenza  e la 
quiete  d'un  monaco  semplice.  Pensava 
al  passato,  si  dolca  del  presente , e 
dòvea  poi  temer  l’avvenire.  A poco 
a poco  i Vescovi  d’Oriente  abbando- 
navano la  causa  d'an  uòmo  dalla  pub- 

d 

p,  1S39-1771  ad ^n,  voi.  9 nei  SyJontcon 
in  t.  iV  ),  in  Soer»l«  ( 1»  Vii , c.  «8.  35. 
4u.  )i  in  KvsgrÌA  (1-.  I. .e.  7.  8»i « 

in  Liberato  ( e.,7-to  in  TiUemont  ( 
eeclèg.  t.  XIV  , p^.  487-676  ),  1,1  Ictiora 

11  pijk  pasiente  lui  saprà  grado  te  ho  ri- 
stretie-i»  porhe-ìinee  tante  cote  falso  a 
poro  ragionevoli. 

' (S)  Ihipo  eh' ebbe  psrt^nrio,  i|4t  fu 
m/>s«o  di  lórnartene  al  tuo  mowtttern, 
'E.«g  rio  (l.  l-  7 ).  Dalle  lettore  orin« 
nati  che  si  scontrano  nel  Sydonieon 
ifi-si  c?>,  s6)  si  raeeogUe,  che  la  sua  àb- 
dì^aAìone,  àlmèno  in  appareata,  fìi  .volon* 
tana,  fqme  Ebed-Oeeù,  eeriltore  Nrstoria- 
no,  afferma  ohe  lo  foaae  diCatto.  ( Ap  As- 
teansi , Bibli  orseai#  t*  lU.  p.  e^j  Soa). 
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blica  opinion  condannato  , ed  ogni 
^orna  scemara  il  numero  degli  acia* 
malici,  che  come  confessor  della  Fe- 
de arerano  riverito  Neslorio.  Stava 
egli  da  quattro'  anni  in  Antiocliia  , 
quando  rimpefàtore  segnò  nn  sditv 
to'(t),  che  fo  paragonava  a Sihmne 
n Mago,  che  proscriveva  le  sue  opi- 
nioni ed  i suoi  settari  condannava 
alle  fiamme  i suoi  scritti;  quanto  a 
lui  fu  da  prima  confinato,  a Petra  in 
Aral^  poscia  alI’Oqsi , una  delt’i- 
sole  del  deserto  della  Libia  (s).  Colà 
segregato  dalla  Chiesa  e dal  Mondo* 
eoi  le  ancora  a soffrire  le  persecuzioni 
del  fanatismo,  e i forpri  della  guer- 
ra. Da  una 'tribù  errante  di  Blemii 
o di  ?lubiani  fu  invasa  la  sua  solitù- 
dine; e Nestorio  rimase  nel  numero 
dei  prigionieri  inutili,  cui  lasciarono 
poscia  in  libertà,  ritirandosi.  Ma  tro- 
vandosi sulle  sponde  del  Nilo,  c pres- 
so una  città  romana  ed  ortodossa  , 
desiderò  senz'altro  di  essere  piuttosto 
rimaso  seliiayo  dei  Selvaggi.  Come 
nuovo  delitto  fii  punita  la  sua  fuga; 
lo  spirito  di  Cirillo  pnimava  tutte  le 
autorità  civili  ed  ecclesiastiche  dello 
Egitto  ; magistrati  , soldati,  monaci 
tormentarono  il  nemico  di  Cristo  e 

(•)■  y frft  le  IrHere  dell'  Imperatore  /Begli 
Atti  del  Sinodo  d* Kfeto.  (Concila  HI, 
p.  i-3o-iv3S).  L'-odioso  nome  di  Simo- 
nienì  doto  ai  dÌKepoli  di  qaeila  profliffiosa 
truola  era  iodicato,  are'oechi  colpiti  dalle 
ef^ledtzioHi  tempre  to  lTrano  la  pena  de^li 
errori , r non  pattano  nè  rivi  tfu-f^re  il 
or  morii  l'  inj'atnli.  E coti  fi  trat- 
tavano a fieeoda  i Criatiani , e Cristiaiii 
rbe  Von  eran  .diffarruti  fra  loro  che  per 
alcune  parolb  e piceiole  di*lìn>ioni. 

■(•)  I gravi  giorecqneul'ti  { Pan  fotte  t. 
XtVIH  Ut.  ea  , teff.  7 ) V diedero  quei to 
nome  melaforieo  d ionie  a qurllr  picciolo 
ponioni  dei  deoertì  della  lóbia.  nette  quali 

eà  trova'  acqua  e vérdura  j tre  le-ne  dUtin^ 
gtibno  cotto  le  denomiaaaiohe  comune  di 
.Oaei  o d*  Atrahat.  l.  Il  tepipio  di  Giove 
Ajnmone.  a.  L*  Oaoi  del  meoao  , tìiiUnle 
tte  gincnete  ali'.oeridente  da  Licopoti.  S. 

vneridionala.  deve  fu  esilialo  Nesto- 
no,  tre  sole  giornataionCano  daiconGnidella' 
l^nliia . l edsuna  nota  gsodiàiosa  diMichaelis 
\ad  J>etvr.  .4e /ypt  Abulfedaa,  p. .ai-34.). 

(3)  <L'  invito  rho  chiamava  Nestorio  al  , 
Biaoda  di  Calcedonia,  i riportato  da  Zac- 


di  S'.  Cirillo;  e P eretico  or%  fa  tn- 
scinato  sui  confini  dell’ Etio^  , ora 
richiamàto  da  qoel  nuovo  esilio,  sino 
a.tantoehe,  sfinito  già  dalla  vecchiez- 
za, non  potè  più  resistere  alle  fati- 
che , e agli  accidenti  di  tanti  viag- 
gi. Nondimeno  iL  suo  spirito  si  ser- 
bava tuttavia  fermo  e independeule: 
le  sue  lettere  pastorali  intimoriroao 
il  presidente  della  Tcbaidc  ; soprav- 
visse al  Tiranno  cattolico  d' Alessan- 
dria; e già  il  Concilio  di  Calcedonia, 
senleodo  pietà  d’nn  esilio  di  sedici 
anni  stava  per  rimetterlo  negli  ono- 
ri , o nella  comuniofle  almeno  della 
Chiesa.  Era  chiamato  colà,  e con  gio- 
ia s’apparecchiava  ad-obbófire,  quan- 
do il  prevenne  la  morte  (d).  Dalla 
qualità  della  sua  malattia  nacque  l’o- 
diosa ciancia,  che  la  sua  lingua,  or- 
gano delle  sue  bestemmie,  fosse  man- 
giata dai  vermi.  Fu  sepolto  in  una 
città  deli’  Allo  Egitto,  conosciuta  sot- 
to fi  nome  di  Chemiiis,  o Panopoli,  o 
Akmim  (4.)*;  ma  non  cessò  I’  accani- 
mento dei  Giacobiti  dall’  insultarne 
per’più  generazioni  il  sepolcro,  e dal 
pubblicare  scioccamente  che  la  piog- 

fia  d(A  Cielo,  che  cade  tanto  sui  fc- 
eli  come  sogli  empi  (S),  non  bagnava 

carie  j vescovo  ili  Malta  ( Kvagr.  1.  U.  e. 
Se  A««etD*oi  Bm.  oriVnl.  t li.  p-  • 
dttl  f*iDO«o  SenaÌA  o PìIom«>do,  vescoTO  di 
leropóli  ; ( Àssemaa  , Bihl.  orif-nte  t.)ll  ^ 
p.  4^.  «e  )v  poi  da  Erario  ed  Ae- 

•emani,  e fortemente  aottenuto  da  La  Croae 
T/iésnur.  Bpttte  tom-  ili.  p.  iSt.  ce.  )e 
Il  fatto  non  è inveroaimile  ; ma  importava 
ai  MonofUiii  a «pargerc  que»l«  boce  ia« 
giurio»a.  Euiicblo  ( t.  !!•  peg  k^)  ne  aa- 
sieuraq  che  iScstorio  mori  dopo  un 
di  aett^annis  e per  con«eguente  dieci  anni 
prima  del  Concilio  di  Galccdoiva. 

(4)  Si  cooaulli  d'Anville  ( jrem.  iut  Is 
AyypM,  p.  191  ),  Pocock  iDticrìfìtion  Jè 
l,Orient^  toI.  I .p.  76)  AbuUeda  Ifes  riptio 
jèe^pi.y  p.  zi)a  Vedasi  pure  MìcHaIìs  , 
sue  còmmentatore  {^Nol,  p.  78-83),  e il 
Geogrirfo  di  Nobia  (p.  il  quale  ella 

nel  dodicesimo  secolo  le  rttioe  e le  canne 
da  tiicehero  di  Akmim. 

(S)  Eulichio  [déftiuxl.  t.  !I,  p.  re),  • 
Giegorio  Bar-Ebreo,  o Abulf&ragio  ( Às* 
semann  i.  Il,  )>.  Si6),  ci  damro  Uir  sen- 
tore della  cr^ulilà  del  decimo  e trediee^ 
•imo  secolOt  . - a . 
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mai  il  luogo  della  sua  Vepoltirra.  Può 
1’ umanità  donare  una  lagrima' alla 
sorte  di  Nestorio;'  ma  per  esser  giu^ 
st^  bisogna  osservare,  che;  se  fu  vit- 
tima della  persecuzione,  ciò  non  av- 
venne, che  do))o  averla  esso  slesso 
autenticala  colla  sua  approvazione  e 
cóli’ esempio  (i). 

La  morte  del  'primate  d’ Alessan- 
dria , dopo  un  pontiricato  di*  trenta- 
duo  anni,  lasciò  i Cattolici  in  balia 
d’uno  zelo  iiUcmperante,  che  abusò 
della  viltoria''(2).  .La  dottrina  roono- 
fisrta,cioé  una  sola  INatura  incarnata, 
fu  rigorosamento  predicata  nelle  chie- 
se dell’Egitto,  e ne’ monasteri  dello 
Oriente.  Dalla  santità. di  S.. Cirillo 

Srcndea  vigore  il  Simbolo  primitivo 
’ApoIIinare  ; ed  Eutiche,  suo  illu- 
stre amico,  ha  dato, il  nome  alla  Set- 
ta la  più  contraria  all’eresia  di  N.> 
storio.  Eutiche  era  abate  ,■  o ‘archi- 
mandrita, cioè  superiore  di  trecento 
monaci;  ma  le  opinioni  d’uu  Solita- 
rio, poco  versalo  nelle  lettere  , non 
avrebbero  mai  varcato  i confini  della 
celletla,  ove  avea  dormieduato  più 
di  .settant’ anni,  se  il  risentimento,  ò 
V imprudenza  di  Flaviano,  PoiiteGce 
bizantino  , nop  le  avesse  esposte  al 
Mondo  cristiano.  Questi  radunò  im- 
mediatamente un'  Sinodo  domestico  ; 
j clamori  e gli  artilìcii  disoooraroito 
quanto  si  fece,  e vi  fu  condannalo 
1’  Eretico  , già  debole  per  la  vec- 
chiezza, a cui  carpirono  per  sorpresa 
una  dichiarazione,  colla  quale  parea 
che  confessasse,  non  avere  il  Cristo 
tolto  il  suo  corpo  dalla  sostanza  della 
Vergine  Maria.  S’ appellò  Sufiche  del 


decreto  ad' pn  CuDcilie  generale  , e 
fu  gagliardamente'  propu^mta  lo.«aa 
'causa  da  CrisaGo,  l’eunuco  dominante 
del  Palazzo,  il  quale  era.  stalo  da  lui 
tenuto  al  Sagro  Fonte,  è da  Dioscoro 
suo  complice,  succeduto  nellp  sedo^ 
nel  Simbolo,  noi  talenti,  nei  vizi  al  ni-^ 
^te  dìTcoGI*.  Teodosio  volle  a buon 
diritlo,  e specialmente  ordinò*  che  il 
secondo  Sinodo  d’ Efeso  fosse  formato 
da  dicci  Metropolitani,  e da  dice!  Vqr 
scovi  di  ciascheduna'  delle  sei  diocesi 
dell’  Oriento  ; alcune  eccezioni,  date 
al  favore  o'al  merito  , pqrlarono  a 
cento  Irentacinque  il  num'e'co  do' Pa- 
dri del  Concilio,  ed  il  Siro  Bar^uma, 
come  Capo  e rappresentante  de’  mo- 
naci fu  invitato  a sedttre  e a votare 
coi  Successori  degliApostuli.  Ma  dalla 
prepótenza  del  Patriarca  d’  Alessan- 
dria venne  di  bel  nuovo  violala  la  li- 
bertà delle  discussioni;  di  nuovo  gii 
arsenali  dell’ Egitto  somministrarono 
armi  matèriali  e,  spirituali.  Una  mas- 
nada. d’arcieri  veterani  dell’Asia  ser- 
viva agli  ordini  di  Dioscoro,  e i mo-’ 
nuci,  più  terribili  ancora,  sordi  alla 
ragione  eJ  -alla  pietà,  assediavano  le 
porte  della  cattedrale.  IL  Generale, 
c i-  Padri  , che  dovean  esser  libera 
nelle  opinioni,  sottoscrisserp  il  Sim- 
bolo ed  anche  gli  anatemi  di  San  C'* 
riilo,  e l’ eresia  delle  due  Nature  fu 
condannata  in  modo  formale  nella  per- 
sona e negl!  scritti  dei  più  dotti  uo- 
mini dcl.l’  Oriente.  » Possano  quelli 
che  dividon  Gesù  Cristo  essere  divisi 
dalla  spada;  sicno  messi  in  jmzzi.ed 
arsi  vivi!  i Tal  fu  il  volo  caritate- 
vole d’ui\  Copcilio  cristiano  (3),  Si 


(■)  Siam  debitori  ed  Ernavio  ( 1. 1,  e.  7 ) 
di  efcuni  ettrnlti  di  toUere  di  Nestorio;  ma 
questo  fabatico  duro,  o stupido  oon  fa  che 
ingiuriare  i patiiueutì , di  eui  fanno  una 
dipintura  ai  compossionovoLo. 

(a)  Cyrillum  dum  viverti,  awto- 

Titola  tuo  ejfaciaae,  ns  eutychianiamua  al 
foono phyaitarum  osjror  in  narvom  erum- 
parat:  idyiée  veruno. fido  * . . aliqoa  . 
honeato  modo  {la  r'traltasiona)  eeciaerat’ 
Il  dotto ‘ma  eircospetto  Jablonski  non  sem- 
pre ha  dotta  tutta  intera  la  verità.  Cum 
Cyrilìo  lanini  otanino  eyi,  qiuun  li  tlou{n 


ani  cum  aliti  'Vai  htyut  probe  ynaria  al 
cequia  rerum  tealimeloriltati  aermonea  prf- 
vatoa  cot'Jarrem.  { Theaaurua  epial, , La 
Ci-ose  t.  1,  p.  197,  rqS  ).  Da  questo  pasto 
ricevono  molta  luce  te  sue  disserla/iuni  so- 
pra la  eobtroversie  suscitata  .da  Ncttorio. 

{3)  Dine  SI  lattio  Sinodo  : ai  teacci,  ai 
aòòruoi  Euaehio , aia  nraq  iroo,  eia  Jotlo 
tn  due,  aia  diviao  catna  figli  Ito  dipiao  .... 
o chi  dice  dna,  TieUura,  arutiaino,  Alia  do- 
msu.la  di  Dioscoro  quelli  elle  non  poterono 

grid'are  slsaron  lo  inani.  Nqt  Cuncìlio  di 
aUedonia  su, seco  gii  Orientali  cantre  que- 
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riconobbe -scBM  eeitarlone  l’ innocen- 
za "e  la  santità  di  Eulìche;  mai  Pre- 
lati \ e pili  d’ogni  altro  ipei  della 
Tracia  e dell’  Asia  non  voleari  depor- 
re ir  lor  Patriarca  pel  motiro  , che 
avrebbe  usalo  od  anche. abuMto  della 
sna:^  purisdlziorie  legittima.  Abbrac- 
ciurong  le  ginocchia  di  Dipscoro  nel 
momento  die  d slava  con  aspetto  mi- 
naccioso ^sui  gradini  della  sua  catte- 
dra, e lo  scongiurarono  di  perdonar  al 
SUO  fratello, e di  rispettarne  la  dignità, 
j Volete  Vói  suscitar  una  sedizione  ? > 
rispose  l’ijIcwrabH  prelato;  i dove  son 
gli  uflìzialiT  » Aquesle  parole  utia  tur- 
ba fuMOsa  di  monaci  e di  soldati  forniti 
di  bastoni,  di  spade  e di  catene,  piem- 
Bd  nella  chiesa:  ,i  Vescovi  spaventati 
si  nascosero  dietro  l’altare  , o sotto 
ì banchi,  e non  avendo  troppa  brama 
di  martirio  'segnarono  tutti  Ad  uno  ad 
ubo  una  carta  bianca,  dove -poi  ^ 
scritta  la  condanna  del  {lontclìce  -di 
Bizanzio.  Nel  punto  stesso  fu  Pla- 
vtanó  dato  in  pneda  àìte,  bestie  feroci 
di  qtìellar  arena  eoeffisiastioa  (*).  Dal- 
la voce  e dall’  esempio  di  Barsuma 
furono  attizzati  t monàci  a vendicar 
r-inginrla  di  Gesù  Cristo.  Si  dice  , 
die  il  Patriarca  di  Alessandria  , ol- 
iraggiù,  schiaffeggiò,  e si  pose  sotto 
ì piedi  il  suo  confratello,  il  Vescovo 
di  CoStantiiiopoIi"(i).'-È  cosa  certa 
che  prima  di  gnigncre'  al  luògo  del 
suo  csilig,  la  vittima  spiro  nel  terzo 
' ' * > ’ 

ste'es«t^azioDÌ,  ma  gt*  Egiziani  dichia- 
rarono'in  un  modo  più  conzegnenle,  yua- 
afo  a n//oea  dicemmo,  «d  ora  ripetiamo 
( Cau.  t IV,  p., foia). 

(*)  Queelo  .Concilia  fi  ^ Efetofu  pwe 
l«»  Coìfriliaòotoj  o non  è tla  merav/gharti., 
e^ic  in  cotale  attemblea^  « nelle  timUij  i 
i'etcf.  òi,  e tpeciàlinente  Dioteoro  Pólmar~ 
ca- fi' yfleitandvia  euceeduto  a S,  Cirillo, 
ti  tieuo  flati' fui  eceetei,  che  la  ragione, 
e r Evangelo  Hteapprovanó  altamente.  Il 
Papa  Leone  I nel  euo  Concilio  pirovin* 
cùile  di  Noma  condannò  guetlò  Concilia- 
bolo, e disapprovò  il  tuo  procedere.  / rf/- 
tordini  ed.  eccessi  avvenisti  ne'  Connina- 
boli  altra  non  provano  te  non  che  i e- 
scovs  eono  uofAitii'eovne  tutti  sanno.  Il 
Cattolico  fleve  Badare  alle  deaitioni'^  ed 
al' irocedtrt  dei  Coneiìii  regolari,  tdap- 
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gio.rno  per  le  ferite  e pei  colpi  io 
Efeso  r'icevulif  Questo  secondo  Sino- 
do d’  Efeso  é stato  a ragione  dete- 
stato come  adunanza  d’ una  geldra- di 
ladri  e d’  assassiai.  Eppure  han  do- 
vuto gli  accusatòri  di  Dioscoro  esà- 

? 'orare  la  sua-  violenza  per  iscusare 
a viltà,  o rincoslaaza  del  loro  pro- 
cedere. 

La  Fede  dell’Egittoàvea  vinta  la 
prova;  ma  la  parte  soccombente  era 
assistita  da  quel  Papajnedesiaut,  che 
senza  timore  jireva  alTrontalo  la  col- 
lera, c Panni  d’ Attila  e di -Genserico. 
Ih  Sinodo  d’EfeSo  non  avea  poslo  men- 
te alla  dollrina.  insegnata  da'  Leone 
nel  suo  famoso  tomo,  o epistola  intor- 
no al  Mistero  dell’liicarnazioDc;lasaa 
autorità  e quella  della  Chiesa  latina 
erano  state  insòltate  nella  persona 
dei  suoi  Ijogati,  che,  scampati  a sten- 
to do|ia  schiavitù  e dalla  morte,  ven- 
nero a raccontare  la  tirannia  di  Dio- 
, scoro  e il  martirio  di  Ffaviano.  Con- 
vocato il  suo  Sinodo  provinciale  , il 
Papa  annullò  gli  Alti-  irregolari  di 
quello  d’Efeso;  'ma  questo  posso  es- 
sendo pure  irregolare  domandò  egli 
la  convocazione  d’un  Concilio  gene- 
rale nelle  province  libere  ed  orlo- 
dofsse  dell’Italia.  Dall’alto  dèi  suo  tro- 
no, om'al  independentc  dalla  Córte  di 
Costantinopoli,  parlava  ed  operava 
il  Pontefice  di  Roma  senza  perico- 
lo, come  Capo  dei  cristiani.  Plaridia 

..  I 

prorait  dal  Papa  o ditetlamunte  <r  per 
mez»o  de' tuoi  Legati^  o Proeumtorie 
4 (i)  ( EusebiOo  vetcoTO  di  Dorilea)  ditte 

che  Flaviano  Ju  maltrattato  da  Dioteoro^ 
percotio  JB  Té9}}into  a c.aieiy  e quest*  re^ 
lazione  d'Evagrio  (l.  -il  e.  a ) viene  raf- 
fora*t*  dallo  storico  Zooara  ( t.  Il-  )•  XlUf 
4i  ) 9 che  affertD*,  esser  nso  Dioscoro 
* dar  ealci  come  un  «nulo.  Ma  il  lin^n^^po 
di  Liberatd  à più  eifcosprtlo  e.  itt 

iti^i^oncil.  l.  VI  p.  438  ) , e gli  Alti  del 
Coocilio  di  Calcedonia,  prodighi  dei  titoli 
d'  omicida  , di  Caino  ec.,  son  giuslifiraoo 
un*Beeota  tanto  s|)eci*le.  11  monaco  Bar* 
sum*  a incolpato  m psirtieolare  , d'avtre 
\ etra%iaio  il  beato  Flaviano  il  f[ualSf  tenta 
i mcrertiy  dieeag  ttrasiia  nisre.  ( Loneilt  t> 
IV.  p.  i4iSL 
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e no  Valentini'ano  noa  erano 
che  i docili  ttruinenti  de’  suoi  vole- 
ri: chiesero  al  principe  che  gover- 
nava l'Oriente  di  rUlahilire  la  pace 
e l’uoilà  della  Chiesa;  ina  ih  Tanloc- 
òio  che  dava  legge  a quella  parte  del- 
l'impero  era  menala  con  pari  scy^l- 
irezza  dalfEuniicu  che  allora  domi- 
nava; rispose  Teodosio;  senza  esita- 
zione, che  la  Chiesa  era  già  paciiì- 
ca  e trionfante,  e che  le  giuste  pene 
jnllitte  ai'Nestori.iiii  arcano  spento 
l’incendio, 'di  cui  si  fenievano  i gna- 
ati.  Erano  forse  i. Greci  in  preda  per 
sempre  all'eresia  dei  Monofisili , se 
il  cavallo  4ell’Iinperalorc  non  aves- 
se.per  avventura  incespato.  Mori  Teo- 
dosio; Pulcheria,  sua  sorella,  zelan- 
te della  Fede 'Ortodossa  , succedette 
al  trono  con  uno  sposo-  che  tale  non  ' 
era  se  non. di  nome.  Grisafio  fu  ar- 
so vivo;  Dioscoro  cadde  in  disgrazia; 
furono  richiamati  gli  esuli,  e i Ve- 
scovi d’Oriente  Regnarono  il  Ionio  di 
Leone.  Al  Papa  tutta  volta  rincreb- 
hcf  che  fosse  ita  » vuoto  la  sua  in- 
tenzion  favorita  di  ragunare  un  Con- 
cilio di  Vescovi  latini»  Non  degnò 
presedere  al  Sinodo,  greco  frettolusa- 
mente'raecolto  in  Nicea  di  Bìlinia;con 
un  tuono  perentorio' pretesero  i suoi 
Legati  che  presente  assistesse  l'Impc- 
fatqre,  e i Padri,  già  stanchi,  furòno 
tratti  a Calccdonia  , sotto  gli  occhi 
di  Marciano  e del  senato  di  Costan- 
tinopoli. Si  adunèrono'  nella  Chiesa 
di  SanCEufemia,  situata  a un  quar- 
to di  miglio  dal  Bosforo,  di  Tracia 
in  vetta  ad  una  collina  d'un  dolce 
pendio,  ma  elevata-,  vantavasi  come 
un  prodigio  deH’arte  la  sita  architet- 
tura a tre  piani,  e l'immpnsa  vedu- 
ta di  cui  godeva  dalla  parte  di  ter- 
ra, come  del  mare,  era  atta  ad  esaU 
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lare  alla  conlemplasione  del  Diò  del- 
rUniverso  l’anima  d’un' Settario.  Sei» 
centotrenta  Vescovi  si  pqpero  ordino- 
tamente  nella  navata  ; i Patriarchi 
(l'Oriente  cedettero  la  mano  ai  Le- 
gati, -il  terzo  dei  quali  nort  era  per 
altro' che  un  semplice  prefe;  e le  se- 
di primàrie  furuiib  riservate,  a venti 
laici  che  avean  la  dignità  di . sena' 
tòri  0 di  consoli.  Fu  esposto  con  pom- 
pa r Evangelo  In  mc^utq  assem- 
blea; ma  i ministri  del  -Pa^Bon  che 
quelli  dell’Imperatore,  ch«>:pidroneg- 
giarOno  he  tredici  sessio.ni  del  Con- 
cilio di  Calcedonia,  statuirono  la  re-  - 
gola  di  fede'-(i).  La  lor  determina» 
zionè,  ben  combinata  a favore  d’una 
delle  parli  fu  almeno  dà  tanto  che 
impose  silenzio  ,a  schiamazzi  e ad 
imprecazioBi  ^convenevoli  alfa  gravi» 
tà  episcopale;  ma',  in  forza  d’un*  ac- 
cusò formale  de’  Ijcggti;  fu  estratto 
Dioscoro  a discendere  dal  suo -posto, 
e a far  la  figura  d’un  -reo  già  con- 
dannalo nella  -opinione  dei  suoi  giu- 
dici. Gli  Orientali,  meno  avversi  a 
Nestorio  che  a San  Cirillo,  accolse- 
ro i Romani  come  liberatori:  la  Tra- 
cia, il  Ponto  e l’Asia  fremevano  con- 
tro l’uccjsor  di  Flaviana,  e i nuovi 
Patriahebi-  di  Costantinopoli  e d’ An- 
tiochia ai  assicurarono  la  propria  se- 
dè sacrificando  il  lor  benefattore.  Al- 
la dottrina  .dì  San  Cirillo  aderivano 
i vescovi  della  Patéstipa,  della  Ma- 
cedonili  e della  Grecia;  ma  in  mez- 
zo alle  nssemlilee  dèi  Sinodo,  nel  bol- 
lore della . disputa  passarono  i Caffi 
coV  tòr  seguilo  obtmdienlo  dall’  àia 
destra  alla  sinistra,  e colia  toro  dif- 
falta  decisero  la  vittoria.  Di  dicias- 
sette suifraganei  venuti  d’Àlessandria, 
satiro  s’indussero  a mancar  di  fe- 
de al  lor  patriarca;  e gli  altri  trq- 


(i)  Gli  Atti  dici  Goncnio  <li  C«lee<lAni% 
(^ono.  t.  IV,  p.  *[61*^071  ).  couiprepdono 
quelli  d'Efeeap  ( p.  89i»>(i89  ),  D«i  queli 
e pure  ÌB*«rÌto  il  SiooHo  di  Cotteotinopoli 
•otto  FUvieno  ( p«g.  98o*io7t):  fa  d'uopo 
qunlche  atteniieoe  per  diieernere  quecto 
doppio  ioe*to.  Tulio  ciò  che  «i  rif<en«ec  «d 
Eoliche,  e FIfnrìftno,  ■ Dioscoro  vieti  rqc* 
eonUlo  da  Evagrio  |[l.  1,  e 1-  U| 


e.  1,  S y 4 ] « • da  Liberato  ( Brev,  o» 
Tiy  10,  iS,  i4)>  lo  rhmendo  «acora  qiteo 
•ta  voliate  forse  per  1' uUima  alle  esatte 
ricerche,  di  Tillemoot  ^Afèn.  eeei^t  t. 
XVy  pag.  479”7$9  )•  Gli  annali  del  Baro» 
nio  o dèi  m*  accompagacranno  anco 
più  in  li  nel  lungo  f penoso  aioggio  da 
me  ÌDlrapreeOo  ^ 
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dici  ^nKtraliii  colla  faccia 'a  (errai 
implorarono  .la  clemenza  del  Conci-, 
lio  eòi  «ingliieizi  c coi  pianli , di- 
chiarando in  .(uono  patetico,  c|t«  se 
cedevano,  il  popolo  infuriato  li  tru- 
ciderebbe . quando  fossero  tornati  .in 
Eg;i(to.  Si  acconsenti  ad  acoètlare 
il  tardo  pcntimeOto  dei  complici  di 
Dioscoro,  come  una  riparazione  de- 
gli errori  o del  delitto  loro,  e so- 
pra la  sua  testa  furono  accumulati 
tutti  i torti:  non  .chiese  egli'i>erJo- 
no,  che  non  ne  sperava,  e la  mode- 
razione di- cdloi;o  che  .sollecitavano 
uiia  generale  amnistia,  dalle  grida 
di  vittoria  e di  vendotta  fu  soìloca- 
ta.  Per  salvare  la  reputazione  di  co- 
loro, che  abbracciata  Oveano  la  causa 
di  Dioscoro  si  rivelarono  bravamen- 
te molte  olTose,  di  cui  esso  solo  era 
colpevole,  la  scomunica  temeraria  e 
illegale,  ch’egli  |avea  lanciala  alqm- 
pa,  e il  suo  criminoso  rifiuto  di  com- 
parire ^avanti  al  Sinado,- quando  era 
tenuto  prigione.  Parecchi  testimoni 
vennero  raccontando  molti  fatti  che 
provavano  il  suo  orgoglio,  l'avacizia 
' é ia  crudeltà  liUa;  mi  appresero  con 
orrore  i Prelati , che  le  elemosine 
della  chiesa  orano  state  profuse  alle 
ballerine , che  le  prostitute  d'Ales- 

(i)  Sopratnato  la  famotaTamojta  de- 
nùmi$7aia  Orf'ne  ( forse  /fvns)  perla  qua- 
le anche  il  numeroeo  popolo  eT  Aleetan- 
dria  abiurò  la  enomoria  di  lei  e del  dendo 
( Oqncil.  t.  IV,  p.  y,  S|  IroTs  un  s.ag- 
giò  detto  spirito  e d^Us  UiaUsis  del  popolo 
■eli*  antologie  greca  ( t>  11,'c-  S,  p.  188 
od.  Woeliel);  reilttor  Brodeo  non  eonolilio 
a chi 'fosse -applicate.  L' autor  anoaióio 
dell'epigrsmna  forma  qn  gìuOco  di^  paro- 
le assai  (rissante  sulla  frase  del  saluto  epi-  ' 
■copale  s Lapaeeeia  con  furti  voi  s pari 
al  nomo  vero  o corrotto  della  concubÌAa 
del  veaccrio , detta  Ireae  f ehb  ia  griSio 
vuol  dire  pace  ).  , 

Comparendo  il  veeeoeo  disse:  pace  (^Ire- 
ne) a tutti';  fàa  come  a tutti;  se  l'ha  in 
caca  egli  solo  t" 

Non  so,  se  il  Patrisres,  <*e  seoilira  es- 
sere stato  on  amante  geloso  sid  il  Cìiitono 
dell^epigramma  preeedsnto  di  cui  P'ria- 

(a)  fVon  v' era  bisogno  di  wtanij'estare 
cose  coei  dispisut li  a'  credenti:  ei  ea 
che  uijtirouo,  e ai  «ranno  fesonui  pkc- 


saadria  entravano  nel  suo  palagio  ■ 
ed  anche  ite’ suoi  bagni,  e che  l'in- 
fame  Pansolià  o Irene  era-  pubblica- 
mente ctfncùbiria'  del  patriarca  (1). 

Per  questi  delitti  scandalosi  Diosco- 
ro fu  4cposto  dal  Concilio,  e sbandito 
dall’  Imperatore;  ma  fu  dichiarata  pu- 
ra la  sua  fede  al  cospetto  dei  Padri, 
e colla  taci  a'  loro  app''òvazu>ne.  Sup- 
posero , piuttosto  chè  pronunciare  , 
r eresia,  d’ Eu!  ielle  , il  quale  non  fu 
mai  citato  alvlorcr  tribunale,  e stet- 
tero confusi  c silenziosi,  quando  un 
ardilo  Monofisita,  gettato  ai  lor  piedi 
un  volume  di  San  Cirillo,  osò  ecci- 
tarli a lanciar  contro  di  quello  uo 
anatema,  che  necessariamente  invol- 
ge re  bba  la  dottrina  ,del  Santo.  Leg- 
gendoimparzialmentegli  Atti  del  Con- 
cilio di'  Calcedonia,  quali  dalla  parte 
'ortodossa  son  riferiti  (z),  si  riscon- 
trerà, che  dA  una  maggioranza  con- 
siderabile di  ‘Vescovi  fu  approvata 
' la  semplice. unità  di  Cristo;  e potea 
l’equivoca  confessione,  esser  lui  sta- 
to formato,  o procedere  da  due  Na- 
ture, supporne  l’esistenqa  anteriore, 
o la  susseguente  mischianza  , o ve- 
raqicnte.  un  intervallo  pcricolt^o  ad 
amqieltcrsi  fra  l’ istante  in  cui  -era 
stato  concepito  l’uqmo , e l’ altro  in 
* . 

po  medetimo  redea  con  ittvpore  ed  iarU 

dia.  (a) 

Quelli  che  riipettano  T infallibilità 
dei  Goacilii  dovrebbero  prorarsi  a de>«r* 
minare  il  sento  di  quella  decttione-  T 7et 
tcori  che  Ciolla  loro  opinipae  dieder 
all*  attemblca  erano  attorniati  da  teriraai 
infedelif  o negli^nti,  che  ditteminat^B^  le 
copie  pel  biondo.  Nei  soatrì  MS.  jtreei  t» 
trova  quella  versione  fhlsae  proscritta 
nature  ( Conetl.  t.  III.  p.  1460  ).  Non  pare 
che  siasi  ^ai  arnia  una  tradotione  auten* 
ticà  dello  eeriuo  di  Papa  Leone  ; e le 
tiehe  versioni  latine  sono  essensialnente 
differenti  dalla  vulgata  attuales  seconde  i 
migliori  MS.  degli  n Oosta^i- 

Dopoliq  (DocangOs- C.  P.  Cri^iano»  l»l^> 
p.  i5*)^  che  cori  era  ehietnalo  un  celehw 
monastero  di  Latini',  di  Greci  e- di  Sinu 
( Vedi  Concile  t.  IV.  p.  i950«ao49>  eP«4*i 
Critica,  |.  U.  p.  5a6.  ete  ).  ' 

catoti;  il  trihnnale  della  feniUnsa  èfaUé 
aiwihb  per  essi» 
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. .--r....  I.  . creta  , che  i Padri  «ottoscrhsero  a 

lor^  dispetto.  In  nenie  dei  i[;iarto  Con- 
ciliò generate  si  anmitiziò  al  Mondo 
cattolico  , il  Cristo  in  una  persona  , 
ma  in  doe  Nature.  Si  tirò  una  linea 
impercettibile  fra  l'eresia  di  Apolli- 
nare e fa  dottrino  di  San  Cirillo,  e 
col  tagliente  d’un  rasoio  ben  affilato, 
la  sottigliezza  teologica  formò  un  pon- 
te, che,  sospeso  sopra  un  abisso,  drre- 
nira  l'unica  stradh  al  paradiso.  Per 
dieci  secoli  d’ignoranza  e di  serWtù, 
ha  ricevuto  l’Europa  le  sue  dpinioni 
religiose  dall’cracolo  del  Vaticano;  o 
questa  dottrina  , già  coperta  della 
raggine'  deU’anfichità,  è stata  senza 
contrasto  ammessa  nel  Sìmbolo  dei 
riformatpri  del.sedicesimo  secolo,  che 
hanno  abiurato  la  primazia  del  Pon- 
tefÌM  romano.  Il  ConetHo  di  Calce- 
don  ia  trionfa  sempre  nelle  chiese  pro- 
testanti; ma  non  fermenta  più  il  lie- 
vito della  controversia  ; e i Cristiàni 
più.  religiosi  dei  nostri  giorni  non 
sénno  ^**)  quel  che  -si  credono  in- 
torno al  Mistero  dell’ Incarnazione  , 
e pòco  si  curano  di  saperlo. 

Si  palesarono  in  mòdo  ben  diffe- 
rente le  disposizioni  dei^  Greci  e de- 
gli Egiziani  sotto.il  regno  ortodosso 
di  Leone  e di  Marciano.  Questi  de- 
voti Imperatori,  collg  forzi  dell’armr 
n dogli  editti,  sostennero  il  Simbolo 
della  lór  Fede  (3);  e cinquecento 
Vescovi  dichiararon  sulla  lor  coscien- 


CUi  gli  era  stata  infusa  la  Natura 
divina  (*).  I Teologi  di  Roma  più 
esatti  e precisi  statuirono  la  formola 
«he  feriva  di  più  le -orecchie  degli 
Egiziani;  dicbiarai^onq  che  il  Cristo 
esisteva  indue  Nature, 0 questa  impor- 
tante particola  (i),'che  più  facilmente 
si  stampa  nella  memoria  e -cho  nel- 
l’ìnféllattoi  ebhg  quasi  a prqdùrre  fra 
i Vescovi  latini  uno  scisma.- Essi  ave- 
vano soltoòrftto  rispehdsamente  , o 
forse  sincero  il  tomo  di  Leone  ; ma 
in  due  (deliberazioni  successive  spic- 

f;arona,  non  essere  nè  spediente,  nè 
egittima  cosa  ' trapassare  i santi  li- 
miti assegnati  dai  ' Concili!  di  Nicea, 
dì  Costantinopoli  e d*  Efeso'  confor- 
memente alla  Seri  tiara  ed  alla  tra- 
dizione. Cessero  finalmente  alle  im- 
portunità dei.  loro  padroni;  ina  il  lor 
decreto  infallìbile,  dopo  essere  stato 
in  guisa  solenné  ratificato  , e fon 
grandi  acclamazioni  accollo- , fu^ di* 
strutto  nella  seèsion  seguente  per  la 
opposizion  dei  Legali  e degli  Orien- 
tali lor  partigiani.  Invano  gran  nu- 
mero di  Vescovi  esclamò;  » La  de- 
cision  de'  Padri  é Ortodossa  e inalte- 
rabile; ora- gli  eretici  sono  smasche- 
rati ; anatema  ai  Nestorianil  fuori 
dalle  assemblee  del  Concilio  I vadano 
a Roma!  1 (e)  I Legati  minaccia- 
rono; l’Imperatore  parlava  con  tuono  , 
assoluto,  ed  una  com'missionc  di  di- 
ciòtto vescovi  preparò  un  nuovo  de- 


..  jJsf.»  -,  » 

-.  Non  ti  detono  trati<irt  tfon 
TtttorioAOf  che  raochiu'^ono  uno 
mnierie  por  #t*  Mfotito  tjrav^iinté.  e ri/spet- 
iabili;  intona  man^qqiarlo  colla  ragione 
teolo^ca.  (Nat*  di  N.  N.  ).'  * 

(1)  Il  microscopio  di  Petavio  non  rappr*- 
■Mit*  che  oteurament*  qnost*  partitoHa  (t. 
V.  1.  III.  c.  5 );  eppure  quel  soUil  Teoio^^o 
•sfo  stesso  n' ^ sbigottito,  ne  <juì§  forUute 
tupenyacaneam^-tt  nimit  anoBiam  putft 
Jìuilìodi nocularum  inqpìgitionemfCt  alt  s‘n« 
ttftuti  theoloi/{  ffraviiat  ' ti/2e)som(p.  i*4-). 

(*)  Gi*ìdaf>ono,  o ti  at*oqni  il 
é'àndtaynòoné  . . tx  palatino  <jli  avver- 
tòri  f (jli  ai-toeriari  tono  Nettortatti  -,  va» 
dono  gli  arvoftàri  a Roma  ( Concili  t. 
IV»  p.  ti49).  Erà^Ho  e Liberato  non  mo- 
strano  questo  Cdneilìo  che  in  un  aspeCto 
pacifico,  • scorrono  prodentemento  su  quo* 
sta  bra^  tuppotitot  eintri  doloto* 


P?)  I Crittioni  dd  nottri  gtonti.  prue 
dtiUemente  alitni  da  controvertiti  t da 
turbolen%Cy  erodano  cittamonloallt  parola 
I del  Credo,  o doUa  buona  dottrina  ttolo^ 
^gicUi  le  quali  fitprimanc  mitterii^  efCotti 
t^veriteono  tonta,  oorroro  il  porieolo  dst 
rai/ionasnenti.  ( Npte  di  N-  N.)> 

(S)  yedi-noW  appendice  agli  Atti  di  CaU 
ecdonla,  la  conferiiia  di  qnesto  Sinodo  fatta 
• dfc  Marciano,.  ( Conci/,  t.  IT,  pag.  i78<« 
1784  )i  la  tue  lettera  ai  monaci  à'  Àlessan* 
dria  ( p.  1791)3  a quev  del  mónte  Sinai 
( p-  1^98  ) > a quei  dì  Gel’usaleaime  e'di 
Palestina  ( p.  1798!),  ie  sue  laggi  oonlró 
gli  Eutichrani  (p.  48^,  ^(4,  i83t  ) ,.ii 
carteggio'  di  Leone  coi  Sinotl^  p'rÓTÌn*MÌii 
intorno,,  la -nrolui^oik  dVAlosaandria  ( p. 


4»S  STORTA  OEUi 

la  e Mifonor  low,  ek’era  périartso 
di  difendere  pnche  cogli  omicidii  i 
ddicFeti  difi  Concilio  oaleedoRese.'Vi-< 
deiv  i Catkolici  con  piacere^  clic  lo 
ite«o  Concilio  era  odioso  ai  Neslo- 
riani,,  ed  ai  MonoBsiti  ^i);  190  i Ne- 
Btoriani  erano  meno  irritati  , o men 
potenti;  e fu.  lacerato  l’tiriente  dal 
pertinace  e sanguinario  fanatismo  dei 
Monofìsili.  Gerusalemme  fu  assalila 
da  un  esercito  di  Monaci  ch^  la'po- 
sero  a saccò;  arsero,  trucidarono  in 
nome  d'una  Natura 'incarnata;  fu  ba- 
gnato- di^sangue  il  sepolcro  di  Gesù 
Cristo,  er  pochi  ribelli  tumultuaria- 
mente raccolti,  chiusero' le  pòrte  del- 
la città  all’esercito  imperiale.  Dopo 
la  condanna  e l’esilio  di  Dioscoro  , 
dolenti  gli  Egiziani  della  perdita  del 
lor  Padre  spirituale  , riderò  con  ri- 
brezzo l’usurpazione  del  suo  succes- 
sore costituito  dai  Padri  del  Concilio 
di  Calcedonia..  Costui,  di  nome  Pro-v 
terio,  non  potè  sostenersi  che  col  soc- 
corso d'una  guardia  di  duemila  sol- 
dati; fece  guerra  cinque  anni  al  po- 
polo d’ Alessandria  ; e il- primo  sen- 
tore della  morte  di  Marciaito  4>ren- 
ne  pei  fanatici  Egiziani  il  segnalo  > 
della  rendetta.  Tre  giorni  prima  d&l 
la  festa  di  Pasqua  , il  Patriarca  fù 
assediato  nella  sua  cattedrale,  c uc- 
ciso noi  battistero.  Fu  dato  alle  fiam- 
me l’aranzo  del.  sue  cadavere  e se 

^1)  Foàio  («  pìu  v«r»m«ote  Balo^p  4i 
AlettÀiidrift)  u»  bèl  patM  delta  ni&op«- 
n.  eoofeue  , che  par  ben' fondato  questo 
doppia  aectiaa  eontro  Papa  Leone  o il  tno 
Concilio  *di  Caleodonia  (BtfrI.  cod.  COKXy , 
p.  'Faeoa  oj^li  una  dopp(a*gnerra  ai 
■enici  della  Chieaa  « ferirà  r«iAò  o t'aU 
too *di . eoaloro  eo^i  atrali  del  «no  arrer- 
aario'-  Parea  che  ttobilicfe  centrò  Nestorio 
la^iH>nJu»Ì9iié  HeUe  iVotore  dei  Monoftetti; 
eootro  Buliebe  'confermaiae  df 

gotianzé  dei  f^esteriani*  Dice  Tapologiftof 
ebq  bicogna  iaterprotaM  eoa  earitd  le  -a» 
rioni  dei  Santi;  «e  ri  proceduto  cori 

rignarrio  agli  eretici  le  controrcrtie  ri  ta« 
rebbero  terminale  in  raoi  acb^^airi  eaa* 
iatr  per  P aria* 

(2)  Btn  topraoDomiaatò  Ailoroa,  ^ijatlo, 
in  graxia  dalle'fue  corte  notturne.  Iq  niffua 
aireteurità,  e matabarafo  girara  alterno 
alle  «elle  del  mmarioroy  edirigéra  ai  tuoi 
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ne  gettarono  al  vento  Ig  ceneri;  jjno*. 
sto' assassinio  .fu  inspirate  dalt’appa*' 
rizione  d'nn. preteso  Angelo,  tùrbd’ria 
inventata  da  nu  monaca  ambiziosa  , 
ebe  , sotto  il  nome  dì  - Timoteo  , il 
Gatto  (et,  succedette -alla  dignità  e 
alle  opinioni  (fi  Dioscoro.  Colle,  rap- 
presaglie.delie  duo,  parti  s’  incipri-, 
gnirono  gii  animi  in  questa  ccudel 
superstizione  ; una  disputa  metafisi- 
ca costò  la  vita  a migliaia  di  uomir 
ni>(3);  e j Crisliàni  d ogai  classe'fu- 
cono  priralf  dei  godimenti  della  vita 
sociale,  e dei  doni  invisibili  del  Rat- 
tesimir,  e della  santa  Comunione.  Ci 
resta  di  (piel  tempo  una  irovella  stra- 
vagante, che  contiene  forse  una  pit- 
tura allegorica  dei  fanatici  , che  si 
tormentavano  e straziavamo  a viccn-, 
da.  ( Sotto  il  consolalo  di  V(m^zio 
e'di  Celere,  dice  un  Vesimvo  aulgy 
revole,  gli  abitatori  d’AlCsSandria,  e 
di  tut^o  4'Egitto  furono  presi  da  u%à 
strana  e diabolica  frenesia;  ! grandi  e 
i piccinli,  gli  schiavi  e gli  uomini  li-> 
beri  , i' .Monaci  ed  il  Clero  , quanti 
sn  somma  si  opponevano  al  Conciliò 
di  Calcedonio  perde.ttcro  l’.uso  della 
parola,  e della  ragimic;  abbaiavano 
(K>me'  <»ni,  e si  laceravano  le  mani 
.e  le  braccia  coi  denti  (4)  >• 

Trenta  anni  di  dis«trdini  origi- 
narono alla  fine  il  celebre.  Heauti- 
con  (S)  deU’Imperator  Zmone,- forino. 

i 

confratetli  aòctormentntt  parole  eh*  erano 
credute  riTetmaionì  ( Theo^  Lacior.  l.  !.)• 

(S)  •SttrrMi  tofftrte  ttragi  a m(i/liaia  ^ 
dalla  piena  di  eangue  eeeeré  etata  codfa^ 
rpiriala  n'en  la  eoià  sterra,  ma  Varia  ateeea, 
Tat'ò  il  lingos^gio  iperbotieò  dell' Eoao- 
tìco. 

(4)  P^edi  la  Cranica  di  Tittnre  Tonni, 
nenw  , 'alalie  Lesioni  antirlic  di  Canisio  , 
ristampate  da  BasnajpO  ( t.  I.  p.  3a6  ). 

'(3)  L'  Ennetico  è stata  traseritle  da  E. 
▼agrio,  (1.  ili.  p.  i3  ) e tradotto  da  Libo, 
rato  {Jfrev  c.  s8).  Pagi  ( Critica,  t.  H. 
p.  4is),  od  àsoemaaoi  - ( ffitit.  Orf*enZ..t. 
I.  'p.  3 i5  ),  non  ci  vedeano  eresia.di  sortaf 
ma  Petarìo  {Hogm.  Thcòlog.  ' t.  Y,  t.  1, 
0.  }3.  p.  '4o  ) si  o fatta  lecita  una  asaai 
atraaa  asieraieoe,  dicendo,  Caloedonffrteemt 
, aetivil.  l.'n  tuo  nem^o  p*trebbo  dargli  la 
' oesusa  di  aou  aver  -mai  letto  l’ Eonotico. 
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Urio  che,  (otto  il  regno  di  costui  e 
(li>Anatasio  , fu  legnato  da  tutti  i 
Vescovi  dcirOriente,  minacciati  del- 
la dcgradaiione  e dell’esilio  , se  ri'; 
gettavano  o se  violavano  questa  leg- 
ge fondamentale.  Può  il  Clero  sorri- 
dere e gemere  della  presunzione  d’un 
laico  che  osa  determinare  Articoli 
di  Fede;  ma  se  il  magistra'o  secola- 
re non  isdegna  d’abbassarsi  a questa 
cura  umiliante  per  un  sovrano,  il  suo 
spirilo  per  altro  è meno  travialo  dal 
pregiudiiio,  o dalle  mire  d’interesse: 
e quell’autorità  cb’cgli  esercitò  in 
ordine  a questo  , non  ha  il  suo  ap- 
poggio clic  nel  consenso  del  popolo. 
N el  la  storia  ecclesiastica  appufi  lo  com- 
parisce Zenone  meno  spregevole,  nò 
so  scorgere  veleno  d’eresia  manichea, 

0 eulicliiana  nelle  generose  parole 
d’ Anastasio,  il  quale  considerava  per 
cosa  indegna  d’un  Imperatore  il  per- 
seguitare gli  adoratori  del  Cristo,  e 

1 cittadini  di  Roma.  Ottenne  l’Enno- 
tico  rapprovationc  specialmonte  de- 
gli Egiziani;  non  di  meno  l’inqaieto 
ed  anche  pregiudicato  sguardo  dei 
nostri  teòlogi  ortodossi  non  vi  scor- 
se la  più  picciola  macchia;  quivi  in 
una  maniera  esattissima  viene  espo- 
sta la  dottrina  cattolico  intorno  l’In- 
carnatione,  senz’ammetterc,  o senza 
rifiutare,  i termini  particolari , o le 
opinioni  delle  Sette  avversarie.  V’è 
pronuncialo  un  anatema  solenne  con- 
tro Nestorio  ed  Eutichc,  contro  tut- 
ti gli  eretici,  che  dividono  , o con- 
fondono il  Cristo,  o il  riducono  a un 
vano  fantasma.  Senza  determinare  se 
la  parola  Natura  debba  usarsLin  sin- 
golare o in  plurale,  vi  è,  rispettosa- 
mente confermalo  il  sistema  di  S. 
Cirillo,  la  dottrina  dai  Coocìlii  di  Ni- 
cea,  di  Costantinopoli,  e d’Efeso;  ma 

(ì)  fadt  Rrnaadot  ( Hitl^  Patriarfh.* 
Mcx.  p.  >!iS.  iSi.  ii5i  195.  tS7).  Fo- 
rnno  rìroneiHa.tì  da  Mar<^  1 (A  D.  799* 
S19  ) il  qual«  prmnotse  i Capi  ai  veicoTadi 
di  Atrìbì»  « di  TaUia,  fort<>  Tnva,  ( 
d*A>iville  p.  S7)  • supplì  nila  iuRneania 
dei  Sacramenti  che  non  erano  itati  con- 
feriti in  una  Ordinatione  epiieopale. 

(h)  J}$  4i#  ^U0S  ^os  ordì* 
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in  vece  di  ingipoecbiarsi  davanti  i 
decreti  del  quarto  Concilio  generale, 
siofugge  la  quiitione,  riprovando  lut- 
to le  dottrine  eontrarie,  se  ve  nc  ha 
d’insegnate  sia  in  Calcedonia  , sia 
altrove.  Questa  frase  equivoca  pote- 
va con- tacita  accordo  conciliare  gli 
amici.»  i nemici  del -Sinodo  di  Cal- 
cedonia. Dai  Cristiani  i più  ragione- 
voli si  approvò  questo,  espedieute  di 
tolleranza,  ma  debole  ed  ineostanto 
ne  era  l’iiilellctlo,  e lo  zelo  veemen- 
te delle  Sette  diverse  in  questa  som- 
rocssionc  non  vide  che  una  servile 
timidità.  Era  beo  difiicile  il  rimaner- 
si al  tutto  neutrali  in  un  argomento 
che  riscaldava  i pensieri  e i discor- 
si degli  uomini:  un  libro,  una  predi- 
ca, un’orazione  riaccendevano  il  fuo- 
co della  controverzia  , e le  partico- 
lari animosità  dei  Vescovi  rompeva- 
no e rannodavano  alternativamente 
i legami  della  comunione.  Mille  pic- 
ciolo Varietà  di  vocaboli  e d’opinio- 
ni empievano  lo  spazio  che  divideva 
Nestorio  pd  Eutiche;  gli  Acefali  (i) 
d'Egitto,  e i Pontefici  di  Roma  fomiti 
d’ ugual  valore,  eia  di  forza  ineguale, 
stavano  alle  due  estremità  della  scala 
teologica.  Gli  Aceiali  senza  re,  e sen- 
za vescovi  furono  Separati  per  più 
di  treni’  anni  dai  Patriarchi  d’ Ales- 
sandria che  arcano  aderito  alla  co- 
munion  di  Costantinopoli,  senza  esi- 
gere una  condanna  formale  dal  Con- 
cilio calcedonese.  I Papi  scomunica- 
rono i Patriarchi  di  Coslanlinopoli 
per  aver  accettata  la  comunione  Ales- 
sandrina, senza  approvare  formalmen- 
te lo  stesso  Concilio;  l’inflessibile  lo- 
ro despotismo,  inviluppò  in  quel  con- 
tagio spirituale  le  Chir;e  greche  più 
ortodosse;  negò,  o cònlesFó  la  vali- 
dità dei  lor  Sagramenli  (s);  per  tròu- 

* 

ffcoi’f  ^e^etmSp  fMlitrum  tradiitoné  eon* 
J'eeUtm  0t  t€ram,  practymé  religiosa 
‘ liritudini  eoutffuam  prab^miu  siné 
tulUU  «MffrVifKMn.  ( GeU*)0  in  i 

md  Euphemntm.  Cane»  t.  V/  p.  «86  ).  La 
pmferU  d'  una  oird»eioa  prova  la  «alatlM» 
• molli  aaraa  periti , prima  ebe*drrÌTatte 
il  medico  Kotuano.  TilleOiont  niedoaiiuo 
(.jlfem.  ts  XVi>  p*  S;*,  6ila|  ale.) 
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(•cinque  anni  fomentò  lo  scisma  del- 
rOrienle  e deirOcciden(e  sino  all’epo- 
ca, in  cui  condannarono  questi  la  me- 
moria di  quattro  prelati  di  Biiantio, 
clic  osato  arcano  di  opporsi  alla  pri- 
nfasia  di  San  Pietro  (i).  Prima  di 
quel  tempo  era  stata  dallo  selo  dei 
Prelati  rivali  violata  la  mal  ferma 
tr«|pu  di  Costantinopoli  e dcU’Egit- 
te.  Macedonio,  sospetto  giò  d’una  se- 
greta adesione  all’eresia  di  Nestorio, 
difese  nella  sua  disgrazia,  e nell’esilio, 
ir  Sinodo  di  Calcedonia  , mentre  il 
successore  di  S.  Cirillo  avrebbe  de- 
sideralo di  poterne  comperare  la  con- 
danna al  prezzodi  duemila  libbre  d'oro. 

In  mezzo  all’ rlfcrvesccHza  di  qnel 
secolo  bastava  il  senso,  anzi  il  suono 
d’ una  sillaba  a turbar  la  quiete  del- 
i’Imperio.  8’ opposero  i Greci,  che  il 
Tritagion  (e)  (tre  volte. santo)  san- 
to, santo,  santo,  il  Dio  Signor  degli 
eserciti  fosse  indeolicamente  quell’in- 
no che  da  tutta  I’  eternitA  ripetono 
gli  Angeli  e i CU.-rnbini  davanti  il 
trono  di  Dio,  e che  in  maniera  mi- 
racolosa fu  rivelato  alla  Chiesa  di 
Costantinopoli  verso  la  metò  del  quin- 
to secolo.  La  divozione  de^li  abitanti 
di  Antiochia  poco  dopo  vi  aggiunse; 

> che  fu  crocifìsso  per  noi  > : questo 
indirizzo-  al  solo  Cristo  , e alle  tre 
Persone  della  Trinità  può  a^ustilicarsi 
secondo  le  regole  della  Teologia,^ e . 

« nauseato  dal  natucale  orgoglio  e poco 
carilotcvolc  dei  Papi;  presentemente  toa 
contenti,  ogti  dice,  d*  invocar  S-  Flariaao 
d*  Antk>c)\ia  e S-  Elia  di  GeruialemiDe  de. 
a cui  quando  eran  riventi  ricitaaran  laco> 
fDuoiona.  fila  il  eardioal  Barouio  sta  saldo 
• duro  come  la  rupe  di  S.  Pietro. 

(f)  Se  qe  eanecllarono  i &o«nÌ  dal  dittico 
della  Chiesa  : ex  venerabili  dipt-vcho^  in 
piar  memoria  frankitum  ari  calum 
habent'um  «piecoporum  vorabvla  coutil- 
ìioniur.  { Coneil-  t.  IV%  p.  :84.6  ).  Qtiesto 
registro  ocoleslastico  equiralera  duilque  al 
libro  delta  vita 

(a)  Pelario  Doffmat.  Tfaolog.  t.  V,  1\ 
T,  c.  S,  4-p  p-  eì7-asS)-,  o TilleOiout 
{ Mèm.  errlét.  t.  XIV,  p.  71S,  eie.  799)/ 
ci  danno  la  storia  e lai  dottrina  del  Trisa-' 
gion  nei  dodici  secoFi  che  passarono  Fra 
Isaia  o il  ciovanetto  8.  -Praculo,  che  fu 
rapito  in  Cielo  alla  pioicnaa  del  vescovo 


fu  insensibilmeate  adottato  dai  Catto- 
lici dell’Oriente  e-delf  Occidente.  Ma 
era  stato  immaginato  da  un ‘Vescovo 
monofisila  (3).  Questo  regalo  d’un 
nemico  fu  da  prima,  come  «rribiie  e 
pericolosa  bestemmia  , ributtalo  , e 
poco  mancò,  che  all’Imperatore  Ana- 
stasio nc  costasse  la  corona  e la  vi- 
ta (4).  Non  avea  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli alcuda  ragionevole  idea  di 
libertà,  ma  il  color  d’  una  livrea  nelle 
corse,  e una  picciola  discordanza  per 
un  Mistero  nelle  scuole  parevogli  ua 
motivo  legittimo  di  ribellione.  .11  Tri- 
saginn,  con  ragghiata  o senza  1’ ag- 
giunta  , da  noi  accennata  , fu  nella 
cattedrale  caìilaio  da  due  Cori  nemi- 
ci, e dopo  avere  sfinita  tutta  la  forza 
del  polmone,  dieder  mano  ai  sassi  e ai 
randelli,  argomenti  più  sodi;  Tlmpo* 
rotore  punì- gli  aggressori;  il  Patriar- 
ca li  difese,  e questa  gran  lite  portò 
un  crollo  alla  corona  e alla  mitra. 
In  un  momento  le  slrlidc  furono  piene 
d'una  moltitudine  innumeruvole  d’uo- 
mini, di  donne,  di  fanciulli.  Legioni 
di  monaci  schierali  in  ordine  di  Imt- 
taglia  lì  diri^vano  al  combattimento 
gridando  ; i Cristiani,  questo  è giorno 
di  inarlirio;  non  si  abbandoni  il  no- 
stro Padre  spirituale;  anatema  al  Ti- 
ranno manìebeo  1 non  é degno  di  re- 
gnare ì . Tali  erano  le  grida  dei  Cat- 
tolici (*).  Le  galere  d’ Anastasio  sla- 

del  popolo  di  Coslantinopoli  , era  alato 
n perr»ìooA(o  <|ue.lo'lnuo.  lnW.e  il  gio- 
Tanello  qunte  parole  dalla  bocca  degli'aa- 
geli,  e Santo  Dio  ! Santo  forte  ! Santo  im- 
t urnrtnle  v 1 . 

(d)  Pietro  Gnafeo,  il  Gualcliiemio,  (me- 
•tiere  eh  egli  Iacea  nel  suo  raonnstero  ) 
patriarca  d'  Antiochia.  La  sua  noiosa  storia 
si  discute  lungainente  negli  annali  di  Pagi 
(A.  D.  A77-490  ) , e in  una  dissertaaiona 
del  signor  di  Vnlois  sulla  fine  del  suo  E- 
vngrio. 

(A)  I empi  che  ti  riferiteono  alle  turbo- 
lente accadute  sotto  il  regno  d'  Anastasio 
si  trovano  aparsi  qua  .e  lA  nello  Crouiebe 
di  Vittore,  di  Marcellino  e di  Teofane.  La 
Ultima  non  era  pubbikatn  al  tempo  di  Ba- 
ronio  ; il  Pagi,  tuo  censore,  è più  copioso 
o più  esatto  nelle  eitaaioitì. 

1*1  Toh  orano  t i/riHi  ili  una  truppa 
eli  Monaoi  tumultuanti,  t tediuioti,  Uiaap- 
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▼•no  Sui  remi  davanti  il  palazzo  , 
pronte  ad  accorrere;  finalmente  il  Pa- 
triarca  diede  il  perdono  al  aao  peni- 
tente, e sedò  i flutti  d’una  plebe  ir- 
ritata. Ma  del  (uo.  trionfo  non  gioì 
lungamente  Macedonio,  poiché'  pochi 
Idiomi  dopo  fu  cacciato  in  esilio;  ben 
presto  però  ti  riaccese  lo  zelo  de' la 
tua  greggia  sulla  medesima  quistio- 
ne;.  > Se  una  persona  della  Trinità 
sia  spirata  io  croce  >.  Per  questo  ri- 
levante aflare  fu  sospesa  la  discordia  ' 
in  Costantinopoli  tra  le  fazioni  dogli 
Azzurri  e dei  Verdi,  le  quali,  unite 
insieme  le  loro  forze,  rendettero  im- 
potenti quelle  della  civile  e militare 
autorità.  Le  chiavi  della  capitale , 
e gli  stendardi  delle  guardie  furon 
depositate  nei  Foro  di  Coslantiifo  , 
die  era  il  posto  ed  il  cam|>o  princi- 
pale dei  Fedeli.  Questi  spendeapo  i 
giorni  e le  notti  a cantar  Inni  in  ono- 
re del  loro . Dio,  o a saccheggiare  e 
ad  ammazzare  i servi  del  loro  IVin- 
cipc.  Fu  portata  per  le  strade  in  pun- 
ta ad  un’asta  la  testa  d’ un  monaco, 
amato  da  -Anastasio  , e , secondo  il 
linguaggio  dei  fanatici,  l’amico  del 
nemico  della  Santa  Trinità;  e le  torce 
ardenti  scagliate  contro  le  case  degli 
eretici,  portarono  indistiotamente  lo 
incendio  sugli  edifici  dei  più  ortodos- 
si. Furon  messe  in  pezzi  le  statue 
deUTmperatore;  Anastasio  corse  a ce- 
larsi in  un  sobborgo,  sino  a tanto  che 
finalmente  dopo  tre  giorni  prese-  co- 
raggio ad  implorare  la  clemeqr.a  dei 
sudditi.  Comparve  egli  sul  tronp  del 
Circo  senza  diadema,  e in  figura^  di 

prorati  dai  vt^i  Crift/ani,' che  amano  la 
paco-,  e che  tono  obbtdiènii  ai  loro  So- 
vran*.  { N ola  di  N . N . ) . 

(•)  Irori  ttt^vaei  di  Critlo^  Dio  di  Paety 
dtàappròvano  ^uttlr  ferreo  quitto  riboi- 
lioni^  o quitti  mattaerì  promotti  da  mo- 
naci, o da  proti,  ehi  tt  tcottarono  inlie- 
ramonta  dalim  moutimo  eritliano  tt  quali 
inttquano  dovorti  utan  la  porttujtionO  , 
a non  la  J'orvi,  od  aver  ttfnprt  tolitraona 
od  amore  (boia  di  N.  N.). 

(t)  1 falli  ,;etiaraii  della  «torìa  dal  Con- 
cìlio dì  Caicvdonia  tino  nlln  morie  d Aira- 
alasio  COBO  regiatralì  nei  Urevìarìo  di  Li- 
berato (c.  là,  1$)  ) nel  Mcondo  e terzo 


supplicante.  I Cattolici  recitarono  al- 
la sua  presenza  il  'l'ritagion  primi-, 
tiro  od  originale  ; ed  accolsero  con 
grida  di  trionfo  la  proposta  clic. per 
la  voce  d'  un  Araldo  fece  ai  muJesioii 
d’alidicare  la  porpora  ; ai  arresero 
nondimeno  alia  osservazione  con  cui 
liirono  avvertiti  , che  non  polonfU* 
tutti  regnare  doveano  prioMi  <U  quella 
abdicazione  accordarsi  per  la  sedi» 
d' un  sovrano;  ed  intanto  acceltarone 
il  sangue  di  due  ministri  ablmrrili  dal 
popolo,  die  dal  lor  padrone  verniero 
senza  esitanza  condaonati  ai  leoni.. 
Queste  furiose,  ma  momentanee  sedi- 
zioni prcndean'  vigoro  dalle  vittorie, 
di  Vitaliano,  che  con  no  esercito  di 
Unni  e di  Bulgari , per  la  maggior, 
parte  idolatri,  si  fece  campione  della 
r cdb  cattolica:  conseguenze  di  questa 
pia  (ibcllionc  furono  lo  spopolameato 
della  Tracia,  l’ assedio  di  Costantino- 
poli e le  strage  di  sessanl- cinquemila 
Cristiani.  Continuò  Vitaliano  le  de- 
vastazioni sino  al  tempo  in  cui  otten- 
ne, che  fossero  richiamati  i Veseovi, 
ratificato  il  Concilio  di  Calcedonio, 
e data  al  l’apa  quella  soddisfazione 
che  domandava.  In  punto  di  morto 
Anastasio  sottoscrisse  suo  malgrado 
questo  Iratiato  ortodosso,  e lo  zio  di 
Giustiniano  ne  adempii  fedelmente  le 
condizioni.  Tato  fu  l’esito  dellk  pri- 
ma guerra  religiosa  (*)  intrapesa  sotto 
il  nome  del  Dio  di  Pace  dai  suoi  di- 
scepoli (i). 

Abbiamo  già  mostrato  Giustiniano 
cbme  principe,  ronquislalore,  e legis- 
latore: ci  rimane  di  deliueorne  il  ri* 

libro  dì  Eraafìo.  nrll' estratto  dai  dua  libri 
di  Teodoro  Lettore,  negli  Atti  dei  Siundì 

• nelle  Epistole  de*  Papi  ( Copeil  l.  V ). 

Xf«  pAi’timlRrilà  »t  trovAno  ron 

qualche  eonfubione  nei  temi  <)«cinufAqniiiie 

• dèciiuoiieelo  delle  àfém.  éeelfit-  del  Tit* 
Icoioat.  Jo  debbo  qui  prender  cAcmuiata  da 
quMla  guida  i«npareg|pebtl«  . la  quale  fa 
dim^Mlicamla  tea  cicea  <Uvaai«né  eoi 
eriidilif  coda  cura  rb«  pana  orila  »ua  ri« 
earchr.  calla  veracitè  ed  eeallatia  •erapa* 
Iota  «be  e««er*a.  Gl' impedì  la  maria  di 
tarmiuera  cenm  avara  iateuvioma  il  toala 
fecola  della  Cbif»a  e dcirimpera. 


STORIA  DELL.' 

tratte  come  teolo^  (:)  ciò  ebe 
anticipatamente  ne  dà  an’ idea  araro- 
rero'.',  il  -auo  ardore  per  le  materie 
teologiche  forma  uno  de’  tratti  .più 
marcali  del  suo  carattere.  Al  pari 
dei  suoi  sudditi,  nutriva  in  cuore  una 
pran  venerasiono  pe'  Santi  viventi  , 
e morti.  Il  suo  Codioe,  e particolar- 
mente le  sue  Novelle  , confermano 
ed  estendono  i privilegi  del  Clero., 
ed  ogni  volta  che  nasceva  un  dibat- 
timento tra  un  monaco  e un  laico  , 
propendeva  a decidere  che  dal  lato 
detla  Chiesa  stava  mai  sempre  In  giu- 
etisiOi  la  veritA  , l’innocenza.  Nelle 
sue  divozioni  pubbliche  e private  as- 
Oidao  ed  esemplare,  uguagliava  nelle 
orasioni,  nelle  vigilie,  no’ digiuni  le 
austerità  monastiche;  ne’  sogifi  della 
aua  fantasia  credeva  o sperava  d’es- 
sere Hispirato;  si  tenea  sicuro  della 
proteshme  della  Santa  Vergine,  e di 
San  Michele  Arcangelo,  e allribui  al- 
l’aiuto de’ SS.  Martiri  Cosiiuo  e Da- 
miano la  sua  guarigione  da  una  ma- 
lattia pericolosa.  Empiè  di  monumi'itli 
della  sua  religione  la  capitale  e le 
province  (s);  e quantunque  al  suo  gu- 
sto per  le  arti,  ed  alla  Sua  ostenta- 
tione  riferire  si  possa  la  maggior 
parte  di  qiie’ sontuosi  edincii,  proba- 
bilmentè  il  suo  zela  era  animato  da 
un  'sentimcnio  naturale  d’  amore  e di 
gratitudine  verso  i Suoi  invisibili  be- 
nefattori.. Fra  i titoli  delle  sue  di- 
gnità, quello  elio  più  gli  piaceva  era 
il  soprannome  di  Pio.  La  cura  degli 
interessi  temporali  e spirituali  delta 
Chiosa  fu  la  più  seria  occupazione 
delia  sua  vita  , e spesso  sogriRcó  i 
doveri  di  padre  del  popolo  a quelli 

(i)  Le  accuse  degH  aheddoki  Hi  Procopio 
( tr-.  *1,  iS,  i8.  «7,  »9).  colle  dotte  anno» 
ter.iofii  d'^iemnono  son  ccnPermflle,  ansi 
che  cottlttuldcUe"  dn^li  Atti  dei  Cooeilii, 
(Imì  ipiflMo  libro  d'Eve^io,  e delle 

doU’ ArrieetbO  Facondo  in  nn  duo* 
deciuio  lrhn>  i/#  caf»itulÌ9j  cum  vi* 

tl'tri  rlorUtt  npptit.'t  importu  ne  . . . #pon- 
Énuvi»  tiweHionU  lii  éerlstium  turbai  (Vedi 
Pfoeojiip  d€  BtU  Gotlh-  1.  Illq  e.  SS  V> 

(*)  ProcopiOi  De  Ardijit.  1.  I,  c.  6,  7, 
•kc.«  paetùih» 

(8}  ( l^oeopio  2 Dti  bell,  yeth,  l.  UI^  «« 


DECADENZA  i 
di  difensore  della  Fede,  Le  cootro- 
versie  del  suo  tempo  erano  analoghe 
al  suo  naturale,. e al  suo  animo,  e 
ben  doveano  i professori  di  teologia 
ridersi  in  l.or  secreto  d’  un  principa 
che  faceva  l’uIBcio  loro,  'e  troscuSara 
il  suo.  ( Che  potete  voi  temere  da 
uà  tiranno  che  è schiavo  .della. sua 
divozione?  diceva  a’  Suoi  colleghi  uo 
ardito  cospiratore;  egli  passa  le  pa- 
tere notti  disarmato  nel  suo  gabinet- 
to a discutere  con  vecchioni  vene- 
randi, e a confrointare  le  pagioe  dei 
volumi  ecclesiastici  (3)  i.  Egli  espo* 
se  il  frutto  delle  sue  vigilie  in  molle 
conferenze  ove  fece  gran  figura  ugual- 
mente per  forza  di  pu'moni,  per  sol- 
t igliezza  d'argomenti,  e in  molli  ser- 
moni ancora  che,  sotto  il  nome  d’e- 
ditti e d'epistole,,  annunciavano  allo 
imparo  la  dottrina  Teologica  del  Pa- 
drone. Nel  mcntro  che  i Barbari  io-  , 
vadevano  le.  province,,  e le.  legioni 
vitlo.-iose  marciavano  sotto  le  inse- 
gne di  Belisario  e di  Narscle,  il  suc- 
cessore di  Traiano  , ignotò  a’  suoi 
eaercili,  era  contento  di  trionfare  pre- 
sedendo ad  un  Sinodo.  Se  > avesse 
invitalo  a quelle  adunanze  un  uom 
ragionevole  o disinteressalo  avrebbe 
potuto  imparare  c che  le  controver- 
sie religiose  derivano  fiali’  ignoranu 
e dalla  atoltez’.a  ; che  la  vera  pietà 
meglio  si  manifesta  col  silenzio  e gal- 
la sommessione:  che  l’ uomo  che  noo 
conosce  la  natura  propria,  non  debbo 
essere  ardito  di  scandagliare  la  na- 
tura del  suo  Dio,  e che  a noi  basta 
il  sapere  ebo  la  bontà,  e la  possan- 
za. souo  le  attribuzioni  della  Divi- 
nità (4)  s. 

Ss).  L'autore  della  vita  di  S.  Eutiehie 
( apud  At’eroaa.  ad  Proeop. , Arcati,  e. 
s8)  (a  la  atessa  pittura  di  6ìuatiaiaa0|  ma 
eoli*  inteosione  dì  loderio.  / 

(i)  Procopio  che  espone  questi  seitts  ssgfi 
e uioderaii  ( De  Beli.  yotà.  1.  I,  e.  S ).  è 
trattelo  por  ciò  duremenlo  nella  prefaaionS 
di  Alemanno,  che  lo  motte  nella  lista  dsì 
crìetiani  politici  ; eed  long*  veriue  Asere- 
eium  òtHuium  eetttieat,  prorevaque  otheor, 
Ateì.sbltomineroli , che  raecowendono  di 
imitare  la  bontà  di  Dio  verso  gli  uooiilli 
Miti.  Arcan,  c.  iS^. 


-t:  lulf 
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, Ia  toUcrania  noo  era  la  virtù  4el  Goti,’  temuto  il  ri|^  delle  leggi;  in 

suo  secolo  , nè  frequente  virtù  dei  riccheita  e in  magoilìcenza  non  cede- 

Principi  è l’ indulgenza  verso  i rìbel*  vano  i loro  preti  al  senato,  e poteano 

li;  ma  quando,  si  digrada  i(0  sovrano  Lenissimo  l’oro  e l’argento  rlie  loro 

ad  avere  le  Lasse. mire  e le  passioni  tolse  Giustiniano  essere  rivendicati  co- 
irascibili d'un  teologo  polemico,  oge-  ibe  i trofei  delle  province,  e le  prede 

volmente  é solleticato  a supplire  col-  dei  Barbari.  L'n  picciol  .numero ‘di  Pa* 

l’ autorità  alla  maucanza  de’ sani  ar-  gani,tuttavia  nascosti  tantonelle classi 

goibenti , e a punire  senza  pietà  il  più  costumate,  quanto  nelle  più  rozze 

perverso  accecamento  di  coloro  che  della  .società  erano  odiati  dai  Cri- 

chiudono  gli  occhi  alla  luce  delle  suo  stioni  , ai  qua'i  forse  non  piaceva, 

dimostrazioni.  Nel  regno  di  Giustinia-  che  veruno  straniero  fosse  testimonio 

no  ve.ggiamo  una  scena  uniforme  , delle  lor  liti  intestine.  Fu  nominato 

benché  variata  , di  persecuzione  , e Inquisilor  della  fede  un  Vescovo,  il 

per  questa  pare  che  abbia  superati  i quale  non  tardò  a svelare  alla  Cor- 

suoi  indolenti  predecessori,  sia  nella  te  , ed  alla  ci(tà  magistrati , giure- 

invenzione  delle  leggi  penali,  sia  nel-  consulti,  medici  , sofisti  , sempre  a- 

la  severitù  della  esecuzione.  Egltnoq  detti  alla  superstizione  dei  Greci.  Ven- 

assegnò  che  tre  mesi  per  la  coaver-  ne  loro  intimato  positivamente  di  e- 

■ione  e per.  l’esilio  di  tutti  gli  ere-  .leggere  .'senza  indugio,  o di  spia- 
tici (r),  e se  costantemente  dissimulò  cere  a Giove  od  a G^iustiniano,  poi- 

l’infrozione  di  questa  legge  , erano  cLé  non  sarebbe  più  pcrmeno  ai  me- 

però  sotto  il  suo  gio^o  di  ferro  pri-  desimi  di  celare  ravversione  che  avo- 

vati  non  solo  di  tutti  i vantaggi  so-  vano  per  l’Evangelo  sotto  la  scanda- 

ciali,  ma  di  tutti  i diritti  di  nascita  Iosa  maschera  dell’indilferenza,  o dei- 

che  poteano  pretendere  oome  uomini  la  pietà.  Il  patrizio  Fozio  fu  proha- 

e come  cristiani.  Dopo  quattro  secoli,  Lilmente  il  solo  che  si  mostrasse  fer- 

i Montanisti  della  Frigia  (a)  respi-  mo  di  vivere  e di  morire  come  i suoi 

ravano  tuttavia  quel  salvatico  entu-  antenati;  con  pn  colpo  dì  pugnale  sé 

aiosmo  di  perfezione,  e quel  foco  prò-  tolse  alla  servitù,  e lasciò  al  Tiron- 

fetico,  ono’ erano  stati  infiammati  dai  no  il  miserale  piacere  di  esporr» 

loro  Apostoli,  maschi  o femmine  (*),  ignominiosamente  agli  sguardi  del 

particolari  strumentidello  Spirito.San-  Pubblico  il  cadavere  di  colui,  eh» 

to.  Essi  all’ avvicinarsi  de’ sacerdoti,  pvea  s'aputo  fuggirgli  di  mano.  Gli 

e de'  soldati  cattolici  coglicvan  con  altri  suoi  fratelli,  meno  coraggiosi,  si 

trasporto  la  corona  del  martirio;  pe-  sottomisero  al  Monarca  temporale, 

rivaaa  nelle  fiamme  il  Conciliabolo,  Kicevettero  il  Battesimo  , e s’ inge- 

e li  coiigiegali;  ma  P anima  dei  pri-  gnarono  con.  uno  zelo  straordinari» 

mi  fanatici  viveva  ancora  la  stessa  di  cancellare  il  sospetto,  » d'espiar» 

trceenl'anni  dopo  la  morte  del  lor  ti-  il  delitto  della  loro  idolatria.  Nella 

ranno.  A Costantinopoli  non  aveva  patria  d’ Omero,  e nel  teatro  della 

la  chiesa  degli  Ariani,  protetta  dai  guerra  troiana  covavano  le  ultime  la- 


(i)  Qu«t* slIsrMiivB  eh*  merita  alien-  Ibgio  da  Baronia  (A.  D.  5a7,  n.  Sp-4o). 

aìona  ò stata  eoasarvata  da  Giovanni  Ma-  (a)  PVdi  il  carnttero  e lo  massimo  dai 

tela  (l.  XI,  p 65.  edit.  di  Vcn.  17S3  ).  il  Montanisti  in  Mosomio.  ( A reòtia  Chrùt, 
^uala  è Sempra  più  degno  di  teda  verso  la  otiie  Coaiantinum^  p.  àto-4.a4  )• 

lino  dalla  sua  opera  t dopo  aver  fatto  la  1*)  Sono  nati  i Crittiani  orrisrt'  tioHi 

eDumemaione  dei  MSstoriani  e degli  Enti-  Montanitti -aia  Montano  loro  Càpot  etti  ti 
ckìnai  oe.,  ne  oa/i«rtenf.  dice  Giustiniano,  iSMironO  Priteilia , e MattimtUa  «ho  ab^ 
ut  diyni  nenia  judietrtur  : jubtmut  eitins  bandonàrono  i tono  mariti  f • Monttmitti 
ut  . . . eonvieti  ef  aperit  Mretiei  Jnttm  arano  ritianarii  j e Janatùn^ oltre'  modo. 
ot  idònea  animanev arsioni  eubjieiantur.  (Mota  di  M.  ti.  ).  * 

Questo  odino  del  codieo  b riferito  con  è-  - 
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▼ili*  dolU  greca  mitologia;  per  ope- 
ra del  Vescovo  stesso,  o sialncjuisi- 
tore  , di  Cui  ragionammo  testé  , sì 
trovarono,  c furono  convertiti  settan- 
tamila  Pagani  neirAsia, nella  Frigia, 
nella  Lidia  , e nella  Caria.  Si  faS- 
bricarono  novantasci  chiese'  per  li 
Neofiti;-  e la  pia  munificenza  a»  Giu- 
stiniano soniministrò  i lini  , le  Bib«* 
bie,  le  liturgie,  e i vasi  d’oro  e d’ar- 
gento (i).  Gli  Ebrei;  a pow  a poco 
spogliati  delle  loro  immunità,  furo- 
no obbligati  da  una  legge  tirannica 
'a  celebrare  la  Pasqua  nel  giorno  me- 
desimo dei  Cristiani  (a).  E^bbero  mo- 
tivo di  lagnarsene  con  più  ragione, 
poiché  i Cattolici  stessi  non  andavan 
d’accordo  sui  calcoli  àslronoolici  del 
sovrano.  Erano  avvezzi  gU  abitanti 
di  CoÉtaOlinopoIi  a cominciare  la« 
qnarosiina  una  settimana  dopo  l’epo- 
ca determinata  dall’  Imperatore  , e 
quindi  avevano  il  piacere  di  digiu- 
nar sette  gioroi,  nei  quali  per  ordi- 
ne dell’Imperatore  eràn  pieni  di  car- 
ne ì mercati.  I Sainaritahi  della  Pa- 
lestina (3)  formavano  una  razza  ba- 
starda, una  Setta  e<mivoca;  i Paga- 
ni li  trattavano  da  Giudei,  i Giudei 
da  Scismatici  9 e i Cristiani  da  Ido- 
latri. La  croce  che  da  quelli  si  risguar- 


(t)  Tsofàtic  ( Càrom<n(«  p*  x$5).  Da 
Giovani  il  Monoflcita , Vetcevo  abiatico , 
oi  daia  ona  dallo  più  anteoticliétettifnO'* 
nianie  cho  avar  si  possano  in  questo  pro- 
posito, poiché  impiegato  nlP  uopg  dalP  Im- 
peratore ( Assemani , Bili-  orient.  t.  II , 

M 85).* 

(a)  Si  oonfroati  Prooopio  ( Biti-  ^roan, 
€‘  »o\  e 1#  note  d’ Alemanno),  con  Teo- 
Cane  ^C/tron.-p*  1^0  )•  U Concilio  di  Nicea 
avoTa  eoàimasaa  al  Patriarca , o piuttosto 
agli  astronomi  <T Alessandria,  T annua  pub- 
blicatione  della  Pasqua  ; ed  ancora  oggi 
noi  leggiamo , o'  piuttoelo  non  leggiamo 
mai.  le  Lettore  Pasquali  di  S.  Cirillo  di 
4rui  ne  rimene  un  buon  nomeroi.  Dopo  il 
i i'gno  del  Monofittsnio  in  Egitto*  furno  i 
Caltoliei  aitai  impacciati  da  un  pregiudiaio 
tanto  irragionevole,  quinto  quello  peroni 
i Proloslaati  non  hon  voluto  per  laago 
tempo  occoUaro  lo  etile  Gregoriane. 

(H)  tu  la  ReligioBe  e ia  storia  dei 

SamaVitanì,  del  Bis- 

na{i;ioy  opera  dotta  0 imparaialo. 


dava  come  una  abbominozione  stava 
già  piantata  sopra  la  santa  montagna 
di  Garìzim.{4);  mi  per  la  persecu- 
zione di  Giustiniàno,  non  rimase  lo- 
ro che  l’alternativa  tra  il  Battesimo, 
o la  ribellione;  elessero  l’ultimo  par- 
tito; comparvero  in  armi  sotto  le  ban- 
diere d'un  Capo  disperato,  e col  san- 
gue d’un  popolo  senza  difesa,  co’  suoi 
bcnÌ5  co’  suoi  templi  pagarono  i mali 
che  avevano  dovuto  Soffrire.  Final- 
mente furono  soggiogati  dalle  milizie 
dfHl’Oricnte;  se  ne  contarono  di  trq- 
cidatr  ventimila,  altri  ventimila  fn- 
ron  venduti  dagli  Arabi  agl'Infedelt 
della  Persia  e delVIndia,  e gli'avaii- 
zi  di  questa  sciagurata  nazione  ine- 
scbtarono  col  peccato  dell’ipocrisia  il 
delillo  della  ribellione.  Si  é fatto  il 
conto,  che  la  guerra  dei  Samaritani 
costò  la  vita  a centomila  sudditi  del* 
rimpero  (5),  e coperse  di  Ceneri  una 
provincia  ubertosa  che  fu  cangiala 
in  un  orrido  deserto.  Ma  nel  Simbo- 
lo di  Giustiniano  si  polea  senza  tac- 
cia scannare  i miscredenti  , ed  egli 
piamente  adoperò  il  .ferro  ed  il  fuo- 
co per  rassodare  l’unità  della  Fede 
cristiana  *(6). 

Con  tai  sentimenti  era  almeno  me- 
stieri aver  sempre  ragione.  Ne’ primi 


(A)  Sichem , Nrapoli,  Naplm»  « «Vò  la 

rendoDM  antica  e moàcniA  dei  Samaritani* 
giace  in  una  valle  fra  lo  sterile  .EbeT  * il 
monte  dcllé  Helr(Ksioni  al  Nort,  e il  fer- 
tile GArisiiti,  o sta  monte  del'e  MeledUioni 
al  Sud,  dittante  da  Gcmialeaime  died  eJ 
undici  ore*  di  viaggio.  Vedi  tfaundrel^ 
{^Jourmrf  frem  Ahppo  eie.  p.  5q-63). 

(.'»)  Procqpio  ( Antrdoi.  p.  Il);  Teofaae, 
( C/iron.  pag.  f5a  )«  Giovaani  Maiala  (t. 
il,  p.  6a).  Mi  ricordo  d'aver  lètte  queafa 
otvervaaiooe  mefeso  ftlovofica,  e meeso  au- 
peratiaiofta,  cioè  che  la  provincia  devaatata 
dal  faoatiamo  di  Oivatiniaiio  fù  quella  atea- 
aa,  pér  cui  i Muaulmani  entrarono  nello 
imperò. 

(6)  Le  eapreaaìofli  di  Pvoeopw  eeuo 
tebtlfrtmperoccàè  non  ^ parava  Jitt- 

•e  un  /aré  $tra^  dogii  «omfot , eo  gU  no- 
ciat  non  erano  delia  tmajedo  ( Aneodei’ 
e,  iS  )..  , 
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anni  del  sno  regno  segnalò  il  suo  ze- 
lo, come  discepolo  e protettóre  della 
Fede  ortodossa.  Nel  riconciliarsi  dei 
Greci  e dei  Latini  jl  tomo  di  San 
Leone  dieenne  il  Simbolo  dell’Impe- 
ratore e dell’  Impero;  i Nestoriaai  e 
gli  Eutichianl  erano  dalle  due  parti 
ineestiti  dalla  spada  a due  tagli  della 
persecuzione,  e i quattro  Concilii  di 
Nicea,  di  Costantinopoli,  d’ Efeso  e di 
Calcedonia  furono  ratificatidal  codice 
d’  un  ‘legislatore  cattolico  (i);  ma  nel 
mentre  che  Giustiniano  non  lasciava 
cosa  intentata  per  mantener  1’  uni- 
formitò  della  Fede  e del  Culto,  sua 
moglie  Teodora  , i cui  vizi  non  si 
consideravano  incompatibili  colla  di- 
vozione, aveva  dato  orecchio  alle  pre- 
dióhe  monofisite;  quindi  sotto  la  pro- 
tezione deir  Imperatrice  ripreser  co- 
raggio, e si  moltiplicarono  i pubblici 
o secreti  nemici  della  Chiesa.  Un  dis- 
sidio spirituale  metteva  a soqquadro 
la  capitale,  il  palazzo,  ed-  il  talamo; 
ma  tanto  era  dubbia  là  sincerità  di 
Giustiniano  e di  Teodora,  che  assai 
persone  accagionavano  dell’apparente 
foro  dissensione  una  clandestina  lega 
maleGca  contro  la  religione  e la  fe- 
licità del  popolo  (z).  La  famosa  dis- 
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puta  dei  tre  Capiloli  (S)  che  ha  em- 
piuto piò  volumi , quando  hastavano 
poche  linee  , dimostra  assai  questo 
spirito  d’astuzia  e di  mala  fede.  Vol- 

S erano  tre  secoli  da  che  il  coi;po  di 
rigene  <4)  era  pasto  dei  vermi,  la 
anima  sua  , della  quale  egli  aveva 
insegnato  la  preesistenza^era  in  mano 
del  sue  creatore;  ma  i monaci  della 
Palestina  avidamente  ne  leggevano  i 
libri.  L’  occhio  acuto  di  Giustiniano 
vi  scorse  dentro  più  di  dieci  irrori 
di  metatìsica,  e peri  il  dottore  della 
prima  Chiesa  in  compagnia  diPitta- 
gora  e di  Platone,  e fu  dannato  dal 
Clero  all’  eterno  fuoco  infernale,  poi- 
chò  afera  osato  negare  resistenza 
dell’  inferno.  Sotto  questa  condanna 
stava  celato  un  perfido  assalto  contro 
il  Concilio  di  Calcedonia.  Aveano  i 
Padri  udito  senza  inquietarsi  l’ elogio 
di  Teodoro  di  Mopsuesta  (S)  ; e la 
lor  giustizia  o indulgenza  aveva  re- 
stituito alla  comunion  de' Fedeli  Teo- 
dorcto  di  Cirra  e Ibaseo  di  Edessa  ; 
ma  questi  Vescovi  d’ Oriente  erano 
tacciati  d’eresia;  maestro  fu  il  primo 
di  Ncslorio  , amici  di  quell’  eretico 
gli  altri  due  ; i passi  i più  sospctC 
de’ loro  scritti  furono  denunciali  sotto 


(x)  1«  Cronaca  di  Vittoro  p'.  3a8, 

• la  teitimoaiauta  originate  dello*  leggi  di 
GinatÌBÌa.00.  Pei  primi  anni  del  regno  di 
cosini  Baronio  è molto  di  buoti  umore  con 
MIO,  poiché  acearccid  Ì Papi  tino  a tanto 
che  li  tenne  loggetti  alla  tua  Tolontd. 

Proeopio  Anécdot-  c.^  x3.  Eragrìo 
1.  Iv,  0.  xo.  Se  1*  Itterico «celetiaAieo  non 
ha  letto  l*  Ittorico  segreto,  prorano  almeno 
i lor  toipeUi  comuni,  che  Ì*odio  del  Puh* 
hlieo  era  generale.  ^ 

(3)  yedi  tni  tre  Capitoli  gli  A.tti  «rigi^ 
nnli  dal  quinio  Concilio  generale  tenuto 
a Gottantiuopoli;  tì  ti  troratio  mólti  fatti 
auteutici,  ma  inutili  { Coneil^  t.  VI,  pag* 
Eragrie  autor  greco,  é meno  mi- 
nutioto  e meno  esatto  ( t IV,  e.  38  ) dei 
tre  telanti  AfTrieani  , Facondo  ( nei  tuoi 
dodici  libri  Z>e  trihu4  pubblicati 

da  Sirmood  in  modo  eorreliiitimo),  Libe- 
rato ( nel  tuo  Srevtarum^  e.  aa,  e3,  a^), 
e Vittorio  Tunnunenae  ( nella  tua  C/tron- 
in  t.  I,  antiq-  Lcci»  p-  SSo-SSi), 

Il  Ifìbèr  ponfificalù  od  Anastntio  ( tn  f't- 
giiio,  f^elagioy  de.)  4 una  prova  originar 


le,  maHutta  in  favore  de^li  Italiani.  Polrìi 
il  lettor  moderno,  ricavar  qualche  notiaia 
dal  Dupin  ( Bibl.  eeclètiast.  t.  V,  p.  189- 
* dal  Baxnagio  ( J/ìtt.  ds  i'JiglU»p 
i-  1,  p.  5i9*54'X  )t  nia  il  teeondo  .ditpretea 
troppo  r autorità  e il  carattere  de’  Papi. 

(A)  Origene  era  di  fatto  aatai  propenso 
ad  imitare  /'errore,  e degli  an- 

tichi FilotofI  ( Giuttiniono  ad  Mvinamp 
in  Condì.' i.  p.  33^»);  mal  i' accorda- 
vano collo  salo  ecclexiaxtico  le  tue  opinioni 
jnoderate,«e'(u  trovato  reo  deirereaia  della 
ragione. 

(5)  Bataagio  ( Preejeet.  p.  it-iA  ad  t. 
I;  jéntig.  Ltct.  Canit.)  ha  benittiiDO  pe- 
sato 4a  colpa  e T ionoceusa  di  Teodoro  di 
Uopanetta  t se  oompote  diecimila  volumi, 
vuole  la  carità  che  te  gli  perdocino  die* 
cimila  errori.  Egli  è regi«lrato,  mA  senta 
i suoi  due  coAfratrlli  nei  ealologlM-  digli 
Eretiarehi,  formati  dopo  di  lui  ; ahì  Asse- 
mairi  {Miòi.  ortént-  t.  IV,  p.  aoS-^o7  ) , 
non  manca  al  soo  impegno  di  giuttàilearo 
quel  decreto. 
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il  titolo  d?ì  tre  eapitoU;  e con  qua-  Chiose  Uitine  areano  più  *eló  por 
sta  macchia  impressa  sulla  loro  me-*  1'  onor  di  Leone  - e del  Concilio'  di 

moria  era  per  necessità  meSso  a re-  Calcedonia;  e se,  coma  erano  solite, 

pentaglio  l’onor  d’un  Concilio  che  dal  avessero  combattuto  sotto  lastendar- 

Mondo  cattolico  era  nominato  con  re-  do  di  Roma',  UTrebbero  forse  fatto  si 

nerazione,  almenò  in  apparenza.  Non-  che  trionfasse  là  causa  della  ragione 

dimeno,  se  questi  Vescovi  o innocen-  c della  umanità;  ma  il  loro  Capo  era 

ti,  o colpevoli  erano  sepolti  nellq  not-  prigioniero,  e in  mano  del  nemico; 

te  eterna  , non  poteano  svegliarli  i il  trono  di  San  Pietro  deturpato  dalla 

clamori  che  si  faceano  sulla  lor  tomba  simonia  fa  tradito  dàlia  viltà  , di  Vi- 

un  secolo  dopo  Iq  lor  morte  ; se  in  gilio,  il  quale  dopo  una  lunga  e slra- 

un’  altTa  supposizione  stavano  ^ià  in  na  lotta  , si  sottomise  al  despotismo 

balìa  del  deuonio,  non  potea  piu  Tuo-  di  Giustiniano  e ai  sofismi  dei  Cre- 
mo né  aggravarne  , né  mitigarne  i ci.  Per  la  sua  apostasia  s’adontarono 

térmenti;  e finalmente,  se  godevano  i Latini  tutti,  né  vi  furono  che  due 

in  compagnia  de’ Santi  e de^i  Angeli  Vescovi,  che  volessero  conferire  gli 

la  ricompensa  dovuta  alla  loi^ietà , Ordini  sacri  a Pelagio , suo  diacono 

dovoan  ridere  del  vano  furore  degli  e successore.  Pure  la  perseveranza 

insetti  teologici,  che  strisciavano  an-  dei  Papi  trasferì  a poco  a poco  nei 

cera  sulla  faccia  della  terra.  L'Im-  loro  avversari  il  titolo  di  sciamatici: 

perator  de’  Romani,  che  era  di  que-  la  potenza  civile  del  pari  che  l’ec- 

gli  insetti  il  più.  arrabbiato,  vibrava  clesiastica  sostenute  dalla  forza  mi-' 

il  suo  pungiglione  , e scagliava  il  litare,  venivano  opprimendo,  benché 

veleno  sensa  avvedersi  probabilmente  con  faticà,'-le  Chiose  dell’Illiria,  dei- 
dei veri  moventi  di  Teodora  c degli  rAffrica,  e dell'Italia  ^i):  iBarbari, 

occlésiastioi  che  l’assecondavano.  Nón  lontani  dalla  sede  dell'impero,  si  at- 

eran  più  soggette  le  vittime  al  suo  tenevano  alla  dottrina  del  Valicano; 

potere  , e i suoi  editti  con  tutta  la  e in  men  d'  un  secolo  IO  scisma  dei' 

Idr  veemenza  non  valevamo  che  a pub-  tre  Capitoli  inori  in  un  cantone  oscuro 

blicarne  la  dannazione,  e ad  invitare  della  provincia  veneta  (a)  ; ma-  pel 

il  clero  deir  Oriente  ad  unirsi  con  lui  mal’ufflore  degli  Italiani  irritati  da 

per  caricarli  d’imprecazioni  e di  ana-  quella  disputa  religiosa  s’ erano  oge- 

temi<  Stettero  esitanti  i Prelati  orien-  volate  le  conquiste  dei  Lombardi,  e 

tali  nel  oongiungersi  per  questo  .og-  già  gli  -stessi  Romani  erano  avvezzi 

getto  col  loro  sovrano;  Tu  tenuto  a a sospeUare  della  Fede,  come  a de- 

Coslantinopoli  il  quinta  Concilio  ge-  testar  l’ amministrazione  del  tiranno' 

neraie,  bve  intervennero  tre  Patriar-  ' regnante  in  Bizanzio.  • 

chi,  e cento  scssantaeinque  Vescovi,  Non  seppe  Giustiniano  star  fermo 
e gli  autori , come  pure  i difensori  né  consentaneo  a sé  nelle  risoluzio- 
dei  tre  Capitoli,  furono  separati  dalla,  ni  difficili  che  volle  usare  per  deter- 
comunione  de’ Santi,  e consegnati  so-  minare  l’incertezza  delle  sue  opinio- 
lennemcnte  al  prìncipe  delle. tenebra,  iti  e di  quelle  dei  sudditi:  era  mal- 

(t)  )t  doglÌROM  ài  Isiberato  a (h)  Papa  Oooeìo  rieoneni^  eolia  Cbteta, 

VittorOp  • le '^e«ortasK)ni  di  Papa  Peinipo  (A.  D.  6S8),  i Vatcovi  del-petriarea d'A* 

al  eoiufuiftatore  ed  all' CsarcA  d' Italia.  quiW  t ( Muratori,  Atvnml,  tV  Ital.  V » 

Schitma- • * * % j>€r  poteitateM  publiita»  ùp^  p.  37^);  ma  rieaddero  nello  •eiiraa  , il 

frt'mofnr.  eie.  ( Conci'/  p.  ate.).  quole  noo  «'efitinie  al  tutto  che  nel 

8i  lenr?»  un  eaereite  e reprimere  la  tedi*  Qiiattoniici  anni  prima  tacitameute  non 

sione  in  una  città  deU'lUiria.  Pro*  «vea  voluto  In  chietn  di  Spagna  fiottom'eU 

copio  ( J)é  Beli‘  Goth.  I.  IVq  e.  s5  )>  per  tersi  al  «ruinto  Concilio  ^Aerale  ( XIII  ^ 

eat/toni  t Crittìani  tijhcefin  guerra  Coneii.  Tolttaii»  ùi  ConeìL  U Tll^pag. 

jra  /oro.  Par  che  prboielta  una  storia  d< Ile  487- « 

Chiesa  : earebbe  ttnla  curiosa  c impariiele. 
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menato  in  gioventù  quando  non  «’al-  lomeranno' in  eterno  {i)').'£glrmori 
lontanava  poco  né  punto  dalla  linea  senza  dar  segno  di  ritrattaaione.  Col- 
ortodossa: in  vecchiezxa  trascorso  egli  la  sua  morte  ritornò  in  qualche  mo- 
atesso  al  di  là  della  linea  d'una  mo-  do  la  pace  alla  Chiesa;  e,  cosa  rara 

derata  eresia,  ed  i Giacobìti  , come  e felice,  i suoi  quattro  successori, 

i Cattolici  furono  scandalcznrti,'Qden-  Giuslino,  Tiberio,  Maurizio  é Foca 
dolo  dichiarare  che  il  corpo  di  Cri-  non  figurano  punto  nella  storia  ce- 
sto era  incorruttibile  , e che  la  sua  clesiastica  dell’Oriente  (s). 
umanità  non  avea  mai  provato  alcun  Le  facoltà  del  senso  o del  razioei- 
bisogno,  o infermità  della  nostra  vi-  nio  son  poco  capaci  di  operare  sopra 

ta  mortale.  Questa  fantastica  opinio-  se  medésime;  l'occhio  nostro  é il  più 

ne  sta  registrata  ne’  suoi  ultimi  edit-  inaccessibile  di  tutti  gli  oggetti 

ti;  alla  sua  morte,  che  succedette  ve-  la  nostra  vista;  e nulla  sfugge  tan- 

ramente  a tempo,  aveva  il  Clero  ri-  lo  al  nostro  pensiero,  quanto  le  ope- 

cusato  di  soltoserìverla,  e già  il  prin-  razioni  dell’animo  nostro;  tuttavolta 

oipe  s’ apparecchiava  a cominciare  pensiamo,  ed  anche  sentiamo,  che  ad 

una  persecuzione;  e il  popolo  era  ap-  un  ente  cagionevole  e consapevole 

parecchiato  a soffrirla  o farle  resi-  della  sua  esistensa  , compete  essen- 

stenza.  Un  Vescovo  di  Treveri,  che  sialmente  una  volontà,  vale  a dire 

sì  vedeva  sicuro  per  la  sua  situazio-  un  sol  principio  d’  azione.  Quando 

ne  dai  colpi  del  monarca  deU'Onen-  Eraclio,  tornò  dalla  guerra  di  Persiat 

ti  , gli  diresse  alcune  osservazioni  qùesl’eroe  ortodosso  dimandò  ai  Ve- 

collo  stile  dell’affetto  e dell’ autori-  scovi  se  il  Cristo  ch’ali  adorava ia 

tà.  ( 'Graziosissimo  Ginstiniano,  gli  una  sola 'persona , ma  in  due  Na- 

dìsse,  sovvengati  del  tuo  Battesimo,  ture,  fosse  mosso  da  .ima  sola,  o da 

e del  Simbolo,  della  tua  Fede,  e non  una  doppia  volontà.  Essi  risposero, 

disonorare  i*  tuoi  crini  bianchi  con  che  una  sola  voliuilà  animava  il  Cri- 

una  eresia.  Richiama  dall’esigi  io  i Pa-  sto,  e l’Imperatore  sperò  che  questa 

dri  e rimovi  i tuoi  aderenti  dalla  via  dottrina,  scevera  certamente  d’incon- 

di  perdizione.  Tu  non  puoi  ignorare,  venienti,  e che  sembrava  la  vera,  Mi- 
che già  l’Italia  e la  Gallia,  la  Spa-  che  veniva  insegnata  dagli  stessi  Ne- 

gna  e rAffriea  piangono  la  tna  cada-  storìani  (3),  richiamerebbe  dall’er- 
ta, e vomitano  anateiùi  sul  tuo  nò-  rere  i GiacoLili  dell’Egitto  e della 

me.  Se  non  ritratti  immantinente  Siria.  Ne  fu  fatta  la  prova-  ma  inu- 

qnello  ch’hai  insegnato,  se  non  di-  tilmente;  e fosse  zelo,  fosse. timore , 

chiari  ad  alta. voce:  sono  caduto  in  non  si  credettero  lecito  i Cattolici  di 

errore  ho  pefecato;  anatema  a Ne-  dar  indietro  neppure  in  apparenza 

storio,  anatema  ad  Eutiche:  tu  ti  davanti'un  nemico  astuto' ed  audace, 

condanni  a quelle  fiamme,  che  ti  con-  Allora  gli  Ortodossi  eh’  erano  domi- 

(t)  Niessie,  v«»eov»  di  Treveri.  (Cene.  I,  p-  ig.  *•)  b»  notato  queeta  etraordina. 

I.  rV  , pag.  Sii-KiS)  pai  tuo  rifiuto  di  ria  e forea  inconiagueata  dolina  dei  Me- 

eondannarr  i Ire  Capitoli,  fa  teperelo  della  iiorieni;  rien*  eua  espoeUi  pià'minataintla 

ronmniooo  dei  quattro  Patriarohi, non  eh#  da  Abulfaragio  {Bibl-  orimi,  t.' Il, 'agi; 

la  maggior  parta  dei  prelati  della  Cbicaa  Bill,  ‘dynaot.,  p.  gi,  vere,  lat.,  Foeoek), 

gellicaue  { S-u  Gregor.  opitt.  1 . VII;  epist.  « dell'  isteieo  Àtaemeni  ( t.  IV,  p.  aiS;  ; 

S in  Coneil.  t.  VI,  pag.  1007).  Baronia  baro  che  ignorino,  cb'eaai  poleaoo  aUegaro 

quasi  quasi  pronuncia  la  dannazione  di  ì*  autorità  posiuva  dell’Ecteai:  l'iniquo  JPc- 

Ciniliniano  ( A.  D.  563,  n.  6 ).  • ttorio,  bmeM  col  d.ridir»  la  divina  U- 

{%)  Dopo  avere  Eragrio  narrata  ruUima  mattila  étl  Siynoro  e itttrodwré  duo  Na..  ' 
eresia  di  Giustiniano  ( I.  IV  , e.  3g , 4o  , inre,  ( rimprovero  ordinario  dei  Moiiofisiti) 
Ai),  e r editto  del  suo  successore,  (I.  V,  non  ebbe  eorayyio  di  attoriro  duo  volottlà 
e.S  ),nqn  mette  pii  nella  sua  storia  fatti  iq  rssv,  e per  ropp»«/i>  epiné  esser  uim 
acri csia siici,  ma  solamente  civili.  in  volontà  dello  duo  Bortone.  ( Cotteti. 

(3)  La  Croze  (CAriftiau,  dot  Inàet,  t.  t.  Vtl, so5). 
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I n«nli,Diu>Te  Comrale  inTentarood, nuo- 
vi urgouienti,  e nuove  interpretusio- 
ni  : suppofCTO  in  ciascbedunu  delle 
due  Nature  di  .Grillo  un'enerppa  pro- 
pria e distinta  : la  differenza  diren- 
ue  imperceUiliile  , quando  confessa- 
rono essere  inTarìabiìmente  la  stessa 
tanto  la  volontà  umana  che  la  divi- 
na (i).  Si  palesò  la  malattia  coi  sin- . 
tomi  ordinari;  ma  i Sacerdoti  greci, 
quasi  fossero  già  sazi  dell'inlermina- 
hil  controversia  sopra  l'Incarnazione, 
diedero  al  principe  ed  al  popolo  ec- 
cellenti consigli.  Si  dichiararono  Mo- 
nolelili  (difensori  d'una  sola  volontà); 
ma  risguardarono  per  nuovo  il  voca- 
boliz,  e per  sii;>erflua  la  quistione,  e 
raccomandarono  un  religioso  silenzio, 
ticcoffie  la  cor*  più  conforme  alla 

rrudenza  ed  alla  carità  evangelica. 

n processo  di  tempo  questa  legge 
di  silenzio  'venne  statuita  dall’EIctesi, 
o esposizione  di  Eraclio , e dal  tipo 
o formolario  della  fede  di  Costanzo, 
suo  nipote  (e);  e i quattro  Patriar- 
chi di  Roma  , di  Costantinopoli  , di 
'Alessandria,  e d'dntiochia  sottoscris- 
fiero  quegli  editti,  del  principe  , gli 
uni  con  piacere , gli  altri  a malin- 
cuore. Ma  il  Vescovo  , e i Monaci 
di  Gerusalemme  gridarono  all’ armi: 
le  Chiese  Ialine  scorsero  un  errore 
celato  nelle  parole,  o ben  anche  nel 
aileozio  dei  Greci,  e dall' ignoranza 

S'ù  temeraria  dei  successori  di  Papa 
lorio  fu  ritrattata,  o censurata  l’ob- 
bedienza da  lui  prestata  agli  ordini 
del  MIO  sovrano-  Condannarono  l’ese- 
. orabile  ed  abbominevole  eresia  dei 


(i)  P'édi  la  ^otlrioa  orto^ofMi  in  Fata- 
aio:  Tha«log.  t.  ^ q l.  IX. , e. 

€•«0,  435v4>47  )•  Tutta  la  pro(andilà  di 

^a»l«  eoatMvarm  ti  acoolrano  nel  dìala^^a 
Kreco  tra  MaMÌma  a Pirro  ( ad  cait  mn  , 
tona.  TIU  dttfniU-  Baroa.  p.  7SS*79Ì.);  a 
di  tatto  quatto  dialo|(n  <era  stato  tenuto  in 
una  eonfaraoaa  che  ori^nò  unfi  conrer- 
■iona  di  poca  durata. 

(a)  Jmpiitttmom  , . aceiti' 

reaum  lyptrm  (Coneil.  t.  pa|(.  566  ), 
diaòitlicat  oparatioms  yefiimi’no  (forca  par- 
altrimenU  «écondo  la  ^reca  parola 
fanaaiaUp  produéioni  ^ dell'  orif ì- 


Monoteliti,  che  » rinovuvano  gli  er- 
rori di  Monete,  di  Apollinare,  d'Euti- 
che  etc.  Sopra  te  tomba  di  S.  Pi^ 
tro  segnarono  il  decreto  di  scomu- 
nica; l’inchiostro  fu  mescolato  al  vi- 
no del  sacramento,  oioà,  al  Sangue 
di  Cristo;  né  fu  dimenticata  veruna 
cerimonia,  che  giovasse  od  empiere 
d’orrore  o di  terrore  gli  spiriti  su- 
perstiziosi. Come  rappresentouti  della 
Chiesa  d'Occidente  papa  Martino  a 
il  Concilio  di  Latorano  scomunicaro- 
no il  colpevole  e perfido  silenzio  dai 
Greci:  csnlocinquo  Vescovi  d’Italia, 
quasi  tutti  sudditi  di  Costanzo,  non 
teineltcw  di  rigettare  il  tuo  tipo  o- 
dioso,  l’empia  Ectesi  del  tuo  avo,  e 
di  confondere  gli  autori,  e i loro  ade- 
renti con  ventuno  eretici  conosciuti 
disertori  della  Chiesa,  e stromeòti  del 
demonio.  Sotto  un  principe  anche  dei 
più  sommessi  allp  Chiesa,  non  sareb- 
be rimusa  impunita  cotanta  ingiuria. 
Papa  Martino  terminò  te  vita  suite 
costa  deserta  del  Chertoueso  Tauri- 
co,  e l’Abate  Massimo,  ch'era  il  suo 
oracolo,  fu  crudelmente  punito  cob 
Tamputazion  della  lingua,  e della  ma- 
no destra  (3).  Ma  trasmisero  la  prò- 
priii  ostinazione  ai  successori;  il  trion- 
fo dei  Latini  li  vendicò  della  scon- 
fitta che  avevano  sofferta,  e cancellò 
l’obbrobrio  dei  tre  Capitoli.  Furono 
raffermati  i Sinodi  di  Roma  dal  se- 
sto Concilio  generale  tenuto  a Co- 
stantinopoli nel  palazzo,  e sotto  gli 
occhi  d’un  nuovo  Costantino  discen- 
dente d’ Eraclio.  La  conversion  del 
principe  si  trasse  dietro  quella  del 


nula  ) I Conni,  pag.  SSS-364..  Parola  aan 
qoauta  dal  XTUl  unaUuna.  L’ spulata  di 
Hariino  ad  Amando,  un  da'  Taacoti  dalla 
Gallia,  maltratia  eoa  pari  aearbità-i  Uo- 
nolrlitì,  e la  loro  ereaia.  ( u.  Sipi  ). 

(S)  1 mali  di  Martino  a di  MaHima  aon 
deicrikti  con  una  aemplicUà  patakiea  nella 
tur  lattare,  e ne*  loro  Atti  oriainati.  (Cuo- 
etl.  t.VlI,  p.  63-68. JSaron. eerZre. 
A.  D.  636.  o.  a al  onnoe  snboeouont.)  Il 
per  altro  della  lor  dùubtiidienaa,  ia 
oHtio  p i torau'tui  corporali,  era  minae- 
eiaio  nel  tipo  di  Ceetanao  (Coneil.  t.  VU, 
»4o). 
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Pontefice  di  Bizanzìo  e del  maggior  Sinodo  romano;  ma  (fueati  ofcorì  teo-» 

numero  dei  VeseoTÌ  (r);  i dissidenti,  logi  deirilalia  non  avoano  né  soldati 

dei  quali  era  Capo  Macario  d'Antìo-  per  sostenere  le  loro  opimoni.  né  te- 
ehia  faron  condannati  alle  pene  spi-  sori  per  comperare  partigiani,  né  elo- 

ritualì  e temporali , sancite  contro  qucnza  per  attirare  proseliti;  e non 

Teresia;  s*noeoncìó  l’Oriente  a rice-  so  per  quararte  indurre  potessero  i| 

▼ere  lezione  dairOocidente,  e fu  in  superbo  Imperatore,  dei  Ge«»ci  ad  abrt- 

termini  definitivi  regolato  il  Sìmbolo  rare  il  cattechismo  della  sua  infan- 

della  Fede,  che  insegna  ai  Cattolici  aia  ed  a perse^itaro  le  religione  de- 
di tutti  i tempi  , che  là  persona  di  gli  avi  suoi.  Forse,  che  i- Monaci  t 

Gesù  Grìsto  univa  in  sé  due  volontà,  il  popolo  di  CoslantìnopoU  (e>  iavo- 
o dno  energie  , le  quali  operavano  remavano  la  dottrina  del  Concilio 
di  accordo  Tra  loro.  Due  Sacerdoti,  di  Luterano,  che  in  fatti  é delle  due 

un  Diacono,  e tre  Vescovi  rappre-  la  men  ragionevole  (*)  ; questo  so- 

sent  areno  la  maestà  del  Papa,  e del  spetto  viene  avvaloralo  dalla  consì- 

(«)  EolieUo  {Jtnmnl*  t.  IT,  p.Sfi8),aia»  ail*isir0W€mi9  di  r«t  ti  ttrvt  ptr-Jarla^ 

IftRDenle  Mippona,  eh«  ■ cauto  veoliquaitro  rAc  l'uomo  a rud  Ci  «ni  ti  r^ho  c «n 

Teseovi  del  Sioodo  roaiaao  cì  tresporUe-  ttmpio  uol  quaU  abita  il  Vtrho^  il  quota 

toro  a Costantinopoli;  e ai  renio  lo  dir-qe  y e lo  anima  y a nenja  cAo  un 

toooaat'oMo  Greci,  viene  coti  eomponendo  tutto  eon  lui,  e che  quatta  tra  la  $tia 
di  dueoentonovantadue  Padri  il  tetto  Con-  mmionr  postibUt  tra  la  Natura  umana  t 
«ilio  ce'Jtuenico.  la  divina  / noit  ammattétfa  ebo  mn'uniona 

(a)  Cnttanto,  nttaceaio  alla  dottrina  dei  morab*  fra  il  F'erboy  t la  natura  umaaaf 

Monoteliti,  ora  «disio  da  talli,  ( diee  Too«  anrriva  non  parerti  ammetti-re  tra  la  na- 

fono,  Cfu-on.  p.  apt).  Quando  il  mnnsro  tura  umana  e la  tfiuina  unione  Co'e,  r/# 

mooolrtila  non  riutcl  a faro  il  miroeolo  rondando  la  Oioin/hd  ooqqotln  alte  *pne- 

cbn  avora  -promestO  , il  Popolo  foce  alte  tinnì,  e alte  Heboleant  dell*  umanità  fpp~ 

td^matKo  . fi  popolo  eoelamò  ( Conni.,  mi  in  Oetù  Criatt  una  tota  portonafut» 

t«  VII,  p.  iosa  ).  Ma  quatta  fu  ua'otnotioB  qoo  t in  $omma  r«niont  ipoouiica  dot 

natoralo  a DiomonlaBoa,  o ionio  attaì  non  ^ erba  eolia  umana  natura  oetia  A*  Incar^ 

aia  alata  quatt'oltsma  oa' aotieipacieno  di  naaionty  o darepa  etaere  due  pertionq  i% 

eiiedeaaia  nel  ba<m  popolo  di  Goataoti-  Ot$u  Criqto  toqqiunqova  eho  la  frate 

DOpoH^.  Madlre  di  Dio  tra  un  ottaeolo  alla  con» 

i^)  È ditapprovabilt  lafrwnehoaaa  dal»  vtreiono  dei  Gtniili:  imptroioehèy  dicono, 

r tutore  nel  deirieHo  \ten%a  intentare  tome  ti  potTam'.o  impugnare  lo  loro  Di* 

lo  italo  dalla  quttiioatyt  §tn^  nHt.urr*  uimtà  quando  ti  ammetta  «n  Dio  cK  é 

lo  ragioni  Ueloqieht)  ai  Conoifii  di  Ho-  nato,  un  Dio  eAo  Ao  eoàerlo,  ««  JB/eoA*# 

ma  y ad  anehé  al  Coneilio  qtnoratt  FI  morto  f L*  errore  dt  Nottorio , il  quale 

tenuto  in  Co«tan4inopclt  epnfro  i Ifono*  non  tupponeuay  ehi  un'  umono  morale 

telitiy  ofiia  contro  i eoffenilnn'  di  una  tra  la  Natura  dèoinn  od  untana afte- 

tela  Volontà  in  Gotù  Criito  : que$ti  Con*  rendo  eeeei e,  due  f*ortont  in  Ge$ù  CrittJ^ 

etlii  /tanno  doeretato  , centro  molti  Fe*  dittruggma  tutia  /' erofionud  dotta  reli* 

teoui  od  oeelitiaHieiy  teiere  iti  GetùCritto  giont  or/al}a«ia,  poiphè  agli  è evidente  , 

due  volontà,  eoneerdanii  por  altro  fra  eht  in  tal  eaeo  ne  ee««/re6ée  , ohe  Gesù 

loroy  e quetto  i ciò  ehe  ti  deve  oredert»  Critto  neefro  Mftdiaiort , e Hedoafore  » 

Quetta  fede  poi  ha  onrAe  il  motivo  di  non  foeeo  ohe  un  t<*fnpf/eo  uomo,  lo  eho 

eredibilità*  Era  etatn  decito  prima  dal  ,dietruggt  il  fondamento  detta  religione 
Concilio  generalo  III  e d* Efoeo  /,  anno  crtarùsno.  Il  tfo\fma  do/l'  unione  ipoitatiea 

43i  , fina  eetert  in  Greti  Crìtdo  eho  «na  uale  a dire  de/r /rcornostono,^  epie- 

poreofta  contro  JV*>eforto  P'i/riarea  di  Co-  qatoy  e determinato  dal  Conci7/o  gonerqte 

etantinopoliy  o contro  i Feeeooi^  o preti  ///  e d* Efeto  I pree^edeto  da  S.  Cirillo 

d*  Oriente  euoi  componi . SoetoneVa  egli  Htftr;‘arca  d' jHenandria  : rotai  dogma 

r Sretiroy  teiere  il  Ftrho  ( rhe  vuol  din  non  è’una  t eevlaaione  inutile  come  pre* 

rititettigonna,  o ptmola  di  Dio)  e fUntno  fopdono  i Uteri  fonatori  f tetvb  a da^«.v 

due  vertono  y e quindi  non  poter  dirti  l*  etempio  di  tutti' lo  virtù  y ad  ittruirri 

eho  Maria  fotte  Madre  di  Dio.  ma  denti  con  autor  'tà  « od  a fr<nn  're  iV^nftì  a- 

toitanfo  Madre  di  Criito  : aeteriva.  rht  butt  , r.t'  qqali  tarohhiro  caduti  gli  uo- 

/a  iValuro  dtm'no  i'  ^ unita  eolia  umana  mtnj,  quando  non  arettoro  certo  prr 

corno  un  «omo  che  fa  un*  opera  è «nito  moffette,  e ptr  mtdieioro  , fra  Dio  ed 
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diÉvaztoiie  clie  non  era  di  naturale 
tròppo, nuoderato  il  Clem  .greco  , il 
quale,  parve  sentire  in  questa  lite  la 
•ua  debolezza.  Mentre  il. Sinodo  sta- 
Ta  discutendo  la  questione,  un  fanati* 
co  propose  per  più  breve  espediente 
quello  di  riwuscitare  un  mqrto;  assi- 
stettero  airesparienza  i Prelati,  ma 
runanimìlà  con  cui  si  decise  che  it 
niiracolo''era  mancalo  potè  divenire 
una  prova,  che  le, passioni  e i pre* 
giudizi  della  moltitudine  non  soste > 
neanO  la  parte  dei  Monoleliti.  Nella 
génerazion  successiva,  quahdo  il  fi- 
glio di  Costantino  fu  deposto^  e messo 
a morte  dal  discepolo  di  Macario,  gu- 
starono il  piacere  della  vendetta  e 
della  dominazione:  il  simulacro,  o il 
monumento  del  sesto  Concìlio  ecu- 

; , 
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menico  fu  tolto  di  meéiio,  e gli. Atti 
originali  di  quel  tribunale  ecclesia- 
stico iiiron  dati-  alle  fiamme.  Ma  nel 
secondo-  anno  di  regno  fu  balzato  dal 
trono  il  loro  protettore.;  i yescovi 
deirOriente.  furono  liberati  .dalla  leg- 
ge di  conformità,  cui' erano  stati  mo- 
mentaneamente sottomessi;  fu  rimessa 
la  fede  della  Chiesa  romana  sopra 
basi  più  salde  dai  successori  ortodossi 
di  Bardane  ; e la  disputa  più  popo- 
lare,' e più  sensibile  sul  cullo  delle 
Immagini'  man<Ur  in  idinfenticanza  i 
bei  proble«M.siiH*bmgazi^  (i). 

' Avanti  lift||nq>del  ^pitiittp  secolo^ 
il  domai  a lÀeB'  Ii^arnàiUHitt  fu  pr^i- 
dicalo  sino  n4P.^la  della  Brettagna, 
e deir  lr(anda  (i^  tal  quale ' .era  sta- 
to determinatb.itt  Riooia  e in  CosUm- 

t.  ^ 


«t«t , chf  un  s^mpliee  uomo.  In  tfue^a 
Olita  i S,  S.  Patlri  hanno  mirato  il  dogma 
*felV  Jiìcarnaiione:  ma  ì.on  è guato  it 
luogo  di  trattari  a lungo  di  ciò  {Vedi  S. 
Agostino  Di  Dietr.  C'hritt.  S.  Greg.  Ma- 
rni. t.  6f  7').  Era  alato  diciao  , anondo 
*li  icritti  dei  S.  S.  Padri.,  dal  Concilio 
generali  IV  di  Colvedonia  l'anno  .^5», 
ehi  in  Gaaù  Criato  Jiglio  di  Dìo  'perfetto 
nella' tua  Divinità^  e perfetto  nella  aua 
Umanitày  eonaualainiale  al  Padre  eeeon- 
ciò  la  JDiùinitcu,  ed  a, noi  aecondo  Vvma* 
nitàf  vi  furono  due  Nature  unite  eenjua 
vangiamentOy  senza  aeparazìone,  di  mo- 
Ho'yihe  le  projìrietà  delle  dui  Nature  aua^ 
eistonoy  e eonven<fono  a,d  una  medeaima 
sola  persona  , che  non  ò in  -niun  modo 
tk'visa  in  daoy  ma  che  i un  solo'  Gesù 
. Oriate  Jiglio  di  Dio  come  era  stato  eaprea- 
ao  ne/ Credo  scritto  nel  Concilio  ge'nerale 
^ f di  Nicea  , l'anno  3ft5,  e ciò  contro  il 
' Monaco'' eretico  Eutiehiy  Capo  degli  Eu- 
tìehianly  à quale  per fuggire  V errore  del 
Nesforianismo  delle  due  persone  in  Gesù 
Cristo  figlio  di  DìOy  perchè  vi  sono  due 
' Nature,  soatcnev.7  che  le  due  Nature  fot-, 
aero  talmente  unite  da  non  formarne  de 
una  sala,  e corjuae'te  duo  Nature  in  una 
ttola  spiegando  ciò  col  dire  %-ehe  la  Na- 
tura umana  era  stata  assorbita  dalla  di- 
vina y come  una  gocciola  dal  JUaré  ; e 
oc  ai  spogliava  Gesù  Cristo  della  gualità 
di  Mediatore,  e distruggeva  i patim'entiy 
la  mòrte  e la  resurrezioney  meritre  tutte 
queste  cosa  s' appartengono  alla  natura 
umana,  ed  alla  esistenza  di  un'anima 
umana,  e Hi  un  corpo  umano  u liti  alla 
Persona  del' Nerbò,  e non  appartengono 
èa  niun  modo  ai  telo  Kerho^e  Sé  dunque 


era  stato  prima  decito  dal  ConoUio.  gè- 
nerale  IN  di  Calcedoniti,  nell' anno 
esserffi  in  Gesù . Cristo  due  Nature  unite, 
ma  non  confuse,  ne  veniva  di  conseguen- 
za eh'  egli  dovesse  avere  due  volontà  sic-, 
come  appunto  decise  il  Concilio  generale 
IN  contro  i Monotclitiy  che  sostenevano 
aver  Cri'efo  una  sola  volontà.  Serva  que- 
sta nota  tV  istruzione  dogmatica  a' Rettori 
perequa' luoghi  tutti  ave  l'  ^tutoreja  pa- 
rola delta  Natura , e della  persona  di 
Gesù  Cristo.  (MoUi  di  N.  N.). 

(1)  L' ùiórìa  del  Monotelitmo  «ta  negli 
Atti  dei  Concilii  di  Boma  ( t.- VII,  p.  <jq- 
3g5,  601  >608),  e di  Coctantiaopoli  ^ pag. 
6o9-t4«9  ).  Baronio  ha  tratto  alcuni  do> 
cunienti  originali  dalla  Bibliotc6:t  Tatiea- 
na,  H le  accurate  ricerche  del  Pagi  hanno 
reti  Beata  la  sua  cropoiogia.  Dopin  istesso 
(dtibl.  eccles.  t VI,  pag.  Sq-'ji  ),  e Bas- 
iiagib  ( H{st.  de  l*  Egliee,  1. 1,  p. 

ne  danno  un  .compendio  aasai  pi^gevole. 

(2)  Nel  Concilio  Lateranense  nel  679  y 
Wilfrido  vescovo.Anglo-saMooc  soltescrisee 
prò  ornili  Aquilonati  parte  Britannica  et 
Ilil'erniuB  , quw  ab  Anglorum  et  Britle- 
num,  tu-cnoH^  Svototu/n  et  Pittorum  gen- 
tibus  colelantur  ( Eddio,  in  vita  B.  INi- 
fridoy  c.  5i  , apud  Pagi  Cr;<tca  , t.  Ili, 
p.  88).' Teodoro  {^maynce  insulm  Britan- 
nica archiepiscopus  et  phjilosophus  ) fu 
aspettato  a^Boma  lungamente  (Concii.  t. 
VII,  pog.  71 4);  aia  si  contentò  di  tenere 
(A-D.  680)  il  sue  Sinodo  proviucialo  in 
Halfield,  ore  ricevè  Ì decreti  di  Papa  Mar- 
tino e dei  primo  Concilio  di  Luterano  con- 
tro i Moooteliti  ( Condì,  t.  'VIl^  p.  807 
etc.  ),  Teodoro,  monaco  di  Tarso  in  Cili- 
cia^  era. «tato  sommato  da  Papa  Vitaliano 


Digitized  byGoogle 


DELL^  IMPERO  ROMANO  CAP.XLVII. 


Tolti  i Cristiani)  che  ave» 
▼ano  accettato  per  la  liturgia  la  lin* 
gua  greca  o latina  ammisero  le  istcsse 
idee,  o piuUosto*rjpeterono  le  parole, 
medesime.  Il  numero  loro  e la  foi^a 
che  averano  a quei  giorni  dayano!^ 


essi  una  specie  di  diritta  al  soprah»'^  ^Jipichiló ogni. commercio  ed  ogni  spp> 


nqjpae  -di  Cattolici  ; ma  neH^  Oriente 
erano  distinsi  col  nome  meno  onore- 
vole di  Melchisli  p Realisti  (j),  cioè 
d'uomini  la  Fede  dei  quali  invece 
di  posare  sulla  baso  della  Scrittura, 
della  ragione,  o della  tradizione,  era 
Stata  fondaj^^,  ed  èra  tuttavia  man-^ 
tenuta  ^dal  poter  arbitrario  d'un-iDo- 
narca  temporale.' Poteano  i loro  av- 
versari citarvle  parole  de'  Padri  del 
concilio  di  CostantìBopoii,  «i  quali  si 
dichiararono  schiavi  del  Re,  e jjmteano 
raccontare  con  malica  compiacenza, 
come  rinoperalore  Marciano  e la  sua 
casta  sposa  avevano  avente,  dettato  i 
decreti  del  Concilio  di  Calcedouia.  Una 
fazion  dominante  ricorda  continuamene 
te. il  dovere  della  sommissione,  edépoi 
naturale  del  pari  che  i dissidenti  sen- 
tano-, e vogliano  le  massime  della 
libertà.  Sotto  la  verga  della  perse- 
cuzione i Nfstoriani  cd  i Monofisiti 
divennero  ribelli  e fuggiaschi,  e.  gii 
alleati  di  Roma,  i più  antichi  c più 
utili,  impararono  a considerar  Tlm- 
pératorc  non  come  il  Capo,  ma  co- 


prnniit«  «tetln  BreUagna  ( A.  D.  P'edi 
Barouio  e che  ne  lodano'il  suo  sa- 
pere o la  ]ùetà,  ma  difEdano  del  mo  «n. 
ratiere  caxionnle;  ne  qutd  conirnrtti>m  t>«- 
ritatis  Jidtti  gnseotwn  more  *n  JScrlttiam 
cui  prcccscct , ivtrodueeret.  Il  monreo  di 
CiUoia  fu  mandalo  da  Roma  a Can<orhery 
aecompa^^nato  da  una  |piida  affrirann  (Be> 
da,  •Hiat.  e'crlct.  Angloi-utn^  1.  IV,  c.  t). 
£^li aderì  alla  DoUrina  romana;  e lo  stesso 
<)onjma  dell'  Inearnazione  si  f 1rnsn>^s^o 
acnsa  casgiafnente  da  Teodoro  ai  primati 
dei  tempi  modcrtii,  fche  dotati  di  più  sodo 
^iuditio,  fi  imb^rnesanp,  rrcd’io,  r.ire  volle 
dei  loJbirinli  di  queH*astraUo  Mistora. 

(s)  Pare  che  «|ues(o  nome  i;;ootò,  sino 
al  decimo  secolo  , sia  di  origine  siriaca. 
F«  inveotato' dai  Giacobiti,  r eoo  ardore 
accollo  dai  riestoriani  t dai  Mnsnlxnani  ; 
ma  i Caltolici  lo  aiccrltaroRO  scncn  re^so* 
re,  e sovente  si  trova  negli  AnnoHMi  En- 
iichió  ( Aucmaui,  Bibìit,th,  orient.  t.  li, 


^ 44* 

La  lin- 


me  il  nemico  dei.  CvistianL 
gua  , quel  gran  principio  d' unione 
Q di  separazione ‘ tra  le, varie  tribù 
del  genere  umano,  bon.pro$Ìo-disUiH 
se  .Sfinii ivamenle  i S€llarudeli*'^0- 
’ jriepte  con  no  segno  particolare,  che 


rPàRza  di  riconciliazione.  Il  lungo  do- 
minio dei  Greci,  le  colonie,  e più  di 
tutto  r eloquenza  loro,  aveano  disse- 
minato un  idioma  indubitatamente  il 
più  perfetto  di  quanti  furono.  invcn>^ 
tati  dagli  uomini;  ma  il  grosso  del 
. popolo  nella  Siria  e nell' Egitto  usava 
tuttavia  la  lingua  nazionale,  qon  que- 
sta diOercuza  però,  che  il  cofto  non 
si  adoperava-  che  dagli  ignoranti  e 
rozzi  paesani  del  Nilo  , mentre  dai 
.monti  delPÀssìria  al  mar  Rosso  era 
il  siriaco  (a)  ìa  lingua  della  poesia 
e della  dialettica.  La  favella  depra- 
vata e il  fajso  saper  dei  Greci  infet- 
tavano r Armenia  e TAbissinia;  e i 
barbari  idiomi  di,,  quelle  contrade  , 
che  poi  rivissero  negli  studii  dell’ Eu- 
ropa .modèrna' , non  erano  intelligi- 
bili per  gli  abitanti  dell’Impero  ro- 
mano.^Il  siriaco  c il  cofLo.,  T armeno 
e.  r etiopico  sono  consegrati  nelle  li- 
turgie' delle  Chiese  rispelLivh  ; e la 
lor  teo'ogia  possiede  versioni  specia- 
li (3),  scritture  cd  o^re  di. quei  Pa- 
dri, la  cui  dottrina  fece  maggior  for- 


p.  !?o7,  ctc'.t.  Ili,  pn(f.  SS??;  RflTtfiudol  J7i«€. 
peirior.  Aleran.  pafr.  1 1^).  A'«»  aiain  tud» 
diti  dfl  re,  fu  raérlamnxion' dei  Padri  di 
€o»taii1inopoli  [Condì,  t.  VII,  p.  765).  . 

(«)  .11  siriaco  tenuto  per  lingua  priati- 
tivt  dagli  originarii  della  Siria  ave»,  tre 
din  letti:  i.  Yarutneo  ^ che  si  parlava  in 
Edetsa  , e nello  citli  della  Mesopotamia, 
s.  il  palrsTtno,  usato  iif  Gemsalemaio,  in 
Damasco,  e nel  resto  della  Siria^  S.  il  na- 
^ofeo,  idioma  rustico  delle  montagnp  della 
Assìria  e de'  villaggi  dell’iraA  ( Gregor. 
Ahulfarag.  Hist.  ihjnatt..  pag*  it).  redi 
sul  sirìaco,  Ebcd'Gosù  ( Assemani,  !.  111. 
pag.  5a(i,'etc.  ),  il  quale  solamente  per 
animo  preoccupato  ha  potuto  preferirlò 
airnroho. 

(S)  Io  non  velerò  la  min  ignorania  sotto 
i manti  di  Sintone,  di  Wnlton,  dìMilI,  di 
Wòlslrio  , d*Assro>«ni , di 'I.otlòl fo  , o di 
.LaCrOze  da  me  diligcMicmcnIe  consultati. 
Pa;e  x.  non  esser  certo,  che  noi  Oggi 
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• tana  eoli.  Dopo  uno  spazio  di  mille  i rarroganza  di  S.  Cirillo  m ammansa- 
treeenloK^sant’anni,  rincendio  della  I reno  tosto  che  il  Prelato  rinunciò  di 


eontroTPrsia  auscitato  da  prima  con 
una  predica  da  Nntorio,  àrde  tutta* 
ria  in  fondo  all’Oriente,  e le  comu- 
nioni nemiche  mantengano  sempre  la 
fede  e la  disciplina  dei  fondatori.  Nel- 
la piò  a))bietta  condizione  d’ignoranza, 
di  porertà  e di  serritA,  i Netloriani,o 
i Monofisiti  negano  la  primazia  spiri- 
tuale di  Roma,  e sanno  imon  grado  alla 
tolleranza  de’ Turchi,  che  permettono 
ad  espi  di  scomunicare  da  un  iato  S. 
Cirillo  e il  Concilio  d*  Efeso,  dall’al- 
tro Papa  Leone  e il. Concilio  di  Cal- 
eedonia.L’arer  essi  oontrihuito  al  tra- 
collo dell’  Impero  d’ Oriente  vuol  pa- 
re rpialehe  narrativa  particolare.  Il 
lettore  potrà  dare  con  piacere  una 
occhiata  i.  ai  Nestoriani,  s.  ai  Gia- 
cohiti  (i)  S.  ai  Maroniti  4.  agli  Ar- 
meni 5.  ai  Cofli  e 6.  agli  Ahissi- 
nii.  Le  prime  tre  Sette  parlano  il 
siriaco,  ma  ognuna  delle  tre  ultime 
usa  r idioma  della  sua  nazione.  Gli 
abitanti  moderni  per  altro  dell’  Arme- 
nia e dell’Abissinia  sermocinar  non 
potrebbero  coi  lor  antenati,  e i Cri- 
stiani dell'Egitto  e della  Siria,  che 
ricusano  la  religione  degli  Arabi  ne 
hanno  accettata  la  linjnu.  Il  tempo 
ha  secondati  gli  artifisi  dei  preti  , 
• tanto  in'  Oriento  che  in  Occidente 
Ai  parla  colla  DìtìdìIA  una  lin^a  mor- 
ta , dal  maggior  numero  dei  Fedeli 
ignorata. 

I.  L’eresia  dello  sciagurato  Nesto- 
rto  andò  presto  dimenticala  nella  pro- 
rincia  che  gli  area  dato  i natali,  e 
nella  sua  aiocesi  ancora:  que’  Ve- 
fcori  d’ Oriente  che  nel  Concilio  di 
Efeso  osarono  a-taccare  apertamente 


kkmo  aelU  prìmisra  intsgriU  rmioDe  ré- 
mos  di  quell*  deasntste  dei  Pedrì  della 
Chiesav  s.  U tenion  rìriaea  esser  qurtla, 
eh*  sembra  àrer  piò  titoli  d'aalenitcità  ', 
* eh*  per  eonfession  delle  Setted' Oriente 
4 più  antica  del  lare  scisma. 

(z)  In  ciò,  che  riguarda  i Monofisiti  e 
i Nestoriant  io  debbo  mollissimo  alla  S.- 
btioteea  orHmtalit  Cl0mentìno^  Fatieama 
di  GinZtppe  Sinrono  Asscmanì.Qnestodolto 
Haronita  andò  net  17>S,  por  nrdiao  di  Fa- 


poi  ad  alcuna  delle  sue  preposizio- 
ni. Questi  yescovi,  h i successori  lo- 
ro soltosci isserò  non  senza  mormo- 
rare i decreti  del  Coireilie  di  Càlco- 
donia.  Poti  rautorità  dei  Monofisiti 
rappattumare  i Nestoriani  eoi  Cat- 
tolici e eoiigiungerc  lo  due  parli  ne- 
gli odii  stessi,  negli  stessi  interessi, 
e a poco  a poco  noi  dommi  medesi- 
mi, e la  disputa  dei  Ire  Capiteli  fu 
un  momento  in  cui  mandarono  di  na- 
ia voglia  l’nltimo  sospiro.  Da  lerai 
penali  furono  schiacciali  qua*  lor  fra- 
telli, che  men  moderati,  o piò  IabH 
non  vollero  far  causa  comune  eoi 
Cattolici,  e sin  dal  tempo  di  Giusti- 
niano  era  difficile  rinvenire  nei  con- 
fini deU’Impero  una  chiesa  di  Neslo- 
riani.  Al  di  là  di  que’  confini  sco- 
perto avevano  un  nuovo  Mondo,  or» 
sperare  libeptA,  e aspirare  a conqui- 
ste. Con  tutta  la  resistenza  dei 
aveva  il  Cristianesimo  gettate  in  Per- 
sia radici  profonde;  e te  nasieni  del- 
l’Oriente 81  riposavano  alla  sua  om- 
bra salutare.  U Cattolico  o primato 
risedeva  nella  oapitalè  ; i suoi  Me- 
tropolitani , i sooi  Vescovi , il  suo 
clero  avevano  nei  Sinodi  e nelle  dio- 
cesi loro  la  pompa  e l’ordinanza  d’uà» 
gerarchia  regolare;  da  gran  numero 
di  proseliti  la  abbandonato  lo  Zenda- 
Tcsta  per  l’evangclo,  la  vita  secolare 
per  la  monastica  ; era  avrivato  il 
loro  zelo  dalla  presenza  iTun  nemico 
zcaltro,  e terribile.  Fcmdatori  della 
Chieta  persiana  erano  alali  alcuni 
missionàri  della  Siria;  quindi  la  lin- 
gua, la  disciplina,  la  dottrina  del  lor 
paese  erano  già  una  parte  inprent* 


PI  Clemenle  XI,  a violar*  i menaeteri  del- 
Bgilto  e della  Siròi  in  cerea  di  MS.  I 
quattro  volami  in  foglio  da  Ini  pubblicati 
a Roma  nel  171^  non  eonlcngooo  eha  naa 
pari.*  dell'csocuftioac  del  tuo  raito  dicagnot 
ma  forza  ò la  più  preiioza.  Nolo  egli  ìzi 
Siria  ceaoiaevft  beniaiimo  la  lettaratnra 
lirlaea,  a ri  vada,  eba  qnanlnnqna  dapea- 
deu*  dalla  Certa  romana  a'mgegna  d*ee. 
•ero  moderilo  0 liBeoro. 
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Aella  sua  eosUtiizione.  I primali  erà- 
M eletti  ed  ordinati  dai  tuffraganei; 
maproraaoi  Canoni  dnIJa  Chiesa  d'O- 
rìente  la  lor  filiale  dependenza  verso  i 
Patriarchi d’ Antiochia  (i).  Nuove  ge- 
aerozioni  di  fedeli  s'andavan  forman- 
do nella  scuola  persiana  d’Edessa  al 
loro  idioma  teologico  (a):  studia van 
esse  nella  versione  siriaca  i dieci- 
mila volumi  di  Teodoro  di  Mopsuste, 
f rispettavano  la  Fede  apostolica,  e 
il  santo  martirio  del  suo  discepolo 
Nestorio,  la  persona  e la  lingua  del 
guaio  erano  sconosciute  alle  nazioni 
che  abitavano  al  di  li  del  Tigri.  Alla 
prima  lezione  di  Ibas,  vescovo  d’Eldes- 
s’impresse  nell’animo  loro  nn  ri- 
brezzo indelebile  contro  gli  em^i  Ègi- 
asani,  che  nel  lor  Concilio  d'  Efeso 
aveano  confueO'le  due  Nature  di  Ge- 
sù Cristo.  La  fu^a  dei  maestri,  e de- 
gli alunni  espulsi  due  volte  dall’ Ate- 
ne delia  Siria,  disperse  una  turba  di 
missionari,  spinti  od  im  tempo  dallo 
zelo  di  religione , e dalla  vendetta. 
Quella  ritrosa  unilA  sostenuta  dai 
Mooofisiti  che,  regnando  Zenone  ed 
Anastasio,  invasi  aveano  i troni  del- 
l’Oriente, provocò  i loro  antagonisti 
a riconoscere  In  una  terra  libera  piut- 
tosto una  Union  morale,  che  una  union 
fisica  nelle  due  Persone  del  Cristo. 
Dopo  l’epooa  in  cui  s’era  predicato 
l’Evangelo  alle  nazioni,  i Re  sassa- 
niesi  vedean  con  inquietudine  e con 
diffidenza  una  razu  ^ stranieri  e d’a- 

Q).  Kidi  i Caaoal  arabi  d*t  Concilia 
di  nÌMa  DclU  tradusioac  d'Abrano  Ee- 
cbclaate,  n.  3t,  38,  3j,  io.  Conci!,  t.  II, 
p.  333,  *336,  'odia,  di  Venesia.  Que'  titoli 
eonocciuti  di  Canoni  di  Nicea  « di  Canoni 
arabi  sono  ambedue  apocrili.  Il  GoocUio 
di  Micco  non  fece  piu  di  venti  Canoni 
(Theod.  ATmSi  «cetre.  1.  I,  e.  8);irctbuit« 
o ottanta  ebe  vi  si  aagiuoicro,  furono  o- 
•tratti  dai  Sinodi  della  Chiara  greca  ili'o- 
dirioae  siriaca  di  Maruta  non  surairte  più 
(Ar  Mincni.  Bibl.  Orioni,  t.  1 , p.  sg5  . t. 
Ili , p.  7Ì)  ; e nella  voriion  araba  Mvvi 
diverse  alterasioni  recenti.  Questo  codice 
pw  altro  racchiude  presiosi  avanti  detta 
disciplina  declesiastica;  ed  estende  aiimato 
da  tutte  le  eomunioni  dell  Oriente,  è prò- 
bebite  eh'ei  eia  stato  finito  prima  ..alto 
sciama  dei  Hestoriam  e dai  CiiMobiti  (Fa- 


postati,  che  poteano  dar  sospetto  di  fa- 
voreggiare la  causa  dei  nemici  na- 
turali  del  lor  paese , come  ne  avea- 
no abbracciata  la  religione.  Soventi 
volte  a’ era  proibito  per  via  d’editti 
il  lor  commercio  col  clero  4i  Siria; 
piacquero  gli  avanzamenti  dello  scis- 
ma all’  orgoglio  geloso  di  Peroses  , 
il  quale  porse  orecchia  ai  discorsi  di 
uno  scaltro  Prelato, che  dipin^ndogli 
Nestorio  come  amico  della  Persia, 
l'indusse  ad  assicurarsi  della  fedeltà 
dei  sudditi  cristiani , mostrandosi  pro- 
tettore delle  vittime  e dei  nemici  del 
despota  romano.  Erano  i Nestoriani 
la  parte  più  numerosa  del  clero  e del 
popolo;  presero  coraggio  dal  favore 
del  principe,  e il  despotismo  mise  in 
loro  mano  la  sua  spada;  ma  taluni; 
troppo  deboli  di  spirito,  furono  sgo- 
mentali dall’ idea  di  segregarsi  dal- 
la comunione  del  MonM  cristiano. 
Il-sangne  di  settemila  settecento  Mo- 
uofisiti  o Cattolici  fissò  la  nnifor- 
mità  della  fede  e della  disciplina 
nplie  Chiese  di  Persia  (3).  Le  loro 
instituzioni  religiose  si  segnalavano 
con  una  massima  di  ragione  o al- 
men  di  politica;  s’ara  giù  rilassata 
l’.austerità  claustrale,  e cadde  a po- 
co a poco;  si  dotarono  case  di  cari- 
tà, le  quali  ebbero  cura  dell’eduoa- 
sioue  degli  orfani  o degli  esposti;  il 
clero  della  Persia  nou  volle  la  legge 
del  celibato,  tanto  raccomandata  ai 
Greci  ed  ai  Latini , e i matrimonii 

brie.,  8MÌ0t.  grato,  t.  XI,  p.  S6S-3Sv). 

(a)  Teodoro  il  I#ottor«  (I.  Il,  a.  S-ig , 
ad,  calcola  Biot.  oealooiatt.  ) be  feti*  mea- 
sioDe  di  quovta  scuota  porsuna  d'  Bdassa. 
Assemani  (Biòliot.  oriont.,  t.  Il,  p.  4oi, 
l>  III,  p.  S76-378,  t.  IT , p.  7n-9iA  ),  di- 
seota  eoo  molta  ebiorasse  ciò  ebe  riguàr- 
da  il  suo  oatieo  splendoiu,  a la  dna  «pa- 
che della  sua  caduto. 

(3)  lina  dissertssìaag  callo  stesa  dei  Ne- 
stonani  b diveoata  in  mono  .d’ Assasnoai 
un  voluma  in  foglio  di  gSo  faeeiate,  ara 
egli  ho  disposta  in  ordino  ehiorissimo  U 
sue  dette  ricerche.  OltM  n queste  quarto 
volume  della  BibHothtea  etdenlafw,  già- 
veci  consultare  gli  etinui  che  atenao  net 
tre  primi  lonis  ( 1. 1,  p.  so3,  t.  U,  p.  3si- 
483,  t.  Ili , p.  H-70 , 378^$  , ee.  4«3- 
408,  SfiodISp). 
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approrati  e Tollerati  dei  faceriloti,  doi 
V(>scoTÌ  , e del  Patriarca  medesinio 
crebbero  notabilmente  il  numero  de- 
.gli  eletti.  Giunsero  fuorusciti  a mi- 
gliaia da  tutte  le  province  dell’Im- 
pero d'Oriente  a quel  paese  , fatto 
asilo  della  libertà  naturale  e reli- 
giosa. La  scrupolosa  derosione  di  Giu- 
stiniano fu  punita  coll’emigrazione  dei 
suoi  sudditi  più  industriosi  , i quali 
trasportarono^  in  Persia  le  arti  guer- 
rescUc  e paciRche,  ed  un  accorto  mo- 
narca innalzò  allo  cariche  coloro  che 
per  merito  erano  raccomandati  al  suo 
favore.  Quei  disgraziati  Settarii  che 
stando  sconosciuti  aveano  continualo 
a vivere  notte  loro  città  native,  coi 
consigli,  col  braccio  , e cogli  averi 
loro,  diedero  aiuto  alle  armi  di  Nu- 
schirvan  , e a quelle  aheor  piu  for- 
midabili del  suo  nipote,  e in  guider- 
done di  tanto  zelo  ottennero  le  chiese 
dei  Cattolici:  ma  quando  ebbe  Era- 
elio  riconquistate  quelle  città  e quelle 
chiese,  conosciuti  ormai  per  ribelli , 
e per  eretici,  non-trovarono  più  altro 
rifugio,  che  gli  Stati  del  loro  alleato. 
In  quel  mentre  la  apparente  tranquil- 
lità dei Nestoriani  corse  assai  rischi, 
e fu  turbata  piu  volte;  ed  essi  parte- 
ciparono alla  disgrazie  eh’  erano  ne- 
cessarie conseguenze  -del  dispotismo 
orientale.  Non  bastò  sempre  la  ni- 
micizia  ohe  portavano  a Roma  per  ' 
espiare  il  loro  attaccamento  al  Van- 
galo; ed  una  colonia  di  trecentomila 
Giacobiti  fatti  prigionieri  in  .Apamea 
e in  Antiochia  ebbe  la  permissione 
d’ innalzare  i suoi  altari  nemici  a veg- 
gente del  Cattolico,  e sotto  la  pro- 

(j)  Feiiì»  Toptgraphia  ckrittiana  lU 
Cetma,  aupraanoninato  liulieopleiiite,  os- 
ala navigatora  indiana  1.  HI,  p.  r'jS,  179, 

1.  XI,  p.  337.  L'intiera  opera,  della  ifuale 
ai  trovano  dagli  estratti  euriosi  in  Fotio 
J eod.  XXXVl,  p.  6,  io;  >dii.  Hoeschel), 
in  Thovenot,  ( prima  parte  delle  soe  /te- 
latinnf  de$  ropofss  ee.  ),  ed  in  Fsbriaio 
{ BiUivth.  pnec.,  I.  Ili  , e.  aS  ; t.  H , p. 
tit>3-6s7  ) > pubblicata  dal  padre  Bioot- 
feuroo,  rerigi  1707,  nelle  Nwtt  eoUsetio 
Pàtrttm^  ( t.  11,  p.  ii3.Sià).  Era  intan- 
aiona  dall'.autore  di  confutar  t’ eresia  di 
coloro,  i qua'i  toslangono  obe  la  Tarna  à- 


tezione  della-  Corte.  Nell’ultimo  suo 
trattalo  inserì  Giustiniano  parecchi 
articoli  diretti  ad  estendere  e a raf- 
forzare la  tolleranza  di  cui  godeva  il 
Cristianesimo  nella  Persia.  Mal  infor- 
mato 1'  Imperatore  dei  diritti  di  co- 
scienza, non  sentiva  né  pietà,  né  sti- 
ma per  gir  eretici  che  rifiùtacrano  Ift 
autorità  dei  Santi  Concitii  ; ma  da- 
vasi  a credere  che  potrebbero  a poco 
a poco  osservare  i vantaggi  tempo- 
rali dell’  unione  coll’impero  e colla 
chiesa  di' Roma;  e se  non  gli  Tenia 
fatto  d’ ottenerne  gratitudine,  spe- 
rava almeno  di  renderli  al  lop  So- 
vrano sospetti.  In  un’  epoca  più  re- 
cente s’  è veduta  la  superstizione  e 
la  politica  del  Re  cristianissimo  con- 
dannare al  fuoco  i Luterani  in  Parigi 
e proteggerli  in  .Alemagna. 

Il  desiderio  di  guadagnare  anime 
a Dio,  e sudditi  alla  Chiesa , ha  in 
ogni  tempo  solleticato  lo  telo  dei  sa- 
cerdoti cristiani.  Dopo  il  conquisto 
della  Persia  portarono  le  lor  armi  spi- 
rituali nell’ Oriente,  nel  Settentrione,- 
nel  Mezzogiorno,  e la  semplicità  del- 
l’ Evangelo  prese  le  tinte  della  teo- 
logia siriaca.  Se  prestisi  fede  a uq 
TÌaggiator  nestoriano  (i),  si  predicò 
con  frutto  il  Cristianesimo  nel  sesto 
secolo  ai  Battriani,  agli  Unni,  ai  Per- 
siani, agli  Indiani,  ai  Pcrsaracni,  ai 
Àledi  e agli  Elamiti;  inRnito  era  il 
numero  didle  chiese  che  si  vedeano 
nei  paesi  dei  Barbari  da]  golfo  di 
Persia  al  mar  Caspio,  e diveniva  no- 
tabile la  nuova  fede  di  costoro  per  la 
moltitudine  e santità  dei  lor  monaci  e 
dei  lor  martiri.  Venivan  moKiplican- 

ttn  f e BOTI  QTiA  9ti\»erficìò  pìotta  o 

bislunga.,  come  6 rapproseAiata  dalla  Serit- 
tura  ( I.  IX,  p.  iSS).  Ma  l assurdità  del 
osooaco  si  trova  mescol*ta  colle  cognisiont 
pratiche  del  viaggiatore,  che  parti,  A.  D. 
5tt  , e pubblicò  nn  libro  in  Alessandria 
A.  D.  S4.7.  ( I.  II-  p.  i4o*  *4»  ; Montfau- 
cun  , Pratjat.  e.  a ).  Il  Nesloriaoismo  di 
Cosiou,  di  cui  nou  s'seeorte  il  suo  dotto 
Cilitore  , è stato  scoperto  dal  Là  Croso 
( Chriét/anfime  plgg  Jndei,  t.  !•  puj»  4o* 
55  ),  e questa  <*osa  ò confermata  da  As« 
semani  (Bibl,  oritHt*,  l.  1V*I>‘  606 )• 
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dosi  di  pomo  in  • giorno  i Cristiani 
filila  costa  dei  Mawbar  ti  fertile  <ft 
wpc,  é nelle  isole  di  Socótora'  e di  t 
Cryfan:  *i  Vescovi  c‘il’ clero  di  <nielt> 
le  remote  contrade  ricercvàoo  VOr- 
dtnazùme  dal  t'àttoh’òo  di  Rabilonia. 
Un  secolo  dopo,  lo' telo  dei  Nétto- 
riani  |ki8sò  ' i confini  , ore  s' erano 
fermati  Tambizione  e la  enriosità  ' dei 
Greci  e de^  Persiani.  I Missionari  di 
Balcli:  e di  Samarcanda  .vennero  ani- 
Dosi  dietro  i jmSsi  del  Tartaro  va- 

S;abqndo,  e s'indussero  nelle ‘vallate 
eirimaos  e nelle  spiagge  del  Selin- 
ga.-  Andarono  esponendo  dommi  me- 
tafisici a quéi  pastori  ignoranti,  e a 
oaei  guerrieri  sanguinari  raccoman- 
darono  l'umaniti  e la  quiete.  Vudlfi 
per  altro  che  un  Khan  di  cui  si  esa- 
gerò in  guisa  ridicola  la  potenza  ri- 
cevesse dalie  mani. loro  il  Battesimò 
ed  anc)ie  gli  Ordini  8acri,*‘e  Inngà- 
luente  la  mroa  del  pf^ie  (ìtànni  hp 
divertito  là  cr*(MluIitienmpea.^^  Fa 
permesso  a questo  augasfto  ‘NéofHlO 
di  valersi  d'un.  aitar  portatile  ; »ti 
egli  fi*ce  chiedere  al.*  ratriarca  pe# 
mezzo  d'ambascidfori’  come  potrebbe 
maf  nella  quarésima  astenersi  .dei 
cibi  .‘mimati,  e come  cclebnrr  rfju- 
caristià  in  un  désefto  éfié  'non  pro^ 
duceva  nè  grano  né  vino.  I Nesto- 
riani  nei  loro  viaggi  per  more  e per 
terra  penetrarono  nella  Cinà'pel  porlo 
di  Cantpn.  e per, la  città  di'Sigan  , 
più  settentrionale,  t’esidensa  del  so- 
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vraito;  Ben  diversi  ' dai  'Senatori  re 
alani ciié'^faeealfo  ridendo  là  parie 


di  sacerdoti  e di'auguri',’i  Manda- 
rini ciie  al^ttaiMi 'in  pubblico  la  ra- 
gione dei  FUosofì,‘ef  abbandonano  hi 
secreto-  ad  ógni  sorta  di  supersthrioU 
popolare.-  Confendevom)  'essi  nel  prò- 
prio culto  gli  Dei  delta  Palestina  c<hi 

Jiiei’detrhidtà  ; ma  la'  péopagazion 
et  CrietiaBestiM  destò  hnp'J'‘<ttdinc 
al  governo;  o dsjm  una  breve  viceil- 
da.di  favore  e di  ij^'rsecùÌRioné  sinai^- 
rissi  la  Setta  «traniera  ùcH'oscnrità 
e nella  dimenticanza  (a).  Sono41  rd- 
^o  de*  Cafifi  la  Chiesa  dei  Nesto- 
riani  -Si  dilald  dalla  Cina  a Gerusà- 
lenlmè,  e* a Cipro,  e si  calcolò  che 
il  niimero  delle  Chiese- nestorianc  e 
giacohite  superava  quello  delle  ChieM 
greche  e laffinc(S).- Venticinque  Me- 
tropolitan io^  arcivescovi  ne  compò- 
névàho  la  geràCchfa,  ma  per  camion 
della  dnfiahsa  e dei  rischi  del -viag- 
gio Mronp*'  dispensati  v parecchi  ‘ dal- 
robbligO  di  -‘presenfarsf*  in  ‘persona 
eolia  condizione,' IhcHe  da  adomptrsij 
Che  Ogni  sOi  anni  darebbero  on  at* 
testazione  della' lor  fede  ed  obliedicn- 
Ka’al  f7of/o/féo  o pdtriarea  di  Babi- 
lonia; denominazione  indeterminata,' 
che  succ^slvamente  Si  diede  alle  re*  ■ * 
sidenze  reali  di  Seleucia,  di  Ctcsifonc 
e di  Bagdad.  Queste  palme  lontane 
soli  già  disseccate  'da  lungo  témpo^ 
e l'antico  trono  patriarcale  (4)  cì^i 
è 'diviso  fra  gli  Elijah  dì  Mosul  , i 


(t)  L*  latorÌA  d«l  pr«té  Cisnni  sei  suo 
lungo  eammiao  por  GeruMlpmmè, 

RoniAf  ee.  diveutie  unn  oioctrtiosaTnvbta, 
alcuni  pa«M  HcIIa  qunlc  ann  tolti  dal  Lama 
del'  Thibet,  ( Hitf  gè  réalogìfue  di>s  Tar- 
iarf»  y p|ir.'ll.  p.  4*;  Hitt.  </e  Gengtf 
Mhaffy  p.  3i.  ec.),  e che  ]»òi  con  un  er- 
ror  mj^ornslc  fp  dai  Portoaheai  applicata 
all  ' imperator  d^  Ahiasinia.  \ Ludoifo^^/aC. 
A^thiop.  Commetti. , I.  II.,  c.  1 ).  E por 
allro.prohàhile,  che  nell*  uAdceimo  é duor 
decimo  secolo' la-  «r^a  dei  (ìhcraUi  pro- 
fesaaàae  il  CrìatianCaitno  acbondo.i  donimi 
dei  Nealoriaoi  (-0* Herbelot,  p.  alJ6.  913. 
939*  Aaacniani  t.  iV.  p.  4n8^!io|.). 

II  Crìstianeaiino  della  Cina  fra  il 
acttinio  e trediceaimo  aecolo  (t  provalo  in 
una  moaicra  iacoatrastabile  da  documenti 


ciéeai , antìn  , siriaci  ‘c  Ialini  (’Asacmani 
oriént  t.  LV.  p«  Sot*^a.  Mém.tie 
l'  j4r^a(té  de*  intrrijd.y  t.  AXX.'  p.  8oa- 
819)  . La  C rose  , Toltaire  ee-  , sono  stati 
irigannadi  dalla  propria  furberia,  quando,* 
per  guardarsi  da  una  frode  geauilica,  kan 
▼oluilo‘consi<\èrar  per  supposta  {*isericiono 
del  Signp'Fu,  la  quale  manifeata  la  gloria 
della  Chieaa  ocstoriana  dopo  la  prima  mia» 
sionp  (-A.  D.  6S6  ) sino  all*  aimo  781  ' 

ehé  è quello  dell*  iaerixione. 

(S)-  JaeohitcB  et  oettoriame  ^lureg  tmam 
groeci  et  lattni-  Giacomo  di  Vitfy,  Stor, 
G&rttg.  1.  H.  e.  76.  pag-’  *098.  nelle  Ge$ta  ' 
ÌA;i  pér  Francai.  JNe  segna  il  numero  il 
TotmninOy  Diictfltne.  de  V Fgltte  y t.  I- 

P*  *7*-  > s * 

U)  Si  può  tener  dietro  alla  diviaion  del** 
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44^  A D.  883  STORIA  DELLA 
quali  quasi  HI  linea  retta  ft^^iiraao  la 
discrmlrnia  dei  Patriarchi  della  pri- 
milira  chiesa^  fra  i d'Ami- 

da.  ricoDcilialiw  colla  (-hiosa  di  Ro- 

aia  ( * )i  e i Siioeooi  di  Van  o dì  Or- 

iiiia^  rke.  in  numero  di  quarantamila 
lamiqtie  ael  sedicesiiiio  secolo  *Ì  ri- 
Mlarono,  e fa^orr^ffiali  furono  dai 
Soft  della  Persia.  O^i  si  conlanp  in 
tulio  Irocenloinila  Nesloriani,€^be  »a1 
ai  confusero  Bella  denominazione  di 
Caldei  e di  Assirii  coMa  naiHMi  la  più 
i«tniita.,  e la  più  poderosa  del TOrien^ 
tale,  anlirhìlà. 

Stand«i  alla  leggenda doTanlicIiiU, 

S.  Tommaso  predicò  l’cvangelo  nel- 
l'India (sj.  Sulla  fine  del  nono  secolo, 
gli  ambaseiadori  d*Alfredo  fi'cero  una 
devota  visita  alla  sua  tomba,  situata 
forse  nei  dintorni  di  Madras,  e il  ca- 
rico di  perle  p di  speziò'  ebe  ne  ripor- 
tarono compensò  lo  zelo  del  Monarca 
inglese  , che  aveva  in  mente  i piu. 
Tasti  disegni, di  cotniuepcio  e di  sco- 
perte (3).  Quando  fu  dai  l^ortoghesi 
aperta  la  strada  dclPfndia  » giA  da 
due  secoli  origano  stanza  i Crisliasi 
dì  S.  Tomniaao  ^ulla  costa  del  Ma- 
lahar:  e U diftkrcnza  di  carattere  e 
di  colckre,  che  li  distingueva  dagli 
abìlalori  del  paese  , era  una  prova 


DECADENZA  A.D.  i5oo 
della  nescolanxa  d'una  razza  stranie- 
ra. Essi  superarono  gli  originarii  del- 
llndostan  nelPàrmi , nclr  arti  della 
paco  , c per  avventura  anche  nello 
virtù.  Quelli  che  arricchivano  col* 
Pagricollura  coUivavano  le  palme,  e 
il  traffica  dol  pepe  facoa  doviziosi  i 
inercadantz.;  i soldati  precedeano  i 
Nair  o nqhili  ilei  Malabar  , o il  re 
di  Cochino,  il  Zamorino  stesso,  o per 
gratitudine,  o per  timore  nc  rispet- 
tavano i privilegi  ereditari;  obbedi- 
vano a un  sovrano  .Gentù;  ma  il  Ve- 
scovo di  Angarnala  anche  pel  tempo- 
rale n*era  il  governatore.  EIgfi  coa- 
tiutmva  a sostenere  i diritti  del  suo 
antico  tilo'o  di  metropolitano  deirin- 
dic,  ma  era  ristretta  la  sua  giuris- 
dizimie  di  fallo  a mille  e quattro- 
cento chiese  e a ilugenlomila  anime# 
Cosliiru  per  la  religione  che  profes- 
savano. disi’nuti  sarebbero  i più  fer- 
mi r più  aiiiorewli  alleali  dei  Por- 
toghesi; ma  ben  ureslo Scorsero  f l'Iq* 
quisilurì  fra  i Lristìaui  di  K.  lom- 
maso  lo,  scìsioa  e Pcres'a,  delitti  iqi- 
perdonabiji  per  essi-  Invece  di  sollo- 
inoitprsi  al  Pontefice  di  Homa,,  so- 
vrano lemportile  e spìritiinle  di  tutto 
li  Globo,  i CrtSlìanì  detrimUa,  come 
i ‘Iprq  oolcnaLi,  aderirono  alla  conut- 


l'fitriarento  nrlU  Bì^.  ori^ni»^  d* 

i»i,  i.  l.  I».  StS-5ÌQ.  i.  Il*  p»  À^»7-  t- 
111.  p«g  €o3,  ftsi-osS.  t.  IV.  p«g  i64> 
169,  tiS.  6a«,  6*9-  «e. 

(1)  Pr»  Paolo  uri  .Hlimo  libro  •Icgap  • 
lomro'r  prrM'ola'  M pomposo  liugU*t;ipo, 
ebr  dnlU  Coti*  di  Rnmn  «i  ailo^ra,  «ftian« 
do  *0  U sonomoUe  un  P»lri«  rea  oestorUno 
Kbb«  cura  il  P*ps  di  o»*n-  Ir  aVMtdr  p»^^ 
rolc  di  Dnbilojiia,  di  Wini*B»  d -Arbela,  i 
trofei  d'  Alr«t«ndro,  Tearidied  EebmtSna, 
i!  Ti^ri  « 1 indo.  * 

(*)  S.  Tomuioio,  chr  predicò  nririndta, 
di  cui  perUno*oK:«oi  conie  d*  un  oriitplire 
roivtionn  rio  «.  altri -coiHC  d.  '*0  movirhoo, 
r«l  ftUri  finaÌ|iiente  comrd  un  uirrrndftnt» 
armeno  (La  Croae  C//r/##*oa.  tifi 
1'  I.  p,  li?*,®)»  va  pe?  apro  ccirhrr  anche 
ai  tempi,  di  0.  Giri>\nmo-(a  i Alarrelìutn^ 
ùf.  L Merco  Polo  •op|)e  colà.,  rha 
Tomniaao  avea  ao^rrrto  il  oinrtirio  irrlla 
cillidi  Manhar,  o**«ro  d\  MeHnj^iur,  lon- 
tana una  anta  lega  da  Madras  ( D'  Andillo, 
Jiciatreiuemetti  iur  ì*  Inde,  p.  ii3)  là 


Jorr  i Portoghesi  Jn^darono  un  rracorado 
$otló  U nhme  di  S Thnme.  e ilo*e  il  Santo 
ha  fatto  ogni  anno  un  ndrarolo , sino  a 
tanto  eh  « non  f*‘ inlrrroHo  dalla  profana 
▼ieinansa  dagl  fiigluai  (La  Crose  , l.  11. 

■ p*  7**^  ) 

(i)  pii»  V autor  dalla  rro«i*ca  sassona  (A* 
D.  883  ),  nù  Gnglirloio  di  Mà’A,»ì>nry  (À)o 
tffstii  rnjum  Amjìiucjt  I IL  r.  V,'  p.  -iA  ), 
oon  pote.vno  >o«calare  uri  doiÙcesiiiiO  fo- 
colo  questo  fatto  * straordinario.  Noa.  iop» 
poro  ueittoirno  spiegai^  i molivi  e il  prò- 
ci'Here  d' Alfredo,  c qoel  che  no  dicono  di 
fn;^  non  serve  che  a alfixsìcar  la  nostra 
rurtiwilà.  Guglìrtino  di  Maln'sborj  sento 
la  diilicnltà  di'ti*  impreca,  yaoff  ijuivit  in 
Aor  ftìervl^  mircfury  e spn  lenÙiU»  a cre- 
dere, che  in  Egitto  *prciidcssi-rr»  gli  amba- 
sciatori  inglesi,  quelle  uiercaQXM!  e ^u^Ha 
leggenda.  Alfredo  rhe  «ri  suo  Oro»»o  narra 
un  viaggio  nella  Scandinavia.  ( /’e  /i  Bar- 
rwtgtonV  Mi'»cfllaiiies,  nou  fa  n.cusioao  dì 
uu  altro  uvir. India. 


DELI/tMt^tRO  AÓMÀfH)  CAR.KLVII. 


niànc  dèi  Patriarca  neMorùno  ; e i 
Vcmiotì  chVgli.  ordinara-  a IttMuI  j 
si  esponèrano  per  mare  e per  terra 
od  ifltìnki  periceli  per  p^iuncerc  alle 
loro  diecesi  sulla  cesta  dei  Mab^bar. 
Nella  ler  Klurgia  in  Imgiia  siriaca' 
eran  derotamonte  ranmenlali  Mteaii 
di  Teodcro  e di  Ncsterio  ; unirane 
nell’ adorasiope  le  due  Per^c  del 
Crisle;  il  titolo  di  IRadré  di  Die  fe- 
rirà le  loro  ereediie,  e con  dna  sera- 
pelosa  ararìria  misuravano  ^li  onia'- 
gi  p<^  la  Vergine  Maria  ^ dalla'- su- 
perstizione de’ Liiliiti  L-l  Tata  quasi  al 
grado  d'uaa  Dea  (*).  (juniido  la  pri-'' 
ma  sella  fu  presentala  - la  sua  im^ 
magiiie  ai  Discepoli  di  San  Tohima- 
se,  sdegnosamente  (••)  esclamarono; 
Noi  siam  Cristiani  e non  idolnlri!  t 
e la  lor  direzione  pH  M*inpl^  si. 
tenne  alla  renerazton  della  Croce.  ' 
Segregali  dall’ Ocèidriile , casi  i^ó- 
rarano,  fra  i miglioramenti^  piò  che  - 
la  corruttela  non  -avea  potuto'  pro- 
durre-per  uno  sp'izio  di  mine  anni' 
e la  lOr  conformilA  colla  l^ede  e colti! 
pratiche  del  quinti»  Micoto  debile  iiii- 
uraglfare  del  parì-i  papisti  ed  r |>ni- 
teslanti.  Il  primo  pernierò  dei  Mini- 
siri  di  Roma  Sa  la  cara  if  interdire 


4d7 


ad  essi  ogni  oeainieieie  cel  Patriar- 
ca nestoriane  è paroophi-dlque'  Vè* 
scovi  morirono  .nelle  prigioni  del  R. 
DHìcio.  La  potenza  dèi  Portoghesi , 
gli  artinrii  dei  fiestSftl,  e lo  zelo  di 
Alessio  di  Menezes  , AreièeseoTo  di 
(loa , andato  ^a-  vitilare  la  costa  di- 
Malabar  assalirono  qie-sta  gmygla  , 
privata  de*-  suol  pastori.  ÌMP  Sinodo 
di  Diamprr  ;•  al  quale  -Menezes  pre- 
sedefte.  -fa  adempiuta  tu  sanl.i  opera 
delt'unìone^  e fa  imposta  afiCristiani 
di  S.  Tommaso  la  i^rina  e la  -di-^ 
scrplina  deNa  Chièsa  romana  , senea 
dimenticare  la.  eonroesienc  aurieola- 
re,  slroiuento  H pid  iiolente  delia  li-- 
rannide  cccIcsiaFtica  fa  con- 

dannala la  dottriira  di  Teodora  e di 
Ncslorro,  c fu  ridotto  il  Mn.Iabar  sotto 
il  -doarinio del. Papa,  del  Primate,  e 
del  Gesuiti. che  usurparonota  cattedra 
Vescovile  di  Aogamata  oCranganor. 
Sostennero  paciontemeale- 1 Nesloria- 
ni  dodici  lintri  di  Senitù  e d'  ipo- 
crìsiat  ma  nén  cosi  tosto  l’ induslria 
e il  coriTggio  delle  Province  Unite 
ebliero  dato  il  crollo  all’Impero  dei 
Porteglicsi,  difesero  quelli  con  ener- 
gia, c con  frutto  là  réligion  dci'loC 
padri.  DÌTennero  impotenti  ì Gesuiti 


C)  tiato  'tfeeùe  Aii^CoiteÙH 

inUr/^rtii  itsfiuimi  delV  , e 

Nuovo  Trotaeieuto  eké  {oom--  abbiamo 
raduto  ) Gooù  Criuto  furbo  mnfibiìnuito. 
dallu  ttutua  udutdnua  dò  Dio  f udrà , era 
notò  dalia  fermine  Maria  pUr  ojirra  non 
d'uomo^  ma  dello  Spirito  Santo  ^ trrun 
peruona  della  Trinità^  e va- 

nendo da  uiàehiaramtuntUy  cito  Maria  ora. 
Madre  iti  Dio , non  y«rti90  tuptrtii %ioti  • 
i ^ omia  CrÌ9tiani  d*>Oct%denì«  , 

HceomM  mfn  Ìo  $»ho  •Affidi  itUti  i CaUa^ 
hriv  n j rettarono  , e preitano  un  Cuit» 
dititnio  a tfurgia  marnvii/lìosqj 

chn  ettnndo  ginta  il  migteriogo  omùf 

etfnporve  wi  ^ufuta  ■ Tgrro  In  ggtondm  Pt  r- 
gotta  della  SHniiggfma  Trìnìtày'il  Vtarba 
J«Uo  uomo,  il  SalvaivieetU'vTgdMgtii^pTtM’ 
ti^tangid^rnrgif  giecamo  etelama  con-gan^ 
io  mo<rybrtco  entmgiagma  la  Ckiega,  fflis 
C<«li  p9rt«.  //  CuUo  dalla  Vgrghte  Mmrim 
nof»  « duttt^tte  «n  atto  9uparttì%iogo  / -ó 
Ju;iep«l-'Af'o«o  atto  el.t  non  à gtmhi-, 

litui  ed  mp^uTogfnéo  dai  Vonrilii^  tiaè  dnlla 
Chtega.  poi  infonvevi0Htig$ima^  per  lo 
menof  f e$pre$giona  dgll'  jiutoref.B\efa\a 


«fuasi  al  di  unn  Dea  : qttggtaname 

Deavò  proprio  dilla  religione  poltteietica^ 
e non  della  Qriltiana,  e Vueerlo  può  far 
• orrere  ^mel  -porieelo  di  avaittnore  le  dna 
idaedinffiéntiegime  eUunn  Doa,  e </•  Maria: 
hiiagiut , usare  tacita  r/rroofieist'ono  nello 
affoprror  termini  non  drtermi  *ftti^  o ri» 
rrtiuii  dpi  Coneilit , e da'  tS.  S-  Padri , 
,cioi  .tietlia  Chiesa.  (Nota  di  M.  N.).  I 
(**)  Non  è idolatria  il  culto,  che  i Cai» 
fo4iet  pregtanoKxlle  immagini  di  Cri«<o, 
di  hfùria  , e dei  iSanli;  redi  la  nostra 
lunga  nota  di  goprp.  (Nola  dì  N-  N..  ). 

{^*^)2l  Sàcrofuento  della  Penitenza , della 
roi»/«fiot»o  «Vt  peeeetti,  J'u  gtetbihita  da* 
Gesù  Cristo,  col  noto  fatto  della  Madda» 
lessa  : la  Chiesa  andò  ridueemlaio  a for^t 
mat  a disaÌ4'l:ns  pruffonaio/>,.«'f>r<ii«cr/« 
aendplo  etd  urteerto  tempo.  L*i*troenento 
della  rii  oneil  'gz  oìie  dej,li  uomini  con 
Dio^.ttmso  0tuò  rMt*rr  l f>lr<>tnr«lo  della 
tirannia  ecclesìaUire  ? i*to  non  può  essere. 
Sa  poi  alcuni  ne  hanno  almontOf  e 

ne  aètisano  , rto,  altro  mm  vuoi  dire  ee 
non  thè  gli  uomini  aSusssno  f ri^ao  delle 
cooi  più  reverende-.  (NoU  di  N*  ). 
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a fiulfoere  TjuikirjUà,  di  che  «»©*; 


no&slti^  nello  stile  dell*  lùinotico,  coa,- 


nnfattff  CMimni  . liannò  le  opposte  eresie  di  Nostorloy 

nfolsero  1 a|rM»i  contro  oppressori  st' 
rirnti  n«|  pnuto  dallnciMliita.di  quel' 
li;,  o rArctd*Af^^  deirindin  sosten- 
ne le  •»  iocosabeiise  episcopali  sino,  a 
tanto  >cbe  dal  Pati^iaroa  di  Babilonia 
venne  mandala  nna  nuova  provvigio- 
ne di  Vescovi  e. di  .Missionari  siria* 
ci.  Dai  che,  faronp  espulsi  i Porto- 
ghesi . liberaipefile  > m j^ressa  sulla 
costa  di  llolabar  il  Siml^lo  ^ i^ste- 
riano.  Ije.  compagnie  mercantili  dcl- 
rOlanda  e,  deirrngliil terra  amano  la 
tollcransa  ; ma  se  1*  oppressione  non 
offende  ianio  i|nanlo  il  dlspresao^  Jian^ 
motivo  i • Cristiani  di  S.'  Tommaso 
di  lagnarsi  della  fredda  i^differensa 
degli  Europei  (.»■).  ' 

II.  La  storia  dei  Monofisiti  è meno 
lunga,  e meno  importante  di  ({uella* 
de’,  Negloriani.  Sotto  i regni  dì  Ze- 
none e d*  Anastasio,  i loro  Capi  Sor- 
presero la  ildueia  del  principe,  usur^ 
j^*]>arono  il  trono  ecdesiaslico- dclPO- 
riente,  atterrarono  la  scuola  di  Sìria 

«sasltm  ctsm  éaaiHsm  ^ 


nella  sua  terra  natale.*  Severo , Pa* 
triarca  d’ Antiochia,- colla  più  arguta 
sottigliezza  determinò  -i  dotami  dei  Mo- 


e d'  Cutiche;  contro  T ultimo  sostenne 
la  realtà  del  corpo  del  Cristo  e forzò 
i Greci  ,à  considerarlo  come  un  ha- 
gUudo.cbc  parlava  il  vero  (a).  Ma. 
rapprossimazion.  delle  idee  non  vale-^- 
va  a mitigar  la  .veemenza  delle  pus- 
sipni:  ogui  Setta  faceva  le  maggiori 
•meraviglie  del  Mondo  la  cecità, 
cop  che.  la  contraria  andava  a dfspit- 
tarc  su  differenze  di  sì  poep  momeuto;  ^ 
il  tiranno  della  Siria  ricoise  alfa  forza 
per  sostenere  la  sua  credenza,  e*  fu. 
macchiato  il  suo  regno,  dal  sangue  di 
Ireceoto  cinquanta  mopaci  svenati  sol*, 
to  le  mura  di  Apamea,  i quali  pro- 
ibabilmentc  arcano  provocalo  i nc-, 
mici , o per. io  meno  fatta  resisten- 
za ( 3),  Il  successor  d’ Anastasio  piantò 
'di  nuovo  ia  Orimi  te  il'  virssìilo  della  i 
Ortodossìa;  foggi  Severo  in  Egitto, 
e .l’eloquente  ^naia  (4)i  suo  aniieo,' 
scampato  di  roano  ai  Nestoriani  della 
Persia,  fo  soffocato  nel  suo  esilio  dai 
Mclchiti  detta  Pàllagonia.  Cinquanta- 
quattfo  Vescovi  furono  lovesciali  dallo- 
loro  8t’d{,.e  imprigionati  ottocento  ec- 
clesiastici (5);  e,  Bpoostante  l’equi- 


(i)  Vedi  intorno  ni  Cri>ti»f)i  di  S.  Tom- 
mnto,  I’ Atseninni  Bihl.  orient.  t.  HT.  p.* 
Sqi-ioy:  451>-iSi.  GoddAfe'a  Chttrehf 
story  of  Malabar.,  e apeninimente  LaCroM; 
Jfistòire  du  Christian.  Hss'Mdes^ia  dum 
Tolumi  jtn-1%-  Ca  Hayt^  i'j58,.6p®ra  delta 
e pineoTolo*  Queati  attitiaoro  alla  mede* 
sitoa  fonte,  cioè  dalle  relastoni  dei  Per-  ^ 
togheai  e degli  italinni  ; e i pregiadizi  dei 
Geauiti  aono  baatevoiniente  coBtrappeaati 
«la  qnclli  «lei  Proleatanti.  * ‘ 

(s)  Come  a*  capriaae  Teodoro  nel  ano* 
Trattato  deir  Incarnaaioi»  , p.  ai5-S47  , 
e tale  v.  la  eitaalonc  ciré  ae  fa  La  Croae^ 
{ Itisi  'du  Chif-istianisms-  d' Ethiopie  et 
d'  Aritìènie.^  p.  55  ),  il  qnale  foraeun.  pt^v 
aconaideratamenle,  eaelama,  t Che  maio- 
a einio  miaefnhiio  » ! Kènaudol  ( Hitt. 
patriareh'.  Aiexand.^  pa}^  i*7-i58  ),  ae- 
cenna  le  opinioni  é^prcaae'da  Severo  qeile* 
controT«raie  dell’ Oriente,  o ai  può  ▼edere 
la -aiia  Téra  profesaion  «fi  Fede  aieirEpi- 
atola  da  Oio  vanni  il  Giaxsòbita;  palrmrea 
d'  Antiochia  , acritta  nel*  decimo,  aceolo  a 
Menna  d'Aleaaandria,  tuo  fratello  (^A4(ae- 
mivpi  Ifibl.  orieaS,  t.  IL  p.  i3*'-x4'«  )•,  * 
(5)  Ej.utffi-  archimanéritaruru  et  tao- 


naehorutn  Syrice  seeundtp  ad  papaia  Ifor* 

miadafn^^  Coarti.^  t,  V.  p.  5^-6o«.  Il  cp- 

ra|[;fio  di  S.  Saha.^'ur  lea  animosus^  da- 
rebbe a credere  ehe^oa  foaaero  poi  aeta  - 
pre  apiriibali  o difenaive  F'arnii  <K  quei 
. moi»aci  ( BaroSio  A.  D.  5i5.  ar.  7-  cf.  )• 
(4.)  Aaaemani , Hihlioth,  or*>n^.  t.  IL  . 
.p.  10*4.6),  c'La.  Croae  i Chftstian.  d*  E- 
thiop.^  p.  56-4nj|,  ei  danao  P iatoaiu  di 
'Spnaia  a Filoaaene,  veaeovo  di.Mabug,  • 
Uierapoli,  nella  Siria.  Egli  p«»aaedea  per- 
fettametUe  la  lingua. airiaea,  e fu  1'  autore, 
c 1 editore  d*  uaa  vèraione  del  JSt^sre  Te- 
ataniento.  . ♦ 

(5)  Nella- cronaca  di  Dionigi,  (0^*  Aa*% 
aeo«.  t.  LI-  p.  54),  ai  hanno  i nomi  ed  i 
titoli  di  / cinquantaqnattro  Veacofi  eailiati 
-da  GiuatinojxFii  chiamato  Severo  a Co- 
ataatioopoli  per  eaa«r¥Ì  .acnledaiale  die* 
•Liberato  ( Brev.  -e.  »^)  » per  a»er  mozia 
• la  li|igua,  dice  Erngrio  (l.  IV.  e.  4.);  >t 
prudeate  Pivtrùirca  aen  ai  (prmè  ad  eaa* 
frttnare  la  differenza-di  queste  due  coae. 

, Quéata  riroluzione  ecciefiaaiica  è dal  Pegi 
naaegnata  nl^  oieae  di  ScUcudafo  9tS  (Cri* 
tictb^  t.  li.'  p»  5o6)t  ’ •- 

■ ’.f  I . \ ^ -.-■«iZ  4 V. 
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T«oe  favore  di  Teodora,  doiretlero  t«  i itfsai  decoroió.  Ne' diverti  teMpi  deita 
chiese  dell' Oriente  orbato  dei  ior  oa>  I Citieta  «incobita  M.Contarwio  tioe  • 


stori.i^etire  a poco  a poco  per  diletto 
d’ ittrùziene,  o per  1 altorazioiie  dei 
loro  douuai.  In, mezzo  a tanta  anf;u- 
stia,  l'idestatasi  la  fazione  luoribonda, 
si  riunii  e ti  perpetuò  por  opera  di 
un  monaco^. ed  il  ziuwe.  di  Giacouto 
Uaradeo  (i)  d rùuasto  nella  deno- 
niinaaiene  comune  di  Ciocobita,  tanto 
aspra  ad  un  oreeckio  inglese.  Dai 
santi  Vescovi  incarcerati  io  Cestaati*. 
nopoli,  riccvetto  l'aulurità  di  Vcscd* 
\o,  d’  EJessa  , e di  apostolo  dell’  0* 
rientc  , . c da  quella  fonte  inctautla 
derivò  1’  Ordinazione  di  più  d' ottan- 
tamila di  vescovi,  preti  o diaconi.  1' 
più  veloci  dromedari  d’ un  devoto- Ca- 
po degli  Arabi  assecondavano  con  ra- 
pide scorrerie  l’ ardore  dej  mìssioDa- 
rio-zelante.  La  dotlrma  e la  diseipliua 
del  Giocobiti  si  radicarono  secre(à- 
mente  nei  dominii  di  G iustiniano,  od 
era  un  dover#  d' ogni  Giocobila  >io- 
iarne  le  leggi , e,  detestare  il  Legis-  • 
latore.  Appiattati  dentro  i conventi, 
e ne’  villaggi , costreMi  per  salvare 
le  Ior -leale  proscritto  a cercar  psilo 
noRe  caverne  dei  romiti,  o nelle  tende 
dei  Sarociui  sostenevosiq  semprc,coiue 
oggi  tuttaviasu  i'sueocssori  di  Severo, 
il  Ior  dritta  al  titolo  ^ alla  dignilò, 
ed  alle  prerogative  di  l’atrinrea  di 
Antiochia.  Sotto  il  g^Ògo  più  lii-.vc 
dagli  Infedeli  risiedòpe,  lungi  una 
lega  da  Merdiiu)  , nel  driiziuso  mo- 
nastero di  Zafaran,  eli’ essi  liunno  iir- 
nato  di  celle  d’acquedotti,  e dr  piàii- 
tagiotii,  Il  ifa/)t<M  che  soggiorna  a 
Mosul  , dove  insulto  il  CaJfoifeo  o 
primate  Nestoriano  , a cui  contende 
il  primato  dell’  Uriente,  tiene  il  s.— 
condo  posto  considerato  tuttavia  copie 

A 

' I. 

(i)  1 p#H»eolAr>  «U 

GiMOid*  . A Z«iiinlu,  »< 

qiMb  ìl  ìk  in  EatiflKÀtfs  ( AnmtL^  t.  11.  p. 

ii.4s  »Ì7  ^ ••  ( Uiat.  ^èrìnreh* 

Alea,  p.  i3S  ),  in  ÀMemivni  ( fftki-  orieni, 
t.  I.  p.  .iti  t.  11.  p,  6t-6(i.  .Tti'SSt.  iti;  * 
I.  IH.  p.  )<  Non  pan»  eU«  Fotaf 

noto  oi  Cene.il  ì Giaeo)»Ìti  «letti  Nolenit 
piutloflo  il  nome,  c la  ^«uctlo^io 

loro  dall*  Apoflolo  S.  Gìtcouio. 


ocociiiqiuuiU  ApCiTeaoovi  x»  Vcmvì 
sotto  il  Patriarca  ed  il  Mafrian;  ma 
r ordine  deRa  gerarchia  i*  è guasto, 
o rotto,  e i eoutonii -doU’ Eufsot»  0 
del  Tigri  Cormqa  la  più  gran  parto 
delle  levo  dleedsi.  Si  trovane  ricchi 
inercadauti  e bravi  operai  nelle  eitlA 
d’ Aleppo  e tf  .Vraida , spesso  visitato 
dal  Patriarca;  ma  il  popolo  vive,  mi- 
serabilmenle  del  lavoro  giornaliero, 
e ba  potuto  la  poverlA  bou  meno  delta 
suporslizisne  cou)ribuire  alla  imposi- 
zione volontaria  di  digiuni  eceessivi; 
osservaoo  ogni’ anno  cini^ue  qiiaresi- 
iiie  , net  qual  tempo  e il  clero  e i 
laici  noa  solo  s’astengono  dalla  carne 
c dalle  uova;  ma  ben  aoclie  dal  vi- 
no, dall’olio  e.  dal  pesce.  Si  calcola 
la  log  popolazione  presente  da  ciu- 
. quanta  in  otiaulamila  anime,  misero 
avauso  d’una  Chiesa  numerosissima, 
scemala  gradalamenle  sotto  una  ti- 
raooia  didodici  secoli.  Ma  in  si  luogo 
periodo  da  parecchi  Etraaieri,  uomini 
;li  ini'rilo , fu  abbr.vcciala  la  Setta 
dei  Monull.siti  , e Abuifaragio  (z)  , 
Primute  dell' Oriente,  tanto  notabile 
. per  la  vita  e pe^  la  morte  sua,  era 
lìglio  di  yn  Giudeo.  ScriveVa  cìcgan- 
temente  il  siriaco  e l’aralw;  fu  poe- 
ta, medico,  storico,  iilosofo  sagace, 
e teologo  inmlcralo.  .Ai  suoi  funerali 
assistè  il  Palriarca  nestoriano  , suo 
rivale,  con  gran  seguilo  di  Greci  e 
d’ Armeni,  i quali  poste  in  non  cale 
le  dispirte.  vennero,  n mescer  le  loro 
lagrime  sulle  ceneri  d.'im  nimiico.  Sem- 
brava per  altro  che  la  Setta  onorata 
dalle  virtù  d’AIiulfuragio  fosse  riguar- 
data come  mferiorc  d’  un  grado  a 
quella  dei  Ncslorìani.  E {liù  abbietta 

(«)  Le  pàrlìeoteiAlA  reUlue  alli^  sua  per- 
•oiiA  • a”  tuoi^  tcriCli  forro#n«  |»«r  iMrven- 
lurih  r, artì^lopià  eurioio  della  fiiUìoloca 
A ÀtfGsnanri  ( t.  11.  p.  \ ivi  l arta 

il  ólGre^oria  Unr^S^eu).  T.a  Croie 
p.  SS-C3)p  »I  fa 
boff«  dipi  pr^^?iultaio  ebo  hnMnA  tpn* 
clolro  il  Mnghio  gìudaìoA,  il  qualo 
»rcri»|àiiieale  i^accliia  la  Loro  cUieia  e la 
loio  ftaXMlttOs  • m V 
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la  ■•prrXMrinr  dpifìiaòvMti,  mArt*  riTn  dell’OriMife.  ' Nelle  cwitraeerafe 
giài  oc  MHH»  i di^iuir  pia  omI-  délt*lnc«rn«<i«iie  ci  leviiere  «enq>«>^ 
tepHei  le  dlnriem  AfInlMr,  • ( per  toMmeale  iaUa  Ime*  artadoMa  tra  le 

^«Mnla  «i  pud  Brimnire'  M «cala  del-  Selle  di'Nrstaria  e ÌT  EytìHief  na  i 

Vaaiarditt)  piè  leetani  dall*  ragione  laro  osii  prodiBsero  la  malBala  qae- 

dei  taro  dollari.  .A  aeetia  'dillemiza  «lioiie  d’mia  ao!*nlA  e d*èna  opera- 

eoiMHbuisde,  aenzà  , la  fere-  zienè  nelle  due- Nature  di  Crisi*.  Lo 

rilA  deNa  teolorà  dei  Manoèsiti;  ma  impenlàre  Eraelio  , loro  praseiita  , 

■odile  piò  probMihnente  r aotorerole  rrspinl*  - reme  Maronila  dalle  mura 

direrione  ^ OMnaei.'  Nella  Siria,  della  città  di  Eme<a,tr*Tò  m rtcarpro 

in  '^Htoi  Hi  Eliopta  i Monaci  ne'jnoAysteri  dei  suoi  fratelli^  e ne 

eeiiiti  foran*  seittpre  tingolkri  per  a«-  premiò  le  leiiani  tralagirèe  eoi  gur- 
Bterità  di  mòiHtficarioni  e per  la  tira-  derdene  di  raslo  e ricca  demanio.  Si 
ragaasa  delle  loro  leggende,  fn  rifa  pr*|>agò  N nome  e la  dottrina  di  que- 

0 in  morte  sonò  reneràli  come  no-  sta  raAgnaidet  ole  scuola  fra  i Greci 

mini  laroriti  della  Dirinitàvil  Pa-  ed  i Sirii,  e si  può  far  giudixio -del 

Morale  di  Vescoro-e  di  Patriarca  è loro  scio  dalla  rìsolnxion  dì  Maea- 

risrrrato  alla  lor  màno'  rererenda,  'e  i . Patriarca  antiedtcnò  , il-  quale 
inA.'(ti  ancora  delle  consaetudini  e 'daraoti  il  CoòèHio  di  Cestanlinepoli 
dei  prrginditi  del  chiostro,  si  prcn-  dirliiarò  , che  si  lascerebile  tagliare 

dono  l'inearieo  di  governare  gn  uo^-  a pcxzr,  e gettare  in  mare,  pintloaM 

mini  (s).  che  tieondseeie  due  Volontè  (nCel^ 

111.  Nella  stile  de’ Cristiani  eletto  «lo  (4).  Per*ecn*ioée'‘4»'^r'ftitt*v  • 
Orirtale  furono  i Monolelili  in  tatti  altra  pia  moderata , valse  conrer- 

1 sensi  dal  neinc  contradistinti  di  Mu~  tire  'hen  presto  i sudditi  della  piann- 

roiMlt  (S),  nome  che  a poeo  a poco  ra,  mentre  i rolnisti  popolani  del  mon- 

passò  da  un  eremita  a un  monastcra,  - tc  Libano  si  gloriarauo  del  titolo  di 

da  un  monastero,  ad  una  Razione.  La  Mttrdaiti  o di  ribelli  ($).  Gioran  Ma- 

Siria  fu  il  paese,  ove  Maroiic,  santiro  ronc  , di  tnlti  i monaci  il  piè  dotto 

selvaggio  del  qiiiolo  secolo,  espose  la  e il  più  amalo  dai  popolo,  si  arrogò 

religiosa  straraganza; le.  città  dj  Apa-  ' le  facoltà  del  patriarca  d’ Antiochia: 

mea  .edi  Emesa  se  pecontesero  le  re-  Àbramo,  suo  itipòle,  fattosi, Capo  dei 

liquie;  su  la  sua  tomba  t’ innalzò  anm  Maroniti,  né  difese  la  libertà  ciriis 

raagniiìcaChiesa,e*eieentode'sBOidi-  e religiosa  coA|ro  i tiraimi  deU’Orien-- 
scepoli  congiunsero  le  laro  celle  sulle  te.  Il  figlio  delPortodosso  Costantìoo 

(f)  lift  CrÒM  (p.  S5s  ),  « lo  fletio  Sifio  dMinio;'c  potiìam  e^rejare 
AitetoaBÌ  ( t.  I.  p.  tt6.  t.  II.  p.  3«i-  So!>  ),  eui  teitimonUotB  è ««afarmate  dai  Già* 
farao  la  erhiea  di  spalla  aatioaaaa  ee-  cobiti  a do»  Latioi.  **  ■'vv 

ee«ivr.  (4)  CtmcU.f  t.  Tllp  p.  780.  Cotlaatàiay 

(t)  Uoa  dUMrtasiona  dì  eantoqttaraota*  prete  «irio  d*  Apamoa,  eoa  iatrepìArasa  a 
due  pfegine,  che  età  io  prioeipio  del  «e-  aoUilineBle  dilee*  la  aaaea  da' MoaoUdiki 
aondo  TDloma  d' AMemaoi  spit-ga  perfet*  ( loio.  ec.Y. 

tiidente  le  cireoeUnta  dei  Monoftiki.  La  (5)  Teolane  ( C4ron.  p*l(*  apS*  096* 

Crooàea  lìrinen  di  Gregario  Bar*Kl>r^  e Soo.  Som.  9o6  ),  a CedreBO  (p.  4^7*440)9 
Abulfbragio  orient.  itKu  fi.  p.  Darraso  le  gloria  dei  Ifardaiti  il  noma^ 

StT-4d8)^s  <^Ì  <1^  la  lista  dei  Cattofiei  a mard\  eKe  hi  eirieeo  tignHica  teh^ìafit 

patriarchi' IVctforiaiii,  c quella  del  è spiegato  da  La  Roqtie;  ( hs 

ni  dei  Giarobiti.  * ' ' . Syrte  , t.  II.  p.  !>S^  ; il  Pagi  ne  il»sa  la 

(S)  Eutichio  ) Annoi. ^ It»  pag.  ( A.  D'  n.  4-t4-  A.  t).  b. 

e67«  3St),  e altri  pawi  della  Tavolalo-  8.  4),  rd  aifcho  Poieura  istoria  del'  pe-' 

totliea  di  Poeóch'  provano,  cha  tri!i>ca  GiovaBBt  Marona  I^A^semani  Bi» 

ferentripeiite  tisalo^il  Bòme  di  Monotelìti  blioìh.  qe'e«i|.  t.  I,  p. '49^~.>ao  ),  rischiara 
a cK  Maroniti.  Non  aveva  Eutichlo  'ahiiun  , le  hirtióleBsa  dcF  laoutc  Libano*  dairaoaa 
pregiudiaio  ooatro  i MaromU  'dal  aa«olo  GAfi  al  707#  ' 
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00*,  sn  «uvlo  rancore  per^«)(uité' uà  zionc  Infentbila  ai  offrane  al  gnani*  ' 
posole  di  (oldati,  che  avrebbero  po-  lalte  le  Varietà  d<4  a— la  a del  «U» 

tato  essere  il  balaardo  del  suo  ìia-  naf  dai  grnadi  cedri  ohe  aaa  CM'fana 

pero  oonlco  I aeuiici  di  Gesù  Cristo  il  capo  sotto  il-.pea»  delle  nevi  fi), 

e di  Roma;  Fu  iavasa  la  Siria  da  un  sino  ai  vicaetL  ai  ^elai  e at(li  oKv» 

esercito  di  Greci;  c^isonsero.le  fiam-  della  fartite  vaUala.  I Maroniti,  dopo 
me  il  . BOMtero  di  S.  Maroae;  i più  aver  abiuralo  aol  duodmesNao  àaeSo 
prt^i  capitani  della  Setta  furono  tra*  l’ crror  de’  Monoteliti  si  vioonciUaraM 
diti  e assassinati , e dodiciiaila  dei  ooile  Chiese  Ialine  d’Aatiooh» -o  di 
partiaiaoi  furono  tratti  sulle  frosi*  Roma  (a)  , e soventi  V^te  l’.àinlH» 

tim  dell  Armeaia  e delia  .Tracia.  z(oac  dei  Papi  , non  ohe  là.  miseria 

Ciò  nonostanto  rumile  Setta  dei  ìda*  d«ì  Cristiani  della  Siri^  rìoMovetW 
roniti  ha  sopravvissuto  all' impero di  reno  la  stessa  alleaoaa;  ma  i 'lecito 

Costantinopoli  , e la  loro  ooacieiua  ' dubitare.,  se  i(uesta  rìunieoe  sia  mai 
sotto  i Turchi  ù libera,  moderata  la  stata  intera  o Itale,  e indarno  i dotti 
servitù.  Fra  i toro  Nobili  aàliefai  te-  Maroniti,  del  Coileaio  idi  Roma  fecero 

ne  scelti  i lor  mrernatori  particola*  il  potere  per  assolvere  i loro  ante- 

ri  ; d^^  tondo  del  suo'  monastero  dì  ’ nati  dal  delitto  di  seismà  c di  eie* 
Canobia,  erode  tuttavia  il  Patriaroa  s^  (3).  u • 

d* essere  assiso  sulla,  sede  d’  Antio*  . IV.  Dal'scécledi  Coslantinc-in  poi 
«Aia;  n«vo  y csecW  ne  esunponp^ono  il  si  st^naiariono  gli  Armeni  (4)  nelle 

Sinodo, .«  cenlociofuaota  sacì^oti  , affette  p<‘r  la  religione  «•!’  impero  ^ . 

•he  hanno  la  Cscpltà  di  maritarsi,  ««mi  dei  Cri^iani.  Dai  disordini  d-'l  lor  ^ 

destinati  .alla  xura  di  eantomir  ani-  paese,  e dall’  ignoransa  della  liagnib 

me.  S’estende  il  htr  pirose  dallactr  greca  fu  .impedito  il  loro  clero  d’as- 

lena  del  monte  Libano  sioo.  alle  ceste  sistcrc  al  Concilio  di  Calc<'donia  , e 

di,  Tripoli;  e in  (pesta  angusta  stri*  per.oUaataquattr’anni  (!>)s(atteroflnt< 

scia  di  tcnitorio,  eoa  un»  degrada*  tugnti  nell’ iucer tessa  « nell’ iodiiTe* 

(t)  NvirollSmo  tMolo  tr  TedMiio  t(it»  di  ffoootp1Ì(i  { S(!}1.  prtént.  t»n«p.  mg*  V 

••▼U  md  monte  LHinio  vèvfi  di  qOol  eedri  Tpoto  mi*  deicritioiie.e  un«  tUrio 

•otoato  TMitoti  dello  Storca  toero  ( de*  iloPoliìtt  nel  4^ia.jijio  in  Strìa  é nel 

5^.7*  do  lo  RoquOp  t.'I.  'p.  68*^6^;  *nontè-  £tòon^^  461  l#ò  RnqaD,  due  Tolum» 

non  re  ne  h*i . piii.  di  qcmitro  o «io quo  ùo*iS  1703,  portiooUra>onto  nel 

(Vioggjo  di  Volooy  t.  1^  *r>4).^Jlso  *;  *»  P’  4*-l7i  t7Ì.8i,  t.  Il,  p «o.t2o;in 

■comunica  prOteggeto  qnrgU  Altieri  coil  ciò  eoo  9%  riferiire  ai  tcuipi  anlicki  odo» 

eclobri ‘nello  8criHu#o  * se  ne  Wvato,  mo  rteoc  otto  opioióm  pregiudicete  di  Nairoa 

oon  nirfoepoaiOtre,qnolè&eq>e««o  pot*  formo  *o*d*ollei  UoroaiU  di  Rbróo,  olio  qtioli  aott 
erooetto^og.qgBl  a ano  «olle  lo  lor  embro  00  rmttasUr#  ▲••emoni)  o4  ho' poi  rergo- 
<1  coataTO  ano  Meteo , o i Sirii  fO{nH>ttO*  gkk  di  ooRlenorlo.  Si-  eoneuUi  joblontlit 

nono  in  omì  lo  focoUà  di  rinUore  1 loro*  {TnHii.  ffiti.  Chrit$-  t.  Ili,  p.  i$6X,Mie- 

nomi  contrd'  lo  néro,  olio  quole.  non  «ein*  bar  ^ ^o^age  de  r^raiiey  eXe.  1. 11,  pog. 
bro,  ebe  H Ltbopq  eia  toÉlò  fedélo  quanto  344,  3’^o*38i))  10 'foproitutto  il  giu’isioeo 
dèéo  .Tooìint  onérr  arcioree  opaeum Volnoy  (^ogopr  «n  È^n$e  el  0n  Surie  , 
ytts  ordiu  moUCora  (^f»eé.  0*6),.  t.  U»  p.,8o.St,  Marie-,  itÌt).  » 

^ ( Dieoai  piaUosio  che/i»«le/c  alle  nmi,-  (4)  Lo  CroM  {Jliet,  d^  M^tianieme  de 
oignifi^  fedelo  ouio  ncuro,  difeio  ec.  por  VKthiopie  et  de  V Armenie  ^ p.  i6g*4ot)« 

T<*  neri,  noi  teneo  oneke  di  Plinio.  V.  Por*  deeeriro  m pochi  tratti  lo  religion  degli 
eolhm.  N.  dek  Trad.).  ▲.mmite  Ci  rimooide  olio  wtoein  di 

(>)  Lo  Uiiimonionso  di  Cngti^rno  di  Arnienio  pukUi^o  doGoUnOt  (tre  ooUmi 
Tiro  ( iIiH.  in  féHiè  Dei  per  Franeè»  , in  Rpmo  tSSovs^i  ),  è roeoaniond» 

I.  XXIJ,  e.  8.  p.  iooq)|  è eopioton  o ego-  P- oipotioùiao  obo  dolio  ftoKi  dell*  Araaonio 

feritiolo,  do  Gìoooa>o  di  Tiiry  {Bitt.  ifi>-  si  ^ n^  lofoo  oolomo  dello  jNooreomn 

rooo/pin.,,1.  Il,  c,  77»  p#  togd»  to9ri),4no  Hcmoirei  dee  Mùsinoodii  Loronk.  Coarie* 

eoi  potere  dei  Fronchi  moaeò  queelo  lego  dire,'  eko  aio  o»aì  progeeoio.4*opero  d*o«. 

poco  noluimle  , e Àbolf^ogio  morto  nd  ilc«atto>^opdotd  lodato  do  Lo  Croo#.  * 

1086,  coaMdoro  4 Moroniti  eeoM  tiuo  Setto  Si  pano  i*  epooo  dello  ffittìp*  dogli 
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■mn  sino  al  felonio  in  mi  )a  l<>r 


rn4c  senza  fpiiila  li  «liede  in  mano 
ai  laissionari  di  Gioliano  d'  Alicar- 
aauo  ( r),  il  quale  in  Ej^itto  , dove 
era  rsilialit , romc  i Monofìsilt , cm 
stalo  vinto  dn«li  argomenti  e dalla 
rifutazionr  di  Severo,  suo  rirnln,  Pa- 
triarca monolìsita  d' Antiochia.  Oli 
Armeni  soli  sono  i jiuri  discepoli  di 
Euticlie,  padre  infelice,  riimegato dal- 
la maggior  porte  de' suoi  figli.  Qnéi 
soli  stanno  perscveraAli  n<dla  opi- 
aiooo,  clic  r Omaniià  di  Oesti  Cristo 
fosse  creata  V o formata  senza  crea- 
zione , (Pana  sostanza  divina  ed  in- 
corruttibile. Sono  rimproverati  i loro 
avversari  d'  adorare  un  fantasma,  ed 
essi  ritorcono  l'accusa,'  mettendo  in 
ridicolo,  o caricando  di  maledizioni 
la  l>ostemtiiia  dei  Gineobiti,  che  attri- 
buiscono a Dio  -le  vili  infermità  della 
carne,  e fino  gli  effetti  natucali  del 
nutrimento  e della  digestione.  ' Non 
polea  la  religion  dell'Armenia  menar 
gran  vampo  del  sapere,'  o della  -po'- 
lenza  de'  suoi  abitanti.  Spirò  it  re- 
gno fra  loro  nel  principio  del  loro 
scisma,  e quelli  dei  foro  Ile  cristia- 
ni , che  nel  tredicesimo  scroio  sulle 
frontiere  della  Ciiicia  pttnJarono  U04 
Monarchia  monieiitojiea,  erdno  i prò- 
tetti  de'  Latini,  e i vassalli'  del  mI- 
d.ino  turco  che  dava  leggi  in  Icrìnio. 
Non  si  permise  lungamente  a questa 
nazione  ablMindonuta  di  go<]er  la  quie- 
te della  servitù  Dai  primi  tempi  del- 
la sua  storia  sino  al  giorno  a'  oggi 
c stala  l'Armenia  il  teatro  d' una 
guerra  perpetua.  I^a  crudele  politica 
ìlei  Sori  ha  spopolato  le  terre  fraTàu- 
ride  ed  Erivan  ; e famiglie  cristiane 
a migliaia  furono  trapiantate  nelle 
province  più  rìmote  aella  Persia  a 


Armeni  «tUatequattr*  anni  «topo  il  Cnori- 
lia  fti  Cateadoaia  j Critica  f A.  D. 

S55  ) \ tcroiiiti  in  mtka  «fMiìn  di  di» 
rinniette  ; e eoH*  mmno  5S«  Hmm  U daU 
«IctTEra  de((li  Annaai  {\*  jirt  <h  véri- 
Ir#  HatfM^  p.  AAXT  ).' 

(■)  Si  pnnno- vedere  i •eatìm^fiti  • le 
■tioai  di  tiiukianp  di  AliraryaMO  in  Li»* 
beralo  ( Brev.  1. 19  ),  in  Kaaau<lot,(//«jf. 


perire  o a moltiplicare  colà.  Sotto 
la  vérga  del  l’oppressione  sta  imper- 
territo e fervido  lo  zelo  degli  Arme- 
ni; savenic  preferirono  la  corona  del 
merlirlo  al  turbante  dì  Maometto': 
piamente  detestano  l’errore  e l’ido- 
latria de’  Oreci , ed  è tanto  vera  la 
loro  anione  efiim'era  coi  liOtini,  quan- 
to il  Computo  di  mille  Vescovi  dal  lor 
Patriarca  coudolti  al  piede  del  Pon- 
tefice romano  (i).  Il  Cattolico  o Pa- 
triarca degli  Anneni  risede  nel  mo- 
nastero'di  Kkmissin,  tre  leghe  lon- 
tano da  Erivair.  Son  da  lui  ordinati 
quoranlasffte  .Arcivescovi,  ognuno  dei 
quali  ha  qnatlro  o cinque  sulTraga- 
nei  , ma  per  la  maggior  parie  non 
seno  che  prelati  tilolari  , cìic  colla 
presenza  e col  servigio  danno  risalto 
alla  semplice  pompa  della  sua  Corte. 
Come  hanno  adempitito  agli  pRioi  ec- 
clesiastici attendono  a coltivare  il 
giardino,  e- farà  meraviglia  ai  nostri 
Vescovi  If  intendere,  che  in  propor- 
zione della  sublimità  del  grado  ere- 
set' l' austerità  della  loro  vita.  Nelle 
ottantamila  città  o villaggi  di  qual 
governo  spirituale  riceve  il  Patriarca 
da  ogni  persona,  che  abbia’  compiuti 
i quindici  anni  , una  picciola  tossa 
volontaria;  ma  i seicentomila  scudi, 
che  ne  ricava  ogni  anno,  non  basta- 
no ai  continui  bisogni  de’  poveri,  nè 
ai  tributi  che  si  esigono  dai  Bascià. 
Dal  principio  dell’ultimo  secolo  ot- 
lenriero  gli.  Armoni  una  porzion  con- 
stden'volc  e lucrosa  del  traflico  dcl- 
f’ Oriente.  Tornando  d' Europa,  so- 
lionò  le  lor  caravane  arrestarsi  nei 
interni  d’ Erivan;  tributano  agli  al- 
tari i frulli  della  loro  industriosa  pa- 
zienza, e la  dottrina  d'Eulidie  vien 
predicata  alle  congregazioni  , che 


patriitrch,  Alcm  p.  iSv-SnS),  eia  Avm- 
iiiKni  {/itti,  erte  I.  I.  Il,  Z^isverS.  ite  ma- 
nopkyn't P.  Vni,  p «S6  L 

(vf  P'eVt  ttn  fntto  notabile  tiri  ònttlrrpttno 
■rrolo  nrir  Ulorin  ài  .niretn  Coniate  f p. 
siiti  ).  Knnostante,  tre  ■eroli  prmia  Poaie 
{epUt-  n.  p*  jg  eilìt  MontaCtil  ) s*  era 
l'otta  Tina  aleria  òella  roiilrorr'rsia  dl*ali 
Arnieai;  Cyyt'  il  culto  è orlodouo. 
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hanno  formate  da  poco  in  qua  nella 
Barberia  e nella  Polonia  (i). 

V.  Nelle  altre  parti  dell’ imperio 
poteva  il  principe  annichilare,  o ri- 
durre al  silenzio  i Seltarii  di  una 
dottrina  creduta  pericolosa;  ma  i te- 
stardi Egiziani  $i  opposero  mai  sem- 
pre al  Concilio  di  Calcedonia  , c la 
politica  di  Giustiniano  degnò  adattarsi 
ad  aspettare  il  momento  in  cui  po- 
tesse giovarsi  della  lor  discordia.  La 
Chiesa  monolìsita  d’ Alessandria  (2) 
era  lacerata  dalla  disputa  dei  coirut- 
tibili  e degli  incorrullibilt,  e nella 
morte  del  Patriarca  ognuna  delle  due 
fazioni  presentò  un  candidato  (3). 
Galano  era  discepolo  di  Giuliano , c 
Teodosio  avea  ricevuto  lezioni  da  Se- 
vero: i monaci  e i senatori,  la  capi- 
tale e la  provincia  favorivano  il  pri- 
mo; confidava  il  secondo  nell’ante- 
riorità della  sua  Ordinazione  , nella 
grazia  dell’ Imperatrice  Teodora,  e 
nell’armi  dell’  eunuco  Narscte  , che 
avrebbe  potuto  farne  miglior  uso  in 
una  guerra  più  gloriosa.  Il  candidato 
del  popolo  fu  conRnato  in  Cartagine 
ed  in  .Sardegna,  e questo  esilio  creb- 
be il  fermento  degli  animi,  e cento 
settanl'  anni  dopo  il  cominciamento 
dello  scisma  veneravano  ancora  i Ga- 
ianiti  la  memoria  e la  dottrina  del 
lor  fondatore.  In  un  furioso  e san- 
guinolento conflitto  si  vide  la  forza 
del  numero  cozzare  con  quella  della 
disciplina;  i cadaveri  de’  cittadini  e 
de’  soldati  ingombrarono  le  strade 
della  metropoli  ; le  devote  salivano 
sul  tetto  delle  case  , e scagliavano 
sul  capo  del  nemico  tutto  quello  che 
di  pesante  o di  tagliente  veniva  loro 
alle  mani;  e in  fine  trionfò  Narscte 
perché  mise  a fuoco  e fiamme  la  ter- 
za capitale  del  Mondo  romano.  Ma 

(i)  Tutti  i viaggiatori  a'  incontrano  in 
Anueni,  clic  han  in  metropoli  auJta  atraila 
ntacftra  fra  Coatantiuopoli  cd  lipahan  ; 
A'rrfc  gut  loro  atato  odierno  il  Fabricio 
{Lux  Kvittujetii  ^ etc.  e.  XXXVlll,  p. 
Ao-Bi  rotearlo  ( 1.  IV.  e.  4o  ),  il  Char- 
din ( voi.  11.  p.  tSa)  Tournerort.  [LrtU'r. 
XX),  e priueipatmente  Tavemier  (t.  1. 
p.  B8.47.  Sia-ìi8 },  quel  gioiatiiara  vaga- 


non  piacque  al  luogotenente  di  Giu- 
stiniano , che  cogliesse  un  eretico  i 
frutti  della  sua  vittoria  ; guari  non 
andò  che  Teodosio  fu  deposto  , seb- 
bene con  modi  umani  , e Paolo  di 
Tanis,  monaco  ortodosso  , fu  innal- 
zato alla  sede  di  Sant’Atanasio.  Ac- 
ciocché potesse  sostenersi,  fu  armata 
di  tutte  le  forze  del  governo;  aveva 
la  facoltà  di  nominare  o rimovere  i 
duchi  e i tribuni  d’Egitto;  soppresse 
le  distribuzioni  di  pane,  ordinate  da 
Diocleziano,  chiuse  i templi  de’  suoi 
rivali,  e una  nazione  scismatica  ri- 
mase ad  un  tratto  senza  alimento  spi- 
rituale e corporale.  Dall’altra  parta 
il  popolo  sospinto  da  vendetta  e da 
fanatismo  scomunicò  quel  tiranno  ; 
nessuno,  eccettuati  i servili  Melchiti, 
non  volle  più  salutarlo  né  per  uomo, 
né  per  cristiano  , nè  per  Vescovo. 
Ma  tale  é la  cecità  dell’ambizione  ; 
caccialo  per  un’  accusa  d' omicidio  , 
esibi  mille  e quattrocento  marchi  di 
oro  per  ricuperare  il  suo  posto,  ove 
non  raccolse  che  odio  ed  affronti. 
Apollinare,  suo  successore,  entrò  in 
.Alessandria  con  un  corteggio  milita- 
re, parato  e presto  all’orazione  ed 
alla  battaglia.  Distribuì  i suoi  armati 

fier  tutta  la  strada;  furon  collocate 
e guardie  alle  porte  della  cattedra- 
le, e nna  truppa  eletta  venne  posta 
in  mezzo  al  coro  per  difesa  della  per- 
sona del  suo  Capo.  Starasi  Apolli- 
nare in  piedi  nella  sua  cattedra,  e, 
levato  l’abito  guerresco  , comparve 
di  repente  agli  occhi  della  moltitu- 
dine colla  veste  di  Patriarca  d’Ales- 
sandria.  IjO  slu|iore  per  un  istante 
produsse  un  gran  silenzio;  ma  come 
tosto  Apollinare  ebbe  comincialo  a 
leggere  il  tomo  di  San  Leone  , fu 
da  imprecazioni  , da  invettive  e da 

bonào  , che  non  aven  letto  alcun  libro  , 
nja  che  avea  veduto  tante  coae  , e bene. 

(a)  L'ìaloria  dei  Patriarchi  d' Aleivan- 
dria  da  Dioacoro  fino  a Beniamino  è tratta 
da  Renaudot  ( p.  t i4-iti  ì ),  e dal  aecoudo 
volume  degli  Annali  di  Cutichin. 

(3)  Liberato  { Brev-  c.  no.  n3,  Victor, 
Chron^  p.  3ag.  3So  ).  Procopìo  {Antcd* 
e.  s6-»7  ). 
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454  A.D.S8o-6o6 
taMi  asFAlito  queit'  odioso  ministro 
dell'Imperatore  e del  Sinodo.  Subi- 
tamente il  successor  degli  Apostoli 
diede  l’ordine  di  combattere;  ruolsi 
che  i soldati  marciassero  dentro  il 
sangue  sino  al  ginocchio  , e che  ri 
rimanessero  svenati  dugentomila  Cri- 
Btiani;  calcolo  incredibile,  quand’an- 
che si  facesse  non  per  una  giornata, 
ma  per  li  diciott’anni  del  pontificato 
d’ Apollinare.  I due  Patriarchi  che 
gli  succedettero,  Eulogio  (1)  e Gio- 
vanni (2),  s’adoperarono  a conver- 
tire ^li  eretici  con  armi  ed  ar^- 
menti  più  degni  del  loro  evangelico 
ministero.  Eulogio  pose  in  mostra 
il  suo  sapere  teologico  in  molti  vo- 
lumi, che  esageravano  gli  errori  di 
Euticlie  e di  Severo  , e cercavano 
di  conciliare  le  asset'zioni  equivoche 
di  San  Cirillo,  del  Simbolo  ortodos- 
so di  Papa  Leone  e de’  Padri  del 
Concilio  calcedoncsc.  Mosso  da  su- 
perstizione, da  beneficenza,  o da  po- 
litica si  segnalò  Giovanni  il  Limo- 
siniere  con  una  munificenza  carita- 
tevole; manteneva  a sue  spese  set- 
temila c cinquecento  poveri;  trovò  , 
uando  fu  eletto,  sedicimila  marchi 
'oro  nell’erario  della  Chiesa;  n’eb- 
be ventimila  dalla  generosità  dei  fe- 
'deli;  eppure  potè  vantarsi  nel  testa- 
mento di  non  lasciar  più  d’un  terzo 
della  più  picciola  moneta  d’argento. 
Le  Chiese  d’ Alessandria  furon  con- 
segnato ai  Cattolici;  fu  proscrittala 
reiigion  dei  Monofisiti  in  Egitto  , e 
fu  pubblicata  una  legge  , che  esclu- 
deva i nativi  del  paese  dagli  onori, 
e dagli  impieghi  lucrosi  dello  Stato. 

Rimaneva  da  farsi  una  conquista 

(i)  Culogio,  eVftni  Italo  monieo  in 
Antiochia,  valeva  più  nelle  fottiglieise  che 
nell' eloq^uenaa.  E^U  vnol  provare,  clro 
Bon  li  dee  porre  opera  a rieoneiliare  i 
nomici  della  Fede  i Gainniti  e i Teodo* 
liani  ; ehe  la  sleisa  propomione  può  es« 
aer  ortodoata  in  l>occa  di  S.  Cirillo  ed  ere* 
ficaie  in  (jnella  di  Severo  \ ehe  tono  e^al- 
niente  vere  le  aMeriiooi  oontraddittorie  di 
L^oiie.  IVon  KUMÌilono  più  ì «noi  lerittì , 
se  non  le  negli  eatratti  di  Folio  p ehe  li 
area  letti  atteatameate  | t con  piacere. 


più  rilevante,  quella  del  Patriarca, 
oracolo  e Capo  della  Chiesa  egizia- 
na. Aveva  resistito  Teodosio  alle  mi- 
nacce e alle  promesse  di  Giustiniano 
col  coraggio  d’un  Apostolo,  ovvera- 
menle  d'  un  entusiasta.  > Non  furo- 
no diverse,  rispose  il  Hatriarca  , lo 
oiferte  del  tentatore  quando  mostra- 
va i reami  della  terra;  a me  sta  più 
a cuore  l’anima  che  là  vita  0 l’au- 
torità. Stanno  le  Chiesa  nelle  mani 
d’un  principe  , ché  può  uccidere  il 
corpo;  ma  la  mia  coscienza  è mia , 
e nell’esilio,  nella  povertà,  nei  ceppi 
resterò  costantemente  fedele  alla  cre- 
denza de’  mici  santi  predecessori  A- 
tanaslo,  Cirillo  e Dloscoro.  Aàatema 
al  tomo  di  Leone  , e si  Concilio  di 
Calcedonial  anatema  a chi  ammette 
la  lor  dottrinai  e adesso  e per  sem- 
pre sieno  caricati  d’anatemi  I Io  sono 
uscito  nudo  del  seno  di  mia  madre, 
nudo  discenderò  nel  sepolcro;  mi  se- 
guano coloro  che  amano  Iddio  e cer- 
cano la  salute  >.  Dopo  aver  conso- 
lato e rincorato  i suoi  fratelli,  salpò 
alla  volta  di  Costantinopoli;  e in  sei 
abboccamenti  successivi  sostenne  sen- 
za vacillare  l’assalto  quasi  irresistibile 
della  presenza  del  sovrano.  Le  sue 
opinioni  cran  favoreggiate  nel  pa- 
lazzo c nella  capitale  ; il  credito  di 
Teodora  lo  francheggiava  e gli  pro- 
mettea  un  congedo  decoroso;  egli  ter- 
minò la  sua  carriera,  non  già  sulla 
cattedra  episcopale,  ma  nel  suo  pae- 
se nativo.  Alla  nuova  della  sua  mor- 
te, Apollinare  spinse  riiidccenza  si- 
no a farne  festa  in  un  divertimento 
dato  alla  Nobiltà  ed  al  clero;  ma  fu 
turbala  la  sua  allegrezza  dalle  nuo- 

ccvin,  ccxxv,  ccxxvi.ccxxvn, 

CCXXX,  CCLXXX. 

{.)  F’«tlt  la^vita  di  Criovanni  il  Limo- 
vinii-re  scritta  da  Leonaio,  vescovo  di  Ha- 
poli  in  Cipro,  luo  eoDtemporaoeo,  ìt  trito 
greco  del  quale,  o perduto  , o nascosto  , 
si  trova  in  parte  nella  version  Istioa  di 
Baronio  (A.  D.  Gio.  n-  9.  A.  D.  dao.n. 
8 ).  11  Pagi  ^risica  t.  li.  p.  768  ),  e il 
Fabrieio  (I.  V.  e.  ii.  I.  VII.  p.  454)* 
bau  (atto  vari.  ou.rraaioiii  criiicbe. 
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Te  che  presto  ricerette  della  domi- 
nazione del  successor  di  Teodosio  ; 
o mentre  si  godea  le  ricchezze  d’A- 
lessandria,  i suoi  rivali  davano  la 
legge  entro  i monasteri  della  Tebai- 
de  , ove  campavano  di  obblozioni 
spontanee  del  Popolo.  Morto  Teodo- 
sio si  vide  nascere  dalle  sue  ceneri 
una  serie  non  interrotta  di  Patriar- 
chi, c le  Chiese  monofisite  di  Siria 
e d’Egitto  vennero  colicgate  in  una 
stessa  comunione,  e nel  nome  di  Gia- 
cobiti;  ma  la  dottrina  che  s’era  con- 
centrata in  una  picciola  Setta  dei 
Sirii,  si  propagò  nella  nazione  egi- 
ziana , o colta  , la  quale  con  voto 
quasi  unanime  rigettò  i decreti  del 
Conciaio  calcedomrse.  Volgcano  dieci 
secoli  da  che  l’ Egitto  non  era  più 
un  regno , e i vincitori  dell’  Asia  e 
dell’Europa  avevano  assoggettalo  al 
giogo  un  popolo,  la  sapienza  e la  po- 
tenza del  quale  sono  anteriori  ai  mo- 
numenti della  Storia.  La  lolla  del 
fanatismo  e della  persecuzione  vi  ri- 
destò qualche  scintilla  d’intrepidezza 
nazionale. Nell’abiurare  un’eresia  stra- 
niera ripudiarono  gli  Egiziani  i co- 
stumi c la  favella  dei  Greci  ; ogni 
Mclchita  é riguardato  come  un  fo- 
restiero, ogni  Giacobita  come  un  cit- 
tadino. Dichiaravano  peccato  mor- 
tale le  alleanze  di  matrimonio  coi  lor 
nemici,  e l’esercizio  dei  doveri  del- 
l’uinanilà  verso  i medesimi;  spezza- 
rono i vincoli  della  fedeltà  giurata 
all’Imperatore  , il  quale  non  potea  , 
lontano  da  Alessandria  , fare  colà 
eseguire  i suoi  ordini  in  altro  modo 
che  col  braccio  militare.  Con  uno 
sforzo  generoso  si  sarebbe  restaurata 
la  religione  e la  libertà  dell’Elgitto, 
e i suoi  seicento  monasteri  avrebbe- 
ro mandate  migliaia  di  santi  guer- 
rieri che  tanto  meno  temevano  la 


morte,  quanto  che  non  avea  la  vita 
per  essi  né  consolazioni,  nè  piaceri; 
ma  l'esperienza  ha  provato  la  distin- 
zione che  passa  tra  il  coraggio  atti- 
vo, e il  coraggio  passivo;  il  fanatico 
che  senza  mandar  un  sospiro,  sostie- 
ne le  più  crudeli  torture  , sarebbe 
tutto  tremante,  o si  darebbe  alla  fu- _ 

ga  in  faccia  a un  nemico  armato. 

li  Egiziani  pusillanimi,  siccome  essi 
erano , reslrignean  le  speranze  a 
quella  di  cangiar  padrone;  l’armi  di 
Cosroe  disertarono  il  paese,  ma  sal- 
to il  suo  regno  godettero  i Giacohiti 
una  tregua  precaria  e che  durò  po- 
co. Colla  vittoria  d’Eraclio  si  rinno- 
vellò  e crebbe  la  persecuzione,  e il 
Patriarca  abbandonò  di  bel  nuovo 
Alessandria  per  riparare  nel  deserto. 
Mentre  egli  se  ne  fuggiva  credette 
Beniamino  udir  una  voce  , che  gli 
comandava  d'attendere  dopo  dieci  an- 
ni il  soccorso  d’una  nazion  forestie- 
ra, soggetta  come  gli  egiziani  , al- 
l’antica legge  della  Circoncisione.  Si 
vedrà  in  processo  di  tempo  chi  fos- 
sero questi  liberatori,  e quale  la  li- 
berazione, e qui  trapasso  l’intervallo 
d'undici  secoli  per  dare  un'occhiata 
alla  miseria  presente  dei  Giacobiti 
dell’Egitto.  La  popolosa  città  del  Cai- 
ro è la  sede  o piuttosto  l’asilo  del 
loro  indigente  Patriarca,  e dei  dieci 
Vescovi  che  hanno  conservati:  qua- 
ranta monasteri  hanno  sopravvissuto 
alle  scorribande  degli  Arabi  ; e la 
sempre  crescente  schiavitù,  non  che 
l’apostasia  ha  ridotto  i Cofti  al  me- 
schino numero  di  venticinque  o tren- 
tamila famiglie  (i),  genia  di  palto- 
ni ignoranti,'  che  non  hanno  altra 
consolazione  che  la  vista  della  mise- 
ria anche  maggiore  del  Patriarca  gre- 
co, e del  suo  picciolo  ovile  (e). 

VI.  Il  patriarca  collo  , ribelle  ai 


(i)  Io  rìeavo  questa  nolìsia  dalle  ite- 
eherc/its  sur  le»  Egyptien»  et  le»  Chinai» 
(t.U.  p.  iqt,  ^S),  più  verisiinile  di  quel- 
la rKe  ne  dà  Gemetti  Garreri,  di  seicen- 
touiita  Cofti  antichi,  e di  qnindicitiiila  tuo* 
derni.  Cirillo  l.uear.  Patriarca  protestante 
di  Costantinopoli  si  dolse  perche  questi 

aretiei  erano  dieci  volte  più  onmecosi  dei 


Greci  ortedossi , adattando  loro  ingegno- 
samente il  «arso  a malie  decine  motieAe- 
rebbé  per  avventura  il  cappiere,  ( Iliade 
II.  taS  ),  parole  di  gran  dispresso.  (Fa. 
brio,  lux  Èaangelii  'jXo  ). 

(s)  Lo  cose  relalire  alt*  istoria,  ella  ro- 
ligiooe , ai  costumi  ec.  dei  Cofti,  si  rac- 
colgono dall'  opera  bissarrt  dell’  abate  Uè- 
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Cesari,  o schlaTO  dei  Califfi,  poteva 
sempre  insuperbirsi  delTubbidienza  fi- 
gliale dei  Re  della  Nubia  e dell’Etio- 
pia; ne  esagerava  egli  la  grandezza 
per  pagarne  1’  omaggio  ; osavano  i 
suoi  partigiani  asserire  che  quei  prin- 
cipi poteano  mettere  in  armi  cento- 
mila cavalieri  , e altrettanti  camel- 
li (i);  ch’cran  padroni  di  spandere, 
o ai  fermare  le  acque  del  Nilo  (2), 
e che  dalla  mediazione  del  Patriar- 
ca dependevano  la  pace  e Tabbondan- 
za  dell’Egitto,  anche  trattandosi  di 
perorare  presso  un  sovrano  del  Mon- 
do. Mentre  stava  in  esilio  a Costan- 
tinopoli raccomandò  Teodosio  alla 
sua  protettrice,  la  conversione  del 
popolo  nero  della  Nubia  (3).  Dal 
tropico  del  Cancro  fino  alle  frontiere 
d’Abissinia  , potè  l’Imperatore  indo- 
vinare l’intcnzion  di  sua  moglie , e 
più  zelante  di  lei  per  la  Fede  orto- 
dossa volle  partecipare  a questa  «Io- 
ria.  Due  missionari  rivali , un  Mei- 
chita  e un  ♦Giacobila  , partirono  ad 
un  tempo;  ma,  fosso  amore  o timo- 


nandol,  ebo  non  ò nè  traduzione,  nè  ori- 
ginale,'dalla  Chronicon  orientale  A\  Pietro 
il  Giacobita  dalle  due  Terrioni  d*  Àbramo 
Ecchcllense,  Bangi  i65t  , e da  Gian  Si- 
mone  Aasemani,  Venezia  1729*  Queati  an- 
nali non  giungono  che  al  decirooterzo  se- 
colo. Convien  cercare  notizie  più  recenti 
negli  autori  che  hanno  scritto  i loro  viaggi 
in  Egitto  , e nelle  nuove  Memorie  delle 
missioni  del  Levante.  Nel  secolo  passato 
(1600)  Giuseppe  Àbudacno,  nato  al  Cairo, 
pubblicò  in  Oxford  una  breve  Hittoria 
Jacohitai'wny  in  trenta  pagine. 

(t)  Verso  Tanno  7S7.  Vedi  Renaudot, 
Hitt.  fatriarch.  Alex.y  p.  eai,  aia  ; £1- 
maein  Hist.  Sarticen.  p.  99. 

(a)  Ludolfo  Hiti-Aethiof.  et  Comment.f 
1.  1.  e.  8 ; ^.entiuàoty  Hiei.  patriarch.  A- 
lex.  , p.  480.  ete.  QuesT  opinione  intro- 
dotta in  Egitto  e in  Europa  dall'  artifizio 
dei  Cofti , dall'  orgoglio  degli  Àbissinii , 
dal  timore  , e dalT  ignoranza  dei  Turchi 
e degli  Arabi , non  ha  la  menoma  sem- 
bianza di  verità.  Sicuramente  le  piogge 
dell'  Etiopia  non  consultano  la  volontà 
del  monarca  per  ingrossar  le  acquo  del 
Nilo-  Se  il  fiume  s'accosta  a Napata,  di- 
stante tre  giornate  del  Mar  Rosso  ( vedi  ~ 
le  earte  di  D'  Anvilte  ) la  bocca  d*  un  ea-  I 
naie , capace  a sTolgerne  il  corso , esige-  • 


re,  Teodora  fu  meglio  obbedita,  0 II 
presidente  della  Tebaide  ritenne  pres- 
so di  se  il  sacerdote  cattolico,  men- 
tre in  gran  fretta  furono  battezzati 
nella  comunion  di  Dioscoro  il  Re  di 
Nubia,  e la  sua  Corte.  Giunto  trop- 
po tardi  l’Inviato  di  Giustiniano,  ven- 
ne accolto  e rimandato  onorevolmen- 
te; ma  quando  denunciò  l’eresia  , e * 
U tradimento  degli  egiziani,  il  Neo-  I 
filo  negro  era  già  stato  amma«*stralo  * 
a rispondere,  che  mai  non  abbando- 
nerebbe i suoi  fratelli,  i veri  creden- 
ti , ai  ministri  persecutori  del  Con- 
cilio di  Calc<’donia  (4)-  Pel  corso  di 
vari  secoli  nominò  il  Patriarca  d’A- 
lessandria,  ed  ordinò  i Vescovi  della  j 
Nubia;  vi  dominò  il  cristianesimo  fi- 
no al  secolo  duodecimo,  e si  scorgo- 
no ancora  cerimonie  ed  avanzi  di 
questa  religione  nelle  borgate  di  Sen- 
naar  e di  Dongola  (5).  Ma  i Nubii 
alla  lunga  mandarano  ad  effetto  le 
ior  minacce  di  ritornare  al  culto  de- 
gli idoli;  voleva  il  clima  una  religio- 
ne che  permettesse  la  poligamia,  • ! 


rebbe  tutta  la  pot«nsa  dei  Cesari,  e forse 
questa  non  sarebbe  bastevole. 

(S)  Gli  Abissiuii  che  coni^ervano  ancora 
i delineamenti  e il  color  olivastro  degli 
Arabi , provano  troppo  che  non  bastan 
venti  secoli  a cangiare  le  tinte  della  razza 
umana.  I Nubii,  che  son  d origine  aifri- 
cana  non  sono  che  veri  Negri,  e tanto  neri 
quanto  quelli  del  Senegai  e del  Congo  | 
hanno  egualmente  il  naso  schiacciato,  lab- 
bra grosse , e testa  lanuta  ( Butf.  Hùt. 
Naturelle  ^ t.  V.  p.  117.  z.iS.  i4-4«  <66. 
219,  edit.  in  12,  Parigi  1769).  Guarda- 
vano gli  antichi  con  poca  attenzione  questo 
fenomeno  straordinario,  che  ha  tanto  oc- 
cupato i filosofi  e teologi  moderni. 

(4>)  Assemani,  Bibl.  orient- i.l.p.  Sag. 

(5)  li  cristianesimo  dei  popoli  della  Nu- 
bia, (A.  D.  1x53  ),  è attestato  dallo  scerilfo 
Al-Edrisi  , ed  è stato  in  maniera  falsa  e- 
sposto  sotto  il  nome  del  geografo  di  Nubia 
( p.  z8  ),  che  li  rappresenta  come  un  po- 
polo di  Giacobìti.  La  luce  istorica  che  si 
incontra  nelTopera  di- Renaudot  (p.  178. 
220-224..  e8i-286.  4o5.  454.  45i.  464  ) « 
proviene  da  nozioni  di  fatti  anteriori  a 
qnelT  epoca,  f^edi  lo  stato  modèrno  di 
quel  paese  nelle  Lettret  Edijiantet  ( Rac- 
colta IV  ) , e in  Bnsching  ( t.  lA.  p.  i5a- 
del  Berenger), 


.« 
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DELL’IMPERO  ROMANO 
quindi  preferirono  il  trionfo  del  Ko- 
rono  alrnmiliazion  della  Croce.  Forse 
una  relìgion  metafisica  supera  l’ in- 
tendimento d’un  Popolo  nero;  si  può 
per  altro  aweziare  un  Nero  non  al- 
trimenti che  un  papagallo  a ripetere 
le  parole  del  Sìmbolo  di  Calcedonia 
o di  quello  dei  Monofisiti. 

Erasi  già  più  profondamente  radi- 
cato il  cristianesimo  nell’  Impero  di 
Abissinia,  e quantunque  sia  stata  in- 
terrotta la  corrispondenza  per  più  di 
settanta  o di  cento  anni,  quella  Chie- 
sa sta  sempre  sotto  la  tutela  della 
metropoli  d' Alessandria.  Di  sette  re- 
bcotì  era  composto  per  l’ addietro  il 
Sinodo  etiopico;  se  fossero  stati  dieci 
costantemente,  avrebbero  potuto  eleg- 
gersi un  primate  independente;  Ten- 
ne in  capo  ad  uno  dei  loro  re  di  da- 
re ad  un  suo  fratello  questo  prima- 
to, ma  si  previde  la  cosa  , e fu  ri- 
cusata la  fondazione  di  tre  nuovi  ve- 
scovadi ; a poco  le  incumbenze  epi- 
scopali si  sono  concentrate  ncll’.^òu- 
fia  (i)  o Capo  de’  sacerdoti  dell'A- 
bissinia  ordinati  da  lui;  vacando  que- 
sto posto,  il  Patriarca  d’.AIessandria 
nomina  ad  occuparlo  un  monaco  egi- 
ziano, avvegnacché  un  forestiero  in- 
vestito di  jjuella  dignità  sembra  agli 
occhi  del  volgo  più  rispettabile  , e 
meno  pericoloso  a quei  del  monarca. 
Quando  nel  sesto  secolo  si  palesò  a- 
pertamente  lo  scisma  d’Egitto,  ì Capi 
rivali,  coll’assistenza  dei  lor  protet- 
tori Giustiniano  e Teodora  , fecero 
ogni  potere  per  rapire  l’uno  all’altro 
il  conquisto  di  quella  provincia  re- 
mota ed  independente.  Anche  questa 


(i)  I Latini  deano  improfmemeata  elle 
^intna  il  titolo  di  petrierce:  non  ridono* 
•cono  gli  Àbiitìnii  ohe  i quattro  Palriar* 
chi,  • il  lor  Capo  non  i ebo  un  ototropo- 
litanO|  o na  primato  naaionalo  ( Ludolfn, 
Miti.  Anh,  et  Comment.  I.  Ul.  e.  7 ). 
Questo  Storico  non  sapeo  nulla  do*  sette 
▼oscOTÌ  di  Rcnmidot  (p.  5xi  ) esisto uti  A. 
D.  ti5i. 

(a)  Non  capisco  il  porche  rAssooiani 
roToehi  in  dubbio  ( Bihi,  orieut  t.  [1.  p. 
58-1.)  queste  spedisioni  tanto  probabili  fatte 
da  Teodora  alla  Ntthia  e all'Etiopia.  Re« 
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volta  la  scaltrezza  dell’  Imperatrice 
vinse  la  pruova,  e la  pia  Teodora 
stabilì  in  quella  Chiesa  lontana  la 
fede  e la  disciplina  dei  Giacobiti  (s). 
Circondati  per  ogni  lato  da’  nemici 
della  loro  religione,  sonnecchiarono 
gli  Etiopi  quasi  per  dieci  secoli,  sen- 
za pensare  al  rimanente  del  Mondo, 
che  non  pensava  a loro.  Furono  sve- 
gliati dai  Portoghesi,  che  dopo  ave- 
re superato  il  promontorio  meridio- 
nale dell’Alfrica  comparvero  nell’In- 
dia, e sul  mar  Rosso  come  se  discesi 
fossero  da  un  pianeta  lontano.  A pri- 
ma giunta  i sudditi  di  Roma,  e quei 
d’ Alessandria  rimasero  sorpresi  più 
dalla  conformità  che  dalle  differenza 
della  lor  fede,  e ognuna  delle  due 
nazioni  sperò  grandissimi  vantaggi  da 
un’alleanza  con  genti  cristiane.  Gli 
Etiopi  disgiunti  dagli  altri  popoli  del- 
la terra  erano  quasi  tornati  alla  vita 
selvaggia.  I loro  navili  che  un  tem- 
po approdarano  a Ceilan-,  appena 
osavano  tentare  le  riviere  dell’Affri- 
ca  ; non  più  vedevansi  abitatori  in 
Azum  già  rovinata , la  nazione  era 
dispersa  ne’  villaggi,  e il  gran  per- 
sonaggio, pomposamente  decorato  del 
titolo  d’imperatore,  stava  in  pace  ed 
in  guerra  contento  d’un  campo  ren- 
duto  immobile.  Sentendo  la  lor  mi- 
seria, avevano  saggiamente  avvisato 
gli  Abissinii  d’intmurre  le  arti , e 
l’ìnduslria  europea  (3)  , e ordinaro- 
no a’  loro  ambasciatori  in  Roma  e 
in  Lisbona  di  spedire  colà  una  colo- 
nia di  fabbri  ferrai,  di  carpentieri, 
di  fornaciai,  di  muratori,  di  stampa- 
tori, di  chirurghi,  di  medici;  ma  dai 


n.uàot  ( p.  336-Sii  , 33t  , SSs,  4o3-445, 
Se.  4Ss,  4.36,463,  475.480,  5ii-5s5,  SSp- 
.564  ),  atiiaM  dof:ti  lerittori  cotti  quet  poco 
che  potè  Mper  .n  l'AbitiiaUi  .ino  et  i5oo- 
Ludotfo  b eMolatemento  i^ero  di  quet 

pUM. 

(3)  Ludotfo,  ffitt-  AetKiop-^  lih.  IV,  e. 
5.  PreMDtcfoente  ì Giudei  vi  eMreitano 
le  erti  di  prima  neceuità  , e gii  Armeni 
fenno  il  traflleo  ecterno.  L'induttria  eu- 
ropea ( artf$  et  opijieia  ) era  per  Greg.-rio 
la  rou  eh'  egli  aaiiairaTa  ed  iavidUva  più 
d'ogni  altra. 
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pericolo  pubblico  furono  solleeit&li  • trina  nelle  materie  teolo^che,  la  JO'* 
cercare  un  pronto  soccorso  d’armi  e ceiira  de* costumi:  mancarano  del  do* 
loldati  per  difesa  d'un  popolo  paci-  no  de’ miracoli  (s),  e mai  non  renne 
fico  contro  i Barbari  che  portavano  lor  fatto  d’ ottenere  un  sussidio  di 
il  guasto  nel  cuor  del  paese,  e con-  soldatesche  europee.  Dopo  quaranta 
Ito  i Turchi  e gli  Arabi  , che  con  anni  di  pazienza  e di  destrezza  furo- 
Cormidabile  apparecchio  s’aranzaTano  no  da  tanto  che  trovarono  chi  prestò 
dalie  rive  del  mare.  Fu  salva  l’Etio-  più  facile  orecchia,  e valsero  a persua- 
pia  mercé  dell’aiuta  di  quattrocento  dorè  a due  Imperatori  d’Abissinia  che 
cinquanta  Portoghesi  i quali  dimo-  Roma  poteva  fare  in  questo  Mondo  e 
strarono  combattendo  quel  valore  che  nell’altro  la  felicità de’suoi  aderenti, 
é proprio  degli  Europei,  e la  potcn-  Il  primo  di  que’  re  neofiti  perde  la 
za  dell’archibugio  e del  cannone.  In  corona  e la  vita,  e fu  santificato  l’ e- 
nn  accesso  di  spavento  avea  promes-  sercito  ribelle  dall’  Abuha , il  quale 
so  l'Imperatore  di  riunirsi  coi  sud-  fulminò  d' anatemi  1’ apostata  e sciol- 
diti  alla  Fede  cattolica;  un  Patriar-  se  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà, 
ea  latino  rappresentò  il  Primato  del  Zadenglicr  fu  vendicato  dal  coraggio 
Papa  (i);  credovasi  che  quell’Impe-  e dalla  fortuna  di  Susneo , che  sali 
ro  supposto  dieci  volte  più  grande  di  al  trono  col  nome  di  Scgued,  e che 
quello  che  fosse,  racchiudesse  più  oro  prosegui  più  vigorosamente  la  devota 
che  non  le  miniere  d’America , e la  impresa  del  suo  congiunto.  L’ Impe- 
cupidigia  non  che  lo  zelo  religioso  ratore  dopo  essersi  divertito  in  una 
fiondarono  speranze  stravaganti  sopra  lotta  d’  argomentazioni  fra  i gesuiti 
la  spontanea  sommessione  dei  Crislia-  e isuoi  sacerdoti  inesperti,  si  dichiarò 
ni  dell’Alfrica.  prosclita  del  Concilio  di  Calccdonia; 

Ma  riavutosi  dal  timore  , non  si  credendo  che  il  suo  clero  , e il  suo 
sovvenne  più  dei  giuramenti  fatti  col-  popolo  avrebbero  immediatamente  ab- 
l’animoaddolorato.  Vietaronogli Abis-  bracciata  la  religione  del  principe, 
sinii  con  una  costanza  invitta  la  dot-  Ordinò  poco  dopo  sotto  pena  di  morte 
trina  de’Monofisiti:  coll’esercizio  del-  che  si  credesse  alle  due  Nature  di 
la  disputa  si  riscaldò  la  lor  Fede  al-  Cristo:  ingiunse  agli  Abissinii  di  pas- 
qi^to  intiepidita;  infamarono  co’  no-  sarc  la  giornata  del  Sabato  o in  la- 
mi d’ Ariani,  e di  Nestorioni  i Lati-  vori,  o in  divertimenti;  e Segued,  al 

ni,  e rimproverarono  come  adoratori  cospetto  dell’Europa  e dell’ Affrica  , 
di  quattro  Iddii  coloro,  che  separa-  rinunciò  ad  ogni  vincolo  che  aveva 

vano  le  due  Nature  di  Gesù  Cristo.  colla  Chiesa  d*  Alessandria.  Un  gc- 

Fu  assegnata  a missionari  gesuiti  la  suita,  Alfonso  Mendez,  Patriarca  cat- 
borgata  di  Fremono  per  gli  ufiìcii  del  tolico  dell'Etiopia,  ricevette  in  nome 
loro  culto,  o piuttosto  per  un  luogo  d’ Urbano  Vili  l’omaggio  e l’abiura 
d’esilio,  nulla  giovando  a farli  sti-  del  suo  penitente,  i Io  confesso , disse 
mabili  l’abilità  che  avevano  nell’ ar-  l’impcrator  ginocchionc,  confesso  che 
ti  liberali  e maccaniche,  la  loro  dot-  il  Papa  é il  vicario  di  Gesù  Cristo, 


(i)  Gievsnni  Bermadei  ; la  sua  relniiaae  (t)  Relìgia  Romana,  . . . nec  preeibut 
stampala  a Lùbona  nel  1569  é stata  tra.  pafrunt,  noe  miraeuUt  ab  tpgtg  edùit 

dotta  in  Inglese  dal  Purchas  ( Pitgrinis  , jtei'eiorar,  è I' assersione  nan  contraddetta 
1.  VII,  e.  7,  pag.  zi49  oc.),  e d'inglese  dal  devoto  loifirralore  Susneo  a Mendes 

in  francese  da  La  Cross  ( CbrigUan,  H'E-  suo  Patriarca  (Ludolfo,  Commetti,  n.  zaG, 

itop.  p.  os-aGG  ) ; qneslo  scritto  b curioso,  p.  Gag),  e queste  assersioni  debbono  con- 

ma  si  può  sospettare  che  1*  autore  abbia  servarsi  come  preaiosi  antidoti  a tutta  lo 

abbindolare  ràbissiuia,  Rouia  e il  Porto-  leggenda  utaravigliost. 

gallo.  E motto  oscuro  od  incerto  il  suo 
diritto  al  grado  di  patriarca  (Ludollo, Cotti- 
meni  u.  tot,  p.  473). 
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H succctMr*  di  San  Pielro,  il  sovrano 
del  Mondo  ; gli  giuro  verace  obbe- 
dienxa,  e pongo  a’ suol  piedi  la  mia 
persona  e il  mio  regno  i.  Suo  figlio, 
suo  fratello,  il  clero,  i nobili,  ed  an- 
che le  donne  della  Corte,  ripeterono 

10  stesso  giuramento;  vennero  profusi 
al  Patriarca  Ialine  onori  e riechez- 
se,  e i suoi  missionari  piantarono  le 
loro  chiese  , o piuttosto  cittadelle  , 
nelle  migliori  situazioni  dell' Impero. 
Da  que’  gesuiti  medesimi  si  deplora 
la  funesta  imprudenza  del  loro  Capo, 

11  quale  non  curando  la  mansuetudine 
Evangelica,  e la  politica  del  suo  or- 
dine, con  troppa  violenza  osò  intro- 
durre colà  la  liturgia  di  Roma,  e la 
inquisizione  del  Portogallo.  Condan- 
nò egli  la  vecchia  pratica  della  cir- 
concisione , instituila  per  molivi  di 
salute  piuttosto  che  di  superstizione 
nel  clima  d’Etiopia  (i).  Obbligò  i na- 
tivi del  paese  ad  un  nuovo  liattesimo 
ed  a una  nuova  Ordinazione:  inorri- 
dirono questi  vedendo  un  prete  estero 
ohe  levava  dalle  tombe  i più  santi 
de’  loro  morti  , e scomunicava  i più 
rispettabili  de’  lor  viventi.  Diedero  di 
piglio  alle  armi  per  difendere  la  pro- 
pria religione  e la  libertà  , e si  se- 
gnalarono con  un  valore  da  dispera- 
ti , ma  senza  prò.  Cinque  ribellioni 
furono  soffocate  nel  sangue  de’ribelli; 
due  Abuna  caddero  morti  in  batta- 
glia; intere  legioni  furono  trucidate 

(i)  So  qnuU  cautela  eia  necessaria  nel 
trattato  1'  articolo  della  Circnncitionei  ai- 
farmeri  tattavolla,  i.  ehagli  Etiopi  aveaoo 
naa  ra^ne  fisica  per  circoncìdere  > ma- 
schi ed  anche  le  femmine  {Btehtrchct  phi- 
totophiqusi  tur  Ut  jimericatni,  tom.  U)j 
a.  che  la  Circoncisione  era  esitata  in  E- 
tiopia  gran  tempo  prima  della  introdnsione 
del  giudaismo  o del  cristianesimo  ( Erodo- 
to, 1. 11,  e.  io4;  Mersham.,  Canon,  còro»., 
P*E*  7*»  75),  * Infartttt  eircumeidurU  ob 
consHcfudthem,  non  ob  judaitmwn  s,  dice 
Gregorio  . prete  abissinio  ( aptid  Fabrìc. 
ÌU3>  ehrittiana  , p.  7«o).  KonosUnte,  nel 
calor  della  disputa,  si  dà  Ulvelta  a’  Por- 
togheai  il  noma  incurioso  d'ìneirconoisi, 
( La  Croia,  pag.  go  ; Ludolfo,  Hitt.  ad 
Camment,  1.  ili,  e.  l ). 

(a)  1 tra  storici  protestanti  , Ludolfo 
( Uitb.  Atthiop.  Franelfort,  i6ii  j Cetu- 


nel  campo,  o sepolte  nelle  lero  ca- 
verne, e il  merito,  la  dignità,  il  sesso 
non  poterono  sottrarre  i nemici  di 
Roma  da  una  morte  ignominiosa;  ma 
finalmente  il  monarca  vincitore  si  la- 
sciò vincere  dalla  costanza  della  sua 
nazione  , di  sua  madre,  del  figlio, 
degli  amici  più  fedeli.  Ascoltò  Segued 
la  voce  della  pietà , della  ragione  , 
e forse  del  timore,  c l’editto  che  con- 
cedeva la  libertà  di  coscienza  svelò 
la  tirannide  a un’ora  e la  debolezza 
de’ Gesuiti.  Basilide,  morto  che  fu  suo 
padre,  cacciò  il  Patriarca  Ialino,  e 
ridonò  al  volo  della  nazione  la  Fede 
e la  disciplina  dell’  Egitto.  Le  chiese 
monofisite  ripeterono  trionbndo , > che 
la  greggia  d’Etiopia  era  finalmente 
ritolta  alle  iene  dell’ Occidente;  e da 
quol  giorno  le  porte  di  quel  Regno 
romito  furono  per  sempre  chiuse  alle 
arti,  alle  scienze  e al  fanatismo  della 
Europa  (s). 

CAPITOLO  XLVni. 

Ditegno  del  rimanente  dell'Opera^ 
Succittione  e caratteì'e  degl'  Im- 
peratori greci  di  Cottantinopoli , 
dal  tempo  <t  Eraclio  a quello  del- 
la conquitta  de'  Latini, 

Ho  già  data  a conoscere  la  succes- 
sione di  tutti  gl’  Imperatori  romani 
da  Trajano  a Costantino,  da  Costan- 

mtntariut,  ifiqi  ; Selatio  nova,  tic.  s6^ 
s'n  Joi.  ),  Gvddes  ( Chureh  Hittorq  af  At- 
tiopsa  I Loudra  , i figli , «n  ) , e tu  Cross 
( J7i'sf.  cfu  Cbrittian.  d' Elhiopie  et  d' Ar- 
m#ns>,  Aia,  1759,  su  «*  ),  hanno  ricavalo 
la  principali  natisia  da'  gesuiti , o spaoial- 
mente  dall'  istoria  generala  di  Telles,  pub- 
blicata in  portoghese  a Coimbra  , 16G0. 
Può  far  maravì^ìa  la  lor  franehassa,  ma 
il  peggiore  de’  lor  visi  , lo  spirilo  di  por- 
aacuiiona,  era  par  asti  una  virtù  maritorin. 
Ludolfo  ha  traUo  qualebe  vantaggio,  ma 
• careo  assai  dalla  lingua  atiopiea,  cb'egU 
intendeva,  oppure  dalla  sue  consersasìoui 
con  Gregorio,  prete  abissinio,  uomo  d'ani- 
mo coraggioso,  cb’rgli  chiamò  da  Roma.ora 
ai  trovava,  alla  Corte  di  Sexa-Gotha.  p tdt 
la  TfitoUgia  Aetiopiea  di  Gregorio,  ia 
rtbride,  lue  AeoisyaWi,  p.  7«6-7l4» 
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sino  ad  Eraclio,  8 fedelmente  ho  c- 
Sposto  le  aTventure  o i disastri  del 
lor  governo.  Son  passato  a traverso 
i cinque  primi  secoli  del  decadimento 
dell’  Impero  romano , ma  più  d’  otto 
secoli  mi  restano  ancora  da  trascor- 
rere prima  ch'io  giunga  al  termine 
delle  mie  fatiche,  cioè  alla  presa  di 
Costantinopoli  fatta  dai  Turchi.  S'io 
tenessi  la  stessa  regola,  e l'andamen- 
to medesimo  , non  farei  che  disten- 
dere prolissamente  in  un  gran  nu- 
mero di  volumi  una  materia  di  poca 
imporlanzà,  la  quale  non  darebbe  ai 
lettori  un  compenso  con  un’istruzione 
ed  una  ricreazione,  che  pareggiasse 
la  pazienza  eh’  esigerebbe  da  loro. 
Più  che  procedessi  avanti , nel  rac- 
contare il  degradamento  e il  tracollo 
dell’  Impero  a’  Oriente  , più  ingrata 
a noiosa  sarebbe  la  mia  opera  , in 
segnare  gli  annali  di  ogni  regno. 
L’ultimo  periodo  dei  quali  mostrereb- 
be per  tutto  la  medesima  debolezza, 
la  medesima  miseria;  transizioni  ra- 
pide e frequenti  interromperebbero 
il  legame  naturale  delle  cagioni  e 
degli  avvenimenti,  e una  massa  di  mi- 
nute particolarità  leverebbe  la  chia- 
rezza e l’ elfetio  a quelle  grandi  di- 
pinture che  danno  gloria  e pregio 
all’istoria  d’un  tcm(>o  remoto.  Da 
Eraclio  in  poi  la  scena  di  Bizanzio 
si  fa  più  angusta  ed  oscura  ; il  no- 
str’ occhio  da  tulli  i lati  vede  spa- 
rire i confini  dell’  Impero,  fissati  dalle 
leggi  di  Giustiniano,  e dalle  armi  di 
Belisario;  il  nome  romano,  vero  fine 
delle  nostre  ricerche,  è ristretto  in 
un  picciolo  cantone  dell’  Europa,  nei 
solinghi  contorni  di  Costantinopoli. 
Fu  paragonato  l’Impero  greco  al  fiu- 
me del  Reno,  che  si  disperde  fra  le 
sabbie,  prima  di  mescere  le  sue  acque 
con  quelle  dell'Oceano.  La  lontanan- 
za dei  tempi  e dei  luoghi  scema  al 
nostro  occhio  la  pompa  della  domi- 
nazione, né  il  difetto  di  esterior  mae- 
stà viene  coperto  da  fregi  più  nobili, 
quelli  del  senno  o della  virtù.  Negli 
ultimi  giorni  dell’Impero  senza  dub- 
bio vantava  Costantinopoli  più  ric- 
chezze e più  popolazione  che  Atene 
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ai  tempi  più  fioridi  de’  suoi  annali , 
quando  una  modica  somma  di  seimila 
talenti,  o sia  di  un  milione  e dugen- 
tomila  lire  sterline  , formava  la  to- 
talità degli  averi  divisi  fra  ventun- 
mila  cittadini  adulti  : ma  ognuno  di 
que’ cittadini  era, un  uom  libero,  e 
osava  far  uso  della  sua  libertà  nei 
suoi  pensieri,  nelle  parole,  nelle  a- 
zioni;  leggi  imparziali  difendeano  la 
sua  persona,  le  sue  proprietà,  ed  egli 
avea  un  voto  independente  neU’am- 
ministrazione  della  Repubblica.  Le 
varietà  molte  e assai  appariscenti  dei 
naturali,  parca  che  aumentassero  il 
numero  degl’individui;  coperti  dal- 
l’egida della  libertà,  portati  suU’ali 
dell'emulazione  e della  vanagloria, 
tutti  voleano  elevarsi  alla  cima  della 
dignità  nazionale  : da  quell’  altezza 
sapeano  alcuni  spiriti  illustri  sopra 
tutti  gli  altri  slanciarsi  oltre  i limiti 
cui  può  giungere  l’occhio  del  volgo, 
di  modo  che,  stando  al  calcolo  delle 
sorti  d’un  merito,  quali  sono  indicate 
dall’esperienza  per  un  vasto  popola- 
tissimo regno,  si  andrebbe  a credere, 
osservando  il  numero  de’  suoi  grandi 
uomini , che  la  Repubblica  d’ Atene 
contasse  più  milioni  d’ abitanti.  E 
uro  il  suo  territorio,  con  quello  di 
parta  e dei  loro  alleati,  non  eccede 
la  grandezza  d'una  provincia  di  Fran- 
cia o d’  Inghilterra  , quantunque  di 
mediocre  estensione;  ma  dopo  (e  vit- 
torie di  Salamina  e Platea  quelle  pic- 
ciolc  Repubbliche  prendono  nella  no- 
stra fantasia  l’ampiezza  gigantesca 
dell’  Asia  conculcata  dai  Greci  con 
piede  vittorioso.  Per  converso  i sud- 
diti dell’  Impero  bizantino,  che  pren- 
deano  e disonoravano  i nomi  di  Greci 
e di  Romani,  olTrono  una  tetra  uni- 
formità di  vizi  abbietti,  spogli  della 
scusa  che  meritano  le  dolci  passioni 
dell’ umanità,  e senza  il  vigore  e la 
pompa  dei  delitti  memorandi.  Potoa- 
no  gli  uomini  liberi  dell’  antichità 
ripetere  con  generoso  entusiasmo  la 
sentenza  d’ Omero,  che  > uno  schiaro 
nel  primo  giorno  di  schiavitù  perde 
la  metà  delle  virtù  umane  i.  R si 
che  il  poeta  non  conosceva  altra  schia- 
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«i(ù  che  la  cirile  e domestica  , nd 
poteva  prevedere  , che  l’ altra  moti 
dei  pregi  del  genere  umano  verrebbe 
un  giorno  annichilita  da  quel  despo- 
tismo  spirituale  che  inceppa  le  aiio- 
ni  , ed  anche  i pensieri  del  devoto 
prostrato  nella  polvere.  I successori 
d' Eraclio  fiaccarono  i Greci  con  quo- 
•to  doppio  giogo;  i viti  dei  sudditi, 
secondo  una  legge  dell’  eterna  Giu- 
stizia, digradarono  il  tiranno,  e a gran 
pena  colle  più  esatte  indagini  sul 
trono , nei  campi , e nelle  scuole  si 

fiunge  a dissotterrar  qualche  nome 
egno  d’ esser  tolto  all’obblio.  Alla 
povertà  del  subbietto  non  ripara  la 
abilità  o la  varietà  delle  tinte,  im- 
piegata dai  pittori  storici.  I quattro 
primi  'secoli  d’ un  intervallo  di  otto- 
cento anni  sono  rimasti  per  noi  nelle 
tenebre  di  rado  interrotte  da  deboli 
barlumi  di  luco  storica:  da  Maurizio 
ad  Alessio  , Basilio  il  Macedone  é 
1’  unico  principe  che  colla  sua  vita 
abbia  somministrato  argomento  di 
un’  opera  separata,  nè  giova  l'auto- 
rità mal  certa  di  compilatori  più  mo- 
derni per  supplire  ai  difetto,  alla  per- 
dita, o all’imperfezione  degli  autori 
contemporanei.  Non  possiamo  lagnar- 
ci di  penuria  nei  quattro  ultimi  se- 
coli ; la  musa  deli’  istoria  rivisse  a 
Costantinopoli  nella  famiglia  dei  Com- 
neni;  ma  si  presenta  coperta  di  bel- 
letti, e e.ammina  senza  garbo  e sen- 
za disinvoltura.  La  folla  di  preti  e 
di  cortigiani  ci  trascinano  gli  unf  die- 
tro agli  altri  per  la  via  segnata  dalla 
servitù  e dalla  superstizione  ; sono 
di  vista  corta,  di  scarso  o depravato 
giudizio , e si  finisce  un  libro  pieno 
d’  un’  abbondanza  sterile  senza  cono- 
scere Io  cagioni  dei  fatti,  il  carattere 
degli  attori  , o i costumi  del  secolo 
che  da  loro  è lodalo,  o accusalo. Si 
osservò  che  la  penna  d’ un  guerriero 
pigliava  vigore  dalla  sua  spada  , e 
questa  riflessione  può  benissimo  ap- 
plicarsi ad  un  popolo,  poiché,  come 
vedremo,  il  trono  dell’ istoria  s’alza  o 
s’  abbassa  a secooda  del  vigore  del 
tempo  in  eoi  è scritta. 

Per  queste  considerazioni  avrei  vo- 
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lentieri  abbandonato  gli  schiavi  gre- 
ci , e i loro  scrittori  servili , se  la 
sorte  della  monarchia  di  Bisanzio  non 
fosse  in  modo  passivo  legata  colle  ri- 
voluzioni le  più  strepitose  e rilevan- 
ti, che  abbiano  mai  cangiata  la  fac- 
cia del  Mondo.  Mentre  perdca  qual- 
che provincia  vi  si  piantavano  nuo- 
ve colonie,  e nuovi  reami:  le  nazio- 
ni vittoriose  vestivano  quelle  virtù 
efficaci  di  guerra  o di  pace  , delle 
quali  i vinti  s’erano  spogliali;  • nel- 
l’origine appunto,  e nelle  conquiste, 
nella  religione,  e nel  governo  di  quei 
popoli  nuovi  investigar  noi  dobbiamo 
le  fonti  e le  conseguenze  del  digra- 
damento e della  caduta  dell’Impero 
Orientale.  Nè  già  questo  disegno  di  - 
verso,  nè  la  ricchezza  e varietà  dei 
materiali  nuocono  alPunità  del  pen- 
siero, e della  composizione;  come  il 
Musulmano  di  Fez  o di  Delhi  nello 
sua  orazioni  volge  sempre  la  mente 
al  tempio  della  Mecca,  cosi  l'occhio 
dello  storico  non  perderà  mai  di  vi- 
sta Costantinopoli.  La  linea,  eh’  egli 
trascorrerà , nee  passar  necessaria- 
mente pei  deserti  deH'Arabia  e della 
Tarlarla;  ma  il  circolo  che  farà  da 
prima,  sarà  definitivamente  ristretto 
fi-a  i confini  sempre  decrescenti  del- 
l’Impero romano. 

Ecco  dunque  in  qual  modo  ho  di- 
stribuito quest’opera  negli  ultimi  vo- 
lumi. Nel  primo  dei  capitoli  seguenti 
presenterò  la  serie  regolare  degl’im- 
peratori che  regnarono  in  Costanti- 
nopoli , in  un  periodo  di  sei  secoli  , 
dai  tempi  d’  Eraclio  sino  al  conqui- 
sto dei  Latini;  breve  sarà  la  narra- 
zione , ma  dichiaro  qui  in  ffeneralt 
che  non  si  scosterà  nè  dall’ordine  , 
nè  dal  testo  degli  storici  originali. 
Mi  contenterò  io  questa  introduzione 
a far  un  cenno  delle  rivoluzioni  del 
trono  , della  successione  delle  fami- 
glie, deH'indole personale  dei  principi 
greci,  del  lor  modo  di  vivere,  e della 
lor  morte  , delle  massime  e dell’in- 
fluenza che  aveva  sugli  spiriti  la  loro 
amministrazione  , e come  e quanto 
abbia  contriburto  il  loro  regno  ad  ac- 
celerare , o a sospendere  il  tracollo 
SS 
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dell’ Impero  d' Oriente.  Questo  (raadro 
cronologico  darà  luce  ai  capitoli  che 
vorranno  da  poi,  e i particolari  fatti 
della  grande  storia  dei  Barbari  si 
collocheranno  da  sé  stiHui  al  sito  che 
lor  compete  negli  annali  di  Bisanzio 
Materia  di  due  capitoli  separati  sa- 
ranno gli  affari  interni  dell’Impero, 
e la  pericolosa  eresia  dei  Pauliciani, 
che  scosse  l’Oriente,  e illuminò  l’Oc- 
cidente; ma  differirò  queste  ricerche 
sino  a tanto  che  io  non  abbia  esposto 
al  lettore  lo  stalo  dei  vari  popoli  del 
Mondo  nel  nono  e decimo  secolo  del- 
l’Era  Cristiana.  Poste  che  avrò  le 
fondamenta  della  Storia  bizantina  , 
farò  passare  in  rassegna  parecchie 
nazioni,  c trattando  delle  cose  loro, 
regolerò  la  lunghezza  del  mio  rac- 
conto colla  loro  grandezza,  col  loro 
merito  , o i loro  legami  col  Mondo 
romano,  e col  secolo  presente:  que- 
sti sono  i nomi  di  quei  popoli;  i.  i 
Fbakchi,  denominazion  generale  che 
include  tutti  que’Barbari  della  Fran- 
cia, dell’Italia,  e della  Germania  che 
furono  uniti  insieme  dalla  spada  e 
dallo  scettro  di  Carlo  Magno.  La  ncr- 
secuzion  delle  Immagini  e dei  loro 
adoratori  segregò  Roma  e Italia  dal 
trono  di  Bizanzio,  e agevolò  il  nuovo 
Impero  romano  in  Occidente,  a.  Gli 
Ababi  o SiBACENi,  argomento  impor- 
tante e curioso;  occuperanno  tre  lun- 
ghi capitoli.  Dopo  avere  descritto  l’A- 
rabia, e i suoi  abitanti  verrò  esami- 
nando nel  primo  capitolo  l’ indole,  la 
religione,  i trionfi  di  Maometto;  verrò 
seguitandone!  siKtondo  gli  Arabi  al  con- 
quisto dell’ Assiria,  dell'Egitto  c della 
Affrica,  province  del  l’Impero  romano,  e 
li  accompagnerò  nella  lor  corsa  trion- 
fale sino  a tanto  che  abbiano  gettalo 
a terra  il  trono  della  Persia  e della 
Spagna;  andrò  investigando  nel  terzo 
il  modo  con  cui  furono  Costantinopoli 
• I’  Europa  salve  mercé  del  lusso  e 
delle  arti,  non  che  della  discordia  e 
della  debolezza  dell’ Impero  dei  Ca- 
lifi.  Un  solo  capitolo  indicherà  i fatti 
che  riguardano,  3.  i BrcGABi  4-  gl' 
L'mgahi  e 3.  i Ressi,  i quali  per  mare 
D per  terra  assaliron  le  province  e 


la  capitale;  ma  meriteranno  la  nostra 
curiosità  l’origine  e l’infanzia  di  que- 
st’ ultimò  popolo  cresciuto  oggi  a tan- 
ta potenza;  6.  i NonHANi  o più  ve- 
ramente pochi  avventurieri  di  qucl’a 
gente  bellicosa,  i quali  un  gran  re- 
gno fondarono  nella  Gallia,  e nella 
Sicilia,  crollarono  il  soglio  di  Costan- 
tinopoli, e tutto  il  valore  manifesta- 
rono dei  Cavalieri,  i quali  avverarono 
le  maraviglie  dei  Romanzi;  7.  i La- 
tini, o le  nazioni  d’ Occidente,  sog- 
gette al  Papa  , ebe  sótto  il  vessillo 
della  Croce,  si  arrolarono  per  ricu- 
perare o liberare  il  Santo  Sepolcro. 
Sulle  prime  rimasero  atterriti,  poscia 
rassodati  gl’ Imperatori  greci  sul  tro- 
no da  migliaia  di  pellegrini,  die  si 
trasferirono  a Gerusalemme  con  Gof- 
fredo di  Buglione  e coi  Paladini  delia 
Cristianità.  La  seconda  e la  terza  Cro- 
ciata corsero  la  via  della  prima  ; la 
Europa  e 1’  Asia  furono  miste  in  usa 
guerra  santa,  che  durò  per  due  seco- 
li, e Saladino  e i Mamelucchi  d' E- 
gitlo  , dopo  avere  vigorosamente  re- 
sistilo ai  Polentatì  cristiani,  finirono 
di  cacciarli  del  tutto.  In  mezzo  a que- 
ste guerre  memorabili,  una  squadra 
ed  un  esercito  di  Francesi  e di  Ve- 
neziani deviarono  dal  lor  viaggio  di 
Siria  alla  volta  del  Bosforo  Tracio; 
presero  d’assalto  la  capitale  dell’Im- 
perio, capovolsero  la  monarchia  dei 
Greci,  e per  più  di  sessant’anni  re- 
gnò in  Costantinopoli  una  dinastia  di 
Principi  latini.  Per  tutta  quell' epoca 
di  cattività  e d’esilio  fa  d’uopo  consi- 
derare i Greci  stessi  come  forestieri, 
come  nemici,  e poi  sovrani  di  (Costan- 
tinopoli. Le  loro  disgrazie  avevano 
ridestato  in  essi  una  scintilla  di  valor 
nazionale,  e dal  punto  che  ripresero 
la  corona  sino  alconquisto  de’Turchi, 
mostrarono  gl’ Imperatori  qualche  di- 
gnità; 8.  i Mogolli  e i TABTABi;  le 
armi  di  Gengis  e i suoi  discendenti 
diedero  una  scossa  al  Mondo  comin- 
ciando dalla  Cina  fino  alla  Polonia 
e alla  Grecia;  furono  i So'dani  atter- 
rati, i Calili  caddero  dal  soglio,  tre- 
marono  ì Cesari  nel  lor  palazzo,  e le 
vittorie  di  Timur  tennero  in  soepeso 
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per  più  di  mezzo  secolo  l'ultima  mi' 
na  dell’Impero  bizantino.  Ho  ^ià  fatta 
menzione  della  prima  comparsa  dei 
Turchi  ; due  dinastie  successive  dei 
principi  di  quella  nazione,  che  nello 
nndecimo  secolo  sboccò  dai  deserti 
della  Scizia  son  distinte  dai  nomi  dei 
loro  Capi  Seijuk  e Otbman.  Fondò 
il  primo  un  insigne  e poderoso  rea- 
me, che  si  allargava  dalle  rire  del- 
t'Oxo  ad  Antiochia  e Nicca  : ebbe 
origine  la  prima  Crociata  dalla  pro- 
fanazione dei  Inoghi  santi  ch’egli  con- 
qui.stò , e dal  pericolo  in  che  poso 
Costantinopoli.  Gli  Ottomani , usciti 
da  oscuro  paese  , divennero  lo  spa- 
vento , il  flagello  della  Cristianitò. 
Maom.'dio  II  strinse  d’assedio,  e pre- 
se Costantinopoli  , e col  suo  trionfo 
annientò  quel  vano  titolo,  civc  rima- 
neva ancora  nell’Impero  romano  in 
Oriente.  La  storia  della  scisma  dei 
Greci  sarà  collegata  a quella  delle 
ultime  loro  disgrazie,  e del  risorgi- 
mento dell'  arti  in  Occidente.  Dopo 
aver  juostrata  schiava  la  nuova  Ro- 
ma, rifnisterò  le  ruine  dell’antica, 
e con  un  gran  nome , con  un  rile- 
vante soggetto  spanderò  un  raggio 
di  gloria  sull’ ultime  mie  (atiebo. 


L’Imperatore  Eraclio  avea  punito 
un  tiranno  , si  era  impadronito  del 
trono  , e il  suo  regno  era  divenuto 
memorabile  pel  conquisto  momenta- 
neo , e per  la  perdita  irreparabile 
delle  province  d’ Oriente.  Morta  Eu- 
dossia,  sua  prima  moglie,  non  volle 
obbedire  al  Patriarca,  sposando  sua 
nipote  .Martina;  violò  le  leggi,  e la 
supcrslizion  dei  Greci  credè  vedere  un 
giudizio  del  cielo  nelle  malattie  del 
padre  o nella  deformità  dei  Agli  ; ma 
potendo  la  fama  d’  una  nascita  ille- 
gittima impedir  l’elezione,  o infie- 
volire la  docilità  del  popolo,  ne  av- 
venne, che  la  materna  tenerezza,  e 
forse  anche  la  gelosia  d’ una  suocera 
animassero  vie  più  l’operosa  ambi- 
-cion  di  Martina,  mentre  a suo  ma- 
rito di  già  inuoltrato  negli  anni,  non 
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bastava  l’animo  a resistere  alle  se- 
duzioni, ed  alle  carezze  d’ una  sposa. 
Costantino,  suo  figlio  maggiore,  ot- 
tenne in  età  matura  il  tìtolo  d’ Au- 
gusto; ma  col  suo  niesehino  tempe- 
ramento arca  mestieri  d’un  collega, 
e d’uo  tutore,  e però  acconsentì,  non 
senza  una  secreta  ripugnanza,  a di- 
videre con  altri  l'Impero.  Fu  radu- 
nato in  Corte  il  senato  per  ratificare, 

0 attcstare  la  successione  di  Eracleo- 
ne,  figlio  di  Martina;  si  consacrò  la 
imposizion  del  diadema  con  le  pre- 
ghiere e la  benedizione  del  Patriarca; 

1 senatori  e i patrìzi  adorarono  la 
maestà  dell’  Imperatore,  e quella  dei 
suoi  colleghi,  e come  furono  aperte 
le  porte,  la  voce  tumultuosa,  ma  ìm- 
porlaule  , de’  soldati  acclamò  i tre 
principi.  Dopo  uno  spazio  dì  cinque 
mesi  sì  celebrarono  nella  cattedrale, 
e nell’ Ippodromo  cerimonie,  che  sole 
formavano,  per  quanto  pareva,  la  co- 
stituzion  dello  Stato:  per  dimostrare 
la  buona  concordia  de’ due  fratelli', 
comparve  il  più  giovine  appoggiata 
al  braccio  del  maggiore,  e le  grida 
d’ una  popolazione  venduta,  o sedotta 
dal  timore  , congiunsero  il  nome  di 
Martina  a quelli  di  Costantino,  e di 
Eracleone.  Non  sopravvisse  Eraclio 
più  di  due  anni  a questa  associazione: 
col  suo  testamento  nominò  i suoi  due 
tigli  eredi  dell’Impero  d’ Oriente  eoa 
con  potere  uguale,  e ordinò,  che  ono- 
rassero Martina  come  la  lor  madre 
e sovrana. 

Non  cosi  tosto  si  mostrò  Martina 
per  la  prima  volta  sul  trono,  col  ti- 
tolo e co’  privilegi  di  regnante,  ohe 
trovò  una  forte  , benché  rispettosa 
opposizione;  e dai  pregiudizi  super- 
stiziosi si  videro  risplendere  le  ulti- 
me faville  della  libertà.  < Noi  vene- 
riamo la  madre  dei  nostri  princ'ipi , 
esclamò  un  cittadino;  ma  questi  prin- 
cipi sono  i soli,  cui  dobbiamo  obbe- 
dire, e Costantino,  il  primogenito  dei 
nostri  due  Imperatori  é in  un’età  da 
sostenere  il  peso  della  corona.  La 
natura  ha  escluso  il  tue  sesso  dalle 
cure  del  governo.  Se  i Barbari  s'ac- 
costosacro  alla  città  reale,  sia  in  Hi 
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gara  di  namici , sia  con  iatensioni 
paciRche,  potresti  tu  combatterli,  sa> 
presti  tu  rispondere?  I Persiani  stes- 
si, che  pur  sono  schiaTi,  non  potreb- 
bero souerire  il  governo  d’una  donna. 
Preservi  il  cielo  per  sempre  la  Repub- 
blica romana  da  un  avvenimento  che 
sarebbe  il  disdoro  della  nazione  1 1 
Martina,  tutta  sdegnata,  discese  dal 
trono,  e si  ritirò  nell’appartginento 
della  Corte,  abitato  dalle  donne.  Cen- 
totre  giorni  durò  il  regno  di  Costan- 
tino III.  Fini  neiretà  di  treni' anni 
una  vita  che  non  era  stata  che  una 
malattia  continua;  la  sua  morte  pre- 
matura fu  per  altro  attribuita  alla 
suocera,  la  quale,  fu  voce,  impiegas- 
se H veleno.  Di  fatto  ella  raccolse 
i frutti  dì  questa  morte,  e insignorissi 
del  governo  in  nome  d’Eraclio;  il  po- 
polo, che  sospettava  di  costei  rivolse 
le  sue  sollecitudini  alla  conservazio- 
ne dei  due  orfani,  lasciati  da  Costan- 
tiuo.  Invano  il  figlio  di  .Martina,  nel- 
l'età di  quindici  soli  anni , ammae- 
strato dalla  madre  dichiarò,  che  sa- 
rebbe il  tutore  de’  suoi  nipoti,  uno 
dei  quali  era  stato  da  lui  tenuto  al 
Sacro  Fonte;  in  vano  giurò  sulla  ve- 
ra Croce , che  difesi  li  avrebbe  da 
tutti  i nemici.  Poche  ore  prima  di 
morire  avea  l’ultimo  Imperatore  spe- 
dito un  servo  fedele  ad  armare  gli 
eserciti  e le  provincie  dell’Oriente  , 
in  favor  degli  orfani,  ch’egli  lascia- 
va in-  mani  sospette:  l’eloquenza  e 
la  liberalità  di  Valentino  gli  aveano  ' 
promesso  buon  esito,  e dal  suo  cam- 
po di  Calcedonio  osò  (questi  richie- 
dere, che  fossero  puniti  gli  assassi- 
ni, e rimesso  in  trono  l’erede  legit- 
timo. Dalla  licenza  dei  soldati,  che 
saccheggiarono  le  viti,  e ingollava- 
no il  vino  dei  demanii  asiatici , ap- 
partenenti gli  abitatori  di  Costanti- 
nopoli, furono  questi  ultimi  mossi  a 
vendetta  contro  gli  autori  delle  lor 
disgrazie,  e s’intese  risuonare  la  chie- 
sa di  Santa  Sofia,  non  già  dì  can- 
tici e di  orazioni,  ma  delle  grida  e 
delle  imprecazioni  d’una  plebe  furio- 
sa. Eracleone,  chiamato  da  voci  im- 
periose, comparve  in  pulpito  col  pri-  I 
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mogenilo  dei  due  orfanelli;  Costanzo 
solo  fu  acclamato  Imperator  dei  Ro- 
mani , e colla  benedizione  solenne 
del  Patriarca,  gli  fu  posta  in  capo 
una  corona  d'oro,  tolta  dalla  tomba 
d’Eraclio.  Ma  frai  tumulti  della  gioia 
e dell’ira,  la  chiesa  fq  messa  a ru- 
ba; i Giudei  e i Barbari  profanarono 
il  santuario,  e Pirro  settario  dell'ere- 
fia  dei  Monoleliti,  e creatura  dell’Im- 
peralrice,  per  sottrarsi  alla  violenza 
de’  cattolici,  pigliò  saviamente  il  par- 
tito di  fuggirsene,  dopo  aver  lasciato 
la  sua  protesta  suH'altare.  Il  senato, 
che  avea  momentaneamente  ricupe- 
rata qualche  autorità  daU'asscnEO  dei 
soldati  e del  popolo  , doveva  adem- 
piere uOìei  più  seri  e più  sanguinari. 
Caldo  del  fuoco  della  libertà  roma- 
na, rinnovò  l’antico  grandioso  spetta- 
colo di  un  tiranno  giudicato  dal  po- 
polo; Martina,  e suo  figlio  furon  do- 
posli,  e condannati  come  autori  del- 
la morte  di  Costantino;  ma  la  seve- 
ra giustizia  dei  Padri  Coscritti  fu 
contaminata  da  una  crudeltà  che  con- 
fuse l’innocente  col  reo.  Martina  ed 
Eracleone  furono  condannati  ad  ave- 
re l’una  la  lingua  tagliata,  e l’altrò 
il  naso;  e dopo  questa  barbara  ese- 
cuzione chiusero  entrambi  il  rima- 
nente dei  loro  giorni  nell’esilio  e nel- 
robblivione;  e quei  Greci , ch’erano 
capaci  di  qualche  riflessione  dovet- 
tero in  cerio  modo  consolarsi  della 
servitù,  osservando  sin  dove  può  tra- 
scorrere I’  abuso  del  potere  , posto 
per  un  istante  nelle  mani  dell’aristo- 
crazia. 

Quando  si  legge  il  discorso  pro- 
nuncialo da  Costanzo  li  in  età  di  do- 
dici anni  davanti  il  Senato  bizantino, 
pare  che  siamo  tornati  indietro  cin- 

Sue  secoli  ai  tempi  dogli  Antonini. 

lopo  avergli  renduto  grazie  della  pe- 
na giustamente  data  agli  assassini  , 
che  rapite  aveano  - alia  nazione  le 
belle  speranze  del  regno  di  suo  pa- 
dre , soggiunse  il  giovine  principe  : 

> La  divina  provvidenza,  e il  vostro 
saggio  decreto  hanno  balzata  dal  so- 
glio Martina,  e la  sua  incestuosa  pro- 
genie, La  vostra  maestà  , la  voetM 
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lapienea  lianno  impedito  ohe  l’Im- 
pero romano  degeneri  in  una  tiran- 
nide, ohe  non  conosca  più  leggi.  Io 
vi  domando  istantemente,  e vi  esorto 
di  consacrare  al  ben  pubblico  i con- 
sigli, e la  prudenza  vostra  .1.  Que- 
sto linguaggio  officioso,  accompagna- 
to da  grandi  liberalità  soddisfece  mol- 
to i Senatori;  ma  non  eran  degni  i 
venali  Greci  d’una  libertà,  che  non 
sapeano  apprezzare  abbastanza  , e i 

£ regiudizi  del  tempo,  l’abitudine  al 
ispotismo  canccllaron  ben  presto  dal- 
la memoria  dei  nuovo  Imperatore  una 
lezione , che  1*  aveva  occupato  per 
pochi  momenti.  Non  gli  rimase  che 
un  timore,  un’inquietudine,  che  mai 
qualche  giorno  il  senato  o il  popolo 
invadesse  il  diritto  di  primogenitura, 
e collocasse  il  fratello  Teodosio  sul 
Irono  con  autorità  uguale  alla  sua. 
Il  nipote  d*  Eraclio  , promosso  agli 
Ordini  sacri,  divenne  inabile  per  la 
porpora;  ma  questa  cerimonia  , che 
profanava  i Sacramenti  della  Chiesa, 
non  bastò  ad  acquetare  i sospetti  del 
tiranno;  e solamente  la  morte  del  dia- 
cono Teodosio  valse  ad  espiare  il 
delitto  della  sua  regia  estrazione. 
Dalle  imprecazioni  del  popolo  fu  ven- 
dicato questo  assassinio,  e l’uccisore, 
che  pur  godeva  tutta  la  pienezza  del 
pott.TC  , fu  obbligato  a condannarsi 
da  sé  ad  un  esilio  perpetuo.  Costan- 
zo  s’imbarcò  per  la  Grecia;  e quasi 
volesse  render  alla  patria  quei  sen- 
timenti d’abborainazione,  chSg'j  me- 
ritava da  lei,  è faina,  che  dalia  sua 
galea  imperiale  sputasse  contro  le 
mura  di  Costantinopoli.  Dopo  avere 
svernato  in  Atene,  si  trasferì  a Ta- 
ranto in  Italia,  visitò  Roma , ed  in 
Siracusa,  ove  formò  la  residenza,  fi- 
ni questo  vergognoso  viaggio  mar- 
cato in  tutto  il  suo  corso  da  rapine 
sacrileghe;  ma  se  potè  involarsi  agli 
sguardi  del  suo  popolo  , non  poteva 
fuggire  se  stesso:  1 rimorsi  della  sua 
coscienza  gli  crearono  un  fantasma 
che  lo  perseguitò  per  terra  e per  ma- 
re , notte  e giorno.  Credea  sempre 
vedersi  in  (accia  la  figura  di  Teo- 
dosio, che  presentandogli  una  coppa 


piena  di  sangue,  e appressandogliela 
alle  labhra,  dicevagfi , o parea  che 
gli  dicesse:  i Bevi  fratello,  bevi  » • 
allusione  alla  circostanza  che  aggra- 
vava il  suo  delitip,  poiché  avea  ri- 
cevuto dalle  mani  del  Diacono  la  cop- 
pa misteriosa  del  Sangue  di  Cristo, 
in  odio  a sé  stesso,  in  odio  al  ge- 
nere^mano,  mori  nella  capitale  della 
Sicilia  per  un  tradimento  domestico, 
e forse  per  una  cospirazione  de*  Ve- 
scovi. Un  servo  che  l’assisteva  al  ba- 

fno,  dopo  avergli  versato  acqua  cal- 
a sul  capo.  Io  colpì  violentemente 
col  vaso  che  teneva  in  mano;  cadde 
il  principe  sbalordito  dal  colpo  , e 
soQocato  dal  calore  dell’acqua;  il  suo 
corteggio  non  vedendolo  ricomparire, 
corse  colà,  e riconobbe,  senza  com- 
moversi, ch’egli  era  morto.  Le  sol- 
datesche della  Sicilia  vestirono  della 
porpora  un  giovinetto  oscuro , ma 
d’una  bellezza  inimitabile  , ehe  non 
poteva,  come  é facile  a credersi,  es- 
sere ritratta  dai  pittori , né  dagli 
scultori  d’allora. 

Costanzo  avea  lasciato  tre  figli  nel 
palazzo  di  Bizanzio  ; il  primogenito 
avea  ricevuto  la  porpora  sin  daU’iQ- 
fanzia.  Quando  ordinò  che  venissero 
a trovarlo  in  Sicilia  , i Greci  che 
voleano  custodire  questi  ostaggi  pre- 
ziosi, risposero,  che  quelli  erano  fi- 
gli dello  Stato,  e che  non  doveano 
partire.  Giunse  la  nuova  della  sua 
morte  da  Sirocusa  a Costantinopoli 
con  una  rapidità  straordinaria  , e 
Costantino  , il  primogenito  dei  suoi 
figli,  fu  l’erede  del  suo  trono,  sen- 
za ereditare  l’odio  del  Pubblico.  Con 
grande  zelo  ed  ardenza  concorsero  i 
sudditi  a punire  quella  provincia,  che 
aveva  usurpato  1 diritti  del  Senato 
e dei  Popolo:  il  giovane  Imperatore 
salpò  dall’Ellesponto  con  una  squadra 
numerosa,  e raccolse  sotto  le  sue  in- 
segne, nel  porto  di  Siracusa,  le  le- 
gioni di  Roma  e di  Cartagine.  Age- 
vole cosa  era  lo  sconfiggere  l’Impe- 
ratore acclamato  dai  Siciliani,  e giu- 
sta ne  era  la  morte;  la  sua  bella  te- 
sta fu  esposta  nell’  Ippodromo  ; ma 
non  posso  applaudire  alla  clemejua 


iA6  STORIA  DFXLA  OECADBNZA  A.D.6SS. 


d'un  Prineipe  elio  noi  f;ran  numero 
dello  lue  TÌttiroe  comprese  il  Gglio 
d’  un  patrizio  , che  non  area  altra 
colpa  che  d’arer  amaramente  dep'o- 
rato  il  supplizio  d'un  padre  rirtuoso. 
Questo  giovine  chiamato  Germano  , 
fu  condannato  ad  una  mutilazione 
ignominiosa:  ma  so|>ravTÌsse  a questa 
crudele  operazione,  od  elerato  poscia 
alla  digniti  di  Patriarca  e di  Santo, 
ha  conservata  la  memoria  dell'inde- 
cente atrocità  deH'Imperatore.  Do|>o 
avere  oITcrli  aH'ombra  del  padre  sa- 
grilìci  cosi  sanguinosi,  ritornò  Costan- 
tino alla  sua  capitalo,  ed  essendogli 
spuntata  la  barba  nel  suo  viaggio  di 
Sicilia,  questa  circostanza  fu  divul- 
gata all'  L'ui  verso  col  soprannome 
datogli  di  Pogonate.  Il  suo  regno  , 
come  quello  del  suo  predecessore,  fu 
deturpalo  dalla  discordia  fraterna. 
Aveva  egli  conferito  il  titolo  d'  Au- 
gusto ad  Kraelio  e a Tiberio  , suoi 
fratelli:  ma  non  era  per  essi  che  un 
vano  titolo  , awegnacchè  continua- 
vano a languire  nella  solitudine  del 
palazzo  senza  poteri  e senza  occupa- 
zioni. Segrelaaiente  istigate  da  loro 
le  soldatesche  del  Tema  o sia  della 
provincia  d’ Anatolia,  s’appressarono 
dalla  parte  dell’Asia  a Costantinopo- 
li, chiedendo  a favor  dei  due  fratelli 
di  Costantino  la  divisione  o l’eser- 
cizio della  sovranità  , e sostenendo 
con  un  argomento  teologico  questa  se- 
diziosa domanda.  Gridavano  i solda- 
ti, essere  Cristiani,  e Cattolici,  e sin- 
ceri adoratori  della  santa  ed  indivi- 
dua Trinità;  e però  se  regnavano  tre 
persone  uguali  nel  Cielo  , era  ben 
ragionevole,  che  tre  persone  uguali 
fossero  sulla  Terra.  L’Imperatore  in- 
vitò quei  bravi  dottori  ad  un’aiuiche- 
▼ole  conferenza,  in  cui  proporre  po- 
tevano al  Senato  le  loro  ragioni:  quelli 
vi  andarono  ; e ben  presto  Io  spet- 
tacolo de’  loro  corpi  imposi  alle  for- 
che nel  sobborgo  di  Calata  bastò  a 
riconciliare  i lor  compagni  coll  unità 
del  Regno  di  Costantino.  Il  quale 
perdonò  ai  fratelli,  e lasciò  che  fos- 
sero, come  prima,  onorati  nelle  pub- 
bliche acclAfflozioni;  ma  direnuU  nuO' 


vomente  colpevoli,  o avendone  dato 
nuovamente  sospetto  , perdettero  il 
titolo  d' Augusto,  o fu  tagliato  loro 
il  naso  al  cospetto  de’  Vescovi  cat- 
tolici, che  in  Costantinopoli  còmjio- 
nevano  il  sesto  Concilio  generale. 
Pogonate,  sul  Icrmme  della  vita,  si 
mostrò  sol  eei'o  di  statuire  il  diritto 
dr  primogenitura.  Le  capellature  dei 
suoi  due  figli  Giustiniano  ed  Eraclio 
furono  olTerte  sopra  il  deposito  di 
S.  Pietro,  come  Simbolo  della  spiri- 
tuale adoi  onc,  che  ne  facea  il  Papa; 
ma  solamente  al  primogenito  fu  conr 
ferito  il  grado  d'Augusto  , e assicn- 
ruta  la  corona. 

Giustiniano  II,  morto  il  padre  eredò 
l'Impero,  e il  nome  d'un  legislatore 
trionfante  fu  infamato  dai  vizi  d’un 
giovinastro,  che  non  imitò  il  rifor- 
mator  delle  leggi  in  altro  , fuorché 
nel  lusso  degli  edifici.  Violente  n’e- 
rano  le  passioni , ma  debole  l’intel- 
letto ; esaltava  coll'  ebbrezza  d’  uno 
sciocco  orgoglio  il  diritto  di  nascita 
che  gli  sottomotteva  milioni  d’uomi- 
nt,  quando  la  più  picciola  Comunità 
non  ravrebbe  eletto  per  suo  magi- 
strato speciale.  Erano  i suoi  ministri 
favoriti  un  eunuco  ed  un  irate,  cioè 
due  Esseri,  che  per  la  loro  òoodizio- 
ne  erano  i meno  capaci  d’umani  af- 
fetti: all'uno  lasciava  in  cura  il  pa- 
lazzo; all'altro  l’erario;  il  primo  ca- 
stigava a frustate  la  madre  dell’  Im- 
peratore; il  secondo  faceva  impendere 
i debitori  insolvibili  colla  testa  ab- 
basso sopra  un  fuoco  lento,  che  esa- 
lava una  nube  di  fumo.  Dai  giorni 
di  Commodo  o di  Caracalla  in  poi  il 
timore  era  stato  il  movente  ordinario 
della  crudeltà  nei  sovrani  di  Roma; 
ma  Giustiniano , che  aveva  qualche 
vigor  di  carattere  si  compiaceva  a 
veder  tormentati  i sudditi,  e affrontò 
la  loro  vendetta  per  dieci  anni  in 
cerca  sino  al  punto  che  fu  colma  la 
misura  de’  suoi  delitti,  e quella  della 
loro  pazienza.  Leonzio,  Generale  di 
grido,  avea  per  più  di  tre  anni  lan- 
uito  in  un  carcero  con  vari  patrizi 
elle  più  nobili  e degne' famiglie;  ad 
Ita  tratto  il  sovrauo  lo  liberò  per  dar- 
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il  governo  della  Grecia:  questa 
grazia,  conceduta  ad  un  uomo  olfoso, 
annunziava  disprezzo  più  che  fiducia; 
naientre  i snoi  amici  T accompagnava- 
no al  porto,  ovo  doveva  imbarcarsi  ,• 
disse  loro  sospirando  ^ che  si  ornava 
la  vittima  pel  sagrifizio,  che  sarebbe 
presto  seguito  dalla  morte:  ebbero 

? quelli  coraggio  a rispondergli;  che 
orse  la  gloria  e l’Impero  sarebliero 
il  guiderdone  d’un  tentatiro  generoso; 
ohe  tutte  le  classi  dello  Stato  ahbor- 
rivano  il  regno  d’un  mostro,  che  du- 
gentomila  palriotti  non  aspettavan  al- 
tro che  la  voce  d’un  Capitano.  Pre- 
scelsero la  notte  per  adempiere  la 
loro  liberazione  : c no’  primi  sforzi 
de’ cospiratori,  fu  svenato  il  prefetto 
della  capitale,  e forzate  le  prigioni; 
per  tutte  le  strade  gridavano  gii  emis- 
sari di  Leonzio:  c Cristiani,  e Santa 
Sofia  1.  Il  testo  eletto  dal  Patriarca 
f ecco  il  giorno  del  Signore  i fu  io 
annunzio  d’  una  predica,  che  fini  di 
infiammare  gli  spiriti  ; il  perché  u- 
scendo  dalla  Chiesa  indicò  al  popolo 
un’  altra  adunanza  da  tenersi  nell’Ip- 
podromo. Giustiniano,  pel  quale  non 
s*  era  sguainata  una  soia  spada  , fu 
trascinato  davanti  a quei  Giudici  fu- 
ribondi , i quali  domandarono  , che 
fosse  subitamente  punito  di  morte. 
Leonzio,  già  vestito  della  porpora  , 
vide  con  occhio  di  compassione  il  fi- 

Slio  del  suo  benefattore,  il  rampollo 
i tanti  Imperatori,  })occone  innanzi 
a sé.  Perdonò  la  vita  a Giustiniano; 
ma  gli  fu  tagliato,  benché  imperfet- 
tamente, il  naso,  e forse  la  lingua. 
La  flessibilità  dell’idioma  greco  gli 
diede  immediatamente  il  nome  diRhi- 
notmèta:  cosi  mutilalo  il  tiranno  fu 
confinato  a Cherson,  hoi^o  solitario 
della  Tartaria-Crimea,  la  quale  traeva 
da’  paesi  vicini  vino,  biade  cd  olio , 
come  merci  di  lusso. 

Esule  sulla  frontiera  dei  deserti  della 
Scizia,  chiudeva  sempre  in  cuore  Giu- 
stiniano, coli’ orgoglio  dei  natali,  la 
speranza  di  risalire  sul  trono.  Dopo  tre 
anni  d’esilio,  ebbe  la  gioia  d’inten- 
dere, eh’  era  stato  vendicato  da  una 
seconda  rivoluzione , e che  Leonzio 
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era  stato  deposto , a mutilato  anche 
esso  dal  ribelle  Apsiinaro,  che  avea 
reso  il  nome  più  rispettabile  di,Ti- 
erio.  Ma  le  pretensioni  della  linea 
diretta  dovean  esser  temute  da  un 
usurpatore  , uscito  della  classo  del 
volgo;  c crescoano  le  sue  inquietudini 
dalle  lagnanze  di  accuse  clegli  abi- 
tanti di  Cherson,  cUo  trovavano  i vizi 
del  tiranno  nelle  azioni  del  principe 
sbandito.  Giustiniano,  seguito  da  una 
masnada  di  gente,  a lui  attaccata  per 
la  stessa  sj>eranza  , o per  la  stessa 
disperazione,  abbandonò  quella  terra 
inospitale  e si  rifuggi  presse  i Cozari 
che  accampavano  al  lanai  e al  llo- 
ristcne.  II  i^han,  mosso  a compassio- 
ne, trattò  con  molto  riguardo  un  sup- 
plichevole di  tal  fatta:  Io  collocò  in 
Fanagoria,  città  un  tempo  opulenta, 
situata  sulla  riva  della  palude  Meo- 
tide,  dalla  parte  dell’ Asia.  Posti  al- 
lora in  non  cale  tutti  i pregiudizi  ro- 
mani, sposò  Giustiniano  una  sorella 
del  Barbaro , la  quale  per  altro  col 
nome  di  Teodora  dà  luogo  a credere 
che  fosse  battezzata  ; ma  il  perfido 
Khan  fu  subornato  ben  presto  dallo 
oro  di  Custaiilinopoli,  e se  non  era 
l’aroor  di  sua  moglie,  che  gli  svelò 
ì disegni  tramati  a suo  danno,  Giu- 
stiniano periva  sotto  il  ferro  degli 
assassini  , od  era  dato  in  balìa  dei 
suoi  nemici.  Dopo  avere  strangolato 
colle  sue  mani  idue  satelliti  del  Khan, 
rimandò  Teodora  a suo  fratello.,  ed 
egli  s’imbarcò  in  l’Eusino  in  traccia 
di  più  fedeli  alleali.  Una  furiosa  tem- 
pesta assali  il  suo  vascello  , ed  un 
uomo  del  suo  seguito  lo  consigliò  di 
impetrare  la  misericordia  dei  ciclo 
facendo  voto  di  dare  un  perdono  ge- 
nerale, se  mai  ricuperasse  l’ Impero. 
> Perdonare?  esclamò  l’iulrcpido  tiran- 
no; piuttosto  morire  in  questo  momen- 
to 1 r Onnipotente  mi  faccia  inghiot- 
tire dal  mare,  s’ io  consento  a rispar- 
miare la  testa  d’un  solo  de’ miei  ne- 
mici! > Egli  sopravvisse  a quest’ em- 
pia minaccia  , entrò  nella  foce  del 
Danubio,  osò  arrischiare  ì passi  nel 
villaggio  abitato  dal  Re  de’ Bulgari, 
Terbe^,  principe  bellicoso  e pagano, 
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da  CUI  ottenne  soccorsi  t>roiaetteodo 
di  dargli  sua  figlia,  e di  partir  seco 
i tesori  deir  Impero.  Estendevasi  il 
regno  dei  Bulgari  sino  ai  confini  della 
Tracia,  e i due  principi  con  quindi- 
cimila cavalieri  si  spinsero  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli.  Fu  sbigottito 
Apsimaro  da  questa  improvvisa  com- 
parsa del  suo  rivale,  quando  gliene 
era  stata  promessa  la  testa  dal  Go- 
zaro  , e ne  ignorava  la  fuga.  Dieci 
anni  d'assenza  avean  quasi  abolita  la 
ricordanza  dei  delitti  ai  Giustiniano; 
i suoi  natali  e le  sue  disgrazie  mo- 
veano  a pietà  la  moltitudine  sempre 
malcontenta  dei  principi  che  la  go- 
vernano, e quindi  per  lo  zelo,  e T at- 
tività de' SUOI  partigiani  fu  introdotto 
nella  città  e nel  palazzo  di  Costan- 
tinopoli. 

Nel  premiare  i snoi  alleati , nel 
richiamare  la  moglie  al  suo  fianco, 
dimostrò  Giustiniano  non  essere  al 
tutto  scemo  dei  sentimenti  d'onore  e 
di  gratitudine.  Terbolis  si  ritirò  con 
un  mucchio  d'oro,  che  fu  misurato 
dalla  lunghezza  della  sua  frusta.  Ma 
non  fu  mai  adempiuto  sireligiosamen- 
te  un  voto,  quanto  il  giuramento  di 
vendetta,  pronunciato  in  mezzo  alla 
procella  dell' Susino.  I due  usurpatori 
(cosi  dee  dirsi  , poiché  il  nome  di 
tiranno  va  riservato  al  vincitore  ) fu- 
rono condotti  nell' Ippodromo,  l'uno 
dalia  sua  prigione,  l'altro  dal  palazzo. 
Leonzio  ed  Apsimaro,  prima*che  fos- 
sero consegnati  ai  carnefici, incatenati 
siccome  erano,  furon  distesi  sottb  il 
trono  dell'Imperatore,  e Giustiniano, 
ponendo  un  piede  sul  collo  di  cias- 
cheduno , guardò  per  più  d'  nn'  ora 
la  corsa  dei  carri,  mentre  il  popolo, 
sempre  volubile,  ripetea  quel  versetto 
del  Salmista:  c Camminerai  sull'  aspi- 
de e sul  basilisco,  e conculcherai  il 
leene  ed  il  drago  (*)  i.  La  diserzione 
universale  da  lui  già  provata  , potò 
fargli  desiderare,  come  a Caligola , 

''<(*)  £'  AvUore  poUoa  emm«ttere  di  ri- 
Jtrira  una  si  cattiva  applicazione  del 
Salmo f fatta  dal  popolo  ignorante  diretto 
dai  monaci^  siccome  poteva  favore  più 


che  il. popolo  romano  non  fosse  che  ^ 
una  testa  sola.  Osserverò  per  altro, 
che  questa  brama  non  si  addiceva  ad 
un  tiranno  sagace,  imperocché  in  vece 
de'  vari  tormenti,  con  cui  straziava  le 
vittime  della  sua  collera,  avrebbe  un 
colpo  solo  terminati  i piaceri  della 
sua  vendetta  e crudeltà.  E di  questi 
piaceri  fu  in  fatti  insaziabile;  né  virtù 
private,  nè  pubblici  servigi  valsero  ad 
espiare  il  delitto  d'  una  obbedienza 
attiva  od  anche  passiva  ad  un  gover- 
no costituito  ; e ne' sei  anni  ^1  suo 
novello  regno,  la  mannaia,  la  corda, 
la  tortura  gli  parvero  i soli  istromenti 
propri  del  regno.  Ma  singolarmente 
contro  gli  abitanti  di  Cherson  che 
l'aveano  insultato  nell'esilio,  e spre*. 
giati  i doveri  dell'ospitalità,  diresse 
egli  tutti  gli  sforzi  del  suo  odio  im- 
placabile. Poiché  per  la  rimota  lor 
situazione  rimaneva  loro  qualche  via 
per  la  difesa  o per  la  fuga,  impose 
a Costantinopoli  una  tassa,  che  dovea 
pagar  le  spese  d' una  squadra  e d’ un 
esercito  da  spedire  contro  essi:  ) Tutti 
sono  colpevoli,  e tutti  han  da  peri- 
re i;  tale  fu  r ordine  di  Giustiniano, 
e ad  eseguire  questo  sanguinario  de- 
creto elesse  Stefano  , suo  favorito  , 
che  gli  era  caro  pei  soprannome  di 
Selvaggio.  Ma  il  selvaggio  Stefano 
adempiè  imperfettamente  alle  inten- 
zioni del  suo  sovrano.  La  lentezza 
delle  sne  mosse  diede  agio  alla  mag- 
gior parte  degli  abitanti  di  ritrarsi 
nell'interno  del  paese,  e il  ministro 
delle  véndette  imperiali  si  contentò 
di  ridurre  in  servitù  ì giovani  dei  due 
sessi  , di  ardere  vivi  sette  dei  pri- 
marii cittadini,  di  gettarne  venti  in 
mare,  e di  serbarne  quarantadue  a 
ricever  la  condanna  dalla  bocca  di 
Giustiniano.  Nel  ritorno  di  Stefano 
la  sua  squadra  si  arenò  agli  scogli 
delle  coste  dell' Anatolia;  e Giustinia- 
no applaudì  alla  cortesia  dell'  Eusino, 
che  aveva  in  un  medesimo  naufragio 

sopra  quella  simile  fatta  dal  Patriarea 
di  Costantinopoli ^ che  dov-va  tenersi  al 
suo  ministero , e non  mescolarsi  nella 
cose  civili f e politiche.  (Nota  di  N.). 
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rnvToUe  tante  migliaia  dei  suoi  lud-  digalitA.  Nel  giorno  annirerfario  del-' 

diti  e dei  suoi  nemici;  ma  pure,  si>  la  sua  nascila  , Filippico  diede  al 

tibondo  di  sangue,  comandò  il  tiranno  popolo  i ginoclti  delTIppodromo,  gi- 

una  seconda  spe«lizione,  che  annien*  rò  quindi  per  tutte  le  strade  prece- 

tasse  gli  aranii  della  colonia  da  lui  dulo  da  mille  bandiere  e da  mille 

proscritta.  In  quel  breve  intervallo,  tromlie.  Andò  a rinfrescarsi  nei  ba- 

crano  ritornati  i Chersonili  in  città,  gni  di  Zcusippo  e ritornato  in  Palaz- 

e s’  apparecchiavano  a perire  colle  io  trattò  a sontuoso  convito  la  No- 

armi  in  mano  ; il  Rlian  dei  Cozari  billò.  Nel  dopo  pranzo  si  ritirò  nel 

aveva  abbandonata  la  causa  del  suo  suo  appartamento  ebbro  d'orgoglio  c 

detestabile  cognato  ; i fuorusciti  di  di  vino,  senza  pensare  che  le  suo 

tutte  le  province  si  raccolsero  in  Tau-  fortune  aveano  fatti  ambiziosi  tutti 

ride,  c Bardane,  sotto  nome  di  Fi-  i suoi  sudditi,  e che  ogni  ambizioso 

lippico,  ebbe  la  porpora.  Lo  nii'izie  iccrctamente  gli  era  nemico.  In  mez- 

imperiali  non  volendo,  nò  potendo  zo  al  rumor  della  festa  , alcuni  ar- 

mandare  ad  elfetto  i disegni  vendi-  diti  cospiratori  penetrarono  nello  sue 

calivi  di  Giustiniano  si  sottrassero  al  stanze,  sorpresero  nel  sonno  il  mo- 

suo  furore,  rinunciando  all’ obbedicn-  narca,  lo  legarono,  gli  cavarono  gli 

za  ; r armata  condotta'Ma  Filippica  occhi,  e gli  tolsero  la  corona  prima 

approdò  felicemente  ai  porti  di  Si-  ch'egli  si  accorgesse  della  grandezza 

nopo  c di  Costantinopoli  ; tutto  le  del  suo  pericolo;  ma  i traditori  non 

bocche  gridarono,  morte  al  tiranno;  approlìltarono  del  lor  delitto  ; dalla 

e tutte  l^e  braccia  si  mossero  per  dar-  scelta  del  senato  e del  popolo  fu  con- 
ia. Privo  d'  amici  fu  abbandonato  dai  ferita  la  porpora  ad  Artemia  , che 

Barbari  che  lo  guardavano,  e il  colpo  presso  l'Imperatore  deposto  avea  l'im- 

che  troncò  la  sua'  vita,  fu  celebrato  piego  di  segretario.  Il  quale  prese  il 

come  un  atto  di  patriottismo,  e im-  nome  d’Anastasio  II,  e nel  breve  suo 

presa  degna  di  romana  virtù.  Suoli-  regno,  pieno  di  turbolenze,  dimostrò 

glio  Tiberio  s*  era  ricoverato  in  una  tanto  in  pace  cho  in  guerra  le  vir- 

cliiesa  ; ne  difendeva  la  porta  sua  tù  che  convengano  ad  un  sovrano, 

avola,  molto  avanzata  in  età;  quello  Ma  coll’estinzione  della  linea  impc- 

innocente  giovinetto  si  pose  al  collo  riale  s’era  già  rotto  il  freno  deU’ob- 

Ic  reliquie  più  venerate,  s’ appoggiò  bedienza,  e<l  in  ogni  esaltazione  al 

con  una  roano  all’altare,  coll’altra  trono  pullulavano  i semi  d'un  uuovo 

sulla  Croce  ; ma  la  furia  popolare  , sconvolgimento  politico.  In  una  sol- 

quando  osa  metter  sotto  i piedi  la  Icvazione  deH’armata  navale,  un  ab- 

supcrstizionc,  ò sorda  alle  grida  della  biotto  ulficiale  del  fisco  fu  vestilodella 

umanità;  e la  stirpe  d'Eraclio  s'estin-  porpora  a siio’nialgrado.  Dopo  alcuni 

se,  dopo  aver  portata  la  corona  per  mesi  di  guerra  marittima,  Anastasio 

un  secolo.  abdicò  la  corona  e Teodosio  III,  suo 

Fra  la  caduta  della  razza  degli  vincitore,  si  sottomise  ancor  esso  al- 

Eraclidi  c l’avvenimento  della  dina-  la  prevalenza  di  Leone,  General u de- 
sila Isaiirica,  passa  un  intervallo  di  gli  eserciti  d’OricnIe.  Fu  permesso 

sci  soli  anni  , diviso  in  tre  regni.  od  Anastasio  e a Teodosio  l'ahbrac- 

Bardane  o Filippico  fu  accolto  in  Co-  ciarc  lo  stato  ecclesiastico;  l'ardente 

slantinopnli  come  un  eroe,  che  avea  veemenza  del  primo  lo  condusse  ad 

liberalo  dal  tiranno  la  patria  , e i avventurare  cu  a perder  la  vita  in 

primi  trasporti  d'un  giubbilo  sincero  una  cospirazione;  onorali  e tranquilli 

ed  universale  gli  fecero  gustare  qual-  furon  gli  ultimi  giorni  del  seconda, 

che  ora  di  felicità.  Giustiniano  avea  Sulla  sua  tomba  non  fu  scolpita  che 

lascialo  un  tesoro  , frutto  delle  sua  questa  parola  ( Salute  >,  iscrizione 

crudeltà  c rapine  ; ma  non  tardò  il  u'uiia  sublime  semplicità,  che  espri- 

successore  a dissiparlo  in  vane  prò-  me  la  fiducia  della  iUosolia,  o della 
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religione,  e il  popolo  d'Kfeso  conser- 
▼ò  lungo  tempo  la  memoria  dei  suoi 
miracoli.  Gli  esempi  offerti  dalla  Chie- 
sa poterono  dare  qualche  Tolta  utili 
lezioni  di  clemenza  ai  Principi,  ma 
non  é poi  certo,  che  scemando  i pe- 
ricoli d^un'ambizione  sfortunata,  siasi 
operalo  por  l’interesse  del  pubblico. 

Dopo  essermi  fermato  sul  precipizio 
d'un  tiranno,  indicherò  in  poche  paro- 
le il  fondatore  d'una  nuora  dinastia, 
noto  alla  posterità  per  l'inrettire  dei 
suoi  arrersari,  e la  cui  rita  pubbli- 
ca e prirata  ran  congiunte  all’istoria 
degli  Ineonoelasti.  Ad  onta  dei  cla- 
mori della  superstizione  , l'oscurità 
della  nascita  e la  durata  del  regno 
di  Leone  l’ Isanrico  inspirano  una 
idea  farorerole  dell’indole  di  questo 
principe.  In  un  secolo  maschio  l’esca 
della  dignità  imperiale  arrebbe  po- 
tuto arrirare  tutta  l'energia  dello 
spirito  umano,  e suscitare  una  folla 
di  competiloVi  tanto  degni  del  trono 
quanto  animosi  ad  occuparlo.  Anche 
io  mezzo  della  corruttela  e delia  de- 
bolezza dei  Greci  in  quel  tempo,  la 
fortuna  d’un  plebeo  , che  si  sollerò 
dall’  ultimo  al  primo  grado  della  so- 
cietà, suppone  prerogatire  in  lui,  su- 
periori all’  altezza  delle  rolgari.  Vi 
é ragion  di  pensare,  che  questo  ple- 
beo non  conoscesse,  e non  curasse  le 
scienze,  e che  nella  sua  carriera  am- 
biziosa si  dispensasse  dai  doreri  della 
benevolenza  e della  giustizia;  ma  si 
può-  credere,  che  possedesse  le  virtù 
più  utili,  come  la  prudenza  e la  for- 
ca , e che  avesse  la  cognizione  de- 
g''  uomini,  e dell’arte  importante  di 
cattivarsi  la  fiducia,  e di  dirigere  le 

Passioni  loro.  E opinion  generale  che 
eone  fosse  nato  nell’  Isauria,  e che 
portasse  da  prima  il  nome  di  Cnno- 
ne.  Certi  scrittori,  la  cui  satira  in- 
considerata può  tenergli  luogo  d’elo- 
gio , lo  rappresentano  come  un  pez- 
zente , che  corresse  a piedi  da  una 
fiera  all'altra  d'un  paese,  menandosi 
dietro  un  asino  caricodi  qualche  merce 
di  poco  prezzo.  Narrano  in  un  modo 
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ridicolo,  che  s’  abbattesse  per  via  in 
alcuni  Ebrei , che  davano  la  buona 
ventura,  i quali  gli  promisero  l’impe- 
ro romano,  purché  abolisse  il  culto 
degl’idoli  (*}.  Stando  ad  una  vecsio- 
ne  più  probabile  , suo  padre  abban- 
donò l’Asia  Minore  per  domiciliarsi 
nella  Tracia,  ove  esercitò  l’utile  me- 
stiere di  mercante  di  bestiami , nel 
quale  avea  certamente  fattogran  gua- 
dagno se  é vero,  che,  colla  sommi- 
nistrazione di  cinquecento  agnelli , 
ottenesse  che  il  figlio  entrasse  al  ser- 
vigio dell'Imperatore.  A prima  giunta 
fu  collocato  Leone  nelle  guardie  di 
Giustiniano,  e non  andò  guari,  che 
si  attirò  gli  sguardi,  poscia  i sospetti 
del  tiranno.  Si  segnalò  in  valore  e 
in  destrezza  nella  guerra  della  Col- 
chide.  Anastasio  gli  conferì  il  coman- 
do delle  legioni  dell’AnatoIia,  equon- 
do  i soldati  gli  posero  in  dosso  la  por- 
pora, fece  plauso  l’Impero  romano  a 
quella  elezione.  Leone  III  portato  a 
quella  dignità  pericolosa,  vi  si  tenne 
fermo  a dispetto  dell’ invidia  de'  suoi 
uguali,  del  malumore  di  una  fazioti 
terribile  , e degli  assalti  dei  nemici 
domestici  e forestieri.  Anche  i cat- 
tolici, benché  esclamino  contro  le  sue 
novità  in  materia  di  religione , son 
costretti  a convenire , che  le  iuco- 
minciò  con  moderazione  , e le  con- 
dusse a termine  con  fermezza,  e nel 
loro  silenzio  hanno  rispettalo  la  sa- 
via sua  amministrazione,  e i suoi  puri 
costu.mi.  Dopo  un  regno  di  ventiquat- 
tr’anni  se  ne  mori  tranquillo  nel  sun 
palazzo  di  Costantinopoli  , e i suoi 
discendenti  redarono  sino  alla  terza 
generazione  quella  porpura,  che  egli 
s’era  acquistala. 

Il  regno  di  Costantino  quinto  per 
soprannome  Copronimo,  figlio  e suc- 
cessor  di  Leone,  durò  trentaquattro 
anni;  questi  con  minor  moderazione 
perseguitò  il  culto  delle  Immagini. 
L’odio  religioeo  vomitò  lotto  il  suo 
fiele  nella  dipintura,  che  i partigiani 
delle  Immagini  ci  fecero  della  per- 
sona u del  regno  di  questo  principe. 
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di  questa  pantera  macchiata,  di  que>  Vescovi , de’  Mouaci  e de*  Generali 
sto  anticristo,  di  qnesto  dra^  volan-  dalla  sua  atrocità  sagrificati.  Erano 

te,  di  questo  germe  del  serpente,  che  illustri  i lor  nooii , pubblica  ne  fu 

sedusse  la  primadonna.  Al  loro  dire  l'esecuzione,  e la  mutilazione  fu  vi< 
costui  superò  nei  vizi  Elagabalo  e sibile  e permanente.  Detestavano  i 
Nerone;  il  suo  regno  fu  un  perpetuo  cattolici  la  persona  e il  governo  di 
macello  dei  personaggi  più  nobili  , Copronimo;  ma  la  loro  stessa  avver- 
più  santi,  o più  innocenti  deH'Impe-  sione  è un  indizio  deli’  oppressione 
ro;  assisteva  al  supplizio  delle  sue  che  soQrivano.  Tacciono  le  colpe  co- 
vittime  , considerava  le  convulsioni  gli  insulti  che  poterono  per  avven- 
della  loro  agonia,  ne  ascoltava  con  tura  scusarne  o giustificarne  ij  rigo- 
piacere  i gemiti  , nè  mai  potea  sa-  re  ; ma  per  questi  insulti  dovette  a 
ziarsi  del  sangue,  che  godea  di  ver-  poco  a poco  moversi  a collera,  e in- 
sarc:  spesse  volte  battea  colle  verghe,  dursi  all’uso  ed  all’ abuso  del  despo- 
o mutilava  i familiari  della  sua  Casa  tismo;  tuttavólta  non  era  Costanti- 
reale  ; il  soprannome  di  Copronimo  no  V spoglio  di  meriti , nè  il  suo 
ricordava  cÀ’  egli  avea  loraato  di  governo  fu  sempre  degno  dell’esecra- 
escrementi  il  Fonte  battesimale;  ve-  zione  o del  disprezzo  ^de’ Greci.  Con - 
raroenle  l’età  potea  fame  le  scuse;  fessane  i suoi  nemici  , che  restaurò 
ma  i sol  azzi  della  sua  Virilità  lo  fé-  nn  vecchio  acquedotto,  che  riscattò 
cero  inferiore  ai  bruti;  confuse  nelle  duemila  e cinquecento  prigionieri, che 
sue  dissolutezze  tutti  i sessi  e tutte  godettero  i popoli  sotto  il  suo  regno 
le  spezie;  e parve  che  si  compiacesse  una  insolita  abbondanza,  che  con  nuo- 
pur  delle  cose  più  ributtanti  pei  sensi.  ve  colonie  ripopolò  Costantinopoli  e 
Quest’Iconoclasta  fu  eretico,  ebreo,  le  città  della  Tracia:  e a malincuore 
maomettano,  pagano,  ateo;  e sola-  son  costretti  a lodarne  l’attività  ed 
mente  le  sue  cerimonie  magiche,  le  il  coraggio.  In  battaglia  era  sempre 
vittime  umane  che  immolava  , i sa-  a cavallo  alla  fronte  delle  sue  legio- 
grifizi  notturni  a Venere  e ai  demo-  ni,  e quantunque  non  sieno  state  sem- 
nii  dell'antichità,  son  le  prove  che  pre  fortunate  le  sue  armi,  trionfò  |>er 
abbiamo  della  sua  credenza  in  Dio.  terra  e per  mare,  su  l’ Eufrate  e sul 
La  sua  vita  fu  lorda  dei  vizi  I più  Danubio  , nella  guerra  civile  come 
conlraddittorii,  e finalmente  le  ulceri  nella  barbarica;  conviene  inoltre,  per 
che  copersero  il  suo  corpo  gli  unti-  fare  contrappeso  alle  invettive  degli 
ciparonu  i tormenti  dell’  inferno.  Si  ortodossi  , mettere  ancora  nella  bi- 
confuta  da  se  medesima  I’  assurdità  lancia  le  lodi  dategli  dagli  eretici, 
d’ una  parte  di  queste  accuse,  che  ho  Gl’  Iconoclasti  onorarono  le  sue  vir- 
avuto  la  pazienza  di  copiare  ; e in  tù  , lo  considerarono  per  Santo  , e 
ordino  ai  fatti  privati  della  vita  dei  quarant’  anni  dopo  la  sua  morte  ora- 
principi  é troppo  facile  la  menzogna,  vano  sulla  sua  tomba.  Il  fanatismo  e 
troppo  diflìcile  il  ribatterla,  lo  non  la  soperchicria  divolgarono  una  vi- 
mi  attengo  alla  perniciosa  massima  sione  miracolosa;  si  disse  che  l’eroe 
di  credere  , che  chi  è incolpato  di  cristiano  era  comparso  sopra  un  ca- 
roolte  cose  sia  necessariamente  col-  vallo  bianco,  colla  lancia  imbrandì- 
povolc  di  qualcheduna  ; posso  però  ta,  contro  i Pagani  della  Bulgaria  : 
travedere  chiaramente,  che  Costan-  1 Favola  assurda,  dice  uno  scrittore 
tino  V fosse  dissoluto  e crudele.  E cattolico,  perchè  Copronimo  è inca- 
proprietà  della  calunnia  l’  esagerare  tenato  coi  demoniì  negli  abissi  del- 

fiiutloslo,  che  l’inventare,  e il  suo  l’inferno  1. 

inguaggio  temerario  ò in  parte  fre-  Leone  IV,  figlio  dì  Costantino  V, 
nato  dalla  notorietà  fondata  nel  se-  e padre  di  Costantino  VI,  fu  debole 
colo  e nel  oaese,  da  cui  trae  testi-  di  corpo  e di  spirilo  ; e in  tutto  il 
monianza.  E indicato  il  numero  dei  suo  regno  non  ebbe  altro  gran  peu- 
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siero  che  la-  scelta  del  suo  successo- 
re. Dallo  zelo  olGcioso  dei  suoi  sud- 
diti fu  sollecitalo  perché  associasse 
ali* Impero  il  giovine  Costantino;  lo 
Imperatore,  che  lo  vedea  deperire, 
8* arrese  ai  loro  voti  unanimi,  dopo 
avere  esaminato  quest'alto  affare  con 
tutta  r attenzione  che  meritava.  Co- 
stantino di  soli  cinque  anni  fu  coro- 
nato insieme  con  sua  madre  Irene  ; 
e il  consentimento  nazionale  fu  con- 
sacrato con  tutte  le  cerimonie  le  più 
acconce , per  pompa  e per  ap|>arec- 
ehio,  ad  abbacinare  gli  occhi  dei  Gre- 
ci, o ad  incatenarne  le  coscienze.  I 
• vari  ordini  dello  Stalo  prestarono  giu- 
ramento di  fedeltà  nel  palazzo,  nella 
chiesa,  e nell*  Ippodromo;  invocarono 
>i  santi  nomi  del  Figlio  e della  Ma- 
dre di  Dio  : c Noi  chiamiamo  in  te- 
stimonio Gesù  Cristo , esclamarono 
•essi  , noi  veglieremo  alla  sicurezza 
di  Costantino,  figlio  di  Leone;  espor- 
remo la  nostra  vita  in  suo  servigio, 
e resteremo  fedeli  alla  sua  persona 
e alta  sua  posterità  i.  ili{>cterono 
quel  giuramento  sopra  il  legno  della' 
vera  Croce,  e l'atto  della  lor  som- 
roessionc  fu'  depositato  sull'altare  di 
Santa  Sofia.  Primi  a fare  questo  giu- 
ramento, e primi  a violarlo,  furono 
i cinque  figli  avuti  da  Copronimo  nel 
secondo  matrimonio,  c n'è  ben  sin- 
golare quanto  tragica  l'istoria.  Per 
diritto  di  primogenitura  erano  esclusi 
dal  trono,  e dall'ingiustizia  del  fra- 
tello maggiore  erano  stati  privati  di 
un  legato  di  circa  due  milioni  stcr- 
liot;  non  credettero  essi,  che  potes- 
sero vani  titoli  essere  un  compenso 
di  ricchezza  e di  potere,  c quindi  in 
diverse  riprese  cospirarono  contro  il 
nipote,  sia  avanti,  sia  dopo  la  morte 
del  padre.  Ebbero  il  perdono  la  prima 
volta;  nella  seconda  furon  condannati 
allo  stato  ecclesiastico;  al  terzo  tra- 
dimento, Niceforo,  il  più  anziano  e 
il  più  colpevole,  fu  privato  degli  oc- 
chi , e con  un  gastigo  riputato  più 
dolce  , fu  tagliata  la  lingua  a Cri- 
stoforo, a Niceta,  ad  Antimio,  e ad 
Eudossio,  suoi  fratelli.  Dopo  cinque 
anni  di  carcere  fuggirono  j e si  ri- 
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covcrarono  nella  chiesa  di  Santa  So- 
fìa, ove  offersero  al  popolo  uno  spet- 
tacolo commovente,  c 0 Cristiani , 
mici  concittadini,  gridò  Niceforo  in 
nome  proprio  ed  in  quello  dei  suoi 
fratelli  che  non  poteano  parlare,  mi- 
rale i figli  del  vostro  Imperatore,  se 
pur  li  potete  riconoscere  in  quest'or- 
rido stato.  La  vita,  e qual  vita!  ecco 
tutto  ciò  che  ne  ha  lasciato  la  cru- 
deltà dei  nostri  nemici  : oggi  c mi- 
nacciata questa  misera  vita  , e noi 
veniamo  ad  implorare  la  vostra  com- 
pussione  >.  11  fremilo  che  gà  si  span- 
de va  noir assemblea,  sarebbe  tcrmi- 
. nato  ili  s illevazione,  se  quella  prima 
suuioiossu  non  fosse  stala  compressa 
dalla  presenza  d’un  ministro,  che  con 
promosse  c carezze  seppe  ammansare 
nei  principi  sventurati , e condurli 
alfa  chiesa  al  palazzo.  Non  fu  po- 
sto tempo  di  mezzo  ad  imbarcarli  per 
la  Grecia , e fu  assegnata  loro  per 
luogo  d’  esilio  la  città  d’  Atene.  In 
quel  ritiro,  e nonostante  il  loro  sta- 
to , tormentali  sempre  dalla  sete  di 
regno,  Niceforo  o i suoi  fratelli  si  la- 
sciaron  sedurre  da  un  Capitano  schia- 
vone  , che  promise  di  rin^cttcrli  in 
libertà,  e di  guidarli  armali  c^^idorni 
della  porpora  alle  porto  di  Costanti- 
nopoli: ma  il  popolo  Ateniese,  sem- 
pre zelante  per  Irene,  ne  prevenne 
la  giustizia  o la  crudeltà,  e seppellì 
finalmente  nell*  eterno  silenzio  per 
sino  la  rimembranza  dei  cinque  figli 
di  Copronimo. 

iQuesl'Imperatore  si  avea  scelta  per 
moglie  una  Barbara,  figlia  del  Khan 
dei  Cozari;  ma  quando  si  trattò  di 
maritare  il  suo  erede,  avea  preferita 
una  orfaiiella  Ateniese  dell'età  di  di- 
cìassel'aniii,  che  pare  non  avesse  al- 
tra fortuna  che  la  bellezza.  Lo  nozze 
di  Leone  e d' Irene  furon  celebrate, 
con  regia  pompa  : non  tardò  la  prin- 
cipessa a conciliarsi  i'auiorc  e la  fi- 
ducia d'uno  sposo  debole,  il  quale  nel 
suo  testamento  la^  dichiarò  Impera- 
trice, e affidò  al  suo  governo  ii  Mon- 
do romano  e il  figlio  Costantino  VI, 
che  non  contava  alloi^A  più  di  dieci 
Aoui.  Durante  1a  minorità  del  giova* 
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nello,  Irene  ti  mostrò  nelle  tua  am- 
ministraiione  pubblica  donna  in^'e- 
snosa  ed  attenta,  fedele  ed  esatta  ai 
uoTcri  di  madre  ; e lo  telo  che  pose 
a ristabilire  le  Immagini  le  ha  me- 
ritato gli  onori  di  Santa  nei  registri 
del  calendario  dei  Greci  ; ma  come 
fu  escilo  dell'adolescenza,  l’ Impera- 
tore ebbe  a noia  il  giogo  materno, 
porse  orecchio  a giorani  iaroriti  della 
sua  età,  i quali,  dividendo  con  lui  i 
piaceri,  avrebbero  pur  voluto  parte- 
cipare alla  sua  autorità.  Vinto  dai 
lor  discorsi , e persuaso  de'  suoi  di- 
ritti all’Impero,  e de' suoi  talenti  per 
sostenerlo,  asseòli  che  Irene,  in  pre- 
mio de’  suoi  servigi , fosse  confinata 

Cr  tutta  la  vita  nell’  isola  di  Sicilia. 

i vigilanza,  e l’accortezza  del  l'Im- 
peratrice scompigliarono  agevolmente 
t mal  combinati  disegni.  Quei  gio- 
vani, e i loro  instigalori  ebbero  quella 
pena  d’esilio  che  avean  tentato  di 
dare  a lei,  o fora’  anche  gastighi  più 
severi  ; ebbe  il  principe  ingrato  quel- 
la punizione  che  ricevono  per  Io  più 
i fanciulli.  Da  quel  punto  la  madre 
e il  figlio  formarono  due  fazioni  do- 
mestiche, ed  ella  invece  di  guidarlo 
colla  dolcezza  e di  sottometterlo  alla 
obbedienza,  senza  che  se  n’accorges- 
se , tenne  incatenato  un  prigioniero 
e un  nemico.  Per  abuso  di  vittoria 
ella  si  perde;  il  giuramento  di  fedel- 
tà, che  volle  por  lei  sola,  fu  pronun- 
ziato con  ripugnanza  c con  bisbigli; 
ed  avendo  le  guardie  armene  avuto 
il  coraggio  di  negarlo,  mosso  il  po- 
polo da  quest’esempio  ardilo,  libera- 
mente e con  voti  unanimi,  di /liiarò 
Costantino  VI  per  legittimo  Iinpe- 
ralor  dei  Romani.  Con  questo  titolo 
prese  egli  lo  scettro,  e condannò  sua 
madre  alla  inazione  ed  alla  soliliiJine. 
Allora  l’alterigia  d’ Irene  s’abbassò 
a dissimulare;  piaggiò  i Vescovi  e 
gli  eunuchi  ; ridestò  nel  cuore  del 
principe  la  tenerezza  filiale  , ne  ri- 
cuperò la  fiducia,  e ne  deluse  la  cre- 
dulità. Non  mancava  a Costantino  né 
sentimento,  né  coraggio,  ma  s’era 
trascurata  a bella  posta  la  sua  edu- 
cazione, e r ambiziosa  madre  dciiuu- 


ziava  alla  pubblica  censura  i vizi  da 
lei  fomentati,  e le  azioni  da  lei  con- 
sigliate secretainente.  Col  suo  divor- 
zio e con  un  secondo  matrimonio  feri 
Costantino  i pregiudizi  degli  eccle- 
siastici, e con  un  rigore  imprudente 
perdé  l’ affezione  delle  guardie  ar- 
mene. Si  formò  una  possente  cospi- 
razione per  rimettere  in  trono  Irene, 
e questo  segreto , benché  confidato 
a gran  numero  di  persone,  fu  per 
più  di  otto  mesi  fedelmente  custodito. 
Finalmente  l’Imperatore  entrato  in 
sospetto  del  pcricole  che  gli  sovra- 
stava, salpò  da  Costantinopoli  con  in- 
tenzione di  domandare  aiuto  alle  pro- 
vince ed  agli  eserciti.  Questa  pronta 
fuga  pose  Irene  su  l’orlo  del  precipi- 
zio ; luttavolta  prima  d’implorar  la 
clemenza  del  figlio,  diresse  una  let- 
tera particolare  agli  amici  , ch’ella 
aveva  collocati  al  fianco  del  principe, 
c li  minacciò,  se  mancavano  alla  pa- 
rola datale  , di  svelare  il  lor  tradi- 
mento all’ Imperatore.  La  paura  li 
fece  intrepidi;  arrestarono  l'impera- 
tore sulla  costa  d’  Asia,  e Io  condus- 
sero al  palazzo  neU’npparlamrnlo  por- 
firico,  ove  era  nato.  L’ambizione  a- 
vea  soffocato  nel  cuore  d’ Irene  tulli 
i sentimenti  dell’umanità  e della  na- 
tura; nel  suo  sanguinario  Consiglio 
si  decise,  che  si  ridurrebbe  Costan- 
tino ad  uno  stato  da  non  poter  più 
regnare;  gli  emissari  di  lei  s’avven- 
tarono sul  principe  mentre  dormiva; 
gli  i.nmeraero  i pugnali  negli  occhi, 
con  tal  violenza  e precipizio,  che  si 
sarebbe  detto  che  volessero  dargli  la 
morte.  Da  un  passo  equivoco  di  Teo- 
fane argomentò  l’ autore  degli  An- 
nali delta  Chiosa,  che  di  fatto  l’Im- 
peratore spirasse  sotto  tpiei  colpi.  La 
autorità  di  Baronio  ha  illuso,  o vinto 
i Cattolici,  e in  ordine  a questo  non 
ha  voluto  il  fanatismo  de’ Protestanti 
porre  in  dubbio  l’ asserzione  d’un  car- 
dinale , propenso  per  la  protettrice 
delle  Immagini;  ma  il  figlio  d’ Irene 
visse  ancora  molti  anni,  oppresso  dal- 
la Corte,  e dimenticalo  dal  Mondo. 
La  dinastia  Isauriea  s’estinsc  in  si- 
lenzio, e non  fu  richiamala  la  me- 
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moria  di  Costaqtino,  che  pel  matri- 
monio di  lua  figlia  Eufrosina  collo 
Imperatore  Michele  II. 

I più  fanatici  dei  cattolici  han 
giustamente  detestato  una  madre  si 
snaturata,  che  nella  storia  dei  mis- 
fatti nuli  ha  forse  l’uguale.  La  oscu- 
rità di  diciassette  giorni,  durante  la 
quale  molti  vascelli  smarrirono  la 
strada  nel  pieno  meriggio,  fu  consi- 
derata dalla  superstizione  per  un  ef- 
fetto del  suo  delitto,  come  se  il  So- 
le, quel  globo  di  fuoco,  si  remoto  e 
sì  ampio,  avesse  ne’  suoi  movimenti 
qualche  simpatia  cogli  atomi  d’un 
pianeta,  che  gira  intorno  a lui.  L’a- 
trocità d'Irene  rimase  per  cinque  an- 
ni impunita;  luminoso  era  il  suo  re- 
gno ; e se  la  sua  coscienza  tacca  , 

fioteva  essa  ignorare , o non  curare 
’opinione  degli  uomini.  Il  Mondo  ro- 
mano si  sottomise  al  governo  d’una 
donna,  e quando  ella  passava  per  le 
strade  di  Costantinopoli,  quattro  pa- 
trizi a piedi,  tenean  le  redini  di  quat- 
tro cavalli  bianchi,  attaccati  al  coc- 
chio d’oro,  su  cui  era  portata  la  Re- 
gina ; ma  quei  patrizi  comunemente 
erano  eunuchi;  e la  lor  negra  ingra- 
titudine giustificò,  in  quest’occasione, 
l’odio  • il  disprezzo  che  si  area  per 
essi.  Tratti  dalla  polvere,  arricchiti, 
ed  elevati  alle  prime  dignità  dello 
Stato  cospirarono  da  vili  contro  la 
propria  benefattrice:  il  gran  tesorie- 
re per  nome  Niceforo  fu  segretamente 
ornato  della  porjiora  ; il  successore 
d’Irene  fu  collocato  nel  palazzo  , e 
coronato  in  S.  Sofia  da  un  Patriar- 
ca, che  avevano  subornato  con  doni. 
Nel  primo  abboccamento  col  nuovo 
Imperatore,  Irene  ricapitolò  dignilo- 
Mmento  i vari  accidenti  che  aveano 
agitata  la  sua  vita;  rimproverò  dol- 
cemeaii  à Niceforo  la  sua  perfidia, 
lasciò  trapelare  , che  egli  dorea  la 
vita  alla  sua  clemenza  poco  sospet- 
lp«;  poi  in  compenso  del  trono  c 
4ci  tesori,  clic  ella  abbandonava, 
domandò  un  ritiro  decoroso.  Niccfo- 
ro  gli  negò  questo  discreto  compen- 
so, e r Imperatrice,  confinata  nella 
isola  di  Lesilo , non  ebbe  per  sussi-  I 


A.D.  8os-8i  I 
stcre  che  i guadagni  della  sua  co- 
nocchia. 

Non  v'ha  dubbio  , che  vi  furono 
tiranni  più  rei  di  Niceforo;  ma  nin- 
no per  avventura  fu  odiato  più  ge- 
neralmente dal  suo  popolo.  Tre  vizi 
vergognosi,  l’ipocrisia,  l'ingratitudine 
e r avarizia,  lo  deturparono;  non 
supp'ivano  i talenti  al  difetto  di  vir- 
tù, c gli  mancavano  qualità  piace- 
voli, che  coprissero  il  difetto  di  ta- 
lenti. Inetto  e sfortunato  in  guerra, 
fu  vinto  dai  Saraceni  , e ucciso  dai 
Bulgari,  e la  sua  morte  si  ebbe  in 
conto  di  fortuna,  la  quale,  nell’opi- 
nion  pubblica,  contrappcsò  la  perdila 
d’un  esercito  romano.  Slauracio,  suo 
figlio  ed  crede,  scampò  dalla  batta- 
glia con  una  ferita  mortale;  ma  sei 
mesi  d’  una  vita  , che  fu  un’  agonia 
continua , bastarono  a smentire  la 
promessa  aggradevole  al  popolo,  ma 
indecente  per  sé  medesima  , da  lui 
fatta,  dicendo,  che  avrebbe  in  tutto 
evitato  l’esempio  del  padre.  Quando 
si  conobbe  che  gli  reslavan  pochi 
giorni  da  vivere  , tutti  i voti  e in 
Corte  e in  città  s’accordarono  in  fa- 
vore di  Michele  , gran  maestro  del 
palazzo  , e marito  di  Procopia  , so- 
rella del  principe.  Non  mancò  a Mi- 
chele che  il  suffragio  del  suo  invi- 
dioso cognato.  Il  quale  pertinacemen- 
te fermo  a ritenere  uno  scettro,  che 
gli  cadeva  di  mano  , cospirò  contro 
la  vita  del  successore  designato  , e 
si  lasciò  sedurre  dall’idea  di  fare  del - 
riinpero  romano  una  democrazia;  ma 
questi  inconsiderali  disegni  non  val- 
sero che  ad  attizzare  il  popolo,  e a 
dissipare  gli  scrupoli  di  Michele.  Il 
ualc  accettò  la  |rarpora,  e il  figlio 
i Niceforo,  col  pié  sul  sepolcro,  im- 
plorò clemenza  dal  nuovo  sovrano. 
Se  in  un  tempo  di  pace  fosse  asce- 
so Michele  ad  un  Irono  ereditario  , 
avrebbe  potuto  essere  amato  e poi 
pianto  come  |iadre  del  popolo  ; ma 
lo  sue  virtù  pacifiche  si  addiceano 
piuttosto  alla  oscurità  della  vita  pri- 
vata, ed  egli  non  seppe  mai  repri- 
mere l’ambizione  degli  uguali  a lui, 
nc  resistere  alle  ormi  dei  Bulgari  vit- 
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toriosi.  Mentre  per  (lifettn  di  talenti 
e di  trionfi  era  egli  esposto  alle  belTe 
dei  soldati  , il  maschio  coraggio  di 
sua  moglie  Procopia  si  concitò  la  lo- 
ro indignazione.  Anche  i Greci  del  no- 
no secolo  si  adontarono  dell’insolen- 
sa  d'una  donna,  che  stando  davanti 
agli  stendardi  , volea  dirigerne  le 
mosse,  e animarli  a coinhattere  ; le 
loro  grida  turaulluosc  avvertirono  la 
nuova  Semiramide  di  rispettar  la  n).ie- 
stÀ  d'un  Campo  romano.  Dopo  ima 
campagna  infelice  Tlmperatore  lasciò 
svernare  in  Tracia  un  esercito  mal- 
contento, e comandato  dai  suoi  ne- 
mici, i quali  con  artificiosa  eloquen- 
za persuasero  ai  soldati  esser  tempo 
di  togliersi  dal  governo  degli  eunu- 
chi, di  degradare  il  marito  di  Pro- 
Copia,  e di  rinnovare  il  diritto  doHa 
elezion  militare.  Marciarono  adunque 
verso  la  capitale;  in  questo  mezzo  , 
il  Clero,  il  Senato,  il  Popolo  di  Co- 
stantinopoli stavano  per  Michele  , c 
le  milizie  e i tesori  dell'  Asia  pote- 
vano aiutarlo  a prolungar  le  calamità 
d'una  guerra  civile;  ma  Michele  per 
un  sentimento  d’  umanità  , che  gli 
ambiziosi  chiameranno  debolezza,  pro- 
testò, che  non  lascerebbe  spargere 
per  la  sua  causa  una  sola  goccia  di 
sangue  cristiano  , e i suoi  deputati 
olTersero  alle  soldatesche,  giunte  di 
Tracia  , le  chiavi  della  città  e del 
palazzo.  Esse  furono  disarmate  dalla 
sua  innocenza  e sommessionc  ; nulla 
si  osò  contro  la  sua  vita  , non  gli 
furono  cavati  gli  occhi;  Michele  en- 
trò in  un  monastero,  dove,  dopo  es- 
sere stato  spogliato  della  porpora,  e 
separato  dalla  moglie,  godè  per  Ircn- 
tadue  anni  e più  le  consolazioni  della 
solitudine  e della  religione. 

Abbiamo  già  detto,  che  ai  tempi 
che  regnava  Niceforo,  un  ribelle,  il 
celebre  e sciagurato  Bardane  , ebbe 
vaghezza  di  consultare  un  profeta  a- 
siatico,  il  quale,  dopo  avergli  annun- 
ciata la  caduta  del  tiranno,  gli  pre- 
sag'i  la  fortuna  , che  avrebbero  un 
iorno  Leone  l'Armeno  , Michele  di 
rigia,  e Tommaso  di  Cappadocia  , 
tre  suoi  ollìciali  prìmarii.  profe- 


zia lo  informò  inoltre,  per  quel  che 
si  asserisce,  che  i due  primi  regne- 
rebbero un  dopo  l’a Itro,  e che  M ter- 
zo farebbe  uu'  impresa  infruttuosa  , 
che  gli  sarebbe  funesta.  L’avveni- 
mento avverò,  o piutlosto  originò  que- 
sta predizione.  Dopo  dieci  anni,  quan- 
do le  milizie  della  Tracia  deposero 
il  marito  di  Procopia,  venne  offerta 
la  corona  a Leone,  primo  per  grado 
nell’esercito,  e segreto  autore  della 
sommossa.  Come  fìngeva  egli  d’esi- 
tare, il  suo  collega  Michele  gli  dis- 
se: ( Questa  spada,  che  ti  schiuderà 
le  porte  di  Costantinopoli  , e che  ti 
sotlomctterà  la  capitale,  te  la  im- 
mergerò nel  seno  , se  tu  ti  opponi 
alle  giuste  brame  dei  tuoi  commili- 
toni I.  Assenti  l’Armeno  ad  accet- 
tare la  porpora,  c regnò  sette  anni 
e mozzo  col  nome  di  Leon  V.  Edu- 
cato nei  campi,  e ignaro  di  leggi  e 
di  lettere,  iiiLrudussc  nel  governo  ci- 
vile il  rigore,  ed  anche  la  crudezza 
della  disciplina  militare  ; ^a  se  la 
sua  severità  fu  talvolta  pericolosa  per 
gl’innocenti,  almeno  fu  sempre  ter- 
ribile pei  co'pevoli.  Co'la  sua  inco- 
stanza in  ordine  alla  religione  , si 
meritò  l’epiteto  di  Camaleonte  , ma 
i Cattolici,  per  bocca  d’un  santo  con- 
fessore, hanno  riconosciuto,  che  la  vi- 
ta dell’Iconoclasta  fu  utile  allo  Stato. 
Lo  zelo  di  Michele  ebbe  in  premio 
ricchezze,  onori  e comandi  militari, 
e T Imperatore  seppe  impiegare  a be- 
neficio del  Pubblico  i suoi  talenti  a- 
datti  soltanto  ad  un  posto  secondario; 
ma  non  fu  contento  il  Frigio  a ri- 
cevere come  un  favore  una  scarsa 
porzione  di  quell’ Impero,  che  egli 
avea  procaccialo  ad  un  uguale,  e fi- 
nalmente il  suo  malumore  , dopo  a- 
verlo  esalato  per  qualche  tempo  in 
parole  imprudenti,  fu  da  lui  manife- 
stato in  una  guisa  più  minacciosa 
contro  un  principe  eh’  egli  dipingeva 
come  un  tiranno  crudele,  luttavia 
questo  tiranno  scoperse,  in  più  volle, 
i disegni  dell’antico  suo  collega;  lo 
ammoni  , e gli  perdonò  sin  a tanto 
che  in  fine  il  timore  ed  il  risenti- 
mento la  vinsero  a fronte  della  grati- 
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tudinp.'Dopo  nn  Tango  e»«mo  delle 
azioni  e delle  inteniioni  di  Michele, 
fu  questo  convinto  del  reato  di  lesa 
maestà,  e condannalo  ad  essere  arso 
▼ivo  nella  fornace  dei  bagni  privati. 
La  pia  umanità  dellToipcratrlcc  Teo- 
fane divenne  funesta  al  marito  suo 
ed  alla  sua  famiglia;  era  fissata  la 
esecuzione  al  venticinque  dicembre; 
"ella  rapnrcsentó,  che  nn  si  inumano 
spettacolo  mal  conveniva  ncU’anni- 
versario  della  nascita  di  Cristo  , e 
Leone,  sebbene  con  ripugnanza,  con- 
cedette una  sospensione  che  pareva 
ragionevole;  ma  nella  vigilia  di  Na- 
tale, da  un’interna  inquietudine  fu 
condotto  rfinperalorc’  a visitare,  nel 
silenzio  della  nottc^  la  Stanza  ove 
era  detenuto  Michele  , c lo  trovò  , 
che  sciolto  dalle  catene,  dormiva  pro- 
fondamente sul  letto  del  suo  custode: 
quest’indizio  di  sicurezza  e d’un  ac- 
cordo cogli  uomini,  che  erano  mal- 
levadori della  persona  del  carcera- 
to, sbigottì  non  {m>co  Leone:  egli  si 
ritirò  senza  fare  strepito  , ma  uno 
schiavo  nascosto  in  un  canto  della 
prigione,  lo  vide  entrare  ed  uscire. 
Col  pretesto  di  chiedere  un  confes- 
sore, Michele  avvisò  i congiurati  ,' 
che  i loro  giorni  dipendevano  ornai 
dalla  sua  discrezione  , e che  non 
avean  che  poche  ore  per  salvarsi,  e 
per  liberare  il  loro  amico  0 Tlrape- 
ro.  Nelle  grandi  feste  ecclesiastiche 
un  drappello,  di  sacerdoti  e di  mu- 
sici andava  a palazzo,  passando  per 
nna  picciola  porta,  a cantare  i mat- 
tutini nella  cappella,  e Leone , che 
faceva  osservar  nel  suo  coro  una  di- 
sciplina cosi  esatta  come  nel  cam- 
po, quasi  sempre  assisteva  a questo 
ufficio  delia  mattina.  I congiurati  , 
vestiti  degli  abiti  ecclesiastici,  e ar- 
mati di  spada,  nascosta  sotto  le  ve- 
sti, entrarono,  alla  rinfusa  con  quelli 
che  doveano  ufficiare;  s’appiattarono 
negli  angoli  della  cappella,  aspcttan- 
. do  che  rirapcratore  iiituonassc  il  pri- 
mo salmo,  che  appunto  era  il  segnale’ 
convenuto.  Subito  s’  avventarono  ad 
uno  sciagurato,  ch’ossi  credeano  Leo- 
ne ; polca  1’  oscurità  del  giorno  , e 


l’uniforraìtà  del  vestimento  favorire 
la  fuga  del  principe,  ma  quelli  ben 
tosto  s’avvidero  dello  sbaglio,  e ac- 
cerchiarono da  tutti  i lati  la  re^ia 
vittima.  L*  Imperatore  sens’  armi  e 
senza  difensori,  afferrata  una  croco 
pesante  contenne  gli  assassini  per 
qualche  istante;  dimandò  grazia,  ma 
gli  fu  risposto  da  una  voce  terribi- 
le t esser  quello  il  momento  non 
della  misericordia,  ma  della  vendot- 
, ta  ).  Un  fendente  di  sciabola  atter- 
rò da  prima  il  suo  braccio  destro  e 
la  croce  ; e poscia  fu  egli  trucida- 
lo ai  piè  dell’altare. 

Il  destino  di  Michele  secondo,  co- 
gnominato il  Ralbo  , per  un  difetto 
che  avea  nell’organo  della  parola  , 
diede  occasione  ad  un  cangiamento 
memorabile.  Campò  egli  dalla  fornace 
cui  era  stato  condannato  per  salire 
al  trono  dell’ Impero,  e perché  in 
mezzo  al  tumulto  non  si  potè'subito 
trovare  un  fabbro  ferraio,  gli  resta- 
rono le  catene  alle  gambe  per  molte 
ore  , dopo  che  fu  asceso  sul  sogl  io 
de’ Cesari.  Senza  vantaggio  alcuno 
del  popolo  fu  versato  il  sangue  reale, 
ch’era  statoli  prezzo  dcll’csaltazion 
di  Michele.  Conservò  egli  sotto  la 
porpora  i vizi  ignobili  della  sua  na- 
scita, e perdé  le  province  con  grande 
indifferenza,  come  se  le  avesse  rice- 
vute |>er  eredità  dai  suoi  avi.  Gli  fu 
conteso  l’Impero  da  Tommaso  di  Cap- 
padocia:  l’ ultimo  dei  tre  officiali  con- 
templati dalla  predizione  fatta  a Bar- 
dane. Dalle  rive  del  Tigri  c dalle 
sponde  del  mar  Caspio  condusse  Tom- 
maso in  Europa  ottantamila  Barbari 
ad  assediare  Costantinopoli;  ma  si 
impiegarono  tutti  i prcsidii  temporali 
c spirituali  a difendere  la  capitale. 
Avendo  un  Re  bulgaro  investito  il 
campo  degli  Orientali , Tommaso  o 
per  disgrazia,  o per  delxilezza  cadde 
vivo  in  potere  del  vincitore.  Gli  fu- 
ron  tagliali  i piedi  e le  mani  ; fu 
messo  sopra  un  asino , c in  mezzo 
alle  villanie  della  plebaglia  fu  con- 
dotto in  giro  per  le  vie,  eh’ egli  ir- 
rigava coi  suo  sangue.  L’Imperatore 
asstslelle  a questo  spettacolo , e da 
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ciò  si  potrò  giudicare  quanto  feroci  ficaio  il  suo  palazzo  a tale  altezza, 

e doprarati  fossero  i costumi  di  al*  che  privava  d’aria  e di  Sole  la  sua 

lora.^Micliele,  sordo  ai  lamenti  del  bassa  abitazione.  Provata  la  cosa,  in* 
tuo  cominililone,  si  ostinava  a volere  vece  di  darle,  come  avrebbe  fatto  ua 
discoprire  i complici  della  ribellione;  giudice  ordinario,  quel  compenso  che 
ma  un  ministro  o virtuoso  o reo  lo  bastava  nel  caso,  od  anche  di  più, 
trattenne,  chiedendogli  ; c se  preste*  le  assegnò  il  palazzo  e il  terreno; 

> rebbe  fede  alle  deposizioni  d'un  non  contento  ni  questo  decreto  stra- 
» nemico  contro  i suoi  amici  più  fe-  vagante,  trasformò  un  atfar  civile  in 

> deli  >.  Perduta  che  ebbe  l’ Iinpe*  azion  criminale,  e il  mìsero  patrìzio 

ratore  la  moglie,  fu  indotto  dal  Se-  nella  pubblica  piazza  di  Coslanlino- 
nato  a sposare  Eufrosina  , figlia  di  poli  fu  battuto  colle  verghe.  Per  falli 
Costantino  VI,  che  viveva  in  un  mo-  leggieri,  per  un  difetto  d’ equità  o 
nostero,  ed  egli  acconsentì  alla  pre*  di  vigilanza,  i suoi  principali  mini- 
ghiera.  Per  un  riguardo  probabiimcn-  stri,  un  prefetto,  un  questore,  un  ca- 
te  all’augusta  nascita  d’Eufrosina,  pitan  delle  guardie  erano  cacciati  in 
si  dichiarò  nel  contratto  nuziale,  che  esilia,  mutilati,  immersi  entro  la  pece 
1 figli  suoi  dividerebbero  l’Impero  col  bollente,  o abbruciati  vivi  nell’Ippo- 
loro  fratello  primogenito,  ma  questo  dromo.  Naturalmente  queste  terribili 
secondo  matrimonio  fu  sterile,  ed  Eu*  condanne,  dettate  forse  dall’errore  e 
frosina  si  contentò  del  titolo  di  madre  dal  capriccio  alienarono  da  lui  Taf* 
di  Teofilo,  figlio  e successor  di  Mi-  folto  dei  migliori  e de’ più  saggi  cit* 
chele.  ladini  ; ma  T’ orgoglioso  monarca  si 

Trafilo  ci  dà  l’esempio  ben  raro  compiaceva  di  questi  atti  di  potere, 
d’ an  eretico  e d’un  persecutore,  il  ch’egli  considerava  come  alti  di  virtù; 
cui  zelo  religioso  ha  dimostralo  , e tranquillo  nella  sua  oscurità  facea 
forse  esagerato  le  sue  virtù.  I suoi  plauso  il  popolo  al  pericolo  ed  alla 
nemici  fecero  prova  sovente  del  suo  umiliaziono  dei  Grondi.  A dir  vero, 
valore,  e i sudditi  della  sua  giusti-  tanto  rigore  fu  in  qualche  parte  giu- 
ria. .Ma  il  valore  fu  temerario  ed  in*  stificato  da  conseguenze  salutari,  av- 
fmttuoso;  la  giustizia  arbitraria  e vcgnaché  dopo  esatte  ricerche  per  di- 
crudele. Spiegò  lo  stendardo  della  ciassette  giorni  non  si  trovò  né  nella 
Croce  contro  i Saracini;  ma  le  sue  capitale,  né  in  Corte  un  sol  motivo 

cinque  imprese  terminarono  con  una  di  doglianza,  né  abuso  da  denunziare; 

tremenda  sconfitta.  Amorfo  , patria  sì  dee  fors’anche  concedere,  che  fosse 
de’ suoi  antenati,  fu  rasa,  e dalle  sue  mestieri  reggere  i Greci  con  unoscet- 
fatiche  militari  non  ricavò  altro,  che  tro  di  ferro,  e che  il  ben  pubblico  è 
il  soprannome  di  Sfortunato.  Un  so*  il  movente  e la  legge  del  magistrato 
vrano  fa  mostra  della  sua  sapienza  supremo.  Nel  giudicare  del  delitto  di 
nell’ istituire  leggi,  e nell’ eleggere  lesa  maestà  questo  giudice  é credula 

magistrali;  e mentre  sembra  inerte,  o parziale  più  d’un  altro.  Condannò 

il  governo  civile  fa  la  sua  rivoluzione  Teofilo  a tarda  pena  gli  assassini  di 

intorno  al  suo  centro  col  silenzio  e Leone,  e i liberatori  di  suo  padre , 

col  buon  ordine  del  sistema  pianeta*  continuando  egli  a godere  il  frutto 
rio.  Teofilo  fu  giusto,  come  lo  sono  del  lor  delitto;  e la  gelosa  sua  li- 
i deposti  dell’Oriente,  i quali,  eser-  rannia  immolò  alla  propria  sua  sicu- 
citando  I’  autorità  da  sé,  seguono  la  rezza  il  marito  di  sua  sorella.  Un  Per- 
ragione,  o la  passione  del  momento,  siano  della  razza  de’  Sassanidi  era 
senza  pensare  alle  leggi,  o senza  mi*  morto  a Costantinopoli  nell’esilio,  e 
surare  col  delitto  la  pena.  Una  po*  nella  povertà,  lasciando  un  figlio  u- 
vera  donnicciuola  venne  a gettarse-  nieo  del  suo  matrimonio  con  una  ple- 
gli  ai  piedi  e a dolersi  del  fratello»  bea.  Questo  fanciullo,  di  nome  leo* 
«lulT  Imperatrice,  il  quale  aveva  edi-  fobo  , era  nell’ età  di  dodici  anni, 
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qiinmlo  renne  in  cognizione  del  ^se- 
creto della  sua  nascita  , e non  era 
gid  indegno  il  suo  merito  di  tal  ori* 
gine.  Fu  educato  nel  palazzo  di  Bi- 
zanrio  da  Cristiano  e da  soldato,  fece 
rapidi  passi  nella  strada  della  fortuna 
c della  gloria  ; sposò  la  sorella  dcl- 
r Imperatore,  ed  ebbe  il  comando  di 
ttentamila  Persiani  , che  come  suo 
padre  areano  lasciato  il  lor  paese  per 
iseampare  dai  Musulmani.  Quei  tren- 
tamila guerrieri,  accoppiando  i vizi 
de’ fanatici  a quelli  delle  milizie  mer- 
cenarie , vollero  rivoltarsi  contro  al 
lor  benefattore,  c inalberare  il  ves- 
sillo del  principe  concittadino;  ma  il 
fedele  Teofobo  ne  ributtò  la  proferta, 
scompigliò  le  trame,  e si  ricoverò  nel 
ram|M>,  o nel  palazzo  del  cognato.  Se 
l’Imperatore  lo  ammetteva  ad  una 
generosa  confidenza  avrebbe  procac- 
ciato un  bravo  e fido  tutore  a sua 
moglie,  e al  figlio  ancor  tenero,  che 
Teofilo  nel  fior  degli  anni  uvea  la- 
sciato crede  dell’ Impero.  Le  infer- 
mità corporali,  e l’indole  invidiosa 
crebbero  in  lui  le  inquietudini  ; ebbe 
timore  di  virtù,  che  poteano  fafsi  pe- 
ricolnse  nel  debole  stalo  suo,  e nel 
letto  di  morte  domamiò  la  testa  del 
Principe  persiano.  Dimostrò  un  pia- 
cere barbaro,  ravvisando  le  sembianze 
del  fratello;  c Tu  non  sei  più  Teo- 
> fobo  > egli  disse,  e ricadendo  sul- 
l’ origliere,  soggiunse  con  voce  ago- 
nizzante; c E anch’io  ben  presto, 
troppo  presto  oimè  , non  sarò  più 
T<ofilo  »,  1 Russi  , che  presero  dai 
Greci  il  maggior  numero  delle  loro 
leggi  civili  ed  ecclesiastiche  , han 
mantenuto  sino  all’ultimo  secolo  una 
usanza  singolare  in  occasione  del  ma- 
trimonio del  Czar  ; raunavano  le  gio- 
vanette  , non  già  di  tutti  i gradi  c 
di  tutte  le  province,  il  che  sarebbe 
•tato  ridicolo  ed  impossibile,  ma  quel- 
le della  primaria  Nobiltà,  e le  ob- 
bligavano ad  aspettare  in  palazzo  la 
clezion  del  sovrano.  Vuoisi , che  si 
osservasse  quest’uso  per  le  nozze  di 
Teofilo.  Egli  passeggiò  con  un  pomo 
d’ oro  in  mano  in  mezzo  a quelle  Belle 
schierale  in  due  file:  le  grazie  di 
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Icasia  fissarono  i suoi  sguardi,  e que- 
sto principe,  poco  destro  ad  introdurre 
un  discorso,  non  trovò  altro  da  dirle 
se  non  che  le  Donne  avean  fatto  gran 
male  ; c è vero,  Sire,  rispose  la  gio- 
> ranetta  vivacemente,  ma  han  fatto 
» anche  molto  bene  i.  Questa  affet- 
tazione di  spirito  fuor  di  tempo  spiac- 
que all'  Imperatore  , che  le  voltò  le 
spalle.  Icasia  andò  a nascondere  la 
sua  vergogna  in  un  convento,  c Teo- 
dora, eli  era  stala  modestamente  zitta 
ebbe  il  pomo  d’oro.  Fu  degna  dello 
amore  del  suo  padrone  ; ma  non  potò 
sottrarsi  alla  sua  severità.  Dal  giar- 
dino del  palazzo,  avendo  veduto  un 
vascello  assai  carico  eh’  entrava  in 
porto,  e informato,  ch’era  pieno  di 
merci  delta  Siria,  appartenenti  a sua 
moglie,  condannò  alle  fiamme  la  nave, 
e fece  amaro  rimbrotto  a Teodora 
perchè  avviliva  la  dignità  d’impera- 
trice, facendo  la  mercantessa  : tulta- 
volta  in  punto  di  morte  le  affidò  la 
tutela  dell’  Impero,  non  che  del  figlio 
Michele,  che  aveva  allora  cinque  an- 
ni. Il  nome  di  Teodora  divenne  caro 
ai  Greci  pel  ristabilimento  delle  Im- 
magini , c per  la  totale  espulsione 
degli  Iconoclasti  ; ma  nel  suo  fervor 
religioso  ella  non  trascurò  le  premure 
volute  dalla  gratitudine  per  la  me- 
moria e la  salvezza  di  suo  marito. 
Dopo  tredici  anni  d’ un’ amministra- 
zione saggia  c temperala,  s’ avvide 
ohe  la  riputazione  di  lei  declinava; 
ma  questa  seconda  Irene  imitò  sola- 
mente lo  virtù  della  prima.  Invece 
di  tentar  nulla  contro  la  vita  e l’au- 
torità del  figlio,  si  consacrò  senza  re- 
sistere, ma  non  senza  dolersi,  alla  so- 
litudine della  vita  privata,  compian- 
gendo i vizi,  l’ ingratitudine  e la  mi- 
na inevitabile  dell’indegno  suo  figlio. 

Fra  quelli,  che  successori  di  Nero- 
ne e d’  Elagabalo  ne  imitarono  la 
malvagità,  non  s’era  per  anche  tro- 
vato un  principe,  che  considerasse  il 
piacere  come  la  cosa  più  imporlanle 
della  vita , e la  virtù  come  nemica 
del  piacere.  Per  (|unnlo  grandi  fos- 
sero le  cure  di  Teodora  per  l’ edu- 
cazione del  figlio  , la  disgrazia  di 
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([aeslo  principe  fu  d'  essere  sovrano 
prima  d’esser  uomo  ; ma  se  si  ado- 
però questa  madre  ambiziosa  ad  im- 
pedire che  la  sua  ragione  si  svilup- 
passe, non  potè  calmarne  il  bollore 
delle  passioni,  e il  suo  procedere  , 
interessato  per  se,  fu  giustamente  pu- 
nito dal  dispregio  e dalla  ingratitu- 
dine di  quel  giovinastro  caparbio.  Di 
diciott’anni  scosse  il  freno  di  Teodo- 
ra, senz'avvedersi  clic  non  era  in  ca- 
so da  governar  Tlmpcro,  né  da  go- 
vernar sé  stesso.  Alla  partenza  di 
Teodora,  abbandonarono  la  Corte  la 
sapienza  e la  gravità;  non  si  videro 
più  regnare  che  il  vizio  e la  follia 
alternativamente,  c non  fu  possibile 
acquislarc  , o conservare  il  favore 
del  principe  senza  perdere  la  pub- 
blica estimazione.  I milioni  accumu- 
lati pei  bisogni  dello  Stato  furono 
profusi  ai  più  vili  de^li  uomini  che 
lo  adulavano,  c partecipavano  ai  suoi 
sollazzi;  e in  un  regno  di  tredici  an- 
ni il  più  opulento  monarca  si  ridus- 
se a vendere  gli  ornamenti  preziosi 
del  suo  palazzo  e delle  Chiese.  So- 
migliante a Nerone  , era  pazzo  pei 
divertimenti  teatrali,  c al  par  di  lui 
sentiva  dispetto  d’essere  superato  in 
cose,  per  le  quali  doveva  arrossire 
della  sua  abilità.  Ma  lo  studio  che 
aveva  fatto  Nerone  della  musica  e 
della  poesia  indicava  quaich»  gost  i 
per  le  arti  liberali;  o le  inclinazioni 
più  basse  del  figlio  di  Teofilo  eran 
tutte  pel  corso  di  carri  ncU'Ippodro- 
mo.  Non  cessavano  di  ricreare  gli 
oziosi  abitanti  della  capitale  le  quat- 
tro fazioni , ch’aveano  disturbata  la 
pubblica  quiete:  Tlmpcratora  prese 
per  sé  la  divisa  degli  Azzurri;  distri- 
uui  ai  suoi  favoriti  i tre  colori  riva- 
li, e ncirardenza  sua  per  questi  vili 
esercizi  , dimenticò  la  dignità  della 
sua  persona  , c la  sicurezza  degli 
Stati.  Impose  silenzio  a un  corriere, 
che  per  informarlo  che  il  nimico  a- 
veva  invaso  una  provincia  deirimpe- 
ro,  s’avvisó  di  fermarlo  nel  momento 
più  bello  della  corsa  , e fece  estin- 
guere i fuochi  importuni,  che,  fatti 
segnali  di  pericolo,  troppo  spesso  mcl- 
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teano  lo  spavento  nei  paesi  fra  Tar- 
so e Costautinopoli.  I più  bravi  au- 
righi  avevano  il  primo  posto  nella 
sua  confidenza,  e nella  sua  stima  ; 
accettava  banchetti  da  loro,  e ne  te- 
neva i figli  al  Sacro  Fonte  : allora 
si  facca  nello  della  sua  popolarità, 
e affettava  di  biasimare  il  freddo  e 
maestoso  contegno  de’  suoi  predeces- 
sori. Erano  ornai  divenute  ignote  al- 
l’Llnivcrso  quelle  dissolutezze  coutra- 
rie  alla  uatOra  , che  disonorarono 
anche  l’età  virile  di  Nerone;  ma  Mi- 
chele logoro  va  le  forze  in  braccio 
all’amore  cd  alla  intemperanza.  Ri- 
scaldato dal  vino  , nelle  sue  orgie 
notturne,  dava  gli  ordini  i più  san- 
guinari , c quando  col  ritorno  della 
ragioue,  si  facea  sentire  l’umanità, 
era  poi  costretto  ad  approvare  l’utile 
disobbedienza  dei  servi.  Ma  una  delle 
prove  più  straordinarie  della  cattiva 
indole  di  Michele  è la  profana  licen- 
za, con  che  lucttea  in  ridicolo  la  rc- 
ligion  del  paese.  Sia  pure  , che  la 
superstizion  dei  Greci  potesse  muo.^ 
vere  a riso  un  filosofo  ; ma  il  riso 
del  saggio  sarebbe  stato  ragionevole 
c temperalo,  e avrebbe  disapprovata 
la  sciocca  ignoranza  d'  un  giovine  , 
che  insultava  gli  oggetti  della  pub- 
blica venerazione.  Un  buffone  di  corto 
si  vestiva  da  Patriarca;  i suoi  dodi- 
ci Metropolitani,  uno  de’  quali  era 
l’Imperatore  , si  coprivano  di  abiti 
ecclesiastici;  maneggiavano  o profa- 
navano i vasi  sacri  , c a rallegrare 
i lor  baccanali  amministravano  la  S. 
Comunione  con  un  ributtante  niiscu- 
glic  d'aceto  c di  senapa.  Nè  già  si 
teneano  ascose  queste  empietà  ai  pub- 
blici sguardi;  in  un  giorno  di  gran 
festa,  l’Imperatore,  i suoi  vescovi  « 
i suoi  bulfopi  correndo  per  le  vie  , 
montati  sopra  giumenti,  incontrarono 
il  vero  Patriarca  , seguito  dal  suo 
Clero,  c con  grida  lioccziose,  e lazzi 
osceni  sconcertarono  la  gravità  di 
quella  processione  cristiana.  Non  mai 
unilòrmossi  Michele  alle  pratiche  del- 
la devozione,  se  non  che  per  oltrag- 
giare la  ragione  c la  verace  pietà  ; 
raccoglicà  u una  statua  della  Ver- 
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ginp  le  corone  (eatrali  , e TÌold  l« 
tomba  imperiale  di  Coatanlìno  , H- 
eonoclasta  , pel  piacere  di  arderne 
le  ossa.  Questo  contegno  slraragante 
Jo  rendette  tanto  spregerole,  ouanto 
era  odioso.  Ogni  cittadino  desioeraTa 
ardentemente  la  liberazione  della  pa- 
tria , e i suoi  favoriti  medesimi  te- 
mevano, non  un  suo  capriccio  li  pri- 
vasse di  rio,  che  dono  era  d’un  ca- 
priccio. Neiretó  di  trent'anni  , e in 
grembo  all'ebbrezza  ed  al  sonno,  Mi- 
chele ni  fu  assassinato  nel  suo  letto 
dal  fondatore  d’una  nuova  dinastia  , 
al  quale  egli  aveva  conferito  un  gra- 
do e un  potere  uguale  al  suo  pro- 
prio. 

La  genealogia  di  Basilio  il  Mace- 
done, se  pure  non  fu  inventata  dal- 
l’orgoglio e daH’adulazIane  , fa  ben 
palese  a quali  rivoluzioni  sieno  espo- 
ste le  più  illustri  famiglie.  Gli  Àr- 
sacidi,  rivali  di  Koma,  avevan  data 
la  legge  in  Oriente  quasi  per  quat- 
tro secoli;  continuò  un  ramo  cadetto 
di  quei  Re  Parti  a regnare  in  Ar- 
menia , e poi  sopravvisse  alla  divi- 
sione ed  alla  servitù  di  quell’antica 
monarchia.  Due  di  quei  principi,  Ar- 
taltano  e Gliene , si  rifuggirono  o si 
ritirarono  alla  Corte  di  Leon  I,  che 
usò  loro  generosa  accoglienza,  e o- 
norevolmenlc  li  collocò  nella  provin- 
cia di  Macedonia;  posero  poi  stanza 
in  Andrinopoli.  Colà  sostennero  per 
più  generazioni  la  dignità  dei  lor  na- 
tali , e zelanti  per  l’Impero  romano 
rigettarono  le  ofierfe  seducenti  dei 
Persiani  e degli  Arabi,  che  li  richia- 
mavano in  patria;  ma  a poco  a po- 
co il  tempo  e la  povertà  ne  oscura- 
rono lo  splendore,  e il  padre  di  Ba- 
silio si  ridusse  a coltivare  colle  sue 
mani  un  poderetlo;  non  di  meno  trop- 
po altero  per  avvilire  il  sangue  de- 
li Arsaciui  con  un  matrimonio  pic- 
eo, sposò  una  vedova  d’Andrinopoli, 
che  vantava  Costantino  fra  i suoi  avi, 
e poto  il  loro  figlio  millantare  qual- 
che vinco'o  di  parentela,  o almen  di 
nazione  con  Alessandro  il  .Macedone. 
Questo  figlio,  per  nome  Basilio,  ap- 
pena aveva  veduto  il  giorno,  quan- 
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do  colla  sua  famiglia  e cogli  abitanti 
della  città  ov’era  nato,  fu  rapito  dai 
Bulgari , che  vennero  a devastare 
Andrinopoli;  fo  allevato  nella  servitù 
in  un  clima  straniero  , e quella  di- 
sciplina severa  gli  procacciò  un  vi- 
gore di  corpo  e una  pieghevolezza 
di  mente  che  poi  divennero  la  cagio- 
ne del  suo  esaltamento.  Sin  dalla 
prima  gioventù  , o quando  appena 
toccava  l’età  virile,  fu  del  numero 
di  quei  prigionieri  romani  che  spez- 
zarono i lor  ferri  coraggiosamente  ; 
d<^  avere  attraversata  la  Bulgaria, 
alierrate  le  costo  dell’Eusino,  e seon-_^ 
itili  due  eserciti  di  Barbari,  s’imbar'i-' 
carono  su  vascelli  già  apparecchiati 
pel  loro  arrivo  , e tornarono  a Co- 
slantino]>oli  ; quindi  ciascheduno  si 
restituì  a'Ia  sua  famiglia.  Basilio  ri- 
cuperata la  libertà,  era  tuttavia  mi- 
serabile. Dai  guasti  della  guerra  era 
stato  rovinato  il  suo  podere;  morto 
il  padre  , non  bastava  più  il  lavoro 
delle  suo  mani  , o quel  che  guada- 
gnava servendo  a mantenere  una  fa- 
miglia d’orfanelli  ; deliberò  dunque 
di  cercare  un  campo  più  luminoso  , 
ove  le  soc  virtù,  e i suoi  vizi  potes- 
sero condurlo  alla  grandezza.  Giunto 
a Costantinopoli,  sena’  amici,  senza 
denari  , oppresso  dalla  stanchezza  , 
passò  la  prima  notte  sui  gradini  del- 
la chiesa  di  8.  Diomede;  ottenne  un 
po’  di  alimento  dalla  carità  di  un 
monaco;  indi  si  pose  al  serv  igio  d’un 
parente  dell'linperalor  Teolllo  , che 
pure  avea  questo  nome,  e quantun- 
que picciolissimo  della  persona  , si 
conducea  sempre  dietro  un  seguilo 
di  servi  di  grande  statura,  e di  bel- 
l’aspetto. Basilio  aacompagnò  questo 
padrone  , che  andava  a comandare 
nel  Peloponeso;  col  suo  merito  per- 
sonale fece  scomparire  la  nascila  e 
la  dignità  di  Teofilo,  e strinse  una 
profittevole  amicizia  cou  ricca  e ca- 
ritativa matrona  di  Patrasso.  Fosse 
amore  o affezione  spiritnalc  , questa 
donna  , nomala  Danielis  , s’invnghl 
delle  SUR  belle  qualità  , e lo  adottò 
per  figlio  ; gli  lece  dono  di  trenta 
schiavi,  con  altre  liberatilà^inercè  del- 
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le  mali  potè  fornirà  il  biso^nerole  liO  vita  di  Baiilio  I può  nello  lue 
ai  fratelli,  e comprare  possedimenti  ' epoche  diverte  paragonarsi  a quatta 
nella  Macedonia.  La  gratitudine  o d* Augusto.  Per  la  tua  coiidiiione  non 

l’ambizione  lo  riteneva  ai  servigi  di  ebbe  campo  il  Greco  nella  prima  gio* 

TTeofilo,  e per  felice  combinazione  fu  ventù  d' invadere  la  patria  con  un 

conosciuto  dalla  Corte.  Avvenne  che  esercito,  né  di  proscrivere  i più  no* 

nn  famoso  lottatore,  che  era  cogli  am-  bili  de’ suoi  concittadini;  ma  la  sua 

basciadori  della  Bulgaria  , area  sfi-  indole  ambiziosa  si  piegò  a tutti  gli 

doto  in  tempo  del  convito  reale  il  artificii  d’uno  schiavo;  seppe  celare 

più  coraggioso  e robusto  che  fosse  l’ambizione  medesima  od  anche  le 

tra  i Greci.  Fu  vantata  la  forza  di  sue  virtù,  e con  un  assassinio  s’in- 


Basilio,  il  quale  accettò  la  disfida,  e 
al  primo  urto  gettò  il  Barbaro  a ter- 
ra. Era  stato  deciso  di  tagliare  i ga- 
retti a un  bellissimo  cavallo  indoma- 
bile ad  ogni  prova  ; Basilio  lo  sog- 
giogò coll’  intrepidezza  e destrezza 
aolita,  ed  ottenne  quindi  un  impiego 
decoroso  nella  scuaeria  imperiale; ma 
non  era  possibile  entrar  nelle  grazie 
del  Re,  senza  adattarsi  ai  suoi  vizi. 
11  nuovo  favorito  divenne  gran  ciam- 
berlano  del  palazzo  , e si  tenne  in 
posto  con  un  matrimonio  vituperevo- 
le, sposando  una  concubina  del  prin- 
cipe, col  disonore  della  sorella,  che 
succedette  alla  precedente.  Erano  sta- 
te abbandonate  le  cure  amministrative 
a Cesare  Barda  fratello  e nimico  di 
Teodora.  Le  drude  di  Michele  gli  di- 
insero  lo  zio  come  uomo  odioso , e 
a temersi;  fu  scritto  a Barda  , che 
si  abbisognava  della  sua  persona  per 
l’impresa  di  Creta;  questi  usci  di  Co- 
stantinopoli, e il  ciamberlano  lo  pu- 
gnalò sotto  gli  occhi  dell’Imperatore 
nella  tenda  stessa  ove  gli  dava  udien- 
za. Un  mese  dopo  quest’azione  otten- 
ne Basilio  il  titolo  d’  Augusto  , e il 
governo  dell’Impero;  egli  sopportò 
questa  associazion  disuguale  sino  a 
tanto  che  si  credette  sicuro  della  sti- 
ma del  popolo.  Per  un  capriccio  del- 
l’ Imperatore  ne  fu  posta  a repcnla- 
lio  la  vita  : Michele  avvili  la  sua 
ignita,  dandogli  un  secondo  collega, 
che  aveva  servito  da  remigante  nelle 
Galee;  tuttavolta  non  può  considerarsi 
l'assassinio  del  suobenefaltorechc  co- 
me un  atto  d’ ingratitudine  e di  tradi- 
mento ; e le  chiese  ch’egli  dedicò  a 
S.  Michele,  furono  una  ben  puerile 
c misera  espiazione  del  suo  mislatto. 


signori  dell’Impero,  cui  poscia  resse 
con  prudenza  ed  amore  paterno.  Pon- 
no  per  avventura  essere  in  contrad- 
dizione gl’interessi  d’un  individuo  rei 
suoi  doveri;  ma  un  monarca  assoluto 
mancherebbe  di  buon  senso  o di  co- 
raggio, separando  la  sua  felicità  della 
gloria,  o la  sua  gloria  dalla  felicità 
pubblica.  Solfo  la  lunga  dominazio- 
ne de’  suoi  discendenti  fu  scritta  e 
pubblicata  la  vita,  o sia  il  panegirico 
di  Basilio  ; ma  la  stabilità  di  quelli 
sul  trono  debbo  attribuirsi  al  sommo 
merito  di  lui.  Suo  nipote  l’ Imperalor 
Costantino  ha  voluto  darci , nel  de- 
scriverne il  carattere,  il  ritratto  per- 
fetto d’ un  vero  monarca  ; e se  que- 
sto debole  principe  non  avesse  copiato 
un  degno  modello,  non  si  sarebbe  di 
leggieri  elevalo  cotanto  al  di  sopra 
delle  sue  proprie  idee  e della  proprie 
condotta;  ma  il  più  sicuro  elogio  diBa- 
silio  é riposto  nel  paragone  del  misera- 
bile stalo  della  monarchia,  quale  la 
rapi  egli  a Michele,collo  stalo  ilorido 
della  luedesinia  , quale  alla  dinastia 
Macedone  egli  Ja  trasmise.  Con  mano 
prudente  represse  abusi  consacrati 
dal  tempo  e dall’  esempio.  Se  non 
risvegliò  il  valor  nazionale,  restituì 
per  lo  meno  all’Impero  romano  qual- 
che ordine  e maestà.  Era  ins'tanca- 
bile  la  sua  applicazione  , freddo  il 
naturale,  fermo  il  senno , rapide  le 
decisioni  , ed  osservava  quella  rara 
e salutevole  moderazione  che  tiene 
le  virtù  a un’uguale  distanza  dai  vizi 
contrari.  Il  servigio  militare  era  lutto 
ristretto  nell’  interno  del  palazzo:  non 
ebbe  né  il  coraggio,  nè  i talenti  di 
un  guerriero;  nondimeno  sotto  il  suo 
regno  furono  ancora  formidabili  ai 
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Barbari  Tarmi  romanr.  Come  tosto 
col  rimettere  la  disciplina  e gli  eser- 
cizi militari  ebbe  crealo  un  nuoro 
esercito . comparre  in  persona  sulle 
sponde  dell’ Eufrate;  atterrò  l’orgo- 
glio dei  Saracini,  e solTocò  la  peri- 
colosa come  che  giusta  rirolla  dei 
Manichei.  Sdegnato  contro  un  ribelle 
cbe  gli  era  sfuggito  lungo  tempo  di 
nano,  chiese  la  grazia  a Dio  di  con- 
ficcare tre  dardi  nel  capo  di  Criso- 
chiro;  cosi  nomarasi  il  suo  nemico. 
Quel  capo  alibominato,  ch’egli  arerà 
ottenuto  por  tradimento  più  che  pel 
suo  coraggio,  fu  impeso  ad  un  albe- 
ro, ed  esposta  tre  rolte  alla  destrezza 
delTarcierc  imperiale;  rilc  n ndetta, 
più  degna  del  secolo  che  dell'  indole 
di  Basilio;  ma  la  sua  abilità  princi- 
pale si  fece  palese  nell’  amministrare 
le  pubbliche  rendite,  e le  leggi.  A 
riempire  l'erario  esausto  gli  la  pro- 
posto di  riredere  le  donazioni  mal- 
fatte del  suo  predecessore  ; fu  egli 
abbastanza  saggio  per  ripigliarne  la 
sola  metà  , e cosi  si  procacciò  una 
somma  d’un  milione  e dugenlomila 
lire  sterline,  con  che  provvide  ai  bi- 
sogni più  urgenti,  e guadagnò  tempo 
per  eseguire  le  riforme  economiche. 
Tra  i diversi  divisamenti,  diretti  ad 
accrescere  la  sua  entrata,  se  gli  pro- 
pose una  nuora  maniera  di  tributo, 
cbe  avrebbe  messo  i contribuenti  sotto 
il  soverchio  arbitrio  degli  esattori. 
Cli  presentò  subito  il  ministro  una 
lista  di  agenti  onesti , e capaci  per 
quell’impiego.  Avendoli  da  se  stesso 
esaminali,  Basilio  non  ne  trovò  che 
due  degni  d’escrcilarc  si  pericoloso 
ufficio,  e questi  giuslificarono  la  stima 
ch'egli  n’ebbe,  ricusando  queslo  con- 
trassegno di  fiducia.  Ma  le  assidue 
premure  dell’Imperatore  rimisero  a 
poco  a poco  r equilibrio  tra  le  pro- 
prietà e le  coniribuzioni;  tra  l’enlrala 
e l’uscita  fu  assegnata  una  somma 
particolare  per  ogni  ramo  di  spesa, 
e con  un  metodo  pubblico  furono  as- 
sestati gl’  interessi  del  principe  , e 
quelli  de’ proprietari.  Dopo  avere  ri- 
formato il  lusso  della  propria  tavola, 
volle  che  due  demanii  patrimoniali 


provvedessero  a questa  qualità  di  spe- 
se; le  imposizioni  pagate  dai  sudditi 
servivano  per  la  lor  difesa,  e il  re- 
stante ad  abbellire  la  capitale  e le 
province.  Quantunque  dispendioso  può 
il  gusto  per  le  fabbriche  avere  scusa, 
e meritare  elogi  qualche  volta,  av- 
vegnaché alimenta  l’ industria , pro- 
move le  arti  . e concorre  all’ utilità 
o ai  piaceri  del  Pubblico.  Sensibili 
sono  i vantaggi  d'una  strada,  di  un 
acquedotto,  d'uno  spedale:  le  cento 
Chiese  innalzate  da  Basilio  furono  un 
tributo  pagato  alla  divozione  del  suo 
tempo.  Egli  si  mostrò  attivo  ed  im- 
p'irziale,  come  giudice;  bramava  sal- 
vare gli  accusali,  ma  non  temeva  di 
condannarli , e severamente  puniva 
gli  angariatori  del  popolo:  quanto 
poi  ai  nemici  personali,  cui  sarebbe 
stato  imprudenza  il  perdonare,  dopo 
aver  fallo  cavar  loro  gli  occhi  , gli 
condannava  ad  una  vita  di  solitudine 
e di  penitenza.  I cangiamenti  soprav- 
venuti nel  linguaggio  e nei  costumi 
volevano  una  revisione  della  giurispru- 
denza di  Giustiniano;  quindi  fu  com- 
pilato in  quaranta  titoli  c in  lingua 
greca  il  voluminoso  corpodelTIstiluta, 
delle  Pandette,  del  Codice  e delle  No- 
velle; e se  le  Basiliche  furono  per- 
fezionate e compiute  dal  figlio  e dal 
DÌ|>ole,  a Basilio  per  altro  conviene- 
originariamente  attribuirne  il  merito. 
Per  un  accidente  di  caccia  ebbe  fine 
il  suo  regno  glorioso.  Un  cervo  furi- 
bondo intricò  le  sue  corna  nel  cinto 
di  Basilio,  e lo  levò  da  cavallo.  Lo 
Imperatore  fu  liberato  da  un  uomo 
del  seguilo  , che  tagliò  il  cinto  , e 
uccise  la  bestia,  ma  por  la  caduta, 
o per  la  febbre,  che  ne  fu  conseguen- 
za, rimase  indebolito  il  vecchio  mo- 
narca , e mori  nel  suo  palazzo  , in 
mezzo  ni  pianti  della  famiglia  e del 
popolo.  Se.  come  é fama,  fece  troncar 
la  testa  al  lido  servo  ch'ebbe  il  co- 
raggio di  far  uso  della  spada  sulla 
persona  del  suo  sovrano, conviene  cre- 
dere, che  l’orgoglio  del  dispotismo, 
sopito  finché  visse,  si  risvegliasse  nei 
suoi  ultimi  giorni,  quando  ornai  per- 
duta avea  la  sporauza  di  vircre. 
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Dei  quattro  Egli  dell’Iinporatore  , fessatc  dalla  naiione.  Era  permesso 

uno  mori  prima  di  lui,  e fu  Costan-  il  matrimonio , corno  un  mezzo  no- 
tino; in  queU'occasione  il  suo  dolore  cessano  alla  propagazione  del  genere 

e la  sua  credulità  si  lasciarono  illu-  umano.  Dopo  la  morte  d’ uno  de’con- 

dere  dalle  adulazioni  d’  un  imposto-  jugi,  potea  la  debolezza  , o il  rigor 

re,  e da  un’apparizione  immaginaria.  della  carne,  condurre  il  superstite  a 

Stefano  il  più  giovine  , stette  con-  un  secondo  matrimonio,  ma  un  terzo 

tento  degli  onori  di  Patriarca  e di  era  considerato  quasi  una  specie  di 

Santo  ; Leone  ed  Alessandro  ebbero  fornicazione,  e il  celebrar  le  quarte 

entrambi  la  porpora;  m.n  il  solo  pri-  nozze  era  un  peccato,  ed  uno  scan- 

mogenito  tenne  le  redini  del  Cover-  dolo  ancora  ignoto  ai  cristiani  dello 

no.  Leone  VI  conseguì  il  glorioso  Oriente.  L'Imperalor  Leone  essostesso 

soprannome  di  JilosoJo;  e senza  dub-  nel  princìpio  del  suo  regno  aveva  a- 

bio  l’accoppiaTe  le  qualità  di  princi-  bolito  lo  stato  civile  delle  concubine, 

pc  e di  saggia,  le  virtù  operative  e c condannati  i terzi  matrimoni,  senza 

le  speculative,  giova  molto  a perfe-  annullarli.  Ma  guari  non  andò,  che 

zionare  l’umana  natura;  ma 'molto  il  patriottismo  c l’amore  l’ indussero 

mancò  a Leone  per  pretendere  qne-  a violare  le  proprie  leggi,  e ad  in- 
sta perfezione  ideale.  Di  fatto  seppe  correre  nella  pena  che  in  simil  caso 

egli  per  avventura  sotlomctiere  le  aveva  ai  sudditi  imposta.  Non  avendo 

passioni  e le  brame  sue  all’  Impero  iìgli  dei  tre  primi  letti  avea  d’uopo 

della  ragione  ? Passò  la  vita  in  mezzo  l’Imperatore  d’ una  compagna,  e rì- 

alla  pompa  della  Corte,  e nel  con-  cliiedeva  l’Impero  un  erede  legittimo, 

sorzio  delle  sue  mogli  e delle  con-  La  liella  Zoe  fu  ìnlrmlolta  nella  Corte 

cubine;  e non  si  può  attribuire  che  per  concubina,  e allorché,  partorendo, 

alla  dolcezza  e indolenza  del  suo  na-  a Costantino  ebbe  dato  prove  dì  fe- 

turale  la  clemenza  da  lui  dimostrata,  condità,  diebiarò  l’ Imperatore  le  sua 

e la  pace  che  s’ adoperò  a mantenere.  intenzioni  di  legittimare  la  madre  e 

Chi  oserebbe  asserire  ch’egli  vìncss-  il  figlio,  e di  celebrare  le  quarte 

se  i propri!  pregiudizi  , e quelli  dei  nozze.  Il  Patriarca  Nicola  gli  ricusò 

sudditi?  Dalla  più  puerile  supersti-  la  benedizione,  e Leone  non  potò  in- 

zione  era  ottenebrato  il  suo  spirito;  durlo  a battezzare  il  principino,  che 

sanzionò  colle  leggi  l’anlorità  del  a patto  di  congedare  la  sua  amante; 

clero,  e gli  errori  del  popolo;  egli  ma  per  l’opposito,  avendola  sposata, 

oracoli,  con  cui  rivelò  in  uno  stile  fu  escluso  dalla  comuniene  dei  Fe> 

profetico  i destini  dell’ Impero,  sono  deli.  Né  le  minacce  dell’esilio,  nò 

fondati  su  V astrologia  e la  divina-  la  disfatta  dei  confratelli,  non  l’au- 

zione.  Chi  ben  guardi  1’  origine  di  toritò  della  Chiesa  latina,  non  il  pe- 

quel soprannome  di  filosofo,  apparirà,  ricolo  d’interrompere,  o di  lasciare 

che  non  fu  tanto  ignorante  quan  lo  la  incerta  la  successione  al  trono,  valse- 

maggior  parte  de’ suoi  contemporanci  ro  a piegare  l’ inflessibile  monaco, 

o appartenessero  all’Ordine  ecclesia-  Mono  leeone  fu  egli  richiamalo  dal 

stico,  o al  civile;  che  dal  dotto  Fo-  luogo  della  sms  relegazione,  e ricu- 

zio  fu  diretta  la  sua  educazione  , e però  le  cariche  tanto  ecclesiastiche 

ch’egli  compose  0 pubblicò  assai  o-  che  civili.  Costantino,  figlio  di  Leone» 

pere  sotto  il  suo  nome  in  argomenti  coll'  editto  d’  unione  promulgato  in 

sacri  e profani;  ma  un  suo  torto  do-  suo  nome,  clic  condanna  in  avvenire 

mestico,  la  moltiplìcità  cioè  de’ suoi  come  scandalose  le  quarte  nozze,  im- 

matrimoni,  pregiudicò  la  sua  riputa-  presse  tacitamente  una  macchia  sul 

zione  di  filosofo,  e d’ uomo  religioso.  proprio  natale. 

Prcdicavansi . sempre  dai  monaci  le  Nella  lingua  greca,  porphifra  vuol 
massime  antiche  sui  pregi  e la  san-  dir  porpora  , e invariabili  essendo  t 

liti  del  celibato  , ed  erano  pur  prò-  colori  naturali,  possiamo  conchiudere, 
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che  la  porpora  tiria  degli  antichi 
folte  un  rosso  scuro  e earico.  L'n  ap- 
partamento del  palazxo  di  Bisanzio 
era  addobbato  di  porfira,  ed  era  abi- 
tato dalle  imperatrici  quando  erano 
incinte;  quindi  per  indicare  la  qua- 
lità regia  dei  lor  nati , chiamaransi 
porfirogeniti,  che  sale  nati  nella  por- 
pora. Gran  numero  d'imperatori  ro- 
mani arerà  aruto  figli;  ma  Costati- 
no VII  prese  per  la  prima  rolla  que- 
sto particolar  soprannome.  Durò  il 
suo  regno  di  titolo  quanto  la  sua  ri- 
fa; sei  per  altro  dei  suoi  cinquanta- 
quattr’anni  precedettero  la  morte  del 
padre:  il  figlio  di  Leone  fu  sempre 
o di  buon  grado,  o por  forza  sotto- 
messo a quelli  che*  prendcano  auto- 
rità sopra  la  tua  debolezza,  o abu- 
sarano  della  sua  fiducia.  Alessandro, 
suo  zio,  inrestito  del  titolo  d’Augu- 
sto  da  lungo  tempo,  fu  il  primo  col- 
lega, e il  primo  padrone  del  princi- 
pino ; ma  rapidamente  correndo  le 
rie  del  rizio  e delle  follie,  il  fratel- 
lo di  Leone  in  breve  s’aequislò  la  ri- 
putazion  deirimperalore  Michele  per 
questo  riguardo:  e quando  la  morte 
lo  colse  , coràra  nell’  animo  il  pen- 
siere  di  togliere  al  nipote  la  facoltà 
d'arer  figli , e di  lasciare  a un  in- 
degno farorito  l'Impero.  Gli  altri  an- 
ni della  minorità  di  Costantino  furo- 
no soggetti  alla  madre  Zoe  , consi- 
gliata successir  amenle  da  sette  reg- 
genti, che  solo  curando  i propri  in- 
teressi, e sbramando  ogni  lor  passio- 
ne , lasciaran  I a repubblica  abban- 
donata, si  soppiantarano  a ricenda, 
e finalmente  sparsero  duranti  a un 
guerriero,  che  si  fece  padrone  dello 
Stalo.  Romano  Lecapeno,  di  nascita 
oscura , era  perrenulo  al  comando 
delle  armate  nasali,  e nell’anarchia 
dell’Impero  arera  saputo  meritare  o 
certamente  ottenere  la  stima  della 
nazione.  Uscì  della  foce  del  Danubio 
con  una  squadra  rilloriosa  e desola 
a lui;  giunto  al  porlo  di  Costanti- 
nopoli fu  salutato  coi  titoli  di  libe- 
ratore del  popolo  e di  tutore  del 
principe.  Una  nuova  denominazione, 
oioù  di  padre  dell’imperatore,  spiegò 
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il  suo  oflìcio;  ma  presto  ebbe  a sde- 
gna Romano  un’autorità  inferiore  e 
da  ministro,  a quindi  intitolatosi  Ce- 
sare , prese  tutta  l'independcnza  di 
Re,  a dominò  quasi  per  renticinque 
anni.  I suoi  Ire  figli  Cristoforo,  Ste- 
fano e Costantino  ebbero  I’  un  dopo 
l’altro  gli  stessi  onori  ; per  il  che 
discese  dal  primo  al  quinto  grado  il 
legittimo  Imperatore  in  quel  colle- 
gio di  principi.  Dorè  tuttarolla  es- 
ser pago  della  sua  fortuna  , e della 
bontà  degli  usurpatori,  giacché  con- 
serró  la  sita  e la  corona.  Gli  esem- 
pi della  Storia  antica  e della  mo- 
derna avrebbero  agevolmente  scusa- 
ta l’ambizion  di  Romano  , il  quale 
area  nelle  mani  i poteri  e la  legis- 
lazion  dell’  Impero  ; e la  nascita  .il- 
legittima di  Costantino  ne  avrebbe 
giustificata  l’esclusione  , né  costava 
gran  fatica  l’aprire  una  tomba  o un 
monastero  alla  figlia  di  Costantino  ; 
ma  Lecapeno  non  area,  per  quanto 
pare,  nè  i vìzi,  né  le  virtù  d’un  ti- 
ranno. Svanì  nello  splendore  del  tro- 
no il  valore  e l’attività  della  sua  vi- 
ta privata;  tuffatosi  nel  fango  delle 
voluttà,  pose  in  non  cale  la  sicurez- 
za della  Repubblica  , non  che  della 
propria  famiglia;  ma  religioso  e mi- 
te di  naturale  , rispettò  la  santità 
dei  giuramenti,  l’iunoccenza  del  gio- 
vine Costantino,  la  memoria  di  Leo- 
ne , e l’affetto  del  popolo.  Il  genio 
che  avea  Costantino  per  g'ì  studii  e 
pel  ritiro  potè  disarmare  la  gelosia 
d’autorità  ; i libri  e la  musica  , la 
penna  e il  pennello  erano  le  sue  con- 
tinue ricreazioni  ; e se  impinguò  di 
fatto  la  scorsa  sua  entrata  colla  ven- 
dila dei  suoi  quadri  , senza  che  se 
ne  aumentasse  il  valore  pel  nome 
dell’artisla,  ebbe  bastevoli  talenti  coi 
quali  pochi  principi  potrebbero,  co- 
me lui  , formarsi  un  sussidio  nelle 
avversità. 

I vizi  condussero  Romano  e i suoi 
figli  alla  rovina.  Morto  Cristoforo  , 
il  primogenito,  gli  altri  due,  discordi 
fra  loro , cospirarono  alla  viia  del 
padre.  Sull’ora  del  mezzodì,  ch’era 
il  momento  della  giornata  nel  quale 


sì  con^nlarano  dal  palazzo  i forestie- 
ri , entrarono  quelli  nel  suo  appar- 
partamento,  accompagnati  da  gente 
armata  , c nel  menarono  reslito  da 
monaco  nella  isoletta  della  Propon- 
tide,  dorè  stara  una  Comunità  reli- 
giosa. Allo  strepito  di  questa  rirolu- 
siune  domestica  fu  piena  di  confusione 
la  città;  ma  Porlìrogeoito,  legittimo 
Imperatore,  fu  il  solo  oggetto  delle 
cure  del  Pubblico  ; e da  una  tarda 
esperienza  impararono  i figli  di  Le- 
capeno,  che  areano  mandato  ad  ef- 
fetto per  un  rivale  il  colpcrole  e pe- 
ricoloso disegno.  Elena,  lor  sorella, 
c moglie  di  Costantino,  imputò  loro 
l’intenzione,  rera  o falsa,  d’assassi- 
nare suo  marito  in  un  banchetto;  ne 
sbigottirono  i suoi  partigiani:  e i due 
usurpatori  prerenuti  nelle  lor  mosse. 
Tennero  presi,  spogliati  della  porpora, 
e imbarcati  per  Pisola  ed  il  mona- 
stero, ore  poco  stante  arcano  confi- 
nato il  padre.  Il  vecchio  Romano  li 
ricevette  alla  riva  con  un  sorriso  di 
beffa , e dopo  averli  giustamente  rim- 
brottati d’ ingratitudine  e di  follia  , 
offerse  a ciascheduno  de’ suoi  due  col- 
leghi all’Impero  una  porzione  della 
acqua  e dei  cibi  vegetali  , che  for- 
mavano i suoi  pasti.  Costantino  VII 
contava  i quarant’  anni , quando  di- 
venne possessore  dell’  Impero  d’Orien- 
te,  e vi  regnò,  o parve  che  regnasse, 
per  quindici  anni  in  circa.  Gli  man- 
cava quell’energia  che  avrebbe  po- 
tuto portarlo  ad  una  vita  attiva  e 
gloriosa;  gli  studii  che  arcano  dilet- 
tato ed  onorato  i suoi  ozii,  non  erano 
più  compatibili  coi  seri  doveri  di  so- 
vrano. L’ Imperatore  invece  di  reg- 
gere i suoi  Stati,  s’ intcrtcniifl  ad  in- 
segnare al  figlio  la  teorica  dell’arte 
di  governare:  dedito  all’  intemperan- 
za e alla  pigrizia  , lasciò  cadere  le 
redini  dell’ amministrazione  in  mano 
d’ Elena,  sua  moglie,  che  coi  capricci 
del  suo  favore.  Iacea  sempre  deside- 
rare il  ministro  ch'ella  rimoveva  , 
sostituendone  un  altro  più  indegno. 
Nulla  di  meno  per  la  sua  nascita,  e 
per  le  disgrazie , Costantino  era  di- 
venuto caro  ai  Greci;  i quali  ne  scu- 
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sarono  ì difetti,  ne  rispettarono  il  sav 
pere,  l’innocenza,  la  carità,  l’amore 
per  la  giustizia,  e onorarone  la  pom- 
pa de’  suoi  funerali  con  lagrime  sin- 
cere. Secondo  l’antica  usanza  fu  e- 
sposto  il  suo  corpo  con  grande  appa- 
rato nel  vestibolo  del  palazzo,  e gli 
ufficiali  dell’ ordine  civile  e militare, 
i patrizi  , il  senato  ed  il  clero  ven- 
nero ciascheduno  la  loro  volta  a ve- 
nerare e a baciare  la  spoglia  esani- 
me del  loro  sovrano.  Prima  che  la 

firocessione  funebre  partisse  verso  il 
uogó  che  serviva  di  sepoltura  agli 
Imperatori , un  araldo  pronunciava 
questo  spaventevole  avviso:  c Alzati, 
o Re  della  Terra  , e obbedisci  agli 
ordini  del  Re  dei  Re  i. 

Fu  voce  che  Costantino  fosse  morto 
avvelenato:  Romano,  suo  figlio,  che 
aveva  preso  il  nome  dell’avo  mater- 
no, succedette  nel  trono  di  Costan- 
tinopoli. Un  principe  , che  di  venti 
anni  era  sospetto  d’aver  accelerato 
il  momento  in  cui  doveva  ereditare 
da  suo  Padre;  era,  non  v'ha  dubbia, 
perduto  nella  pubblica  opinione;  ma 
piuttosto  che  malvagio,  era  debole  , 
e s’  imputava  in  gran  parte  questo 
delitto  a sua  moglie  Teofane,  donna 
di  bassa  nascita,  di  spirilo  ardito  e 
di  depravati  costami.  Era  ignoto  al 
figlio  di  Costantino  il  seatimento  del- 
la gloria  personale  e della  pubblica 
felicità,  veri  diletti  di  chi  regna;  e 
mentre  i due  fratelli,  Niceforo  e Leo- 
ne, trionfavano  dei  Saracini,  egli  lo- 

f orava  in  un  ozio  perpetuo  i giorni 
ovuli  al  suo  popolo.  Nella  mattina 
andava  al  circo;  a mezzodì  riceveva 
al  suo  desco  i senatori;  passava  quasi 
tutto  il  dopo  pranzo  nello  SJ'etisle- 
rto,  o sia  giuoco  della  palla,  unico 
teatro  del  suo  valore.  Varcando  po- 
scia sulla  riva  asiatica  del  Bosforo , 
cacciava  e uccideva  quattro  cignali 
de’  più.  grandi  e gagliardi  ; poi  tor- 
nava al  palazzo,  lieto  e superbo  delle 
sue  fatiche  del  giorno.  Era  notabile 
fra  gli  uomini  della  sua  età  per  forza 
«d  avvenenza;  era  di  statura  diritta 
ed  alta  come  un  giovine  cipresso;  di 
carnagione  bianca  e vivace;  gli  ec- 
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dii  erano  parlanti,  larghe  le  spalle; 
il  naso  lungo  e aquilino.  Tanti  pregi 
per  altro  non  Talsero  a fissare  l’ainor 
ai  Teofane,  la  quale  dopo  un  regno 
di  quattro  anni  , recò  a suo  marito 
un  beveraggio  pari  a quello  ch’ella 
aveva  apprestato  a suo  padre. 

Dal  matrimonio  m>n  quest’  empia 
femmina  ebbe  Romano  due  figli,  che 
ascesero  il  trono  col  nome  di  Basi- 
lio Il  e di  Costantino  IX,  e due  fi- 
glie, chiamate  Anna  e Teofane.  La 
ultima  sposò  Oliane  II,  Imperator  di 
Occidente;  Anna  fu  maritata  a Vo- 
lodimiro  , gran  Duca  e Apostolo  di 
Russia  , ed  essendosi  congiunta  sua 
nipote  ad  Arrigo  I Re  di  Francia  , 
il  sangue  de’  Macedoni,  c quello  forse 
degli  Arsacidi,  scorre  tuttavia  per  le 
Tene  della  famiglia  Borbonica.  Morto 
il  marito,  volle  l’ Imperatrice  regnare 
sotto  il  nome  de’  figli,  l’un  de’  quali 
aveva  cinque  anni,  e l’altro  due.  E 
presto  s’avvide,  quanto  instabile  fosse 
un  trono  che  non  aveva  altra  colonna 
che  una  femmina  , che  non  poteva 
essere  stimata,  e due  figli,  che  non 
poi  eano*  essere  temuti.  Allora  volse 
gli  occhi  intorno  per  rinvenire  un 
protettore  , e si  gittò  nelle  braccia 
del  guerriero  più  prode:  era  essa  fa- 
cile, e poco  dilicata  in  amore  ; ma 
Inhlo  era  deforme  il  nuovo  amante, 
che  diede  a credere  , essere  l’ inte- 
resse per  avventura  il  motivo  e la 
scusa  di  questo  legame.  Niceforo  Foca 
avea  in  faccia  al  popolo  due  meriti; 
quelli  d’eroe  e di  santo.  In  quanto 
al  primo  egli  vantava  belle  e singo- 
lari prerogative  : discendente  di  li- 
gnaggio illustre,  per  imprese  guer- 
resche s’ era  segnalato  in  tutti  i gradi 
e in  tutte  le  province  col  valor  d’un 
soldato,  e coll’arte  d’uo  Generale, 
ed  avea  pocostante  aggiunto  alla  sua 
gloria  la  rilevante  conquista  dell’  iso- 
la di  Creta:  era  un  poco  equivoca  la 
sua  religione,  e il  cilicio,  i digiuni, 
il  (wrlar  devoto,  l’intenzione  che  pa- 
lesava di  ritirarsi  dal  Mondo,  servi- 
vano di  maschera  ad  una  profonda  e 
pericolosa  ambizione.  Seppe  per  al- 
tre illudere  un  santo  Patriarca,  per 
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interposizione  del  quale  ottenne  dal 
senato  un  diKtreto,  che  gli  dava  du- 
rante la  minorità  dei  giovani  prin- 
cipi l’assoluto  comando  degli  eserciti 
dell’ Oriente.  Non  così  tosto  ebbe  in 
pugno  la  fede  dei  Capi  c dei  soldati, 
marciò  arditamente  a Costantinopoli, 
schiacciò  i suoi  nemici;  pubblicò  la 
sua  intelligenza  coll’Imperatrice,  e 
senza  degradare  i figli  di  Teofitne  , 
prese  col  titolo  d’ Augusto  la  premi- 
nenza della  dignità  , e la  pienezza 
del  potere  ; ma  il  Patriarca,  che  lo 
aveva  portalo  al  soglio,  non  gli  per- 
mise di  sposare  Teofane.  Per  questo 
secondo  matrimonio  fu  quindi  assog- 
gettato ad  una  pena  canonica  d’  un 
anno;  se  gli  opponeva  un’ affinità  spi- 
rituale, e fu  d’uopo  ricorrere  a sut- 
terfugii  ed  a spergiuri,  per  attutire 
gli  scrupoli  del  clero  e del  popolo, 
t’erdè  l’Imperatore  sotto  la  porpora 
l’amor  della  nazione,  e in  un  regno 
di  sei  anni  si  tirò  addosso  l’odio  dei 
forestieri,  non  che  dei  sudditi,  i quali 
riscontrarono  in  lui  I’  ipocrisia  e la 
avarizia  del  primo  Niceforo.  Io  noo 
mi  proverò  a discolpare  od  a palliare 
l’ipocrisia,  ma  non  mi  periterò  d’os- 
servare, che  l’avarizia  è quel  vizio 
che  più  prestamente  si  crede,  c che 
si  condanna  con  più  severità.  Se  si 
tratta  d’un  cittadino,  rare  volte  ab- 
biam  cura  d’  esaminarne  la  fortuna 
e le  spese:  nel  depositarlo  della  sorte 
pubblica  , r economia  è sempre  una 
virtù,  e troppo  spesso  rauini'iitare  le 
imposizioni  è un  dovere  indispensa- 
bile. Niceforo,  che  aveva  mostrato  il 
suo  animo  generoso  ncll’usnre  del  suo 

fiatrimonio,  consacrò  scrupolosamente 
e pubbliche  entrate  a prò  dello  Sta- 
to. Col  ritorno  d’ogni  primavera  o- 
steggiava  contro  i Saracini  in  per- 
sona , e |K>teano  agevolmente  i Ro  - 
mani  calcolare  le  somme  , che  pro- 
venienti dalle  contribuzioni  erano  sta- 
te spese  per  trionfi,  per  conquisti,  e 
per  la  sicurezza  della  frontiera  del- 
l’Oriente. 

Fra  i guerrieri  che  lo  avevano  con- 
dotto a regnare,  e che  servivano  sot- 
to le  sue  bandiere,  Giovanni  Zimi- 
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Bcè,  prode  Armeno  e di  nobile  fami- 
glia , era  quello  che  area  meritate 
ed  ottenute  le  ricompense  più  segna- 
late. Era  di  statura  men  che  medio- 
cre, ma  in  cosi  picciolo  corpo , ore 
starano  accoppiato  forza  c bellezza, 
s'annidara  l’anima  d’un  eroe.  Il  fra- 
frllo  dell’Imperatore  portando  inridia 
alla  sua  fortuna,  lo  fece  cadere  dal 
grado  di  General  dell’Oriente  in  quel- 
lo di  direttoi*  delle  poste:  e perché 
quegli  osò  dolersene,  fu  punito  colla 
disgrazia  e coll’esilio  Ma  Ziiniscé  era 
annoverato  fra  i moltissimi  amanti 
deirimpcratrlc-'  , e por  opera  di  lei 
ottenne  di  dimorare  in  Calcedonia 
nei  contorni  della  Capitale:  s’ inge- 
gnò nelle  sue  visite  amorose  c clan- 
destine di  compensarla  di  questa  pro- 
ra della  sua  bontà,  e quindi  Teofa- 
ne consenti  lietamente  alla  morte 
d’un  marito  avaro  e schifoso.  Furo- 
no nascosti  nelle  stanze  più  secrete 
del  palazzo  arditi  e fedeli  congiura- 
ti, e nelle  tenebre  d'una  notte  d’in- 
rerno,  Zimiscè  e i Capi  della  trama 
s’imbarcarono  in  una  scialuppa  , at- 
traversarono il  Bosforo,  approdarono 
nei  dintorni  del  palazzo,  e salirono 
cheti  cheti  par  una  scala  di  corda, 
gettata  dalle  donne  deU'Impcratrice. 
Né  la  dilTidenza  di  Niceforo,  nè  gli 
avvisi  datigli  degir  amici,  né  il  tar- 
do soccorso  di  suo  fratello  Leone  , 
né  quella  specie  di  Fortezza,  ch’egli 
area  formata  nel  suo  palazzo  , val- 
sero a difenderlo  contro  un  nemico 
domestico,  alla  voce  del  quale  tutte 
le  porte  s’aprivano  agli  assassini.  Sta- 
ra egli  dormendo  sopra  una  pelle  di 
orso  distesa  per  terra;  riscosso  dallo 
strepito  dei  congiurati  , vide  trenta 
pugnali  alzati  sol  suo  pttto.  Non  è 
ben  certo  che  Zimiscè  bagnasse  le 
mani  nel  sangue  del  suo  sovrano  ; 
ma  per  altro  ebbe  il  barbaro  piacere 
di  rimanersi  spettatore  della  propria 
vendetta.  L’  insultante  atrocità  dei 
sicarii  ritardò  per  qualche  istante  la 
morte  deU’Imperatore  ; appena  dalle 
finestre  del  palazzo  fu  mostrata  alla 
plebe  la  testa  di  Niceforo  , cessò  il 
tumulto  ; e 1’  Armeno  fu  acclamato 
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Imperatore  d’Oriente.  Nel  giorno  pre- 
scelto per  la  sua  incoronazione,  l’in- 
trepido Patriarca  , fermatolo  sulla 
porta  della  Chiesa  di  Santa  Sofia  , 
li  dichiarò,  che  reo  siccoiuc  egli  era 
ei  delitti  d'assassinio  c di  tradimen- 
to, dovea  almeno  in  contrassegno  di 
penitenza,  separarsi  da  un.i  complice 
anche  più  colpevole  di  lui  stesso. 
Forse  questo  trasporto  di  zelo  apo- 
stolico non  dispiacque  mollo  al  nuò- 
vo Imperatore  , che  non  polca  con- 
servare amore  , né  fiducia  per  una 
donna,  la  quale  uvea  tante  volle  vio- 
lato i più  sacri  doveri.  Così  adunque 
inveee  d’  essere  a parte  del  trono  , 
Teofane  fu  ignoininiosamente  cacciata 
dal  suo  letto  c dal  suo  palazzo.  Costei 
nel  loro  ultimo  abboccamento  si  ab- 
bandonò agrimpcti  d’una  rabbia  for- 
sennata ed  inutile  ; accusò  l’amanto 
d’ingratitudine,  si  sfogò  in  ingiurie, 
sino  a battere  il  figlio  Basilio  , il 

3uale  slava  silenzioso  e sommesso 
avanti  un  collega,  suo  superiore;  c 
confessando  le  sue  prostituzioni  osò 
ella  dichiarare  , esser  lui  il  frutto 
d’un  adulterio.  Coll’  esilio  di  questa 
donna  sfacciata,  e col  gastigo  di  pa- 
recchi de’  suoi  complici  più  oscuri  , 
l’indignazione  pubblica  fu  soddisfatta. 
Si  perdonò  a Zimiscè  la  morte  d’un 
principe  detestato  dal  popolo,  ed  egli 
rollo  splendore  delle  sue  virtù  fece 
^arire  la  memoria  del  suo  delitto. 
Forse  la  sua  prodigalità  fu  meno  uti- 
le allo  Stato  dell’avarizia  di  Niesfo- 
ro  ; ma  la  dolcezza  e la  generosità 
del  suo  animo  incantarono  tutti  quelli 
che  lo  corteggiavano  , ed  egli  non 
calcò  le  pedate  del  suo  predecessore 
fuorché  nel  sentiero  della  vittoria. 
Passò  nei  campi  la  più  gran  parto 
della  sua  vita  monarchica;  segnalò  il 
suo  valor  personale,  e la  sua  attivi- 
tà sul  Danubio  e sul  Tigri , confini 
un  tempo  dell'Impero  romano,  e trion- 
fando dei  Russi  e dei  Saracini  , si 
meritò  il  titolo  di  salvator  dell’Im- 
pero, e di  domator  dell’Oriente.  Quan- 
do tornò  dalla  Siria  per  l’ultima  vol- 
ta osservò  clic  gli  eunuchi  erano  pos- 
sessori delle  terre  più  fertili  dalle 
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sue  nuove  province,  e con  virtuoso 
sdegno  esclamò.  ( Abbiam  dunque 
dato  battaglie,  c fatto  conquisti  per 
giovare  a costoro  ? Per  costoro  adun- 
que versiamo  il  sangue,  e spendiamo 
i tesori  del  popolo?  Questi  rimbrotti 
sonarono  sino  in  fondo  al  palaszo,  e 
la  morte  di  Zimiscc  diede  forti  indizi 
di  veleno  i. 

Durante  quest’  usurpazione  , o se 
vuoisi  reggenza  di  dodici  anni,  i due 
Imperatori  legittimi  , Basilio  c Co- 
stantino , erano  arrivati  senza  fama 
all’età  virile.  Per  la  giovinezza  loro 
non  s’era  potuto  lasciare  ad  essi  l’au- 
lorità;  s’erano  contenuti  verso  il  tu- 
tore con  quella  rispettosa  modestia 
dovuta  alla  sua  età,  e al  suo  meri- 
to, e questi,  che  nort  area  figli,  non 
pensò  a privarli  della  corona:  ammi- 
nistrò fedelmente  e saggiamente  il 
lor  patrimonio,  e però  la  morte  pre- 
matura di  Zimiscè  fu  pei  figli  di  Ro- 
mano una  perdita  più  che  un  van- 
taggio. Per  difetto  d’esperienza  do- 
vettero vegetare  ancora  nella  oscu- 
rità altri  dodici  anni,  sotto  la  tutela 
d’un  ministro  che  prolungò  il  suo  do- 
minio col  persuaderli  a darsi  in  brac- 
cio ai  divertimenti  giovanili,  e col- 
l’ispirare  in  essi  fastidio  per  le  oc- 
cupazioni del  Governo.  Il  debole  Co- 
stantino si  rimase  per  sempre  allac- 
ciato nelle  reti  di  seduzione , tese 
d’intorno  a lui:  ma  il  suo  fratello 
maggiore,  che  sentiva  gl’impulsi  d’un 
animo  grande,  e il  bisogno  d’opera- 
re, aggrottò  il  ciglio  , e il  ministro 
disparve.  Basilio  fu  riconosciuto  per 
sovrano  di  Costantinopoli  , c delle 
province  d’Europa.  Ma  l’Asia  era  op- 
pressa da  Foca  e da  Scierò,  che  ora 
amici  ora  nemici,  ora  sudditi  ed  ora 
ribelli,  si  mantenevano  independenti, 
e si  ingegnavano  di  procacciarsi  la 
fortuna  di  tanti  usurpatori  che  li  avea- 
no  preceduti.  Contro  questi  nemici 
domestici  primieramente  balenò  la 
spada  del  figlio  di  Romano , ed  essi 
tremarono  davanti  a un  principe  , 
armato  di  coraggio  e della  forza  del- 
le  leggi.  Sul  punto  di  combattere  , 
Foca  colto  da  un  dardo,  se  pure  non 
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fu  per  elTetto  di  veleno,  cadde  di  ca- 
vallo nella  fronte  del  suo  esercito- 
Sclero,  che  due  volte  era  stalo  ca- 
rico di  natene  , e due  volte  vestito 
della  porpora,  bramava  di  terminar 
tranquillamente  i pochi  giorni  che 
gli  restavano.  Quando  questo  vecchio, 
cogli  occhi  bagnati  di  lagrime , con 
piè  vacillanti  , e appoggiato  a due 
uomini  del  suo  seguilo  , s’  appressò 
al  trono,  l’Imperatore  con  tutta  la 
insolejiza  della  .gioventù  e del  pote- 
re, esclamò:  i £ questi  dunque  l'uo- 
mo , che  abbiam  temuto  per  tanto 
tempo  ? I Basilio  s’era  fatto  forte  sul 
trono,  ed  aveva  richiamata  la  quiete 
nell' Impero;  ma  pensando  alla  gloria 
militare  di  Niceforo  e Zimiscè,  non 
potea  dormire  tranquillo  nel  suo  pa- 
lazzo. Le  lunghe  e frequenti  impresa 
da  lui  fatte  contro  i Saracini,  furono 
più  gloriose  che  profittevoli  allo  Sta- 
to; ma  distrusse  il  reame  dei  Bulga- 
ri, e pare^ibe  questo  fosse  il  più  gran 
trionfo  dell' armi  romane,  dal  tempo 
di  Belisario  in  poi.  Pure  i suoi  sud- 
diti, intece  di  decantare  un  principe 
vittorioso,  ne  detestarono  l’avidità  e 
l’avarizia;  e nel  racconto  imperfetto 
che  ci  rimase  delle  sue  imprese,  non 
si  vede  che  il  coraggio,  la  pazienza 
e la  ferocia  d’ un  soldato.  Il  suo  spi- 
rito era  stato  guasto  da  un’educazio- 
ne viziosa;  ma  non  avea  per  questo 
perduta  la  sua  energia  ; era  ignaro 
d’ogiii  maniera  di  scienze,  e pareva, 
che  la  ricordanza  del  suo  avolo,  cos'i 
dotto  e cosi  debole  a un  tempo,  scu- 
sasse il  suo  disprezzo,  o vero  o fin- 
to, per  le  leggi  e pei  giureconsulti, 
per  le  arti  e per  gli  artisti.  Con  tal 
carattere  , ed  in  quel  secolo,  dovea 
prendere  la  superstizione  un  dominio 
saldo  e sicuro:  dopo  le  prime  srego- 
latezze della  gioventù,  Basilio  II  si 
sottomise  e in  Corte  e in  campo  a 
tutte  le  fortificazioni  d’ un  romito  ; 
portava  una  cocolla  sotto  I’  abito  e 
sotto  l’armatura;  fece  volo  di  conti- 
nenza, c l’osservò,  e interdisse  a sé 
stesso  per  sempre  1’  uso  del  vino  e 
della  carne.  Nell’età  di  sessantotto 
guai,  sospinto  dal  suo  genio  tnarzia- 
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le,  era  in  procinto  d’imbarcarsi  per  chiudendosi  iu  un  monastero  , tolse 
una  santa  spedizione  contro  i Sara-  di  mezzo  l'iinico  ostacolo,  che  gl’im- 
cini  della  Sicilia;  lo  prevenne  la  mor-  pedia  di  unirsi  alla  famiglia  imperia- 
te , e Basilio  soprannominato  il  ter-  te.  Dopo  la  morte  di  Costantino,  passA 

rorc  dei  Bulgari,  lasciò  questo  Mondo  lo  seetlro  nelle  mani  di  Romano  III; 

in  mezzo  alle  l^ncdizioni  del  clero,  ma  la  sua  amministrazione  interna, 

e alle  imprecazioiti  del  popolo.  Dopo  e le  sue  esterne  imprese  furono  pa- 
ini, suo  fratello,  Costantino,  godette  rimonti  deboli  cd  infruttifere  ; I’  età 

per  tre  aani' circa  il  potere,  o piut-  di  Zoe,  giunta  in  allora  al  quaran- 

tosto  i piaceri  del  regno , e non  si  tottesimo  anno,  la  rendette  poco  atta 

prras  per  l’ Impero  altra  cura  che  a dare  grandi  speranze  di  posterità; 

quella  di  scegliersi  un  successore  ; pure  acconsentirà  ancora  ai  piaceri 

arera  portato  scssantasei  anni  il  li-  amorosi , c di  fatto  onorava  I’  Im|>e- 

tolo  di  Augusto,  e il  régno  di  que-  ratrice  del  suo  favore  uno  de’  suoi 

sti  due  fratelli  é il  più  lungo  e il  più  ciambcrlani  , il  bel  Michele  di  Pa- 

oscuro  della  monarchia  di  Bizanzio.  flagonia  , il  cui  primo  mestiere  era 

Per  tal  successione  in  retta  linea  stato  quello  di  cambiator  di  monete, 

di  cinque  Imperatori  della  stessa  fa-  Per  gratitudine  o per  ispirilo  di  giu- 

miglia,  che  arcano  occupato  il  trono  stizia  secondava  Romano  questo  col- 

in  un  periodo  di  conio  sessont'anni,  pevole  amore,  e credeva  di  leggieri 

s’ erano  affezionati  i Greci  alla  dina-  alle  prove  della  loro  innocenza;  ma 

stia  Macedone,  rispettata  tre  volto  non  andòguari,cheZoe  verificò  quella 

dagli  usurpatori  del  potere.  Morto  massima  romana,  che  una  moglie  a- 

Costantino  IX,  l'ultimo  maschio  di  dultera  è capace  d’avvelenare  il  ma- 

quella  Casa  apre  una  nuova  scena  me-  rito;  la  morte  di  Romano,  a grande 

no  regolare,  in  cui  la  dorata  del  re-  scandalo  dell’Impero,  fu  tosto  seguita 

gno  di  dodici  Imperatori  non  giunge  dal  matrimonio  di  Zoc,  e dall'avve- 

a quella  del  regno  di  Costantino  I\.  nimenlo  del  suo  amante  al  trono  sotto 

Il  suo  fratcl  maggiore  avea  pre|)oslo  il  nome  di  Michele  IV.  Vane  furono 

all’  interesse  pubblico  il  merito  par-  però  le  speranze  di  Zoc;  in  vece  di 

ticolarc  della  castità  , e Costantino  un  amante  pieno  di  vigore  e di  gra- 

non  avea  avuto  che  tre  figlie  ; Eli-  titudine  , non  aveva  essa  posto  nel 

dossia  che  si  fece  religiosa  , Zoc  e talamo  clic  un  miserabile  infermic- 

Teodora;  erano  già  venute  mature  ciò,  la  salute  c la  ragione  del  quale 

d’anni  nell’  ignoranza  e nella  vergi-  erano  indebolite  da  accessi  d’epilep- 

nità,  quando  nel  Consiglio  del  paure  sia,  e lacerata  la  coscienza  dalla  di- 
moribondo si  trattò  di  maritarle.  Teo-  sperazioue  e dai  rimorsi.  Si  chiama- 

dora,  tnqipo  devota,  o di  troppo  fred-  rono  in  soccorso  di  Michele  i medici 

do  temperamento,  non  volle  dare  un  i più  famosi  del  corpo  e dell’anima; 

crede  all’Impero;  ma  Zoe  consenti  di  si  cercava  di  divertirne  la  inquictu- 

prescntarsi,  vittima  volontaria,  all'al-  dine  con  frequenti  viaggi  alle  acque, 

tare.  Le  fu  destinato  a marito  Ro-  c sulle  tombe  dei  Santi  i più  rinoma- 

mano  Argino,  patrizio,  leggiadro  di  ti.  Applaudivano  i monaci  alle  sue 

persona,  e di  nome  accreditalo  ; al  morlificazioni  , c,  toltane  la  restitu- 

ricusare  cb’ci  fece  un  tal  onore,  gli  zione,  ( ma  a chi  avrebb’  egli  resti- 
si dichiarò,  che  non  obbedendo,  non  tuito  ?)  impiegò  lutti  i modi,  che  al- 

gli  restava  che  la  scelta  fra  la  morte  loca  credeva  più  opportuni  ad  espiare 

e la  perdita  della  vista.  Era  egli  am-  la  colpa.  Menir’egli  andava  gemendo 

moglialo,  e il  motivo  della  sua  resi-  e pregando  sotto  il  sacco  c la  cene- 

stenza  era  appunto  l’amore,  ch'avea  re,  suo  fratello,  reunuco  Giovanni  , 
per  la  moglie;  ma  questa  donna  ge-  prendea  diletto  de’  suoi  rimorsi  , e 

nerosa  sagrificò  la  propria  felicità  alla  raccoglieva  i frutti  d’un  delitto  , di 

sicurezza  e grandezza  del  manto,  e cui  era  stato  in  secreto  il  più  col- 
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peTole  autore.  Non  ebbe  nella  sua  contraria  Teodora  al  matrimonio,  Zoo 
amminisiraxione  altroseoporboquello  inrece  infaticabile,  in  eti  di  sessanta 
di  contentare  la  propria  ararizia;  e anni,  consenti  tuttavia,  pel  ben  pub- 
fu  Zoe  trattata  da  schiava  nei  paiaz-  blico,  a solfrire  le  carezze  d'un  terzo 
zo  dei  suoi  padri,  c da'suoi  serri  me-  marito  , e ad  incontrare  le  censure 
desimi.  Accorgendosi  l’eunuco,  essere  della  Chiesa  greca.  Questo  terzo  ma- 
la  malattia  di  suo  fratello  irremedia-  rito  prese  il  nome  di  Costantino  .V, 
bile,  pensò  a far  la  sorte  di  suo  ni-  e il  soprannome  di  Monomacn,  iolo 
potè,  che  portava  anch’egli,  il  nome  ciimbalteiite,  parola  ch’ebbe  origino 
di  Michele,  soprannominato  Calafato  certamente  dal  valore  da  lui  mani- 
dal  mestiere  di  suo  padre,  che  lavo-  festato  e dalla  vittoria  da  lui  ripor- 
rava  alla  carena  dei  vascelli.  Seguì  tata  in  qualche  pubblica  , o privata 
Zoe  le  volontà  dell’eunuco;  adottò  quistione.  Ma  i dolori  della  gotta  lo 
per  suo  figlio  il  figlio  d’un  operaio,  tormentavano  spesse  volte,  c un  tal- 
e questo  erede  straniero  venne,  alla  regno  dissoluta  non  presentò  che  una 
presenza  del  senato  e del  clero,  ve-  alternativa  d’infermità  e di  piaceri, 
stito  del  titolo  e della  porpora' dei  Ce-  La  bella  vedova  Sclcrena  di  nobile 
sari.  La  debole  Zoe  fu  oppressa  dalla  famiglia,  che  aveva  accompagnala 
libertà  e dal  potere  ch'ella  ricuperò  Costantino  al  suo  esilio  nell’isola  di 
alla  morte  del  marito  ; pose  quattro  Lesbo,  andava  superba  del  nome  di 
giorni  dopo  la  corona  sul  capo  di  Mi-  sua  favorita.  Dopo  le  nozze  di  Coslan- 
chele  V,  il  quale  con  lagrime  e giu-  tino,  e l’innalzamento  di  lui  al  so- 
ramenti  le  area  promesso  d’esser  sera-  glio,  fu  dessa  investita  del  titolo  di 
pre  il  più  pronto  c il  più  obbediente  Augusta;  la  magnificenza  della  sua 
de’  suoi  sudditi.  Il  suo  regno  durò  casa  fu  proporzionata  a quella  digni- 
poco,  ed  altro  non  offre  che  un  esem-  tà,  ed  abitò  nel  palazzo  un  apparta- 
pio  odioso  d’ingratitudine  verso  l’eu-  mento  contiguo  a quello  dell’Iinpe- 
nuco  e l’Imperatrice,  suoi  benefatlo-  ratore.  Zoe  (tanta  fu  la  sua  delica- 
ri. Si  vide  con  gioia  la  disgrazia  del-  tezza  , ovvero  corruzione  ) permise 
l’eunuco;  ma  susurrò  Costantinopoli,  quello  scandaloso  convivere,  e pre- 
e lamentossi  alla  fine  altamente  del-  sentossi  Costantino  in  pubblico  fra  la 
l’esilio  di  Zoe,  figlia  di  tanti  e tanti  moglie  e la  concubina.  Sopravvisse 
Imperatori.  I vizi  di  lei  vennero  di.  all’una  e all’altra;  ma  la  vigilanza 
monticati , ed  imparò  Michele  , che  degli  amici  di  Teodora  , giunse  in 
matura  un  tempo,  in  cui  la  pazienza  tempo  a sturbare  i disegni  di  Costan- 
dogli schiavi  più  vili  dà  luogo  al  fu-  tino,  il  quale,  sul  finir  do’  suoi  gior- 
rore  ed  alla  vendetta.  I cittadini  di  ni,  volea  cangiare  l’ordine  della  suo 
Ogni  classe  tumultuarono  in  folla,  e cessione;  dopo  la  sua  morte,' rientrò 
quella  spaventevole  sedizione  durò  essa,  per  consenso  dei  popoli,  in  pos- 
per  tre  giorni;  assediarono  il  paluz-  sessione  del  suo  retaggio.  Quattro 
IO,  sforzarono  le  porte,  levarono  di  eunuchi  governarono  in  pace,  sotto 

Srigionc  la  lor  madra  Zoe,  Teodora  il  nome  di  lei,  l’Impero  d'Oriente;  e 
i Monastero,  e dannarono  il  figlio  volendo  prolungare  il  loro  dominio, 
di  Calafate  a perdere  gli  occhi  o la  esortarono  l’Imperatrice,  in  età  al- 
vita.  Videro  i Greci  con  maraviglia  lora  molta  avanzata,  di  nominare  Mi- 
sedere  per  la  prima  volta  sul  mede-  chele  VI,  suo  successore.  Dal  sopran- 
simo trono  due  donne,  presiedere  al  nome  di  Stratiotico  si  conosce,  aver 
Senato  , e dare  udienza  agli  Amba-  esso  abbracciata  la  profession  mili- 
sciatori  delle  nazioni.  Un  governo  cosi  tare;  ma  quel  veterano,  infermo  e 
singolare  non  durò  ohe  due  mesi.  Le  decrepito,  non  poteva  vedere  che  ce- 
due Imperatrici  si  detestavano  secre-  gli  occhi  dei  suoi  ministri,  e operare 
tamente;  avevano  esse  caratteri,  in-  colle  lor  mani.  .Mentr’egli  andava  in- 
teressi e partigiani  opposti.  Sempre  Balzandosi  al  trono,  Teodora,  ultimo 
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rampollo  della  dinastia  macedonica  o I moltissimi  nemici  da  lui  spediti , al 
basilica,  scendeva  nel  sepolcro.  Tra-  I fiume  Stige.  Areano  servito  le  schie- 


acorsi  velocemente,  e sono  giunto  con 
piacere  alla  fine  di  questo  vergognoso 
e distruttivo  periodo  di  vcntott’anni, 
durante  il  quale  oltrepassarono  i Gre- 
ci il  comun  limite  della  servitù,  e , 
quasi  vii  gregge , furono  trasportali 
da  padrone  in  padrone  a capriccio  di 
due  femmine  veccliie 

Rompe  la  notte  di  quella  servitù 
un  qualclie  lampo  di  libertà,  o una 
scintilla  almeno  di  coraggio.  Avevano 
i Greci  conservato  o ristabilito  l’uso 
dei  soprannomi  , che  perpetuano  la 
memoria  delle  virtù  ereditarie;  e pos- 
siamo oramai  distinguere  il  principio, 
la  successione  e le  alleanze  dell’ ulti- 
me dinastie  di  Costantinopoli  e di 
Trcbisonda.  I Comneni  , che  sosten- 
nero per  qualche  tempo  l’Iinpero  nel 
suo  crollare,  si  diceano  nativi  di  Ro- 
ma ; ma  era  la  loro  famiglia  domi- 
ciliata da  mollo  tempo  in  Asia.  I loro 
retaggi  patrimoniali  trovavansi  nel 
distretto  di  Castamona,  nei  dintorni 
dell’Eusino;  ed  uno  de’ loro  Capi  , 
impelagato  giù  nel  mare  dell’ ambi- 
zione, rivedea  con  tenerezza  e forse 
con  dispiacere  il  misero  tugurio,  ma 
onorevole  , de’ suoi  padri.  Il  primo 
personaggio  conosciuto  di  quella  stir- 
pe, fu  l’illustre  Manuele,  che,  re- 
gnante Basilio  II,  colle  sue  battaglie, 
e co’ suoi  negoziati  giunse  a calmare 
le  turbolenze  dcIPOriente.  Lasciò  due 
figli  in  tenera  età,  Isacco  e Giovanni, 
che  colla  certezza  del  merito  legò 
alla  gratitudine  c al  favore  del  so- 
vrano. Furono  quc’ nobili  giovani  di- 
ligentemente ammaestrati  in  tutto  ciò 
che  insegnavano  i monaci,  nelle  arti 
del  palazzo  , e negli  esercizi  del  la 
guerra  ; e dopo  , aver  servilo  nelle 
guardie  , giunsero  ben  tosto  al  co- 
mando degli  eserciti  e delle  province. 
La  loro  fraterna  unione  raddoppiò  la 
forza  ed  il  credito  dei  Comneni.  Creb- 
bero lo  splendore  della  loro  antica 
famiglia,  unendosi  l’uno  con  una  prin- 
cipessa di  Bulgaria,  ch’era  cattiva, 
e r altro  colla  figlia  d’ un  patrizio  so- 
pranuomalo  Caroato  , a motivo  dei 


re,  loro  malgrado,  ma  sempre  fedel- 
mente, una  caterva  di  effeminati  Im- 
peratori. Era  l’innalzamento  di  Mi- 
chele VI  un  oltraggio  a’Gencrali  più 
prodi  di  lui  ; la  parsimonia  di  questo 
principe,  e l’insolenza  degli  eunuchi 
aumentavano  il  disgusto  di  quelli.  Si 
radunarono  di  nascosto  nella  chiesa 
di  Santa  Sofìa;  e si  sarebbero  rac- 
colti i suffragi  di  quel  Sinodo  mili- 
tare in  favore  di  Catacalonc,  vecchio 
e prode  guerriero,  se,  per  un  senti- 
mento di  patriottismo  o di  modestia, 
non  avesse  loro  quel  rispettabile  ve- 
terano ricordato,  che  la  nobiltà  dei 
natali  e il  merito  devono  essere  con- 
giunti in  colui  che  si  vuole  incoro- 
nato. Isacco  Comneno  uni  lutti  i voti. 

I congiurali  si  separarono  senza  di- 
lazione, e si  condussero  nelle  pianure 
della  Frigia,  capitanando  le  loro  schie- 
re, e i loro  rispettivi  distaccamenti. 
Non  potè  Michele  sustenere  che  una 
battaglia  ; ci  non  avea  sotto  le  sue 
bandiere  che  i mercenarii  della  guar- 
dia imperiale,  stranieri  all’interesse 
pubblico,  cd  animali  soltanto  da  un 
principio  d’onore  e di  gratitudine. 
Dopo  la  loro  sconfitta,  pieno  di  spa- 
vento chiese  l’Imperatore  un  trattato, 
e tale  era  la  moderazione  d' Isacco 
Comneno  , che  già  vi  acconsentiva  ; 
ma  venne  Michele  tradito  da’  suoi  am- 
basciatori, e Comneno  avvertito  dai 
suoi  amici.  Il  primo,  abbandonato  da 
tutti,  si  sottomise  al  volo  del  popolo; 
il  Patriarca  sciolse  la  nazione  dal 
giuramento  prestato  di  fedeltà,  enei 
punto  ch’ei  rase  il  capo  dell'  Impe- 
ratore , che  ri  lega  vasi  in  un  mona- 
stero, si  congratulò  seco,  ch’egli  can- 
iasse  una  corona  terrestre  ool  regno 
e’ cieli;  cambio  però  che  quell’ eo- 
clesiaslico  non  avrebbe  probabilmeàto 
accettato  per  sò  medesimo.  Lo  stesso 
Patriarca  coronò  solennemente  Isacco 
Comneno;  potò  la  spada,  ch’ei  fece 
incidere  sulle  monete,  essere  risguar- 
data  come  un  simbolo  insultante,  se 
indicar  volea  il  diritto  di  conquista, 
ch’area  assicurato  il  trono  a Com- 
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neno;  ma  quella  «pada  era  «tata  sguai-  doTori  di  sorrano  e di  guerriero.  Anzi 

nata  contro  i nemici  dello  Stato,  stra-  che  imitare  la  patriottica  indifferenza 

nieri  o domestici.  Lo  scadimento  di  dogli  autori  del  suo  innalzamento  , 

salute  e di  forze  ne  scemò  l’attiriti;  parerà  non  avere  altro  a cuore  Du- 

scorgendosi  ricino  a morire  , deter-  cas  che  il  potere  e la  fortuna  dei  fi- 

mlnossi  di  porre  qualche  intarrallo  gli,  a danno  anche  della  Repubblica, 

fra  il  soflio  e l’eterniti.  Ma  in  reco  Michele  VII,  Andronieoi,  0 Costan- 


di  lasciare  l’Impero  in  dote  a sua 
figlia  , cederà  egli  alla  ragione  ed 
alla  inclinazione  che  l’ eccitavano  a 
consegnare  lo  scettro  nelle  mani  di 
suo  fratello  Giovanni,  principe  guer- 
riero e palriotta,  e padre  di  cinque 
figli,  che  mantener  doreano  la  corona 
nella  famiglia.  Nei  mo<lesti  rifiuti  di 
costui  si  potè  da  principio  ravvisare 
un  naturale  effetto  della  considera- 
zione e dell’attaccamento  che  arca 
pel  fratello  , e per  la  nipote;  ma  , 
nella  sua  inflessibile  ostinazione  in 
ricusare  l’ Impero  , avvegnaché  ab- 
bellita dai  colori  della  virtù  , con- 
dannar si  dee  una  colpevole  dimen- 
ticanza del  proprio  dovere  , e una 
vera  ingiuria,  e non  comune,  verso 
la  famiglia  e la  patria.  La  porpora, 
che  ei  non  volle  mai  ricevere,  fu  ac- 
cettata da  Costantino  Ducas , amico 
della  Casa  dei  Comneni,  e che  univa 
a nobili  natali  l’abitudine  delle  fun- 
zioni civili,  e credito  in  si  fatto  ge- 
nere di  cose.  Isacco  si  ritirò  in  un 
convento , dove  ricuperò  la  salute  , 
e sopravvisse  due  anni  all’abdicazione, 
obbediente  agli  ordini  del  suo  abate. 
Segui  la  Regola  di  S.  Basilio,  e fece 
gli  uffizi  i più  servili  del  chiostro; 
ma  l’avanzo  di  vanità,  che  sotto  l’a- 
bilo  monastico  conservava  tuttavia:, 
venne  appagato  dalle  visite  frequenti 
e rispettose,  ch’ai  riceve  dall’lmpe- 
rator  regnante,  dal  quale  era  vene- 
rato qual  benefattore  e qnal  .Santo. 

Se  fu  in  realtà  Costantino  XI  l’uo- 
mo il  più  degno  dello  scettro  impe- 
riale, bisogna  compiangere  la  degene- 
razione del  suo  secolo  e del  suo  po- 
polo. Datosi  egli  a comporre  puerili 
declamazioni  , che  non  gli  poterono 
ottenere  la  corona  dell’eloquenza,  ai 
suoi  occhi  più  preziosa  di  quella  di 
Roma,  tutto  intento  agli  affici  subal- 
terni di  giudice , pose  in  non  cale  i 


tino  XII,  suoi  tre  figli,  ebbero  in  te- 
nera età  il  titolo  d’ Augusti;  la  morte 
del  padre,  avvenuta  non  guari  dopo, 
lasciò  loro  l’Impjro  da  dividere.  Af- 
fidò, morendo,  l’ainministrazione  dello 
Stato  ad  Eudossia  , sua  moglie  ; ma 
dall’  esperienza  aveva  egli  imparato 
ch’ei  dovea  preservare  la  prole  dai 
pericoHd’un  secondo  matrimonio;  pro- 
mise Eudossia  di  non  rimaritarsi , e 
questa  solenne  protesta  , sottoscritta 
dai  principali  senatori,  fu  depositata 
nelle  mani  del  Patriarca.  Non  erano 
trascorsi  per  anche  setle  mesi,  quan> 
do  le  bisogne  d’Eudossia  , o quelle 
dello  Stato  , parlarono  altamente  in 
favore  delle  maschie  virtù  di  un  sol- 
dato; aveva  il  cuore  di  lei  già  pre- 
soelto  Romano  Diogene,  che  dal  palco 
di  morte  avea  condotto  al  soglio.  La 
scoperta  d’una  rea  trama  l’esponeva 
a tutto  il  rigor  delle  leggi  ; la  bel- 
lezza e il  valore  lo  giustificarono  agli 
occhi  dell’Imperatrice  ; lo  condannò 
primieramente  ad  un  esilio  poco  do- 
loroso, e il  secondo  giorno  lo  richia- 
mò per  fario  capitano  degli  eserciti 
dell’Oriente.  Ignorava  il  Pubblico  al- 
lora ch'essa  gli  destinasse  la  corona, 
e uno  de’  suoi  mandatari!  seppe  gio- 
varsi dell’ambizione  del  Patriarca  Si- 
filino  per  trargli  di  mano  lo  scritto, 
che  avrebbe  svelato  ad  ognuno  la  mala 
fede  , e la  leggierezza  dell’  Impera- 
trice. Invocò  da  principio  Sifilino  la 
santità  dei  giuramenti,  e la  venera- 
zione dovuta  ai  depositi  ; ma  gli  si 
diede  ad  intendere  eh’  Eudossia  far 
volea  Imperatore  il  fratello  di  lui;  i 
scrupoli  allora  si  dissiparono,  e con- 
fessò che  la  pubblica  sicurezza  era 
la  legge  suprema;  cede  lo  scrittori- 
levante, e alla  nomina  di  Romano  , 
perdendo  ogni  speranza  , ei  non  po- 
teva né  ricuperare  la  carta  che  lo 
salvava,  nè  disdire  il  detto,  nò  op- 
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porsi  allo  secondo  nozze  dcirini[>era<* 
trice.  Udivansi  però  nel  palazzo  al- 
cuni susurri;  i Barbari  che  lo  custo- 
divano agitavano  le  loro  accette  in 
favore  della  Casa  di  Dacas  , n.>  si 
acquetarono  mai  fino  a tanto  che  fu- 
rono i giovani  principi  ca'mati  dalie 
lagrime  d'  Eudossia  , e dalle  solenni 
proteste  che  ricevettero  della  fedeltà 
del  loro  tutore,  che  sostenne  con  glo- 
ria e dignità  il  titolo  d'imperatore. 
Narrerò  piò  innanzi  Pinfrutluoso  va- 
lore, che  egli  oppose  ai  progressi  dei 
Turchi.  La  sconiilta  e prigionia  di 
lui  {>ortarono  una  ferita  mortale  alla 
monarchia  di  Bizanzio;  e,  posto  dal 
Sultano  in  libertà  , non  trovò  né  la 
moglie  , nè  i sudditi.  Era  stala  Eu- 
dossia chiusa  in  un  monastero.,  e a- 
veano  i sudditi  di  Romano  abbrac- 
ciata quella  rigida  massima  di  legge 
civile,  che  un  uomo  in  poter  del  ni- 
mico è privo  dei  diritti  pubblici  e par- 
ticolari di  cittadino,  come  colpito  da 
morte.  In  fticzzo  alla  generale  coster- 
nazione , f«’ce  valere  il  Cesare  Gio- 
vanni l’inviolabile  diritto  ce’  suoi  tre 
nipoti:  Costantinopo'i  rascoltò,  e Ro- 
mano, in  potere  allora  dei  Turchi  , 
fu  dichiarato  nimico  della  Repubbli- 
ca, e ricevuto  per  tale  alle  frontie- 
re. Non  fu  più  felice  contra  i suoi 
sudditi,  di  quel  che  era  stato  contra 
gli  stranieri;  la  perdita  di  due  bat- 
taglie il  determinò  a cedere  il  trono 
sulla  promessa  d’un  tra ttoraonto  ono- 
revole; ma  privi  di  buona  fede  e di 
umanità,  Io  privarono  i suoi  nemici 
della  vista  , e sdegnando  perfino  di 
stagnare  il  sangue  che  usciva  dalle 
sue  piaghe,  vel  lasciarono  corromper- 
si , di  modo  che  fu  libero  ben  tosto 
dalle  miserie  delia  vita.  Sotto  il  tri- 
plice regno  della  Casa  di  Ducas,  fu- 
rono i due  fratelli  cadetti  ridotti  ai 
vani  onori  della  porpora;  era  il  mag- 
giore, il  pusillanime  Michele  , inca- 
pace di  reggere  le  redini  del  Gover- 
no ; e il  soprannome  datogli  di  Pa- 
rapinace  annunciò  il  rimprovero  che 

fu  si  facea,  e che  divideva  con  uno 
e’  suoi  avidi  favoriti,  d’avere  aumen- 
tato il  prezzo  del  grano,  e diminui- 
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tane  la  misura.  Fece  il  figlio  d’ Eu- 
dossia nella  scuola  di  Pscllo,  e col- 
l’esempio della  madre,  qualche  pro- 
gresso nello  studio  della  filosofia  e 
della  rettorica;  ma  il  carattere  di  lui 
fu  piuttosto  macchiato  che  nobilitalo 
dalle  virtù  d’un  monaco,  e dal  sapere 
d’un  sofista.  Incoraggiati  dai  disprez- 
zo che  loro  inspirava  l’ Imperatore', 
e dalla  buona  opinione  che  aveano 
di  sé  med(’simi,  capitanando  le  legioni 
dell’Europa  edelTAsia,  vestirono  due 
Generali  la  porpora  in  Andrinopoli  e 
in  Nicea;  si  ribel.Iarono  lo  stesso  me- 
se; portavano  l’ugual  nome  di  N ire- 
foro,  ma  ventano  distinti  dal  sopran- 
nome di  Briennio  e di  Botoniate.  Era 
il  primo  in  allora  in  tutta  la  matu- 
rità della  saggezza  c del  coraggio  ; 
non  ora  il  secondo  commendevole  che 
por  imprese  già  fatte.  Mentre  avan- 
zavasi  Boloniate  con  circospi  zione  e 
lentezza,  il  suo  compolitore,  più  at- 
tivo , Irovavasi  in  arme  dinanzi  le 
mura  di  Costantinopoli.  Godeva  Brien- 
nio il  credilo  e il  favore  del  popolo; 
ma  non  seppe  impedire  a’  suoi  eser- 
citi di  sacclieggiarc  ed  ardere  un  sob- 
borgo, e il  popo'o,  che  avrebbe  ac- 
collo il  ribelle,  rispinsc  l’incendiario 
della  patria.  Questo  cangiamento  nella 
pubblica  opinione  tornò  a favore  di 
Botoniate,  che  s'  avvìoinó  finalmente 
con  un  esercito  di  Turchi  alle  spiag- 
e di  Calcedonia.  Si  pubblicò  per  or- 
ine del  Patriarca,  del  Sinodo  e del 
Senato,  nelle  contrade  di  Costantino- 
poli, un  invilo  a tutti  i cittadini  della 
capitale,  di  raunarst  nella  chiesa  di 
Santa  Sofia  , e si  deliberò  , in  quel 
Concilio  generale,  tranquillamente  e 
senza  disordine  , intorno  alla  scelta 
d’  un  Imperatore.  Avrebbero  potuto 
le  guardie  di  Michele  disperdere  quel- 
la moltitudine  inerme  ; ma  il  debo- 
le principe,  compiacendosi  della  pro- 
pria moderazione  e clemenza,  si  spo- 
gliò della  insegne  reali,  ed  accettò 
invece  l’abito  di  monaco,  e il  tito’o 
d’  Arcivescovo  d’  Efeso.  Nacque  Co- 
stantino suo  figlio,  e venne  allevato 
nella  porpora  , e una  figlia  della 
Casa  di  Ducas  illuslrò'il  sangue,  « 
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consolidò  il  trono  nella  famiglia  dei 
Comncni. 

Aveva  Giovanni  Comncno,  fratello 
dell’Imperaloie  Isacco  , dopo  il  suo 
generoso  rifiuto  della  corona,  passa- 
to il  rimanente  de’  suoi  giorni  in  un 
ri|H)so  onorevole.  Lasciava  otto  figli 
d'Anna  , sua  S|>osa  , donna  d'un  co- 
raggio e d’  una  abilità  superiori  al 
suo  sesso,  c uiolliplicarono  tre  figlie 
le  alleanse  dei  Comncni  coi  più  no- 
bili tra  i Greci.  Una  morte  immatu- 
ra tolse  dal  Mondo  il  maggiore  di'i 
suoi  cinque  figli  Manuele;  Isacco  ed 
Alessio  giunsero  all'Impero,  e restau- 
rarono la  grandezza  imperiale  della 
lor  Casa;  Adriano  e INiceforo,  i più 
giovani,  ne  godettero  senza  fatica  e 
senza  pericolo.  Alessio,  il  terzo  e il 
più  stimabile  di  lutti  , era  stalo  do- 
tato dalla  natura  delle  qualità  le  più 
preziose  del  corpo  e dello  spirito  ; 
sviluppate  queste  da  un’educazioo  li- 
berale , erano  state  in  processo  di 
tempo  esercitate  nella  scuola  dell'ob- 
bcdienza  c dell’avversità.  L’Impera- 
tore romano  , per  affetto  paterno  , 
non  volle  permettergli  d’esporsi  nel- 
la guerra  dei  Tnrcbi;  ma  la  madre 
dei  Comneni  venne  compresa  con  tut- 
ta la  sua  ambiziosa  famiglia,  in  una 
accusa  di  delitto  di  lesa  maestà  , e 
sbandila  dai  figli  di  Duc.is  in  un’iso- 
la del  Prupontide.  Non  andò  guari 
die  i due  fratelli  ne  uscirono  per 
segnalarsi  , e per  venire  in  favore. 
Combatterono,  senza  dividersi , i ri- 
belli e i Barliari,  e rimasero  affezio- 
nati all’  Imperatore  Michele  , fino  a 
tanto  che  venne  egli  abbandonato  da 
lutti  e da  sé  raed.'simo.  Nel  primo 
abboceameniò  ch’egli  ehhe  con  Bo- 
toniatc  ( Principe,  gli  disse  Alessio 
con  nobile  candore  , m’avea  reso  il 
dovere  vostro  nimico  , i decreti  di 
Dio  e quelli  del  popolo  m’han  fatto 
vostro  suddito  ; giudicate  della  mia 
fedeltà  futura  dalla  mia  passata  op- 
posizione ).  Onoralo  dalla  stima  e 
dalla  confidenza  del  successor  di  Mi- 
cliele  fe’  mostra  del  suo  valore  con- 
tro tre  ribelli  che  turbavano  lo*  pa- 
ce dcirinipere,  0 quella  almeno  de- 
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gl’  Iiiip  'raion,  Urscllo  , Rriennio  e 
fiasilacio,  foriuidahili  pei  loro  nume- 
rosi eserciti  e per  la  lor  fama  di 
prodi  guerrieri,  furono  vinti  l’un  do- 
po l’altro,  e,  carichi  di  catene,  con- 
dotti al  piede  del  Irono;  e sia  qual- 
sivoglia il  modo  con  cui  vennero  trat- 
tali da  una  Corte  timida  c crudele, 
magnificarono  essi  la  clemenza  c il 
coraggio  del  lor  vincitore.  Ma  licn 
tosto  alla  fedeltà  dei  Comneni  s'uni- 
rono il  timore  e il  sospetto,  né  6 fa- 
cil  cosa  il  bilanciare  Ira  un  suddito 
e un  despota  il  debito  di  gratitudi- 
ne, che  il  primo  c pronto  ad  esige- 
re con  una  rivolta , e di  cui  c ten- 
talo il  secondo  di  liberarsi  per  la 
mano  d'un  carnefice.  Avendo  Alessio 
ricusalo  di  marciare  centra  un  quar- 
to ribelle,  marito  di  sua  sorella,  can- 
cellò un  tale  rifiuto  il  merito  od  an- 
che la  memoria  dei  suoi  servigi.  Pro- 
vocarono i favoriti  di  Uoloniale  col- 
le loro  accuse  l’amliizion  che  teme- 
vano, e la  fuga  dei  due  frati-lli  può 
avere  per  iscusa  la  necessità  di  difen- 
dere la  libertà  e la  vita.  Alle  donne 
di  quella  famiglia  venne  assegnalo 
un  asilo,  rispeUato  dai  tiranni  ; gli 
uomini  uscirono  a cavallo  dalla  cit- 
tà, e inalberarono  lo  stendardo  del- 
la ribellione;  i soldati  , che  a poco 
a poco  cransi  launati  nella  capitale 
e nei  dintorni,  erano  cpiisegrali  alla 
causa  d’un  Capo  vittorioso  e vilipe- 
so; interessi  comuni  ed  alleanze  con- 
giunsero a lui  la  Casa  di  Ducas.  I 
due  Comneni  si  -rimandavano  a vi- 
cenda il  trono,  e questa  disputa  ge- 
nerosa non  cessò  che  colla  risoluzio- 
ne d'isacco,  il  quale  rivesti  suo  fra- 
tello cadetto  del  nome  c degli  em- 
blemi reali.  Kilornarono sotto  le  mu- 
ra di  Coslaiilinopoli  piuttosto  per  mi- 
nacciare che  per  assediare  quella  ine- 
spugnabile città;  ma  corrupero  essi 
la  fedeltà  delle  guardie,  e sorpresero 
una  porta,  mentre  slava  difendendosi 
la  flotta  contro  l'attivo  c coraggioso 
Giorgio  Paleologo,  che  in  quella  cir- 
coslanza  coinbattea  suo  padre,  senza 
rillellere  ch'ei  sudava  pe’  suoi  disccn- 
dviiti.  Alesilo  Tcime  incoronalo  e il 
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Tecchio  competitore  di  lui  sepolto  di  pace  , rocara  il  Danubio  nuovi 
sotto  le  tacite  volte  d'un  monastero,  sci.imi  di  guerrieri  , che  acquistalo 
Un  esercito  composto  di  soldati  di  avevano  nell'arte  militare  quello  che 
diverse  nazioni  ottenne  il  saccheggio  avevano  perduto  dal  lalo  della  He* 
della  citIA  ; ma  quei  disordini  pub-  rezza  de’  costumi.  Non  era  il  maro 
blici  furono  espiati  dalle  lagrime  c più  tranquillo  del  Conlinente,  e men> 
dai  digiuni  dei  Comneni,  che  si  sol-  tre  un  nimico  aperto  assaliva  le  fron* 

fomisero  a tulle  le  penitenze  com-  tiere,  agitavano  l'interno  del  palazzo 

patibili  colla  possession  d di’ Imparo.  traditori  c congiurati.  Spiegarono  i 
La  vita  dell’Imperatore  Alessio  è Latini  improvvisamente  lo  stendardo 
Stata  scritta  dalla  prediletta  delle  sue  della  Croce:  precipitossi  l’Europa 
figlie.  La  principessa  Anna  Comnena,  suH’.\sia,  e tale  inondazione  fu  in 
inspirala  dalla  sua  tenerezza  e dal  procinto  d’ inghiottire  Costanlinojmli. 
desiderio  lodevole  di  perpetuare  le  Durante  la  procella,  governò  Alessia 
virtù  d'd  padre,  s’avvide  benissimo  il  naviglio  dell’ Impero  con  pari  de- 
che dubiterebbero  i lettori  della  ve-  strozza  e coraggio.  Guidava  gli  eser- 
racilà  di  lei.  Protesta  a più  ripresa  citi,  animoso,  accorto,  paziente,  in- 
cile oltre  i fatti  giunti  a sua  cogni-  faticabile  approliltava  de’ suoi  van- 
zione  personale,  andò  ricercando  i taggi,  c sapeva  risorgere  da  una  rotta 
discorsi  e gli  scritti  di  tutti  coloro,  con  tanto  vigore,  che  niente  lo  po- 
che hanno  vissuto  sotto  il  regno  di  teva  ablultere.  Ristabilì  la  disciplina 
Alessio;  che  dopo  uno  spazio  di  trenta  tra  le  schiere  ; e coi  precetti  e col- 
anni,  dimenticata  dal  Mondo,  eh’ essa  l’esempio  creò  una  nuova  generazio- 
medesima  ha  dimenticato,  la  sua  tri-  ne  d’uomini  e di  soldati.  Dimostrò 
sta  solitudine  c inaccessibile  alla  spe-  ne’ trattati  coi  Latini  tutta  la  sua  po- 
ranza  e al  timore,  e che  la  verità,  zienza  e sagacità;  l’occhio  suo  pe- 
la semplice  c rispctiahilc  verità  l’é  notrante  comprese  di  volo  il  nuovo 
più  sacra  che  la  gloria  del  padre;  sistema  di  que’ popoli  dell’Europa, 
ma  in  vece  di  quella  semplicità  di  ch’  ei  non  conosceva  ; e in  un  altro 
scrivere  e di  narrare  che  persuade  luogo  verrò  esponendo  le  mire  supe- 
a credere  , uno  sfoggio  affettato  di  riori  colle  quali  bilanciò  gl’interessi, 
sapere  e di  falsa  rettorica  lascia  ad  e le  passioni  dei  capitani  della  prima 
ogni  pagina  vedere,  la  vanità  d’uoa  Crociata.  Durante  i trent’anni  del 
autrice.  Il  vero  carattere  d’Alessio  suo  regno,  seppe  frenare  e compatire 
d coperto  sotto  un  bel  cumulo  di  virtù;  l’iiivicTia,  ch’egli  destava  ne’ suoi  u- 
un  tuono  perpetuo  di  panegirico  e guati  ; rimise  in  vigore  le  leggi  re- 
di apologia  ci  desta  sospetto,  e ci  fa  talive  alla  tranquillità  tanto  dello 
dubitare  della  veracità  dello  scritto.  Stato  che  dei  particolari;  si  coltiva- 

e del  merito  dell’eroe.  Non  si  può  reno  l’arti  e le  scienze  ; i conHni 

nondimeno  negare  la  verità  di  <|ue-  dell’ Impero  si  estesero  si  in  Europa 

st’ importante  'osservazione  ; che  1 di-  come  in  Asia;  e la  famiglia  dei  Com- 
sordini  di  quell’epoca  furono  la  dis-  noni  conservò  lo  scettro  lino  alla 
grazia  c la  gloria  d’Alessio;  e che  terza  e alla  quarta  generazione.  La 
i vizi  de’ suoi  predecessori,  e la  giu-  diUìcoltà  non  di  meno  de’ tempi  , in 
stizia  del  cielo  ammassarono  sul  re-  che  visse,  pose  in  chiaro  alcuni  di- 

gno  di  lui  tutte  le  calamità,  che  af-  fetti  del  suo  carattere  , e ne  espose 

fligger  possono  un  Impero  nella  sua  la  memoria  a rimproveri  bene  o mal 

decadenza.  Avevano  i Turchi  vitto-  fondati.  Sorride  il  lettore  agl’ infiniti 
riosi  fondalo  in  Oriente,  dalla  Persia  elogi  che  Anna  tributa  si  sposso  al- 
ali’Ellesponto,  il  regno  del  Koran  e l’eroe  fuggiasco;  si  può,  nella  de- 
della  Mezza  Luna;  il  valore  cavale-  boiczza  , o nella  prudenza  a cui  lo 
roseo  de’ popoli  della  Normandia  in-  costrinsero  le  critiche  circostanze 
vadoa  r Occidente;  e negli  intervalli  sospettare  un  difetto  di  coraggio  per’ 
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sonale  , e i Latini  trattano  di  perii* 
dia  c di  dissimulazione  r arte  ch'egli 
usò  noi  negoziati.  Il  numero  grande 
degli  individui  d'ambo  i sessi,  che 
in  allora  contava  la  sua  famiglia  , 
accresceva  lo  splendore  del  trono,  e 
jio  accertava  la  successione  ; ma  il 
loro  lusso  ed  orgoglio  ributtarono  i 
patrizi,  esaurirono  il  regio  erario  e 
oltraggiarono  la  miseria  del  popolo. 
Sappiamo  dalla  ledcle  testimonianza 
d*  Anna  Comnena,  clic  le  fatiche  del- 
l'amministrazione distrussero  la  feli- 
cità , e indebolirono  la  salute  d’A- 
lessio : la  lunghezza  e severità  del 
suo  Regno  stancarono  Costantinopoli, 
c quando  morì  aveva  perduto  T amore 
e il  rispetto  de’ suoi  sudditi.  Non  gli 
poteva  il  clero' perdonare  d’ essersi 
servito  delle  ricliezze  della  Chiesa 
in  difesa  dello  Stato  ; ma  il  medesimo 
clero  ne  lodò  le  cognizioni  teologiche, 
e l’ardente  zelo  p(;r  la  Fede  ortodos- 
sa, ch’egli  sostenne  coi  discorsi,  colla 
penna  e 'colla  spada.  Il  suo  carattere 
venne  impicciolito  dall’animo  super- 
stizioso de’ Greci;  e uno  stesso  prin* 
cipio  , irregolare  ne’ suoi  effetti,  lo 
condusse  a .fondare  uno  spedale  pei 
malati  e pei  poveri,  e a comandare 
il  supplicio  d’un  eretico  che  fu  arso 
Vivo  sulla  piazza  di  Santa  Sofia.  Co- 
loro che  avevano  seco  lui  vissuto  in- 
timamente, sospettarono  perfino  delle 
sue  morali  e religiose  virtù.  Allorché, 
giunto  agli  estremi,  lo  andava  Irene, 
sua  moglie  , sollecitando  a cangiar 
l’ordine  della  successione,  alzò  il  ca- 
po, e risposo  con  un  sospiro  accom- 
pagnato da  una  pia  esclamazione  sulla 
vanità  di  questo  Mondo.  Sdegnata  la 
Imperatrice  , gl'  indirizzò  queste  pa- 
role, che  si  sarebbero  dovuto  scolpire 
sulla  sua  tomba  : c Tu  muori  come 
% vivesti,  da  IPOCRITA. 

Voleva  Irene  soppiantare  il  mag- 
giore de’suoi  figli  per  favorire  la  prin- 
cipessa Anna,  sua  figlia,  la  quale  mal- 
grado della  sua  filosofia,  non  avrebbe 
ricusato  il  diadema;  ma  non  patirono 
gii  amici  della  patria,  che  uscisse  la 
successione  fuor  delia  linea  maschile  ^ 
il  legittimo  crede  levò  il  suggello  rea- 
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le  di  dito  al  padre  , che  non  se  ne 
avvide,  o.che  vi  acconsentì  ; e l’Im- 
pero si  sottomise  al  signore  del  pa- 
lazzo. L’ambizione  c la  vendetta  spin- 
sero Anna  Comnena  a tramare  la 
morte  del  fratello  regnante;  ma  pei 
timori  e scrupoli  di  suo  marito  essendo 
andato  a voto  il  disegno,  adirata  e- 
sclamó  avere  la  natura  confuso  i sessi, 
e dato  a Brienoio  l’anima  d’una  don- 
na. Giovanni  ed  Isacco,  figli  d’ Ales- 
sio, conservarono  a vicenda  quella 
fraterna  amicizia,  che  era  virtù  ere- 
ditaria nella  lor  famiglia,  c il  cadetto 
si  contentò  del  titolo  di  Seòastocra^ 
torCf  cioè  d’  una  dignità  per  poco  u« 
gualc  a quella  dell’ Imperatore  , ma 
spoglia  d’autorità.  I diritti  della  pri- 
mogenitura fortunatamente  erano  ac- 
coppiali a quelli  del  merìto;per  la  car- 
nagione bruna,  per  l’asprezza  dei  li- 
neamenti c la  picciola  statura  al  nuo- 
vo Iinporalcre  fu  dato  il  soprannome 
ironico  di  Calo  Giovanni  o sia  Gio- 
vanni il  Bello,  che  poi  la  gratitudine 
dei  sudditi  applicò  in  una  maniera 
più  seria  alla  sua  hell’ anima.  Sco- 
perta che  fu  la  trama,  doveva  Anna 
perdere  la  sua  fortuna  e la  vita  ; ma 
fu  rls|)ariniata  dalla  clemenza  dello 
Imperatore.  Dopo  avere  coi  propri 
occhi  esaminata  la  pompa  c i tesori 
del  palazzo  di  lei , egli  dispose  di 
uoste  ricche  spoglie  in  favor  del  più 
cgno  amico  che  avesse.  Era  questo 
Axuc,  scliiavo  turco  d’origine,  il  qua- 
le chhc  tanta  generosità  da  ricusare 
il  donativo,  e da  intercedere  per  quel- 
la che  si  volea  punire.  Il  suo  ma- 
gnanimo padrone  commosso  dalla  vir- 
tù del  suo  favorito,  ne  seguì  il  bel  - 
l’esempio;  e i rimproveri  o le  do- 
glianze d’uQ  fratello  oifeso  furono  la 
sola  punizione  della  principessa.  Da 
quel  punto  non  vi  fu  più  sotto  il  suo 
regno  nè  cospirazione  , né  ‘rivolta  : 
temuto  dai  Nobili,  amato  dal  popolo, 
non  ebbe  più  Giovanni  la  dura  ne- 
cessità di  punire  i nemici  della  sua 
persona,  o di  perdonare.  Durante  la 
sua  amministrazione,  che  fu  di  ven- 
ticinque anni,,  rimase  abolita  la  pena 
di  morte  nell’  Impero  romano  ; legge 
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misericordioM,  cara  airumanili  del 
filosofo  contemplatore,  ma  rade  toUc, 
in  un  Corpo  politico,  vasto,  e cor- 
rotto, consentanea  alla  pubblica  si- 
curezza. Severo  per  sé  stesso,  indul- 
^iitc  per  gli  altri,  era  Giovanni  ca- 
sto , sobrio  , frugale  ; né  il  filosofo 
Marc’  Aurelio  avrebbe  sdegnato  le 
semplici  virtù  , che  questo  principe 
attingea  dal  cuore,  senza  averle  im- 
parate nelle  scuole.  Spregiò  e scemò 
il  fasto  della  Corte  bizantina , vizio 
oppressivo  pel  popolo,  e vituperevole 
agli  occhi  della  ragione.  Regnando 
lui,  nulla  ebbe  l’ innocenza  a temere, 
e il  merito  potè  sperare  tutti  i van- 
taggi. Senza  arrogarsi  gli  oDìci  ti- 
rannici d'un  censore,  riformò  a poco 
a poco,  ma  in  modo  sensibile,  i pub- 
blici e privati  costumi  di  Costanti- 
nopoli. Quel  naturale  perfetto  , non 
ebbe  che  la  taccia  dell’ anime  nobili, 
il  genio  delle  armi  e della  gloria  mi- 
litare ; ma  dalla  necessità  di  cacciare 
i Turchi  dall’ Ellesponto  e dal  Bosforo 
possono  venir  giustificate  almeno  nei  1 
principii  le  frequenti  spedizioni  di 
Giovanni  il  Bello.  Il  Soldano  d’Ico- 
nio  fu  chiuso  nella  sua  capitale  , e 
respinti  i Barbari  nelle  montagne,  le 
province  marittime  dell’Asia  furono 
liberate  felicemente  dai  nemici  , al- 
meno per  qualche  tempo.  Marciò  piu 
volte  da  Costantinopoli  verso  Antio- 
chia ed  Aleppo  Con^  un  esercito  vit- 
torioso , e negli  assedii  e nelle  bat- 
taglie di  questa  guerra  santa  i suoi 
alleati,  i Latini,  stupirono  del  valore 
e dell’imprcse  d’  un  Greco.  Già  co- 
minciava a compiacersi  deH’ambiziosa 
speranza  di  rinovare  gli  antichi  limiti 
dell’ Impero;  aveva  calda  la  mente  dei 
pensieri  dell’ Eufrate  e del  Tigri,  del 
conquisto  della  Siria  e di  Gerusalem- 
me, quando  un  caso  singolare  troncò 
la  sua  vita  e con  essa  la  pubblica  fe- 
licità. Stava  egli  inseguendo  un  ci- 
gnale nella  vallo  d’  Anazarbò;  men- 
tre lattava  contro  l’animale  furilwn- 
do,  già  trafitto  dalla  sua  cliiaverina, 
gli  cadde  dal  turcasso  un  dardo  av- 
velenato , che  gli  feri  leggiermente 
la  mano  : sopravveono  la  cancrena, 


la  quale  terminò  i giorni  del  migliore 
c del  più  grande  dei  principi  Comneni. 

Uua  morte  immatura  arca  rapilo 
i due  figli  maggiori  di  Giovanni  il 
Bello  c gli  restavano  Isacco  e Ma- 
nuele; guidato  da  giustizia,  oda  pre- 
dilezione, preferì  egli  il  più  giovano, 
e dai  soldati,  che  aveano  applaudito 
al  valore  di  quel  principino  nella 
guerra  coi  Turchi  , fu  ratificata  la 
scelta.  II  fedele  Axuc  parti  frelloìo- 
samente  per  Costantinopoli,  si  assi- 
curò della  persona  d’Isacco,  e lo  re- 
legò in  una  prigione  onorevole;  col 
donativo  di  quattrocento  marchi  d’ar- 
gento, comperò  il  voto  di  quelli  ec- 
clesiastici, che  reggevano  il  clero  di' 
Santa  Sofia  , e che  erano  assoluta- 
mente  autorevoli  per  la  consecrazioii 
dell’Imperatore.  Non  tardò  .Manuele 
a giugncrc  nella  capitale  coll’  eser- 
cito composlo  di  vecchi  soldati  fede- 
li; suo  fratello  fu  pago  del  titolo  di 
Sebaslocratore:  i sudditi  ammirarono 
l’alta  statura,  e le  maniere  marziali 
del  nuovo  sovrano,  e s’abbandonaro- 
no alla  speranza  che  all’  attività  e 
al  vigore  giovanile  congiungesse  la 
sapienza  dell’età  matura.  Ma  presto 
videro  coll’esperienza,  che  non  aveva 
ereditato  se  non  se  il  coraggio  e i 
talenti  del  padre  , ma  che  le  virtù 
sociali  di  questo  erano  state  con  lui 
sopolle  nella  tomba,  per  tutto  il  tem- 
po ch’egli  regnò,  cioè  per  trentaset- 
t’anni,  fece  sempre  la  guerra  , cou 
vario  successo,  ai  Turchi,  ai  Gristiani 
e alle  popolazioni  del  deserto  situato 
al  di  là  del  Danubio.  Cornimi  tè  sul 
monte  Tauro,  nelle  pianure  deH’Un- 
garia  , sulla  costa  de  I'  Italia  e del- 
l’Egitto, sui  mari  della  Sicilia  c della 
Grecia.  Le  conseguenze  de’  suoi  trat- 
tati furono  sentite  da  Gerusalemme 
sino  a Roma  , e nella  Russia  ; e la 
monarchia  di  Bizanzio  divenne  per 
qualche  tempo  oggetto  di  riverenza, 
o di  terrore,  per  le  Potenze  dell’Asia: 
e dell’Europa.  Educato  Manuele  nella 
porpora  c nel  lusso  orientale  , avoa 
purconservato  il  ferreo  temperamento 
guerresco,  di  cui  non  sì  trova  di  leg- 
gieri esempio  da  poragonacsrgli,  fuor- 
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ehè  nelle  vile  di  Riccardo  I,  Re  d'In-  tro  prigionieri  turchi  attaccati  agli 

fhiUerra,c  diCarloXII,  RediSrezia.  anelli  della  sua  sella;  sempre  il  pri< 

'anta  era  la  forza  e l’ abiliti  tua  nel  mo  fpialrolta  si  tratiara  di  proporre, 

maneggio  dell’ armi,  che  Raimondo,  o d'accettare  un  duello,  trafiggea 

nomato  l’Èrcole  d’Antiochia,non  potè  colla  sua  lancia,  o fendea  per  mezzo 

brandire  la  lancia,  ni  tenere  lo  scudo  colla  sciabla  i campioni  giganteschi 

del  greco  Imperatore.  In  un  famoso  che  osarano  resistere  al  suo  braccio, 

torneo  fu  reduto  sopra  un  destriero  La  storia  delle  sue  geste  , che  può 
focoso  correre  c roresciare  al  primo  considerarti  per  modello  o per  copia 
passo  due  Italiani,  che  areran  fama  de’  romanzi  ai  caralleria,  dà  sospetto 
di  robustissimi  fra  i cavalieri  più  ga-  della  veracità  dei  Greci  ; nè  io  per 

gliardi.  Primo  tempre  all’assalto,  ed  comprovare  la  credenza  che  si  debbo 

ultimo  a ritirarsi,  l'acca  tremare  del  averne,  rinuncierò  a quella  che  pot* 

pari  amici  e nemici,  quelli  per  la  sua  so  meritare;  osserverò  tuttavolta,  cho 

salute  , gli  altri  per  la  propria.  In  nella  lunga  serie  dei  loro  annali.  Ma* 

una  delle  sue  guerre,  dopo  aver  messa  nuele  è quel  solo  principe,  che  ab- 

una  imboscata  in  fondo  a una  selva,  bia  data  occasione  a così  fatte  esa* 

era  andato  avanti  per  trovare  un'av-  gerazioni.  Ma  al  valor  d’  un  soldato 

ventura  pericolosa,  non  avendo  con  non  seppe  congiungere  l’abililà,  ola 

sé  che  suo  fratello,  e il  fido  Axuc  , prudenza  d’  un  Generale  ; dalle  sue 

che  non  avevano  voluto  abbandonare  vittorie  non  risultò  veruna  conquista, 

il  sovrano.  Dopo  breve  zuffa , mise  che  utile  fosse  o durevole , e quegli 

in  fuga  diciotio  cavalieri  ; ma  ere-  allori,  che  avea  mietati,  combatton* 

sceva  il  uumero  de’  nemici,  e il  rin-  do  coi  Turchi,  s’appassirono  nell’ul* 

forzo  spedito  in  suo  aiuto  s’avanzava  tima  campagna,  in  cui  perdette  lo 

con  passo  lento  e dubbioso  ; quando  esercito  sulle  montagne  della  Pisidia, 

Manuele,  senza  ricever»  ferita  alcu-  e fu  debitor  della  vita  alla  genero* 

na,  s’aperse  la  via  per  mezzo  a uno  sitò  del  Soldano.  II  carattere  per  al* 

squadrone  di  cinquecento  Turchi.  In  Irò  più  singolare  dell'indole  di  Ma- 
nna battaglia  cogli  Ungaresi,  impa-  nuele,  si  vede  nel  contrapposto,  e 

ziente  della  lentezza  de’  suoi  batta-  nell’alternativa  d’  una  vita  or  labo- 

glioni,  strappò  la  bandiera  dalle  mani  riosa  , ora  indolente  nelle  più  dure 

dell'alfiere,  che  precedea  la  colonna,  fatiche  , e nei  sollazzi  più  elfemina- 

e fu  il  primo  e quasi  il  solo  a pas-  ti.  In  guerra  parca  che  ignorasse 

sarc  un  ponte  che  lo  dividea  dal  ni-  che  si  può  vivere  in  pace  ; e nella 

mico.  Nel  paese  medesimo,  dopo  aver  pace  sembrava  inetto  a far  guerra, 

condotto  r esercito  al  di  là  della  Sa-  In  campagna  dormiva  al  solco  sulla 

va,  rimandò  i battelli  con  ordine  al  neve;  nè  uomini , nè  cavalli  potean 

Capo  del  navilc,  pena  la  vita,  di  la-  resistere  agli  stenti  eh’  egli  durava 

sciarlo  vincere  o morire  su  quella  neHe  sue  lunghe  corse  militari;  egli 

terra  straniera.  All’assedio  di  Corfù,  dividea,  ridendo,  rastinenza  e il  re- 
rimorchiando una  galera  che  aveva  girne  frugale  delle  sue  soldatesche  ; 

presa,  e stando  sulla  parte  più  espo-  ma  appena  tornato  a Costantinopoli 

sta  del  vascello,  affrontò  una  gran-  si  dava  tutto  alle  arti,  ed  ai  piace* 

dine  incessante  di  sassi  e di  dardi , ri  d’una  vita  voluttuosa;  negli  abiti, 

senz’ altra  difesa  che  un  largo  scudo,  nella  tavola  c nel  sua  palazzo  spon* 

ed  una  vela  aperta  ; era  inevitabile  deva  più  che  non  aveano  fatto  i suoi 

la  sua  morte,  se  l’ammiraglio  Sici-  predecessori,  o passava  i lunghi  gior* 

liano  non  avesse  ingiunto  ai  suoi  ar-  ni  della  state  ncU’isolc  deliziose  della 

cieri  di  avere  rispetto  ad  un  eroe.  Propontide  ozioso,  e in  braccio  agli 

Dicesi,  che  un  giorno  uccidesse  colle  amori  incestuosi,  di  cui  godeva  colla 

sue  mani  più  di  quaranta  Barbari,  « nipote  Teodora.  I dispendii  d'un  prin- 

ritoniasse  uel  campo  trascinando  quat-  cipe  guerriero  o dissoluto  sprecarono 
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l’entrate  pubbliche,  e vennero  molti- 
plicando le  gabelle;  e nell^estremilà 
a cui  Tu  ridotto  il  campo  nella  sua 
ultima  impresa  contro  i Turchi,  dovè 
sopportare  in  bocca  d'un  soldato  po- 
sto alla  disperazione  un  amarissimo 
rimbrotto.  Lagnossi  il  principe  per- 
chè Tacqua  d'una  fontana,  alla  qui^le 
spegneva  la  sete  ,'  era  lorda  di  san- 
gue cristiano:  > Non  é la  prima  volta, 
o Imperatore , gridò  una  voce  fra 
la  soldatesca,  che  tu  bevi  il  sangue 
dei  tuoi  sudditi  cristiani  s.  Manuele 
Comneno  si  maritò  due  volte:  sposò 

frimicramentc  la  virtuosa  Berta  o 
rene,  principessa  d'Averoagna;  indi 
la  bella  Maria,  principessa  d'^tio- 
chia,  francese  o latina  d'origine.  Dal- 
la prima  moglie  ebbe  una  figlia,  da 
lui  destinata  a Bela,  principe  d'IIn- 
garia,  ch'era  educato  a Costantino- 
lì  sotto  il  nome  d'Alessio,  e avreb- 
potuto  questo  matrimonio  trasmet- 
tere lo  scettro  romano  ad  una  stirpe 
di  Barbari  guerrieri,  e independentì; 
ma  come  tosto  Maria  d'  Antiochia 
ebbe  dato  un  figlio  all' Imperatore  , 
ed  un  erede  aU'lmpero,  rimasero  a- 
boliti  i diritti  presuntivi  di  Bela,  c 
gli  fu  negata  la  moglie  promessa  : 
allora  il  principe  ungarese  ripigliò 
il  suo  nome,  rientrò  nel  reame  dei 
suoi  padri  , e manifestò  tante  virtù 
ch'ebbero  ad  eccitare  la  gelosia  dei 
Greci  col  rincrescimento  d’averlo  per- 
duto. Il  Aglio  di  Maria  fu  nominato 
Alessio,  c in  età  di  dicci  anni , sali 
al  trono  di  Bizanzìo,  quando  la  morte 
del  padre  ebbe  posto  termine  alla  glo- 
ria della  razza  dei  Corancni. 

Qualche  volta  gl'interessi  c le  pas- 
sioni contrarie  aveano  disturbata  l'a- 
micizia fraterna  del  due  Agli  d'Alessio 
il  Grande.  Dall'ambizione  fu  tratto 
Isacco  Sthaistoci'atore  a fuggire  ed 
a ribellarsi.  La  fermezza  e la  cle- 
menza di  Giovanni  il  Belio  lo  ricon- 
dussero a sommessione.  Leggieri  e 
di  poca  durata  furono  gli  errori  d'Isac- 
co,  padre  degl’ Imperatori  di  Trebi- 
sonda;  ma  Giovanni,  il  maggiore  dei 
suoi  Agli  , abiurò  la  sua  religione 
per  si*mpre.  Irritato  per  un  insulto 


ch’ei  credeva  avere,  a torto  od  a ra- 
gione, ricevuto  dallo  zio,  abbandonò 
il  campo  dei  Romani,  e rifuggissi  a 
quello  de*  Turchi.  premiata 

la  sua  apostasia  dal  matrimonio  col- 
la Agiia  dei  Soldano,  dal  titolo  di 
Chelbi,  o Nobile,  e dal  retaggio  d’una 
sovranità:  e nel  quindicesimo  secolo, 
si  gloriava  Maometto  li  di  discende- 
re dalia  famiglia  dei  Gomneni.  An- 
dronico , fratello  cadetto  di  Giovan- 
ni, Aglio  d'Isacco,  e nipote  d'Alessio 
Comneno  è uno  degli  uomini  più  sin- 
golari del  suo  secolo,  e le  avventu- 
re di  lui  formerebbero  materia  di  stra- 
nissimo romanzo.  Fu  amato  da  tre 
donne  di  regia  stirpe,  e per  giusti- 
Acame  l'inclinazione  debbo  notare, 
che  questo  amante  fortunato  aveva 
tutte  le  proporzioni  , in  cui  consiste 
la  forza  e la  bellezza;  quello  che  gli 
mancava  di  grazia  e d'amabilità  era 
compensato  da  un  maschio  contegno, 
da  un'  alta  statura,  da  muscoli  atle- 
tici, dalla  sembianza  e dalle  maniere 
d'un  soldato.  Si  mantenne  sano  e vi- 
goroso sino  ad  un'  età  molto  matura, 
in  grazia  della  temperanza  e degli 
esercizi  cho  faceva.  Un  tozzo  di  pane 
e un  bicchiere  d'acqua  erano  spesso 
la  sua  cena  , 0 se  assaggiava  d'  un 
cignale  o d'un  capriolo  cucinato  col- 
le sue  mani , era  solamente  quando 
se  r era  guadagnato  con  una  cac- 
cia laboriosa.  Àbile  a maneggiare 
le  armi,  non  conosceva  paura;  la  sua 
persuasiva  eloquenza  sapeva  accoa- 
ciarsi  a tutti  gli  eveuti  e a tutti  gli 
stati  della  vita;  aveva  formato  il  suo 
stile,  ma  non  i costumi,  sul  modello 
di  S.  Paolo:  in  ogni'azion  criminosa, 
non  gli  mancava  mai  coraggio  a ri- 
solvere, destrezza  a regolarsi,  forza 
ad  eseguire.  Morto  l'Imperator  Gio- 
vanni, si  ritirò  coll’esercito  romano. 
Attraversando  l’Asia  Minore  , men- 
tre, per  caso,  d a bella  posta,  girava 
per  le  montagne  , fu  accerchialo  da 
cacciatori  turchi,  c dimorò  per  qùal 
che  tei^po,  sia  volontario,  sia  a mal 
grado  suo , in  balta  del  loro  princi 
pe.  Colle  sue  virtù,  non  che  co' suo 
vizi  acquistò  U favore  di  suo  cugino 
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parlpcipò  ai  pericoli , ed  ai  piaceri 
di  Manuele;  c mentre  l’Imperatore 
rirca  in  un  commercio  incestuoso  con 
Teodora,  godeva  Andronico  le  buone 
grazie  d'Eudossia,  sore!  la  del  la  men- 
torata  principessa,  die  area  ceduto 
alle  sue  seduzioni.  I.<a  quale  senza 
riguardo  al  decoro  del  sesso,  e della 
condizione  sua,  si  gloriava  del  nome 
di  concubina  d’ Andronico,  e la  Corte 
od  il  campo  avrebbero  potuto  ugual* 
mente  tcstiGcare,  ch’ella  dormiva  o 
vegliava  in  braccio  al  suo  amante. 
Gli  fu  compagna  quand’  egli  andò 
nella  Cilicia>  che  fu  il  primo  teatro 
del  suo  valore  , come  della  sua  im- 
prudenza. Stringeva  egli  fortemente 
d’assedio  la  piazza  di  Mopsuesta; 
passava  la  giornata  a dirigere  i più 
temerari  assalti,  e la  notte  a godere 
della  musica  e del  ballo,  ed  una  trup- 
pa di  commedianti  greci  era  la  parte 
del  suo  seguilo  ch’egli  pregiava  di 
più.  I suoi  nemici  , più  vigilanti  di 
lui,  lo  sorpresero  con  una  sortita  in- 
provvisa;  ma  intanto  che  le  sue  mi- 
lizie fuggivano  in  gran  disordine,  An- 
dronico traliggea  coH’invitla  sua  lan- 
cia i piò  folli  battaglioni  degli  Ar- 
meni. Kilomando  al  campo  imperiale, 
che  stava  in  Macedonia  , fu  accolto 
ubblicamente  da  Manuele  con  sem- 
iante di  benevolenza,  ma  con  qual- 
che rimprovero  in  privato.  Nondime- 
no per  ricompensare , o consolare  il 
Generale  sventurato  gli  diede  l’Impe- 
ratore i Ducati  di  Naisso,  Braiiiseba 
e Castoria.  La  sua  amante  lo  accom- 
pagnava da  per  lutto:  un  giorno  , i 
fratelli  di  questa,  accesi  di  furore,  e 
bramosi  di  lavar  nel  sangue  di  lui  la 
lor  vergogna,  piombarono  improvvisi 
sulla  sua  tenda;  Eudossia  lo  consigliò 
di  vestirsi  da  donna,  e di  scampare 
in  tal  modo.  Il  prode  Andronico  non 
volle  seguirne  l’avviso,  e balzalo  dal 
letto,  si  aperse  colla  spada  in  mano 
la  via  in  mezzo  ai  suoi  numerosi  as- 
sassini. In  queir  occasione  manifestò 
per  la  prima  volta  e ingratitudine  c 
perfidia.  Intavolò  un  indegno  nego- 
ziato col  Re  d’Ungarin,  ecoll’Impc- 
rator  d’Alcmagna;  s' accostò  alla  len- 


da  dell’ Imperatore,  armato  di  spada 
in  un’ora  sospetta,  fingendosi  un  sol- 
dato latino,  confessò  che  volca  ven- 
dicarsi d’ un  nemico  mortale,  e fu  sì 
imprudente  che  lodò  la  velocità  del 
suo  cavallo,  mercé  del  quale,  egli  di- 
cea , sperava  di  escire  sano  e salvo 
di  tutti  i rischi!  della  sua  vita.  Ma- 
nuele dissimulò  i sospetti,  ma  termi- 
nata che  fu  la  campagna,  fece  arre- 
stare Andronico,  e lo  chiuse  in  una 
torre  del  pal.izzo  di  Coslantinopoli, 
Questa  prigionia  durò  più  di  dodici 
anni,  nei  qual  tempo  pel  bisogno  di 
esercizio  e per  la  smania  di  diver- 
tirsi, non  fece  che  cercar  la  via  di 
fuggire  a si  penosa  cattività.  Final- 
mente, stando  cosi  solo  e pensieroso, 
scoperse  un  giorno  in  un  angolo  della 
sua  camera  qualche  mattone  rotto;  a 
poco  a poco  potò  aprire  un  passag- 
gio , e trovò  dietro  del  luogo  uno 
stanzino  oscuro  e dimenticato  ; egli 
vi  si  appiattò  con  quel  che  gli  restava 
di  provvisioni,  dopo  avere  accurata- 
mente rimessi  al  posto  i mattoni  , e 
tolto  ogni  vestigio  della  sua  ritirata. 
Le  guardie  che  all’ora  solita  vennero 
a far  la  visita,  rimasero  maravigliate 
del  silenzio  e della  solitudine  della 
prigione,  e sparsero  voce  che  Andro- 
nico era  fuggito  senza  che  se  ne  sa- 
pesse il  come.  Allora  furon  chiuse  le 

forte  del  palazzo  e della  città;  andò 
ordirle  il  più  rigoroso  alle  province 
di  assicurarsi  della  persona  del  fug- 
giasco, e sua  moglie,  pel  sospetto  che 
nc  avesse  favorita  la  fuga  , e alta 
quale  se  ne  fece  vilmente  un  delitto, 
fu  imprigionata  nella  torre  medesima. 
Venula  la  notte,  le  parve  di  vedere 
uno  spettro  ; riconobbe  il  marito  ; si 
divisero  fra  loro  i viveri,  e da  que- 
sti segreti  intertenimenti , che  miti- 
gavano le  pene  della  lor  prigionia  , 
ebbe  origine  un  figlio.  A poco  a poco 
si  rilassò  la  vigilanza  dei  giardini 
commessi  alla  custodia  d' una  donna, 
e .Andronico  era  in  piena  libertà  quan- 
do fu  scoperto  e ricondotto  a Coslan- 
tino|>oli,  carico  di  doppia  catena.  Tro- 
vò egli  il  modo  c il  momento  di  fug- 
gire dalla  sua  prigione.  Un  giovancUo 
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che  lo  gerriva  seppe  ubbriacare  le 
guardie,  e prendere  colla  cera  l’im- 

Sronto  delle  chiari;  gli  amici  di  An- 
ronico  gli  mandarono  in  fondo  ad 
un  barile  ic  chiari  false  con  un  mazzo 
di  corde.  Il  prigioniere,  con  gran  co- 
raggio, e destrezza,  se  ne  ralse,  a- 
perse  le  porte,  calò  giù  dalla  torrej 
stette  una  giornata  intera  nascosto 
entro  una  siepe,  e nella  notte  scalù 
le  mura  del  giardino  del  palazzo. 
Quivi  lo  aspettava  un  battello;  corse 
egli  a casa  sua,  abbracciò  i figli,  si 
liberò  dei  ferri,  e montando  un  agile 
palafreno,  si  diresse  rapidamente  ver- 
so le  rive  del  Danubio.  In  Ancbiala, 
città  della  Tracia,  da  un  amico  co- 
raggioso fu  provveduto  di  cavalli  e 
di  denaro.  Passò  il  fiume,  attraversò 
in  gran  fretta  il  deserto  della  Mol- 
davia e i monti  Carpazii,  ed  era  già 
preso  llaliz,  città  della  Russia  polac- 
ca, quando  fu  arrestato  da  una  banda 
di  Valaccbi,  i quali  decisero  di  condur- 
re questo  ragguardevole  prigioniero 
a Costantinopoli.  La  sua  accortezza 
lo  liberò  da  questo  nuovo  rischio;  col 
pretesto  d’un  incomodo,  smontò  nella 
notte  da  cavallo  , e ottenne  il  per- 
messo di  ritirarsi  in  qualche  distanza 
dalla  soldatesca.  Allora  conficcato  in 
terra  il  suo  lungo  bastone,  lo  coperse 
col  suo  cappello  e con  parte  de'suoi 
abiti  ; si  cacciò  nel  bosco,  e ingan- 
nati cosi  con  quel  fantoccio  i Valac- 
chi,  ebbe  ngio  di  rifuggirsi  in  lla- 
liz. Quivi  fu  ben  ricevuto  e guidato  a 
Chiovia,  ove  resedeva  il  Gran  Duca. 
Il  bravo  Greco  non  tardò  a guada- 

fnarsi  la  stima  e la  confidenza  di 
croslao;  sapeva  uniformarsi  alle  u- 
snnzc  di  tutti  i paesi,  e fece  stupire 
i Barbari  colla  forza  e l'ardimento, 
che  usava  in  caccia  d’orsi  c d'alci 
della  foresta.  Durante  il  suo  soggior- 
no in  quella  contrada  .settentrionale 
meritò  il  perdono  dell’  Imperatore  , 
che  sollecitava  il  principe  delle  Rus- 
sie a unir  le  sue  armi  con  quelle 
deirimpero  per  far  un’ invasione  nel- 
l’Ungaria.  I valevoli  maneggi  d’An- 
d romeo  giovarono  al  buon  esito  di 
questo  rilevante  negoziato,',  c Tlm- 


peràtore  , a cui  promettea  liedeltà  , 
s’obbligò  con  un  trattato  particolare 
a porre  in  dimenticanza  il  passato. 
Andronico  marciò  condottiero  della 
cavalleria  russa  dal  Boristcne  alle 
sponde  del  Danubio.  Nonostante  il 
risentimchio  antico  , Manuele  avea 
sempre  conservato  una  certa  incli- 
nazione per  l’indoic  marziale  e dis- 
soluta d’  Andronico  ; e 1’  assalto  di 
Zemlin,  ove  quegli  comparve  in  va- 
lere il  primo  dopo  il  sovrano  , di- 
venne occasione  d’un  libero  ed  in- 
tiero perdono. 

Non  cosi  tosto  fu  ritornato  Andro- 
nico in  patria,  gli  rinacque  in  petto 
la  focosa  sua  ambizione  per  suo  gran 
danno,  e per  quello  del  popolo.  Una 
figlia  di  Manuele  era  delmle  ostacolo 
alle  mire  dei  principi  della  casa  Com- 
nena,  i quali  si  sentivano  più  degni 
del  trono  ; dovea  quella  sposarsi  al 
Re  d’  Ungheria  , e questo  matrimo- 
nio ofTendeva  Ip  speranze  e i pregiu- 
dizi dei  principi  e dei.  nobili  ; ma 
uando  si  chiese  loro  il  giuramento 
i fedeltà  per  l’erede  presuntivo,  il 
solo  Andronico  sostenne  l’onore  del 
nome  romano;  ricusò  di  prestare  que- 
sto giuramento  illegittimo,  c prote- 
stò altamente  contro  l’adozione  d’uno 
straniero.  Il  suo  patriottismo  ofiese 
rimperatorc,  ma  era  d’accordo  coi 
sentimenti  del  popolo^  c il  monarca, 
allontanandolo  soltanto  da  sé  con  ua 
esilio  onorevole,  gli  diede  per  la  se- 
conda volta  il  comando  della  fron- 
tiera della  CiIicia,  aolla. libertà  di 
disporre  delle  rendite  dell’  isola  di 
Cipro.  Qui  esercitarono  gli  Armeni 
ancora  il  suo  coraggio  , ed  ebbero 
occasione  di  avvedersi  della  sua  ne- 
gligenza. Gittó  di  sella , e feri  pe- 
ricolosamente un  ribelle  , che  gli 
sconcertava  ogni  opera  ; ma  scorse 
ben  Insto  una  conquista  più  facile  e 
più  piacevole  da  farsi,  la  bella  Fi- 
lippa,  sorella  deH’Imperatrice  Maria, 
e figlia  di  Raimondo  di  Poiton,  Priiv- 
cipe  latino  , che  regnava  in  Antio- 
chia. Abbandonando  per  essa  il  pò-, 
sto  che  dovea  custodire  , passò  la 
state  in  balli  e in  tornei:  gli  sacri- 
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fico  Filippa  rihnor'ciiza,  la  stima  e 
un  matrimonio  vantaggioso.  Furono 
i. piaceri  d’Andronic'o  interrotti  dal- 
la collera  di  Manuele  , irritato  da 
quest* alTronto  domestico;  lasciò  An- 
dronico r imprudente  principessa  -in 
preda  al  pianto  e al  pentimento., 
e seguito  da  una  geldra  d’avyentu- 
ricri,  intraprese  il  pellegrinaggio  di 
Gerusalemme.  La  sua  nascita,  la  sua 
fama  di  gran  guerriero,  lo  zelo  che 
manifestava,  per  la  religione  , tutto 
lo  dava  a credere  per  uno  dei  cam- 
pioni della  Croce;  si  alTozionò  il  Re, 
ed"  il  clero  , ed  ottenne  la  signoria 
di  Borito  sulla  co$ta  di  Fenicia.  A- 
bitavà  nel  suo  vicinato  una  giovine 
e bella  Regina  della  sua  nazione  e 
famigTià'^,  pronipote  deirimperatore 
Aléssid'^  e vedova  di  Baldovino  III  Re 
di  Gerusalemme.  Vide  essa  il  paren- 

• l...*.  il 


té,  e sentì  amore  per  lui;  il  suo  no- 
‘ i:  fu 


ine  era  Teodora;  fu  questa, Regina 
la  terza  vittima  delle  seduzioni  di 


Andronico  , ' e il  disonore  di  lei  fu 
ancora  più  manifesto  e più  scanda- 
loso di  quelito  delle  altre  due.  L’Im- 
peratore , non  respirando  che  ven- 
detta, sòtlecitava  caldamente  i suoi 
sudditi  e ^lì  alleati,  che  avea  sulla 
frontiera  di  Cilicia,  ad  arrestare  An- 


dronico^ e a cavargli  gli  occhi.  Non 
era  più  sicuro  in  Palestina  ; ma  la 


tenera  Teodora  lo  informava  dei  pe- 
ricoli che  incorreva,  e Paccompà^nd’ 


nella  sua  ftìga.  La  Regina  di  Ceru- 
me si  mostrò  a tutto  l’Oriente.. 


salcmme 

per  concubina  d*  Andronico  ,’  e due 
ngli  illegittimi  testificarono  la  debo- 
lezza di  lei.  Si  riparò  primièramente' 
in  Damssco  ove,  in  compagnia*^  del 
gran  Nureddino,  e del  SaladihÒ  suo"' 
s^rvo,  questo  principe,  educato  nella 
superstizione  dei  Greci,  imparò  a ve- 
nerare le  virtù  dei  Musulmani.  In 
qualità  d’amico  di  Nureddino,  visitò 
wobabiimcnte  Bagdqd^  e^Ia  C^fte  di 
Persia;  e dopo, un  lungo  giro  Intorno 
.al  mar  Caspio  e'allè'mOntagne  della 
Georgia,  fermò  la  sua  sede  fra  i Tur- 
chi dell’Asia  Minore  , himici  eredi- 
tàri dei  suoi  concittadini.  Andronico, 
Teodora  e la  i^asna’da  di  proscritti" 


decadenza  ; ^ 

ch’era  con  liw,  trovàrònb’ utt  ricove- 
ro ospitale  nel  pos^imenti  del  Sul- 
tane ai  Colonia;  gli  provò  la  sua  gra- 
titudine con  frequenti  scorrerie  nella 
provincià  romàna  di  Trebisonda;  ri- 
tornava sempre  con  una  preda  rag- 
guardevole (li  spoglie  ,•  e con  molti 
prigionieri  cristiani..  Amava,  nel  rac- 
conto delle  sue  avventure  , parago- 
narsi a Davidde,  che  seppe  mercè  dj 
un  lungo  esilio  evitare  le  insidiè  dèi 
maligni;  ma  il  Re  profeto,  osava  egli 
aggiungere , altro  non  fece  che  va- 
gare sulla  frontiera  della  Giudea,  uc- 
cidere un  Amatecita  , c minacciaró 
nella  sua  miserò  situazione  i giorni 
dell’avido  Nabal.  Le  scorrerie  d’ An- 
dronico s’  estesero  più  oltre  ; aveva 
e^li  diffuso  m tutto  l’Oriente  la  glo- 
ria del  suo  nomo  e della  sua  religio- 
ne. Un  decreto  della  Chiesa  greca , 
in  pena  della  sua  vita  errànte  e del- 
la sua  condotta  licenziosa,  l’avea  se- 
parato dalla  Comunion  dei  fedeli  ; 
prova  questa  stessa  scomunica,  ch’egli 
non  abiurò  mai  il  cristianesinm, 

' Av.ea  deluso  o respinto  pgni  teli* 
tativo,  fosse  palese  o nascosta,)' 
dòiriraperatare  per*  impadranirtr'dì 
lui.  La  prigionia  dèlPamante  il  tras- 
se finalmente  nel  laccio.  Riuscì  al  go- 
vernatore di  Trebisonda  di  sorpren- 
dere e rapire  Teodora;  la  Regina  di 
Gerusalemme,  e i suoi  due  fu- 
rono spediti  à Gerusiil^ltitlfié«’'é  d’in- 
di in  poi  trovò  .Andróni^ 


errante  assai  penosa'.^mplbi^  perdó- 
no e rottenne;  di  ptù^gli  si  permisQ 


di  gettarsi  ai  piedi  del  suo  sovrano  , 
che  appagossi  della  sommessione  di 


quclPanimo  altero.  Colla  faccia  a ter- 
ra, deplorò  le  sue  ribellioni  con  la-’ 


gnme 


e gemiti  ; dichiarò  che  non 
si  alzerebbe,  finché  un  suddito  fede- 
le venisse  a prenderlo  per  la  cate- 
na , ch’erasì  secretamehto  attaccato 
al  collo,  e a trascinarlo  sui  gradini 
del  soglio.  Destò  un  segno  cosi  straor- 
dinario di  pentimento  lo  stupore  o 
la  compassione  dell’ assemblea  ; la  ' 
Chiesa*  e l’Imperalore  gli  perdonare-  ' 
no  i suoi  mancamenti;  ma  Manuele, 
che  a giusto'  titolo  diffidava  sempre 
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di  lui , l’altonUmò  dal  la  Corte  e Io 
ooofinó  ad  Enoc  , città  del  Ponto  , 
circondala  di  rertili  vigneti,  e situala 
sulla  costa  dell’Eusino.  Lo  morte  di 
Manuele,  e i disordini  della  minorità 
apersero  bentosto  alla  sua  aoibizio- 
ne  la  carriera  la  più  favorcToìe.  Era 
l’Imperatore  un  giovinetto  di  dodici 
in  quattordici  anni,  e per  conseguente 
privo  del  pari  di  vigore,  di  saggez- 
za , e di  esperienza.  L' Imperatrice 
Maria,  sua  madre  , abbandonava  sé 
stessè,  e le  cure  dell’amministrazio- 
ne  a un  favorito  nomato  Coiniieno  ; 
e la  sonala  del  principe  , chiamata 
Maria,  mof^lie  d’iin  Italiano  onorato, 
del  titolo  di  Cesare,  suscitò  una  con- 
giura e finalmente  una  sedizione  con- 
tro la  sua  odiosa  matrigna.  Si  dimen- 
ticarono le  province  , la  capitalo  fu 
in  fuoco,  i vizi  e le  debolezze  di  al- 
cuni mesi  rovesciarono  I’  opera  d’tin 
secolo  di  pace  e di  buon  ordine.  Ui- 
cominciò  nelle  mura  di. Costantino- 
poli la  guerra  civile;  vennero  le  due 
fazioni  ad  una  battaglia  sanguinosa 
sulla  piazza  del  palazzo,  o i ribelli, 
chiusi  nella  Chiesa  di  Santa  Sofia  , 
sostennero  un’assedio  regolare.  Inge- 
gnavasi  il  Patriarca  con  zelo  sincero 
a guarire  i mali  dello  Stato  ; i più 
rispettabili  patriotti  chiedevano  ad 
alta  voce  un  difensore  ed  un  vendi- 
catore; ripeteano  tutte  le  lingue  l’e- 
logio dei  talenti  , e per  lino  rielle 
virtù  d’Andronico.  Affettava  egli  nel 
suo  ritiro  d’esaminare  i doveri,  che 
gl’imponcva  il  suo  giuramento:  > Se 
la  sicurezza  o l’onore  della  famiglia 
imperiale  é minacciata,  diceva  egli, 
userò  per  lei  tutti  i riiuedii,  che  pos- 
so avere  >.  Inseriva  a tempo,  nel 
suo  carteggio  col  Patriarca  e coi  pa- 
tri^, alcune  citazioni  tratte  dai  Sal- 
mi di  Davide  e dall'Rpistole  di  San 
Paolo;  e aspettava  con  pazienza,  che 
la  voce  de’  suoi  conoitladini  lo  cbia- 
masse  al  soccorso  della  patria.  Quan- 
do di  trasferì  da  Knoe  a Costantino- 
poli,, il  suo  seguilo,  da  principio  po- 
co numeroso,  divenne  ben  tosto  una 
grossa  banda,  e poscia  un  esercito; 
tu  creduto  sincero  nelle  sue  profes- 


sioni di  seligione  e di  fedeltà  ; .un 
abito^  straniero,  che,  colla  sua  scui- 
plicità,  dava  risalto  alla  sua  pnae- 
stosa  corporatura  , richiamava  alla 
mente  d’ognuno  la  sua  povertà  e il 
suo  «pilio.  Sparvero  d’ innanzi  a lui 
tutti  gli  ostacoli;  giunse  allo  strette 
del  Rosforo  di  Tracia;  uscì  il  iiavile 
di  Bizanzio  del  porlo  a ricevere  con 
applausi  il  salvator  dell’Impero.  Era 
il  lorrc'nlo  deH’opiniane  ronioreggianlR 
e irresistibile  ; al  primo  sofliarc  del 
vento  tempestoso  tutti  gl’insc|li,  av- 
vivali prima  da'  raggi  del  favore  del 
principe,  si  dileguarono.  Subila  cura 
d’  Andronico  fu  d' impadronirsi  del 
pblazzo,  di  salutare  rimperalore,  di 
imprigionare  l’Imperatrice  Maria,  di 
punirne  il  ministro,  e di  ricondurre 
il  buon  ordine  c la  pubblica  tranquil- 
lità. Si  condusse  di  pqi  al  sepolcro 
di  Manuele;  fu  ingiunto  agli  astanti 
di  rimanere  a qualche  disianza  ; o 
fissandolo  essi  neirattcggianiento  dèlia 
preghiera,  udirono,  o credettero  udi- 
re parole  di  trionfo  e di  risentimen- 
to: 1 Più  non  ti  tomo  , vecchia  ni- 
mico; tu  m'inseguisti,  qual  vagabon- 
do, in  tutte  le  contrade  dclla'terra. 
Ecpoti  dcposlo  in  sicurezza  sotto  i 
sette  rìcinti  d.’ una' cujiola  , d’onda 
non  uscirai  che  al  suono,  della  trom- 
ba dell’ultimo  giorno.  Tocca  ora  a 
me  ; calpesterò  fra  ppcò  le  lue  ce- 
neri e la  tua  posterità  i.  La  tiran- 
nia, che  in  processo  di  lempp' eser- 
citò , fa  credere  di  fatto  che  siano 
Itati  quelli  i sensi  che  gli  dovette 
inspirare  un  tal  momento  , ma  non 
è probabile  che  li  abbia  esternati. 
Nei  primi  mesi  del  suo  reggimento, 
coperse  i suoi  disegni  con  una  ma- 
schera d’ ipocrisia  , che  poteva  in- 
gannare soltanto  la  moltitudine.  Fe- 
cesi  r incoronazione  d’Alessio  colla 
solita  pompa,  c il  perfido  suo  tuto- 
re , tenendo  in  mano  il  Corpo  e il 
Sangue  di  Gesù  Cristo,  dichiarò  che 
vivrebbe,  e ch’era  pronto  a morirò 
pel  suo  diletto  pupillo.  Raccomanda- 
vasi  intanto  ai  numerósi  partigiani 
di  soctenere,  che  l'Impero  che  rui- 
nava  non  potavà  che  perire  sotto  il 
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rrgiiac  «Tuli  fkanutlo  ; cli«  tol Caino  penta  dei  deliltid’Andronieo;  lo  tmno 

un  prìncipe  ctperimentato  , audace  tre  anni  e mezzo  in  circa , fone  in 

■n  guerra,  abile  nella  «cienza  del  oualilA  di  protettore,  o di  Sorrano 

goremo,  e ammaettralo  dalle  ricitti-  dell’Impero.  Ko  il  suo  regime  un  mi* 

tudini  della  fortuna  , poteva  lalvare  scaglio  singolare  di  vizi  e di  virtù, 

lo  Stalo,  e che  tutti  i eiltadini  do-  Quando  seguiva  le  passioni , era  il 

vrano  costringere  il  modesto  Andro-  flagello  del  popo'o,  quando  eonsultava 

Aico  a caricarti  del  peto  della  coro-  la  ragione,  n’era  il  padre.  Hosira- 

na.  Fu  tenuto  anche  il  giovine  Im-  vasi  giusto  e rigoroso  nell'esercizio 

pcratcre  d’unire  la  sua  voce  alle  ac-  della  giustizia  privata;  abolì  una  ver- 

clamazioni  generali  , e di  chiedere  gognosa  e funesta  venalità,  e sicco- 

nn  collega,  che  non  tardò  a depórlo  me  aveva  abbastanza  discernimento 

dal  grado  supremo,  a imprigionarlo,  ^r  far  buone  scelte  , e abbastanza 

e a provare  alla  fine  la  veracità  di  fermezza  per  punire  i colpevoli,  cosi 

quella  imprudente  asserzione  del  Pa-  innalzaronsi  alle  dignità  pprsone  di 

triarca,  che  potevasi  tenere  Alessio  merito  ; distrusse  I’  uso  inumano  di 

come  estinto  dal  momento  ch'ei  ver-  spogliare  gl’infelici  naufraghi  e di 

rebbe  aflìdalo  al  suo  tutore.  Con  tnt-  impadronirsi  perfino  della  loro  per* 

to  ciò  la  tua  morte  fu. preceduta  dalla  sona;  le  province  oppresse  da  tanto 

prigionia  , e dalla  condanna  di  sua  tempo,  o neglette,  si  ravvivarono  in 

madre.  Dopo  avere  il  tiranno  mac-  seno  deH’abbondanza  e della  prospe- 

chiata  la  fama  dell' Imperatrice  Ma-  rità  ; ma  mentre  milioni  di  uomini, 

ria,  ed  eccitale  contro  lei  le  passio-  lontani  dalla  capitale  , decantavano 

ni  della  moltitudine,  la  fece  accusa  la  felicità  del  suo  regno,  i testimoni 
re  e giudicare  di  una  rea  corrispon-  delle  sue  barbarie  giornaliere  lo  ma* 

denza  col  Re  iT  Ungnria.  Lo  stesso  ledicevano.  . Mario  e Tiberio  hanno 

figlio  d’Andronico,  giovane  pieno  d’o-  pur  troppo  avveralo  quell’antico  pro- 

Dore  e d’umanità  , confessò  l’orrore  verbio,  che  l’uomo  il  quale  dall’esi- 

ehe  gli  inspirava  qiie'l' atto  odioso,  lio  passa  all’autorità,  è avido  di  san- 

e tre  dei  giudici  ebbero  il  merito  di  gue.  Andronico  lo  avverò  per  la  terza 

preferire  la  loro  coscienza  alla  prò-  volta.  Esiliato  dalla  patria,  rammen- 

pria  sicurezza;  ma  gli  altri  , sotto-  lavasi  egli  di  tutti  quelli  dei  suoi  ni- 

messi  alle  volontà  delP  Imperatore  , mici  e rivali  che  avean  parlala  male 

’fcpza  dimandare  nessuna  prova,  e di  lui,  gioito  delle  sue  miserie,  o che 

senz’ammcttcre  alcuna  difesa  , con-  eransi  opposti  alla  sua  fortuna;  unica 

dannarono  la  vedova  di  Manuele,  e sua  consolazione  era  allora  la  sperau- 

io  sgraziato  suo  figlio  ne  segnò  la  za  della  vendetta.  La  necessità  , a 

sentenza  di  morte.  Maria  fu  stroz-  cui  si  condusse,  di  condannare  il  gio- 

sata;  si  gittò  il  suo  corpo  in  mare,  vane  Imperatore  e la  madre  di  lui, 

e se  no  bruttò  la  memoria  nel  modo  lo  trasse  all’obbligo  funesto  di  libe- 

che  ofTende  più  d'ogni  altra  cosala  carsi  de’ loro  amici,  che  odiar  dovea- 

vanitd'  delle  donne  , disfigurandone  no  l’assassino,  e lo  poteano  punire; 

la  bellezza  in  una  caricatura  defor-  Pabitudine  dell’omicidio  gli  tolse  la 

me.  Il  supplicio  di  suo  figlio  non  fu  volontà  , o il  potere  di  perdonare, 

lungo  tempo  dilTerilo;  fu  strangolato  L’  orribile  descrizione  del  numero 

collo  corda  d'un  arco.  Sordo  Andro-  delle  vittime  , eh'  egli  immolò  col 

nico  alla  pietà  e ai  riinopsi,  esami-  veleno  o col  ferro,  che  fece  gettare 

nato  il  corpo  di  qiielPinnoccnte  gio-  in  mare,  o tra'lo  fiàmme  , darebbe 

vinetto,,  lo  calpestò  villanamente,  un’idea  d^lla  sua  crudeltà  che  fareb* 

esclamando;  i Tuo  padre  era  un  bic-  he  più  impressione  che  il  titolo  dei 

banlr,  tua  madre  una  prostituta  , e g><^°'  dell’.^/ei'one  (giorni  tranquilli) 

tu  eri  uno  stolido  s..  ap^icate  all’  intervallo,  assai  raro 

Fu  lo  scettro  di  Bizanzio  la  ricom-  nel  suo  regno , d*  un«  settimoiui  in 
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enì  cmsA  dal  renar  il  «angue  dei  alla  difesa  della  patria,  e Tsaecò,  se> 

popoli.  Cercò  dr  scolpare  colle  legf^i  condo  di  tal  nome,  fu  dal  santuario 

e pe’Giudici  una  parte  de’suoi  delitti;  emidOtto  al  soglio.  Andronico,  ignare 

ma  area  lasciata  caderè  la  maschera,  del  proprio  pericolo  , riposarasi  at- 

e non  poteano  più  i snidili  ingaii-  . lora  delle  cure  dello  Stato  nelle  isolo 
Darsi  circa  l’ autore  delie  loro'  calai-  . deliziose  della  Propontide.  Area  coa- 
Diiti.  I più  nobili  de’ Greci,  e quelli  tratto  un'  matrimonio  poco  decento 

precipuamente  che  per  la  toro  nascita  Oon  Alice  o Agnese,  figlia  di  Luigi 

od  alleanza  poteano  aspirare  alla  sue- ; -VII,  Re  di  Francia,  e vedora  dello 
oession  de’ Comneni,  si  salvarono  dal-  infelice  Alessio;  era  la  sua  società, 

l’antro  del  mostro;  si  ricovrarono  a più  conveniente  a’suoi  gusti  che  ai 

Nicea' od  a Prosa,  in  Sicilia  o nci-  suoi  anni,  composta  della  giovine  mo- 

l’isola  di  Cipro^  e la  loro  fuga  pas-  glie,  e di  quelle  concubine  che  gli 

Bando  già  per  rea,  aggravarono  il  erano  più  care.  Al  primo  avviso  della 

delitto  coir  inalberare  il- vessillo  della  rivolta  corse  a CoSIantinOpoli,  impa- 

rivoluzioile,  e coll’ assumersi  il  titolo  liente  di  spargere  il  sangue  de'rei; 

d’imperatori.  Con  tutto  ciò  sfuggi  ma  il  silenzio  del  palazzo,  il  tumulto 

Andronico  al  pugnale  e alla  spada  della  città,  l’ abbandono  generale  in 

de’ suoi  più  tremendi  nemici;  sotto-  che  vedessi,  gli  recarono  lo  spavento 

mise  e gastigò  le  città  di  Nicea  e all’animo.  Pubblicò  un’amnistia  ge- 

di  Prusa;  bastò  il  sacco  di  Tessalo-  aerale;  non  vollero 'i  sudditi  nè  ri- 

nica  a ricondurre  all' obbedienza  i Si-  cerere  perdono,  né  perdonare;  pro- 

eiliani;  e se  quei  ribelli  Che  j-ipara-  pose  di  abbandonare  la  corisna  a suo 

rono  nell’isola  di  Cipro,  si  trovarono  figlio  Manuele;  ma  norr  poteano  la 

Bicuri  dai  colpi  dell’Iiàperatore,  gio-  virtù  del  fig'io  espiare  te  colpe  del 

varono  non  poco  colla  loro  distanza  padre.  Il  mare  eragli  ancora  apèrto 

anche  ad  Andronico.  Da  un  rivale  alla  fuga  ; ma  la  nuova  della  rivolta 

senza  merito,  e da  un  popolo  inerme  erosi  diffusa  lunghesso  la  costa  ; ces- 

fu  egli  rovesciato  dal  trono.  Area  la  salo  il' timore,  l’obbedienza  era  puro 

prudenza  o la  superstizione  d’ Andro-  cessata.  Un  brigantino  armato  inse- 

nico  pronunciala  lasenlenzàdi  morte  gui,  e prese  la  galea  imperiale.  An- 

d’ Isacco  I’  Angelo,  che  discendeva  da  dronico,  carico  di  ferri,  con  una  lunga 

Alessio  il  Grande  dal  lato  di  donne;  catena  al  collo,  venne  trascinato  ai 

fatto  forte  dalla  disperazione,  difese  piedi  d’ Isacco  l’Angelo.  Vane  furono 

Isacco  la  propria  libertà  e la  vita  ; la  sua  eloquenza  e le  lagrime  dello 

dopo  aver  morto  il  carnefice  , Che  donne  che  I’  accompagnavano  ; noli 

veniva  ad  eseguire  l’ordine  del  ti-  potò  sottrarsi  alla  motte;  ma  in  vece 

ranno,  si  ricovróneljachiesa  di  Santa  di  darea  tale  sentenza  le  forme  decenti 

Sofia.  A poco  a poco  s’empiè  il  san-  d’una  punizione  legale,  l’ abbandonò 

tuario  d’una  moltitudine  curiosa  ed  il  nuovo  monarca  alla  folla  numerosa 

alRitta,  che  nella  sorte  d’ Isacco  prc-  di  quelli,  che  furono  dalla  sna  cru- 

vedeva  quella  della  quale  era  essa  deità  privi  d’ un- padre,  d’un  marito, 

minacciala'.  Ma  dai  gemiti  passando  d’uo  amico.  Gli  strapparono  i denti 

bentosto  alle  imprecazioni  , e dalle  e i capelli,  gli  cavarono  un  occhio, 

imprecazioni  alle  minacce  , osarono  e gli  tagliarono  una  mano  ; debole 

dimandarsi  a vicenda:  c Perchè  mai  riparazione  delle  loro  perdite!  per 

s temiamo?  perchè  .obbediamo?  Noi  dargli  morte  più  dolorosa  lasciarono 

s siamo  tanti,  ed  egli  àsolo;  Inno-  qualche  intervallo  da  una  tortura  al- 

1 atra  pazienza  è ciò  che  ci  tiene  in  l’altra.  Fu  posto  sopra  un  cammello; 

1 ischiavitù  >.  Allo  spuntare  dèi  di,  e senza  temere  non  venisse  alcuno  in 

tutta  la  città  era  in  tuimilto;  si  for-  sua  difesa,  venne  condotto  in  trionfo 

Barano  le  prigioni;  i meno  ardenti  per  tutte  la  vie  della  eapiiale,  e la 

cittadini,  o i più  servili,  onimaronsi  feccia  del  popolo  raliegra^àsi  di  caN 
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pe(l«re-la  maestà  d’un  principe  de- 
•eadulo.  Oppresso  da  colpi  e da  ol- 
traggi, fu  Andronico  finalmente  im- 
peto pei  piedi  fra  due  .colonap  che 
«osteneano  una  la  figura  d’un  lupo, 
l’altra  quella  d’ una  scrofa;  quanti 
«tender  poterono  il  braccio  su  quel 
Jiimico  pubblico , esercitarono  tutti 
con  gioia  sul  corpo  di  lui  atti  di 
una  crudeltà  brutale  o studiata,  sin- 
ché alla  fine  due  Italiani,  mosti  da 
pietà,  o spinti  da  rabbia,  gl’  immer- 
«ero  le  spade  nel  petto,  e termina- 
rono coti  il  suo  gattigo  in  questo 
Mondo.  Durante  uir  agonia  ti  lunga 
-e  penosa,  non  disse  che  queste  paro- 
le: > Signore,  abbi  pietà  di  me;  per- 
ché Tuoi  tu  sfracellare  una  canna  spes- 
aata?  > In  .messo  a que’  tormenti  si 
dimentica  il  tiranno;  l’uitmo  il  più 
reo  inspira  allora  pietà  , nè  si  può 
biasimare  la  tua  rassegnazione  pusil- 
lanime, poiché  un  Greco' soggette  al 
«ri^ianetime  non  era  più  il  padrone 
4ella  propria  esistenza. 

Ho  parlate  a lungo  del  carattere 
c delle  arrenture  straordinarie  d’An- 
.dronico  , ma  troncherò  qui . la  serie 
de’ principi,  eh’ ebbe  l’Impero  greco 
dal  regno  di  Eraclio  in  poi.  I rami 
usciti  dello. stipite  de’  Coioneni  a poco 
a poco  disparrero;  e la  linea  maschile 
non  continuò  che  nella  posterità  di 
Andronico, -la  quale  , in  mezzo  alla 
pubblica  confusione,  usurpò  la  sorra- 
nità  di  Trebisonda,  cosi  oscura  nella 
otoria , e tanto  famosa  nei  romanzi. 
Un  cittadino  privato  di  Filadelfia  , 
Costantino  l’Angelo,  era  giunto  alla 
fortuna  e agli  onori  coll’ unirsi  ad 
una  figlia. dell’ Imperatore  Alessio. 
Andronico,  suo  figlio,  non  segnalossi 
che  colla  viltà.  Isacco,  suo  nipote, 
unni  il  tiranno,  e gli  succedette;  ma 
fu  deposto  da’  suoi  vizi  e daH’ambi- 
zione  di  suo  fratello;  la  loro  discor- 
dia agelò  ai  Latini  il  conquisto  di 
Costantinopoli,  la  prima  grand’epoca 
della  caduta  dell’Impero  d’Oriente. 

Se  si  calcola  il  numero  e la  du- 
rata dei  regni,  troverassi,  che  diede 
un  periodo  di  sei  secoli  sessanta  Im- 
peratori, contando  insieme  le  donne 


ebe  possedettero  il  soglio,  a lerando 
dalla  lista  alcuni  usurpatori,  che  non 
furono  mai  riconosciuti  nella  capitale, 
e alcuni  principi  che  non  vissero  ab- 
bastanza a godere  del  loro  retaggio. 
In  tal  guisa  il  termine  di  mezzo  di 
ogni  regno  sarebbe  d’un  decennio, 
cM  mmto'al  di  sotto  della  propor- 
zione croovlogics  di  Newton,  il  quale, 
secondo  r esempio  delle  monarebie 
moderne  più  regolarmente  costituite, 
portava  a diciotto  o venti  anni  la 
durata  d’un  regno.  Non  ebbe  l’Im- 
pero di  Bisanzio  nè  riposo,  né  pro- 
sperità ebe  quando  potè  seguire  l’or- 
diiiedelta successione  ereditaria.  Cin- 
que dinastie,  cioè;  la  razza  di  Era- 
elio,  le  dinastie  d’ Isauro,  d’ Amorio, 
i discendenti  di  Basilio  e i Comneni, 
ciascuna  alla  'or  volta,  si  perpetua- 
rono sul  trono  durante  cinque,  quat- 
tro, tre  , sei  e quattro  generazioni. 
Molti  di  questi  principi  contarono 
dalla  loro  infanzia  gli  anni  del  loro 
regno;  Costantino  VII,  e i suoi  due 
nipoti  occupano  un  secolo  intiero.  Ma 
negli  intervalli  delle  dinastie  bizan- 
tine, la  successione  é rapida  ed  In- 
terrotta; guari  non  andava  che  le  ge- 
Ste  e il  nome  d'uno  dei  Candidati  e- 
rano  offuscati  dalle  imprese  d'un  com- 
petitore più  felice.  Più  vie  conda- 
ceano  al  soglio.  Vedevasi  l’opera  di 
una  ribellione  rovesciata  dai  colpi 
dei  cospiratori,  o corrosa  dal  tacito 
lavoro  del  reggiro.  1 lavorili  dei  sol- 
dati e del  popolo , del  senato  o del 
clero,  delle  donne  o degli  eunuchi  , 
vestivano  successivamente  la  porpo- 
ra. Vili  erano  i modi  co’  quali  sali- 
vano alla  dignità  suprema  , sprege- 
vole e tragico  era  sovente  il  lor  fi- 
ne. Un  Essere  della  natura  dell’uo- 
mo, dotato  delle  medesime  facoltà, 
ma  d’una  vita!  più  lunga,  darebbe  una 
occhiala  di  compassione  e di  disprec- 
^zo  ai  delitti  e alle  follie  dell’ ambi- 
zione umana,  che , entro  termini  si 
brevi,  ambisce  tanti  godimenti  precari 
e di  si  corta  durata.  Ond’é  che  l’isto- 
ria sublima  e dilata  1’  orizzonte  delle 
nostre  idee.  L’opera  di  alcuni  giorni. 
Ut  lettura  di  alcune  ore  ci  schierorooo 
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j’ìananzi  lei  secoli  intieri , e )a  du- 
rata di  un  regno,  d’una  rita  non  ab- 
bracciò chef  un  momento.  Sta  sempre 
la  tomba  di  dietro  al  soglio  ; l’atto 
colpevole  d’un  ambizioso  non  prece- 
de cbe  d’  un'istante  quello  pér  cui 
eedesi  quindi  spogliato  della  preda, 
e l’immortale  ragione,  superstite  alla 
loro  esistenza,  sdegna  li  sessanta  si- . 
mulacri  dei  Re  che  ci  passarono  dd- 
Vanli  lasciando  appena  una  debole 
immagine  nella  nostra  mente.  BHIet- 
lendo  però  che  in  lutti  i secoli  e in 
^ttc  le  contrade  ha  l’ambinone  sot- 
tomesso del  pari  gli  uomini  alla  sua 
irresistibile  potenza,  cessa  il  filosofo 
di  maravigliare;  ma  non  .si  limita 
solo  a condannare  si  fatta  vanità  , 
indaga  pure  il  motivo  d’una  bramo- 
ala  tanto  universale  dello  scèttro.  In 
4|uella  successione  di  principi  , cbe 
tennero  l’un  dopo  l’aHro  il  trono  di 
Bizanzio,  non  puossi  a ragione  attri- 
buirla all’amor  dèlia  gloria,  o della 
umanini.  La  sola  virtù  di  Giovanni 
Comneno  si  mostrò  benefica  c pura, 

I più  illustri  dei  sovrani,  che  prece- 
dono o seguono  qnel  rispettabile  Impe- 
ratore, marciarono,  con  certa  destréz- 
za e vigore  ^ pei  sentieri  tortuosi  e 
aanguinolenti  d' una  politica  d’  amor 
proprio.  Chi  esamina  attentamente  i 
caratteri  imperfetti  di  Leone  l’isau- 
ro,  di^  Basilio  I , d’  Alessio  Comne- 
ca,  di  Teofito  , di  Basilio  II  , e di 
Manuele  Comneno,  bilanciansi  la  sti- 
ma eia  censura  in  modo  quasi  ugua- . 
le;  il  rimanente  della  folla  degli  Im- 
peratori non  potè  fondare  speranze 
che  sull’obblivione  della  posterità.  È 
«tata  forse  la  felicità  personale  il  li- 
M e l’oggetto  della  loro  ambizione  7 

(•)  f Autort  ( V.  p.  470  ) ditègnanclo 
eotVetpretnone  dicilori  di  bnona  ventura 
gii  JEt^i , rèe  et  frano  fatti  orìètiani  è 
Mfguìvano  l JSrangelo  {pacche  guftto  gro- 
€0  voeattoio  nitro  non  aignifeU  cAe  buono 
annuncio  ),  ruol  mottraro  che  quatti  cri- 
ttiani  roleva’to  Vnbol  zinne  delV introdot- 
tati euSfo  delle  Immagini^  giacché  nelle 
province  dell  Impero  romano  d' Orie.  te 
non-e'era  più  a quell'epoca  ^ cidi  nello 
aitavo  teeolo  il  citta  dogli  Idoli  del  Po- 


Sor 

Non  'rammenterò  le  masstme  volgari 
sull’ihfclicità  dèi^Re;  ma  noterò  sen- 
za timore,  cbe  la  lor  coodizione  i 
di  tutte  la  più  terribile,  e la  meno 
suscettiva  di  speranza.  Davano  le  ri- 
voluzioni deU’aolicbilà  a queste  pas- 
sioni opposte  inolio  maggior  latito- 
dine,  ché  non  ponno  avere  nel  Moiv< 
do  moderno  dove  la  ferma  e regola- 
re costituzion  degli  Imperi  non  lascia 
punto  credere  che  noi  possiamo  Ten- 
der facilmente  riiiovarsi  lo  spettacolo 
dei  trionfi  d'Alessandro,  e della  ca- 
duta di  Dario.  Con  ' tutto  ciò- , per 
una  particolare  sciagura  de’  principi 
di  Bizanzio,  furono  essi  esposti  a pe- 
ricolr  domestici,  senza  mai  sperare 
conquisti  stranieri.  Una  morte  pid 
barbara  e più  vergognosa  di  quella 
dell’ultimo  dei  colpevoli , prrcipilò 
Andronico  dall’  apice  delle  grandez- 
ze; ma  i più  illustri  de’  suoi  prede- 
cessori aveano  avuto,  assai  più  da 
temere  dai  sudditi  che  da  sperare 
dai  nemici.  Era  1'  esercito  sfrenato 
senza  coraggio,  turbolenta  la  nazione 
senza  libertà.  Premeano  i Barbari 
dell’Oriente  e dell’Occidente  le  fron- 
tiere della  monarchia  , e la  perdita 
delle  province  fu  seguita  daila  ser- 
vitù della  ca'jiilalè. 

La  succession  degl’ Imperatori  ro- 
mani, dal  primo  dei  Cesari  fino  al- 
l’ultimo dei  Costantini' , abbraccia- 
più  di  quindici  secoli;  non  v’bà  mo- 
narchia antica,  come  quelle  degli  As- 
sirii e dei  Madii  , dei  successori  di 
Ciro  e d’Alessandro,  che  offra  esem- 
pio d’un  Impero'  il  quale  abbia  si 
iùogamente  durato,  sènza  so^iaceré' 
al  giogo  d’uno  straniero  conquisto. 


liteimo  che  i eriitiani  avevano  deteila- 
to  f'  ma  egli  dà  a gran  torlo  il  nomf  d£ 
Idoli  alle  Immagini  eui  preetnvano  e 
etano  culto  i eattolicii^  v'  i qui  non  pie^ 
eiolo  errore perciò  ci  crediamo  in  do^ 
vere  d\  dar  la  vera  idèa  , e notlibia^  del 
culto  delle  Immagini^  e dell  Iconoclaetiaf 
intendentloy  che  questa  nota  cerva  d*ittru» 
nione  storica  positiva  a' lettori  per  tutti 
quii  luoghi  dovu  V Autoro  di  questa 
v^teriis* 


5og  STORIA  DKLLA 

th€  veramenU  { Pétaviyt 
Theolog.  Dogrrwtum  de  Jneamation^  lib. 
i5,  e Pagi  Critica  T»  /,  p.  4t)  If  lrti- 
enagini  non  appartengono  alta  to»ìan%a 
della  religione}  la  Ct.ieea  poterà  amritt' 
terle^  e non  àmmtUerle.  Nei  primi  tempi 
de^  crittiaveeimOf  per  le  pereecu%ioni f e 
jicrché  agli  occhi  ed  vUc  dei  Cri  * 

etiani  era  preteste  il  culto  degli  Idoli  dal 
guai  doreratìO  ttar  loi-tanif  non  J'wono 
tM  U90  Immagini  ^ e templi^  di  che  anzi 
erano  rimprcreratì  da  Gentili  « eCccome 
guelliche  non  tvvano  ni  luoghi  di  ciU' 
iOy  ni  eegni  di  lor  religione;  e ce  lo  dice 
Minucio  l'tlice  $<rittvre  relteno  ttcolo: 
cur  nulifl*  arsa  habeot,  tempia  ouUa,  nulla 
sola  jimiilaora  f a ciò  i trietiani  rtepon^ 
dovano  t petitcile  voi  che  noi  occultiamo 
eiò  che  veneriamo,  per  non  arer  ni  tem^ 
pii  ni  altari  ? a che  far  etmulaeri  a 
fnenfra  l' uom  eteseo  n'è  l immagine  f a 
ehe Jdbbricùr  templi  a Dio  mentre  il  Mon» 
do  iotio  non  può  eontenerlo  T non  ò me» 
gito  far  che  aio  euo  tempio  il  noatro  ana- 
eno  ? Il  Concilio  Illiberttano  nel  princù 
pio  del  quinto  accolo  ^ro#64  l'uao  delle 
T^rnanoytfit  col  canone  Sj-  Placuil  pìcluraa 
io  eceleaia  eaae  ooa  d«l>ere , ne  quod  co* 
lilurf  ei  adoratur  in  paràelibua  depiogatur. 
jilcuni  credono  dovcreir  ferire  cotalproi^ 
bizione  alte  Immagini  aoltanto  della  Di- 
vinità^ e della  Trinità;  il  decreto  è nc- 
romente  generale. 

Poacia  a poco  a poco  ai  fabbricarene 
ehteae^  e nel  quinto  e acato  aacolo^  dtve» 
nulo  dominante  il  criatiancaimo^  a*/nlro- 
duaae  il  culto  delle  Itnma^ni  ; ma  non 
in  tutti  i luoghi  y e'  noti  hél  medeetmo 
tempo  ,ai  andò  introducendo  'pérchiy  j^r 
una  parta  non  «*  era  piu  pericolo  d'ido- 
latria^ e ehe  foatero  le  Immagini,  dagli 
ttomtni  rossi , eonaidtrate  per  la  loro 
Taatomiglianza  come  Idoli  del politeiamo , 
a per  T altra  ea»é  aervirono  a propagare 
la  memoria  di  Craalo  , di  àiaria , e dei 
Ssnti^  e ad  animare  coll' eaempio  i à'e- 
deli.  Si  eatrae  malto  coiai  c tUto  nelle  Chie- 
se Orientali , ed  Occidentali,  ma  molti 
fra  i Vetcovt , preti  e aeeolari,  non  ne 
eremo  , ^ 'erèuaai , tritenendoai  alf  àntica 
maaaima,  c covauetudine^  La  coae  erano 
ati  queato  aiuto  quando  l'Imperatore  Leo- 
ne Jaaurico  Vanteo  ja$  ( imitando  il  auo 
prtdeeeaaure  Filippica  , cui  aveva  reai- 
alito  il  Papa  Coatantino  ehe  lo  aveva  nel 
wuo  Ctmct7io  di  Roma  dichiarato  apoata- 
la ) ai  moaac  con  rigoroai  editi,  e con 
utaggior  forza  contro  il  ctdto  delle  Im- 
magini ; ei  lo  conaiderava  a torto  come 
un*  ielolairia,  e credeva  pur J^cetre  la  re- 
ligione. Mandò  X auoi  ujf^iali,  e aoliiati 
nelle  Chieao  di  Coatautinopoli , e della 
Creda  , e,  indi  ancìte  in  Italiet  a toglier 
viu  le  Immagim»  Il  Papa  Gregorio  li 
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aeviaio  all'imperatore  epie^xMagH Ìl  téle* 
a'o  del  culto  delle  Immagini,  e giuetifim 
condolo  : Et  dieia  no#  parìelea  et  lapideo, 
et  tabellaa  adorare;  non  ita  «at  n^t  dinis 
Imperalor  ; aed  ut  memoria  noatra  escile* 
tur  et  ut  aloHda,  imperita,  eraaaa^ue  mena 
jioatra  erigatur  , et  in  altom  proaebatar 
per  eoa,  quorum  hne  nomina  et  quorum 
appellationet,  et  quorum  eae  aunt  imagi- 
nea  et  non  tanquani  Deoa^  ut  tu  dieia, 
abait.  Gregorii  11  Epist.  in  Cnllect.  magna 
Cooc.  LaLbe.  Gregario  diate  dunque  a 
Leone  ehe  non  intendeva  che  % credente 
veneraaatro  o adoraaaero  quelle  Immagini 
per  te  eleeae,  ma  come  degne  di  culto  a 
cagione  delle  eoee  rappreaentate,  onde  la 
debole  et^ì.té  umana  aia  per  mezzo. ^ 
cotali  rappreaentazioni  aiutata  ad  tnnal- 
sorat  alV  intuizioni  degli  Archetipi,  ehe 
“hon  cadtrano  più  aotto  i aenai  JVel/a  atee* 
ea  lettera  poi  gli  racconta  le  aoUevazioni 
ch''egli  ei  era  procaceiaie  fol  togliere  le 
Immagini  al  tulio  del  popolo.  Leone  con* 
votò  un  Cancilio  di  Feeeovi  da  dirai  Con* 
eiliabolo,  die  decretò  contro  il  culto  delle 
Immagini,  e depoae  S.  Germane 
ea,  ehe  n’ara  eeatcnitore , e potè  in  eue 
luogo  Anaataeio.  Gregorio  III  eoetenne 
pure  con  zelo  il  culto  delle  ammaini  i 
ovunque  vi  furono  eollevazioni^ncendt, 
e maetaeri  per  la  formòzione  di  due  por- 
titi  oppoati  a ferociaaimi-  Coatantino  Co* 
pronimte ^glio  di  Leone  laaurtco  fu  ptit 
jlCaroa  del  padre;  convocò  «n  altro  Conca’- 
liù  da  dirai  pure  Conciliabolo  Panno 
ove  fu  condannato  il  culto  delle  Imma* 
gint.  L* Imperatrice  Irene  vedova  . di  Leo* 
ve  IV  nella  minorttà  delfgt  o Coetan* 
Uno,  di  coneeneo  'del  Papa  Adriano  I , 
convocò  il  Concilio  geni  ralt  VII,  di  Ni** 
tea  II  l'anno  gSf}  ( Divalla  aaera  dire* 
età  a Coatantino  et  Irene  auguaiia  ad  San* 
etiaaimum  Hadrianum  Papam  eeniorié 
Rome  etc»  Labbe  T-  8.  p.  64>5  ) / t**i  eaeo 
fu  apxegato,  e rietnbiUlo  il  culto  delle  Im* 
magmi,  e molti  Feacovi’iconoclaati,  valp 
a dire  oeorpai  al  culto  delle  Immagini  , 
e che  lo  avi  vano  condannato  negli  anzi* 
detti  Conditi,  àt  rf’troilorono.yurone  am* 
meati  alle  loro  tedi,  e Ju  condannato  tutta 
eiò  eh*  era  atato  decretatOf  e fatto  neidtee 
' anteriori  Concila,  àfa  tuitoVìa  il  partito 
Iconoclaata  continuò  a mantenfrai  forte 
e;  edulmente  in  Germania,  in  Irancia^ 
in  Inghiltrrra;  i Vescovi  par  altro  d\ 
queate  prftVince  aemhrvvono  tener  t7. mes- 
so fra  qui-ati  due  pari.ti  Carlomagno  ehe 
inclinava  a{V  I onhelaatia  Jece  comporre 
quattro  libri  contro  il  cullo  delle  Imma* 
gini,  e li  mandò  al  Papa  Adriano  , che 
vi  riapoae  vigorosamente  aoatenendo  il 
Conciaio  generale  di  Nicea  II  ; ad  onta 
di  eiò  Carlomagno  convocò  un  Concilio 
nazionale  dt  irei,  ente  Vescovi  a Franefori 
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Introduzione^  culto  e pereecùzione 
delle  Immagini.  Ribellione  deità 
Italia  e di  Roma.  Patrimonio  tem- 
porale tiei  Papi.  Conquieto  della 
Italia  fatto  dai  Francesi.  Istitu- 
zione delle  Immagini.  Carattere 
e incoronazione  di  Carlomagno. 
Ristabilimento  e decadenza  dello 
Impero  romano  in  Occidente.  In- 
dependenza  dell'  Italia.  Costitu- 
zione del  Corpo  germanico. 

Non  considerai  la  Chiesa  clic  nei 
suoi  ledami  collo  Stalo  , e ne’  van- 
taggi che  procura  ai  Corpi  politici; 
maniera  di  considerare  , a cui  era 
desiderabile  che  ognuno  ti  fosse  at- 
tenuto inviolabilincnte  nei  fotti,  come 
nel  mio  racconto.  Ebbi  'cura  di  la- 


f’ anno  Jgi;  il  qualé  loHensea  la  Jollrtna 
giéi  quattro  « rondannè  il  cuita  drllé 
Jmmafjini.  yinalmsnit  il,<froeo  prrt* 

Jane  ti  narra  gli  Atti  del  Concilio  di  Co* 
étantinopolinelV anno'84-9  : Pofttquam  de- 
functo Teophilo  Imperium  ad  «jus  uxorera 
*|!heodoram,et  filìnm  eorum  Miebàcleiiifad- 
nodum  adoletceotamy  detìetam  aacèt,  in  pi6* 
tali*  *tadiain  «aramque  maxime  .i&eubuil 
focroina  reri  Dei  munere  (ut  somen  eiu* 
àndica  ) data  eto.  ( l*aò(te  Sac.  Cotte.  Ma- 
ffna  Collect.),  Adunò  Teodora  nel  $uo  pa^ 
Ìa%%o  un  numeroso  Concilio  di  Vescovi^ 
di  Monaci  e di  Grandi  f ut  fu  apprnuato 
H Concilio  generale  VII^  di  Nicea  Jly  già 
convocato  da  Irene  , cfie  aveit  ristabilito 
H culto  delle  Immagini  f fu  cacciato  dalla 
cede  Giovanni  Pairiared di  Cosiantinopoli 
Jeanorlastay  ed  eletto  Meiodìo  siato  soste- 
nitore delle  Immagini  : e di  Giovanni  eba~ 
lorditOy  eegue  a dirci  Teofan«y  qua  qui- 
dem  coleri  et  imperatf  rerum  niutatioue 
Joimoe*  , qui  tune  impie  muuu*  Pontifi- 
dium  adoiinistrAbat,  stupore,  ae  mentis  ca> 
li;;ine  capta*  parum  abfuit  quia  ipso  sibi 
ni.inus  inferrot^  luorictnqiie  conseiseeret. 
Cosi  fu  definiti ramefite  ristabilito  il  culto 
delle  hnmiXijini  dopo  t so  anni  di  tumulti^ 
di  ribellioniy  e dì  massacri.  L’autorità  del 
Concilio  GensraleyHy  di Nicea  //,  è supe- 
re) Non  è-ènaraviglià  che  Setdedypro- 
tesiamte  y abbia  ciò  asserito;  e non  fia»al- 
cu.'ta  autorità  per  un  cattolico  il  dsW  di 


sciare  alla  Miriesìtè  dei  teologi  ìspe- 
culatiW  ('")  la  filosofia  orientale  dei 
Gnostici,  ^abisso  tenebroso  della  Pre- 
destinazione e della  Grazia,  e ia  sin- 
golare trasformazione  che  si  opera 
neirEucaristia,  quando  la  rappresen- 
tazione del  Corpo  di  Gesù  Cristo  con- 
rertesi  nella  sua  Tera  sostanza  (i); 
ma  esposi  bon  diligenza  e piacere 
que*  fatti  delti  Istoria  ecclesiastica  i 
quali  hanno  contribuito  al  decadimen- 
to e alla  rdina  delPlmpero  romano,' 
coinè  sarebbe  la  propagazione  del  cri« 
stiariesiino,  la  costituzione  della  Chie- 
sa cattolica,  la  ruina  del  paganesimo, 
e le  Sette  che  cscirono  (TaUe  contro- 
versie misteriose  e sublimi,  relative 
alla  Trinità  ed  alla  Incarnazione.  Tra 
i fatti  principali  di  questa  specie  dè- 
vosi  contare  il  culto  delle  immagini, 
che  ai  secoli  ottavo  o nono  cagionò 
dispute  accauite,  poiché  questa  lite 


r'ore  di  gran  ludga  sper  rùgioneyS  per  re^ 
gala  della  Chieea  a quella  degli  altri  Con- 
ciJiiyO  Coneiliahbli  oontrariiye  tanto  piu 
Iq  b'  perchè  f indicò  conformemente  ai  Pa- 
pi Coetantinoy  Gregorio  lly  Gregorio  HI9 
Adriano  1,  ed  a tutti  gli  altri  Papi  con- 
^hnporanei^  e perchè  fu  per  giunta  eone 
fermata  dal  Concilio  di  Costantinopoli 
dell'  anno  84^:  quindi  ogni  buon  eattolico 
deve  se  fuir.la  massima  di  doversi  prettar 
etilio  alle  Iimnaginif  determinata  pei^tal 
modo  definitivamente  dalla  Chiesa  nei 
secoli  rilly  /X.  <Not«  di  W.  N.). 

(*)  In  vece  di  curiosità  dovevasi 'd»rs 
( trattandosi . della'  Trantustannia^Ione'^ 
seria  considerazione  de'  teologi  rivolta 
eempre  a spiegare  i passi  misteriosi  dei- 
li Evangelo  y a togliere  gli  apparenti  ob- 
bietti » che  potrebbero  per  avventura  pre- 
sentarsiyed  a moetrare  a ere. lenti  i mo- 
tivi di  credibilità  , onde  tener  ferina  la 
fede.  (Noln  di  N.  « ).  ' 

(«)  11  dotte  Seldfm  ci  tU,  in  una  parola 
molto  energica,  o d*un  significato  estesis- 
simo, tolta  V istoria  detta  TranMtsUnxìe  - 
sione  ( Quest*  opinione  è una  fìgikra  di 
rotore  (A) , dèlia  spiale  si  fece  una  prò- 
posizione  di  logica  1.  Pedi  le' sue  opere, 
Tot.  ni,  p.  807$f  nel  suo  Seldeniana  0 i 
suoi  Propos  de  table.  " ^ ^ ^ 

un  pràtestante  in  questo  proposito  , sic- 
come ir^  tutti  gli  altri  t/storno  le  egèe  di 
reHgioue.‘-\  :lota'-éi‘.H.  N.  ).  •'  • 
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«■io  storia  dell\ 

d’ una  supontiiione  pixpniare  (*)  pro- 
dusse la  ribellion  dell’Italia,  il  pa- 
triiaonio  temporale  dei  Papi  ed  il 
rislalnlimeulo  deH'Iuipero  romano  in 
Ocridente. 

Erano  i primi  nristioni  dominati-da 
un'  invincibile  ripugnania  per  le  im- 
magini ; si  può  attribuire  quest’av- 
versione alla  loro  origine  giudaica  e 
alla  loro  antipatia  pei  Greci.  Aveva 
la  legge  di  Mosé  vietato  severamente 
tutti  i simulacri  dellp  Divinità  ; ed 
avea  un  tale  precetto  messe  profon- 
de radici  nella  dottrin.i  e nei  costu- 
mi del  popolo  eletto.  Impiegavano  gli 
Apologisti  della  religioD  cristiana  tutto 
il  loro  ingegno  contro  gl'idolatri  che 
•i prostravano d’innanxi  all’opera  delle, 
lor  mani,  d’inoonzi  a' quelle  Imma- 
gini di  rame  o di  marmo  ( l)  , le 
quali,  se  Cossero  state  dotate  di  moto 
e di  vita,  avrebbero  piuttosto  dovalo 
balzare  dai  loro  piedestalli,  ed  ado- 
rare la  jMtenza  creatrice  dell’artista. 
Alcuni  Gnostici,  che  arcano  appena 
abbracciata  la  religion  cristiana,  ren- 
dettero forse  alle  statue  di  Gesù  Gri- 
Bto  e di  San  Paolo , ne'  primi  mo- 
menti d’una  mal  ferma  conrersiune, 
i profani  onori,  che  offerti  aveano  a 
qnclle  d* Aristotele  e di  Pitagora  (a); 
ma  la  religion  pubblica  dei  cattolici 
fii  sempre  uniformemente  semplice  e 
■pirituale  , C parlasi  dello  Immagini 
per  la  prima  volta  nella  censura  del 
Concilio  d’Illeberis,  trecento  anni  do- 
po l’Era  cristiana.  Sotto  i successori 
di'  Costantino,  nella  pace  e nell'  ab- 
bondanza di  cui  godeva  la  Chiesa 
trionfante,  credettero  i più  saggi  dei 


(*)  n evito  dell*  Immagini  non  può 
thiamarti  tuperetùtione  popolare,  perchè 
fu  epiegato  , oanmionato  , p otaiiZito  dai 
Concila  generali,  • dai  Papi  , che  con- 
dar  marono  Papinionl  eretica  degli  leo* 
neiflastf  ^ e/^  invano  ri  ei  oppoeero  per 
tantì  anni  per  abolirlo.  P'edi  la  poltra 
Ilota  a p.  Sog.  (Nota  di  N.  N.),^ 

(i)  Neo  intelligvnt  hominee  inepttetinii, 
gmad  et  Mentire  eingulacra  et  moneti  poe* 
tent,  advratura  hominem  fuiteent  a quo 
9unt  expolita.  (Din.  Inetti,,  Ub.  vi  , e. 
• ).  Laltansio  i rulùmo  • it  eloiiueuto 
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Vescovi  dover  autorizzare,  in  favore 
della  moltitudine,  una  specie  di  culto 
allo  a colpire  i sensi;  dalla  Iruina 
del  paganesimo  in  poi , essi  non  te- 
ineano  più  un  para]ello  odioso.  Cogli 
omaggi  renduli  alla  Croce  e alle  re- 
liquie ebbe  coininciamento  quel  culto 
siiiibolico.  Collocavansi  alla  destra  di 
Dio  i ^oti , c i Martiri',  de’  quali 
s’implorava  l’aiuto;  e la  credenza  del 
popolo  ai  favori  benefici , e spesse 
volte  miracolosi , che  si  spargeano 
intorno  alla  lor  tomba  , .era  fortili- 
cata  da  quella  folla  di  devoti  pelle- 
grini, che  andavano  a vedere,  toc- 
care c baciare  la  spoglia  inoniAe  , 
che  ricordava  il  loro  merito  e i lo- 
ro patimenti.  (3)  ; ma  una  copta  fe- 
dele della  persona  e delle  fattezze 
del  Santo.,  fatta  col  soccorso  della 
pittura  o scultura,  era  una  memoria 
più  grata  che  non  il.  suo  cranio  o i 
suoi  sandali.  Furon  tali  copie,  cosi 
analoghe  alle  affezioni  umine,  caris- 
sime in  ogni  età  alla  privata  tene- 
rezza o alla  pubblica  stima.  Si  pro- 
digalizzavano onori  civili  e quasi  re- 
ligiosi alle  immagini  dcgrimperatorì 
romàni  ; ficeveano  le  statue  dei  ta- 

fiienli  e dei  patriotti  omaggi  meno 
àslosi,  ma  più  sinceri;  e queste  prov- 
fané  virtù,  questi  bei  peccali  scom- 
parivano alla  presenza  dei  santi  per- 
sonaggi, che  avean  data  la  vita  nCr 
la  celeste  ed  eterna  lor  patria.  Fe- 
cesi  da  principio  l’ esperimento  del 
culto  dello  Immagini  con  precauzio- 
ne e scrupolo  ; erano  permesse  per 
istruire  gl’ignoranti,  per  infervorare 
gli  animi,  e per  conformarsi  ai  pre- 


dagli apQlogiiti  del  eri>iiue«oio  t i loro 
vuotteggi  lugli  idoli  intaccano  non  lolo 
P oggetto,  uva  anche  la  forma  e la  ma- 
teria . 

(a)  Sanl*Ir«seo,  Sant*  Epifaoio  • 

Si  Agostino  ( Basnagio  Hitl.  Eyli*0t 
reforméfifg  li,  p.  iSi3).  Quest»  pratica 
dei  Gnostici  ha  uoa  bagolare  relasiono  col 
culto  féerelo  usato  da  Alessandro  Sever» 
\ Lampridio  y cap.  ng  ; Isardncr  EecUhen 
TéSiénoméSf  voi.  Ili,  p.  3.^).  4 

(3)  redi  i capitoli  XXm  • XXYiU  dii 
guoit*  opdnu 
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giudizi  dei  pagani  chii  aveano  ab- 
bracciato, o che  deaidci^ivano.  d’ab- 
bracciare il  cristianesimo.  Per  una 
progressione  insensibile,  ma  inevita- 
bile, gli  onori  conceduti  all’origina- 
le, si  rendettero  alla  copia;  pregava 
il  devoto  d'innanzi  all’Immagine  d'un 
Santo;  e s’introdussero  nella  Chiesa 
cattolica  i riti  pagani  della  genulles- 
sione,  dei  cerei  accesi  e dell’Incenso. 
Tac<iuero  gli  scrupoli  della  ragiono 
e della  pietA  davanti  al  possente  te- 
stimonio delle  visioni  e dei  miraco- 
li. Si  pensò,  che  Immagini  le  quali 
parlavano,  si  mnveano  o spargetano 
sangue , aver  doveano  una  l'orza  di- 
vina, e potcODo  esser  l’oggetto  d’u- 
na  adorazion  religiosa.  Doveva  il  più 
ardilo  pennello  tremare  dell’ audace 
tentativo  di  dar  forma,  con  lim’e  e 
colori  , allo  spirilo  iniìnito , al  Dio 
. onnipossente  , clic  p.'nelra  e regge 
l’Universo  (i);  ma  uno  spirilo  sujier- 
slizioso  si  iacea  con  minore  dillicollà 
a dipingere,  ad  adorare  gli  Angeli, 

0 soprattutto  il  Figlio  di  Dio  sotto 
la  forma  umana  , eli’  crasi  degii.ilo 
prendere  durante  la  sua  dimora  in 
questo  Mondo.  Area  la  seconda  Per- 
sona della  Trinità  assunto  un  corpo 
reale  e morlalc;  ma  era  quef  corpo 
salilo  al  ciclo,  e ove  non  se  ne  a- 
vesse  presentato  qualche  simulacro 
agli  occhi  de’  tuoi  discepoli,  avreb- 

(i)  i itiperi'ioeehè  noi  non  mppreientia» 
wno  con  Jtgure  od  imnuujini  la  D.oinità  y 
aottan^a  »en\pliea  ed  incomprenaibilc:  nè 
in  ceni  o in  le-jno  intendiamo  d*  onorare 
ii'ìa  K een^a  eaprema  cd  eterna.  ( Con» 
ciliutn  yicenumy  H,  in  CoUeeé.  Labbe,  t. 
Vili  p.  ioaS/  ««Usioae  dì  Veacsia).  » Il 
eeraii  ; eut-etre  à propòe  y dice  il  ai^or 
Diipin,  de  ne  potnl  eoujfrir  d*dfnoye»  de 
la  'J'rinitè  ou  de  la  Diriniié;  tee  déj'en^ 
eeun  le$  plue  %elee  dee  image.e  ayant  cou* 
dnmnè  ecllei^eiy  et  le  Concile  de  Trento 
ne  parlant  tpte  d^e  ùtintfce  de  JetuemChriet 
et  dei  Sainte  »»  (Bibliet.  ecelùe.  k*  Vip 
p.  i5i).  . 

{*)  Il  culto  del  divtn  fondatore  della 
religione  * Getù  CrietOy  era  ei  e->irituul- 
mente  impreeeo  ne'  Criefiani  che  non  ue 
avrebbero  ‘giammai  perduta  l'ideOy  quan- 
ti* anc/iO  non  civeesero  avuto  il  eoceureo 
de*  eenst  per  meoio  deU'immayine  di  lui; 
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bero  le  reliquie  o le  Immagini  dei 
Santi  cancellato  dalla  memoria  il  cul- 
' lo  spirituale  di  Gesù  Cristo'  (*).  Si 
dovette , per  lo  stesso  moKvo  conce-  * 
dcre  le  Immagini  della  Santa  Vergi- 
ne; ignoravasi  il  luogo  di  sua  sepol- 
tura ; e la  crq^lulità  dei  Greci  e dei 
Latini  fu  pronta  ad  approvare  l’idea 
della  sua  assunzione  in  corpo  e in 
anima  nelle  regioni  del  cielo  (**). 
Era  l’uso  ed  anche  il  cullo  delle  Im- 
magini avanti  la  line  del  secolo  sesto 
fermamente  stabilito.  Talentava  alla 
fervida  immaginazione  dei  Greei  e 
degli  Asiatici:  ornarono  nuovi  emble- 
mi il  Panteon  e il  Valicnno  ; ma  i 
Barbari  più  rozzi,  c i Sacerdoti  Ariani 
dell'Occidente  si  diedero  più  fredda- 
mente a quest’apparenza  d'idolatria. 

Le  forme  ardile  delle  statue  di  rame 
o di  marmo,  ch’empievano  i templi 
doM’àntichilà,  ferivano  l’immagina- 
zione o la  coscienza  dei  cristiani  Gre- 
ci; e i simitlacri,  che  solo  offeriveno 
una  superficie  colorila  e senza  rilie- 
vo, parvero  sempre  più  decenti  e me- 
no pericolosi  (2). 

Dalla  siiniglianza  dell’originale  pro- 
viene il  inerilo  e l’cIFetto  d’uoa  co- 
pia; ma  i primi  cristiani  non  cono- 
sceano  le  vere  fattezze  del  figlio  di 
Dio,  della  Madre  di  lui,  e de’  suoi 
Apostoli.  La  stàtua  di  Paneado  in 
Palestina  (3), ch’era  tenuta  per  quella 

0 ciò  iarebbe  anche  aevenuto , perchè  la 
fede  tn  lui  non  potava  nuiacare.  ( Nota 
di  N.  N.). 

(**)  / Grecia  éd  i Latini  adottarono  la 
idea  della  aeninnìone  per  un  motivo  già 
di  eopra  deputto  nella  Nota  a pag.  4iS. 
(MotadiN  N,.) 

(s)  Quello  eoinpendio  della  Storia  della 
Iiumo^ini  b tratto  dal  Tentefimoteeondo 
libro  deir  Hittoire  det  E ficee  r^rtnèee 
di  Basoncio,  t.  11,  p.  idlo-l337.  Era  pro- 
toitanle,  ma  d'  uno  ipirito  maiithio  ; e non 
temono  i riformati  la  taccia  di  impaniali 
in  una  cola  ìutoi  ao  alla  liliale  liauuo  coli 
evidentemente  ragione.  Eedi  la  iterplei- 
lità  det  poieio  monaco  Pagi,  Critica^  t, 

I)  p.  4«, 

(3)  Quando  li  itiidiano  gli  annatiifi , 
meni  da  un  lato  i miracoli  e le  coutrad- 
diainni,  li  giiidìcu  che  dnlt*  anoo  3oo  area 
la  città  di  Paneado,  in  Paleiliua,  un  grup- 
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Bi* 

di  G$sù  Cristo  ^ era  probabilmente 
quella  d'un  Salrafore  riverito  per  so- 
li servigi  temporali.  Si  riprovano  i 
Gnostici  « i loro  profani  monumenti; 
e non  potea  rimmaginasione  degli  ar- 
tisti cristiani  essee  guidata  eue  da 
una  secreta  imitazione  di  qualche  mò- 
deito  del  paganesimo.  Si  ebbe  in  tale 
frangente  ricorso  ad  un’  invenzione 
ardita  ed  ingegnosa-,  la  quale  ad  un 
tempo  stabiliva  la  perfetta  simigliin- 
za  dell’  Immagine,  e l’ innocenza  del 
culto  che  lo  si  prestava.  Una  Leg- 
genda siriaca  sopra  il  carteggio  di 
Gesù  Cristo  e del  Re  Abgaro  (*) , 
famosa  ai  giorni  d’Eusebio,  la  quale  | 
hanno  alcuni  moderni  scrittori  a ma- 
lincuore abbandonata,  servì  di  fonda- 
mento ad  una  nuova  favola.  Il  Ve- 
scovo di  Cesarea  (■)  registra  la  let- 
tera di  Abgaro  a Gesù  Cristo  (s)  ; 

po  di  bromo,  nippreiontfto|e  mn  per- 

ewiluppnto  in  un  manlello,  ed 
una  donna  a'  tuoi  piedi  che  gli  alteslava 
la  propria  gratitudine,  o j^l'indiriuara  sup- 
pliche ; e le^gevaii  per  avventura  sul  pie- 
destallo, al  tnlvatf^re f al  b^wjaltore.  Sup- 
p4*nevaoo  i crìsttaoi  passamente  , che  un 
tal  gruppo  rappresentasse  Gekii  Cristo,  0 
)a  f opera  donna  ch'egli  avesse  guarito  di 
un  fiosso  di  sangue.  (Eusebio  Vii,  i8  ; 
Fiiostorgio  VII,  S,  ec.  )•  Il  Signor  di  Beau- 
tohro*  con  pìn  ragione  eongelltira  , che 
quella  statua  rappresentava  il  filosofo  A- 
poHonio  o . l' Impcraloi'e  Vtisposiano:  in 
quest*  ultima  supposizione  la  donna  6 una 
cilià,  una  provincia,  o forse  la  regina  Be> 
reniee.  Biblioth*  germ.  XIII,  p.  19** 

(*)  Oli  itorieiyeglieruiUiiecrle$ia$tici 
del  pari  che  i Teologi  hanno  n'JiuieUo  con 
tutte  te  ragioni  la  eorriepondenw  fra  il 
re  Aogaro^  e Gesù  Crieto  , e qualifeata 
fal$a  ed  inventata  fa  lettera  di  quel  re 
a CristOy  eehhene  eia  queeUt  riferita  dal 
f^recovo  Sneehio  nella  eua  etoria  ecc/e- 
eiaeticti.  La  di  luì  autorità  unita  a quella 
di  S.  Efrem  y e di  Giacomo  Vetcovo  di 
Earuq  accreditò  eotal  fupnla  : non  et  e<s 
predeamente  quando^  e da  ehi  tia*etata 
inventata.  La  nianranui  di  buone  iitftrie 
ed  ancor  più  quella  di  buona  criVico,  nei 
primi  eccoli  del  cristiane  timo  ^ rat/Ìona~ 
rono  tate  ijtroratisa.  Il  ratioìico  ta-fgio 
ed  is/rwi*/o  , deve  tener  itete.  e ferine  le 
eoic  narrate  ue'lihri  rivelali  del  Nuovo 
Teetamento  e quelle  defnìu*  iluHa  Chiesa^ 
e Ingciare  le  ttltre  alla  cr/S#c«piwd/i&ioea 
da' dotti.  (Aola  dì  W.j. 


ma  fa  stupore  eh*  egli  non  parli  di 
auelli^  esatta  impronta  (3)  del  rollo 
m Gesù  sul  panno  lino,  con  cui  ri- 
munerò .il  Salvatore  del  Mondo  la  fe- 
de di  quel  Principe,  che  aveva  invo- 
cato il  suo  potere  in  una  malattia,  e 
gli  aveva  offerto  la  città  fortissinia 
d'Edessa,  perché  la  proteggesse  con- 
tro la  persecuzione  de’  Giudei.  Si  scu- 
sa la  ignoranza  della  Chiesa  primiti- 
va col  supporre , ohe  era  staio  quel 
panno  lino  racchiuso  lungamente  ia 
una  nicchia  d*  un  muro,  d*  onde  fu 
tratto,  dopo- una  ohhlivionè  di  cinque 
secoli , da  un  Vescovo  prudente  , e 
offerto  a tempo  debito  alla  divozione 
de’  suoi  contemporanei. li  primo  gran- 
dioso miracolo,  che  .gli  si  attribuì, 
fu  la  liberazione  della  città  assalita 
dalle  armi  di  Gosroó  Nushirvaii  : si 
riverì  ben  tosto  corno  un  pegno  che, 

(t)  Eusebio,  Ifitt.  ercletiatt,  y 1.  I,  e. 
iS.  11  dotto  AMemAni  vi  Aggiagoo  U testi- 
iDOnio  di  tre  Sirii,  di  S.  Érremo,  di  Gio- 
suè Stilite,  e dì  Giacomo,  rcseovo  di  Sa- 
rug;  ma  noa  so  che  s*  abbia  prodotto  l*o- 
riginale  di  quella  lettera,  o indicati  gli 
archivi  d Edessa.  { Bibl.  orient  t.  I , p. 
Si8  , òso  , 554- ).  Si  fatta  trodisione  cosà 
incerta  Tenia  loro  probabilmente  dai  Greci» 

(a)  Lardoer  discute  e rigetlacoUa  tua  so- 
lita ingenuità  i tcktimonii  citali  in  favore  di 
qiif^l  carteggio  {ffeathen  TeatimoniettPOÌ. 

S97-^9  ).  Arrostisti  di  vedere  tra  la 
folla  degli  scrittori  superstiziosi  , eh*  egli 
scaccia  da  questo  posto  ragguardevole- in- 
sieme ai  Grshe,  Cave  e Tillemont,  anebo 
il  signor  Addison  ( f^edi  le  sue  oj>ere,  ▼. 
I,  p.  DiS  edis.  di  Bnskerville  );  ma  il  trat- 
tato siiperfteiale  da  lui  composto  sulla  re- 
ligioQ  cristiana  ha  aaquistalo  eredito  dal 
nome  deU'aatore  , dal  suo  stile,  • dagli 
elogi  troppo  sospetti  del  clero. 

I (S)  Dal  silenzio  di  Giacomo  di  Sarug 
.(  Assemani  Biblioi.  orient.  p.  089-818),  o 
dalla  lestimouiansa  d'Evagrio  ( Uiet.  ce- 
elee.  l.  IV  , e-  27)  giudicai,  estere  alata 
quella  favola  inveotata  fra  gli  anni  ami 
e S9V,  probabilmente  dopo  rassodio  di  G- 
dessa , stai  Sio  (Assemani  t.  I,  p. 
Procopio  De  bello  pereico  ^ 1.  Il)-  E la 
spada  • lo  scudo  di  Gregorio  11  ( tn  epi$t. 

I . ad  Leon.  Itaur.  Condì  f t Vili , p. 
GS6  , 687  ) , di  Baa  Giovanni  Damasceno 
( Oaeray  t.  1,  p.  'tSi;  cdlz.  dì  Lequien  ), 
e uel  secondo  .Concilio  di  Nìcea  ( Aetio 
V , p.  loSo).  La  più  perfctla  edizioito  si 
trova  in  Cedrano  ( C'o;»pc»</.  p.  i’ìj-i'ìS). 
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secondo  la  promessa  di  Dio,  guaren- 
tiva Edessa  da  qualulique  nimico  stra- 
niero. E Jiensi  vero  che  il  testo  di 
Procopio  attribuisce  la  liberazione  di 
Edessa  alla  ricchezza  e al  valore  dei 
Cittadini  che  comperarono  l’ assenza 
del  monarca  persiano,  e ne  respinse- 
ro gli  assalti.  Non  sospettava  quel 
profano  istorico  del  testimonio  che  è 
costretto  rendere  nell’opera  ecclesia- 
stica d’  Evagrio , dove  Procopio  assi- 
cura, che  venne  il  Palladio  esposto 
sulle  mura  della  città,  e che  l’acqua 
lanciata  contro  il  Santo  volto,  invece 
d’ estinguere  accendea  maggiormente 
le  hamme,  che  andavano  gli  assediati 
gittando.  Cooservossi  dopo  un  tanto 
. servigio  l’ immagine  d' Edessa  Con  ri- 
spetto e gratitudine  ; e se  punto  non 
vollero  gir  Armeni  ammettere  la  Leg- 
genda, i Greci  più  creduli  adoravano 
uella  copia  del  volte  del  Salvalore 
el  Mondo,  non  già  come  opera  d'nn 
uomo  , mn  produzione  immediata  del 
Divino  originale.  Dimostivranno  lo  sti- 
le, e i pensieri  d'un  Inno  cantato  dai 
sudditi  di  Bizanzio  in  che  difTcrisso  il 
culto  per  loro  fenduto  alle  Immagini 
dal  rozzo  sistema  degli  Idolatri,  t Co- 
me potreuto  noi , con  occhi  mortali  , 
Mutemplar  quesl'Immagine,  il  cui  ce- 
leste splendere  aon  ardiscono  i Santi 
in  Cielo  di  fissare  ? Degnasi  og!;i  co- 
lui che  abita  i Cieli  eiiorarci  d’  una 
sua  visita  eoa  un’impronta  degna  della 
nostra  venerazione  : oggi,  celai  che 
siede  al  di  sopra  dei  Cherubini  viene 
a noi  in  un  simulacro  , che  fece  il 
nostro  Padre  onniposscute  celle  sue 


mani  immacolate,  Che  formò  in  guisa 
ineflabile,.  e che  noi  dobbiamo  santi- 
ficare , adorandolo  con  timore  ed  a- 
more  t.  Prima  della  fine  del  sesto 
secolo,  erano  quelle  Immagini  fotte 
senza  mani  (usavano  i Greci  una  sola 
parola  (i)  ) comuni  negli  eserciti  e 
nelle  città  delPImpèro  aOriente  (a). 
Erano  esse  oggetto  di  cullo,  ed  islru- 
meoti  di  miracoli.  Nell’ora  del  peri-, 
colo,  o in  mezzo  al  tumulto,  la  loro 
veneranda  presenza  reiidea  la  speran- 
za, ravvivava  il  coraggio,  o reprimea 
il  furore  delie,  legioni  rumane.  Non 
essendo  la  maggior  parte  di  quelle 
Immagini  che  ioiitazìoni  fatte  dalla 
mano  dell’uomo,  non  poteano  aspira- 
re che  ad  un'imperfetta  rassomiglian- 
za; e davnsi  loro  a torto  il  medesima 
titolo , che  si  applicava  alla  prima 
Immagine  ; ma  ve  n’  erano  altre  più 
autorevoli , prodotte  da  un  contatto 
immediato  coll’  originale  , dotato  per 
ciò  d’  una  virtù  miracolosa  e prolifi- 
ca. Pretendèano  le  più  ambiziose  non 
ià  di  discendere  dodi’ Immagine  d’E- 
essa,  ma  di  avere  sccolei  alfinità  fi- 
liali e fraterne;  tal’é  la  Feronica  di 
Roma,  di  Spagna  o di  Gerusalemme , 
fazzoletto  cIi’erasiGesù  Cristo  nel  pun- 
to di  sua  agouia,  e del  sudore  di  san- 
gue, applicato  aP  volto,  e consegnato 
ad  una  delle  sante  Donne.  Vi  furono 
ben  tosto  Veroniche  della  Vergine  Ma- 
ria, dei  Santi  o dei  Martiri.  Mostra- 
vansi  nella  Chiesa  di  Diospoli,  città 
della  Palestina,  le  fattezze  della  Ma- 
dre di  Dio  (3)  impresso  assai  profon- 
damente sopra  una  colonna  di  marmo. 


^i)  Senzt^  mani»  p ia 

Olott*  grcoe.  el  ./ali».  Quetlo  « 

trattato  con  oruciiaioDe  aoa  meifo  cke  eoa 
pre^ìudisii  dal  Ge«MÌta  GreUer 
de  in%offin!Ò-tte  non  manuJaeéÌMf  a l eal^ 
esm  eodiets  de  o^etts^p  a89>S3o),  l'aat- 
no  o piuttosto  lo  volpe  4*ln^ol»iaiU  {f^e- 
di  ia  Seaityertana)j'  con  pari  aeilno  o ra- 
gione ritti  protestauto  Beaasolm)  nella  con- 
trovcraia  ironica  da  lui  ioterìla  ia  dilfe- 
neati  voi  «mi  della  Bihliotfièqu*  germani^ 

aue  ( t.  XVIII,  n.  i-5e,  I.  XX,  p.  «7-68; 
t.  XVV,  p.  i'36,  t.  XXVII,  p.  8I.118; 
t.  XWlIl.p.  1-33;  i.  XXXI,  p.  iit-iiS; 
1.  XXXll,p.  73-107;  I.XXXIV,  p.  C7  95). 


(e)  Teofilata  Simoeatta  (1.  II,  e.  S,  p* 
34>;  !•  HI,  e.  l,  p.  6S),  celebra 
gine  delVUomo  i>io,  ch’egli  ehiazna’eeaan 
mano,'  ma  noa  era  che  ooa  copia,  poiché 
•eggiugtie  che  i Romani  (d  Edema)  ve- 
nerano gu^lV'orìginale  con  un  cnlio  eia* 
gelare  ( yedi  Pagi,  tam.  11,  A.  D.  586, 
n.  II). 

(S)  yedi  nelle  opere  autentiche  o cup* 
posie  di  S.  Giovanni  Damasceno,  due  passi 
sulla  Vergine  Uaria  e sopra  S..Luea,  di- 
menticati daGrctser,c  per  conseguente  noa 
rnmmontati  da  BeausoDró  ( Opera  Johan^ 
Damatcen.,  t.  I,  p-  6x8-63i), 
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Correa  roce  che  il  peonelhi  di  i ma  i rimproreri  dei'  Mofulmani,  che 
Luca  aveste  orbate  le  Chiese  d’Orien-  I regnavano  a Damasco  , e minaccia* 


te  e d’Occidente;  e ti  suppose  avere 
qnest'Evangelista,  che  sembra  essere 
stato  un  medico,  esercitato  l'arte  del 
pittore,  arte  tanto  prófana  ed  odiosa 
agli  occhi  dei  primi  cristiani.  Poteva 
il  Giove  Olimpico  creato  dal  genio  di 
Omero  , e dallo  scalpello  di  Fidia  , 
inspirare  ad  un  iìlosoro  una  divosion 
momentanea;  ma  le  Immagini  cattoli- 
che, produzioni  senza  forza  e senza 
rilievo,  escile  dalla  mano  dei  mona- 
ci, attestavano  l’estreina  degenerazio- 
ne dell’arte  e del  genio  (ij. 

Erasi  a poco  a poco  introdotto  il 
culto  delle  Immagini  nella  Chiesa  , 
ed  erano  tutti  i progressi  di  questa 
innovazione  accolti  favorevolmente 
dagli  animi  superstiziosi,  come  quelli 
che  aumentavano  i mezzi  di  conso- 
lazione, che  si  poteano  usare  senza 
peccato.  Ma  sul  principiare  del  se- 
colo ottavo,  cominciarono  alcuni  Gre- 
ci scrupolosi  a temere  d’avere  rista- 
bilito , sotto  l’apparenza  del  cristia- 
nesimo, la  religione  dei  loro  antena- 
ti ; non  poteano  tollerare  senza  do- 
lore ed  impazienza  il  nome'  d’idola- 
tri, che  davan  loro  incessantemente 
|;Ii  Ebrei  e i Musulmani  (a),  ai  quali 
inspirava  la  legge  di  Mosé  e del  Kora- 
no*un  odio  immortale  contro  le  Im- 
magini incise,  ed  ogni  specie  di  culto 
relativo  ad  esse.  Fiancava  la  servi- 
tù  degli  Ebrei  il  loro  zelo  , e dava 
poca  importanza  alle  loro  accuse  ; 

(i)  s Eicono  le  vostre  Mjtodalose  ftgn re 
faor  della  tela;  sono  esse  eattive  eome  le 
atstue  in  grupo  s.  Lodavano  in  tal  guisa 
r ignoransa  e il  fanatismo  d'nn  prete  greeo 
alcuifi  quadri  di  Tisiano,  ch'egli  avea  re- 
mandoti, e eho  non  videa  pHi  ricevere. 

(v)  Secondo  Cedren  o,Zonnra,  Glrcsa  e 
Uatiasse,  gli  autori  della  Sella  dogli  Jeo- 
xioclaali  furono  il  Califfo  lesid  # duo  E- 
hrei  che  arcano  pronirsto  l’Impero  a Leo- 
ne. 1 rimproveri  eho  l odio  suggerisce  a 
que*  SeUariì  vengono  interpretati , come 
un*  assurda  cospirasìone  pel  ristabilimento 
della  purità  del  culto  cristiano.  ( Vedi 
Spanheim,  Miei.  /mop.  c.  a ). 

(3)  Jesìd,  nono  Califfo  dalla  rassa  degli 
Oniniadi,  distrusse  tutte  le  Lnmagini  dalla 


vano  Costantinopoli,  aveano  lutto  il 
peso  che  dar  poteano  la  verità  c la 
vittoria.  Erano  le  città  dell.i  Siria, 
della  Palestina,  c dell’Egitto  fornite 
d'Imn-agini  di  Ce  ù Cristo,  della  Ver* 
ginc  Maria,  c del  Santi,  ed  avea  cia- 
scheduna la  speranza  od  aspettava 
la  promessa  d’essere  difesa  in  guisa 
miracolosa.  Sogglogi^rono  gli  Arabi 
in  dieci  anni  quelle  città  e le  loro 
Immagini  ; e il  Dio  degli  eserciti  , 
secondo  la  loro  opinione,  pronunciò 
un  giudizio  d<>eisivo  sul  disprezzo  che 
ispirar  doveano  quegl’  Idoli  muti  e 
inanimati  (3).  Aveva  fatta  Edezsa  lun- 
ga resistenza  agli  assalti  del  Re  di. 
Persia  ; tua  (jiiel  la  città  prediletta  , 
la  sposa  di  Gesù  Cristo  , videsi  in- 
volta nella -comune  ruma,  e P liu- 
magine  del  Salvator  del  Mondkt  di- 
venne un  trofeo  della  vittoria  degli 
Infedeli.  Dopo  tre  secoli  di  servitù  , 
fu  rendutn  il  Palladio  alla  divozione 
di  Costantinopoli,  che  pagò,  per  a- 
verlo,  dodicimila  lire  d’argenlo , ri- 
mise in  libertà  duecento  Musulmani, 
e promise  di  non  mover  guerra  gi.im- 
mai  conira  il  territorio  d’Edessa  (4). 

In  quei  tempi  di  calamità  e di  ab- 
battimento usarono  i monaei  tutta  la 
forza  dell’  eloquenza  in  -difesa  delle 
Immagini;  vollero  provare  che  i pec- 
cati e lo  Scisma  della  maggior  parlo 
degli  Orientali  aveano  alienato  il  fa- 
vore, e annichilata  la  virtù  di  quei 

Siria  versa  fanno  fipt  onde  gli  ortmlossi 
rìniproverArono  ai  Sellarli  <)i  ae^uìre  IV- 
Miiipto  dai  Saraewi  a degli  Ebrei 
ffMOM.  Johan.  J^roiolymU.  acrspl.  -ffy-a.  » 
le  XVI , p.  tS5e  Hi^e  deM  Répube  ital.  p 
par  Siiirondi  t.  i,  p.  ii6).  Nota  dalt’E- 
ditore  fraeeaw). 

(4)  Elmaem  ( Hist.  Saretdn.^  p. 
ftb7  ),  Abiilfaragio  p.  aot).  A- 

Imlfeda  Annal.  AÌoti*m*.  p.  a64  )s  e la 
Crittrbm  del  Pagi  ( t.  Ut,  A>  D.  99Ì)*  Non 
ardieee  quatto  priftlenle  Prancrtrano  di  de* 
terminare,  ae  a Roma  n a Genova  ripoai 
l' ifDoiagine  d’Edevsa^  ma  esca  rijHksa  Minxa 
gloria  % non  è più  alla  moda,  ed  ha  par* 
dula  la  aita  anlioa  celebrità. 
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Simboli  preziosi  ; ma  si  ebbero  con- 
tro i susurri  il'uiia  folla  di  cristiani 
che  invocavano  i testi,  i fatti  e l'e- 
scinplo  dei  tempi  primitivi  , e che 
bramavano  secretamente  la  riforma 
della  Chiesa.  Siccome  non  era  sta- 
to il  culto  del^  Immagini  stabilita 
da  veruna  lep'^  generale  o positi- 
va, neirimpero  d’Oriente,  furono  i 
suoi  progressi  ritardali  o accelerati, 
secondo  la  quil  là  degli  uomini  c le 
combinazionf  del  lempo  , secondo  i 
vari  gradi  delle  cognizioni  sparse 
nelle  varie  contrade  , e secondo  il 
caràttere  particolare-  dei  Vescovi. 
Lo  spirito  incostante  della  dapitale- 
e il  genio  inventivo  del  clero  di  Bi- 
sanzio s’ affezionarono  appassionata- 
lucnte  ad  un  culto  tutto  splendore  , 
mentre  le  rimole  regioni  dell’Asia  , 
di  costumi  più''rozzi  , noa  amavano 
punto  quella  specie  di  fasto  religio- 
so. Mantennero  numerose  congrega*- 
ziuni  di  Gnostici  o di  Ariani,  dopo  la 
loro  conversione,  quel  semplice  culto 
che  aveano  osservato  prima  d’abiu- 
rare, e non  erano  gli  Armeni,  i più 
bellicosi  dei  sudditi  di  Roma,  ricon- 
ciliati al  duodecimo  secolo  coda  vi- 
sta delle  Immagini  (i).  Tutti  questi 
nomi  diversi  produssero  prevenzioni 
ed  odti  che  furono  di  poco  effetto 
nei  vii  logi  dell’ Anatolia  e della  Tra- 
cia, ma  che  sovente  inlluirono  sulla 
condotta  del  guerriero  , del  prelato 
o deU'eunuco  , giunto  alle  primarie 
dignità  della  Chiesa  o dello  'Stato. 

Di  tutti  questi  avventurieri  il  più  for- 
tunato fu  l'Imperatore  Leone  UI  (a), 
ohe  passò  dalle  montagne  dell’Isau- 

(i)  Agti  Armeni  del  pari  eh*  atjli  A* 
lemanni l proibita  l'adera%ion*  delle  «an- 
te  Immagini.  ( IVicvta,  lil».  U,.{>.  vt>8)-  La 
Cliieta  d'àrmeata  non  fon  ancor  u«o  che 
dell»  Croce  ( Mitgìont  du  Lerant.,  t.  Iti, 
p.  r.iS  );  ma  it  Greco  tupersttsioso  à «One» 
dubbia  ìualuito  veno  la  •uporititiooe  de- 
gli Aleiiianiii  ilei  duodecimo  irnsoto. 

(a)  JVe^li  àui  dei  Conailii  (tom.  Vili  e 
IX  Coticct.  (te  Labbo  ciUs-  di  Vciieai»).o 
negli  rci-liii  ùtorici  di  TeofAna.  di  Nicefo- 
ro.  di  ftlAnauo,  di  Godrono,  di  Xonar»  oo. 
ai  dcronn  cercare  i nsonnnienti  originali  di 
tutto  «ii  che  è relatiro  sgt^icoaoelaaU , 


ria  sul  trono  deH’Orieale.  Non  sapea 
nè  di  letteratura  sacra  né  di  prófti- 
na  ; ma  la  sua  educazione  zotica  e 
guerriera  , la  sua  ragione  , e forse 
la  comunicazione  che  aree  cogli  Ebrei 
e -gli  Arabi,  gli  aveano  inspirato  an- 
tipatia alle  Immagini  , • risguarda- 
vasi  allora  come  dovere  d’un  prin- 
cipe la  cura  d’obbligare  ì suoi  sud- 
diti a regolare  la  loro  coscienza  se- 
condo la  sua.  Con  tutto  ciò,  nei  pri- 
mordii  d’un  regno  vacillante  si  sot- 
tomise Leone,  pel  corso  di  dieci  an- 
ni di  fatiche  e pericoli,  alle  bassez- 
ze dell’  ipocrisia  ; si  prostrò  davanti 
Idoli,  ohe  dispreziava  noli’intimo  del 
cuore,  e soddisfece  ogni  anno  il  Papa 
eoo  una  solenne  dichiarazione  del  suo 
zelo  per  l’Ortodossia.  Quando  volle 
riformare  la  religione  furono  i suoi 
primi  passi  circospetti  e moderati  : 
adunò  un  gran  Concilio  di  Senatori 
e di  Vescovi,  e,  col  loro  consenso  f 
ordinò  di  toglier?  dal  Santuario  e 
dall’altare  tutte  le  Immagini  , e di 
collocarle  nelle  navate  a tale  altez- 
za che  si  potessero  scorgere,  ed  es- 
sere inaccessibili  alla  superstizione 
del  popolo;  ma  invano  tentò  repri- 
mere oall’ una  parte  e dall’altra  il 
rapido  impulso  della  vcuerazione  e 
dell’orrore:  le  saule  Immagini  posto 
a quell’altezza  edificavano  di  conti- 
nuo i .devoti  ed  accusavano  il  tiran- 
no. La  rosistcDza  e le  invettive  ir- 
ritarono le  stesso  Leone.  Fu  accu- 
sato da’  suoi  medesimi  partigiani  di 
non  adempiere  i propri  doveri  ; gli 
proposero  Ossi  a modello  il  Re  giu- 
deo che  aveva  iniraiito  il  serpenls 

non  ai  lri»*rraaBO  però  aifaUo  ìmpaRiali, 
Fra  i moderai  eaUolici  , Jl&roaia  4 * s 

NataiU  AloMandro  ( UiH*  8- 

09)0  Maiinlraarg.  dét  /eonorfa- 

atét  ) moatraroao  a qiMWta  rif  aardo-  pari 
omditionef  paMÌone  e érodalilà.  Lo  iada* 
frinì  del  prote«(anlo  Feil^rtco  SpAohoim 
{Uìét*  imaginum  retfilula  ),  o di  Giacomo 
Bwnaf^io,  ( Hìh.  (Ì0m  JSfflitet  rèformégg^  t. 
Il,  1.  XÌlll,  p»  1SS9  >585),  ioetinano  dal 
lato  do^li  leonoeUoii.  Poi  coeroroi  «ho  ci  a 
offrono  lo  duo  parli,  o per  la  loro  oppoata 
diaposiaioneg  oi  ó facile  it  giodiearo  questa 
lite  eoa  uaa  ùuparaialttà  filosoileas 


Dit,  • [./  C-.M  i^le 


SiC  STORf  A DELI^  DECADENZA 


di  rame.  Comanda  con  tia  aecondo 
editto  noa  solo  1*  abolieione  , ina  la 
distmuone  dei  qaadri  religtoai.  Fu- 
rono Costantinopoli  « le  prorinoe  pu- 
ribcale  d’ogni  sorta  d’idolatria:  fu- 
rono distratte  le  lauBagiai  di  Gesù 
Cristo,  della  dkladre  di  Dio  e dei  San- 
ti, e ti  copersero  ie  mura  deeii  edi- 
ficii  con  uB  semplice  strato  di  ges- 
so. Venne  la  Setta  degli  Icoooula- 
sti  spalleggiata  dallo  telo  e dal  po- 
tere dispotico  di  soi  Imperatori  , e 
por  cento  rent’aimi  rituoDaroDO  l’O- 
riente e rOccideate  di  ^eila  dispu- 
ta strepitosa.  Volerà  Lósae  l’Isauri- 
rico  fare  della  proscrizioB  delle  Im- 
nuigrai  un  articolo  di  Fede  sancito 
dairaulorità.  d’un  Concilio  generale^ 
ma  Questo  Concilio  noa  fa  convocato 
che  sotto  il  regno  di  Costantino,  suo 
figlio,  « benché  l’abbia  il  fanatismo 
della  Setta  trionfaate  rappresentato 
come  un’adananza  d’ imbecilli  e dì 
atei  (i)  , cié  che  abbiamo  dei  suoi 
Atti  ia  rari  frammenti  mutilati  pa- 
lesa alcuni  sifltonii  di  l-agtone  e di 
pietà.  Aveano  le  discussioni  e i de- 
creti di  più  Sinodi  proTinciali  cagio- 
nalo quel  Concilio  generale,  tenuto 
noi  sobborghi  di  Costantinopoli',  e 
composto  di  trecento  trentotto  Ve- 
scovi dell’Europa  e deH’Anatolìa;  chè 
allora  erano  i Patriarchi  d’ Antiochia 
e d’ Alessandria. scliiavL  del  Califfo, 
e i Pontefici  di  Roma:  aveano  sepa- 
ralo dalla  comuniondei  Greci leChie- 
se  d’Italia  e d’  Occidente.  Arrogotti 
il  Concilio  bizantino  il  titolo  e il  po- 
tere di  settimo  Concìlio  generale;  ri- 

(r)  Coms  ù rMCOétie  ds  questi  fiori  di 
rstterìra  Sinodo  -empio  ed  afro,  si  trmtta- 
CaroDO  i Vescovi  da  oanagioriom*  itasna- 
soeno  chiama  questo  Concilio,  non  oute^ 
rèoole  e non  ammesso.  ( Opera^  t.  s,  p. 
6sS  ).  Foce  Spanheim  con  pari  ingegno  o 
sincerità  l' apolegia'  del  Concilio  di  Ce- 
etantinopoU  (p. .171,  oc.);  ne  trasse  1 
materiali  dagli  Atti  dot  Concilio  di  Micea 
( p.  io4fi  , ctc.  }.  L'arguto  Giovanni  di 
Damasco  , ‘ dice  tenebrati  in  vece  di  i^r- 
scevi,  o dà  ai  Vescovi  U nomo  di  schiavi 
dei  laro  ventre,  oc.  (Opera^  t.  s,  p.  5o6). 

4*)  Tutto  al  più  poter  addirei,  che  la 
credenta,  e la  proiezione  de  eovrani  éan- 


conosceva  però  in  lai  guisa  i sei  Coa- 
ciliì  generali  anteriorì , che  arcano 

fittale  con  tanta  fatica  le  fondament« 
ell’edificio  della  Fede  cattolica.  Do- 
po una  deliberazione  di  sei  mesi  di- 
chiararono i trecento  trentotto  Ve- 
scovi , e sottoscrìss«|o  d’ unanime 
consenso,  che  tutti  i Simboli  visibili 
di  Gesù  Cristo,  fuorché  nell’ Eucari- 
stìa, erano  blasfematorii  od  eretici; 
che  il  culto  delle  Immagini  corrom- 
pea  la  purezza  della  Frae  cristiana' 
e rinnovava  il  paganesimo  ; eh’  era 
giuocoforza  cancellare  od  atterrare 
simili  monumenti;  che  coloro  i quali 
ricuserebbero  di  oohtcgnare  alla  Chio- 
sa  gli  oggetti  delle  loro  particolari 
superstizioni,  si  renderebbero  colpe- 
voli di  disobbedienza  all’antorità  della' 
Chim  istessa  e dell’imperatore.  Ce- 
lebrarono essi  con  sincere  e forti  ac- 
clamazioni i meriti  del  loro  Reden- 
tore temporale,  e affidarono  allo  ze- 
lo e alla  ghisthia  di  Ini  l’esecuzione 
delle  loro  spirituali  censnre.  Come 
nei  precedenti  Concilìì  , fu  anche  a 
Costantinopoli  la  volontà  del  prin- 
cipe la  regola  della  Fede  episcopa- 
le (*);  ma  io  sarei  quasi  per  crede- 
re , phe  un  gran  numero  di  Prelati 
sogrificò  in  tale  occasione,  a idee  di 
speranza  o di  timore,  le  opinioni  della 
loro  coscienza.  Durante  questa  lunga 
notte  di  superstizione  , eransi  i cri- 
stiani allontanati  dalla  semplicità  del- ■ 
l’EvaDgelo-,  e non  era  agevole  per 
• essi  il  seguire  il  filo  , e discemere 
gli  andirivieni  del  labirinto.  Era  il 
culto  delle  Immagini  , nella,  mente 

no  injlutto  a dar  coraggio  ai  ì^eteovi  or« 
iodoàti  nel  toHenerc  e Ji$»ore  te  (mona 
doitrme  eojUro  le  fatte  opinioni  dei  Pè* 
eeovi  erHteiy  e dei  Conciliaboli;  ma  i f^e^ 
tcori  nei  Concila  ortodotti , c generali^  * 
eht  apftunto  tpiegavanò  , t fttavano  i 
dogmi^  fùros%o  liberi  neìlé  loro  tlecitio*  i 
ni.  Se  , -ptir  etempio  nei  gwfttro  primi 
Conditi  generali^  che  epiegarono  e feea- 
rono  i fondamenti  dogmatici,  vi  attittet» 
tero  gli  Imperatori,  o i loro  minittri^  • 
coneiglieri,  ee  tfi  furono  di  Po* 

li%ia-e  toldatetehe,  ciqfu  tolamente  pet*  ■ 
tener  il  buoti' ordine  ed  impedire  i di* 
tordtni  delit' contetee  (^ot4  dii  1<Ì.  M.). 
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A.D. 7*6-775 
d’un  dcToto  , indivisibilmente  unito 
alla  Croce,  alla  Vergine,  ai  Santi  e 
alle  loro  reliquie.  { miracoli  e le  vi- 
sioni stendevano  un^  caligine  sopra 
la  base  di  quel  sacro  edificio  , e le 
abitudinini  della  obbedienza  e della 
Fede  aveano  sopite  le  due  potenze 
dello  spirilo , la  curiosità  e Io  scet- 
ticismo. Costantino  istesso  c accusato 
di  dubbio,  di  miscredenza  od  anéhe 
di  alcuno  regie  facezie  sopra  i Mi- 
steri dei  cattolici  (1);  ma  erano  que- 
sti Misteri  ben  fondati  nel  Simbolo 
pubblico  e privato  dei  suoi  Ve^vi; 
e il  più  audace  Iconoclasta  non  avrà 
potuto,  che  con  interno  orrore  , as- 
salire i monumenti  della  superslizion 
popolare  consegrati  alla  gloria  dei 
Santi,  cb’ei  teneva  ancora  per  suoi 
proiettori  presso  Dìo.  Ai  tempi  della 
riforma  del  sedicesimo  secolo,  aveano 
la  libertà,  e i lumi  aumentate  tutte 
le  facoltà  dell’uomo;  il  rispetto  per 
l’antichità  fu  vinto  dal  bisogno  delle 
innovazioni,  e ardi  l'Europa,  nel  suo 
vigore,  sdegnare  i fantasmi,  d’innanzi 
ai  quali  tremava  la  debolezza  effemi- 
nala dei  Greci  avviliti. 

Non  s’avvede  il  popolo  dello  scan- 
dalo d’una  eresia,  sopra  quistioni  a- 
strqtte,  che  allo  squillo  della  trom- 
ba ecclesiastica;  ma  i più  ignoranti 
possonoi  scorgére  , devono  i più  ag- 
ehiaccati  risentire  la  profanazione  e 
la  caduta  delle  loro  Divinità  visibili. 
Si  volsero  le  prime  ostilità  di  Leone 
contro  un  Crocifisso,  situato  nel  ve- 
stibolo, e al  di  sopra  della  porla  del 
palazzo.  Già  già  s’ obbattea  ; ma  la 


(t)  Si  aeenn  CoiUalIno  d’ avere  prò- 
•erìUo  il  titolo  di  Santo,  d'aver  chiamata 
la  Vergine  Maria  madre  di  Gesù  Cristo, 
d'averla  paragonata,  dopo  il  parto,  ad  una 
borsa  Toota;  ai  accoaa  di  più  d'arieninno, 
di  nestorianismo , ec.  Spanheim  , che  lo 
difende  { e.  p>  *07)»  ù alquanto  imhro* 
gliato  tra  gl'  interessi  d'  un  protestante  , 
e i doveri  d'un  teologo  ortodosso.*  • 

(a)  Il  santo  confessore  Teofane  approva 
il  principio  della  loro  ribeniono  mossi  da 
ar/o  dÌPino  (p>SSa).  Gregorio  11  ( m s* 
fisi.  1,  ad  imp.  heoiiy  Conci/.,  t.  Vili , 
pag.  66k*G64>  ) applandiicù  allo  salo  dello 


scala  innalzata  a tal  fine , fu  rove- 
sciata con  furore  da  una  folla  di  fa- 
natici e di  donne.  Vide  la  moltitudi- 
ne con  più  trasporlo  piombare  i mi- 
nistri del  sacrilegio  dall’  alto  della 
scala,  e giacere  in  terra  sfracellati; 
essendo  stati  i rei  di  quest’azione 
giustamente  puniti  come  omicidi  e 
ribelli,  prostituì  la  loro  fazione  in 
lor  onore  gli  omaggi  conceduti  agli 
antichi  martiri  (*),  L’ esecuzione  de- 
gli editti  deir  Imperatore  cagionò  fre- 
quenti tumulti  In  CoslantinopoU  e 
nelle  province;  la  vita  di  Leone  fu 
in  pericolo;  si  trucidarono  sei  offi- 
ciali , e bisognò  impiegare  tutta  la 
torta,  deir  autorità  civile,  e della  po- 
tenza militare  ad  estinguere  l’entu- 
siasmo del  popolo.  Le  numerose  isole 
dell’Arcipelago,  detto  allora  il  mar 
Santo,  erano  piene  d’immagini  e di 
monaci  ; abiurarono  gli  abitanti  senza 
scrupolo  la  loro  fedeltà  verso  un  ni- 
mico di  Gesù  Cristo,  della  Vergine 
e dei  Santi;  allestirono  un’annata 
di  battelli  e di  galee  , spiegarono  i 
loro  sacri  vessilli,  e arditamente  cor- 
sero verso  il  porlo  di  Costantinopoli, 
per  colloeàre  sul  trono  un  uomo  più 
grato  a Dio  e al  popolo.  Aveano  fi- 
ducia di  miracoli;  ma  questi  miracoli 
non  poterono  resistere  al  fuoco  gre- 
co r*);  # dopo  la  rotta  e l’ incendio 
dei  loro  vascelli,  le  loro  isole  senza 
difesa  furono  abbandonate  alla  cle- 
menza o alla  giustizia  del  vincitore. 
Aveva  il  figlio  di  Leone,  nel  primo 
anno  del  suo  regno,  intrapresa  nna 
spedizione  contro  i Saracini  ; e du- 


donne  di  Bisaniio,  eh*  nceiuro  gli  olfi- 
oisii  dell'  Imperatore. 

(*)  / Greci  ortodcteif  cultori  delle  /oa- 
avranno  ej>erato  d*  ottenere  </%uUc 
che  miracolo  a loro  faeoré  nella  batta- 
glia eoniro  Varmata  delV  Imperatore  Leo- 
ne leonoclaeta;  ma  i miracoli  etanno  nella 
mano  di  Dio,,  e ec  i Gree^  eoetenitori  della 
Immagini  non  ne  ottennero^iljitoeo  greco 
doveva  avere  il  etto  effetto  di  distruggerà 
la  loro  Jlotta;  e questo  effetto  non  avreb^ 
be  avuto  luogo  se  aveseero  ottenuta  un  ms- 
racola.  (Mola  di  M.  M-)> 
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rante  la  soa  assenca,  crasi  il  parente 
di  lui,  Artarasdès , ambizioso  difen* 
sóre  della.  Fede  ortodossa,  impadro- 
nitodella  capitale,  del  palazzo  e della 
porpora.  Si  restaurò  pomposamente 
i!  culto  delle  Immagini,  rinunciò  il 
Patriarca  alla  dissimulazione  ch'erasi 
imposta  (*),  ovvero  dissimulò  i sen- 
timenti che  avea  adottati  ; e i diritti 
dell  usurpatore  furono  riconosciuti  nel- 
la nuova  e nella  vecchia  Roma.  Ri- 
parò Costantino  sulle  montagne,  ove 
eran  nati  i suoi  avi  ; ma  con  quei 
prodotti  e fedeli  Isauri  discese  da 
esse,  e in  una  vittoriadecisiva  trionfò 
delle  armi  e delle  predizioni  dei  fa- 
natici ; il  lungo  suo  regno  fu  conti- 
nuamente agitalo  da  clamori  , sedi- 
zioni, congiure,  da  un  odio  vicende- 
vole , e da  vendette  sanguinolenti. 
La  persecuzion  delle  Immagini  fu  il 
motivo  o il  pretesto  de’ suoi  avver- 
sari , e se  non  ebbero  un  diadema 
temporale,  ricevettero  dai  Greci  la 
corona  del  martirio.  In  tutte  le  trame 
che  gl!  si  ordirono  contro,  in  palese, 
o in  secreto,  provò  l’Imperatore  la 
implacabile  inimicizia  dei  monaci , 
'fedeli  schiavi  della  superstizione  , 
“dalia  quale  ripetono  le  ricchezze  e 

La  violenta  di  Coitaniinp  Copro* 
nimo  ha  indotto  la  prudenza  del  Patriar* 
€a  a preferire  per  il  momento  la  ditit* 
mulazioné  ad  uno  zelo  pericoloso , epe* 
randa  di  poter  in  eireostanze  più  faro* 
revoli  spiegare  il  vero  suo  sentimento  ; 
e questo  accorgimento  politico  norr  è da 
hiasimarsi.  (Nola  di  N.  N.) 

(**)  Dovevasi  dire  fedeli  al  culto  delle 
Immagini  il  quale  , la  nota  nostra 
tUla  pag»  nel  vero  senso  non  è su- 

perstìzione;  se  poi  i monaci  ammassarono 
Ttcchezzef  ahuserror^o  della  loro  influenza 
sugli  animi^  delle  eircoslanzéy  e deWigno- 
ronza  de'  tempi*  ciò  é da  disapprovarsi. 

JNola  di  N.  N.). 

(t)  Gioraoni  o Uansur  era  nobile  eri- 
stiano  di  Damaaco  > che  area  nna  carica 
rag^uardcTole  al  fervizio  del  GalifTo.  Il 
tue  zelo  nella  cania  delle  Imma^ni  l’e* 
apoie  al  risenliroento  o alla  perfidia  drl- 
r Imperatore  ^reco  ; pel  aospetto  d'  una 
rea  corrispondenza,  gli  jV  tagliata  la  mano 
destra  restituitagli  mintcnlosomenle  dalla 
Tergine.  C^deltt  quindi  U carica,  dietri* 


il  potere  (**).  Pregarano  e predict- 
vono,  assoìvevuio  e infiammavano  il 
popolo,  coiwiwtIt'Mno  controii  sovra- 
no ; sbooed  ulla  solitudine  della  Pa- 
lestina un  tofrent;»  d’invettive:  e la 
penna  di  S.  GioTuaniDamasccno  ( i ), 
r ultimo  dei  Padri  greci,  proscrisse 
la  testa  dell'*  Inperatorc  in  queste 
Mondo  c nell’altro  (a).  Non  ho  tem- 
po d’esaminare  fino  a qual  segno»* 
ransi  i monaci  tirato  addosso  i mali 
veri  o supposti  dei  quali  dolevansi, 
nè  qual  sia  il  numero  di  colóro  che 
perdettero  la  vita,  o qualche  membro, 
li  occhi  o la  barba,  per  la  crudeltà 
cll’Impcratore.Gastigatigl’individui, 
passò  all’ abolizione  dei  loro  Ordini, 
essendo  questi  ricchi  ed  inutili,  avrà 
potuto  il  risentimento  di  lui  essere 
aizzato  dall’avarizia  , e scusato  dal 
patriottismo.  La  missione  e il  nome 
formidabile  di  Dragone  (S)  snoVi- 
sitalor  generale,  sparsero  l’ orrore  e 
16  spavento  in  tutta  la  nazione  incap- 
pucciata. Furono  disfatte  le  Comu- 
nità religiose  , gli  edifici  convertiti 
in  magazzeni  od  in  baracche,  confi- 
scate le  terre,  le  masserizie  e le  greg- 
ge ; vari  moderni  esempi  ci  autoriz- 
zano a pensare,  che  non  solo  le  re- 


bul  le  rae  rieclinie,  e tndò  a natèoÀdern 
noi  mODBitpro  di  San  Snba,  tra  Gertian- 
lemme  e it  mar  Morto.  Famosa  è ia  Leg- 
gmda  ; ma  il  padre  Lequien,  dolio  editore 
di  lei,  agraaiatamente  prosò,  che  S.  Gio- 
vanoi  Damasceno  ora  monaco  prima 
delta  controTCrsia  iconoclasticn.  ( Opera  , 
t.  1,  vita  S.  Johannù  Damatcen.^  p.  lo- 
i3  et  Nota,  ad  loe,), 

(s)  Dopo  aver  mandato  al  diarolo  Leo- 
ne, fa  parlare  it  ano  erede,  aeeUerato  ger- 
me di  lui  f divenuto  erede  doppiamente 
della  eua  malvagità.  ( Opera  Damaecen. 
t.  1 , p.  6aS  ).  Se  l' autenticità  di  questo 
pezzo  ò sospetta,  siamo  eerti,  che  in  altre 
opere,  che  non  esistono  più,  Giovanni  dà 
a Costantino  i titoli  di  nuovo  Maometto^ 
oenerrarso  di  Crieto , nimico  dei  Santi» 
(t.  I,  pag.  3oG). 

(3)  Spanheim  (p.  sSa-aSS),  éhe  narrm 
quella  penecuxìone  lecondo  Teofane  e Ce* 
dreno,  dilettali  a paragonare  il  draeo  di 
di  Leone  coi  dragoni  {dracones  ) di  Lui- 
gi XIV,  e si  ricrea  grandemoato  con  que« 
Ito  di  parole* 
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li^ie,  ma  le  biblioteche  sieoo  dive- 
nute preda  di  quella  rapina,  ch’ec- 
citò la  licenza  o il  piacere  di  nuo- 
cere. Oltre  l'abito  e lo  stato  mona- 
stico si  proscrisse  col  medesimo  ri- 
gore anello  il  culto  pubblico  e pri- 
Tato  delle  Immagini;  e parrebbe  che 
si  esigesse  dai  sudditi,  od  almeno  dal 
clero  dell’  Impero  d’  Oriente,  una  so- 
lenne abiurazione  dell’ idolatria  (i). 

Rinunziò  con  ripugnanza  II  sotto- 
inesso  Oriente  alle  suc’sacre  Imma- 
gini; lo  zelo  indipendente  degli  Italia- 
ni le  difese  con  vigore,  e raddoppiò 
la  divozione  per  esse.  Era  il  Patriar- 
ca di  Costantinopoli  pel  grado  e per 
l’ampiezza  della  sua  giurisdizione  quasi 
uguale  al  Pontefice  di  Roma  ; ma  il 
Prelato  greco  era  uno  schiavo  sotto 
gli  occhi  del  padrone  che  ad  un  cen- 
no, ora  da  un  convento  il  Tacca  pas- 
sare sul  trono,  ora  dal  trono  nel  fon- 
do d’un  convento.  Il  Vescovo . di  Ro- 
ma, lontano  dalla  Corte,  e sempre  in 
pericolo,  in  mezzo  ai  Barbari  dell’Oc- 
cidente, traeva  dal’a  sua  condizione  , 
coraggio  e libertà;  scelto  dal  popolo, 
gli  era  caro;  bastavano  le  sue  rendite 
ragguardevoli  ai  bisogni  pubblici  e a 
quelli  dei  poveri.  La  debolezza  o la 


(i)  /mperaeeòa  mandi  un  avvita  ftr 
tutto  V Btnrcato  che  da  lui  dipendeva  di 
rfover  tutti  tnttoterìvert  a giurare  eie  abiu- 
ravano l'adorazione  delle  oeeidentali  Im- 
matjini . {_Damateen> , t.  1 , p.  6a5  ). 

Non  ini  ricordò  d'aver  letto  questo  giura- 
mento nò  questa  sottoserisioue  in  niuna  rac- 
cotia  moderna. 

(*)  Se  la  tollev azione  di'  Italia  contro 
il  tuo  legittimo  tovrano  , cagionata  dal- 
V Iconoelatlia  , diede  oeeaeione  at/li  abi- 
tati di  Soma  a delle  vicine  terre  di  darti 
voi  ìntariamentt  a Gregorio  Tly  e di  con- 
tiderarlo  euo  prineipo  , onde  guett*  atto 
può  riguardarti  il  primo  dei  molti  avvé- 
niménti che  determinarono  no'  Papi  po- 
iettày  e indi  tovranità  t-mporalCf  Sitogna 
per  altro  aggiut^ert  t eonf ettaro  ^ che  lo 
etetta  Gregorio  il  e'  adoperò  terìvendo  ad 
Orto,  Doge  di  Venezia,  eteeioeehà  VEtar- 
eato  di  Èarenna  invato  dai  Longobardi 
nel  tempo  della  ribellione  pel  decreto  del- 
l' Imperatore  Leone  contro  il  culto  delle 
Immagini  rimar  etee  tono  il  ttomim'o  del- 
’ Imperatore  tleitof  Quia'  peeoato  fasisala 


negligenza  degli  Imperatori  Io  deter- 
minò a consultare,  in  pace  e in  guer- 
ra, la  sicurezza  temporale  della  città. 
Nella  scuola  dcH’avversità,  s’andava 
egli  a poco  a pwo  arricchendo  dello 
virtù  di  un  principe,  c nc  sentia  l’am- 
bizione: l’Italiano,  il  Greco  o il  Siro, 
che  arrivava  alla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, tutti  procedeano  del  pari,  e se- 
guivano la  medesima  politica;  c Ro- 
ma, perdute  e legioni  c province,  vc- 
dea  di  nuovo  ristabilita  la  sua  supre- 
mazia dal  genio  e dalla  fortuna  dei 
Papi.  Tutti  gli  autori  convengono,  che 
nel  secolo  ottavo  essi  hanno  fondato 
il  dominio  sulla  ribellione  (*)  ; che 
questa  fu  cagionata  e giustificata  dal- 
l’eresiadrgl’lconoclasti;ma  la  condotta 
di  Gregorio  II  e di  Gregorio  HI,  du- 
rante quella  lotta  memoranda,  s’inter- 
preta in  varia  guisa  dai  loro  amici  e 
nemici.  Dichiarano  gli  Scrittori  bi- 
zantini unitamente,  che  dopo  un’utile 
ammonizione,  pronunciarono  i Papi  la 
separazion  deir  Oriente  e dell’Ooeideo- 
te  ; e privarono  il  sacrilega  Impera- 
tore della  rendita  e della  MvraiiitA 
dell’Italia.  I Greci, testimoni  del  trion- 
fo dei  Papi,  parlano  di  questa  scomu- 
nica in  modo  ancora  più  chiaro:  ed^ 

,-4  - job  ^ . . X a> 

RAT«BDAtam  eivitat  qoM  caput  ocDtuuai 

a nee  dìeenila  geoteìno^obardorom  captu 
e«t,  et  filiut  noster  «simiut  Exarehoa 
apttd  Yenetiaa  moratur  ( ut  eognovimus^ 
debeat  Nobilita#  tua  ei  adhaarere,  et  cona 
co  sottra  riee  paritcr  dectrtare;  ut  ad  pri«> 
atinum  atatum  aanetis  reipubblieae  is  Im- 
periali tereitio  ipaa  revocetur  Raveanatuni 
cÌTÌtai  ete  Epiatola  Gregorìi  11.  Labbè  T* 
8,  p.  177  ad  Urtuiu  Dueem  Venatiarorn.  B 
laR0pubblùa  diVeì\e%ia  ohhtdendo  al  Pa^ 
pUipotente  tn  qua' giorni  anché  nelle  cosa 
politiche  € civili  f rimite  eort  un'annata 
PaoloEtarca,per  V Imperatore ^nel  yucr» 
no  dìRavenna ,,ticeomé  ei  documenta  tlSi^ 
,7omo  qLectialitteriaVcneli  autorità  tcmPonli* 
ficU  tecuti.Paulum  tomma  ope  adjuTanduna 
decreveruDt.  Sigoniat  de  Reguo Itali», l.  !• 
Ed  è Pero  ancora^  che  lo  eletto'  Grego^ 
rio  indi  impedì,  che  gli  Italiani  eleggete 
toro  un  fitfovo  Imperatore  f osasia  Italia 
eontilium  ìniit  ut  eligerot  Imperatoma  , 
ted  compeaeuit  tale  judicìum  Postil'cx  tp*« 
rana  coarerBiosetn  Prìntipit.  Bibl« 

Vita  Grtgorii  (Maia  di  N*  N )<  . 
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essendo  aSezionati  maggiormente  alla 
loro  religione  che  al  loro  paese,  in- 
rece  di  biasimare,  lodano  essi  Io  zelo 
e l’ortodossia  di  quegli  uomini  aposto- 
lici (i).  eli  autori  che  ne’  tempi  mo-, 
demi  difesero  la  Corte  di  Roma,  mo- 
strano gran  premura  ad  arralorare 
l’elogio  ed  il  latto;  i cardinali  Raronio 
e Bellarmino  decantano  quel  grande 
esempio  del  deponimento  dei  Re  ere- 
tici (s);  e se  loro  dimandasi,  perché 
non  si  scagliarono  le  medesime  folgori 
contro  i Neroni  e i Giuliani  dell’aati- 
chità , rispondono,  che  la  debolezza 
della  Chiesa  primitiva  fu  la  sola  ca- 
gione della  sua  paziente  fedeltà  (3). 
fu  tale  occasione  l’odio  e l’amore  pro- 
dussero i medesimi  effetti,  e i prote- 

(i)  X separé  dal  tuo  régno  con  tutta 
r Italia^  dice  Teofane  ( Chronograph.  p. 
843  ).  Gregorio  h ehiomato  percié  de  Ge- 
dreno  uomo  oposfofioo,  (p.  55o).  Zonara 
epecifice  questo  fulgore  di  tcomuniea  Si* 
nodioo  ( t*  li,  I*  XV,  p.  loà  io5)  k da 
notare  esiere  i Greci  disposti  a coofoodi^Fe 
i remili  e le  asioni  dei  due  Gref^rii. 

(a)  yedi  Baronio  {jinnal.  éreUi.y  À.D. 
*780,  n.  4-0  S ):  dignum  99émpluml  (BeU 
larmin  , Ih  romo  Ponit^cég  V,  o.  8): 
mulctavit  eum  parte  tmpersi.  (Sigonius, 
De  re^o  Italìce,  !•  lllv  opero,  t.  Ili, 

?iera,  t.  Il  >^9)*  Ma  le  opinioni  in 

(alia  sono  cenciate  a tale , ehe  reditore 
di  Milano^  Filippo  Ar^elati,  Bolo^oeeo  n 
suddito  del  Papa,  corregge  Sigonio« 

(8)  Quod  ti  Chrittiani  olim  non  dtpo, 
èueruni  Neronem  aut  Juliamtm  { id  futi 
quia  deerantviret  temporalet  Chrittianit 
^osl  parla  il  virtuoso  Bellarmino,  De  rom. 
Ponio^  le  y,  e.  7 ).  11  Cardinale  du  Per» 
Ton  fa  una  distinsìone  ebe  ò più.  onere» 
Tole  ai  pnmi  cristiani , ma  ene  non  dee 
piacere  di  più  sù  principi  moderni.  Distin- 
gue il  tradimento  degli  eretici  e degli  a» 
postati,  che  mancano  ai  loro  giuramenti, 
falsifienoo  il  marchio  ricevuto,  e rinun» 
ciano  alla  fedeltà  che  devono  a Gesù  Cristo 
e al  suo  Vicario  ( Perrontono,  p.  89  )e 

(4)  Si  può  citare  per  esempio  il  circo» 
spetto  Basnagio  (//<s<e  de  l' Eijliteg  p.  tS5o 
iS5i  ) , e il  veemente  Spanbeim  ( AftsI. 
tmayinum  ),  che  ealcsno  con  ceat‘  altri  le 
Testigia  dei  ceaturiatori  di.  Magdeburgo. 

(5)  yedi  Launoy  {Op.y  t-  V,  part.  11, 
ep.  VII,  7,  p.  486>474)»  Natalie  Alexander 
( JETtsI.  novi'  Testam. , eeetti.  8 ; Diteert» 
1.  p.  9t.  96),  Pagi  Cn'ltca,  t.  111.  p.  ttS, 
miQ  } I e ttiujioa»  ( Itioria  Ci«<  di  iVo- 
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stanti  pieni  di  Belo,  che  vogliono  ec- 
citare Vindignazione,  e sparentare  il 
potere  dei  principi  e dei  magistrati^ 
ragionano  alla  distesa  snirinnoc''nza 
e sul  delitto  dei  due  Gregorìi  verso  il 
loro  legittimo  sovrano  f 4)  • Qu(*stt  Papi 
non  sono  difesi  che  dai  caltoHci  mo- 
derati,! più  dellaChiesa  gallicana  (5)| 
che  rispettano  il  Sanlo  senz'approvarne 
il  delitto.  Que*  difensori  della  corona 
e della  tiara  ^giudicano  della  verità 
dei  fatti  dalla  regola  deirequità,  dalle 
opere  che  ci  rimangono,  e dalla  tra- 
dizione: ricorrono  al  testimonio  (6)  dei 
Latini,  alle  Vite  (7)  ed  all’Epistole 
dei  Papi  istessi. 

Abbiamo  due  Epistole  originai*  di 
Gregorio  li  airimp^ratore  L^one  (8); 


pcf*,  t.  T.  p.  3i7»3co)|  discepolo  della 
Chiesa  gslliesoa.  Nel  campo  delle  contro- 
versie  io  compiango  sempre  la  fasion  mo- 
derata , che  sta  in  messo  ai  eombattsntiy 
esposta  al  fuoco  d*  smbe  te  parti. 

(6)  Kieorrono  a Paolo  Waroefrido.  o il 
Diacono  ( De  gettit  Langobard.,  1.  VI.  c. 
49.  p.  5o6.  807  ; ««f  tcrt}it.  Jtal.f  Mura- 
tori, t.  t,  part.  1 ),  e all*  Anastasio  sup- 
posto (He  Off.  pont.\  in  Muratori,  t.  UT, 
part.  I ),  a Gregorio  11  ( p.  iS4),o  Gre- 
gorio 1(1  ( p.  i58  ).  a Zsccarìa  ( p.  x6c  ), 
a Stetano  II  ( p.  x6S  ),  a Paolo  ( p.  170), 
a Stefano  IV  ( p.  174)  v od  Adriano  ( p. 
179),%  Leone  III  (p.  178).  Ma  io  noterò 
che  il  vero  Anastasio  ( Mist.  ecelet,,  p.  t34 
•dit.  Rcg.)  e l'autore  delVHittoria  miecella 
(1.  XXI,  p.  t5i  , s'n  t.  I.  teript.  Ital.  ) , 
ameudue  scrittori  del  quinto  secolo  , tra- 
ducono e approvano  il  testo  greco  di  Teo- 
fane. 

Con  qualche  pieeìola  differensa  , x 
«riUei  i più  dotti.  Luca  Olstenio,  Schele- 
•trate,  Cìampini,  Bianchini,  Muratori  (Pro- 
legomena^  ad  t.  Ili,  parte  1 ),  convengono, 
essere  stato  il  Liber  pont’Jicalit  principiato 
e quindi  continuato  dai  bibliotecarii  e no- 
tai apostolici  dei  seeoli  ottavo  e nono  ; o 
non  essere  che  T ultima  parte  (la  meno 
ragguardevole)  opera  di  Anastasio,  il  cui 
nome  sta  in  fronte  al  libro.  N*è  barbaro 
lo  siile,  piena  di  parsialità  la  narrativa  ; 
son  minutissimi  i ragguagli  ; si  dee  parò 
leggerla  come  un  monumento  curioso  ed 
autentico  del  secolo  di  cui  parliamo  io  que- 
sto luogo.  L*  Epistole  dei  Papi  si  trovano 
•parse  nei  volumi  dei  Concilii. 

(8)  Le  due  Epistole  di  Gregorio  li  fu- 
rono conservate  negli  Atti  del  Concilio  di 
Nkea  (t.  ViU  pag.  681-674  )}  van  lens^ 
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e se  Don  sì  può  citarle  come  modelli 
d'eloquenza  e di  logica,  oQrono  il  rK 
tratto  o almeno  la  maschera  d'un  fon- 
datore della  monarchia  poiitihcale.iPel 
corso  di  dieci  anni  di  vera  felicità,  gli 
dice  , abbiamo  avuto  la  consolazione 
di  ricever  vostri  fogli  regii, sottoscritti 
con  inchiostro  di  porpora,  e di  vostra 
propria  mano:  erano  questi  fogli  per 
noi  sacri  pegni  del  vostro  attaccamen- 
to alla  Fede  ortodossa  dei  nostri  avi. 
Che  cangiamento  deplorabile  ( che 
orribi’e  scandalo!  Voi 'accusate  ora  i 
cattolici  d' idolatria  , e con  tale  ac- 
cusa non  fate  che  smascherare  la  vo- 
stra empietà  ed  ignoranza.  Siamo  co- 
stretti a proporzionare  a sllfatta  igno- 
ranza la  rozzezza  del  nostro  stile,  e la 
materialità  degli  argomenti.  Bastano 
a confondervi  i primi  elementi  delle 
sante  lettere  ; e se  entrando  in  una 
scuola  di  'grammatica,  vi  dichiaraste 
nimico  del  nostro  culto  , irritereste* 
la  semplicità  e la  pietà  dogli  scolari 
a tale,  che  vi  gitterebbero  in  faccia 
il  loro  alfabeto  i.  Dopo  quest'esor- 
dio decente  , tenta  il  Papa  di  stabi- 
lire r ordinaria  distinzione  tra  gl’  I- 
dolì  dell*  antichità  , e le  Immàgini 
del  cristianesimo.  c'Sono  gl'  Idoli, 
dic’egli  , figure  immaginarie  di  fan- 
tasmi o diavoli  , in  un  tempo  che  il 
vero  Dio  non  uvea  manifestata  la  sua 
persona  sotto  forma  visibile;  le  Im- 
magini sono  le  vere  forme  di  Gesù 
Crislò , di  sua  Madre , e dei  suoi 
Santi,  che  con  tanti  miracoli  prova- 
rono rinnocciiza  e il  merito  di  que- 
sto culto  relativo  >.  Bisogna  vera- 
mente ch'egli  siasi  fidalo  nell’ igno- 
ranza di  Leone  per  sostenere  , che 
dai  tempi  degli  Àpqstoli  furono  te 
Immagini  sempre  in  onore  , e che 
colla  loro  presenza  santificarono  i sei 
Concili!  delia  Chiesa  cattolica.  De- 
duce dal  possedimento  momentaneo  e 
dalla  pratica  attuale  un  argomento 
più  specioso;' pretende,  che  l'armonia 
del  Mondo  cristiano  renda  inutile  un 


Concilio  generale;  ed  ha  la  franchez- 
za di  confessare  che  non  possono 
quelle  assemblee  esser  utili  che  re- 
gnante un  principe  ortodosso.  Vol- 
gendosi'quindi  all'impudente  ed  inu- 
mano Leone,  molto  più  reo  di  un  e- 
retico , gli  raccomanda  la  pace  , il 
silenzio  , ed  una  sommissione  impli- 
cita alle  sue  guide  spirituali  di  Co- 
stantinopoli o di  Roma.  Fissa  i li- 
miti dulia  potenza  civile  e della  po- 
tenza ecclesiastica;  sottomette  <1  cor- 
po alla  prima,  Tanima  alla  seconda; 
^ stabilisce,  che  la  spada  della  giusti- 
zia é nelle  mani  del  magistrato;  che 
una  spada  {5iù  formidabile , quella 
della  scomunica,  appartiene  al  clero; 
che , nell*  esercizio  di  questa  divina 
commissione,  non  risparmierà  un  fi- 
glio zelante  il  padre  colpevole  ; chp 
il  successore  di  San  Pietro  ha  il  di- 
ritto di  gastigare  i Re  del  Mondo,  c O 
tiranno,  soggiunse  , tu  ci  assali  con 
mano  voluttuosa  ed  armala  : noi,  i- 
nerini  ed  ignudi,  non  possiamo  ricor- 
rere che  a Gesù  Cristo,  principe  del- 
1’ esercito  celeste,  e supplicarlo  che 
ti  mandi  un  demonio  per  la  distru- 
zion  del  tuo  corpo  e la  salvezza  dei- 
l'anima:  spedirò  i miei  ordini  a Roma, 
tu  osi  dichiarare  con  (olle  arroganza; 
farò  in  pezzi  le  Immagini  di  S.  Pie- 
tro ; e Gregorio  , come  Martino  suo 
predecessore,  sarà  condotto,  carico  di 
catene,  al  piè  del  trono  imperiale  a 
ricevere  la  condanna  deH’esilio.  Ahi 
Dio  volesse  che  mi  fosse  lecito  cam- 
minare sull'orme  di  San  Martino!  Ma 
serva  d’esempio  il  fatto  di  Costanzo 
ai  persecutori  della  Chiesa.  Condan- 
nato questo  tiranno  giustamente  dai 
Vescovi  della  Sicilia,  tutto  coperto  di 
peccati,  mori  dalla  mano  d’  uno  dei 
suoi  servi:  questo  sant'uomo  è ancora 
adorato  dai  popoli  della  Scizia  , fra 
i quali  terminò  l’esilio  e la  vita.  Ma 
noi  dobbiamo  vivere  per  l’edificazio- 
se  e il  sostegno  dei  Fedeli;  né  sia- 
mo ridotti  ad  avventurare  la  nostra 


data:  Baronìo  dà  loro  quella  del  726;Mu- 
vatori  {Annali  d' Italia^  t.  «VI,  pag>  120) 
diee  che  furono  ecrilte  nel  e X'agi  nel 


7S0.  Tal’  è la  fona  delle  prevenzioni  che 
alcuni  Papi  zerittorilodarono  il  buon  senso 
0 U moderazione  di  queste  lettere. 
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Km  A.D.ytS 
RÌcurezza  in  una  battaglia.  Per  quanto 
sii  incapace  di  difendere  la  tua  città 
di  Roma , la  situazione  di  lei  sulla 
spiaggia  del  mare,  può  farle  temere 
I tuoi  saccheggiamenti;  noi  possiamo 
però  ritirarci  alla  distanza  di  velili* 
<[uattro  stadii  (i),  nella  prima  For- 
tezza dei  Lombardi , e allora  perse - 
uilerai  i venti.  Non  sai  tu  che  ì 
api  sono  i legami  dell’unione,  e i 
mediatori  della  pace  fra  V Oriente  e 
V Occidente  ? Staa  fissi  gli  sguardi 
^elle  nazioni  sulla  nostra  umiltà;  a- 
dorano  esse  qua  giù'  come  un  Dio 
PApostoIo  S.  Pietro,  di  cui  minacci* 
d'annichilare  PImmagirfe  (2).  I regni 
più  remoti.  dell’Occidente  offrono  i lo- 
ro omaggi  a Gesù  Cristo  e al  suo 
Vicario,  e già’ noi  ci  apparecchiamo 

visitare  uno  de’  più  possenti  mo- 
narchi di  .quella  parte  del  Mondo , 
che  desidera  ricevere  dalle  nostre 
mani  il  Sacramento  del  Battesimo  (3). 
Si  sottomisero  i Barbari  al  giogo  del- 
l’Evangelo,  tu  solo  sci  sordo  alla  vo- 
ce del  pastore.  Questi  pii  Barbari 
sono  pieni  di  furore;  ardono  di  desi- 
derio di  vendicare  la  persecuzione  che 
soffre  la  Chiesa  in  Oriente.  Cessa 
dalla  tua  audace  e funesta  impresa  ; 
rifletti,  trema  e pentiti.  Se  ti  ostini, 
noi  non  saremo  rei  del  sangue  che 
si  verserà  in  questa  disputa;  possa 

(i^  //  Pontejtee  di  Roma  tì  ritrarrà  per 
véntìquattro  stadii  nella  provincia  della 
Campania,  e tu  perse^^uiterai  i venti  (i?- 
t«/.  I,  p.  664  )•  Questa  ricinanza  dei  Lom- 
ardi  è molto,  inctigesta.  Camillo  Pellegri- 
ni [Dissert.  4,  ducatu  Jleneventi,  nelle 
Script.  ^Jtal.  t.  V.  p.  17*.  178  ) conta  con 
qualche  apparenza  di  ragione  i Tcntiquat- 
tro' stadii,  non  da  Roma,  ma  dai  confini 
del  ducato  Romano,  fino  alla  prima  For- 
tezza dei  Lombardi,  eh'  era  forse  Sora. 
Credo  piuttosto,  che  Gregorio,  secondo  la 
pedanteria  del  suo  secolo,  impiegò  il  ter- 
mine di  stadio  in  T.eee  di  cpiello  di  miglio, 
•enza  badare  al  Toro  ralore  della  parola 
che  usa. 

(a)  Cui  tutti  i reqni  d' Occidente  ris- 
guardano  come  un  Dio  terreno» 

(S)  Dall' Occidente  estremo,  denominato 
Septeto.  Sembra  cbeil  Papa  facesse  impres- 
sione sull'  animo  de’  greci  ignoranti;  risse, 
e mori  nel  palouo  di  LaterauO)  • ali’*- 


egli  cadere  sul  tuo  medesimo  capo>  I 
Le  prime  ostilità  di  Leone -contro 
le  Immagini  di  Costantinopoli  aveano 
avuto  a testimonio  una  folla  di  stra- 
nieri,venuti  dall’Italia  e da  vari  paesi 
dell’  Occidente;  vi  raccontarono  essi 
con  isdegno  e dolore  il  sacrilegio  del 
monarca;  ma  al  ricevere  l’editto  che 
proscrivea  quel  culto,  tremarono  pei 
loro  Dei  penali  ; si  tolsero  da  tulle 
le  Chiese  deiritalia  le  Immagini  di 
Gesù  Cristo,  della  Vergine,  dei  Mar- 
tiri e dei  Santi,  e si  propose  al  Pon- 
tefice di  Roma  questa  scelta  ; il  fa- 
vore imperiale  per  premio  della  sua 
coudiscendenza,  la  degradazione  c l’e-  ’ 
silio^per  gasfigo  della  sua  disobbe- 
dienza. Lo  zelo  religioso  e la  politi- 
ca non  gli  permetleano  d’  esilarò,  e 
l’alterigia  con  cui  trattò  riroperatore, 
annunciava  una  gran  fiducia  nella  ve- 
rità della  sua  dottrina,  o nelle  forze 
di  resistenza.  Senza  far  conto  delle 
preghiere  o dei  miracoli,  armossi  con- 
tro il  nimico'  pubblico,  e le  sue  let- 
tere pastorali  avverlfrono  gl’italiani 
dei  loro  pericoli,  e doveri  (4).  A que- 
sto segnale,  Ravenna,  Venezia,  e le 
città  dell’Esarcato  e della  Pentapoli, 
aderirono  alla  causa  della  religione; 
erano  quasi  tutti  indigeni  ì soldati  di 
terra  e di  mare  ; .e  infusero  ai  mcp^ 
cenarii  stranieri  lo  spirito  di  patriot- 

pora  del  suo  regno  tutto  P Occidente  arcTa 
abbrnrciato  il  cristinnesimo.  Questo  Septe- 
t'o  ignoto  non  potrebbe  pVr  evrentura  avere 
qwicbe  conformità  col  Capo  dell'  Eptar- 
ebia  sassone,  come  quéll*  Ina,  re  di  Wes- 
sox,  che  nel  pontificato  di  Gregorio  II  andò 
a Roma  non  per  ricevere  il  Battesimo,  ma 
come  pellegrino  ? ( Pagi,  A.  D.  689,  num. 

* ; A.  O.  726,  num.  x5  ). 

(4)  Trascriverò  qui  il  passaggio  ragguar- 
devole e decisivo  del  Liber  pontificane, 
Respiciens  ergo  pius  vir  projanam  prin- 
cipis  jussionem,  jam  cantra  imperatorem 
quasi  ' cantra  iiostem  se  armavit,  renuens 
/ueresim  ejus , scribens  ubique  se  cavrre 
christìanos  eo  quod  orla  fuisset,  impietae 
talis.  xciTUR  permoti  omnes  Petìtapolen- 
sès  y cique  Venetiarum  exerc.itus  contro 
imperatorie  jussionem  restitueruni  : di- 
centes  se  nunquam  in  ejusdem  pontificie 
condeseendere  nerem,  sed  prò  ejus  magie 
defentiene  vtfiUtet  decertare  (p*  1S6  ). 
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ttsmo  e di  feloy  da  cui  essi  stessi  e- 
rano  aniraati.  Giurarono  ^ritaliani  di 
rivcre  o morire  per  la  ditesa  del  Pa- 
pa e delle  sante  Immagini;  era  il  pò- 
polo romano  consegrato  al  suo  paure 
spirituale,  ed  anche  i Lombardi  bra- 
mavano di  dividere  il  merito  e i van- 
taggi  di  quella  sacrosanta  battaglia. 
Lia  distruzione  delle  statue  di  Leone 
fu  Tatto  di  ribellione  il  più  apparen- 
te, il  più  audace  e quello  che  veniva 
in  capo  più  naturalmente:  il  più  ef- 
ficace e il  più  •vantaggioso  fu  di  ri- 
tenere il  tributo  che  pagava  T Italia 
ti  Costantinopoli,  e di  spogliare  in  tal 
guisa  il  principe  d*  un  potere  , del 
quale  poco  prima  aveva  abusato  col- 
l’ esigere  una  nuova’ capitazione  (i). 
Si  elessero  magistrati  e governatori, 
e si  conservò  cosi  una  forma  di  go- 
verno; tant’  era  la  pubblica  indigna- 
xione,  che  i Romani  si  disponcano  a 
creare  un  Imperatore  ortodosso,  e a 
condurlo  con  una  squadra  navale  ed 
un  esercito  nel  palazzo  di  Costanti- 
nopoli. Furono  nel  tempo  istesso  Gre- 
gorio. II  e Gregorio  III  dichiarati  dal 
monarca  autori  della  ribellione',  e 
condannati  per  tali:  si  fece  il  potere 
per  impadronirsi  della  loro  persona 
colla  frode  o colla  violenza  , o per 
toglier,  loro  la  vita.  S’ introdussero 
in  Roma,  o vennero  più  volte  ad  as- 
'calirla  , capitani,  guardie,  duchi  e 
vescovi,  investiti  d’  una  dignità  pub- 
blica,'o  deputati  con  una  secreta  com- 
missione; approdarono  con  bande  stra- 
niere ; trovarono  nel  paese  qualche 
Boccorso,  e dee  la  città  superstiziosa 
di  Napoli  arrossire,  ohe  i suoi  ante- 
nati mfeodessero  allora  la  causa  del- 
Teresia:  il  valoro  però,  e la  vigilan- 

* r 

(r)  Un  eentta  o eapitazìone,  dice 'Ana- 
stasio (p.  iS6),  tassa  crudele  e ignota  agli 
stessi  Saracini,  esclama  lo  zelaUtej  Maim- 
ko'irg  ( Hiitoxre  deà  Icònoelaéiet ^ 1.  I ) , 
e Teofane  ( p.  S4Ì  )«  che  ricorda  1'  enu- 
merazione dei  maschi  d'  Israele,  ordinata 
da  Faraonos  Questa  foilma  di  gabella  era 
famigliare  ai  Saracini  , e sgraziatamente 
per  Mainibourg,  Luigi  XIV  suo  protettore 
la  introdusse  in  Francia  pochi  anni  dopo. 

(a)  y,  il  Libtr  d'AgQellus 


za  dei  Romani  rispfnsero ' quegli  as- 
salti palesi  o clanueslini;  i Greci  fu- 
rono sconfitti  e trucidati,  morti  i Ca- 
pi d’  una  morte  ignominiosa  , e per 
quanto  fossero  i Papi  inclinati  alla 
clemenza  , ricusarono  d’  intercedere 
in  favore  di  quelle  colpevoli  vittime. 
Risso  sanguinose prodotte  da  un  o- 
dio  ereditario  , divideano  da  lungo 
tempo  i diversi  rioni  della  città  di 
Ravenna  (2);  trovarono  quelle  fazio- 
ni un  nuovo  alimento  nella  contro- 
versia religiosa  che  sorgeva  allora  ; 
ma  aveano  i partigiani  delle  Imma- 
gini la  superiorità  dei  numero  o del 
valore,  e l’Esarca,  che  volle  arrestar 
il  torrente,  perdé  la  vita  in  una  se- 
dizion  popolare.  Per  punire  quel  mis- 
fatto, e ristabilire  11  suo  dominio  in  ^ 
Italia,  mandò  l’Imperatore  una  squa- * 
dra  ed  un  esercito  nel  golfo  Adria- 
tico. Ritardati  lunga  pezza  dai  venti 
e daITonde,che  loro  cagionarono  gran 
danno  , sbarenroiho  i Greci  alla  fine 
nei  dintorni  di  Ravenna  ; minaccia- 
rono di  spopolare^  quella  rea  città,  e 
d’imitare,  forse  di  superare,  Giusti- 
niano li , il  qnale  dovendo,  già  un 
tempo,  punire  una  ribellione,  avea 
consegnato  al  carnefice  cinquanta  dei 
primarii  abitanti.  Vestili  del  sacco  e 
coperti  di  cenerey. pregavano  le  don- 
ne e il  clero  ; gli  uomini  erano  ar- 
mati alla  difesa  della  patria;  aveva 
il  coraun  pericolo  riunite  le  fazioni, 
e vollero  piuttosto  avventurare  una 
battaglia'  eh’  esporsi  alle  lunghe  mi- 
serie d’ un  assedio.  Si  combattè  di 
fatto  con  accanimento.  I due  eserciti 
indietreggiarono  e si  avanzarono  a 
vicenda;  videsi  un  fantasma,  s’udi  u- 
na  voce,  e la  certezza  della  vittoria 

(nei  Scriptbrè$  rèrum  italùeantm  òì  ìdn^ 
datori,  t.  II  part.  I ).  Scorgesi  in  questo 
scrittore  un  color  più  carico  di  harbarismo, 
d*onde  riunita,  eh*  erano  i costumi  di  Ra- 
venna un  'pò  dilFerenti  da  quelli  dì  Roma. 
Gli  siamo  però  debitori  di  alcuni  fatti  cu- 
riosi e -partiooìari  di  quella  città.  Egli  ci 
dà  a conoscere  i quartieri  e le  fazioni  di 
Ravenna  ( p.  vS4),  la  vràdelta  di  Giusti- 
niano II  (p.  U)o.  i6z)  e.la  sconfitta  dei 
Greci  (p.  270t  ajz  ),  etc. 
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remlò  Rarcnna  TittorìoM.  I soldati 
dcirimpcratore  si  ritirarono  sopra  i 
Tasci-lli;  ma  la  spiaggia  del  mare  as- 
sai popolata  mandò  contro  il  nimico 
una  gran  quantità  di  sellili;  si  mesco- 
lò lanlo  sangue  alle  acque  del  Po  , 
che  per  sci  anni  non  Tolle  H popolo 
cibarsi  del  pesce  di  quel  fiume;  l'in- 
stituzione  d'una  festa  annuale  conse- 
crò  il  culto  delle  Immagini,  e l’odio 
del  tiranno  greco.  In  mezzo  al  trion- 
fo delle  armi  cattoliche  , volendo  il 
Pontefice  di  Roma,  condannare  l’ere- 
sia degriconoclasti,  convocò  un  Con- 
cilio di  novantatre  Vescovi.  Coll’ap- 
provazione di  questi,  pronunciò  una 
scomunica  generale  contro  quelli  che 
assalirebberU  la  tradizion  do’  Padri, 
e le  Immagini  dei  Santi  sia  con  pa- 
role o con  fatti:  comprendeva  questo 
decreto  tacitamente  l’Impèratore  (i); 
con  tutto  ciò  sembra  che  la  risolu- 
zion  presa  di  fargli  per  l’ultima  volta 
un’  ammonizione  , senza  speranza  di 
buon  esito,  provi  che  l’anatema  non 
era  allora  che  sospeso  sopra  il  suo- 
reo  capo.  Sembra  di  più,  che  i Papi, 
dopo  aver  ben  fondato  le  basi  della 
nropria  sicurezza  , del  cullo  delle 
Immagini  , e della  libertà  di  Roma 
e dell'Italia,  abbiano  mitigato  il  ri- 
gore, e risparmialo  il  rimanente  del 
dominio  Bizantino.  Differirono  con 
moderati  consigli  ed  impedirono  l’e- 
lezione d’un  nuovo  Imperatore;  esor- 
tarono gl’  Italiani  a non  separarsi  dal 
corpo  delia  Monarchia  romana.  Si 

(i)  É chiaro  che  i termini  del  deereto 
Compren<l«ftoo  Leooe  si  qws  • • , * tmo- 
gir/um  si/crarum  , , cUtirurtor  e . . *e 

sxt/teriti  sit  smtorris  a e^rpors  D»  N, 
Jc9U~Ckrùti^  Pel  iofius  Eeclesiw  uniiate» 
Tocca  ai  Ganom»li  a decidere  ee  baett  il 
delilto  per  avere  la  eceauoica,  o «e  bi«o« 
goa  eiwre  Bomineto  nel  decreto.  £ questa 
oecitione  iatereiM  eetremamente.  la  ticu- 
rema  degli  eeomanicati,  poiché  1’  oracolo 
/ Gratien  ^ Caus.  | p q.  5^  e.  4?  opud 
opanheiiD,  Itisi»  peg*  ut)  dice  r 

Momicidas  non  siss  qui  é»S9fnmuniomios 
fruciVani.  J 

(s)  ComprnàH'i  <a{e  eiiievJIAMe  peàl^fim 
tpn^ru  eonturtiontnt  ( AeseH;- 

eòo,  p.  sS6).  £ed  »e  deeMarenZ  òà  an«e* 


concedette  all’Esarca  di  risedere  nel- 
le mura  di  Ravenna  , dove  fece  la 
parte  piuttosto  di  schiavo  che  di  pa- 
drone ; e fino  all’  incoronazione  di 
Carloma^no  , il  governo  di  Roma  e 
dell’  Italia  fu  sempre  tenuto  in  no- 
me dei  successori  di  Costantino  (z). 

La  libertà  di  Roma  oppressa  dalle 
armi  e daU’arle  d’ .Auguro,  dopo  set- 
tecento cinquant’anni  di  servitù  fa 
campata  dalla  tirannia  di  Leone  l’I- 
saurico.  Aveano  i Cesari  annichilati 
i trionfi  dei  Consoli;  nella  decadenza 
» ruina  dell’Impero  roinano,  crasi  il 
Dio  Termine,  quel  sacro  limite,  ri- 
tiralo a poco  a poco  dalle  rive  del- 
l’Oceano, del  Reno  , del  Danubio  e 
dell  Eufrate,  e Roma  era  ridotta  al 
suo  antico:  territorio,  cantando  i paesi 
che  da  Viterbo  si  stendono  a Terra- 
cina,  e da  Narni  all’imboccatara  dal 
Tevere  (3).  Espulsi  i Re,  riposò  la 
Repubblica  sopra  la  solida  base  fon- 
data dalla  loro  saggezza  e virtù.  La 
loro  perpetua  giurisdizione  si  divisa 
a due  magistrati,  che  si  eleggeano 
ogni  anno;  continuò  il  senato  ad  es- 
sere investito  del  potere  ammitiistra- 
tgro  e deliberativo;  le  assemblee  del 
popolo  esercitarono  l’aulorilà  legis- 
lativa distribuita  tra  le  Classi  diverse 
in  proporzione  delle  sostanze^  o dei 
servigi  di  ciascun  individuo.  Aveano 
i primi  Romani,  ignari  delle  arti  del 
lusso,  perfezionata  la  scienza  del  go- 
verno e della  guerra;  erano  sacri  i 
diritti  personali;  il  volepe  della  Co- 

Jt.  J.  admonehat  (p.  Danno 
i Papi  R Leose  e m CoslaotiDO  Copronico 
i titoli  tmpsrotore»  f>  di  dominif  meeom» 
pRgnati  dallo  «trano  épitat»  di  piissimi» 
Un  celebro  rtomìco  del  peleico  di  Lata* 
reno  ( A-  D<  798  ) rappratenla  Gacù  Cristo 
che  coDsegoa  le  chiavi  a Snn  Pietro  0 lo 
stendardo  a Costantioo  V>  ( Maratori^  jtfn* 
TUili  d' limila,  t.  VL  p.  937). 

(S)  Indicai  r estensione  del  Bucato  di 
Roma  setondo  le  carte  geografiche,  e mi 
•errii  di  quefte  carte  secondo  recerilenko 
dissertasione  del  padre  Beretti  (CAoreyro* 
phia  Jialim  msdii  tsvi,  sect.  co,  p.  mifi* 
tSa).  Devfv  per  altro  notaré,  essere  stato 
Viterbo  fondato  dai  Lombari  (p*  atJ 
c Terme  ina  presa  dai  Greci»  , 
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muniti  era  assoluto  ; erano  armati 
cento  trentamila  cittadini  a difende- 
re il  loro  paese,  o ad  ampliarlo  per 
via  di  conquisti;  una  geldra  di  ladri 
e di  proscritti  era  direnuta  una  na- 
zione , de^a  di  liberti  , e ardente 
di  gloria  (i).  Allorché  si  estinse  la 
sovraniti  dcgrimperatori  greci,  Ro- 
ma spopolata  più  non  era  che  il  tri- 
sto scheletro  della  miseria  ; era  la 
schiavitù  divenuta  per  lei  un'abitu- 
dine, e la  sua  liberti  fu  un  acciden- 
te prodotto  dalla  (*)  superstizione  , 
ch’essa  medesima  non  potè  mirare 
che  con  sorpresa  e terrore.  Non  tro- 
Tavasi  nelle  instituzioni  o nella  me- 
moria dei  Romani  il  menomo  vesti- 
gio della  sostanza  , od  anche  delle 
forme  della  costituzione,  ni  aveano 
abbastanza  lumi  e virtù  a rifabbri- 
care l’ediRcio  d'una  Repubblica.  Il 
debole  avanzo  degli  abitanti  di  Ro- 
ma, nati  tutti  da  schiavi  o da  stra- 
nieri, era  l’oggetto  dello  scherno  dei 
Barbari  trionfanti.  Per  esprimere  il 
maggior  disprezzo  che  aveano  pér 
un  nimico,  lo  chiamavano  i Franchi 
e Lombardi  Romano',  < e questo  no- 
me, dice  il  Vescovo  Luilprando,  ab- 
braccia tutto  ciò  che  é vile,  infame 
e perfido;  i due  estremi  deU’avarizia 
e ^1  lusso,  e tutti  i vizi  infine  che 
possono  prostituire  la  dignità  della 

(<)  Si  Iv|r;eniDiia  ena  nisecre  nel  di- 
•cono  preliminare  delia  Mépubtlt'que  ro» 
mainc,  opera  del  Signor  dì  lieàufortj  (t. 

' I ) le  particolarità  concernenti  aU'eften^ 
•ione,  alla  popolaxitme  ete.  del  Regno  ro- 
mano ( non  «i  accuterà  quest*  autore  di 
troppa  eredenaa  pei  primi  aeeoli  di  Roma. 

(*)  iVon  i supértti^ioM  » come  dice 
tempre  V tutore,  il  evito  delle  hnma^ni 
bene  inteeo  , # prcetato  eeeondo  il  $enti~ 
mento  della  Clàeea.  È poi  vero  che  le 
controvertie  le  eollevamoni per  eotalcen* 
trattato  cu/io,  produeeero  un  nuovo  gever^ 
no  in  Itomay  e diedero  oecaeione  alla  eo~ 
vranitd  dei  Pa/:i  ( N.  di  N.  N.  ). 

(a)  Quot  (RoMAno^)  noa  Longobardi 
eeilicet,  Saxonei  , /'ranet,  Lotharìnyi  , 
ffajoariiy  Suerit  Burgundionee^  tanto  de- 
tlignamur  ut  inimieoe  notiroe  eommotij 
nihil  aliud  contumeliarum  nifi  Bomanif 
dicamus  : hoe  eolo , id  e$t  Romanorum 
nomitié , ignabilitaiit , quidguid 


natura  umana  (s)  s.  La  situazione 
dei  Romani  li  gettò  necessariamente 
in  un-  governo  repubblicano  grosso- 
lanamente concepito.  Furono  obbli- 
gati a scegliere  Giudici  in  tempo  di 
péce,  e Capi  durante  la  guerra  ; si 
adunavano  i Nobili  per  deliberare  , 
e non  poteansi  eseguire  le  loro  ri- 
soluzioni, senza  il  consenso  della  mol- 
titudine. Si  videro  rinnovarsi  le  for- 
me antiche  del  Senato  c del  Popolo 
romano  (3);  ma  non  erano  animate 
dall’  istcsso  spirilo  , e quella  nuova 
independenza  fu  disonorata  dalla  tem- 
pestosa lolla  della  licenza  e dell’op- 
prossione.  La  mancanza  di  leggi  non 
poteva  essere  supplita  che  dal  pote- 
re della  religione  , e l’autorità  del 
Vescovo  dirigeva  1’  amministrazione 
interna  , e la  politica  esterna.  Le 
sue  limosine,  i suoi  discorsi,  la  sua 
corrispondenza  coi  re  e prelati  del- 
rOccidente,  i serv  igi,  che  non  guari 
prima  avea  rcudulo  alla  città,  i giu- 
ramenti statigli  prestati,  c la  grati- 
tudine che  gli  si  dovea,  assuefarono 
i Romani  a risguardarlo  come  il  pri- 
mo magistrato,  o il  principe  di  Ro- 
ma. Il  nome  di  dominus  o di  Signo- 
re non  isgomentò  l’ umiltà  cristiana 
dei  Papi,  e se  ne  scorge  la  figura  e 
l’ iscrizione  sulle  più  antiche  mone- 
te (4).  Il  loro  dominio  temporale  è 

timidìtatU  , quiequid  avarUicr  , ftucfpùt 
luxuriw,  quitquid  mendaeii,  immo  quict 
quid  vitiorum  ett  comprehendentet.{Lu\\.- 

Srando,  «it  te/jat*  Mcrifit.  Ila!.,  t.  II.  p 48i). 

[ÌDOsae  avrebbe  potuto  imporre  a Catone 
o a Cicerone,  in  peniienxa  dei  loro  pec- 
cati, Tobbligo  di  iepttvre  ogni  giorno  que- 
sto pasMggio  d'un  Barbaro. 

* (3)  Pipino,  Règi  Francorum,  omni  se- 
natut,  atquc  univcrca  populi  qcneratitat 
a Doo  servata:  romanem  urbi».  ( Code:» 
Carolin.  epist.  36,  in  script,  /tal.,  t.  UI. 
part.-ll,  p.  i6o^.  I aomi  di  scnatu»  e di 
ssnator  non  furono  mai  al  tutto  anuiebi- 
lati  [JOissert,  ehorograph.,  p-  ai6,  >17). 
Ma  Dell'età  media  essi  non  significarono 
nienl*  altro  che  nobile»,  optimatss  , oc. 

( Dneange,  Gloss.  latin-  }. 

(4)  F idi  Mnratorì,  Antìq.  Itol.  medii 
ceri,  t.  11.  Disscrt.  87.  p.  548.  Sopra  una 
di  quello  monete  leggen  Hadrianna  Papa 
(A.  O.  778  ) lul  roreteio,  Tict.  DDNM  , 
«6 
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5t6  A.D.730^59  STORIA  DELLA  DECADENZA 
oggigiorno  assodato  da  dieci  secoli  ma  tale  ierror  religioso  fu  uo'  illu* 
di  rispetto,  e il  loro  più  bel  titolo  è sione  e forse  un  artificio  de|  mooien- 
la  libera  scolta  di  un  popolo,  ch’essi  to;  il  sentimento  dell’interesse  è pos- 
arcano  sottratto  dalla  schiavitù.  sente  c durevole.  Era  l’amore  delle 
In  messo  alte  dispute  dell’  antica  armi  e della  rapina  inerente  al  ca- 
Grecia  godeva  il  popol  santo  dcll’Eli-  ratiere  dei  Lombardi,  e i disordini 
de  una  pace  continua  sotto  la  prò-  dell'Italia,  la  debolezza  di  Roma,  e 
lezione  di  Giove,  e nell’esercizio  dei  la  prolcssion  pacifica  del  suo  nuovo 
Giuochi  Olimpici  (■).  Sarebbe  stata  Capo,  furono  per  essi  e pel  loro  Re 
una  fortuna  pei  Romani  che  un  si-  un  oggetto  di  tentazione  irresistibi- 
mite  privilegio  difendesse  il  patrimo-  le.  Alla  pubblicazione  dei  primi  editti 
nio  della  Chiesa  dalle  calamità  della  del  monarca  si  dichiararono  difensori 
guerra,  e che  i cristiani,  i quali  an-  delle  Immagini.  Invase  Luitprando 
davano  a vedere  la  tomba  di  San  Pie-  la  provincia  di  Romagna,  chiamata 
tro,  si  credessero  tenuti  alla  presen-  cosi  fin  da  quei  tempi  ; i cattolici 
za  dell’apostolo  e del  suo  successore,  dell’Esarcato  si  sottomisero  senza  ri- 
di riporre  le  spade  nel  fodero  ; ma  pugnanza  al  suo  poter*  civile  e mi- 
questo mistico  cerchio  non  potea  es-  litarc  , e per  la  prima  volta  venne 
aere  delineato  che  dalla  verga  d’un  introdotto  un  nimico  straniero  neL 
legislalore  e d’un.  saggio:  questo  pa-  l’inespugnabile  Fortezza  di  Ravenna, 
oinco  sistema  non  s’uniformava  collo  Furono  la  città  c la  Fortezza  ricu* 
zelo  e GoU’ambizione  dei  Papi;  non  perate  bentosto  dall’attività  dei  Ve- 
erano  i Romani , come  gli  abitanti  neziani  valenti  e poderosi  in  mare, 
dell’Elide,  dediti  agl’innocenti  e pia-  e questi  fedeli  sudditi  s’arresero  alle 
cidi  lavori  dell’agricoltura,  e le  in-  esortazioni  di  Gregorio,  che  li  indusse 
atituzionì  pubbliche  e private  dei  Bar-  a separare  il  fallo  personale  di  Leo- 
bari  dell'Italia,  malgrado  dcll’cirelto  ne  dalla  causa  generale  dcU’Impero 
che  avea  il  clima  prodotto  sui  loro  romano  (3).  Dimenticarono  i Greci 
costumi,  erano  assai  inferiori  a quel-  un  tale  servigio,  e i Lombardi  si  ri- 
le  degli  Stati  della  Grecia.  Luitpran-  cordarono  di  lale  ingiuria.  Forma- 
do  Re  dei  Lombardi,  diede  un  esem-  rono  le  due  nazioni,  nimiche  per  la 

Sio  memorando  di  pentimento  e di  lor  Fede  , un’  alleanza  pericolosa  e 
ivozione.  Ascoltò  questo  vincitore  , poco  naturale  ; marciarono  il  Re  e 
in  mezzo  alle  armi , alla  porta  del  l’Esarca  al  conquisto  di  Spolcti  c di 
Vaticano,  la  voce  di  Gregorio  II  (z),  Roma:  si  dissipò  la  tempesta  senza 
ritirò  le  schiere  , abbandonò  i con-  alcun  elTetto;  ma  il  politico  Luitpran- 

?u!sti,  si  condusse  alla  Ghiesa  di  San  do  continuò  a tenere  l’Italia  agitata 
'ietro,  c,  dopo  avere  orato,  depose  da  perpetue  alternative  di  tregue  o 
sulla  tomba  acU’Apostolo  la  spada  e d’ostilità.  Astolfo,  successore  di  lui, 
il  pugnale,  la  corazza  e il  mantello,  si  dichiarò  ad  un  tempo  nimico  del- 
la croce  d’argento  e la  corona  d’oro;  l’Imperatore  e del  Papa.  Fu  soggio- 

• 

colta  parola  CONOB,  ohe  il  padre  loubert  (3)  Dac  storici  venesiani,  Giovanni  Sa- 
(.^rieacc  (iej  midai7/rs,  t.  II.  p.  4a)  spie^  gorino  ( CArnn.  f'enet.  p.  i3  ) e c il  dogo 
per  CONstantìoopoliOfficina  B,  (srruoda).  Andrea  Dandolo  {Script,  rer.  /tal.,  t. 

(1)  fTvdi  la  dissertasione  di  West  sui  Xll.  p.  iS5  ) conservarono  c|u est' Epìstola 
Giaoehi  Olimpici  ( Pindaro,  voi.  a.  p.  Sa.  ■ di  Gregorio.  Paolo  Diacono  {De  ijett.  Ltm. 
36;  edls.  in  la),  e le  giudisiose  ritles-  gobard.,  1.  VI.  c.  .ig-oi,  in  tcript.  Ital. 
aloni  di  Polibio  ( t.  1.  t.  IV.  p.  466.  edis.  t.  1.  part.  I.  p,  5o6.5o8)  fa  menxione  della 
di  Gronov.  ) perdita  e della  ripresa  di  Itavenna  ; ma 

(a)  Sigonio  (TV  regno /taf.  1.  111.  opero,  nen  possono  ì nostri  cronologisti  Pagi  e 
t.  li  p.  173  ) mette  in  bocca  a Gregorio  Muratori  ec., accertare  nò  l'epoca  di  que- 
ua  discorso  al  Re  dei  Lombardi , in  cui  sto  avVonimeuto,  nò  le  circostauiu  che  to 
v’  ha  r audacia  e il  coraggio  di  quelli  di  accompaguaroao. 

Salustio  e di  Tito  Livio. 
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A. D.  7K4 
^ata  Ravenna  dalla  forza  o dal  tra- 
dimenio.  (i  )<  c questa  conquista  tron- 
cò la  serie  degli  Esarclii , i quali  , 
dall’epoca  di  Giustiniano  o dalla  rui- 
na  del  regno  dei  Goti  in  poi,  arca- 
no esercitato  in  quel  paese  una  spe- 
cie di  potere  dep<'ndente.  Fu  ingiunto 
a Roma  di  riconoscere  per  suo  legit- 
timo sovrano  il  Lombardo  vittorioso; 
si  fissò  la  taglia  di  ciascun  cittadi- 
no ad  un  annuo  tributo  d’un  pezzo 
d'oro;  la  spada  sospesa  sul  loro  capo 
era  pronta  a punire  le  disobbedien- 
ze. Esitarono  i Romani;  supplicaro- 
no, si  dolsero  , c l'eScIto  delle  mi- 
nacce dei  Barbari  fu  impedito  dalle 
lagrime  e dai  negoziati,  fino  a tanto 
che  il  Papa  seppe  procurarsi  al  di 
là  delle  Alpi  un  alleato  e un  vendi- 
catore (2). 

Aveva  Gregorio  1 , nelle  sue  ca- 
lamità, implorato  i soccorsi  dcireroo 
del  suo  secolo  , di  Carlo  Martello  , 
che  governava  la  Francia  col  titolo 
modesto  di  Prefetto  del  Palazzo  o di 
Duca  , e che  colla  sua  vittoria  se- 
gnalata sopra  i Sar.icini  avea  sal- 
vata da  patria,  c forse  l’Europa,  dal 
giogo  dei  iMiisulmaiii.  Ricevè  Carlo 
col  dovuto  rispetto  gli  ambasciatori 
del  Papa;  ma  l’importanza  delle  sue 
occupazioni  e la  brevità  della  sua  vi-, 
la  non  gli  permisero  d’imuiisoliiarsi 
negli  affari  dell’Italia  che  per  via’ di 
una  Amdiazione  amichevole  ed  in- 
fruttuosa. Suo  figlio  Pipino , erede 
del  suo  potere  e delle • sue  virtù,  si 
dichiarò  difensore  della  Chiesa  ro- 
mana, c sembra  che  lo  zelo  di  que- 
sto principe  fosse  eccitato  dall’amor 
della  gloria  e dalla  religione  ; ma 
era  il  pericolo  sulle  sponde  del  Te- 
vere, i soccorsi  su  quelle  della  Sen- 
na, e debole  è la  nostra  compassio- 
ne per  miserie  lontane  da  noi.  Men- 
ti) Qnest^iiieertessa  i fomlaU  lutto  varie- 
leaioni  ctot  «anoscriUo  d Anaalaiio  : la^- 
geii  nell'  nna  deeeperat  e nell'  altra  ita- 
cerpterei  ( Scriptor.  Ital-,  tom.  Ut.  part. 
I.  p.  167J. 

(a)  Il  Cotfsx  Carolinttt  o una  raccolta 
dì  lettere  dei  Papi  a Carlo  Uartcllo  (che 
cioi  chiatnarono  ( Subre^lyu  ) , a Pipino 


tre  abbandonavasi  la  citti  di  Roma 
al  dolore  , Stefano  III  prese  la  ge- 
nerosa risoluzione  di  condursi  in  per-> 
sona  alla  Corte  di  Lombardia  e a 
quella  di  Francia  , di  piegare  l’in- 
giustizia del  suo  nimico,  o di  desta- 
re la  pietà  c l’indignazione  del  suo 
amico.  Mitigata  la  pubblica  dispe- 
razione con  preghiere  e litanie,  in- 
traprese quel  faticoso  viaggio  cogli 
ambasciatori  del  Monarca  franceso , 
e con  quelli  dell’  Impcrator  greco. 
Il  Re  dei  Lombardi  fu  inesorabile  ; 
ma  non  poterono  le  sue  minacce  frtv 
nare  i lamenti  , o ritardare  la  dili-, 
genza  del  Pontefice  di  Roma  , che 
traversò  le  Alpi  pennine  , si  riposò 
nell’abbazia  di  S.  Maurizio,  e andò 
Itosela  in  tutta  fretta  a stringere 
i|uella  mano  del  suo  protettore,  che 
mai  non  alzavasi  in  vano  tra  l’ar- 
mi c per  l’amicizia.  Fu  Stefano  ac- 
collo come  il  successore  visibile  del- 
l’Apostolo. Nella  prima  assemblea 
del  Campo  di  Marzo  o di  Maggio  , 
espose  il  Re  di  Francia  a una  na- 
zione divota  e guerriera  le  varie  do- 
glianze del  Papa,  e il  Pontefice  ri- 
passò le  Alpi  non  da  supplichevole 
ma  da  conquistatore,  con  un  esercito 
di  Francesi  guidati  dal  Re  medesi- 
mo. Dopo  una  debole  resistenza  ot- 
tennero i Lombardi  una  pace  igno- 
miniosa ; giurarono  di  restituire  le 
possessioni,  e di  rispettare  la  santi- 
tà della  Chiosa  romana;  ma  non  bp- 
pena  fu  liberalo  dalla  presenza  4elle 
schiere  francesi  , dimenticò  , Astolfo 
la  sua  promessa  , e non  senti  che 
l'affronto  ricevuto.  Videsi  Roma  di 
nuovo  investita  dai  soldati  , e Ste- 
fano, temendo  di  stancare  lo  zelo  de- 
gli alleati  che  si  avea  procuralo  al . 
di  là  delle  Alpi,  immaginò  di  forti- 
ficare la  sua  doglianza  , e la  sup- 

e a Gariomagne  \ gtangono  fino  alt’  anno 
«>poca  in  coi  t oUìrjo  dì  qU«*prÌDeipi 
le  unì  iniicfue.  Il  nianoterìtlo  orì|;itil« 
e autcniieo  { Biblit-iheem  Cubiculario)  b 
OfEgigiorno  peli*  Btlilintcca  iniperUle  di 
VicoD*,  e fa  pubblicàto  d*  L*mb«cio  • d* 
Mbretori  (5er«pf.  rer>  Ital.,  t.  iU.pvt. 
11.  7$.  te.  )o 
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plica,  con  nna  lettera  elowcnte  scrit*  minarono  senza  gloria.  Era  la  loro 

ta  da  S.  Pietro  istesso  (i).  L’apo-  spirante  monarchia  angustiata,  dami 

stola  arcerta  i suoi  Rgli  adottivi,  il  Iato,  dallo  zelo  e dalla  prudenza  del 

Re,  il  Clero  e i Nobm  di  Francia,  Papa  Adriano  I,  dall’  altro,  dal  ge> 

che  morto  corporalmente  tìto  tutta-  nio,  dalla  fortuna  e dalla  grandezza 

via  in  ispirilo;  che  la  voce  che  essi  di-Carlomagno,  figlio  di  Pipino;  que- 

oscoltano  e che  devono  obbedire,  è gli  eroi  della  Chiesa  e dello  Stato 


quella 'del  fondatore  e del  guardia- 
no della  Chiesa  di  Roma;  che  la  Ver- 
gine, gli  Angioli,  i Santi,  i Martiri  e 
tutto  F esercito  celeste  , sollecitano 
la  supplica  del  Papa  , e impongon 
loro  di  marciare  immediatamente  ; 
che  in  ricompensa  della  toro  pia  im- 
presa avranno  la  fortuna,  la  vittoria 
e il  paradiso  , e che  la  perdizione 
eterna  sarà  la  pena  della  loro  ne- 
gligenza, se  lascieranno  cadere  nelle 
mani  dei  perfidi  Lombardi  la  sua  tom- 
ba , la  sua  Chiesa  , il  popolo.  Non 
mcn  rapida  e felice  della  prima  fu 
la  seconda  spedizione  di  Pipino;  ot- 
tenne S.  Pietro  quanto  bramava;  Ro- 
ma fu  salva  per  la  seconda  volta,  e 
sotto  la  sferza  d'un  padrone  stranie- 
ro imparò  finalmente  Astolfo  a rispet- 
tare la  giustizia  e la  buona  fede.  Uo- 
po quel  doppio  gasligo,  non  fecero  i 
Lombardi  che  languire , c decadere 
per  lo  spazio  di  circa  vent’anni.  Non 
crasi  per  altro  il  loro  carattere  con- 
formato airavvilimento  della  loro  con- 
dizione; c in  vece  d'aspirare  alle  pa- 
cifiche virtù  dei  delmii  , stancarono 
i Romani  con  una  quantità  di  pre- 
tensioni, sutterfugii  e scorrerie,  che 
corniciarono  senza  rìfleMione,  e ter- 
• 

(iV  Vedi  qoert*  lettera  straordinaria  nel 
Co'tex  Caroliììu» , eplat,  3.  p.  ga.  I ne- 
mici dei  Papi  accusarono  Stefano  di  su- 
perchicrin  e di  bestemusia  ; era  però  ìnten- 
aionc  di  quel  Pontefice  più  di  persuadere 
ohe  d'  in;;annare.  Era  questo  metodo  di 
far  parlare  i morti  ogrimmorlali  familiaro 
agli  antichi  oratori  ; ma  bisogna  confes- 
sare eh'esso  fu  impiegato  io  tale  occasiono 
colla  rosseua  dell*  epoca  di  cui  parliamo. 

(i)  Trascurarono  per  altro  questa  pre- 
caiisioue  quando  si  trattò  del  divorsio  detta 
figlia  di  Desiderio,  ripudiata  da  Cari  orna- 
gno,  aine  aliquo  crimine.  11  Papa  Stefano 
IV  arasi  opposto  con  furore  al  matrimonio 
d'un  nobile  Franco,  cunt  jterjtda^  horridut 
«*c  dicendo  , /atenU.sima  nation*  Xaa- 
/ 


si  unirono  con  un  alleanza  e coU’ami-- 
cizia;  e quando  calpestarono  i debo- 
li, seppero  dare  al  loro  procedere  i 
più  bei  colori  dell’equità  e della  mo- 
derazione (a).  Unica  difesa  dei  Lom- 
bardi erano  le  gole  delle  Alpi  e le 
mura  di  Pavia.  Sorprese  il  figlio  di 
Pipino  quelle  gole,. e investi  quelle 
mura,  e dopo  un  assedio  di  due  an- 
ni, l’ultimo  dei  loro  principi  natu- 
rali , Desiderio  , consegnò  al  vinci- 
tore lo  scettro  e la  capitale.  I Lom- 
bardi, sottomessi  a un  Re  straniero, 
serbando  però  le  loro  leggi  naziona- 
li , divennero  piuttosto  concittadini 
che  sudditi  dei  Franchi  , i quali  , 
com’essi  traevano  l’origine,  i costu- 
mi e la  lingua  della  (ìermania  (3). 

Le  obbligazioni  reciproche  dei  Pa- 
pi e della  famiglia  Carlovingia,  for- 
mano l’importante  anello  che  unisce 
l’ istoria  antica  e moderna,  la  civile 
ed  ecclesiastica.  Erano  stati  i difen- 
sori della  Chiesa  incoraggiati  al  con- 
quisto dell’Italia  da  una  fausta  occa- 
siono, da  un  titolo  specioso,  dai  voti 
del  jlopolo,  dalle  preghiere  e dai  rag- 
giri del  clero.  La  dignità  di  Re  di 
Francia  (4)  e quella  di  Patrizio  di 
Roma  furono  i doni  i più  preziosi  , 

pohardomm,  alla  quale  attribuiiee  l'orì- 
giae  detta  lebbra  ( Cod.  Corel,  epiet-  4S. 
p.  178.  179  )•  Un' Altra  ragione  contro 
quel  matrimonio  era.  resisteota  d' unn 
prima  moglio*  ( Mnratori , Ann.  <T 
t.  VI.  p.  aSa,  aS3*aS6.  187).  Ma  Carlo- 
magno  ai  faeea  lecito  la  poligamia  o il 
CODCubinato. 

(S)  Vtdi  gli  Annali  d* Italia  del  Mu- 
ratori, t.  VI)  o le  tre  prime  Ditiertasioni 
dello  ano  AntiquUat.  Italia  medii  avi  « 
tom . I . 

(.i)  Oltre  gli  •lorici  ordinari!,  tre  critici 
frnnreri,  Lauooj  ( Opera,  t.  V.  pari.  II. 
1.  VII,  (•pi'el.  9.  p.  477-487  ( Cr«- 

tieop  A.  D.  7^1  ; num.  i>o  ; A.  D>  Toa  , 
Boa.  t-10)  e Maiali*  Alexander 
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cLe  rìceyé  dai  Papi  la  dinastia  Car- 
loringia.  I.  Sotto  la  monarchia  sa- 
cerdotale di  S.  Pietro,  cominciarono 
le  nazioni  a ripigliare  l’ abitudine  di 
cercare  sulle  sponde  del  Tevere  il 
loro  monarca,  le  loro  leggi  e gli  o- 
racoli  del  loro  destino.  Erano  i Fran- 
chi imbarazzati  tra  due  sovrani,  l’uno 
di  fatto,  l’altro  di  nome;  Pipino,  sem- 
plice Prefetto  del  Palazzo,  esercitava 
l’assoluto  potere  d’un  Re;  non  man- 
cava che  questo  titolo  alla  sua  am- 
bizione. Il  suo  valore  abbatteva  gli 
inimici  ; la  sua  liberalitA  gli  molti- 
plicava il  numero  degli  amici.  Era 
stato  suo  padre  il  salvatore  del  Cri- 
stianesimo , e quattro  illustri  gene- 
razioni assodavano,  e laccano  risal- 
tare i diritti  del  suo  merito  perso- 
nale. L’  ultimo  discendente  di  Clo- 
doveo,  il  debole  Childerico,  conser- 
vava tuttavia  il  nome  e le  apparenze 
della  regia  dignità,  ma  il  suo  diritto 
disusato  non  potea  servire  ad  altro 
che  d’ìstrumento  a sediziosi  ; deside- 
rava la  nazione  di  restaurare  la  sem- 
plicità della  sua  costituzione,  e Pi- 
pino, suddito  e principe,  voleva  as- 
sicurare il  proprio  grado  e la  fortuna 
della  sua  famiglia.  Legava  un  giu- 
ramento di  fedeltà  il  Prefetto  c i No- 
bili al  fantasma  reale;  era  il  puro 
sangue  di  ClodOVeo,  sempre  sacro  ad 
essi  : chiesero  i loro  ambasciatori  al 
Pontefice  romano  di  dissipare  i loro 
scrupoli  , o di  assolverli  dalle  loro 
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promesse.  L’interesse  determlnà  pron- 
tamente il  Papa  Zaccaria,  successore 
dei  due  Gregorii,  di  pronanmare  in 
loro  favore;  decise  che  la  nazione 
aveva  il  diritta  di  unire  sul  medesimo 
capo  il  titolo  c l’autorità  di  re;  che 
lo  sfortunato  Childerico  dovea  essere 
immolato  alla  pubblica  sicurezza;  che 
era  d’ uopo  deporlo  dal  trono,  raderl# 
e chiuderlo  in  un  convento  pel  leslo 
de’ suoi  giorni.  Una  risposta  si  con- 
forme al  desiderio  dei  Franchi  fu  ri- 
cevuta da  essi  come  l’ opiuione  d’un 
casuisla,  la  sentenza  d’ un  Giudice  y 
o l’oracolo  d’un  Profeta  (♦):  sparve 
la  razza  Merovingia,  e fu  innalzato 
Pipino  sopra  lo  scudo  da  un  popolo 
libero  , assuefatto  ad  obbedire  alle 
sue  leggi  ed  a marciare  sotto  il  suo 
vessillo.  Fu  incoronato  due  volte  colla 
confermazione  della  Corte  di  Roma; 
la  prima  dal  servo  fedele  dei  Papi, 
S.  Bonifazio,'  apostolo  della  Germa- 
nia, e la  seconda  dalie  ricono- 
scenti di  Stefano  III,  cbé  nel  mona- 
stero di  S.  Dionigi  pose  il  diadema 
in  capo  al  proprio  benefattore.  Alle 
altre  cerimonie  si  aggiunse  allora 
destramente  l’ unzione  dei  Re  d’ Is- 
raèle (i):  il  successore  di  S.  Pietro 
assunse  il  carattere  d’uil, messaggero 
di  Dio;  divenne  un  ^po  germanico 
agli  occhi  dei  popoli,  P unto  del  Si- 
gnore, e tanto  la  vanita  che  la  su- 
perstizione (♦•)  contribuirono  a dif- 
fondere questa  cerimonia  guidaica 


iVov»  Teaiamtntif  Dìaaertat.  s;  p.  ^6.107) 
trattarono  dottaniente,  a con  neeurateaaa 
qu«blo  soggetto  dal  diseaccinmento  di  ChiU 
^rico,  ma  dando  un  contorno  ai  fatti  per 
aalraro  I*  independenaa  della  corona.  Si 
trovarono  però  terribilmeiile  angustiati  dai 
passaggi  che  traggono  da  Egìnardo,  da 
xeofane  e dagli*Antìehi  Annali  Lauréàha* 
me'iaea,  Fuldéngtty  Loiàielaui. 

(*)  JVon  è mnratH^/a  che  in  quei  tempi 
^ ignor<mM  di  tutte  le  cote , e di  eon> 
Jutione.  di  tutte  fe  idee.,  un  vette  campo 
si  eia  presentato  ad  alcuni  Papi  per  e* 
stendere  yrandeméitte  con  molti  disordini 
ad  abuù  U loro  potere  , e per  tras/òr- 
marlo  a danna  dei  diritti  dei  re  e dei 
governi,  s tacendo  le  i^evolUe  Icf/gi,  s 
ìs  volontà  , 4ié‘t0  in  Huropa  divenuti 
gfi  oracoli  in  ogni  argotnenio  vieils^  « 


politico  i ma  gli  abusi  non  somtninistrano 
rnotons*  di  offèndere  la  teligions*  (Moia 
dìN.  N.). 

(i)  Non  fu  atsolutamente  allora  la  priniA 
Tolta  che  si  usò  1 unsione  dei  re  d' Israelef 
se  ne  fece  uso  aopra  un  teatro  meno  co* 
spicuo  nel  sesto  e aeltimo  secolo  dai  Ve« 
scovi  della  Brettagna  e della  Spagna.  La 
UDiione  reale  di  Costantinopoli  fu  presa 
ad  imprcstito  dai  Latini  nell*  nUima  epoca 
deir  Impero.  Costantino  Manasse  parla  di 
quella  di  Garlomagne  come  d'  una  ceri- 
monia straniera,  giudaica  « inconiprenti- 
bile.  Vediiiitedi  dT  onore  di  Selden  nella 
sue  opere,  voi.  8.  pari.  i.  p.  t34's49* 

(**)  QuaiUun^àe>,  a dir  vero,  qli  Impé» 
peratori  romani  cristiani  e cattolici  del 
quarto^  e quinto  secolo  , non  sieno  siati 
uniti  ^ non  può  ehiamarti  tupefsUtiiosct 
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per  tutu  l’Earopa  moderna.  Si  dis- 
pensarono i Franchi  dai  loro  primo 
giuramento  di  fedelti,  ma  furono  mi- 
nacciati dei  piti  tremendi  anatemi,  i 
quali  piomberebbero  anche  sulla  loro 
posterità,  se  ardivano  in  avvenire  di 
fare  un  nuovo  uso  della  libertà  d’e- 
lezione , o di  scegliere  nn  re  , che 
non  fosse  della  santa  e degna  stirpe 
dei  principi  Carlovingi.  Godettero  que- 
sti principi  tranquillamente  la  loro 
gloria  senz’inquietarsi  dell’avvenire; 
afferma  il  secretano  di  Carlomagno, 
che  lo  scettro  di  Francia  era  stalo 
trasferito  dall’autorità  dei  Papi  (i), 
e in  processo  di  tempo  , nelle  loro 

5iù  ardite  imprese  , non  lasciarono 
’insislere  con  fiducia  su  quest’alto 
mdabile,  e approvato  dalla  loro  gin- 
risdizion  temporale, 

II.'  Aveano  i costumi  e la  lin^a 
cangiato  a tale,  che  i patrizi  di  Ro- 
ma (a)  erano  ^n  lontani  dal  ram- 
mentare il  Senato  di  Romolo,  e gli 
«fiìciali  del  palazzo  di  Costantino  ras- 
somigliavano poco  ai  Nobili  della  re- 
pubblica, od  ai  patrizi  distinti  dal  ti- 
tolo fittizio  di  padri  dell’Imperatore. 
Allorché  ebbe  Giuliano  riconquistato 
l’Italia  e l’Alfrica  , l’ importanza  di 
quelle  province  rimole,  e i pericoli 
ai  quali  erano  esposte , obbligarono 
a stabilire  un  magistrato  supremoche 
risedesse  colà;  chiamavasi  indifièren- 

la  cerimonia  dell'unione,  che,  eehbene 
in  origine  ebraica,  non  fu  o condannata, 
o tolta  età  dal  erietianeeimo,  che  rifor~ 
mando  il  giudaiemo  tu  d*  eeeo  eeteniial, 
mente  ei  fondò  ; e poi  cotal  cerimoìtia 
eervioa  e cerve  a rendere  epeeialmente 
per  il  volgo  più  riepetlaiili  i eovrani,  i 
guali  lo  cono  grandemente  per  gli  uomini 
ragionevoli,  e Jedeli,  anche  eenza  la  ee~ 
rùnonia  anzidetta.  ( Nota  di  N.  N.  ). 

(i)  yedi  Eginardo,  tn  vita  Cord  Jlfa- 
e.  1.  p.  9.  oc.  c.  S.  p.  a4-  Childorìco 
fu  doposto,  juteu,  e la  rasia  Carlotingia 
rìttobilita  fui  trono,  oufitoritate  pontfeie 
romani.  Laonoy  od  altri  teriUori  proten- 
dono elio  qneit’cnergìcho  parole  tono  tu- 
ocottiro  d*  un'  inlorprotatione  ataai  mito  ; 
aia  poro;  ma  Eginardo  conoteera  bone  il 
Mondo,'  la  Corte  o la  lingua  latina. 

(a)  V odi  tul  titolo  e aui  potori  di  pa- 

triiio  di  Roma , Ducangs  ( Gleee,  lai.,  I. 


temente  Esarca  o patrizio  , o quei 
governatori  di  Ravenna,  che  stanno 
registrati  nella  Cronologia  dei  prin- 
cipi, stendevano  la  loro  giurisdizio- 
ne sulla  città  di  Roma.  Dalla  ribcl- 
lion  dell’  Italia  e dalla  perdita  del- 
l’Esarcato in  poi , aveva  la  miseria 
dei  Romani,  per  certi  riguardi  , di- 
mandalo il  sacrificio  della  loro  inde- 
pendenza;  m.-i  in  quest’alto  esercita- 
vano ancora  il  diritto  di  disporre  di 
essi  medesimi,  e i decreti  del  senato 
e del  popolo  investirono  successiva- 
mente Carlo  Martello  e la  sua  po- 
sterità degli  onori  di  patrizio  di  Ro- 
ma. Avrebbero  i Capi  d'uoa  potente 
nazione  sdegnati  titoli  servili,  e uf- 
fici depcndenti  ; ma  il  regno  degli 
Imperatori  greci  era  sospeso,  e du- 
rante la  vacanza  dell’Impero,  otten- 
nero essi  dal  Papa  e dalla  repub- 
blica una  missione  più  gloriose.  Pre- 
sentarono gli  amliasciatori  romani  a 
uesti  patrizi  le  chiavi  della  Chiesa 
i S.  Pietro  in  prova  e per  simbolo 
di  sovranità;  ricevettero  nel  tempo 
stesso  un  santo  vessillo  che  poteano 
e doveano  spiegare  a difendere  la 
ClWesa  e la  città  (3).  Ai  giorni  di 
Carlo  Martello  e di  Pipino  , l’inter- 
posizione del  regno  dei  Lombardi  mi- 
nacciava là  sicurezza  di  Roma,  ma* 
ne  proteggea  la  libertà,  o la  parola 
patriziato  rappresentava  soltanto  il 

V,  p.  i4g-i5i  ),  Pagi  ( Crii;  A.D.  740; 
num.  6-11  ).  Muratori  {.donali  cC  Italia, 
lom.  Vf,  3o8-Sag  ) e fìaiot-Mare  {Abrèi/é 
chronologigue  de  l*  Italie  , t.  1.  p.  879- 
98a).  Dì  tutti  quatti  Mrìttori  il  France- 
•oauo  Pagi  è pia  ditpofto  a rftrvisare  nel 
pmrisia  UD  luogotenente  delle  CHièse,  aiui 

che  deir  Imperoa 

(S)  Pouonoi  difeneorì  del  Pepe  rettem* 
perere  il  ■ignifieeto  tiniboHeo  delle  ben* 
diera  e delle  chiavi  ; me  sembra  che  le 
parole  ad  regnum  difni$imu$  o dir^Timué 
^CodéiB  Carol-  1.  I.  Ili*  part.  II. 

p.  76  ) non  amniettiao  nè  pnlliativi  nè  aut* 
terfugìi  Nel  manoaeritlo  della  Biblìoteoe 
di  Vienna  lepgcsì  Togumg  prcgUicra  o fup  * 
plica,  in  vece  tirreyntim  ( Vedi  Ducange), 
e questa  rìlcTanto  corrosione  distnip^  il 
titolo  regio  di  Carlo  Martello.  (Caialani, 
nelle  sue  Prefasioni  eriiiehe  degli  Ann€Ui 

d' Italia^  is  XV  U.  p. 
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tiiolo,  i lerrig!  e l’alleaDza  di  quei 

ftrotcttori  lontani.  La  potenza  e po- 
itica  di  Carlomagno  annichilarono  i 
Lombardi,  e lo  fecero  signore  di  Ro- 
ma. Quando  per  la  prima  volta  en- 
trò in  quella  città  , vi  fu  ricevuto 
con  tutti  gli  onori  , rendati  in  altri 
tempi  all’Esarca,  cioè  al  rappresen- 
tante dell’Imperatore  ^ la  g'oja  e la 
gratitudine  del  Papa  Adriano  I (i) 
aggiunsero  maggior  lustro  a quegli 
onori.  Non  cosi  tostò  ei  seppe  l’im- 
provviso avvicinamento  del  monarca, 
che  gli  mandò  incontro  i magistati  c 
i Nooili  colla  bandiera,  trenta  miglia 
in  circa  dalla  citlà  .Le  Scuole  o le  Co- 
munità nazionali  dei  Greci,  dei  Lom- 
bardi,dei  Sassoni  etc.  si  affilarono  lun- 
ghesso i due  lati  della  via  ilaminia, 
per  lo  spazio  d’un  miglio;  era  la  gio- 
ventù di  Roma  sotto  le  armi,  e fanciul- 
lini,  con  palme  e rame  d’olivo  in  ma- 
no, cantavaoo  le  lodi  dell’illustre  libe- 
ratore. Allorché  vide  le  croci  e i ves- 
silli, discese  Carlo  da  cavallo;condus- 
se  al  Vaticano  la  processionedique’No- 
bili,  e nel  salire  la  scala  baciò  devota- 
mente tutti  i gradini , che  mctteano 
nel  santuario  degli  Apostoli.  Lo  sta- 
va Adriano  aspettando  col  clero  sot- 
to il  portico.  S’  abbracciarono  come 
amici  ed  uguali;  ma  andando  verso 
l’altare  prese  il  Re  , b patrizio  , la 
diritta  del  Papa,  nè  fu  pago  Carlo- 
magno  di  queste  vane  dimostrazioni 


(i)  Leggevi  nel  Liber  fonlìJteaU»  , ehe  - 
contiene  rclAtioni  anlentielie  intorno  a 
quel  riceviinento  : Olmitim  illi  ejM  tan* 
etita$  diriijen$  venerabile»  cruee»t  id  ett 
Mt^na  f tieni  mo»  tti  ad  eTarvhum , aut 
pairìcium  tuecipiindum^  éum  cum  inffeft4i 
honore  tuteipi  fedi  { t.  111.  part*  !•  p* 
i85). 

(i^)  Paolo  Diaeoso , che  serìiae  prima 
^ell*  epoca  in  cui  auunaa  Carloma^o  il 
titolo  Imperatore,  parta  di  Eoma  eome 
d' una  città  suddita  di  questo  principe. 
VetiroB  eivitate»  ( ad  Pompeium  Festom) 
»ui»  addhlii  eceptri»  ( De  Aleitnti»  Ecele- 
»i(S  epitcopie)’  Alcune  medaglie  cario- 
iringie  conialo  a Roma^  guide  reno  Le  Blanc 
in  uua  disserlaaione.  elaborata,  ma  mollo 
parxiale,  risguardante  l'autorità  che  asea- 
no  i re  di  Francia  eu  Koma^  in  qualilA  di 


di  rispetto.  Durante  i ventisei  anni, 
che  passarono  fra  il  conquisto  della 
Lombardia  e la  sua  incoronazione  ia 
ualilà  d’imperatore,  governò  da  pa- 
rone  la  città  di  Roma  che  avea  li- 
berata colle  sue  armi.  Giurò  il  po- 
polo fedeltà  alla  sua  persona  e alla 
suaiamiglia;  si  coniarono  le  monete; 
si  amministrò  la  giustizia  in  suo  no- 
me ; egli  esaminò  e confermò  l’ele- 
zione dei  Papi.  Toltone  il  diritto  di 
richiamare  la  sovranità  del  suo  pro- 
prio capo,  non  poteva  il  titolo  d'im- 
peratore aggiungere  alcuna  prero- 
gativa a quelle  delle  quali  era  il  pa- 
trizio di  Roma  già  investito  (a). 

Fu  la  gratitudine  dei  Carlovingi 
proporzionata  a queste  obbligazioni , 
e i loro  nomi  sono  stati  cousegrati 
col  titolo  di  salvatori  e benefatfori 
della  Chiesa  romana.  11  suo  antico 
patrimonio  consistente  in  case  e po- 
deri alllttali  , fu  trasformato  daRA 
loro  munificenza  in  un  dominio  tem- 
orale  di  città  e province.  Primo  frutto 
elle  vittorie  di  Pipino  fu  la  conces- 
sione dell’ Esarcato  (3).  Abbandonò 
Astolfo  sospirando  la  sua  preda.  Si 
consegnarono  le  chiavi  e gli  ostaggi 
delle  primarie  città  all’ambasciatore 
di  Francia,  che  li  presentò,  in  nome 
del  suo  Re  , sulla  tomba  di  S.  Pie- 
tro. Abbracciava  l’Esarcato,  secondo 
il  più  ampio  significato  di  questo  vo- 
cabolo (4)>  tutte  le  provincie  dell’I- 


patrUii  e d*  Imperatori.  ( Amiterdam  y 
iGqt.  in  A)* 

(5)  MoiHrìiti  (/-ijIi'I.  y p. 

b6S  ) e»Nmina  questa  douRcione  pari 
•aggetta  e bnona  fede.  L'alto  originale 
non  ò mai  stato  prodnt;o  ; ma  il  Lilìtr  pon^ 
iijicali»  descrive  questo  bel  presente  ( p. 
x’I^t  ) , e il  Codex  Carolimi»  lo  suppone. 
Sono  queste  due  Opere  -monamentì  con- 
temporanei ed  è r uHiuJO  ancor  piu  au- 
tentico, perchè  fa  conservato  nella  Biblio- 
teca deli'  Imperatore,  e non  in  quella  del 
Papa 

(4.)  Tra  le  pretensioni  esorbitanti  e le 
concessioni  assai  limitate  dall'interesse  e 
del  progiuditio^  di  cui  non  è esente  lo 
stesso  Muratori  ^ Antìquitnt.f  t.  !•  p.  65- 
63  ) nel  determinare  ì confini  delrEsar- 
cato  e della  PeniapoU.  presi  a guida  la 
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talia  che  avenno  obbedì  lo  all’Impora- 
tore  e a’  sudi  iDÌnistri  ; ma  a lutto 
rigore  non  comprendca  che  i terri- 
tori di  Ravenna,  di  Bologna  e di  Fer- 
rara5  decsi  aggiungere  la  Pcntapoli, 
che  cstendcrasi  lunghesso  il  mare  A- 
driatico,  def  Rimini  fino  ad  Ancona, 
e che  aranzavasi  nell’intcmo  del  pae- 
se fino  alla  giogaia  dell’ Apennino. 
Si  biasimarono  molto  l'ambizione  e 
l’ararizia  dei  Papi  in  quel  maneggio. 
Avrebbe  forse  dovuto  l’ iimillà  a un 
prete  cristiano  ricusare  un  regno  ter- 
restre, che  non  potea  di  leggieri  go- 
vernare sensa  rinunciare  alle  virtù 
del  suo  stato.  Avrebbe  forse  dovuto 
un  suddito  fedele  od  anche  un  nimi- 
co generoso  mostrar  meno  ardore  a 
dividero  le  spoglie  del  principe  Bar- 
baro; e se  aveva  l’ Imperatore  com- 
messo a Stefano  di  sollecitare  in  suo 
nome  la  restituzione  dell’  Esarcato  , 
non  assolverei  il  Papa  dal  rimprove- 
ro di  perfidia  e di  falsiti;  ma  stando 
esattamente  alle  leggi  , può  chiun- 
que accettare  senza  oITcsa , ciò  che 
senza  ingiustizia  gli  può  dare  un  be- 
nefattore. Aveva  l’ Iniperalor  greco 
abbandonato  o perduto  i diritti  all'E- 
sarrato,  eia  spada  d' Astolfo  era  rotta 
dalla  spada  più  forte  del  Carlovin- 
gio.  Non  per  difendere  la  causa  del- 
l'Iconoclasta, aveva  Pipinoesposto  la 
sua  persona  c l’esercito  ai  pericoli  di 
due  spedisioni  ai  di  là  delle  Alpi; 
possedea  legalmente  i suoi  conquisti; 
e li  potea  legalmente  alienare  ; ri- 
spose piamente  alle  importunità  dei 
Greci , che  nìuna  considerazione  u- 


mana  non  lo  determinerebbe  a ripi- 
gliare un  dono , cbó  avea  fatto  al 
Pontefice  di  Roma  per  la  remission 
de’  suoi  peccati  e la  salute  dell’ani- 
ma.  Aveva  egli  dato  1’  Eisarcato  con 
tutti  i diritti  di  sovranità;  e vide  il 
Mondo  per  la  prima  rolla  un  Vesco- 
vo crisfiano  investito  delie  preroga- 
tive d’  un  principe  temporale  , del 
diritto  di  nominare  magistrati,  di  far 
esercitare  la  giustizia,  di  impor  tas- 
se, e di  di^orre  delle  ricchezze  del 
palazzo  di  Ravenna.  Al  discioglersi 
del  reame  Lombardo , eerOarono  gli 
abilanli  del  Ducato  di  Spoleli  (i)  un 
rifugio  dalla  procella;  si  tagliarono  i 
capelli  all’uso  dei  Romani,  si  dichia- 
rarono servitori  e sudditi  di  S.  Pie- 
tro, e compierooo,  con  questa  volonta- 
ria confessione,  il  circondario  odier- 
no delle  siate  ecclesiastico.  Divenne 
questo  circolo  misterioso  d’  un’  am- 
piezza indefinita  mcrcò  la  donazione 
verbale  o scritta  di  Carlomogno  (a); 
il  quale  ne’  primi  trasporti  della  suà 
vittoria  spogliò  sé  stesso  e l’Impera- 
tor  greco  delle  città  e delle  isole 
dipendenti  altee  volte  dall’Esarcato. 
Ma  riflettendo,  lontano  dall'Italia,  a 
mente  più  fredda  a quanto  avea  fat- 
to , guardò  con  occhio  di  invidia  e 
di  dilfidenza  la  nuova  grandezza  del 
suo  alleato  ecclesiastico.  Eluse  in  gui- 
sa rispettosa  l’ esecuzione  nelle  sue 
promesse  e di  quelle  di  suo  padre  ; 
sostenne  il  Re  dei  Francesi  e dei 
Lombardi  i diritti  inalienabili  dell’Im- 
pero, e finch'ei  visse,  e nel  punto  di 
sua  morte,  Ravenna  (3)  e Roma  fu- 


J}inert.  chorojraph.  Italim  mtdii 
X.  p.  i6o-i8o. 

(i)  Spoletinì  iiéprecatt  funi,  ut  eo$  in 
Mervilìo  S,  Pi  tri  reciperet  et  mare  Ro~ 
enanorum  toneurari  faceret  ( Ànaflfùn  p. 
z85  ) ; ma  si  può  domandare,  ee  eiai  die- 
dero sò  eteni  o il  loro  paese. 

(t)  Saìnt-Mare  {Abrégé,  t.  f,  p.  890- 
4oo  ) che  ha  bene  studiato  il  Codex  Ca„ 
Tolinue , esamina  accuratamente  quel  fa 
fa  politica  e quale  la  donaxione  di  Carlo- 
ma,^o.  Credo  con  lui  che  quella  dona- 
aione  non  fu  che  rerbale.  L*Àtto  il  più 
antico  di  donaaione  che  si  produca  è quello 
dell’ Imperatore  Lui;;!  il  Pio  (Sigonio,  De 


regno  natta,  I.  IT.  Opera,  t.  II.  p.  167. 
aqo  ).  Si  dubita  asaai  della  sua  autenticità 
o almeno  detta  sua  inttarilò  ( Pa^  , à. 

D.  8x7.  num.  7.  eei  Muratori,  Annali, 
t.  yi.  p.  Lite,  ec  ; H:eeertat.  ehorogra* 
phiea  , p.  33.  34-  ) ( ma  neh  tro-o  negli 
autori  alenoa  ragionerola  obieziooe  fon- 
data sul  modo  con  cui  dispooesno  quei 
principi  liberamenta  di  ciò  che  loro  non 
apparteneva. 

(3)  Doninndò  Carlnmagno  1 mosaici  dal 
psfazso  di  Rarenna  ad  Adriano  I,  cui  ap- 
parteneano  ; li  ottenne  ; voleva  abbellire  ' 
con  essi  Aquisgrana  ( Codex  Carol,,  epitt,  1 
67.  p.  Si3). 
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rono  sciaprc  contate  nel  numero  delle 
sue  città  metropolitane.  Svanì  la  so- 
vranità dcll  Esarcalo  Ira  le  mani  dei 
Papi.  'PrOvapono  questi  nelP  Arcive- 
scovo, dì  Ravenna  un  rivalo  perico- 
loso (i):.  sdegnarono  i Nobili  e il 
popola  il  giogo  d'un  prete;  e in  luex- 
zo  ai  disordini  di  quei  teinjìi  non  po- 
terono i Pontefici  di  Roma  ritenere 
che  la  memoria  d'un’nn'ica  preten- 
sione , clic  in  una  c{Mica  più  Tavoe 
révole  riunovarqiio  con  prospero  e- 
venlo. 

La  frode  è Tarme  della  debolezza 
é dell’  astuzia  , e Rarbari  possenti  , 
ma' ignoranti,  caddero  bene  spesso 
nei  lacci  della  politica  sacerdotale. 
Erano  il  Yaticano  e il  palazzo  (*) 

(t)  l’Papi  ti  lanicntarano  «petto  delle 
usurpozinni  di  Leone  di  Ravenna  ( Coifex 
Carol.^  epitt.  Si.  Sa. -SS.  p.  «oo*«o*J). 
corpnt  S,  j4ndr9fB  ^ Jratrh  Germani  S- 
Petn\  hie  humo—ety  nequaqtAOfn  noe  ro* 
r.ani  ooiitijìees  sic  9ul>jwjasserH  (Aj^ncl* 
lut,  Li!>er  pontìJicaliSy  in  Script,  rerum 
ital.y  t.  II.  pari,  I.  p.  107^.  * * 

(*)  La  occultazione  ,y  o fahhricaz' ont 
dì  dorumenti  $i  fece  per  altro  ^ler  j^ro- 
muovere  ed  aggrandire  la  ei^noruk  tempo^ 
rate  de'  Papi^  e non  nelle  cote  <*nlri/ite> 
che  alla  religione } e poi  anche  non  coatta 
eV  etti  etprettamente  abitano  dato  colai 
OTsline  f ciò  avvenne  pér  Ofìera  dei  loro 
minigtriy  zelanii  di  profMt:  t/erne  la  po* 
teità  tenr^orale^  eia  eorran»tà.  Pfon  ptto 
negiirti  la  f aitila  della  donazione  di  Co- 
$tantino  f te  nt  ignora  V avtnre  : tutti  gli 
eruditi  anefìe  cattolici  lo  confettanof 
di^  anche  Pctrut  de  Marca  Atrhiep.  Pa- 
rie, De  fieta  dnoatioOe  Conttàntini  ).  La 
faltiià  delle  lettere  decretali  d^ primi  Pq- 
pt^no  a SiriCÌo  eotnparve  certo  la  tactà 
del  eecol>  honoyfu  rìcon  >tciuta  per  ra- 
gioni evidenti  da  tutti  i critici  ed  eruditi 
nOfi  molto  dopo  il  Concilio  di  Tre  ito  ; 
lo  eletto  Cardinal  Stranio  ( r.nuali  an. 
865  ) e lo  netto  Cardinal  Bellartniao 
( de  Som.  Pant’fce  l.  a ),  non  la  negano, 
QueXlo  che  la  dittete  Jit  un  certo  Vetcovo 
Itidoro  Mercatore  ( iCftneavuire  Opuu  ) 
aiutatq  da  un  monaco:  vennero  di  Spa- 
gna^ e per  iKjtera  di  Riculfoy  f'etcovo^  di 
Magonza  « dix^otieeimo  de*  Papi\  furono 
dividiate  ed  ai  quitta  rono  credito,  ìiicolò 
/i  ed  i tuoi  tuceettori ^ nel  tecolo  nono 
m decimo,  vennero  a capo  di  farle  riVe- 
vore  da'  Veteovi^  e Wi(  tutti  furono  pre- 
tentate ai  Sijvrani  di  que*  diy  ed  interìte 
ftelle  CoUe&iofti' di  DirHlo  cttnonieo  { fi* 


di  Latcrano  un  arsenale  ed  nna  nu- 
nifatturd  , che  secondo  le  occasioni 
produccano  o celavano  una  copiosa 
raccolta  d’Atti  veri  o falsi , ctRVotti 
o sospetti , favorevoli  agl’  interessi 
della  Chiesa  romana.  Prima  della  fi- 
na del  secolo  ottavo,  qualche  scriba 
della  Santa  Sede,  forse  il  famoso  I- 
siJoro,  fabbricò  le  Decretali  c la  do- 
nazione di  Costantino,  quelle  due  co- 
lonne della  monarchia  spirituale  e 
temporale  dei  Papi.  Fu  mentovata 
quella  memoranda  donazione*,  per  la 
prima  volta,  in  una  lettera  d’Adria- 
bo  I,  il  quale  esortava  Carlomagno 
ad  imitare  la  liberalità  del  CranCo- 
stantiuo  , ed  a fame  rivivcro  il  no- 
me (e).  Seconda  la  leggenda,  aveva 

nalmente  anche  il  monaco  Graziano  te 
pose  ntUm  ma  'autorrvuléy  ed  ampiietima 
CnllezicUv^  e divennero  Jeeto  in  tutte  le 
e^uolt  degli  ecedesiattiei  ed  in  tuUe  le 
l/uivtrtUà  n'.lle  cattedre  di  Diritto.  Fu- 
rono citate  in  ahuni  Conciliti  e riputate 
autentiche,  / Fétrovi  di  Francia  per  al- 
tro furono  gli  lUlim'  ad  accettarle:  tmi* 
dem  eo  Advcntutii  eit  ut  taiitlt  noiiiuiibus 
▼eterona  Pontlflctipi  eetterìni  una  cum  re* 
liqutt  epiicopit  etlara  GallìcrìiicD  ecclettce 
reelorei.  {De  Marca  l,  3.  c.  5)  Acerebm 
boro  grandemente  V autorità  dei  Papi 
nelle  cote  eeclesiattiehey  eiviliye  politie^% 
Dì  ette  dice  il  dirlo  Benedettino  Padre 
Couetan  nella  tua  pi  ef azione  x Porro  hte 
freodf!  quam  til  perniciote  deccctlctia  aie* 
ritttt  ( Isidorut  ) vix  dici  polett  : hine  de* 
bilitali  pvniios  frGolìqee  diteiplioie  nervi^ 
l^rturlnta  epitceporaoi  jura,  mblatas  ju* 
diciorum  legot  px  probrata  eatholieit  ai* 
mia  credili  tlat,  foco  fati  oc.  Diedero  (gran- 
de motivo  a protestaììti  di  far  accuee  ai 
eattoliri.  (Nota  di  N.  N )■ 

(t)  Piittìmo  Contt.^nti  io  magno  , prr 
ejue  largitotem  S.  B.  Fceletia  elevoia' et 
exaitata  ett.  et  polestatem  in  hit  Heepe- 
ri<B  partibue  lar.jiri  d,gnatut  ett.  • . (htia 
ecce  novut  Cotàtta’ititiut  hit  temporìbue 
ecs  ( Cod.  Carol»  epiet.  in  t.  IH.  part. 
11/  p.  iq5  ).  iPag^i  ( Critica.  A.  D-  Sai  9 
Qont.  10)  li  atlribaitce  ad  un  impotlore 
deir  ottavo  tecolo  » che  prete  il  dome  di 
-S.inritidoro.  Il  tiio  umile Jitolo  Óx  pie- 
c(  tor  la  caogiafo  per  ignoraata,  ma  ac* 
eoncianionle,  iu  quello. di  mcriator.  Eb* 
bero  in  falli  quegli  tertUi  cappotti  uno 
tpteoio  felice  , e pochi'  fogli  4^  ifltrta'fu* 
rono  pagati  etm  taale  rìeobeue  e lauto  po« 
lere« 
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San  SilTellro'VéKf)ro  di  Roma,  gua-  nità  di  Roma  non  dipenderà  più  dalla 

rito  dalla  lebbra  , e puriRcato  nel-  scelta  d’un  popolo  Tolubile,  e si  ri- 

Tacque  battesimali  il  primo  degITm-  dero  i successori  di  San  Pietro,  e di 

paratori  cristiani,  né  medico  alcuno  Costantino  investiti  della  porpora  e 

\ ' fu  mai  tanto  ricompensato.  Erosi  il  dei  diritti  dei  Cesari.  Tanta  era  Ti- 

neoGto  reale  allontanate  dalla  resi-  gnoranza  e la  credulità  di  quel  se- 

denza  e dal  patrimonio  di  San  Pie-  colo,  che  in  Grecia  e in  Francia  si 

tro:  aveva,  dichiarato  la  sua  risolu-  accolse  con  rispetto  la  più  assurda 

' , zione  di  fondare  una  nuova  capitale  delle  favole  , e che  trovasi  tuttavia 

in  Oriente,  e aveva  abbandonata  ai  fra  i decreti  della  legge  canonica  (2). 

Papi  l’ intiera  e perpetua  sovranità  Nè  gl’  imperatori,  né  i Romani  non 

di  Roma,  dell’Italia  e delle  provin-  furono  capaci  di discemero  una  truf- 

cie  dell’Occidente  (1  ).  Produsse  una  feria,  che  distruggea  i diritti  degli 

tale  finzione  gli  eifetti  i più  vantag-  uni  e la  libertà  degli  altri  : il  solo 

giosi.  Furono  i principi  Greci  con-  ostacolo  venne  da  un  monastero  della 

vinti  d’  usurpazione  , e la  ribellione  Sabinia  , che  sul  principio  del  duo- 

di  Gregorio  (*)  non  fu  più  conside-  decimo  secolo  contrastò  Tautcnlicità 

rata  ebe  come  l’atto,  mercé  del  quale  e la  validilà  della  donazione  di  Co- 

rientrava  Uè’  suoi  diritti  ad  una  e-  stantino  (3).  Al  risorgere  dcye  let- 

t redità , che  gli  apparteneva  legitti-  tere  e della  libertà  , fu  quel  falso 

mamenter  si  sciolsero  i Papi  dal  do-  alto  trafitto  dalla  penna  di  Lorenzo 

' vere  di  gratitudine  , poiché  l’ oppa-  Valla,  critico  -eloquente , e Romano 

I rente  donazione  non  era  che  la  giu-  pieno  di  patriottismo  (4).  Stupirono 

sta  restituzione  d’  una  picciolà  parte  i suoi  contemporànei  del  suo  audace 

dello  Stato  ecclesiastico.  La  sovra-  sacrilegio;  ma  tal’é  il  tacito  ed  ir- 

♦ (i)  Fabricìo  (Sibl.  arac.  t.  VI.  p.  4-7)  1»’^  i"  oocsaione  d'an  proeet»  nel  Cbro- 

t ha  aceennalo  le  varie  edizioni  di  quesfAu*  nicon  Farsense  (Script,  rcr.  ttal , t.  II. 

in  ^eco  e in  latìDO.  Sembra  eba  la  copia  pari.  11.  p,  637.  ec.  ).  e un  copioso  eatratlo 

riferita  da  Loreuso  Valla,  e da  lui  me-  degli  archivi  di  quell*  abbazia  dì  Benedat- 

deaìmo  rigettata,  aia  atata  fatta  sugli  Atti  tini,  ^ano  altre  volte  quegU  archivi  ac- 

, supposti  di  San  Silvestro,  o sul  decreto  di  ccssilùli  alla  curioaitd  dagli  atranìeri  ( Le 

i Graxiauo  , al  quale,  aacoudo  luì  ed  altri  Blanc  a MabìUon),  a quello  eh*  assi  eoa-  I 

acrittori,  fu  aggiunta  di  soppiatto.  tengono  avrclibero  arricchito  il  primo  vo- 

(^)Non  peti  chiamarriribilUovclaferte  lume  dall’ Alisforia  mouatliea  Italia  di 

pppoiii,itnc  di  Gregorio  II  in  Italia  alla  Quìrini  ; ma  la  tìmida  polìtiai  delU  Corta 

Iconoclaatia  dell' Imperatore  Leone;  eé  di  Roma  lì  tiana  oggigiorno  ebiud  ( Mu- 

pei  per  meato  i popoli  d' Italia,  avver-  rhlori.  Script,  rerum  ital.  I.'II.  part.  II. 

titi  da  Gregorio  dell'  errore,  ai  aolteva-  p.  a6q  ) ; a Quirini,  alia  pausava  al  cap- 

rono,  ai  riballcrono,  ciò  J’u  un  effetto  di  palio  di  Cardipala,  acdalta  alla  vocadal- 

^lla , giacchi  quei  popoli  voltvaito  le  l'autorità,  ep  allé  insinuisioni  dell’am- 

Immagini,  e non  una  rilellione  di  Gre-  biiiona.  ( Quinni,  Comment.  pari.  II.  p. 

! porto,  che  fu  invano  anche  aceuaoto  dai  isS.i36  ).. 

malevoli  d'aver  impedito  I* esazione  di  {',)  Lassi  nàlla  raccolta  di  Scardio  (Ha 
una  gravezza.  Gregorio  , eh'  era  allora  poteatate  imperiali  eeeleaiaatica,  p.  734- 

auddito  dfW  Imperatore,  ponoacfva  i do-  780  ) questo  discorso  animato,  composto 

«ari  dilla  sudditanza.  (Nota  di  N.  N,  ).  d|i  Valla  (A.  D.  i44o)  sai  anni  dopo  la 

(a)  Nel  10^,  secondo  ropinìooa  dal  lu^a  del  Papa  Eugenio  IV.  £ un*  operetta 

Papa  Leone  lA  a dal  cardinale  Pietro  Da-  assai  vaamenle,  0 dettata  dallo  spirito  di 

niano,  (verameute  loro  opinione?')  col-  parta. .L*  autore  giustillca  éd  eccita  la  ri- 

t loca  Uuratori  (Annali  d'Italia,  loto.  IX.  'belliona  dei  Romani,  e vedesi  ch'egli  a- 

n.  a3.  a4  ) la  pratese  donnsioni  dì  Luigi  vralilte  approvato  1*  uso  del  pugnala  con- 
io, d Otlone,  éc.  ( He  Hoootione  Con-  ti*o  il  loro  tirnnno  sacerdotale.  Si  fatta 

otantini.  Vedi  una  Dìssartasìona,  dì  Na-  critica  dovrà  aspcitarsi  la  persccusiane  del 

talis  Alarandar,  aeculum  4,  Hiaaert,  ao,  clero  ; pure  Valla  si  rìeonciliù  e fu  se- 

p.  335.35o  ),  pollo  nel  Lalerano  ( Bayle  Hiction.  cri- 

(3)  Vedi  un  raeeoulo  clrcaslansialn  di  tigne,  art.  Vaila  ; Voasio,  He  IIMor.  la- 
i questa  eontrovenia  (A.  D.  iaoS } che  ai  Un.  p.  óSo) . 
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reslstibilo  {>rosresso  della  ragiono  , 
che  aranti  la  line  del  secolo  vegnen- 
te , era  quella  favola  rigettata  con 
disprezzo  dagli  Storici  (i),  dai  Poe- 
ti (s),  e della  Censura  tacita  e mo- 
derata dei  difensori  della  Chiesa  di 
Roma  (3).  1 Papi  sorrisero  anch'essi 
alla  pubblica  credulità  (4):-  ma  que- 
sto titolo,  supposto  e disusato  , con- 
tinuò a santificare  il  loro  regno  ; e 
per  un  accidente  felice  al  pari  di 
quello  ohe  preserrò  le  decretali  e 
gli  oracoli  della  Sibilla  , distrutte 
le  fondamenta,  I’  edificio  non  ruinò. 

Mentre  fondavano  i Papi  in  Italia 
la  loro  independenzB  e il  loro  domi- 
nio, le  Immagini,  Ch' erano  state  la 
primaria  cagione  della  loro  rivolta, 
sì  restaurarono*  nell’ Impero  d’Orien- 
te  (5).  Sotto  il  segno  di  Costantino  V 
areva  l’ unione  del  poter  civile  c del 
potere  ecclesiàslico  (*)  rovesciato  lo 


albero  della  superstizione  senza  slmr- 
bicame  la  radice.  Quella  classe  di 
uomini  e quel  sesso  che  sono  più  de- 
diti alla  divozione,  amavano  nel  lor 
segreto  il  cullo  degli  idoli,  cosi  no- 
mandosi allora  le  Immagini  (**},  e 
r alleanza  dei  monaci  e delle  don- 
ne (*•*)  vinse  decisamente  la  prora 
contro  la  Cagione  e rautorilà.  Leo- 
ne IV  soslenne,  ma  con  minor  rigo- 
re la  religion  del  padre  e dell’  avo 
mentre  sua  moglie  , la  bella  e am- 
biziosa Irene  , era  imbevuta  del  fa- 
natismo degli  Ateniesi , eredi  della 
idolatria  assai  più  che  della  lilosolla 
dei  loro  antenati.  Virente  il  marito, 
le  sue  inclinazioni  non  fecero  che  in- 
vigorirsi rie  pili  pei  rischi  a cui  lo 
esponevano , c per  la  dissimulazione 
che  ne  fu  la  conseguenza;  solamente 
potò  ella  adoperarsi  nel  proteggere, 
e promovcre  alcuni  monaci  lavoriti, 


(i)  feii  Gaieeìardini , HrvQ  dei  Papi, 
in  qnelU  InngR  o prciiosft  (lìgr4>««ionej  che 
ripiglio  il  suo  luogo  noll’ultinuv  erìUitino 
eorr.ettÌMÌaia  , faltA  sul  manoscritlo  dello 
•utorè  f e stampata  in  quattro  tqIudiì  ia 
4p  sotto  il  nome  di  Friburgo  177$  (/ffo* 
Ttt*  d'  Ttnlia)^  t.  I.  p.  ^85-^9$). 

(a)  Il  paladino  Astolfo  trorò.  quell  *Atto 
nella  luna  fra  le  eòae  perdute  nel  nostro 
Moq^o  {Oxlaudo  f'urioio  XXXlV.  80  ). 

Di  ffftrit  fiori  ad  tm  ^ran  monts  pana  y 
Ch'ebbe  già  buone  odore,  or  putirt  f -rf// 
Queeto  era  il  dono  ( ee  però  dir  lece  ) 
Che  CoetQ$itino  al  buon  Silvettro  J'ece. 

V 

^ pure  questo  poema  locompambile  fu.ap* 
provato  da  una  Bolla  del -Papa  t<eoneX. 

(8)  P’’edi  Baroaio,  A>  D.  Sai  num^ 
117-taS  ; A.  D.  num.  ete.  Vor- 

reb(>ero  supporre , che  CostanAino  olFeri 
Roma  a Silvestro  , e che  questo  Papa  la 
ricuiò-  Ila  un*  idea  stravagantissima  dcl> 
r otto  donasione  j la  cì^de  opera  dei 
Grcoi< 

(4-)  c Baronias  n*  en  dit  gu(re  cantre; 
1 encore  en  a t>il  ti*op  dit,''Ct  P on  vbu- 
1 lail  sani  nioi  (eifrdinaUdu  Perron)  qui 
l'empdchni,  ccnsprer  cette  parlie  de  son 
histoire.  J'cn  dftvisai  unjouravee  le  pa- 
pe. et  il  ne  me  rrpondit  autre  chose.  Che 
voleteT  ì eanonici  la  leggono,  il  le  disait 
en  riant  s.  (Porroniana  p*  77)* 

* (5)  ^ rimanente  deir  iltoria  delle  Imma- 
gini da  Irtne  lino  a Teodora,  è alala  fatta. 


per  parte  dei  cnltolicif  da  Baronìo  e Pagi 
f A.-*D.  780-840),  da  Nalalis  Alexander 
( Min,  N-  D.  icculum  8,'PanopUa  adver^ 
MUi  hieretieo»  , p.  ii3-x78)  , e da  Dupin 

( Bihl.  ecctra.  , I.  VI  , p.  i56-i54)  ; per 
pìirtc  de'  protestanti  da  Spnnheira  ( Hiet* 
imag.  p.  Soo-SSp  ) , da  Basnagio 
de  l' Eglite.  x.  I,  p.  556-!>79, 1.1I, p.  xSCa* 
x385),  e da  Mosheim.  {taetitul.  Hiei»  eo- 
e/er.  eeruì*  Vili,  IX).  1 proteslenti,  trat* 
ione  Mosheim  , sono  inaspriti  daila'con- 
troversia , ma  i callolicì,  eeeetlo  Dupin  , 
si  danno  a divedere  ardenti  di  tutto  il  'a* 
rore  a di  tutta  la  stsperslisione  monasHoa; 
uè  da  questo  odioso  contagio  sa  preser- 
vnrsi  lo  stesso  Le  Beap.  ( Btst»  du  Bae* 
Empire  ) il,qunle  era  pure  un  nom  ài 
mondo  e*  un  letterato. 

(*)  A^on  e fTUzyvinl^^a,  che  Coefantina 
Copronimo  ieofioclaata,  edaad^e  gene^ 
mlmente  ineredùto,  abbia  unito  s»iConne- 
nif  niemeti/e  iti  lui  il  poterle  civile  all  eccle- 
eiaatico.  Gli  illumìi.ati  governi  conoscono 
i limiti  d'  ambedue.  ( I^ta  di  N.  N.  ). 

Immagini  non  erano  eoneMerate 
idoli  dai  cattolici  ietruUi  eome  non  lo 
eono  neppure  oggidì^  e come  abbiamo  gtss 
mqitratof  (jli  leonoclasti  poi  le  eoneido» 
ravano  tali,  e perciò  por  uno  naie  eie  <fs^ 
veniva  male  inteso  le  eroscrivevano.  , 
(Nota  di  N.). 

'(*♦♦)  Rimandiamo  il  lettore  alla  nostrm 
nota  in  proposito.  V%di  a pag.  470. 

(Nota  di  N.  N.). 
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S36  STORIA  OELLA 

che  trasse  dalie  Ipro  spelonche  per 
eollÓGarli  sulle  Sedi  metropolitane  del- 
l’Oriente; ma  non  cosi  Insto  comin- 
ciò a regnare  in  nome  proprio,  e in 
f|uePo  del  figlio,  ella  intese  più  se- 
riamente alla  mina  degl’iconoclasti, 
e con  un  editto  generale  a l'avor  della 
libertà  di  coscienza  aperse  la  via  al- 
la persecuzione.  Richiamando  i mo- 
naci , espóse  delle  Iiniuagini  a mi- 
gliaia glia  pubblica  venerazione  , e 
da  quel  punto  s’inventarono  mille  leg- 
gende di  martini  e di  miracoli.  Ad 
un  Vescovo  morto  o scacciato,  era- 
no immantinente  sostituiti  uomini  a- 
nimati  dalle  sue  passioni.  Coloro  che 
più  ardentemente  cercavano  i favori 
temporali  e celesti,  prevenivano  l’e- 
lezione che  farebbe  la  sovrana  , c 
non  mancavano  d’approvarla.  La  pro- 
mozion  di  Tarasio  , ’sno  segretario  , 
alla  dignità  di  Patriarca  cÙ  Costan- 
tinopoli, la  fece  arbitra  della  Chie- 
sa d’Oriente;  ma  1 -decreti  d’un  Con- 
cilio generale  non  si  poteano  rivo-  - 
care,  che  da  un’assemblea  della  stes- 
sa qualità  (i);  gl’iconoclasti  da  lei 
radunati,  fatti  forti  dal  jmsscsso  at- 
tuale, pareano  poco  inclinati  alle  di- 
scussioni, e la  debole  voce  dei  loro 
Vescovi  era  avvalorata  dalle  grida 
assai  più  formidabili  dei  soldati  e 
della  plebe  di  Costantinopoli.  Fu  dif- 
ferito per  un  anno  il  Concilio;  e in 
quest’intervallo  si  ordirono  maneggi, 
si  separarono  le  squadre  mal  alfezio- 
nate  , e finalmente  , per  toglier  di 
mezzo  tutti'  gli  ostacoli , fu  deciso 
che  si  congregherebbe  il  Concilio  in 
Nioea;-cosi  secondo  l’uso  della  Gre- 
cia fu  un’altra  volta  la  coscienza  dei 

i 

(f)  y0di  Atti  in  « Sn  latino 

ati  aecondo  GoboìIìo  NieenOp  coi  doeu-  I 
Désti  telativi,  sai  ^olaiuo  ottavo  dei  Con- 
cilii  ( p.  645>i6oo^  Una  vertion  fedele, 
oopredóta  d*DukOtanoni  critiebe,  oiovereb* 
be  i.  lettori  , jeeondo  ebe  fosaéro  dùpoati 
Dfll*  animo,  o al  rito  o al  pianto. 

(e)  I bef;mti  dob  Papa  che  intervennero 
ol  Concilio  «reso  meeML^geri  inviati  a co- 
eo«  ueerdoti  tenta ’inicaioue  tpoeiole,  che 
furon  diwppi^ati  nel  lor  ritorno.  1 cat- 
tolici pertuatoro  alcuni  monaci  vagabondi 


DECADENZA  r A.  D.  787 
Vescovi  in  mano  dei  Princq>i..Noa 
si  assegnarono  che  dicioUp  giorni  per 
l’esecuzione  di  si  grande  aifare;  com- 
parvero gl’IconcOlasti  nell’AsscmhIca 
non  come  giudici,  ma  come  rei  o pe- 
nitenti ; la  presenza  dei  Legati  del 
Papa  Adriano  e dei  Patriarchi  dcl- 
rUrii'Ble  crebbero  la  pompa  di  quel- 
la scena  (-z).  Tarasio,  che  presedvva 
al  Concilio,  stese  il  decreto,  che.  fu 
confermalo  e ratificato  dalle  accla- 
mazioni e dalla  sottoscrizione  di  tru- 
centocinquanta  Vescovi,  I quali  con 
voce  uuaiiime  dichiararono,  che  il 
culto  delle  Immagini  é conforme  ai 
dettami  delta  Sepiltuca  « della  ragio- 
ne, dei  Padri  c dei  Copcilii;  . ma  stet- 
tero in  forse  quando  si  volle  deter- 
minare, se  questo  culto  sia  relativo, 
o diretto,  se  la  Divinità  e la  figura 
di  Gesù  Cristo  panno  ammettere  la 
stessa  forma  d*  adorazione.  ‘Abbiamo 
già  gli  Atti  di  questo  secondo  Con- 
cilio (li  Nicca;  monumento  singolare 
di  superstizione  e d’ ignoranza  , di 
menzogna  e di  follìa.  I^lainente  ri» 
ferirò  il  giudizio  dato  dai  Vescovi 
sul  'merito  comparativo  del  culto  che 
si  rende  alle  Immagini,  e della  mo- 
ralità nelle  azioni  della  vita.  Aveva 
convenuto  un  monaco  (*)  una  tregua 
coi  deiùonio  'delia  fornicazione  , a 
patto  che  cesserebbe  di  lare  le  soli- 
le orazioni  quotidiane  davanti  una 
Immagine  sospesa  al  muro  dèlia  sua 
cella.  Fu  dagli  scmpoli  indotto  a 
consultar»  il  suo  abate,  r È meglio, 
gli  rispose  il  casuista  , entrare  in 
tutti  i lupanari  , e visitarb  tutte  Ig 
prostitute  della  città,  che  astenerti 
dall*  adorare  Gesù  Cristo  e sua  Ma- 


li  r«ppre«eiibire  i Patrìarobi  d*  Oriente. 
Questo  euriovo  aneddoto  ci  vien*rìvelaio 
da  T^eodi^ro  StucUta , uno  doi  più  focosi 
leoDOclastì  del  suo  secolo  ( i , 38^ 

tn.  Sirmond,  Oftp»  t*  V,  p'  i5i9). 

(*)  ha.Jart  fma  ettrinteca  partifOm 

làrilà  detfli  AuC  del  c€Utolieo,  e generale 
Cjoneilio  di  Nicea  II  , ìà  ^uale  porteci^ 
patta  delle  idee  di  qué*  tempi,  colla  deci- 
tiofìB  di  lui  che  rietnbili  il  culto  delle.  Im- 
magini "i  quella  partieol^irità  nulla  totjlia 

itIVaisioriià  del  Coneiiio*  ('N.  di  N»  N.}» 


I 
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dre  nelle  l«r  sante  Immagini  (i)  ■). 

È gran  disgrazia  per  l’onor  della 
ortodossia  o'  per  ‘ lo  meno  di  quello 
della  Chiesa  romana,  che  i due  prin- 
cipi i qimli  consocarono  i due  Con- 
cilii  di  Nicea  si  <ieno  macchiati  del 
sangue  d?!  loro  figlio  (•).  Irene  ap- 
provò e mandò  dcspoticamente  ad 
efielto  i decreti  della  second.a  di  que- 
ste Assemblee  , e ricusò  ai  suoi  av- 
versari quella  tolleranza  che  da  pri- 
ma aveva  conceduta  a*  suoi  amici. 
La  lite  fra  gli  Iconoclasti  e i difen- 
sori del  culto,  delle  Immagini  durò 
trentolt’anni,.  o sia  per  cinque  regni 
consecutivi,  collo  stesso  furore,  ben- 
ché con  diversi  successi;  ma  non  è 
mio  inteadimento  di  rivangare  minu- 
tamente fatti  simili  "ai  già  narrali. 
Diede  Niccforo  su  questa  materia  una 
libertà  generale  di  discorsi  e di  con- 
tegno; e i monaci  indicarono  questa 
sola  virtù  del  suo  regno  come  ori- 
gine delle  sue  disgrazie  in  questo 
Mondo,  e della  sua  dannazione  eter- 
na. Superstizione  e debolezza  fecero 
il  carattece  di  Michele  I ; ma  non 
valsero  nò  i Santi  nè  le  Immagini  , 
a cui  olferiva  omaggio  continuamen- 
te , a sostenerlo  sul  trono.  Quando 
Leone  ottenne  la  porpora,  col  nomo 
d’ Armeno,  ne  prese  pure  la  religio- 
ne , e le  Imm.igini  coi  lor  sediziosi 
aderenti  furono  di  bel  nuovo  sbandite. 
Avrebbero  i partigiani  delle  Immagini 


53; 


santificato  cogli  elos>  l'assassinio  d'un 
empio  tiranoo;  ma  Michele  II  suo  as- 
sassina, e successore,  era  sin  dalla 
nascita  affetto  dell’ercsie  frigiè;  vol- 
le Interporre  la  sua  mediazione  fra 
le  dne  Sette , e rintratlabile  conte- 
gno dei  cattolici  fece  prendere  la  bi- 
lancia a poco  a poco  dall’altra  par- 
te. Per  timidezza  si  mantenne  nell* 
moderazione;  ma  Teofilo,  suo  figlio, 
incapace  del  pari  di  timore  e'di  'com- 
passióne, fu  1 ultimo  e II  più  crude- 
le degl’iconoclasti.  Allora  erano  sfa- 
vorevoli ad  essi  he  disposiz.ioni  gene- 
rali, e gl’lmpcralori  che  vollero  fer- 
mare il  torrente  , non  conseguirono 
altro  che  l’odio  pubblico.  Morto  Teo-' 
filo  , una  seconua  moglie  , Teodor* 
sua  vedova  , a cui  lasciò  la  tutela 
dell’Impero,  fini'  il  trionfo  compiuto 
delle  Immagini.  I suoi  provvedimenti 
furono  arditi  e decisivi.  Per  rimet- 
tere in  onore  la  riputazione  e salvar 
l’anima  di  suo.  marito  , ebbe  ricorso 
alla  supjmsizione  di  un  tardo  penti- 
mento. La  punizidn  degrioonoclasti, 
che  li  condannava  a perdere  gli  oc- 
chi fu  commutata  .in  una  flagella- 
zione ài  duecento  colpi  di  sfèrza;  tre-’ 
maronò  i Vescovi,  mandarono  grida 
di  gioia  i monaci , e la  Chiesa  cat- 
tolica celebra  annualmente  la  festa 
del  trionfo  delle  - lmma.gini.  Non  ri- 
maneva più  da  discutere  che  una  qui- 
stione,  cioè,  se  abbiano  esse  una  san- 


(f)  Que»t«  TÌtilenon  poteano  ef«er«  in- 
noceati  poiché  il  Demon  ( U (/«monto  doUit 
foroicAiioDO  ) gii  Ìa  ^crroy  jietio 

rVi  p*^f-  109  ; Actio  V,  p.  io3t. 

(*)  Se  Coelantino  che  convocò  t7  primo 
CeneilÌQ  generalé  (ti  Nicea  ,^prteie<lxUo 
dai  ItmgeUi  di  Silvettro  Papa^  fanno  JeS', 
che  Iti  Jti  preeente  con  gran  pompa  tm« 
perialSf  e con  toldaieeche^  e d-ore  contro 
i P^eeeotf  if  e condro  tutti  gli  altri  nume- 
rotiitimi  eeguari  d'Ario^  per  mi  furono 
drtti  Ariani^  fu  deìérminato  eecondo  Za 
JBva  $geto,  che  Getù  Crieto  era  coneuetan* 
ziaie  al  Padre^  eepreteione  che  fu  poeta 
nel  CrodO)  #i  laeciò  traeportare  da  furioea 
gelottOy  e fece  uccidere  Criepo  euo  fglio^ 
e indi  conoeciuta  la  calunnia  della  mo* 
glie  Faueta^  matrigna  di  Criepo^  perchè 
quetti  non  avera  voluto  eonàiteendere alle 
tue  bramo  f mite  a morte  anch*  etta,  eiò 


nulla  pregiudica  fortodoteia^  eioilà  retta 
opinione  dei  eattolioi^  a\quaH  Coetantina 
non  eolo  diede  twe  .ma  protezione  unii- 
dieetmOf  e pubblicaj  mettendo  la  religione 
eauolica  in  trono,  pereeguitafidò  da  una 
parte  la  religione  politeietica  nella  quale 
era  nato  , e creeciuto  , e dalf  altra,  gli 
Ariani,  e colmando  di  riwfkeaxe  0 di' aw 
torìtà,  il  pQ^h  i Vescovi  (^atto^^ei,  e tutte 
il  Clero  cattolico,  onde  vennedcereeòir 
mento  e splendore  a tutto  il  Covpa  oc*, 
cleeiattieo,  ed  alla  rtliqiene.  Se  l'  Jmpe^ 
ratrice  Itene  fece  covar  gli  occhi  a sue 
figlio.  Cottati  fine  VI,  per  feroce  aridità 
di  regnare,  dò  neppure  pregiudica  /’ott- 
ierità , ed  il  retto  giùdiaie  del  Coìteilio 
generale  FI,  di  Nicea  li,  da  lef  convv 
calo  per  far  d^retare  il  erUto  delle  Jm~ 
magini , è la  cui  decisione  oeserva^  i 
eattoliei  anche  oggidì»  ( Nota  di  M*  N* 
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titÀ  loro  propria  ed  inerente:  se  ne 
trattò  dai  Greci  dcll’undecimo  seco- 
lo (i),  e t]uest’opinlone  è tanto  as- 
surda , che  mi  fa  maraviglia  il  ve- 
dere che  non  sia  stata  ammessa  in 
modo  più  positivo.  Approvò  Papa  A- 
driaiio  e pulihlicò  in  Occidente  i de- 
«TPli  del  Concilio  Niceiio,  rispettato 
oggi  dai  cattolici  conte  il  settimo  dei 
CoiicUii  -ecuiueniei.  Roma  c l'Italia 
furono  docili  alla  voce  del  lor  Padre 
spirituale;  ina  la  maggior  parte  dei 
crislianì  della  Chiesa  Ialina  rimase- 
ro'in  questo  proposto  molto  addie- 
t{0  nella  carriera  della  superstizio- 
ne. Le  Chiese  di  Francia,  di  Ger- 
luahia,  d’Inghilterra,  di  Spagna  s’a- 
persuro  una  strada  fra  d’adorazione 
c.  la  distruzione  delle  immagini  , le 
quali  da  quei  popoli  sono  ammirate 
ne’  lor  templi  non  come  oggetti  di 
culto,  ma  come  cose  atte  a richia- 
mare e conserva^  la  memoria  di  qual- 
che fatto  clip  concerne  la  Fede. 'Com- 
parve sotto  il  nome  di  Carioniagno 
un  libro  di  controversia  scritto  collo 
stile  della  collera  (e)  (*).  Si  adunò 
q Francofgrte  softo  rauìorità  di  que- 
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sto  principe  un  Concilio  di  trecento 
Vescovi  (3).  Questi  biasimarono  il 
furore  degl’iconoclasti,  ma  furon  più 
severi  nel  censurare  la  superstizione 
dei.  Greci  e i decreti  del  preteso  loro 
Concilio  il  quale  fu  lunga  pezza  tìIì- 
pcso  dai  Barbari  dcH’Occidentc  (4}. 
Non  fece  il  culto  delle  Immagini 
presso  di  loro  che  progressi  tacili  ed 
impercettibili;  ma  la  loro  esitazione 
e i loro  indugi  furono  bene  espiati 
dalla  grossolana  idolatria  dei  secoli 
che  precedettero  la.  riforma  ,'  e da 
quella  die  rogna  in.  diverse’contrade 
tanto  dcll’EuVopa  cha  dell’America  , 
tuttavia  ottenebrate  dalla  caligine 
della 'superstizione. 

Dopo  il  scenndo  Còncilio  di  Nicea, 
e nel  regno  della  pm  Irene,  arven-' 
ne  che  i Papi  dando  l’Impero  a Car- 
lomagiio,  assai  meno  ortoposso  di  lei, 
distaccarono  dall’  finpero  d’  Oriento 
Roma  c l’Ilalfa.  Èra  mestieri  sce- 
gliere fra  due  nazioni  rivali;  non  fu 
la  religione  il  solo  motivo  che  pre- 
valse ; dissimulando  ì falli  "dei  loro 
amici  , vedcano  con  inquietudine  o 
con  ripugnanza  le  vìdù  cattoliche 


’(i)  Vedi  alcune  purlìcoTarità  *n"*qne»ta 
cootrorcrcia  nell* Alessio  d'Anna  CóinUcna 
(Uh. 'V,  p.  tvp);  e iri  Mosheim  ( /fsvZiZ. 
Hiit.  terlét.  p.  871,  S78  ).  . 

(a)  ]\’oi  ihteàdiaiuo  di  parlare  dei 
Carolihì  (. Spenheìm,  p.  44.3'!Ì29  ) compo- 
ati  nella  Reggia  o noi  ({uartieri  d'inrerno 
di  Carlanittgno Woruis,  (A.  0.  790),  e 
mandali  da  Kngeberto  al  Papa  Adriano  I, 
clie«r}eeTurili,  sef  iue,  una  t/rundia  et  ver- 
Iréaa  tpiatnla-  L^nnri/.,  t.  Vili,  p.  i55d). 
Quei  &rolinipropaagoaò  eento  venti  obie- 
aioni  sonlro  il  Concilio  Nieeno;  ecco  <}ual- 
che  saggio-  'dei  ilori  roltorici  che  vi  si  ìn- 
'toontrano  t IZonenliom  pritcw  ffOiUili4a~, 

ita Qbéoìetum  errorem  . . . • or- 

ptsflienia  ifrwaniaaitrui  et  abaurdiaaima 
ftosnss'ooe  di<^a»  nienitaa,  eie. 

Crediamo  il  lettore  .aia  già  mu» 

aaita  aàbaatoiiza,  dalle  ooar  dettai  contro 
qmaati’acltavni'ineoiivejiianti^  e queate  tro- 
nse.  Ctaanto  poi:  ai  libri  datti  Carolini  , 
mandati  dall' Imparalora  Carlomaqno  <U 
Papa  j^/driano  /,  contro  il  generala  Con- 
ciliò VI,  di -Nieea  .Id'i /tarano  cui  con- 
dannati da  qtaeato  Pontefice  colla  atta  let- 
tera,' e quanto  al  Ooneilio  di  Prancoforla 
itiìSo  Veioovif  che  dacralò  contro  il  culto 


delle  Immagini , e condannò  il  Concilio 
generale  VI  auddatto',  eaaando  provineia- 
la,  o nazionale,  coma  ai  voglia,  non  ha 
alcuna  autorità  contro  il  Concilio  gene- 
rale di  JVieea  convocato,  .da  frgne,  aova- 
loràlo  , e lejiti. inalo  dalla  prcaenna  dei 
JjCgati,  0 procuratori  del  Papa, 

. . , . (Nota  di  N.  N.  ) 

(3)  Lo  assemblee  r.oi\TOcate  da  Carloma- 
gno  concernevano  ronuninìslratione  ad  un 
tempo  e la  Cliicsa  ; e ì trecento  Mcoiltrì 
( Nat.  Alexander,  tee.  Vili  , p.  53  ) ebe 
sedettero  e diedero  volo  nell*  Adunanza 
di  Ftaucoro'rto , dovean  comprendere  noa 
telo  i Vescovi,  ma  gli  abati  e i laici  rag- 
guardevoli. . 

(4.)  I^nt  eupra  aanctitaima  patrea  noatri 
, {epiaoopi  et- aacerdot-a)  omnimodia  aer- 
uitium  et  adorationem  imagiiium  rentaon- 
tea  , contempaerunt , atque  conaentieiitea 
condernnav.’ruiìt,  ( Condì,  t.  IX  p.  tot  , 
canon.  2.  Fraacoforte  ).  Sarclibc  necessa- 
rio no  cuor  ben  duro  per  non  sentir  com- 
passione delle  fatiche  del  liaronìo,  del  Pa- 
gi , d'Alc-xander  e di  lUaUmrgo  eo.  im- 
piegate ad- eludere  questa  scioguroU  sea- 
teaia. 


a- 


Digitized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XLIX. 


de!  nioilci  ; di  già  per  la  dilTcrenu 
di  lingua  e di  costumi  s’era  perpe- 
tuata la  nimistà  delle  due  capitali  , 
e scttant’anni  di  scisma  le  avevano 
totalmente  alienate  una  dall’altra. 
In  questo  spazio  aveano  i Romani 
assaporata  la  libertà,  o i Papi  la  si- 
gnoria; «e  si  fossero  sottomessi  si  sa- 
rebbero esposti  alla  vendetta  d'un  des- 

fiola  geloso,  c la  rivoluzion  dell’Ita- 
ia  avea  già  svelata  l’impotenza  ad 
un  tempo  e la  tirapnldc  della  Corte 
bizantina.  Arcano  gl’imperatori  gre- 
ci rimesse  le  Immagini,  ma  non  re-^ 
stituiti  i demani!' della  Calabria  (li), 
np  le  diocesi  dell’Jlliria  (a),  usurpali 
dagl'iconoclasti  ai. successori  di  San 
Pietro  ; c Papa  Adriano  li  minacciò 
di  scomunica  se  non  abiuravano  que- 
sta eresia  pratica  (3).  1 Greci  ,al'o- 
ra  erano  ortodossi.  Ina  polea  il  mo- 
narca regnante  infettar  col  suo  sof- 
fio la  lor  religione;  i Francbi  com- 
parjvano  restii;  ma  da.uii  occliio  a- 
culo  si  potea  facilmente  scorgere  elio 
presto  passerebbero  dall’uso  al  culto, 
delle  Immagini.  Il  nome  di  Carlom.a- 
gno  avea  la  taccia  del  fiele  pole-^ 
mico  versato  da’  suoi  scrittori  ; ma 
quanto  alle  opinioni'  suo  proprio  s’u- 
niformava il  vincitore  , con  la  pie- 
ghevolezza d’un  uomo  accorto,  allo 
vario  ideo  della  Francia  c dciritaiia. 
Nei  quattro  pellegrinaggi  , o visito 
che  egli  fece  al  V^uticano,  c:a  sem- 


brato c per  affetto  c per 
unito  coi  Papi  ; s’  era  ingin 
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credenza' 
_ nocchiato 
davanti  alla  tomba,  c per  conscguen- 
te davanti  l’immagine  di  S.  Pietro,  C 
senza  scrupolo  avea  partecipalo  alle 
orazioni  e alle  processióni  della  litur- 
gia romana.  Ma  la  'prudenza  e la 
gratitudine  dovoaiio  forse  impedire 
ai  Pontefici  di  Roma  lo  scos.tarsi  dal 
lor,  benofaltere?  Avean  essi  il  diritto 
di  vendere  l’Esarcato  ricevuto  da  lui?, 
avean  essi  l’autorità  d’almliriie  a Ro- 
ma il  governo?  Troppo  inferiore  al 
merito  c alta  grandezza  (|i  Carlonia- 
guo  ora  il  titolo  di  patrizia!  e non 
avean-  essi  altro  modo  di  sdebitarsi 
cotvlui  , o di  ralfermare  il  proprio 
Stato,  fimr  quello  di  .rinnovare  l’Im- 
pero d’Occidèiilc.  Quest’atto  decisivo 
avrebbe  per  sempre  aiinichiiito  le’  pro- 
.tensioni  dei  Gn-ci,  c Roma  si  sarebbe 
sollevala  dairumillante  condizione  di 
città  provinciale  per  riprendere  l’an- 
tica sua  maestà:  i cristiani  della  Chie- 
sa Ialina  sarebbero  .stati  riuniti  sotto 
ini  Capo  supre.nio  nella  prisca  iiietro- 
poli.,  c avn-bbero  i vincitori  deH'Oc- 
cideiito  ricevuta  la  corona  dalle  iiui- 
ni  dei  successori  di  S.  Pietro.  Si  pro- 
cacciava la  Chiesa  romana  un  difen- 
sore z/?larito  0 formidabile',  e sotto 
la  profezione  potente  dei  Carlovingi 
avrebbe  da  indi  in  poi  potuto  il  Ve- 
scovo di  Roma  goverhare  quella  c.a- 
pitalc  con  onore  c con  sicurezza  (4). 


( i)  TeoTane  ( p.  3i3  ) indica  i dcraanfi 
(!eUa  Sicitia  o deliri  GnUbria  che  davano 
una  ren>li(a  annua  di  tre  talenti  e mcitzo 
d‘oro,  forse  settemila  lire  sterline,  fattìt- 
prnndo  fa  una  iiumerationo.  più  pomposa 
dei  pntrimonii  delta  Chiesa  romana,  nella 
Grecia,  nella  Giudc.a,  nella  Persia,  nella 
M<‘sopo^)inia  , in  Babilonia,  ndlla  Libia, 
iugiustnnicato  ritenuti  dairiinpcralor  j're*  • 
co  Lfgat-  ad  Nieephoritm  y in  Script, 
rerutn  fini  ^ t.  II.  pnri.  I.  p.  -48i  )• 

(fl)  Oui  si  parla  della  g-'an  diocesi  del>  . 
IMlIiria  orionialc  con  rÀpulÌA^  la  Gala* 
hria  e la  Sicilia:  Thomaiiin  {Dì$cip.dr 
V B'j.y  t/  I.  p.  xiS).  Per  confessione  dei 
Greci,  aveva  il  Patriarca  di  Costantinopoli 
distaccati  da  Roma  i Metropolitani  di  Tc*« 
aalonira,  d'  Alene,  di  Gorìnto,  di  Nicopoli 
e di  Patrasso  ( Lue.  lIoisti’D.  Geo^f^aph. 
sacra , p.  ta  ) } e i suoi  conquisti^  spiri- 


tuali andavano  fino  a Napoli  ed  Amalfi, 
(Giannone,  Istoria  civile  di  IVrrpoli.f  t. 
I,  p.  Si'j-Sa*.  A.  D.  7S0  nitm.  it) . 

(3)  In  hoc  ostcnditur,  ^iia  ex  uno  ca- 
pitulo  ah  errore  revec/fist  in  àliis  duohnSy 
in  F.oo  .M  (era,  torse  lo  smesso?)  pernia . 
ueaiìt  errore.  . . . rfe  diocesi  Si  R-  E.  seti 
de  patrimoniU  itrrum  increpantes  com- 
monemUÈy  ut  s’  ea  restituere  uoluerit,  Acr- 
reticum  eunx  prò  hvjusmo-H  errore  per- 
ssverantia  decernemus.  ( Epist.  Adriani 
papa*  ad  Carnlnm  Matfvum  y it\  Condì. 
t.  Vin,  1598  ).  Aj^giunge  noa  melone  che 
direttamente  si  0[iponeva  al  tuo  procedere, 
dicendo,  di  preferire  ai  beni  di  ques'o  Mon- 
do corruttihi’e  'a  salute  dell' anima  e la 
rc;;ola  della  Fedo. 

(4)  Fontanini  non  ve<le  nepr  Imperatori 
se  con  se  avvocati  della  Chiesa  advo- 
tafus^  et  defensor  S-.  R>  E.  ( f^edi  Da- 
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Prima  della  caduta  del  pagauesimo 
dalla  concorrenza  pel  Vescovado  di 
Roma,  erano  sovente  nate  turbolenze 
ed  uccisioni.  Nel  tempo  di  cui  par- 
liamo era  meno  numerosa  la  popo- 
lazione, ma  erano  più  rozzi  i costu- 
mi, più  rilevante  il  conquisto,  e perù 
dagli  ecclesiastici  ambiziosi,  che  aspi- 
ravano al  grado  di  sovrani,  era  con 
fiirore  disputata  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro. Il  lungo  regno  di  Adriano  I(i) 
fu  anche  piu  lungo  di  quello  de'  suoi 

Sredecessori,  e dei  Papi  che  vennero 
i poi  (e);  trofei  della  sua  gloria 
furono  P erezione  delle  mura  della 
città  di  Roma  , il  Patrimonio  della 
Chiesa,  la  distmzion  dei  Lombardi , 
l’amicizia  di  Carlomagno;  innalzò  se- 
gretamente'il  trono  dei 'suoi  succes- 
sori , e in  un  picciolo  teatro  spiegò 
le  virtù  d'iun  gran  principe.  Fu  ri- 
spettata la-  sua  memoria;  ma  qqando 
fo  d’  uopo  sostituirgli  un  altro  , fu 
preferito  un  sacerdote  della  Chièsa 
ili  Laterano,  Leone  III,  al  suo  nipote 
cd  al  suo  favorito  , da  lui  investiti, 
delle  prime  dignità  eeclesiastiché.  Co- 
storo, sótto  la  maschera  della  lOia- 
messione  o della  penitenza,  dissimu- 
larono por  quatte’  anni  gli  orrendi 
loro  disegni  m vendetta  ; Cnalmente 

mnae,  C/ot.  t.  I.  p.  97  >.  Moratari  . 
•uo'lrrensrio,  eaostdera  il  Papa  come  lo 
Eimrca  dell  Imperatore.  Gioita  l*opÌDÌone 
più  impartiate  di  Mosheim  ( /rnVl.  fftti. 
eee/di. , p.  s6|.,  lù5  ) . i Papi  ra^gaano 
Roma  coma  vaiaalti  dell'Impero,  e enme 
potseuori  della  più  onorevole  ipeeie  di 
fendo  o di  beneftèip*:  queete  partieotariU, 
per  altro  premu^iur  noeta  caliginosa  t 
(i)  Un  epilaflo  di  trentotto  vèni,  diooi 
ai  dichiara  autore  Garlom'agno  ( Condì. 
t.  Tilt , p.  Sto  ) , ut  eagguagtia  dai  eoo 
inerito  e delle  eoe  iperaiae. 

Poti  patrm  lacrgmant  Carolut  hate 
(coriru'aai  teripti 
Tu  miHi  dtUeia  amor  , Sa  modo  piango 
( pater.  . . • 

ivetiuna  Jungo  tunullitutii,  clarittimt, 
( ooatra 

Adrianuty  Carolut^  rta  tgò^  tuqùe  pater. 

Poi  crederei  che  àleuino  faeeue  qoeiti 
versi,  ma  che  poi  quello  glorioso  tributo 
di  lafrime  vSaiite  da  Cailoaàguo. 
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in  una  processione , un  drappello  di 
cospiratori  furiboodi , dopo,  aver  di- 
spersa una  moltitndine  inerme , si 
avventò  alla  Uicra  persona  del  Papa, 
che  fu  oppresso  da  colpi  e dà  ferite. 
Voleano  torgli  ìa  vita  o la  libertà  ; 
ma,  foste  confusione.  0 rimorso,  non 
conseguirono  rintenlo.  Leone,  lascialo 
come  morto  sulla  piazza  , riavutosi 
dallo  svenimento  sofferto  nel  perdére 
il  sangue  , ricuperò  la  parola  e la 
vista:  e su  questo- accidente  naturale 
fu  poi  fabbricata  la  storia  miracofosa 
aver  lui  ricuperati  gli  occhi  e la 
lingua,  di  cui  l’avea  privato  due  vol- 
te il  ferro  degli  assassini  (3).  Scampò 
dalla  prigione , e -si  riparò  nel  Va- 
ticano ; volò  il  duca  di  Spoleto  in 
suo  soccorso;  Carlomagno  fu  irritato 
da  tanto  misfatto  , e il  Pontefice  di 
Roma,  invitato  da  lui,  o sponlanea- 
menle,  andò  a visitarlo  nel  campo  di 
PaJerborna  in  Vestfalia. RipassòLeoue 
le  Alpi,  scortato  da  copti  e da  vescovi, 
che  dorean  difendere  la  sua  persont,  e 
sentenziare  ch'egli  era  ìnnoccnte;e  non 
senza  rincresoimeuto  ìndogiò,  il  viu- 
cilor  dei  Sassoni  fino  all'anno  seguen- 
te d'  andare  esso  stesso  a compiere 
qui-sto  pio  dovere  in  Roma.  Vi  si 
trasferì  di  fatto  Carlomagno  per  la 

(a)  Àd  ofpii  iiQOTO  PiipA  •»  f«  qu«»tVa« 
oaneio  ■ SaneU  pat^r  i no»  vieieòit  an* 
> fioo  P0trt  1 9 i '«entieìoi^iift  aaoi.  Bsa- 
• minaado  la  li«t4  dai  Papi  ri  oiaorva  cKa 
il  termina  madio  del  loro  rej^o  è di  otto 
anni  circa;  termina  aatai  brava  per  ou 
Cardioale  ambiuoad. 

(S)  Anaftario  (t.  HI.  pari.  i.  p.  1979 
198)  lo  afferma  positWamaota,  a lo  cre« 
dono  para  aleuoì  Annalisti  francati  ; tua 
tono  più  ra^oncvoli  o più  rincari  Egi- 
nardo  ed  altri  terìtlorì  dello  atetto  aacolo* 
c CfniAi  et  oeului  pauJtulu/n  est  lwst*s 
dica  Giovanni  9 Diacono  di  Napoli  ( J^iia 
apiacop.  Nsapoi.^  in  J'ertplorea,  tturatori, 
t.  I.  part.  II.  \y.  3ii)-  Un  contarapora* 
nao,  eio4  Teodolfo,  Teteovp  d^Orlaana,  oa« 
torva  prudeoteraente  (1.  ii.  oarm.  3): 

Meddita  Munt  f mirtina  est  t mtVum  est 
( atterra  aa^ùsa  • 
Est  tam$»  in  dubiof  fUno  mirar  a»  tiKÌa 
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qurta  ed  nUinik  volta',  e 'fu  accolto 
cogli  onori  dovuti  al  re  de’  Franchi,  e 
al  patriiid  di  quella  capitale.  Fu  per- 
messo a Leone  di  scolparsi  col  giura- 
mento dai  delitti  imputatigli;  i suoi  ni- 
mici  furon  ridotti  al  silenaio,  e troppo 
umanamente  puniti  furono  coll'esilio  i 
sacrileghi  assassini  che  aveano  cospi- 
rato contro  la  sua  vita.  Nel  giorno 
di  natale  dell’ultime  anno  del  secolo 
ottavo  , si  trasferì  Csrlomagno  alla 
Basilica  di  S.  Pietro:  per  satisfare 
alla  vanità  dei  Romani  area  cangiato 
]’  abito  ieinplice  della  sua  nazione  , 
in  quello  di  patrizio  di  Ronia  (i). 
Dopo  la  celebrazione  dei  Santi  Mi- 
steri improvvisamente  Leone  pose  sul 
capo  del  principe  una  corona  prezio- 
sa (z),  e risonò  la  Chiesa  di  questa 
acclamazione  c Lunga  vita  e vittoria 
a Carlo,  piissimo  Augusto,  coronato 
dalla  mano  di  Dio,  grande  e paciBco 
Imperator  dei  Romaui  i.  Gli  fu  ver- 
sato r olio  reale  sulla  testa  e sul 
corpo.  Secondo  l’esempio  de’  Cesari 
fu  salutalo  e adorato  dal  Pontefice  ; 
nel  giuramento  della  sua  incorona- 
zione era  inchiusa  la  promessa  di 
mantener  la  Fede  e i privilegi  della 
Chiesa , e ne  furono  il  primo  frutto 
■le  ricche  offerte  che  depose  sulla  tom- 


ba del  Sant’  Apostolo.  Protestò  per 
altro  rimperatore,  ne’  suoi  colloqui 
famigliari,  di  avere  ignorata  l’inten- 
zione del  Papa;  che  se  ne  fosse  stato 
consapevole  , I’  avrebbe  delusa  colla 
sua  assenza;  ma  per  altro  gli  appa- 
recchi della  cerimonia  doveano  areN 
ne  palesalo  il  secreto  , e pròva  il 
viaggio  di  Carlo'magno  eh’  egli  s’  a- 
spettava  questa  incoronazione  ; egli 
area  confessato  d’ambire  il  titolo  di 
Imperatore  , e da  un  Sinodo  tenuto 
in  Roma  era  stato  detto  quello  essere 
il  solo  guiderdone  proporzionato  al 
suo  merito  e a’  suoi  servigi  (3). 

. Soventi  volte  fu  dato  il  sopran- 
nome di  Grande,  e talora  giustamen- 
te; ma  non  v’ha  che  Cariomagno  per 
cui  questo  nobile  epiteto  sia  stato 
indissolubilmente  accoppiato  al  noma 
proprio.  Questo  nome  è stato  collo- 
cato nel  calendario  di  Roma  fra  quello 
dei  Santi;  e,  per  per  una  sorte  ben 
rara,  queòto  Santo  ottenne  gli'  elogi 
degli  storici  e drì  filosofi  d’un  secolo 
illuminato  (4)-  È fuor  di  dubbio,  per 
altro,  che  il  suo  merito  reale  risalta 
di  più  per  la  barbarie  del  secolo  e 
della  nazione  sulla  quale  egli  si  sol- 
levò; ma  gli  oggetti  acquistano  pure 
una  grandezza  apparente  dal  confron- 


(i)  Si  dtu  volto  in  Roma  ad 

lotAQM  d*  Adriano  e di  Leone  « longa  tu^ 
f$iea  et  chiafniff«  omtVfMt,  «i 

ruoifué  romano  moro  Jormotis.  E^inardo 
e.  aS.  p.  to9-iiS  ) deeorive,  alla  maniera 
di  S*etoBÌo  s la  aeniplicitA  del  tuo  obito, 
talmente  asitato  in  Francia , ohe  quando 
Carlo  il  Calvo  ritorni  eoli  eoa  un  vestilo 
forestiero,  i cani  patriotti  ^li  abbaiavano 
dietro  (Oaillard,  Fio  do  Ctuirlomagno , 
I.  IV  , p.  109). 

(1)  V.  Anastasio  (p<  >99)  od  Edoardo 
( e«  s8  ; p.  is4-i«8  ).  L’nniione  è riferita 
da  Teofane  ( p.  899  ) ; il  ^uramedlo  da 
Sil^nio,  ( pusta  V Orda  rf*manut  ) \ e da- 
^lì  Annali  Berti-iani  ( Scrini-  Muratori 
ts  ti.  pari.  U-  p.  SoS  ) radoraiiono  del 
Papa,  moro  aniiquorum  prtneipvm. 

, (^)  Questo  gran  fatto  della  traslasiono 
o reatauraaione  dell  Impero  Oocìdeotalo 
i narrato  o diaeuaso  daNalalis  Alexander 
iooculwn,  9,  Dioiort  1.  p.  890-897)^ dal 
pagi  ( t-  ili.  p.  4i8  ) dal  Muratori  [Àttm 
maii  d'Italia^  t.  VI.  p.  S59-35t  j,  dal  Si- 


gonio  {Do  ropto  Italioo  ^ \,  IV.  Opp.  I. 
a*  p.  a47*a5i  ),  dallo  Spanheim  {Do fietA 
tranolationo  importi),  dal  Giannooa  ( t. 
a-  p.  S9S-405  ),  da  Saint  Mare  ( Ahrépd 
ohronolotpfpooy  t.  i.  p.  488-48o),  dal  Oail« 
lard  ( Hiài.  do  Charloma^no ,,  t.  11.  p. 
S86«44^)s  Questi  moderni  quasi  tutti  van 
soggetti  a qualche  pregiudiaio  religioso  o 
nasionale. 

( i)  Mablf  (06sem.stsr  tSioUdo  Frano,) , 
YoUoiro{Éiot-  généraio),  Robertson  (iT/el« 
do  CharloÉ  F.)  o Mootesquicn*  ( 
do$  LoiOf  1.  XXXI.  e.  a8  ) hanno  profuso 
a Cariomagno  gli  elogi.  11  Signor  Gail* 
lard  pubblicò  noi  1781  la  storia  di  questo 
monarca  ( -i-  voi.  in  xi  ),  la  quale  mi  fu 
assai  profittevole . a ne  ho  usato  Ubera* 
mento.  L'autore  ò giudUioso  ed  umano; 
la  tua  opera  elegante  ed  Aeeuraia.  Ho  por 
altro  esaminato  anche  i 'monuoienti  ori* 
gioali  doi  regni  di  Pipino  0 di  Garloma* 
gno  nel  quinto  Tolame  degli  Storiei  di 
Fraacin» 
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to  (lefla  picciolccu  di  quelli  die  ttan 
loro  d’intorno,  e alla  nuditd  dd  de- 
serta ran  debitrici  le  rorine  di  Pai- 
mira  di  gran  parte  della  loro  maestà. 

Io  posso  senz’ingiustizia  notare  alcu- 
ne macchie  sulla  santità  e la  gran- 
dezza del  restauratore  dell’  Impero 
eccidontale.  La  continenza  non  c tra 
le  sue  Tirtù  morali  quella  che  risplen- 
da  di  più  (i)  ; per  altro  nove  mogli 
o concubine,  altri  amorazzi  meno 
osscryati  e meno  duroroli  , i tanti 
bastardi,  die  tutti  furon  da  lui  col- 
locati nell'  Ordine  ecclesiastico  , il 
lungo  celibato  e i licenziosi  costumi 
dolio  sue  figlie  (a) , le  quali , per 
quanto  sembra  , erano  da  lui  amate 
più  dd  dovere  , non  avranno  forse 
avuto  conseguenze  realmente  funeste 
alla  pubblica  felicità,  .àppcna  si  vorrà 
permettermi  d’  accusare  1’  ambizione 
d’un  conquistatore;  ma  in  un  giorno 
di  ricompense , i figli  di  Carlomagno 
«uo  fratello,  i principi  .Merovingi  d’A- 
quitania,  e i quattromila  cinquecento 
Sassoni  decapitati  nel  luogo  medesi- 
mo, avrebbero  qualche  rimprovero  da 
fare  alla  ginslizia  e all’  umanità  di 
Carlomagno.  Il  trattamento  che  sof- 
fersero i Sassoni.  (3)  fu  un  abuso  de! 
dritto  della  vittoria.  Le. sue  leggi  non 
furono  mcn  sanguinarie  delle  sue  ar- 
mi , c nell’  esame  de’  suoi  motivi 
tutto  quello  che  non  si  attribuisce 
alla  superstizione  debbe  essere  impu- 
tato al  suo  naturale.  Il  lettor  seden- 
tario stupisce  deli’  instancabile  atti- 
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vità  dello  spirilo  e del  corpo  dtqnel 
gran  principe;  c I suoi  sudditi  erano 
sorpresi  dd  pari  ebe  i suoi  nemici 
delle  subitanee  comparse  , con  coi 
veniva  lor  sopra,  quando  'locredeaoo 
nelle  contrade  piu  lontane  deli’  Im- 
pero. ^on  riposava  né  in  tempo  di 
pace  , nè  in  tempo  di  guerra  ; non 
nel  verno,  non  nella  state;  e la  no- 
stra immugiiiazione  non  sa  facilmente 
conciliare  gli  annali  del  suo  regno 
colle  particolarità  geografiche'  delle 
sue  spedizioni.  .Ma  quella  prontezza 
era  una  virtù  nazionale  piuttosto  ghe 
personale:  a que’  giorni  il  Francese 
passava  la  sua  vita  vagabonda  alla 
caccia,  in  pellegrinaggi,  o in  avven- 
ture militari;  nè  dilfcrivano  i viaggi 
di  Cqrlomagno  sé  non  per  una  serie 
più  numerosa  di  corse,  e per  un  ag- 
getto più  rilevante.  A ben  giudicare 
della  fama,  che  ottenne  nel  mestiere 
dell'armi,  è d'uopo  considerare  quali 
fossero  le  sue  soldatesche,  ì suoi  ne- 
mici c le  azioni  sue.  Alessandro  fece 
i suoi  conquisti  coi  soldati  di  Filip- 
po;.ma  i due  eroi  che  avean  prece- 
duto Carlomagno,  gli  lasciarono  .in 
eredità  col  nome  gli  esempli  loro, 
ed  i compagni  delle  lor  vittorie.  Con 
queste  veccliic  milizie,  di  gran  lunga 
più  numerose,  sconfisse  egli  nazioni 
selvagge  o tralignate , inetto  a riu- 
nirsi per  la  sicurezza  comune  ; e 
giammai  non  -ebbe  a combattere  un 
esercito  ugualmente  copioso  , o pa- 
ragonabile al  suo  per  armi  o per  di- 


(i|  La  villane  Trtlia,  eompóita  da  nn 
monaco , undici  anni  dopo  la  mode  di 
Ccrloma^Do,  lo  moitra  in  pucf^alorio  ove 
un  avvottoio  gli  Ita  lacerando  l' organo 
«le*  inoì  pccciminoiì  piaceri,  arnia  toccare 
te  altre  parti  del  luo  rorpo,  emblemi  delle 
ane  virtù  (V.Gaillard,  t.  11.  p.  Sty-Sùo). 

(a)  11  miftrimeniò  d' E^inardo  con  Em- 
ma figlia  di.Carlomagno,  e abbaitanz.v  con- 
fulnlo,  per  mio  avvilo, dal  probrutn  e dalla 
Muiyfcio  roveicinle  da  lui  in  queatc  belle 
fanciulle,  tema  eceeltnarne  quella  che  le 
gli  aaiegna  per. moglie  (e.  XIX.  p.  98- 
zoo  rum  noti»  Schmìncke  ) ; un  marito 
avrebbe  avuto  uo  animo  troppo  forto  ac 
uveale  adempiuto  cOlì  eiatiamente  i dovari 
d’  uno  storico. 


(S)  Oltre  le  itragi  e le  trasmigrazioni  , 
a CHI  furono  nzioggetteti  i popoli  delia 
Sassoui.a,  decrclù  Caflnroagno  la.  pena  di 
morte  ai  delitti  seguenti;  1.  Per  chi  ri- 
euiava  il  Battesimo  ; a.,  per  chi  ai  diceiae 
hatteszato  col  fine  tP evitare  il  Battesimo  ; 
3.  per  chi  ricadeva  ncir idolatria  ; 4.  per 
chi  uccideva  un  sacerdote  o un  zescovot 
o.  pur  chi  sagrificasse  vittimo  uiimne  ; 
6..  per  chi  mangiasse  come  in  qtinresiraa  ; 
ma  tutti  i delitti  si  espiavano  col  Battesim  o 
o con  una  penitenza  ( Gaillard  t.  11.  p. 
eit-aVy);  e i Gristìnni  sassoni  divenùillo 
gli  eguali  c gli  amici  dei  Francesi.  (Struv., 
Corput  Bitt,  j/ermanicte,  p.  i33  ). 
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scipHna.  La  scienza  della  guerra  s’é 
perduta  o ravvivala  collo  arti  della 
pace;  ma  le  campagne  non  sono  state 
illustrate  da  verun  assedio  o da  ve- 
runa battaglia  mollo  difficile  , o di 
successo  molto  strepitoso  ; o dovette 
con  occhio  d'invidia  vedere  i trionG 
del  suo  avo  sui  Saracini.  Dopo  la 
sua  corsa  di  Spagna  , il  suo  retro- 
guardo  fu  sbaraglialo  nei  Pirenei;  e 
i suoi  soldati,. cUo  vedeansi  in  un 
cimento  irreparabile  e dove  il  valore 
era  inutile,  poterono  morendo  accu- 
sare il  lor  Generale  dì  poca  abilità 
o circospczione  (i)’.  Con  tutto  il  ri- 
spetto farò  un  cenrio  dello  leggi  di 
Cnrlomogno,  tanto  lodate  da  un  giu- 
dico si  rispettabile.  Le  quali  non 
formano  già  un  sistema,  ma  una  se- 
rie d’  editti  minuziosi  pubblicali  se- 
condo i bisogni  d^l  uioinpnto  per  la 
cop^e:;iou  degli  abusi,  la  riforma  dei 
costumi,  l’economia  dei  suoi  posse- 
dimenti, la  cura 'del  suo  poliamo  , 
cd  anche  la  vendila  delle  può  uova. 
Volea  migliorare  la  legislazione  , b 
rindolc  dei  Francesi,  c meritano  e- 
logio  i suoi  tentativi  comecché  deboli 
ed  imperfetti:  sospese  o alleviò'  colla 
sua  amministrazione  i mali  inveterali 
che  gravitavano  sul  suo  secolo  (a); 
ma  pelle  sue  instituzieni  non  so  scor- 
gere clic  di  rado  le  mire  generali 
e lo  spirito  immortale  d’un  legisla- 
tore, che  sopravvive  a sé  .stesso  pel 
bene  della  posterità.  L’  anione  c la 
fermezza  del  suo  Impero  dipendevano 
dalla  sua  vita  unicamenteb-egli  segui 

(i)  11  famoio  Ruttando,  Rotando,  Orlan- 
do fu  uccifo  in  quel  latto  ruot  complurthut 
La  verità  s' incontra  in  Eginardo  (c. 
9.  Ilitt.  ds  Cbarlematjntf  p.  5i-56),  ola 
favola  in  un  supplimento  ingegnoso  del 
Signor  Gaillard  (t.  Ut.  p-  àlà)*  l'ao  troppo 
superbi  gli  Spagnuoli  d'  una  vittoria  attri- 
buita dai  Monumenti  storici  ai  Guasconi, 
o >tai  Koninui  dì  Saracini. 

(a)  Scbmidt , seguendo  le  migliori  au- 
torità, accenna  i disordini  interni  e la  ti- 
rannia del  suo  regoo  {Hìtt-  dé»  AllemandSj 
t.  II.  p.  45-19  ). 

(3)  Omnia  homo  ex  tua  proprìetate  te- 
gitìmam  decimam  ad  Ecelrtiàm  eonferat- 
Experimento  enin  didieimua  f in  anno., 


Tusanza  pericolosa  di  dividere"  il  re- 
gno "tra  i Ggli,  e dopo  le  tante  Diete 
che  tenné  lasciò  tutti  i punti  della 
Costituzione  incerti  , fra  i disordini 
deiranarchia  e quei  del  despolismo. 
Fu  sedotto  dai  suoi  riguardi  per  la 
pietà  e pei  lumi  del  clero  a porre 
fra  le  móni  di  questo  Ordine  ambi- 
bizioso  i demanii  temporali,  e una 
giurisdiziono  civile  ; e quando  Luigi 
suo  lìgllo  fu  accusato  c deposlo  dal 
trono  per  opera  do’  Vescovi  , potea 
aver  qii."ilche  drillo  di  accagionarne 
riinpruJenza  del  padre.  Ingiunse  colle 
sue  leggi  il  pagamento  della  decima 
perché  i domonii  avevano  gridato  per 
aria , che  una  penuria  di  grani  era 
succeduta  per  motivo  che  non  s’era 
pagata  la  decima  (3).  Il  suo  gusto 
per  le  lettere  é provalo  dalle  scuole 
che  fondò,  dalle  arti  che  introdusse 
ne’  suoi  Stati,  dalle  0])cre  pubblicate 
col  suo  nome , c dal  sub  coinineróio 
familiare  c'nri  quei  sudditi  e forestieri 
che  chiamò  alla  sub  Corte,  affinché 
attcrtdeSsero  alla  sua  educazione  c a 
quella  del' suo  popolo.  Tardivi  furo- 
no i suoi  sludii  , laboriosi  cd  im- 
. perfeCti':  se  parlava  il  Ialino  , e se 
intendeva  H greco  , àveva  apparato 
. più  nel  conversare  clic  sui  libri  ciò 
che, ne  sapea  di  queste. due  lingue  ; 
e solo  io  età  matura  s’  ingegnò  il 
sovrano  dell’  Impero  Oocideirtale  di 
familtàrizzarsi  coll’ arte  dello  scri- 
vere", ch'e  òggi  sin  dall’  infanzia  è 
conosciuta  da  tutti  1 paesani  ,(4.).  Al- 
lora non  si  studiava  la  -grammatica, 

. jno  val-'da  ifta  Janiee  irrepeii,  ebuitira 
roriine  atmortae  a daimonibue  devaraiae-, 
ih  voeee  exprobationie-  auditaa  > Tal' è il 
derrete  p 1"  «„przione  dal  gran  Concilio 
dì  Francofortp.  (Canon.  XXV.  t.  IX.  p. 
io5  ) Selden  ( Hi^,  of  Tylftea  ,*  fVorka  , 
voi.  HE  part.  a.  p.  vt4.fi)  o -Monieaquieu 
{ Etprit  dea  Loia  ^ I.  XXXI.  c.,ia)  ria- 
gnardano  Carloraagno  come  il  primo  au- 
tore legale  delta  decima.  Da  vero  i pro- 
prìotarii  gliene  hanno  grandi  obbligaaio- 
ni  I . . 

(4)  Eginardo  (e.  aS;  p.  1T9)  naterìica 
a cbiarr  note  ; tentahat  et  aeribere  .... 
aad  parum  proapere  au/eeeaait  labor  prtm- 
poaUrtu  al  laro  inahoatau.  I moderni  haa- 


- %•% 


m 

la  lògica, 
che  per  farho'J^ 
sapersticiooe  ; nn  l 
apirito  umano  debba 
fezionarlo,  e.  grUic 
alle  scienze  sono  i 
bei  raggi  della  ^lor 
' il  carattere 

tua  figura  metUii%^(a)  , 
tuo  regno,  la>pit>speilì^Ìà'4 
mi,  la  forza  della  8ó|^i 
ne,  gli  01  • 

le  nazioni 
la  turba  /lei  ^ 
deir  in^ro  d*  Occi^dlfile  , 
da  Inl^neomiaciò  una 
pé^r  n|^ópa. , 

Ben-  ^a  degno  ques 
tuo  titolo  (d);  ed  il  princi_  ^ 
diritto  d*ercdità  o di  conquista  re, 

▼a  ad  una  ora  sulla  Francia, 8u>la'opa* 
gna,  suiritalia,  sulla  Germania,  sulla 
Ungheria, poteaconsiderarsi  come  pos* 
tessere  delia  maggior  parte  dei  più  bei 
reami  d*Europa  (4}.I.La  pròvinciare* 
mana  della  Gallia  era  divenuta  la  mo- 
narchia di  Francia;  ma  nel  decadere 
della  linea  dei  Merovingi  ne  furono 
ristretti  i limiti  dalTìndependenza  dei 
Bretoni  e dalla  rivolta  dell*  Aquita- 


no  perrertito  • eorretio  il  •mito  nafarale 
4i  qneirte  parole  , • dal  titolo  «olo  della 
« dìetertanone  del  Signor  Gaillard  ( t<  1U«. 
*'  p.  a47-a6o  ) trapela  là'  sua  parsialità. 

(<)  Y>  Gaillard , t.  III.  p.  138-176'^  e 
Senniidt,  t.  II.  p.  z»i-iaa. 

(t)  Il  Si^or  Gaillard  ( t.  III.  p.  Kya  ) 
determÌDa  la  atatnra  di  Carloioagno  ( Y. 
la  Xlissertaziotie  di  Marquard  Freher,  ad 
eal(0m  Egiobard.  p-  aao  ete.^  a cinque 
piedi,  note  pollici  di  Braneia^  eioà^  a circa 
aei  piedi,  un  pollice  e un  qnartó,  misura 
d' Inghilterra.  I Romanaierì  gli  danno  otto 
piedi,  e a questo  gigante  attribuiscono  un 
vigore'  • un  appetito  straordinario  : con 
nn  sol  colpo  la  sua  buona  spada,  la  Gio- 
jota^  divideva  per  messo  un  eazaliere  col 
cavallo;  luangiava  in  un  sol  pasto  nn*oca, 
due  polli,  un  quarto  d*  agnello  etc. 

(3)  Y.  nn' opera  concisa  ma  esatta  ad 
•vignala  del  Signor  d’Anville  ( EtaUfor-. 
mé»  en  Europ0  ajirÌ0  la  chute  de  l'£m- 
jnr0rom-  én  Oceident, Parie,  <-77i>  io-4.), 
con  una  carta  che  contiene  tutto  l'Impero 
di  Carlomagno-  Le  varie  parti  sono  illu- 
strate, per  ìik  Brsncis  dal.T«U»M  ( NolUia 
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nta.  Garlomo^ò  Tncaloò,  i Bretoni  ni- 
no alle  rive  aeirOceano,  confinò  sul<^ 

' le  coste  quella  feroce  tribù,-  per  To* 

' rigine  e pel  dialetto  tasto  rimota 
i ^Francesi  c per  gastigo  le  Impo*. 
tributi,  ne  trasse  ostaggi  j e ob«* 
IbITgoIla  alia  pace.  Dopo  lungo  con* 

' traslo  , la  provincia  d*  Aquitania  fi| 
confiscata,  e i suoi  Duchi  perdette- 
ro liberlù  e vita.  Sarebbe  stata' que- 
sta una  punizione  troppo  rigorosa  per 
governatori  ambiziosi  , rei  soltanto 
d’aver  voluto  troppo  imitare  i Prefetti* 
del  Palazzo;  ma  una  carta  non  guari 
scoperta  (5)  prova  che  quelli  erano 
gli  ultimi  discendenti  di  Clodoveo  , 

1 legittimi  eredi  della  sua  corona  per  *. 
parte  d’uo'  ramo  cadetto  proveniente 
da  un  fratellodi  Dagoberto.  Era  ridot-’ 
to  l’antico  loro  regno  ai  Ducato  d| 
Guascogna,  colle  contee  di  Fesenzào" 
e d'Armagoac,  situate  alle  falde  dei ^ 
Pirenei;  se  ne  propagò  la  razza  fino  * 
al  coininciamento  del  sesto  secolo,  e ' 
sopravvissero  ai  Carlovingi,  loro  op-  ' 
pressori,  per- provare  riogiustizia  o* 
il  favore  d*iiòa  terza  dinastia.  Unea-, 
do  a sé  I*Aquitailia  acquistò -la  Fran- 
cia quell*  estensione  , che  oggi  con-^ 
serva  , aggiugnendovi  i Paesi  Bassi* 

V 

GaUiarum  ),  per  T luli»  dàl  Berciti  {Dig*  , 
’Mfrtatio  ehorographiea)t  e per  la  Spagna 
dal  Marea ,(.  ^arca  Jffi'epanica  (lonteseo 
di  avere  pochi  materiali  per  la  geografia' 
del  medio  evo  della  Germania.  ' • > 

• (i)  BginaVdo  , dopo  avere  rapidateeni^  j 
< narrato  io  guerre  e i conquisti  di  Carlo*^^ 
magno  ( Vit..Carul.  e.  5-i4-  ) ricapitola  ia| 

■I  poche  parole  (e.  i5)  le  varie  eontrado  ^ 
sottomesse  al  suo  Imperio  Stravio  (Coi*> 

• pu0  Hi0t.  german.  p.  118-149),  **** 

sento  nelle  ^e  note  i testi  della  éronaclMi 
{antiche.  ‘ . -5^1 

( (5)  Un  diploma  conceduto  al  menaetero 

di  Alaon  (A.  D.  845)  da  Carlo  il  Calvo 
’ ne  dà  questa  genealogia.  Non  sò  se  ioT 
‘ qnella  catena  tutti  gli  anelli  del  nono  or  * 

I decimo  seeole  siau  Unto  saldi  quanto  gli 
] altri.  Nulla  di  meno  la  genealogìa  è ap»  - 
, provata  e difesa  tutta  iniera  dal  Signor  ' 
Gaillard  , ( t.'  li.  p.  60-81.  so3*ao6  ) , il 
‘ qnale  aiferma,  che  la  famiglia  di  Montes^'^ 
quieu  ( non  già  quella  del  presidente 
Montesquieu  ) , discende  , per  donne  , da' 
Ciourio  '«  da  Clodoveo.  Fretensionò  in- 
necentr. 
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sino  al  Reno  ; !(..  I Saracini  anno 
stati  cacciati  di  Francia  dal  padre  è 
dall’aro  di.  Carlomogno;  .ma  riinane- 
raho'  padroni  della  maggior  parte 
della  Spagna,  dalla  rupe  di  Gibilter- 
ra lino  ai  Pirenei.  Nel  tempo  dellè 
lor  dissensioni  eiriclie  , un  Arabo  , 
rEiqir  di  Safagòssa,  andò  alla' Dista 
di  Paderborna  a implorar  là  prote- 
zione dcll'lmpcralore.  Cdrloiu.agno  si 
trasferì  in  Isp.agna,  ripise  in  carica 
l'Emir,  0 senza  far  distinzione  , tra 
•lo  vàrio  credenzo,  op^irosso  i cristia- 
ni die  vollero  resistere  , o premiò, 
l’obbedienza  .c  i servigi  <h;i  Musul- 
mani. Indi  partendo,  stàtui  la  Mar- 
ca ppagnuola  (tj  che  si  prolungava 
dai  Pirenei  sino  alla  riviera  dell’Ebro; 
il  governator  franceso  presedeva  in 
Uarccllona  e reggeva  le  contee  di 
Rosìiglione  e di  Catalogna}  b i pie- 
cioli  regni  H Aragona  e di  Naoarra 
soggiacevano  alla  sua  giurisdizione; 
IH.  corno  Re  dei  Lombardi,  e patrir 
zio  di  Roma,  Carlomigho  governava 
la  maggior  parte  dell’Italia  (2)  , la 
mie  dalle  Alpi  lino  alle  frontiere 
olla.  Calabria -aveva  un’estensioae  di 
mille  miglia.  Il  Ducato  di  Beneven- 
to, fondo  lombardo,  erosi  a spese  dei 
Greci  allargato  su  tutto  il  paese  che 
forma  oggi  il  regno  di  Napoli.  Ma 
il  Duca  allora  regnante,  Àrrccliis  , 
non  volle  partecipare  alla  servitù  del 
suo  paese;  si  dichiarò  principe  inde- 
pcndente,  c oppose  la  sua  spada  al- 
la iponarchia  Carlovingia.  Si  difeso 
e^li  con  férmezza,  né  fu  senza  glo- 
ria la  Sua  somnoessione;  ITqiperatore 
si  contentò  ad  esigerne  un  tributo 
modico  , la  démólizion  delle  Fortez- 
ze, e l’obbligò  di  riconoscere  nelle 
sue  moneto  la  superiorità  d’  un  Si- 
gnore. Grimnaldo,  tiglio  d'Àrrechis, 

(t)  I governatori  0 Conti  delta  Marea 
apaj^uola,  verso  l’anno  novecento,  alsà- 
rono  lo  stendardo  delia,  rivolta  contro  .Gar> 
lo  il  Soiitplice  ; 4 i Ile  di  Francia  nojs  ne 
han  ricupecata  che  una  picciola  parte  (il 
Bnssiglione  ) nel  s64-n  ( Loiiguorne  Dé$erì-  \ 
ption  de  la  Fraiice ; t.  1.  p.  a'an.aaa  ).  Il 
Rossiglione  per  altro,  coni  ione  188,^09  a- 
biUmti,'  0 paga  s,  600,0110  lire  d' imposi- 
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lusingando  Garlomano , e scaltra- 
mente onorandolo  col  Dome  di  padre, 
settenne  del  pari  la  propria  dignità 
con  prudenza,  é a poco  a poco  Be- 
nevento si  sottrasse  al  giogo  fran- 
cese (3).  IV:  Caripmagno  è il  pri- 
mo che  sotto  lo  stesso  scettro  Icngs- 
se  la  Germania.  Il  nome  di  Francut 
orientale  sussiste  nel  Circolo  di  Fràif-’ 
eonia\  e per  la  conformità  di  religieì- 
ne  e di  govenno  s’erano  reccnlemoni' 
te  incorporati  gli  abitanti  de|l’..J^ 

• età  e della  Turingia  alla  imzion  d^ 
vinottori.  Gli  Alemanni}  si  formìdag 
bili  a Roma,  cran  divénuli  i fidi  vas- 
saIR  e gli  alleati  dei  Franchi,  e il 
lor  paese  abbracciava  il  térritocio 
àeW  Alsanià  , della  Svevia,  e della 
Svizzera.  I Bavaresi,  a' cui  pure  sf 
lasciavano  le  l^gi  e 4 costumi  pa- 
trìi,  erano  più  intolleranti  di  dominio 
estero;  le  continue  tradizioni  del  lor 
Duca  Tasilh)  giustificarono  I’  aboli- 
zione della  sovranità  ereditaria,  e lu 
divisa  l’au!orità  dei  Duchi  fra  i conti 
che  doveàna  custodire  ad  un  tpmpa 
quella  rilevante  frontiera  francese  , 
ed  esercitarvi  l’officio  di  giudici.  .Ma 
la  parte  sctteolrionale  dcIl’Alcmagna, 
che  da!  Rèno  s'estende  oltre  PEIba, 
era  sempre  nemica  e pagana,  e so- 
lo dopo  una  guerra  di  trenlatrc  an- 
ni abbracciarono  i Sassoni'il  cristia- 

' ncsimo  , c furono  soggetti  a Garlo- 
. magne.  Si  distrussero  .gl’idoli  e i lo- 
ro adoratori  ; la  fondazione  dei  ve- 
scovadi di  Mnnster,  di  Osnabruck.,' 

. di  Paderborna  , di  Mindcn , di  ^re- 
ma , di  Verden  d’  Iindcsheim  e di 
Halbcrstadt,  segnò  dalle  due  rive  del 
Veser  i cdnfioi  dpHa  Sassonia  anti- 
ca; formarono  quei  vescovadi  le  pri- 
me scuole  c lo  prime  città  di  quel- 
la tprra,  selvaggia  , e cosi  la  rcli- 

«iono  ( Necker  , AdminUtration  dcf  Fi. 

• nancee , t.  1.  p.  278.  S79  ) ; vaio  a dirò 

che  fprce  eontieno  più  abitanti,  e aicura- 
ménte  pega  più  che  tutta  là  Marca  di  Car- 
lomagno.  ■ • 

(a)  Sclimidt.  flist.  dei  Allemande , t. 
11.  pag.  eoo  etc. 

(S)  Fedi  Gianntmo,  t.  I.  p.  *374.  SiS, 
e eli  Annali  del  Muralori.  , • 


546  I ShWÌA  DEtLà  decadenza  ' 

giono  'e  1’ amanUA  instiltate  «i  fan-  le'  province. 4’Istrìa  , di  Likamia  o 

eiulli  espiarono  in  gualche  modo  la  di, Dalmazia;  e per  un  effetto'  della 

strage  dei  padri.  Al  di  li dell’Elbà,  sua  moderazione  soltanto,  rimasero 
gli  S/aet,  o Schinvoni,  popoli  di  con-  i Greci  possessori  , veri  o titolari  , 
forme  costume,  benché  diversi  di  no-  delle  città  marittime  ; ma  l’acquisto 
me,  occupavano  il  territorio, che  og-  .di  quei  paesi  rim'oti  giovò' più  alla 
gi  forma  la  Prussia,  la  Polonia,  la  sua  fama  che  alla  sua  potenza  , o 

Boemia;  e da  qualche  indizio  di  tem-  non  ebbe  il  coraggio  di  avventurare 

poraria  bbbedienza  furon  condotti  gli  qualche  fondazione  ecclesiastic»  por 

Storici  francesi  a prolungare  l’Im-  togliere'  i 'Barbari  alla  lor  vita  va- 

pcrò  'di  Carlomal^no  lino  al  Baltico  gahonda,  ed  all’idolatria.  Non  feco 

ed  . alta  Vislola.  È più  recente  il  con-  che  pochi  tentativi  per  .aprire  qual- 

quislo  0 la  conversioR  di  quel  pae-  che  canale  di  comunicazione  tra  la 

se  ; ma  si  può  rìferire  alle  armi  di  Sonnq  e ,lq  Musa,  il  Reno  e il  Da- 

qucl  principe  la  prima  congjimzione  nubiò  (a),  .Questo  divisa'mento  se  fos- 

(lella  Boemia  al  Corpo' Germanico.  se  stato  compiuto  avrebbe  dato  vita 

V.  Agli  Avari  o Unni  della  Panno-  all’Impero  ; e in  vece  Carlomagno 

nia  rendette  le  calamità,  ondeavean  sprecò  speSsò  Volte,  nel  costruire  una 

essi  aggravate  le  nazioni,  e dal  tri-  cattedrale  , più  denari  e lavori  di 

plico  sforzo  (T.  un  esercito  francese  , (fucili  clic  avrebbe  costato  si  fatta 

che  penetrò  nella  loro  contrada,  per  impresa. 

terrà  e pei  fiumi  , attraversando  i UaffrontanJo  i grandi  tratti  di  que- 
monti  Carpazi!  che  ingombrano  per  sta  dipintura  geografica  si  vedrà  , 

lo  lungo  la  pianura  del  Danubio,. fu-  che  Tlmpero  dei  T’rancesi  si  csten- 

rono  atterrate  le  fortificazioni  dei  deva  fra  l’Oriente  e l’Occidonle  dal- 

boschi  che  ne  cingeano  i distretti  e l’Ehro  all’Elba,  o alla  .Vistola  ; fra 

i villaggi.  Dopo  una  lotta  sanguino-  il  Settentrione  c il  Mezzodì  , dal- 

sa  di  otto  anni , fu  colla  strage  dei  Ducato  di  Benevento  alla  riviera  di 

loro  Nobili  primarii  vendicato  1’ ec-  Eyder,’che  ha  sèmpre  separata  la 

cidio  d’olcuni  Generali  francesi;  il  re-  Germania  e.  la  Danimarca.  Lo  stato 

sto  delia  nazione  si  sottomise.  Eu  di  miseria  c la  divisione  del  lùma- 

devaslata.  e al  tutto  distrutta  la  reg-  dente  dell’Europa  davan  maggiore 

gin  del  Chbgan,  o i tesori  accumu-  risalto  personale  é politico  a Carlo- 

lali  Jn  . due  secoli  a mezzo  di  rapine  ' magno.'Gran  numero  di  principi,  di 
arricchirono  le  milizie  vittorióse,  o origine  Sassone  o Scozzese  , si  .con- 
andarono ad  ornare  le  Chiese,  del-  fendeano  fra  loro  Te  isole  dolla'Gran 

l’Italia,  0 della Gallfa  (i).  Dopò  l’as-  Brettagna  e dell’IrUnda  ; ,.e  dòpo  la 

soggettaraento  della  Panno'nia  , non  perdita  della  Spagna  il  regno  dei  Goti 

ebbe  I’  Impero  di  Carlomognó  altri  cristiani,  governati'  da  Alfonso  il  Ca- 

confini  che  il  confluente  del  Danubio,  sto,  fu  limitato  da  un'angusta  <;atc-> 

della  1*eyss  e della  Sàva  : accruistò  ua  dei  monti  delle  Asturie,  llivcri- 

senza  fatica,  ma  con  poco  profitto  , vanb  quei  regoli  la  potenza  o hi  vir- 

fv)  Qaot  •prmlia  in  et*  qettaì  quantum  le  npersiioni  della  ^errà  di  Pannonia 

Ktnquinìt  efTutum  sii  t testalur  vnctUM  om-  ( Gailtard,  P'/e  de  Charlemaqne.  t.  I[.  p. 

ni  habitaiione  Tannonta^  et  locue  in  quo  Sta-^i5).  Piogge  esorliitanlì,  Taliche  mi- 

reqia  Cajani  fuit  ita  deeertus,  ut'ne  ve-  lilari  e terrori  *auperstÌ£Ìosi  interruppero 

efiqium  quideta^humanoì  habitationie  ap-  quello  canate,  elle  sarebbe  stalo  lungo  sol- 

ffvreat.  Tota  in  hoc  bello  Jlunnorum  no-  .tanto’ duo  legho  ; se 'ne  vedono  ancora  al- 
'iilitut  periit,  iota  gloria  deciditi  omnie  cune  vestigia  nella  S.vovia  ( Schaepflin  , 
perunià  et  con-jetti  ex  longo  tempore  tite  - *Giel.  de  V Aead.  dee  inscript,  t.  XVIll. 
saurt .direpti  sani.  p-  a65.  Afolimina  Jluviorunt,  ole.  jungen- 

(a)  Non  intraprèse  la  eongluilsÌQne  del  dorum,  p.  Sj-tli). 

Seno  e dal  Danubio  che  per  agetolace  ' ‘ 
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tu  del  mon&reA*  CArlovingìo  ^ implo* 
ravano  l’onore  o la  protezione  della 
sua  alleanza,  lo  nómaraoo  padre  co* 
uune,  sommo  c supremo  Imperadoro 
dell’Occidente  (i).  Trattò  più  da  pari 
a pari  corCatHTo  llarun  al  Rascid(a), 
i cui  Stati  andavano  dall’ Affrica  '0- 
no  all’India,  e dagli  ambasciatori  di 
qiieslo  principe  ficevett*  una  tenda, 
un  orologio  da  acqua  , un  elerante 
e le  chiavi  del  Santo  Sepolcro.  Non 
é agevof  cosa  a comprendere  la  per- 
sonale amicizia  d’  un  Francese  c di 
un  Arabo  che  non  si  eran  veduti 
giammpi,  e che  aveano  si  diverso  il 
lingu.iggio  e la' religione;  ma  quanto 
al  toro  carteggio  pubblica  era  fon- 
dalo Sulla  Viniilà  ; c la  lontananza 
dell  uno  dall’altro  non  permetteva  che 
i loro  interessi  potessero  trovarsi  jn 
concorrenza.  Furono  soggetti  a Car- 
lomagno  i due  terz^  dcirimpero  pos- 
seduto da  Roma  nell’Occidente , ed 
egli  era  beu  compensato  della  par- 
te che  glioilo  mancava  col  dominio 
di  nazioni  inaccessibili  e indoma- 
bili della  Germaiita  ; ma  nello  sce- 
glierò i suoi  amici.fa  m'araviglia  che 
egli  preferisse  sì  spesso  la  povertà 
del  Settentrione  alle  , ricchezze  del 
IMezzodi,  Le  trentatre  campagne  che 
f(»ce  con  tante  fatiche  nelle  foreste  e 
nei  pallidi  delia  Germania,  avrebbero 
bastalo  a cacciare  d’Italia  > Greci,  di 
Spagna  i Saracini,  e a procacidargT 
così  tutto  i’Impero  di  Roma.  La  de- 
bolezza del  Greci  gli  prometteva  si- 
cura e facile  vittoria;  la  gloria  e la 
vendetta  avrebbero  mosso  i sùdditi 
ad  una  Crociata  contro  i Saracini  , 
la  quale  avrebbe  avu  to  i suffragi  del- 
ti) redi  Eginapclo  ( c.  iti  ),  e il  Signor' 
Goillnrd  (t.  II.  p.  SGi-3^  ).  rlio  ripnrlmjo.' 
senz»  ipirgnrzi  troppo- ■ull'autorìlà  n mi 
s appozginno,  il  GzrlSgeio  di  Cnidomngi'O 
c di  E^ibrrto,  il  dono  della  zita  zp.ada  fatto 
dall  Imperatore  al  principe  Sozzane,  e la 
uiodozta  rizpoita  di  quetto.  Se  tale  «ord- 
itolo è vero,  inrelilio  alato  un  ornamento 
di  più  per  lo  noztre  storio  d'inrhiltnrra . 

(«J  Solamrnle  gli  Annali  franccti  par- 
lano di  questa  corrizpondenza  di  Carloma- 
gno  con  llarun  at  Uaschid  ; e gli  Oricn- 


la  religione  e della  politica.  E pro- 
babile elio  nello  suo  imprese  al  di  là 
del  Reno  e dell’Elbg.  avesse  in  mira 
di  sottrarre  la  suq  monarchia  al  de- 
stino deU’Impcro  romano,  di  disar- 
mare i nemici  delle  culto  nazioni  , 
e di  sterpare  i geriòi  dello  trasmi- 
grazioni future.  Ma  fu  saggiamente 
osservalo  dover  le  conquiste  di  poe.;. 
cauzione  essere  universali  per  con- 
seguire rintcìito , avvignachè  allar- 
gando la  sfera  dello  conquiste  , non 
si  fa  che  ingrandire  il  circolo  dei 
nemici  intorno  aljo  proprie  frontie- 
re (3).  Coll’assoggotlar  la  Germania 
s aperse  il  velo  che  si  lu'ngamcnfe 
aveva  celato  all’Europa  il  Goiitincnta 
o sia  le  ì.solc. della  ^andinavia  ;’si 
risvegliò  allora  in  quei  barbari  abi- 
tanti il  sopito  valore.  Gl’idolatri  del- 
la. Sassonia  che  aveano  più  energia, 
scamparono  dalle  mani  dell’oppresso- 
re crisliniio  , e cercarono  un  asilo 
nel  Settentrione  ; ingombrarono  di 
corsari  l'Oceano  c il  Mediterrnnpo , 
ed  ebbe  Carlomagno  il  dolore  di  scor- 
' gerc  i funesti  progressi  dei  Jforman- 
iiì  , che, in  meno  di 'scttonl’ pnoi  di 
poi  aecelcrarono  la  ruina  della  sua 
razza,  non  che  della  sua  monarcliìa. 

Se  H Papa  e i Romani  avessero 
rinnovata  la  primitiva  costituzione  , 
non  avrebbe  Carlomagno  goduto  che 
in  vita  i titoli  d'imperatore  o d'.Ait- 
gusto  ,'  e sarebbe  stato  necessàrio  , 
ad  ogni  vacanza  , che  con  una  ele- 
zione formale  o tacita  fosso  collocalo 
sul  trono  ogni  successore  ; ma  nel- 
l’associarc  alflmpero  suo  figlio.  Lui- 
gi il  lluono,  statuì  i suoi  dirilli  d'm-' 
dcpcndeiiza  , come  monarca  o corno 


tali  lianno  ignorato  l'anticisin  itnl  CalifTo 
por  un  rane  tfi  CrìstianQ  ,■  grntilo  espres- 
sione usata 'itn  llarun  portando  steli' Ini- 
pecniore  .Grecie 

(3)  Gnillartl,  t.  11.  p.  33t  363  47»*4-76« 
49«-  lo  Ilo  pretti  da  lui  le  sue  giudizioso 
osscrresioni  sul  discj^o  di  conquiste  di 
Carlnnifi^o  pel*  distinxìoDc  non  ineu 
giudiziosa  ch^egli  fa  da* suoi  oemici  del 
primo  e dui  secoudo  circond«rì(f  (t.  II. 
p.  i8  { -^05  ole.  ). 
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conquistatore;  e pare  che  in  quella 
occasione  scorgesse  e .prercnissc  le 
occulte  pretensioni  del  clero.  Ordinò 
al  giovine  principe  di  pigliar  la  co- 
rona sull’altare,  e di  porsela  iq  ca- 
po da  sé,  come  ,un  donò  che  gli  ve-  ‘ 
niva  da  'Dio  , da  suo  padre  e dalla 
nazione  (().  Di  poi,  quando  furono 
associali  aU'Imperio  Lotario  c Luigi 
II,  si  ripetè  la  stessa  cerimonia,  ma 
con  minore  pubblicità;  passò  lo  scet- 
tro dei  Carloringi  di  padre  io  figlio 
per  quattro  generazioni,  e l’ambi- 
ziOnc  dei  Capi  fu  ridotta  alla  sterile 
onorificenza  di  dar  la,  corona  e l’uor 
zione  reale  a quei  principi  ereditari 
di  .già  investiti  del  potere,  e posses- 
sori dei  loro  Stati.  Luigi  il  Buono 
sòprayvissc  ai  fratelli,  e uni  sotto  il 
suo  scettro  tutto  l’Impero  di  Carlo-' 
magno;  ma  presto  i Popoli  e i No- 
bili, i Vescovi  e i suoi  figli  s’àvvi- 
dcrii,  che  quel  f^an  Corpo  non  era 
avvivalo  dalla  stessa  anima  di  pri- 
ma*, e che  i fondamenti  erano  scas.- 
sinati  nel  centro,  mentre  la  esterna 
superficie  sembrava  tuttavia  bèlla  e 
intatta.'  ÓojHi  una  guerra  o una  bat- 
taglia ih  CUI  perirono  cenloihilu  Fran- 
cesi, fu  'da  un  trattato  di  divisione 
partito  TImpcfo  fra  i suoi  tre’figli, 
che  aveano  mancato  a tutti  i doveri 
figliali  c fraterni.!  reami  della  Ger- 
iiKinia  e della  Francia  fiirono  per 
sempre  separali  ; Lotario  , a cui  fu 
dato  il  tilolb  d'imperatore,  s’ebbe  le 
province  della’  Gallia  fra  if  Rodano, 
le  Alpi,  la  Mosa  e il  Reno.  Quando 
po!;eia  fu  divisa  la  sua  porzione  tra 
1 siiòi  figli,  la  Lorena  e Arles,  due 
piccioli  regni  .fondati  poco  prima,  e 
che  poco  durarono,  furono  il  retag- 
gio dei  , suoi  dqc  figli  più  giovani. 
Luigi  li  il,  maggiore  fu  contento  del 
regno  d'Italia,  patrimonio  naturale 
e bastante*  ad  un  Imperatore  di  Ko- 


fi) Ttiegau  , il  biografo  di  Tmrgi  , ci 
nnrra  quest'  ìncoroiiasione  ; ,o  ttaroiiio 
liiion  uomo  la  trascrìsae  (A . D.  i.Sitt.  num. 
i3.  eo.  F’edi  tlaillird,  t.  II.  p.  tiòfi,  507. 
SnS  ) sebtienr  sia  tanto  contrariò  alle  prò - 
tousìoai  dui  Papi.  Vedi  aulU  suocesaione 


DlLIiA  OTCACENZA.  _ A.D.888  . 
ma.'  Mot)  senza  figli  maschi,  ed  al- 
lora i suoi  zii  e i cugini  -si  conte- 
sero il  trono:  s Papi  aiferrarono  de- 
stramente questa  occasione  per  farsi 
giudici  delle  pretensioni  o del  me- 
rito dei  candidati,  e per 'dare  al  più 
docile  o al  più  liberale  l’  imperiai 
dignità  di  avvocato  della  Chiesa  ro- 
mana. Non  Rincontra  piò' nei  mise- 
rabili avanzi  della  grande  stirpò  Car- 
lovingia  'la  menoma  appaPonqb  di  vir- 
tù o di  potere  , e solo  dai  Tidicoli 
soprannomi'di  Calvo  , di  Balbo  , di 
Grosso,  di  Semplice  son'o  caratteriz- 
zali i tratti  nobili  pd  unirormi  di 
questa  folla  di  Re  , tutti  ugual- 
mente degni  dell’obblivione.  L^estinr 
zione  dei  rami  materni  tk'osniise  l’in- 
tera eredità  a Carlo  il  Grosso,  ulti- 
mo Imperatore  della  sua  famiglia  : 

' dalla  debolezza  del  suo  ingegno  de- 
rivò la  dilFalta  della  Germania,  del- 
l’hali.a  e della  Francia:  fu  deposlo 
in  una  Dieta  e ridotto  a mendicare 
il  pane  giornaliero  da’  ribelli,  il  dis- 
prezzo de’  quali  gli'avca  lasciata  la 
libertà  e la  vita.  I Governatori  , i 
Vescovi  ed  i Signori,  ciascheduno  se- 
condò le  sue  forze,  usurparonò  qual- 
che frammento  dell’  Impero  che  an- 
dava in  ruina  ; si  usò  qualche  pre- 
ferenza a coloro  , che  per  parte  di 
donne  o di  bastardi  disccndeano  da 
Carlómagn'o.  Erano  ugualmente  in- 
certi il  titolo  e il  possesso  della  mag- 
gior parte  di  questi  competitori  , e 
il  loro  merito  pareva  adeguato  alla 
poca  . estensione  dei  loro  domini!. 
Quelli  che  poterono  comparire  con 
un  esercito  davanti  alle  porte  di  Ro- 
ma furono'  coronati  Imperatòri  nel 
Vaticano  ; ma  fu  paga  ih  più  delle 
volte  la  loro  modestia  del  solo  tito- 
lo di  Re  d'Italia;  e si  può  conside- 
rare come  un  interregno  lo  spazio 
di  settaataquattr’  anni  trascorsi  dal- 


.dei  priDcipS  Carloviagif  di  Fran- 

eia.  d'jtalia  e d' .A-Icmagnaj  PfelTelt  Sch* 
miai,  Velly,  Muratori^  ed  anche  Voltaire, 
il  (|ualo  dipinge  sovente  con  esaltosaa  e 
tempre  con  elo^ueos»  lo  cote  che  oarra. 
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l’abdicazione  di  Carlo  il  Grosso,  si-  ‘ (ari.  Valicò  egli  lo  Alpi  con  un  c- 
no  all’esaltamento  di  Ottone  I.  ' Bercilo  vittorioso,  soggiogò  il  regno 


' Ottone  (i)  appartenòrd  al  nobile 
lignaggio  dei  Duchi  di  Sassonia  , e 
se  è.  vero  che  discendes.se  da  Vili- 
chiudo , gii  nemico  e poi  proselito 
di  Carlomagno,'la  poslcritò  del  po- 
polo vinto  giunse  in  (ine  a regnare 
sui  vincitori.  Enrico  l’Uccellatore', 
sue  padre,  eletto  dal  suQ'ragio  della 
sua  nazione  avea  salvato,  e sa  salde 
basi  fondato  il  regno  della  Germania. 
Il  figlio  d’  Enrico,  il  primo  e il  più 
grande  degli  Ottoni,  allargò  d’egni 
lato  i coanni  dì  quel  reame  (2).  Fu 
aggiunta  alla  Germania  quella  por- 
zion  della  Gallia  che  all'  Occidente 
del  Reno  costeggia  le  sponde  della 
Mosa  è della  Mosella,  i cui  popoli, 
iin  dai  tempi  di  Cesare  e di  Tacito, 
avean  co'  Germani  molta  somiglianza 
di  linguaggio  e di  temperamento»  I 
successori  d’Ottone  acquistatono  tra 
il  Reno , il  Ródano  e le  Alpi  'una 
vana  suprcmilA  sopra  i regni  di  Pa- 
rigi , di  Borgogna  e d’  A'rics.  Dalla 
parte  del  Settentrione  , il  cristiane- 
simo fu  propagato  dalle  armi  d’  Ot- 
tone, vincitore  ed  apostolo  delle  na- 
zióni Schiavone  dell’Elba  e dell’Oder; 
con  varie  colonie  diAlemanni  furtid- 
tò  le  marche  di  Brandehurgo  e di 
Schles'.vih  ; il  Re  di  Danimarca,  ed 
i duchi  di  Polonia  o di  Boemia  si 
dichiararono  suoi  vassalli  e Iribu- 


fi)  Era  figlio  (P Ottone,  figliò  iti  *Lo- 
dotTo,  a favore  tiet  quale  era  stato  insti- 
tutto  il  Durata  di  Sassonia.  A.  D.  8'8. 
Kuotgero  il  liiografo  di  S.  Bruuone,  (Hihl 
/funavianm  Calaloi/.  \ t III  lol  li.  p. 
6*29  ) dipinge  nella  piò  bella  seinbinnsa 
la  t'nmigiia  di  c[ueslo  principe.  Atav  rum 
a'tivi  us^ue  ud  homìuummemoriam  om~ 
net  uobìlétt'mi ; nutlus  in  enrum  ttirpe 
ipnniutt  nuIVtt  depener  facile  reperitur. 
(Apud  Struviam  , Corp.  Ifist.  t/erman. 
p.  ai6).  Per  altro  Guiudiing  (in  Ilenrico 
Aurupe  ) uon  crede  che  discendesse  da 
Vitiehìndn. 

(e)  Pedi  il  trattato  di  Conringio  f />.i 
Jinit  ut  imperli  (/rrmnniri.Prancfort,  i tI8o, 
in  4 )■  Confuta  Ir  idre  stravaganti  rlie  al- 
cuni ban  voluto  d.arci  dell’ rstpnsinne  del- 
l'impèro di  Uoma  e dei  Carlovingi  j di- 


d Italia,  liberò  il  Papa  e congiunse 
per  sempre  la  corona  imperiale  al 
nome  cd  alla  nazione  dei  Germani. 
Da  quell’  epoca  memoranda  ,s’  intro- 
dussero duo  massime  di  glurisprudeitza 
pubblica  fondate  dalla  forza,  e ratifi- 
cate dal  tempo;  l che  il  principe  eletto 
in  una  Dieta  di  AIcmagtia  acquistava 
ad  un  tempo  i regni  subordinali  dell'I- 
talia e di  Roma;  II  ma  che  non  po- 
teva legalmente  qualiCcarsi  per  Im- 
peralore  ed  Augusto  prima  di  rice- 
vere la  corona,  da  Ile  manidei  roma- 
no Pontelice  (3). 

Il  nuovo  titolo  di  Carlomagito  fu 
annunzialo  in  Oriente  dal  cangia- 
mento di  stile  nello  scrivere;  fu  so- 
stituito il  titolo  di  padre  che  gli 
davano  gl’  imperatori  greci  a quello 
di' fratello,  simbolo  d’uguaglianza  o 
di  famigliarità  (4)-  Forse  ne’  suoi 
carteggi  con  Irene  aspirava  af  titolo 
di  S|>oso:  i suoi  ambasciatori  a Co- 
slanlinopoli  parlarono  il  Jingtiaggio 
della  paco  e dell’  amicizia;  e il  'fine 
segreto  della  lor  iiiissionc  fu  quello 
per  avventura  di  Irallar  un  lualri- 
inonio  con  quell’ ambiziosa  principes- 
sa, che  aveva  abiuralo  tutti  i doveri 
di  madre.  Non  è possibile  il  conget- 
turare quale  sarebbe  stata  la  quali- 
tà , la  durata  e le-  conseguenze  di 
tal  unione  fra  due  Iin'pcri  cosi  lon- 


scule  con  moòerssione  i diritti  della  Gec- 
luania,  quelli  dc'inoi  vaasaHi  c dei  vicini. 

(3)  La  forsa  dell*  uso  mi  cotringe  a 
porre  Corrado  1 ed  Enrico  1 1*  Uccellatore 
nel  novero  dcgriniperatori,  titoli  che  quei 
Ite  della  Germania  non  presero  mai.  Gli 
llàliaoì,  per  esempio  Muratori,  sono  pià 
scrupolosi  c più  esatti,  c non  contano  che 
i prinoipi  coronati  a Roma. 

(4)  Invidiam  tamen  tvteepti  nominit 
C,  P.  imperatoribut  tuper  hoc  indignan- 
libut  magna  tulit  patientia,  virittjue  eo- 
rum  coniumaciam  .....  Mittendo  ad  eoe 
erebrat  legalionet,  et  in  epittolit  fratret 
eoe  appellando.  (Eginardo  c.  aS.  p.  ia8)- 
E forse  per  ragion,  loro  offellft  egli  qual- 
che ripugnanaa  coll*  esempio  d'  Angusto  a 
r icevcre  l' Impero . 
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tani  ed  estranei  l’nno  all’altro;  ma 
dal  silenzio  concorde  dei  Latini  si 
dcbke  argomenlàre  che  la'  nuora  di 
questo  trattato  di  matrimonio  fosse 
inrrptata  dai  nimiei  d’Ircne,  per  por- 
le addosso  il  delitto  d’aver  voluto  dar 
là  Chiesa  e'Io  Stalo  in  balìa  dei  po- 
poli dell’Occidente  (i).  Gli  amba- 
sciatori di  Francia  furon  testimoni 
della,  cospirazion  di  Niceforo  e del- 
P odio  nazionale,  e per  poco  ebbero 
a divenirne  le  vittime.  Fu  irritata 
Costantinopoli  dal  tradimento  e sa- 
crilegio dell’antica  Roma  ; e ogni 
bocca  ripelea  quel  proverbio  c che 
i'Frjncesi  eran  buoni  amici,  e cat- 
tivi vicini  >;  ma  doveasi  temere  di 
provocar  un  vicino  che  poteva  esser 
tentato  a rinnovare  nella  Chiesa  di 
Santa  Sofia  la  cerimonia  della  sua 
incoronazione.  'Dopo  un  viaggio  di- 
s.istroso,  lunghi  andirivieni,  e molti 
indugi. gli  ambasciatori  ^i  Niccfpro 
trovarono  Càriomagno  nel  suo  campo 
sulle  sponde  della  Saal;  il  quale  per 
confondere  la  lor  vanita  dispiegò  in 
un  villaggio  di  Franconia  tutta  la 
pompa,  o per  lo  meno  tutto  il  fasto, 
della  roggia  Bizantina  (2).  Passarono 
i'  Croci  per  quattro  sale  d’ udienza  ; 
nella  prima  stavan  già  per  prostrarsi 
davanti  un  personaggio  magnillca- 
mcntc  vestito,  seduto  sopra  un  allo 
seggio,  quando  egli  awisolli , .esser 
lui  soltanto  il  Contestabile  o maestro 
de’  cavalli , cioè  un  servo  del  prin- 
cipe. Fecero  uno  sbaglio  simile,  ed 
ebbero  la  stessa  risposta  , nelle  tre 
stanze  successive  ove  stavano  il  Con- 

(t)  Teofane  piirla  dell*  ineoroonttoac  e 
dell  utiiione  di  Carlo  ( Chrrìnojrafììk.  p. 
S99  )>  e ilei  «uo  trutUlo  di  aialrìmonio. 
con  Irene  { p.  lOd)  ignoto  ai  Leiinì.  U 
Signor  Gitiliard  riporle  i oc^oxiali  dì  <|oe* 
•tu  princtue  coll*  Impero  greco  ( t;  11.  p. 
446-;68).  ■ . . . . 

(s)  Osiorra  honìpsirco  il  Signor  GaÌ1> 

ì&i-dv  che  que»l*AppArnto  nou  era  che  una 
ADCcic  di  farta  da  fanriiilli , ma  che  per 
elirn  era  falla  al  corpetto  e grazia  di 
ffìnciulli  grandi. 

(3)  Si  rnlTrooli  nei  tczii  originai)  me- 
colli  dal  Pn^'i  (t.  111.  A.  T).  8is.  num. 
7.  A.  Dv  8s4,  ouxu.  IO.  eo.  ) U figura  che 


tc  del  palazzo,  l'Intendente  c il  gran 
Ciambcrlano.  Essendosi  cesi  raddop- 
piata in  essi  la  iippazicirza  , final- 
mente fu  aperta  la  porta  della  ca- 
mera ove  era  Carlomagno,  c videro 
il  monarca  alloniìalo  da  lufto  lo 
sfarzci  di  quel  lusso  straniero  ch’egli 
spregiava  , e dall’  amore  , e dal  ri- 
)f'lto  de’  suoi  capitani  vittoriosi, 
opcbiuscro  i due  Imperi  un  trattato 
di  pace  e d’alleanza,  e fu  deciso  che 
ciascuno  serberebbe  i domini!  che 
possedeva  ; ma  i Greci  (3)  diinenti- 
caron  ben  presto  quest’ umiliante  u- 
' guaglfanza,  o non  se  ne  .ricordarono 
che  per  detestare  ( Barbari  phe  I i 
aveauo  obbligati  a riconoscerla-  Fino 
a tanto  che  furono  congiunti  in  un 
uomo  il  potere  c le*  virtù,  salutarono 
ossequiosamente  1’  angusto  Carloma* 
goo  , dandogli  ì titoli  di  Basileus  , 
e d’  Imperatore  de’  Romaoì.  Coniq. 
tosto  coU’esaltamenlo  di  Luigi  il  rio, 
queste  due  qualità  furono  disgiunte, 
si  videro  nella  soprascritta  delle  let- 
tere della  Corte  di  Bizaìizio  queste 
parole  v .\1  Re,  o come  egli  .stesso 
sì  qualifica,  all’Imperatore  deiFran-' 
cesi  e dei  Lombardi  >.  Quando  più 
non  videro  nè  potere,  nè  virtù,  tolr 
sero  a Luigi  II  il  suo  tìtolo  eredi- 
tario , c dandogli  la  barbara  deno^. 
mina/ioiic  di  rex  o rega,  lo  relega- 
rono nella  turba  dei  Principi  latini. 
La  sua  risposta  (4)  ii<'  dimostra  la 
debolezza  ; provando  con  molta  eru- 
dizione , elio  nella  storia  sagra  e 
profana  .il  nome  di  Re  è sinonimo 
della  parala  greca  Basileus',  e sog- 

Ta  Carlotnsj^oo  e-qnella  del  figlio.  Quando 
• gli  aiulia.ciatorì  di  Michele,  i quali  per 
altro  furouo  riprovati,-li  votaero  al- primo, 
more  tuo,  td  est  lìngua  ijrteca  faudet  disse- 
ruiit,  ìrnpertitoren}  eum  et  Batilea  appel- 
Irtntet,  e all' ullimo  appUrarouo  oucat'e- 
sprcinno  : vocatb  Imperatori  franou- 
rum,  cto 

(i)  fedi  ([UP:!.  lct‘ora  nei  Parnlipei- 
mena  dell'  anooiiiio  autore  Salernitano 
( Si-r/pt.  Hai.  t.  11.  pan.  IL  p.  a '3'. 
c.  93.107)  che  fu  acanihiato  da  Uironìo 
(A.  I).  871.  num.  nt.71)  per  Erchcniperto^  ’ 
quando  lo  copiò  negli  àuuali,  . ^ 


Digiti by  Googh 
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giungonJo,cIie  SQ  a Costantinopoli  vie 
n6  preso  in  un  sigiiifìóato  più  esclu- 
sivo e pili  ailigusto  , egli'  ricevè  >lai 
suoi  antenati  e dal  Papa  il  giusto 
diritto  di  partecipare  agli  onori  della 
porptora  romana.  Kicoinineiò  la  stessa 
dispiila.ilet  regno  degli  Ottoni,  l’am- 
basciatore de’  quali  dipinge  con  vivi 
colori  l’insolenza  della  Corte  di  .Co- 
stantinopoli (i  ).  Allettavano  i Greci 
molto  disprezzo  prer  la  povertà  o la 
ignoranza  de’ "Francesi  e de’  Sasso- 
nij  e,  ridotti  all’estremo  avvilimen- 
to , ricusavano  ancora  di  prostituire 
il  titolo  d’ Impieratori  romani  ai  Re 
della  Germania. 

GP  Imperatori  d’ Occidente  conti- 
nuavano ad  ingerirsi  nell’  elezione 
dei  Papi,  come  già  facevano  prima 
arbitrariamente  i principi  Goti  e gli 
Imperatori  greci;  e il  valore  di  que- 
sta prerogativa  crebbe  coi  dominii 
tem|M>rali , e Colla  giuèisdizione  spi- 
rituale della  Chiesa  romana.  Secondo 
la  costituziono  aristocràtica  del  cle- 
ro, i suoi  membri  primari  formavano 
un  Senato  che  cooperava  all’ ammi- 
nistrazione de’  suoi  Consigli  e no- 
minava al  vescovado,  quaiid’cra  ‘va- 
cante. Ventotts  erano  le  parrocchie 
in  Roma,  ed  ognuna  era  governata 
da  un  Cardinale  prete  o presbitero; 
titolo  modesto  nella  sua  origine,  ma 
che  poi  volle  uguagliarsi  ^ta  pwr- 

Sora  dei  Re.  Il  numero  dei  membri 
i questo  Consigli))  venne  crescendo 
coll’  associazione  dei  sette  . Diacon  i 
degli  spedali  più  considerevoli  , dei 
sette  giudici  del  palazzo  di  Laterano, 
e di  alcuni  dignitari  della  Chiesa. 
Questo  Senato  era  diretto  d»  sette. 


(i)  /jr>M  enim  ras  , fiori  ujiivksitospm 
id  eit  BnsUoK  SVA.  lincv-ì,  sed  on  iNotaKA* 
TtONEM  9ff  ett  regem  nostra  voca- 

bat.  (LvitprnDdo,  tn  Legai,  in  Italo 

t.  II.  pari.  l.  p.  479)  .11  Papa  esortò  Ni* 
ceforOf  Impcrntop  dei  Grecia  a pacificar»» 
eoa  Ottone,  A.U;^utto  Icnpcratorde' /domani. 
Qvae  i3(scutrTio  seeunHum  Gracos  pec- 
eatoria  et  temeraria  ....  Imperatorrm 
tnquiuntf  rNirrnsALB»,  Romanoevm-,  div* 
Or^TVW  , afAOKVKo  60AVK  , NlCEV^OtOH  , 

{ p.  486  ) 


Cardinali  vescovi  della  Ppovineia  ro- 
inana,  i quali  non  attendeano  tanto 
alle  lor  diocesi  d’Ostia,  di  Porto,  di 
Velletri,  di  Tuscolo,.  di  Preneste,  di 
Tivoli,  e del  paese  de'  Sabini,  situa- 
ti, può  dirsi,  ne’  s'obbofglii  -di  Roina, 
guanto  al  servigio  settimanale  nella 
Corte  del  Papa  , e alla  premura  di 
ottenere  una  maggior  parte  degli 
onori  e deirautorità  della  Sède  apo- 
stolica. Morto  il  Papa,  questi  Vesco-' 
"vi  indicavano  al  Collegio  de’  Cardi- 
nali quello  che  doveano  eleggere  per 
successore  (2)  ; o dagli  applausi  o 
dògli  schiamazzi  del  popolo  romano 
era  approvata  o rigettata  la  ' scelta. 
Ma  dopo  il  sulTragiò  del  popolo  era 
ancor  imperfetta  1’  elezione  ; e por 
consecrar  leg.ilmentc  il  Pontefice  era 
d’uopo  che  l’Imp»“ratore,  come  avvo- 
cato della  Chiesa,  avesse  d.ata  l’ap- 
provazione- c 1’  assenso.  Il  Commis- 
sario 'imperlale  esaminava  sul,  luogo' 
la. formo  e la  libertà  dell’elezione, 
e.  solamente  dopo  aver  ben  disami- 
natb  le  qualificazioni  degli  Elettori, 
ricevea  il  giuramento  di  fedeltà  , e 
confermava  le  donazioni  che  aveano 
sacccssivpniente'  arricchito  il  Patri- 
monio di  Sair  Pietro’.  Se  sopravveni- 
va uno  Scisma,  e di  frequente  nè' 
accadevano  , si  sottometteva  il  tulio 
al  giudizio  dell’Imperatore,  il  quale 
in  mezzo  a un  Sinodo  di  Vescovi  osò 
giudicare  , condartnarc.  c punire  un 
Pontefice  delinquente.  Si  obbligaro- 
no il  senato  ed  il  popolo,  in  un  trat- 
talo con  .Ottone  I,  di  eleggere  quel 
candidate  che  più  a sua  maestà  fosse  ■ 
aggradevole  (.1)  ; i suoi  successori 
auticiparono  o prevennero  i loro  suf- 


(t)  Si  IrOTs  l’  orì;;ine  e i progtwri  del 
tilolo  di  Carilin&tc  nel  Tomaisino  ^Dìlci^ 
piine  de  VJE^/l  eef  t.  1.  p.  ladi-iapS)  nel 
Muratori  ( ÀntiquiUtt,  Italice  medii  ioni, 
t.  VI.  bìeeert,  6r.  p.  ilig.iSa  ) e nrl  Mo- 
shcìm  [Inetti.  'Hist.  eeelet..  p.  345-3  il) 

il  qu^e  indica  esattamente  le  forme  della 
elezione  e i eant*iamèiitì  anccésti.i.  I Car- 
dinali reaen.i,  tanto  rispettati  da  Pier  Da- 
miano . sono  caduti  a livello  degli  altri 
àlcmbri  del  Sacro  Collegio. 

(3)  Firmiler  Jitranfei,  numjtum  se  po- 
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frai;!;  diedero  al  proprio  Cancetliero 
il  Vosroradodi  Roma,  non  che  quelli 
di  Colonia  e di  Bamberga;  e qualun- 
que pur  fosse  il  merito  d’  un  Fran- 
cese o d’  utr  Sassone',  prova  41  suo 
nome  abbastanza  1'  intromissione  di 
una  Potenza  straniera.  I disordini  di 
un  elczion  popolare  erano  per  questi 
atti  autorevoli  una  scusa  assai  spe- 
ciosa. Il  competitore  escluso  dai 
Cardinali,  si  appellava  alle  passioni 
o alle  venalità  della  plebe;  il  Vati- 
cano e il  Palazzo  di  Latèrano  furono 
imbrattali  d'ossassinii, e i sonatori  più 
potenti,!  Marcitesi  di  Toscana  e iconti 
di  Tuscolo  tennero  in  lungo  servaggio 
la  Sede  apostolica.  I Papi  del  nono 
e decima  secolo,  furono  insultati,,  in- 

pam  eleiiuroi  aut  ordinaiurot , prtMter 
conséiìfum  et  electìonem  Othonit  gtjilii 
»ui.  (Lailpraado,  1.  VI.  e.  6.  p.  47^)- 
Questa  nlevante  coDce«$Ìone  può  ^alpre 
per  «upplimeuto  o per  eoa  ferma  al  de* 
^ crcto  del  clerp  e del  popolo  romano  con 
tanta  alteretsa  rlj^tlato  dal  Baroaio,  dal 
Pagi  e dal.  Muratori  (A.  D.  96^),  e A 
bène  propugnato  e «piegato  dal  ^aint  Mare 
{Aòréyé^  't.  II.  p.  8o8-8>6.  t.  IV«p.  1167* 
ìli 8^).  Gonvien  consultare  queeto  «toriee 
crilieo  e gli  Annali  del  Muratori  eulla 
.«Jezione  o coaferma  d*  ogni  Papa. 

(1)  La*  storia  e la  Icgasione  di  Lnltpran* 
do  (.F'edi  ,44o-  4So  47t'47^*  479  «c.^ 
dipìngono  con  fortà  1*  oppressione  ed  i 
▼ùi  del  clero  di  Roma  net  decimo  secolo; 
è cosa  assai  strana  vedere  il  Muratori  iu* 
teso  a mitigare  lè  invettive  del  Baronio 
contro  i ‘Papi;,  ma  giova  osservare  che 
qnei  Papi. non  erano  stati. eletti  de  Gar* 
dinaH,  ma  da  Inaici. 

(a)  L*  epoca  a cui  si  riporta  la  papessa 
Giovanna  ( papista  Jàhanna  ) è un  po’  an* 
.teriore  d quella  di  Teodora  e di  Marosia; 
e i due  anni  del  suo  papato  immaginario 
sono  notati  fra  Leon  IV  e Benedetto  HI; 
ma  Anastsèio  loro  contemporaneo  pone 
come  indubitata  cosa  che  Telesion  dì  Bè* 
nedetto  suee^esse  immediatamente  alla 
morte  di  Leone  (s7/<ro  , moa.  , p.  SÌ7  ). 
DaU' esatta  cronologia  del  Pagi,  del  Mu* 
ràipri  e del  Leibnìts  sen  collocati* questi 
due  avvenimenti  nell'  anno  857. 

(3)  Gli  antorì , che  sostengono  esservi 
stata  una  papessa  Giovanna  citano  cento* 
cinquanta  testimoni,  o piuttosto  eentocin- 
uanla  eco  del  quattordicesimo,  del  quìa* 
icesiuio  e dol  sedicesimo  secolo.  Molti* 
plieaudovosiie  tesUmeoiaue  sommùnistra* 


ctrcorati,  assdsstn:itl  dai.  f or  tiranni; 
e quando  erano  spogliati  dei  dentar 
nii  dipendenti  da1l^  loro  Chiesa  9 
tanl’  era  la  (or  indigènza  , che  non 
potevano  sostcncre  ia  condizione  d'uii 
principe  non  salo,  ma  neppure  eser- 
citare la  carità  d' un  sacerdote  (t)» 
La  riputazione  ch'ohbcro  allora  due 
sorelle,  prostitute,  Marozia  e Tcodo* 
ra , tra  fondata  su  le  ricchezze  e 
rarroneaza  loro,  si^i  loro  Raggiri  a- 
morosi  0 politici  ; la  mitra  romana 
era  il  guiderdone  dei  più  instanca- 
bili .dei  toro  amanti , e il  loro  re- 
gno (a)  ha  potuto  (3)  nel  secoli  di 
ignoranza  dar  orìgine  a^a  farola  (4) 
d’uaa  Papessa  (5).  Un  bastardo  di 
Marozia,  un  suo  nipote  e un  proni- 
no nna  .prova  eontro  di  sh  e eoatro  la  Leg- 
genda; icaperoeehéf  et  dimostrano*  quanto 
•arebbo  stato  impossibile  -«he  una  storio 
si  sira  vagante  non  fosse  ripetuta  dagli  scrit- 
tori d'  ogni  (atta,  dal  quali  doveva  essere 
plen.-^mente  conosciuta.  Un  easo  t>mto  re* 
ceote  avrebbe  fatto  doppia  impressione  sul- 
l’animo  di  quelli  del  nono,  e decimo  se- 
colo. Avrebbe  mai  Fosio  trascurata  una 
tale  accusa  T e Luilprando  avrebbe  mai 
dimenticalo  uqo  scandalo  simile?  E inu- 
tile diseuteré  le  varie  lesioni  di  Mm^ìo 
PoloQus,  di  Sigisberto  d^  Gemblours  ed 
anche  di  Mariano  Scolto  ; tna  il  passo  della 
papessa  Giovanna  inserito  per  sorpresa  ia 
qualche  asanosoritlo.Oil  edlsione  dal  roma- 
no Anastasio  «>  d una  faUità  palpabile. 

(4)  Questa  storia  d.tbbo  aversi  per  falsa, 
ma  non  però  incredibile.  Supponiamo  che. 
U famoso  eavalier  Franeese  (La  D'  Eon), 
'che  ai  nostri  giorni  face  tanto  rumore  , 
fo*sse  nata  ia  Italia  e fosse  stata  allevata 
per  la  professione  eoelesUstiea  ; avrebbe 
potuto  il  merito  e la  fortuna  portarla  sul 
treùo  di  3*  Pietro,  ed  ella  avrebbe  potuto 
dami  aU*  amore,  e sarebbe  stata  una  dia- 
grasia,  ma  non  una  cosa  ìòipossibilo,  ohe 
ayesse  partorito  in  messo  alla  strada. 

(5^  Sino  alla  riforma  fu  ripetuta  e ere- 
data questa  novella  senza  che  facesse  ri- 
hresio  a veruno  ; e la  statua  della  papessa 
Giovanna  stette  lungo  tempo  fra  quelle 
dei  Papi  nella  cattedrale  di  Sieua  (Pagi, 
Cr//iea  t.  Ili,  p.  6a4'Ga6  ),  Bensì  questo 
romanso  è stato  distrutto  da  due  dottissimi 
protestanti  Blondel  é'Bayle  {^£fictìonnait*0 
firiiiqt$e  Art.  PArKSSE.’PoLONus,  Bi.ovi>RXf)4 
ma- la  lor  Sotta  rimase  scandalessata  d^i 
questa  giusta  o ragionevole  critica.  Spa- 
nheiiu  e*  Lcùlant  si  studiano  di  xnaaleacro 
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potè  , discendenti  dal  bastardo  (ge- 
Dcalo^a  Tcraraenle  singolare!)  sali- 
rono la  Cattedra  di-  San  Pietro  , ed 
areva  l’età  di  diéiannov’  anni  il  se- 
condo degli  anzidcUi,  quando  diven- 
ne Capò  della  Chiesa  Ialina.  Giunlo 
alla  maturità  degli  anni  corrispose 
nll’aspeUaziono  che  avea  dovuto  dare 
di  sé  in  gìoTcntùj  e la  folla  de’  pel- 
le"TÌni  che  concorrevano  a Roma  po- 
teva attcstar  la  verità  delle  accuse 
fattegli  in  un  Sinodo  romano,  e alla 
presenza  d’  Ollone  il  Grande.  Dopo 
avere  rinuncialo  aM’abito  e al  decoro 
della  sua  dignità  , polca  Papa  Gio- 
▼anni  XI , nella  sua  qualità  di  sol- 
dato , non  avere  taccia  per  gU  ec- 
cessi nel  bere,  per  gli  omicidii,  per 
Pinccndii,  per  la  smodata  passione 
el  giuoco  e della  cacpia  : poteano 
i suoi  Atti  pubblici  di  simonia  essere 
una  conseguenza  della  sua  ristreUez- 
za  ; e supposto  che  abbia  invocato  , 
come  é fama,  Giove  e Venere,  potea 
essere  questa  una  facezia  ; ma  noi 
veggiamo  con  islupore  questo  degno 

qnetio  mi»ermbìlo  di  contmv«rsÌA, 

e lo  «tfaso  Motheim  vuol  pare  coueerveroe 
qiinli'ho  dubbio  ( p-  ^89  )• 

(•)  Si  potèva  omettrr*' quetto  garratmo 
intnmo  pf^  altro  a' fatti  veriy  € riferire 
in  veto  gemplieomantt  U parole  dell*fn- 
geJtuo  etoHeo  Cardinal  BaroniOy  che 
negare  i fatti  , il  che  non  poteva  farti  , 
toglie  e leva  n^gi  macchia  ^ ehe  per  etti 
appareeternente  eemlra  ventre  alla  Santa 
Sede  romana-  Quem  focditiime  ecelefìic 
roiuMntt  faeiei«  eum  Rodi®  dominareatur 
polentifuima  eeque  ae  «ordidiMime  mere- 
tricae  > cuju»  arbitrio  mularentur  «edes  , 
darentur  Episcopi,  e iatruderenlur  in  te- 
dem  Petri  earum,  amaloret  Pteodo>Ponli- 
ficee  % qui  non  tupl  niti  ad  coutervanda 
tanlum  tempora  in  Cathalogo  Romanorum 
Pnntificutn  tcripti.  Baronio  Annali  anno 
gGa.  (Mota  di  N-  N.). 

(1)  Lat^anente  palatìum protti» 

btilutn  meretrietif» Tettit  omnium 

yentium  , yrxter  quam  Romanorum  y ab* 
tentia  muiicrufOy  qua  eanctorum  apoeto* 
lorum  limina  orandi  gratta,  timent  vtee* 
rey  cum  uonnutlae  ante  <h'es  paueoty  bunc 
audirriut  coniugutat  viduatf  virgtnet  vi 
opprettitie.  (Luitprando,  ///#<.  1.  VI, 

6,  p.  47*«  Vedi  pure  per  cià  ch«'  riguarda 
al  libertinaggio  di  Giovanili  ^Jl,  p»  4*^** 

476  ). 


nipote  di  Marozia  vivere  pubblica- 
m»*nle  in  adulterio  colle  Matrone 
romane;  il  palazzo  Lateranense  tra- 
sformato in  un  poslriliolò,  e lo  sver- 
gognato Papa  tiranno  del  pudore  delle 
vergini  e delle  vedove,  il  quale  im- 
pediva cosi  alle  donne  di  andare  in 
pellegrinaggio  al  tcpolcro  di  San 
Pietro  , ov’  elle  avrebbero  corso  ri- 
schio, in  quell’alto  dì  divozione  , di 
essere  violalo  (*)  da  quel  succcssor 
dctl’aposlolo  (1).  Hanno  insistilo  con 
maligno  diletto  i protestanti  str que- 
sti segni  di  somiglianza  coll’ anticri- 
sto ; ina  agli  occhi  d’^n  filosofo  son 
mcn  pericolosi  i vizi  del  clero  ebe 
lo  virtù  del  medesimo.  Dopo  lunghi 
scandali  fu  purificata  e rialzata  la 
Sede  Apostolica  dall’aùstentà  o dallo 
zelo  di  Gregorio  VII.  Questo  frale 
ambizioso  (**)  passò  tutta  la  sua  vita 
meditando,  e regolando  l’esecuzione 
de’  sin>i  gran  disegni,  il  primo  dei 
uali  era  fissare  nel  Cotlcgio  dei 
ardinalr  la  libertà  e l’independeiiza 
della  elezione  del  Papa,  c per  sem- 

(**)  Dieognava  dire  queeto  monaco  ze- 
lante- È neeeecario  per  altro  conveniroy 
in  mezzo  al  con Jlitto  di  tanti  eerittori  par* 
tigianiy  o awerearit  y del  troppo  famoto 
Papa  Gregorio  f'/fy  ehe  il  primo  de"*  euoi 
due  frogettiy  rettamente  definito  dall'Au* 
tore  dottietimoyégiuei'jieabtle  pienamenié 
te  ti  riguardi  in  itpeeiale  modo  a 
a piali  y a guerre  ehe  dall' influenza  y a 
poterè  dagli  Imperatori  Germanict,  e dai 
partiti  de*  preti  , e del  popolo  venivano 
quasi  ad  ogni  elezione  all*  eeeelta  Sede 
papale  f e ehe  il  teeondo  y il  quale  pur 
troppo  le  molte  volte  ebbe  luogo  ne'iempi 
pottericri  a Gregorio  y teeondo  l*  af'di* 
mentoy  l*  indole  dei  Papi,  le  circottanzef 
la  timidità , ^e  prevenzioni  di  principi  , 
e l*  ignoranza  in  genere  , % tempre  re* 
eando  terribilt  turbvlenze  tanguinote  , e 
disattrijy  e lunghe  guerre  in  tutta  EuropCy 
a danno  dei  diritti  dei  re,  delle  nazioni^ 
e delle  leggi  degli  Stati,  è da  eondan* 
mir«t  grandemente^y  ticeome  ftanrto  pen* 
tato  e pentono  oggidì  tutti  i tag'gi  Ulu* 
minati  momrrchi,  ed  i prudenti, ^vernip 
principiando  da  S-  Luigi  JX  re  ai  Fran* 
eia,  ehe  ricusò  T Impero  d' Alemagna  of* 
f ertogli,  dal  Papa  Gregorio  IX  ehe  ne 
aveva  spogliato  I tderteo  li- 

' ' (Nola  di  N.  N.). 
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prc  tnglierri  rinlerrcnto.  o legittimo 
o usiii  ,)ato,  degl’ Imperatori  , e del 
popolo  romano;  il  secondo  di  dare  e 
riprendere  l’ Impero  d’Occidente  co- 
,me  un  feudo  , o benefizio  (i)  della 
Chiesa,  e a stendere  il  suo  dominio 
temporale  sopra  i re,  e sopra  i ren- 
irti  della  terra.'  Dopo  cin<juant'  anni 
di  coinhallimenli,  la  prima  di  queste 
operazioni  fu  condotta  ad  cflctto  mer- 
cé dell’Ordine  ecclesiastico,  la  li- 
bertà del  quale  andava  congiunta  a 
quella  del  Capo;  maìa  seconda,  non 
ostante  qualche  buon  esito  apparente 
O parziale,  trovò  nella  potestà  civile 
una  gran  resistenza,  e fu  impedita 
da’  progressi  dell’umana  ragione. 

Quando  risorge  l’Iinpero  di  Roma, 
né  il  .suo  Vescovo  nè  il  popolo  po- 
teano  dare  a Carlomagno  o ad  Ot- 
tone le  province,  perdute  per  la  sor- 
te deH’armi  come  èrano  state  acqui- 
state; ma  i Romani  aveano  la  facol- 
tà d’eleggersi  un  padrone,  e l’autp- 
rilà  delegata  al  patrizio  fu  irrevo- 
cahilinenle  conferita  agl’  Imperatori 
francesi  c sassoni.  Gli  annali  imper- 
fetti di  quei  tempi  (2)  ci  serbarono 
qualolie  memoria  del  palazzo  , della 
moneta  , del  tribunale  , degli  editti 
di  que’  principi  e della  giustizia  ese- 
cutiva, che  sin  al  decimoterzo  secolo 
era  dal  Prefetto  di  Roma  esercitata 
in  virtù  dei  poteri  conferitigli,  dai 
Cesari  (3)  ; ma  infine  per  gli  arti- 
fici! dei  Papi  e per  la  violenza  del 
popolo  , questa  sovranità  degl’Impe- 
ratnri  fu  soppresa.  I successori  "di 
Carlomagno,  paghi  dei  titoli  dtmpc- 

(i)  Si  pi'ù citare  perni)  nnovo  eiempio 
da' mali  orìgineti  d.-ill' equivaCD  , il  6enc- 
Jtrium  ( Ducaiigc,  I.  i,  p.  òi'j,  eie  ) che 
it  Pzipa  conccctfUe  all’ Iiuiieralore  ^Fede- 
rico I,  poicht'i  il  vocabolo  Ialino  potee  vi- 
gnifìeare  Inntn  na  feudo  tegole  quanto  uh 
fnvore  o beneficio.  V.Sehinidt,  dei 

' Attemandi  t.  Ili,  p.  SgS-àoS:  Prtlfel,  A~ 
hrfgé  efironotoijique  , t-  I , p.  erg,  “9®* 
Si7„  Set,  4so,  4So,  Kun,  Sou.  509.  etc. 

(e)  f^edi  su  la  Storie  ' degl*  liuperalori, 
in  ciA  che  concerne  Roum  e 1*11011»,  il 
Sìgonio  ( rfc  lit'gno  Halfa  Opp.  1. 11,  colle 
nolo  del  Sexius  ) e gli  Anit&U  del  Mura- 
tori, il  quale  peraltro  poteva  «oa  più  pre- 
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ratorc,  c d'Augusto,  non  posero  «Mi- 
ra nel  Dfantcnere  quella  giiirisdizìo- 
no  locale  ; nei  tempi  prosperi  , era 
l’antbizionp  loro  pasciuta  d’idcc  più 
Inslnghiore,  e nella  decadenza  e di- 
vision  deirimpero  i lor  pensièri  fu- 
rono del  (ulto  assorti  da  quello  di 
difenderò  le  province  ereditarie.  In 
mezzo  ai  disordini  delHlalia,  la  fa- 
mosa Marozia  indusse  uno  degli  usur- 
patori a sposarla,  c la  sua  fazione 
guidò  Ugo,  re  di  Borgogna  , entro 
la  Mole  d’ .Adriano  ossia  Castello  San- 
l’.Ange'o,  die  domina  il  ponte  prin- 
cipale, ed  ino  degli  ingressi  di  Ro- 
ma. Suo  figlio  Alberico,  cb’ella  ebbe 
da  uno  dei  suoi  primi  mariti,  fu  astretto 
a servire  al  banchetto  nuziale;  il  suo 
suocero  sdegnato  della  ripugnanza 
manifesta  con  cui  quegli  adempiva 
tale  ufficio  gli  diede  una  percossa. 
Questa  originò  una  rivoluzione.  > Ro- 
mani, gridò  il  giovanetto , voi  era- 
vate un  tempo  i signori  del  Mondo, 
e questi  Borgognoni  erano  alloro  i 
più*  abietti  fra  i vostri  schiavi.  Ed 
oggi  regnano  , quei  selvaggi  voraci 
e brutali,  e roltraggio  ch’io  ricevetti 
étl  principio  della  voslra  servitù  (4)  ». 
Sonarono  le  campane  a stormo;  cor- 
se il  popolo  all’armi  da  tutti  i quar- 
tieri della  città,  e i Borgognoni  fug- 
girono a prec^izio  svergognati  e at- 
terrili. Il  vincitore  Alberico  cacciò 
in  un  carcere  sua  madre  Marozia  , 
e ridusse  suo  fratello,'  Papa  Giovan- 
ni XI,  all’esercizio  dèi  suo  ministero 
spirituale:  Governò  Roma  per  più  di 
vent’anni  col  titolo  di  principe,  e di- 

cisione  flStare  gli  Autori  nella  na  gran 
Raccnila. 

(S)  yedi  la  diaverfasione  del  Le  Blhae 
in  fine  del  ano  trattato  delle  Afone/o  afa* 
Francia^  ove  dà  cootevra  di  alcune  mo- 
neto romane  d*  Imperatori  franeeaì.'  * 

(4.)  fiomdnerum  aliquando  servi  , tei- 
Veet  Bur  u»diovet,Foiiurnis  imperdot?,,,, 
Bomaììce  urbis  diqvitas  tid  tantam  esf  sml- 
titiam  ducta^  ut  meuetrifum  etiam  impe^ 
rio  pareat  ? (Luitprand.  t.  IH,  c.  le,  p. 
Alio  )•  Sigonìo  ( 1.  TI,  p.  4oo  ) afferma  po  . 
aìlivamente  che  fa  riraeaao  il  convolato  { 
ma  dai  Tocchi 'antori,  Albericd  è ohiaiuato 
più^apeaio  principi  Ronanmun, 
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ceti  che  por  «stecondaro  i pregia-  e il  console  Cresccnzia  fu  il  Rrulo  del- 

diti  del  popolo  , rmnorò  l’oBìcio^  o la  Repubblica.  DaHa  condizione  di 

almeno  il  nome  dei  Consoli,  e dei  suddito  e d'esule  giunse  due  volte  al, 

Tribuni.  Ottaviano,  suo  Gglio  ed  e-  comando  della  città;  perseguitò,  coe- 
rede , prese  col  PontiGcalo  il  nome  ciò,  creò  i Papi,  e tramò  una  cospira- 

di  Giovanni  XII  : tribolato  come  il  zione  per  ri'-tabilirc  l'autorità  degli 

suo  predecessore  da’  principi  Lom-  Imperatori  greci.  Sostenne  un  asse- 

bardi  cercò  un  diiensorc  die  potes-  dio  ostinato  in  caste!  Sant'  Angelo  ; 

se  liberare  la  Chiesa  c la  Repubblica,  ma  sedotto  da  una.  promessa  d'impu- 

e quindi  la  dignità  imperiale  diven-  nità,  fu  appiccalo,  c s’pspose  il  suo  ca- 
ne il  guiderdone  dei  servigi  d’Olto-  po  su  i merli  della  Fortezza.  Per  un 

nc  ; mi  il  Sassone  era  prepotente  , rovescio  di  sorte  avvenne  poi  che  Ot- 

e into'leranti  i Ro  uapi.  La  festa  del-  ione,  avendo  diviso  qua  e là  il  suo  o- 

l’incoronazione  fu  turbata’ dallo  se-  sercito,  fu  assedialo  per  tre  giorni  nel 

crete  dispute  suscitate  per  una  parte*  suo  palazzo,  ove  d'fcttaVa  di  vittova- 

dalla  gelosia  del  potere,  per  l'altra  glie;  c solamente  con  una  vergognosa 

d.al  d'esiderio  di  libertà.  Temendo  fuga  potè  sottrarsi  alla  giustizia  o al 

Ottone  d'essere  assalito,  e assassina-  furor  dei  Romani.  t|  senatore  Tolomeo 

to  ab.  piè  deU’allarc  , ordinò  al  suo  guidava  il  popolo  , e la  vedpva  del 

Porta -spada  di  non  isqostarsi  dal'a  console  Crescenzio  ebbe  la  consola- 

sua  persona  (i).  Prima  di  ripissaro  zione  di  ven.liearc  il  marito  dando 

le  .Alpi,  l'Imperatore  puoi  la  rivolta  il  veleno  a'I'Iinperatore  divenuto  suo 

del  popolo,  c ringraliludiiie  di  Gio-  amante:  almeno  se  ne  da  il  vanto  a 

Tanni  XII.  Il  Papa  fu  deposto  dalla  lei.  Era  intendimento  di  Ottone  III 

Sede  in  un  Sinodo;  il  Prefetto  a ca-  abbandonare  le  aspre  contrade  Ael 

valla  d'un  asino  fu  frustato  per  lutti  Settentrione  per  collocare  il  suo  tro- 

i quartieri  della  città  , poi  cacciato  no  in  Iln’ia,  e far  rivivere  le  ipsli- 

ncl  fondo  d'un  carcere;  tredici  citta-'  tuzioui  della  monarchia  romana;  ma 

dini  dei  più  colpevoli  spirarono  su  le  i successcri  di  lui  non  comparvero 

forche,  altri  furono  mutdali  e sban-  che  una  volta  io  tutta  la  lor  vita 

diti,  0 servirono  le  auliche  legfvi  di  sulle  sponde  del  Tevere  per  ricevere 

Teodosio  e di  Giustiniano  a giuslilici-  la  corona  nel  Vaticano  (3)  Tm  loro 

r ' tanta  severità  di  gasliglii.  Ottone  IL  assenza  li  èsponea  al  disprezzo,  c la 

d alla  vpcs  pubblica  fu  accusato  di  loro  presenza  era  odiosa  e formida- 

avar.e  con  una  atrocità  pari  all  i no  ii  bile.  Disccndeano  dalle  Alpi  co'  Io- 

dia  fatto  trucidare  alcuni  Senatori,  ro  Barbari,  stranieri  all’Italia,  ove 

da  lui  inviliti  a pranzo  sotto  le  som-  giungevano  coH’armi  in  mano,  e le 

hianze  d'ospitalità  e d’amicizia  (2).  loro  p.i5saggero  comparse  non  offe- 

Durante  da  minorità  di  Ottone  III  , rivano  che  scene  di  tumulto  e di 

suo  figlio,  Roma  tentò  con  vigoroso  strage  (4-).  I Romani  , sempre  lor- 

sforzo  di  scuotere  il  giugo  dei  Sassoni,  montali  da  una  debole  memoria  dei 

(1)  P^eU  Ditmsr,  pag.  Ss  t.  ; apa  t Seh- 

Diidt,  t.  m,  p.  4-S9- 

Q'ieslo  6 do- 

•criUo  m vci’rì  looaìni  uol  P-inioon  di 
freJo  da  Vilerbo  ( Scriptor.  Ttal  , t.  VII, 
p-  4-35,  TÌate  »u  la  {lae  dot  se- 

colo ilovlict'sinio  (P-ìbricio  y Bibl-  lai-  Me  l* 
et  injiini  I.  lll^  p.  69,  edil.  Mautti)^ 

IWA  il  Muraiori  I Vili,  p-  177) 

di.liJa  a radono  di  lai  testimnniaiua,  che 

illude  il  Sigonio.  • 

(3)  Si  irorauo  alcttoe  parlicolarilÀ  della 
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iticoron«*»one  dell* loiperalore,  c di  quii- 
clic  cerimonia  del  decimo  secolo  nel  Pa- 
negirico di  Berenper  {^Script.  Itili,  t.  Il, 
part.  r,  p . i )>  illuslralo  da  le  note 

d‘  Adriano  di  Valrtig  e di  Leibnitr..  Sifcnnio 
narr*ò  io  buon  letino^  ma  con  Alcuni 
di  data  e <1»  fallo  , \ 1.  Vit,  p.  .i4i*44fi  ) 
tutto  ciò  che  ria;{narda  i di  quegli 

’loiperalorì  a Hi  ma. 

(4)  In  occAiione  d'unft'conlroviwsia  sorta 
qnnndo  fu  iiiroron.ito  Corrado  li  . Mi»rn- 
tori  prende  la  libertà  dì  notare  che  ; 
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loro  aatenati,  Tediano  con  pio  sde- 
gno quella  serie  di  Sassoni,  di  Fran- 
cesi, di  principi  di  Sresia  e di  Boe- 
mia nsurparé  la  porpora  e le  prero- 
gative dei  Cesari. 

Non  T’ha  forse  nulla  di  più  con- 
trario alla  natura  e alla  ragione  , 
che  il  tenere  sotto  II  ^iogo  paesi 
lontani  e straniere  nazioni  contro 
lor  voglia,  e contro  il  loro  interes- 
se. Può  un  torrente  di  Barbari  pas- 
sare sopra  la  terra;  ma  per  mante- 
nere un  Tasto  Impero  , si  richiede 
nn  sistema  profondo  di  politica  e di 
oppressione.  Vi  dev’essere  al  centro 
un  potere  assoluto  prunio  all’atto  e 
ricco  di  espedienti;  è necessario  po- 
ter comunicare  facilmente  e rapida- 
mente daH'uòa  estremità  all’altra  ; 
fan  d'uopo  Fortezze  per  reprimere  i 
primi  assalti  dei  ribelli;  un’ammini- 
strazione regolare  atta  a protegge- 
re e a punire,  e un  esercito  ben  di- 
scip'inato  che  possa  infondere  timo- 
re senz’eccitare  l’odio  e la  dispera- 
zione. Ben  diversa  era  la  situazione 
de’  Cesari  della  Germania,  allorché 
divisarono  d'assoggetturc  a sé  il  re- 
gno d’Italia.  Le  loro  terre  patrimo- 
niali s’estendevano  lunghesso  il  Reno, 
od  erano  spuarse  qua  e là  nelle  lo- 
ro varie  province;  ma  l’imprudenza 
o la  miseria  di  molti  principi  aveva 
alienato  questo  ricco  retaggio,  e la 
rendita,  che  traevanó  da  un  eserci- 
zio minuto  e gravoso  delle  loro  pre- 
rogative, bastava  appena  alle  spese 
dulia  lor  casa.  Erano  i loro  eserciti 
fondali  soltanto  sopéa  il  servizio,  le- 
gale o volontario  , dei  loro  diversi 
fendatarii  che  valicavano,  le  Alpi 
con  ripugnanza,  si  permetteano  ogni 


sorta  di  rapine  e di  eccessi  , e so- 
vente disertavano  avait}i  la  fine  del- 
la campagna.  Il  clima  dell’Italia  ne 
distruggeva  eserciti  inlieri  ; quelli 
che  sfuggivano  alla  sua  . mortifera 
influenza  riportavano  in  patria  le  <»- 
sa  dei  principi  e' Nobili  loro  (il; 
.iinpntavano  talvolta  1’  effetto  della 
loro  intemperanza  alla  perfidia  e ma- 
lizia degritaliani,  che  rallcgravansi 
almeno  dei  mali  dei  Barbari.  Questa 
tisannia  irregolare  combattea  con  ar- 
mi uguali  contro  la  potenza  dei  pic- 
cioli tiranni 'del  paese;  l’esito  della 
disputa  non  interessava  molto  il  po-  * 
polo  , e dee  oggi  interessar  peco  il 
lettore.  Ma  nei  secoli  undecimo  c 
duodecimo  riaccesero  i Lombardi  la 
fiaccola  dell’  industria  e della  liber- 
tà , e le  repubbliche  della  Toscana 
imitarono  finalmente  quel  generoso 
esempio.  Avevano  le  città  d’  Italia 
conservata  mai  sempre  una  specie 
di  governo  municipale;  e i loro  pri- 
mi privilegi  furono  un  dono  della  po- 
litica degl’  Imperatori  , che  voleano 
fare  servire  i plebei  a . ralTrenarc  la 
independenza  della  Nobiltà.  Ma  i ra- 
pidi progressi  di  queste  Comunità,  c 
l’estensione  ch’esse  davano  ogni  gior- 
no al  loro  potere,, non  ebbero  altra 
cagione  che  il  numero  e l'energia 
dei  loro  Membri  (t).  La  giurisdizio- 
ne di  ciascuna  eiUA  abbracciava  tut- 
ta l’ampiezza  d’ una  diocesi  o di  un 
distretto  ; quella  dei  Vescovi  , dei 
marchesi  c dei  conti'  fu  annichilata, 
e i più  orgogliosi  dei  Nobili  si  la- 
sciarono persuadere,  o furono  costret- 
ti d’abbandonare  i.loro  castelli  so- 
litari e d’ assumere  la  qualità  più 
ouorevole  di  cittadini  e di  magislra- 


ftfttano  allora  intUèciplinaii 

Barhnri^  e t Todooehi.  {Annal,^ 

t.  VUl.  p.  3(>8). 

(i)  Dopo  ATerli  fatti  bollire.  I Tati  de- 
sli»Ati  a lai  effetto  erano  eoinpreù  ae\  nu> 
mero  de|;li  uteua>li  ipdupeoAabili  al  tìbc- 
gio  ; e un  CeruiRno  thè  l'Aeea  bollire  lo 
oata  dt  ftuo  fratello  in  uno  di  queati  tévì, 
lo  promctiea  al  «uff  aniiro  , dopo  ch^  «e 
no  foABc  fervilo  { Schmidt  t.  Ili,  p.  /ia5, 
4a4’}*  i medefimo  autore  oaterra  cb«  tatto 


il  lioguaggìo  aaaione  ealinM  in  Italia  (t. 

Il,  p.  44o).  - 

(m)  Ottone  , Tcacovo  dì  Frey«ingen  , ci 
lasciò  un  paaao  rìlerante  «opra  le  città  di 
Italia  (1.  t.,  Cv  iS,  in  Script.  Ital.  t.  VI, 
p.  707-710^;  e Maratori  ( Antiquit^  ItaU 
meda  ari  , (.  IV . D'ttovt.  p.  i- 

Annal.^  t.  Vili,  K ) ipiega  per* 
feitainenle  la  oa»c>ta,  il' progreafo  e il  go- 
verno di  ^ueale  repubblkbos 


Digitized  by  Google 


li.  L’antorità  iRgislatira  apporl^eneTt 
all’Assemblea  gèncrale;  ma  il  potere 
etecutÌTO  era  nelle  mani  de’  tre  con- 
soli che  s’  estraevano  annualmente 
dal  tre  Ordini  de’  quali  componevasi 
la  repubblica,  cioè:  i eapiiani,  i val- 
vassori [i)  e i ermunt  sotto  la  pro- 
tezione d’una  legislazion  uguale  per 
tutti.  L’agricoltura  e il  coiinnercio 
si  ravvivavano  a poco  a poco;  la  pre- 
senza del  pericolo  sosteneva  il  carat- 
tere guerriero  de’  Lombardi  , ed  al 
suono  della  campana,  o al  ventilare 
^el  vessillo  (2),  sboccava  dalle  porte 
della  città  una  schiera  numerosa  ed 
intrepda  , il  cui  zelo  patriottico  si 
lasciò  ben  tosto  guidare  dalla  scien- 
za della  guerra,  e dalle  regole  della 
disciplina.  L'orgoglio  dei  Cesari  rup- 
pe contro  questi  baluardi  popolari  , 
e r invincibile  Genio  della  libertà 
trionfò  dei  due  Federici  , i due  più 
gran  principi  del  medio  evo:  il  pri- 
mo forse  più  grande  per  le  geste  mi- 
litari , ma  il  secondo  dolalo  senza 
dubbio  di  maggiori  lumi,  e di  virtù 
più  grandi  che  convengono  alla  pace. 

Vago  di  ravvivare  tutto  lo  sfarzo 
della  porpora,  invase  Federico  I le 
repubbliche  della  Ijombardi.i  coH'arlc 
d’un  politico,  col  valore  d’un  solda- 
to, c colla  crudeltà  d’ un  tiranno. 
.Aveva  la  recente  scoperta  did le  Pan- 
dette rinnotala  una  scienza  mollo 
favorevole  al  dispotismo  ; e alcuni 
giur^consolti  venali  dichiararono  che 
riuipcralore  era  assoluto  padrone 
della  vita  c delle  proprici.i  dei  sud- 
diti. La  Dieta  di  Roncagli  1 riconob- 
be la  regia  prerogativa  in  un  S“hso 
meno  odioso;  a scssanlainila  marchi 

( 1)  Va  U sopra  qnosti  titoli.  Seldro  ( Ti- 
Uet  »/  Honour.  ynì.  HI.  pari  I,  p.  4-H8), 
Ducant$«  ( Oloator.  lat.'n,,  t 11.'  p-  I40  , 
t.  VI,  p.  776  ) V Saiai-Mnre  ( ji'tràgà  ehro- 
t.  II.  p.  719  ). 

(e)  l Lombardi  inventarono  il  oarortum, 
otrmlarilo  aopra  un  carro  tirato  da  buoi. 

( Dl.cange.  I.  ir.  p.  19!.;  19IÌ;  Muratori, 

Ani  quìi,  t.  II.  D.  tKrtflS.  ab.  p.  489- Ì93). 

(3)  Guotrro  Li;;urino  , t.  Vili  . p.  5.S4 
• ■Oj^u.  ; Oftuii  Sohniidt,  t.  [11,  p.  IÌ99 

(.i)  Soliu  tinparator  J'uctam  auam  Jìr- 
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d’argento  (3)  fu  portala  la  rendila 
dcirltalia,  ma  ad  infinita  ampiezza 
la  estesero  colle  estorsioni  gli  olii- 
ciati  del  fisco.  Col  terrore  e colla 
forza  dcli’armi  furono  ridotte  al  do- 
vere le  città  più  pertinaci;  i prigio- 
ni furono  consegnali  al  carnefice,  o 
fatti  perire  sotto  i dardi  scag  iati 
dalle  macchine  guerresche:  do|>o  l'as- 
sed  o e la  resa  di  .Milano,  Federico 
fece  radere  gli  edili  i di  quella  ma- 
gnifica cap:ta!e  ; ne  levò  trecento 
sialicicui  spedi  in  Alcmagna,e  disper- 
se in  quallro  villaggi  gli  abitanti 
messi  sotto  il  giogo  dall’  inflessibile 
vincitore  (4).  ^on  tardò  Milano  a 
risorgere  dalle  sue  con  ri  : la  sven- 
tura formò  la  lega  di  Lombardia  ; 
Venezia,  il  Papa,  .Alessandro  III,  e 
rimperator  grecò  ne  difesero  gl’  in- 
teressi ; l’edificio  del  dispotismo  fu* 
atterrato  in  un  giórno  , e nel  trat- 
tato di  Costanza  Federico  sottoscris- ' 
se  , COR  qualche  riserva  , la  libertà 
di  ventiquattro  città.  Aveano  que- 
ste acquistato  tulio  il  vigore  e la 
maturità,  quando  entrarono  in  lotta 
contro  il  suor  nipote;  ma  questi,  Fe- 
derico II,  era  dotato  di  qualità  per- 
sonali , e singolari  che  lo  segnala- 
vano (5).  Per  la  nascita  e per  la 
educazione  era  raccomandato  agli 
Italiani  , e durante  l’ impJacabiI  di- 
scordia della  fazione  de’  Gliibellini 
e dei  Guelfi  , aderirono  i primi  al- 
l’Imperatore, mentre  i secondi  inal- 
berarono il  vessillo  della  libertà  e 
della  Cliiesa.  La  Corte  romana,  in 
un  momento  di  sonno,  avea  permes- 
so ad  Enrico  VI  di  congiungere  al- 
l’Impero i regni  di  Napoli  e di  Si- 

mavit  III  pafpam.  ( Bufeard.,  De  exeidio 
iiailiolanif  Script.  Ital.,  t.  VI,  p.  p<7  ). 
Questo  ionio  di  Murniori  conlieno  t mo- 
nunientì  originali  dell'  iatorio  di  Federico 
1,  do.  confrontarsi  fra  loro,  senza  dimen-  ' 
ticarp  la  condiziona  e i pregiudisii  di  «jue- 
gli  scriUori  , oieuo  essi  Genuani  o Lom- 
bardi. 

(5)  Firzfs*,  sull' istoria  di  Federieo  II ’o 
sulla  Casa  di.  Svezin  a Napoli,  Gianooae, 
laljria  ctvilCf  t.  11,  1.  XIV-XIX*  , 
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cilia;  e Federico  II^  »uo  figMo,  ri^ 
cavò  da  quegli  Stali  ereditarli  grao- 
di  sussidii  in  soldati  c in  denari. 
Fu  non  di  meno  oppresso  in  (ine  dal- 
le armi  lombarde  e dai  fulmini  del 
Vaticano  ; ne  fu  dato  il  reami!  ad 
uno  straniero  , e 1’  ultima  delia  sua 
razza  fu  pubblicamente  decapitato  sul 
paleo  nella  città  di  Napoli.  Per  uno 
spazio  di  scttant’anni  nop  si  vide  più 
un  Iinperalor  in  Italia,  c appena  fu 
ricordato  questo  nome  per  la  vendi- 
la ignominiosa  degli  u timi  rimasu- 
g;li  della  sovranità. 

Piaceva  ai  Barbari,  vincitori  dcl- 
rOccidente  , il  dare  al  lor  Ca  >0  il 
titolo  d’imperatore  , siiz'aver  però 
l'intenzione  di  conferirgli  il  dispotis- 
mo di  Costantino  c di  Giustiniano 
La  persona  dei  Germani'  era  libera, 
come  loro  propri!  i conquisti,  c t'e- 
nergiu  del  loro  carattere  nazionale 
aveva  a schifo  la  servii  giurispru- 
denza deU'antica  e della  nuova  Ro- 
ma. Sarebbe  stata  Impresa  di  gran 
rischio  ed  inutile  il  voler  imporre  il 
giogo  monarchico  a cittadini  armati, 
che  mal  poteano  sopportare  in  p.ice 
un  magistrato  , ad  uomini  ardimen- 
tosi che  non  voleano  obbedire,  e ad 
uomini  potenti  che  voleano  coman- 
dare. I dqchi  delle  nazioni  o delle 
province,  i conti  dei  piccioli  distret- 
ti, i margravi!  delle  Marche,  o fron- 
tiere, si  partirono  fra  loro  l’Impero 
di  Carlomagno  e d’Otloue,  e riuni- 
rono T autorità  civile  e initilarè  tal 
quale  era  stata  delegala  ai  luogn- 
tcnenti  dei  primi  Cesari.  l' governa- 
tori romani  , per  lo  più  soldati  di 
ventura  , sedussero  le  loro  legioni 
mercenarie,  e preser  la  porpora  im- 
periale, con  buono  o cattivo  succes- 
so , nella  lor  rivolta  senza  nuocere 
al  potere  e all’unità  del  governo.  Se 
meno  audaci  furono  nelle  pretensio- 
ni i duchi  , ì margravii  e i conti 
dell’.Alemagna,  più  durevoli  fiumno, 
e più  funesti  alle'  Stato  gli  elfetti 
dei  loro  vantaggi.  Invece  d’aspirare 
alla  dignità  suprema,  attesero  in  se- 
greto a fermare  I’  independenza  sul 
territorio  che  occupavano.  I lor  di- 


segni ambiziosi  furon  favoregg'mtit 
dal  numero  dei  dominii  loro  e dei 
vassalli,  daU’esempio  e dal  soccorsa 
che  si  prestavano  vicendevolmente  ; 
dall’interesse  comune  dei  Nobili  su- 
bordinali, dal  cangiamento  dei  prin- 
cipi c delle  famìglie,  dalla  minorità 
d'Ottone  III  e da  quella  d’  Enrico 
IF,  daH'.iinbiziqne  dei  Papi,  e dalla; 
vana  pers'veranzi  con  cui  gl’  Impe- 
ratori correan  dietro  alle  fuggiasche 
corone  dell'Italia  e di  Roma.  A po- 
co a [>dco  ì comandanti  delle  pro- 
vince usurparono  tulli  gli  attributi 
della  giurisdizione  regia  e territo- 
ri.ale;  i diritti  di  pace  e di  guerra  , 
di  vita  e di  morte,  quello  di  batter 
moneta,  di  mettere  imposizioni,  di 
centrar  alleanza  coll’estero,  e d’ain- 
minislrare  I’  interna.  Tutte  le  usur- 
pazioni della  violenza  furono  dairiin- 
peralore  ratiheate  sia  che  il  faces- 
se di  buona  voglia,  sia  per  forza  di 
necessità,  e questa  conferma  divenne 
il  prezzo  d’un  sulfragio  dubbio,  o di 
un  servigio  volontario,  quel  die  avea 
conceduto  alì’uno  non  potea  da  lui 
ricusarsi  senz’  ingiustizia  al  succes- 
sore o all’uguale  di  quello;  cosi  da 
questi  diiTcrenti  atti  di  dominio  pas- 
saggero  o locale  s'c  formato  a ^ra- 
do a grado  la  cosliluzionc  del  Gòr- 
po  germanico.  Il  duca  o conte  d’ogni 
provincia  era  il  Capo  visibile  collo- 
cato fra  il  trono  e la  Nobiltà;  i sud- 
diti della  legge  diveniano  i vassalli 
d’un  Capo  particolare,  che  spesso  le- 
vava contro  il  sovrano  lo  stendar- 
do che  no  avea  ricevuta.  La  poten- 
za temporale  del  clero  fu  secondala 
ed  accresciuta  dalla  superstizione,  o 
dai  lini  poliliei  delle  dinastie  Carlo- 
vingia  e Sassone,  le  quali  ciecamen- 
te confidavano  nella  sua  moderazio- 
ne o fedeltà:  i vescovadi  d’AIemagna 
acquislaròno  l’eslcnsione  e i privile- 
gi dei  più  vasti  deinanii  dell’Ordine 
militare  , e in  ricchezze  e in  popo- 
lazione li  superarono.  Per  quanto 
tempo  poterono  gl’  Imperatori  con- 
servare la  prerogativa  di  nominare 
i bendici  ecclesiastici  e la'ci,  la  gra- 
titudine o Tambiziònc  der  loro  ami-  ' 
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ci  e favoriti  segui  le  parti  della  Cor-  licho  e i vassalli  francesi  , discordi 

te;  ma  nata  la  disputa  delle  investi-  fra  loro  , si  lasciarono  distruggere  , 

turo,  perdettero  ogni  ingerenza  sui  mentre  l’  Unione  degli  Alemanni  ha 

Capitoli  episcopali;  le  elezioni  torna-  prodotto  sotto  nome  d’impèro  un  gran 

rono  libere,  e per  una  specie  di  bef-  sistema  di  coafcderazionc.  Le  Diete, 

fa  solenne,  fu  ridotto  il  sovrano  alle  da  prima  frequenti  e poi  perpetue  , 

sue  prime  preghiere,  cioè  al  diritto  hanno  serbalo  vivo  lo  spirito  nazio- 

di  raccomandare  una  volta  sola,  naie,  e la  legislazione  generale  del- 

duranle  il  suo  regno  , un  soggetto  lo  Stato  é rimase  nei  tre  rami  , o 

per  una  prebenda  di  ogni  Cbicsa.  Collegi,  degli  Elettori  , dei  principi 

Anzi  che  obbedire  ad  un  superio-  e delle  città  libere  ed  imperiali.  I. 

re , non  poterono  i governatori  se-  A sette  dei  più  potenti  feudatarii  fu 

colori  essere  dimessi  dalla  carica  die  oermesso  d’esercitare  con  un  nome  e 


per  sentenza  dei  lor  pari.  Nella  pri- 
ma età  della  monarchia,  la  nomina 
d'un  figlio  al  ducato  o alla  contea 
del  padre  era  domandata  come  un 
favore  ; a poco  a poco  divenne  una 
usanza  , e in  fino  fu  pretesa  come 
un  diritto.  Sovènte  la  successione  in 
retta  linea  si  estese  ai  rami  collate- 
rali o femminili;  gli  Stati  deH'Impe- 
ro,  denominazione  popolare  da  prin- 
cipio, poi  divenuta  legale,  furono  di- 
visi e alienali  con  testamenti  c con 
trattali  di  vendita;  ed  ogn’idea  d’un 
deposito  pubblico  si  confuse  in  quel- 
la d’una  eredità  particolare  e trasmis- 
sibile in  perpetuo.  Non  pelea  nem- 
meno 1’  Imperatore  arricchirsi  colle 
Coiillsche  e colla  estinzione  di  qual- 
che linea  ; non  avea  che  un  unno 

fer  disporre  del  feudo  Vacante,  e nel- 
eleggere  il  candidato  dovea  con- 
sultare la  Dieta  generale  o quella 
della  provincia. 

Morto  Federico  11  parca  l’Alcma- 
gna  un  mostro  di  cento  teste.  Una' 
moltitudine  di  principi  e di  prelati 
si  contendeano  i frantumi  deiriinpe- 
ro;  innumerabili  castella  arcano  pa- 
droni più  inclinati  ad  imitare  i lor 
superiori  che  ad  obbedirli,  e,  secon- 
do la  misura  delle  forze  di  ciasche- 
duno , alle  continue  loro  ostilità  si 
dava  il  nome  di  conquisto  odi  ladro- 
neccio. Cotale  anarchia  era  conse- 
guenza inevitabile  delle  leggi  è dei 
costumi  europei,  e lo  stesso  turbine 
aveva  messo  in  brani  i regni  della 
Francia  e dell’Italia;  ma  lecittà  ita- 
li) Nell'immeiuo  labiriato  del  Sirillo 


un  grado  speciale  il  privilegio  esclu- 
sivo di  eleggere  un  Imperatore  ro- 
mano, e questi  elettori  furono  il  re 
di  Boemia,  il  duca  di  Sassonia  , il 
margravio  di  Brandeburgo,  il  conte 
palatino  del  Reno  e i tre  arcivesco- 
vi di  .Magonza,  di  Troveri  e di  Co- 
lonia. II.  Il  Collegio  dei  principi  e 
dei  prelati  Si  liberò  da  nna  moltitu- 
dine accozzata  confusamente  ; ridus- 
sero a quattro  voli  rappresentativi 
la  lunga  Ibsta  dei  Nobili  indepen- 
denti,  ed  esclusero  i Nobili,  o mem- 
bri dell’ordine  equestre,  die  nel  cam- 
po deirelezione,  del  pari  che  in  Po- 
lonia , s’  erano  veduti  in  numero  di 
sessanlamila  a cavallo.  III.  Non  o- 
stante  l’orgoglio  della  nascita  o del 
potere,  non  ostante  quello  che  inspi- 
rano la  spada  o la  mitra,  si  ebbe  la 
prudenza  di  porre  nei  Comuni  il  ter- 
zo ramo  del  poter  legislativo  , c i 
progressi dellaciviltà,  quasi  netl'istea- 
s’epoca,  fecero  altrettanto  nelle  as- 
semblee nazionali  della  Francia,  di 
Inghilt-rra  e dell’Alem.igna.  La  . le- 
ga anseatica  padroneggia' a il  coni- 
raercio  e la  navigazione  del  Setten- 
trione; i confederati  del  Reno  man- 
teneano  la  pace  e la  comunicazione 
interna  neH’Alemagna:  le  città  hàn 
consci-vato  una  certa  influenza  pro- 
porzionala alle  riceiiezzc  c alla  po- 
litica, loro,  e là  lor  negativa  annul- 
la ancora  le  risoluzioni  dei  due  Col- 
legi superiori  , cioè  di  quello  degli  , 
Elettori  e dell’altro  dei  principi  (i). 

Nel  quattordieesimo  secolo  preci- 

pubbiìro  d' Àlemagna,  debbo  citare  un  au- 


I 
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puamcnte  fa  dapore  la  contraddizio- 
ni che  si  trova  fra  il  nome  e lo 
Stalo  dell^Impero  romano  di  Alema- 
gna, il  quale,  eccetto  sulle  rire  del 
Reno  e del  Danubio,  non  possedeva 
una  sola  provii’cii  di  quelle  di  Traia- 
no e di  Costantino.  Questi  principi 
aveano  per  indegni  successori  (*)  i 
conti  d'Absburgo,  di  Nassau,  di  Lus- 
semburgo e di  Schwarteenburgo  : 

1*  Impcralor  Enrico  VII  ottenne  pel 
figlio  la  corona  di  Boemia , e suo 
nipote,  Carlo  IV,  ebbe  la  culla  presso 
un  popolo  che  gli  stessi  Alemanni 
trattavano  da  roresliero  , da  Barba- 
ro (i).  Dopo  avere  scomunicato  Lui- 
gi dì  Baviera,  Ì Papi  che,  quantun- 
uc  esuli  0 prigionieri  nella  conica 
i Avignone,  aUettavano  di  disporre 
dei  reami  della  Terra  , gli  diedero 

0 gli  promisero  V Impero  allora  va- 
cante. La  morte  dei  competitori  gli 

tnr  solo,  o citarne  mille  p cd  io  aoio  piut- 
(Dito  attenermi  a una  sola  scorta  fedele  , 
eLe  trascrivere  sulla  parola  una  farragina 
di  nomi  e di  passi  Questa  guida  è il  Si- 
gnor Pfeffel , autore  del  nouvrl  Abrigi 
ehronoiogiique  <ié  V tìiatoire  et  rfu  /Voi'l 
pubbtic  d'  Allemagntp  Paris,  1776.1  voi. 
in  4«  QBVSta,  a parer  mìo,  h la  migliore 
istoria  legale  e eostitusionale,  che  in  al- 
enn  luogo  siasi  mai  pubblicata.  Egli  ha 
afferrate  le  cose  più  importanti  con  molta 
esattessa  e sapere  ; semplice  e conciso  ^ 
egli  le  ristringe  in  piccolo  spssto  $ eolio 
ordine  eeonologieo  che  ha  seguito^  ciascun 
fatto  è posto  sotto  la  sua  vera  data,  e un 
indice  accurato  li  raccoglie  sotto  aspetti 
generali.  Quest’opera,  sebbene  forse  meno 
perfetta  quando  Tenne  alla  luce  la  prima 
volta  , gioTÒ  mollo  al  Dottore  Robertson 
per  formar  quelPabbotso  di  man  maestra, 
ore  segna  anche  i cangiameoit  che  nei 
tempi  moderni  accaddero  nel  Corpo  ger- 
manico. lio  par  consultalo  il  Corpus  Hi- 
storta  germat»tc<e  dello  Sirurio  con  tanto 
xneggior  profitto  , poiché  questa  rolumi- 
uosa  compilstìono  riporta  ad  ogni  pagina 

1 testi  originali. 

(•)  Qui  poi  VAuSors  i in  srroro  pre- 
eiso  guanto  aUa  Casa  ds"  Conti  d*  Abs- 
hour j autori  dslla  regnante  eccelsa  Casa 
d^  Austria  ,*  poiché  Rodono  I cT  Absbo- 
vTg,  Capo-ttipite  delta  Casa  d*  Absbvrgo- 
Atutria,  eletto  imperatore  Romano  Ger- 
siianico  f speeìalmente  per  la  sua  pietà 
Vanuo  si  ssjnolò  col  terminar  ysii- 


DECADENZA 

procurò  i voli  del  Collegio  eleltoni* 
le,  e fu  dagli  unanimi  suffragi  rico- 
nosciuto Re  de*  romani  e futuro  Im- 
peratore, tito'o  che  veniva  prostituito 
ai  Cesari  della  Germania  e a quei 
della  Grecia.  Altro  non  era  Hmpe- 
rator  d*  Alemagna  che  il  magistrato 
elettivo,  e senza  autorità,  d*un*  ari- 
stocrazia di  principi  che  non  gli  a- 
teano  lasciato  uno  solo  villaggio  di 
cui  potesse  dirsi  padrone.  La  sua  più 
bella  prerogativa  era  il  diritto  di 
presedere  il  senato  della  nazione  , 
convocato  per  le  sue  lettere  , e di 
proporvi  le  cose  su  cui  deliberare  ; 
e il  suo  regno  dì  Boemia,  meno  o«> 
pulente  della  città  di  Norimberga 
posta  in  (^uel  dintorno,  era  il  fonda- 
mento piu  saldo  del  suo  potere  e la 
fonte  più  ricca  delle  sue  rendite. 
Non  più  di  trecento  guerrieri  com- 
poueauo  1*  esercito  con  cui  varcò  le 

toriosaments  la  guerra  da  lui  giustamente 
incontrata  contro  Otiacaro  Re  di  Boemia; 
fu  notato  dagli  sturici  perls'azionipper 
le  sue  g^ste  guai  principe  val<  roso,  pru* 
dente,  politico,  conoscitore  ddlle  cose  go- 
vernative , e premuroso  che  fosse  resa 
giustizia.  Nkìh  volle  amiare  a Roma  per 
farsi  coronare  Impen-tore  dicendo  che 
nessuno  de'  Sito i i.rodecsssori  vi  era  an- 
dato sensta  aver  ptrrìuto  de  suoi  diritti, 
s dello  sua  nut  r tà  ; prtss  tut:s  le  città 
eie  attaccò  , e guadagnò  guattordiei  bdt- 
tagl'.e  onlinate.  Alberto  I suo  Jt-jlio  si- 
mile p a lui  pel  v’gore  e por  la  mente  , 
per  l intrepiifez:ta  e pel  coraggio,  fu  e- 
letto  pure  Imperatore,  e seppe  uscir  vin- 
citore da  agni  coni' sa  veruta^Ji  dagli  in- 
guieti  obitat:ti  di  f^ienna,  d>  Sal.'sturgo, 
dagli  Ungerip  e dai  Boemi*  Sarebbe  assai 
lungo  il  noven:re  i mer  ti  de'  sovrani  del- 
r eccelsa  Casa  d'  Absbeurg- Austria.  Sono 
piene  le  Storie  dell' imperatore  Carlo 
e Ferdinando  II,  s di  Ferdinando  ///, 
specialmente  nella  guerra  frer:f'antis> 
vegga  il  lettore  il  Plutarco  Austriaco, 
(^ota  di.  N.  M.  ). 

(i)  Carlo  IV  por  mitro  oon  deo,  per  la 
sua  portono^ , «Mero  considerato  come  ub 
Barharn.  Dopo  mver  «TUto  l'edocaaioBo 
in  Potigi,  ripigliò  l*iiso  della  lìngua  boe- 
ma, eh  era  la  ma  naturale,  e parlata  o 
serireta  con  pari  facilità  il  francese  , U 
Ialino,  1*  italiano  o il  tedoM^o  ( Strario  p, 
6f5.  6i6).  Petrarca  ne  parla  sempre  co- 
mò d*  ua  priacipe  pulito  e dolio. 
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Alpi.  Fu  coronato  nella  cattedrale 
di  S.  Ambrogio  colla  corona  di  fer.» 
ro  attribuita  dalla  tradizione  alla 
monarchia  Lombarda;  ma  non  se  gli 
permise  cbe  un  piccini  seguito  ; .gli 
furon  chiuse  alle  spalle  le  porte  della 
eitti,  e le  armi  de’  Visconti  lenneac» 
prigioniero  il  re  d’Italia;  che  fu  ob- 
bligato di  confermarli  nel  possesso 
di  Milano.  Una  seconda  volta  fu  co- 
ronato nel  Vaticano  colla  corona  d’o- 
ro dell’Impero;  ma  per  adattarsi  ad 
un  articolo  d’  un  trattato  segreto  , 
r Imperatore  remano  si  ritirò  senza 

Sassare  neppure  una  notte  nel  ricinto 
i Roma.  L’eloquente  Petrarca  (i), 
il  quale  trasportalo  dalla  , sua'  imma- 
ginazione Tcoea  di  giA  risorgere  la 
gloria  del  Campidoglio  , deplora  ed 
accusa  la  fuga  ignominiosa  del  prin- 
cipe Boemo;  c gli  autori  contempo- 
ranei osservano  , che  la  vendita  lu- 
crosa de’  privilegi  e de’  titoli  fu  il 
solo  atto  d’autoritA  che  esercitò  l’im- 

Seratore  nel  suo  passaggio.  L’ oro 
eli’ Italia  assicurò  1’ elczion  di  suo> 
figlio  ; ma  tanta  era  la  vergognosa 
povertà  di  questo  Imperator  romano, 
che  fu  fermato  sulla  strada  di  Worms 
da  un  beccaio,  e ritenuto  in  un’oste- 
ria per  cauzione,  o per  ostaggio  delle 
spese  che  avea  fatto. 

Da  questo  spettacolo  d’avvilimento 
volgiamo  Io  sguardo  all’  apparente 
maestà  che  Carlo  IV  portò  nelle  Die- 
te dell’  Impero.  La  Bolla  d’  oro  che 
fissò  la  costituzione  germanica  è scritta 
in  tuono  di  sovrano  C di  legislatore. 
Cento  principi  s’incurvavano  ai  piedi 
del  suo  soglio,  e sublimavano  la  pro- 
pria dignità  cogli  omaggi  volontarii, 
che  concedeano  al  lor  Capo  o al  lor 
ministro.  1 sette  elettori  suoi  grandi 
oIGciali  ereditari , che  per  grado  u 

(i)  Olire  le  particolarill  che  mll*  «pe- 
dìsione  di  Carlo  IV  «ì  trovano  negli  glo- 
rici d'  Aleinngoa  c d*  Italia,  vicn  essa  di- 
pinta in  una  foj^jpa  vivace  ed  esatta  nelle 
mcniorie  sulla  vita  del  Petrarca  ( t.  V. 
p.  376-430)  dell' Abate  de  Sade,  opterà 
curiosa,  la  cui  prolissità  non  sarà  di  tc;;- 
gicri  biasimata  da  cbi  accoppò  il  gusto  o 
1*  amore  dell'  crudiaionc. 


per  titoli  pareggiavano  i re , servi- 
vano alla  tavola  imperiale.  Gli  Ar- 
civescovi di  Magonza , di  Treveri  e 
di  Colonia , arcicancellieri  perpetui 
dell’  ÀJemagna , dell'  Italia  c della 
provincia  di  Arieti  portavano  in  gran 
pompa  i suggelli  del  triplice  reame, 
il  gran  Maresciallo,  montato  sur  un 
Infreno  , per  segno  di  sue  incom- 
nze,  tcnca  in  mano  un  moggio  di 
argento  pieno  d’avena,  ch’egli  span- 
dea  per  terra  , indi  sccndca  da  ca- 
vallo por  regolare  l’ ordinanza  dei 
convitali.  Il  gran  Siniscalco,  il  conte 
palatino  del  Reno  , recava'  i piatti 
in  tavola.  Dopo  il  banchetto  il  mar- 
gravio di  Brandeburgo,  gran  Ciam- 
herlano  , si  presentava  colla  brocca 
e il  bacino  d’oro,  e gli  dava  da  la 
var  le  mani  ; il  re  di  Boemia  era 
raffigurato,  come  gran  Coppiere  dal 
fr^cllo  (Jcll’Imporatorc  duca  di  Lus- 
scipliurgo  c del  Brabantc  ; c la  ce- 
rimonia era  terminata  dai  grandi  of- 
ficiali della  . caccia  , i quali  con  nn 
frastuono  di  ‘ctfrni  c di  cani  intro- 
duccano  un  cervo  cd  un  cignale  (2). 
Né  alla  sola  Alemagna  era  rislrcUa 
la  supremazia  dell’Imperatore;  i mo- 
narchi ereditari  dell’  altre  contrade 
dell’Europa,  confessavano  la  preemi- 
nenza sua  di  grado  e di  dignità;  era 
egli  il  primo  dei  principi  cristiani , 
e il  Capo  temporale  della  gran  re- 
pubblica d’Occidente  (.1):  già  da  gran 
tempo  assumeva  il  titolo  di  maestà, 
e contrastava  al  Papa  l’emincnlc  di- 
ritto di  creare  i re,  e di  convocare 
i Concini.  L’  oracolo  delle  leggi  ci- 
vili, il  dotto  Bartolo,  riceveva  una 
pensione  da  Carlo  IV,  e la  sua  scuola 
risonava  di  questa  sentenza  , che  il 
romano  Imperatore  era  il  sovrano 
legittimo  della  Terra , cominciando 

(2)  Vedi  la  deterìxione  dì  questa  ceri- 
■noma  nello  SlruTÌo  p.  6sg. 

(S)  La  repubblica  dell  Etiropa  col  Papa 
c coir  Imperatore  per  Capi  non  fn  mai 
rappresentata  con  più  dignità,  quanto  nel 
Concilio  di  Cottanta.  Vedi  1^  Istoria  di 
quest'  assemblea  scritta  dal  Lcnfant. 
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dai  luo^Tii  OTC  si  leva  il  Sole  sino 
a quelli  dove  tramonta.  La  contraria 
opinione  fu  condannata  non  come  un 
errore,  ma  come  eresia,  in  rigor  di 
^clle  parole  dell’Erangelo;  c E un 
decreto  di  Cesare  Augusto  dichiarò 
che  tutto  il  Mondo  dovesse  pagare 
rimposizione  > (i). 

Se  attraverso  lo  spacio  dei  tempi 
e de’  luoghi  , noi  raffrontiamo  Au- 
gusto con  Carlo,  i due  Cesari  ci  pr» 
Bcnteranno  un  contrapposto  ben  forte.' 
Carlo  nascondea  la  sna  debolezza 
sotto  la  maschera  dell’  ostentazione, 
e il  primo  velava  la  sua  forza  coi 
colori  della  modestia.  Angusto,  capi- 
tanando le  sue  vittoriose  legioni,  dan- 
do  leggi  alla  terra  e al  mare  , dal 
Nilo  e dall’  Eufrate  sino  all’Oceano 

(•)  Grarina,  Orijinei  Juri*  Civilit  p- 
loS. 

(a)  Furon  trovate  ■eimila  orna  che  ser. 
vivano  per  pii  actiiavi  e pei  libarti  è'Aa~ 
{pitto  e di  Livia.  Tanta  ara  la  moltipliattò 
drpl’inipiephi,  oho  uno  ickiavo  paretem- 
pio  non  aveva  altro  aacOmbenta  che  di 
nature  la  lana  filata  dalle  fantetclie  di 
Livia,  un  altro  d'  aver  cura  del  cane  ec- 


DECADENZA 

Allanlico,  si  dieca  servitor  dello  Sta- 
lo c l’uguale  a’  suoi  cotto ittad ini.  11 
trionfator  di  Roma  c delle  province 
si  sottomettea  alle  formalità  volute 
dagli  offici  legali  c popolari  di  ccn- 
fore,  di  console  e di  trihuoo.  La  sua 
volontà  era  la  legge  del  Mondo;  ma 
per  pubblicar  questa  leg(^  prendeva 
in  prestito  la  voce  del  senato  c del 
popolo  : da  essi  il  padrone  riceveva 
le  nomine  rinnovate  delle  cariche 
temporanee  già  conferitegli  per  am- 
ministrar la  repubblica.  Negli  abili, 
nelt’intemo  della  casa  (a),  nei  titoli, 
in  tulle  le  azioni  della  vita  sociale 
serbò  Augusto  le  maniere  d’un  sem- 
plice privato,  e da’  suoi  scaltri  adu- 
latori fu  rispettato  il  segreto  della 
sua  assoluta  e perpetua  monarchia. 

(Cantre  ttpoleralì ce.  del  BUnebini.  f'edt 
nre  1'  eatratio  della  sua  opera  nella  Bi. 
lioteea  Italica,  t.  IV,  p.  17$,  o l'elogio 
fattone  da  Fontenelle,  t.  VI,  p.  856).  Mo 
quei  fervi  avean  tutti  lo  ateafo  grado  , e 
forfè  non  orano  più  nunierofi  dì  quelli  di 
Pollìone  o di  Leutulo.  Provano  folaniente 
quanta  foflfe  in  generale  la  rìeebesaa  della 
città  di  Boma. 
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